I 


!; 

I 


t 


Digitized  by  Google 


HISTORICA 


DFLL’AN  flCHlSSIMA , E FEDELISS.  CIT' 


DEL  MOLTO  RE  V.tADRE  MAESTRO 

ANDREA  DÉlLÀ 
MONACA 

CARMELITANO  DELLA  MEDESIMA  CITTà 

Raccolta  da  diuerfi  Manufcritti  Brundufini, 

• e d’altri  Autori  Efteri . 

DEDICATA  ALLA  SACRA  CÀTTOLICA, 
E REAL  MAESTÀ  DI 

CARLO  SECONDO 

re  Delle  Spagne;  &c. 


IN  LECCE Apprellò  Pietro  Micheli,  t6ii 
7 CtH  licenzi  de'  SùierieH: 
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SACRA  . CATTOLICA  . 
E RE  AL  MAESTÀ- 

V TT  A 

ne  viene  la  prcferne  ope- 
ra alla  Rcal  prefcnza  di 
Velila  Maellà  Cattolica 
perriceuerei  fauori  del 
iuo  magnanimo  gradi- 

mento,  elfendo  vn  vino, 

e loquace  lìmolacro  della  fua  Fedeliflìma  Città 
di  Brindili, parte  non  ordinaria  del  gran  corpo  di 
quello  Tuo  Regno  di  Napoli . Porrà  in  ella  Vo- 
ftra  Maellà  C «colica  leggere  le  gcnerolc  accio- 
ni , & i facci  egregi)  oprati  da  Tuoi  Cittadini  in 
Tanti  fecoii  tramandati  à ptò  de’  Tuoi  Rè, e Signo- 
ri, che  n’hebbero  ne  i tempi  antichi  il  polle  fio  , 
mutando  allo  Ipello  con  le  vicende  del  tempo  le 
fortune  , che  furono  quali  Tempre  più  auuerfe  , 
che  propicie  j eflendo  Hata  mi  fero  ber  faglio  del- 
rambitionc  de*  Grandi,  ch’afpirarono  all’acqui- 
fto  di  detto  R egno.li  quali  per  ridurre  à buon  fi- 
• ne  i loro  difegni,  procurauano  principalmente  il 
pofTclTo  di  ella  Città,  conofcendola  molto  cp- 

t r°*- 
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SACRA  . CATTOLICA 
\E  RE  AL  MAESTÀ- 

V 


V TT  A giuliua , e lieta 
n«  viene  la  prefente  ope- 
ra alla  Rcal  prefcnza  di 
Vcftia  Maeftà  Cattolica 
perriceuerei  fauori  del 
luo  magnanimo  gradi- 

mento,  elfendo  vn  viuo, 

e loquace  fìmolacro  della  Tua  Fedelini  ma  Cittì 
di  Brindili, parte  non  ordinaria  del  gran  corpo  di 
quello  Tuo  Regno  di  Napoli . Potrà  in  ella  Vo- 
ftra  Maeftà  Cattolica  leggere  legcnerofc  attio- 
nì , & i fatti  egregi)  oprati  da  Tuoi  Cittadini  in 
Tanti  fecoli  tra  Tardati  à prò  de’  Tuoi  Rc,c  Signo- 
ri, chcn’hebbero  ne  i tempi  antichi  il  poflclTr 
mutando  allo  fpcfTo  con  le  vicende  del  tem 


fortune  , che  furono  quali  Tempre  più  a 
che  propitic  j c Rendo  Rata  mifero  bcrfaglio 
rambitionede’  Grandi,  ch’afpiraronoaìl’acqui 


fto  di  detto  R egno.li  quali  per  ridurre  à buon  fi- 
ne i loro  difegni,  procura uano  principalmente  il 
pofTclTo  di  efla Città,  conofcendola  molto 

t F01- 


portane  alle  loro  imprefe  , per  caufa  della  com- 
rnodità  del  porto,  che  vi  è di  tanta  importanza 
ali  aroìate  mariti  me  : onde  non  poceua  la  Cittì 
sfuggire  grincommodi  di  tanti  efcrciti, sì  amici* 
che  dimorandoci  Taggrauauano  , come  di  ne- 
mici,  chehòftilmente  la  trattauano.  Ma  venu- 
ta,per  la  Dio  grada, forco  lo  Scettro  della  fua  A u- 
guflilC ma  Cafa  prouò  * fi  come  fin*ad  hoggi 
proua  la felicifiìrna  età  de*  fecoli  dell’oro , tipo- 
(andò  ficura,  e fenza  tema  fotto  l’ombra  dell’ali 
dorate  dell’Aquila  Auftriaca  : la  ferocità  delli 
cui  artigli  hà  ben  fencica  nel  cuore , chi  temera- 
riamente ha  ofato  turbar  la  pace  del  (uo  domi- 
nio *,  così  refpira  hoggt  viua,  e ficura chi  tanto 
tempo  hà  fofpirato  in  braccia  della  morte 
Oltre  che  fi  cooofce  la  detta  Città  molto  obliga- 
tià  Voftra  Maefta  Cattolica  , pereflerftatada* 
Tuoi  gloriofi  predece  (Tori , con  fpecial  cura  * non 
folo  forcifi:ara  di  fabrichc  Reali , profondendo 
tefori  à beneficio  di  quella,  ma  ancora  fono  (lati 
muniti  i cuori  de*  Cittadini  con  tanti  fauori , e 
Priuilegi,che  non  hanno  da  inuidiare  l altre  Cit- 
tà e Popoli  del  Regno  i fperandonecol  tempo 
maggiori  daH’impareggiabil  gencrofità  di  Vo- 
ftra  Maeftà  Cattolica, nella  di  cui  Reai  perfona* 
ancor  nclfetà  tenera  , quafi  in  vn  picciol  map- 
pamondo epilogate  fi  feorgono  tutte  le  virtù  de*. 

Fcr- 


Ferdinand!,  de’  Maffi  mi  liani,  de*  Carli.de’  Filip-1 
pi, e d’altri  Hcroi  del  Tuo  Reai  Sangue, che  furo- 
no cfcmplari  di  Fortezza, di  GiuRitia,  di  Bontà , 
* di  Religione  à tutti  gli  altri  Prencipi  del  mon- 
do » il  che  chiaramente  n’accenna  il  luo  Augu- 
ftidàmo  nome,  che  e di  Carlo, per efler  dignifsi- 
mo  herede  del  primo,  che  fù  il  Quinto  tra  Cela- 
vi ; e di  Secondo  .perche dourà  edere gcnerofo 
cfecutorc  delì’opcre , e de’  famofi  gcRi  del  me* 
defìmo,che  fupcrò  nella  Fortuna, e nel  Valore 
quegl’antichi  AuguRidclli  quali  Roma  ne  giua 
cosi  alriera  , che  parcua  di  non  poterne  hauere 
vguali  j poiché  cflendo  Rato  il  Marte  degli  eler- 
citi,  e la  vera  Idea  dtl  valore  , corfe  vittoriofo  il 
mondo.e  lafciò  di  se  nome  immortale  à’poRcri: 
Di  tutto  ciò  Tene  veggono  al  viuogli  abbe  zzi  iti 
Voftra  Macftà  Cattolica, alla  quale  par, ch’iddio 
gl’habbia  communicato  anticipatamente  quei 
(piriti  generosi , e quei  vi'uaci  fentimenti  di  go- 
uerno,che  per  ordinario  non  fogliono  vedetfi  fe 
non  in  vnactàprouerta  , quali  frutti  Ragionati 
fotto  il  clima  d’una  lunga  efperienza.  Onde  cre- 
feendo tanto  (cnnocongli  anni  ; fi  renderà  Vo- 
ftra  MacRà  Cattolica  oggerto  di  marauiglia.e  di 
ftupore  a’  Prcncipi  amici, e di  fpauento,  c timore 
a’  nemici . Ncglirnancarà  per  oprar  cofe  gran- 
di l’aRì Renza  di  Dio , ch’c  Polito  à difendere , & 

t * in- 


ingrandire  chi  lui  ccme,&  honora,  chi  protegge 
la  Suprema  Dignità  delia  fua ChicCa, e chi  in  di- 
fefa  della  fua  Tanta  Fede  ftà  pronto  a dar  la  vira  , 
Òc  il  fangue>non  che  le  Corone,come  hanno  far- 
lo (cmptc  i Rè  delle  Spagne  ,che  ne  merjtorono 
per  ciò  ilgloriofo  titolo  di  Cattolici  ; che  però 
con  cfperieoza  fi  è vifto  , che  le  nemiche  oppu- 
gnationi.ò  fecretejò  publiche,  che  fuflero  fiate, 
non  foto  non  hanno  hauuto  forza  di  far  vacilla- 
re sì  eccella  Monarchia,  ma  fono  fiati  propiti j 
aggiuti  di  folleuarla  tanto  in  alto  y che  l’hanoo 
fatta  auanzare  a quell’altezza  , chc’l  penderò 
iftcflfo  col  Tuo  veloce  volo  volendo  giongeruiil 
fianca  • Laonde  filmo,  chefuaniràla  picciola 
offerta  di  queft’Hifioria  Brundufina  nella  fua 
R-eal  prefenza , non  meno  ch’una  filila  d’acqua 
fi  difperdenel  mare  per  la  fmifurata  copia  dei- 
fonde  : ma  fe  hauerà  fortuna  d’efler  mirata 
con  occhio  benegoo  da  Voftra  Maeftà  Cattoli- 
ca fono  ficuro , ch’cntrarà  in  parte  del  riceui- 
mento  di  quelle  gratic  * che  Tolo  la  poflono  fare 
grande  appreflo  il  mondo  . Si  come  anco  me- 
glio  della  Cerua  di  Cefare  per  il  motto  che  por- 
laua  appefaal  collo  : 

Ne/»  me  tangere , quia  Ctfaris  fum> 

Si 


Si  renderà  venerabile  per  l'Augufto  nome  di 
Voftra  Maeftà  Cattolica , che  porta  nel  Tuo  pri- 
mo foglio  * del  che  ne  la  fupplico  con  tutto  l’af- 
fetto pofli bile  } inchinandomi humilmente  a t 
piedi  della  Regia  , e Cattolica  Maeftà  Voftra , 
con  pregarli  dal  Ciclo  peri' vniucrfal  beneficio 
della  Chriftianità  lunga  vita  , falute  , &ognt 
profpcrità  defiderabilc  . Brindili  li  4.  Giugno 
1474. 

Della  Volila  Sacra, Cattolica,»  Reai  Maefta 


Humìliffi  mo,e  fidclifsimo  Seruo, 

c Vaflallo 

F.  Andrea  della  Monaca  de*  Carmelitani 

di  Brindili . 
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BENEGNO  LETTORE- 

PRAT’ANDREA  DELLA  MONACA 
Macftro  Carmelitano  - 


Attendo  fptffi  tra  me  mtdefimt 
confidcrato  l'antichità  dell'o- 
rigine , accidenti  occorji 
nello [patto  di  tati  feceli  nel- 
la Città  di  Brindifi  , <he  ve- 
ramente fono  memorabili  per 
ejfer fin gol art,  mi  e par  fio  fem - 
pregran  difetto  vederli  tanto 
t cingo  feppeiliti  nell' obltuio- 
ne  ; fenica  pur  che  fe  n'h abbia 
almeno  qualche  abbozzo  per  poterne  fondatamente  ra+ 
gion. tre, come  di  molte  altre  Città  fe  ne  veggono  VHtfio- 
rie  particolari  : volfipcro  tentare  io  quefi' imprtfa,e  ben 
thè  la  grandezza  del foggetto  , e la  debolezza  delle  mie 
for^e  mi  fpauentajfro,  e piu  voltemi  haueffiro  fatto  di- 
fi  ornare  il  proponimento  ; ad  ogni  modo  lobligo  , che  fi 
deue  alla  Patria , che  è il  primo  dopo  quello , chef  deuc ^ , 
à Dio , mentre  è tanto  quanto  alla  madre  tftcjfa , dalU_j 
quale  habbiamo  riccuuto  l efifcrc  . OportCt  le  gerero 
erga  Patriarci,  vt  erga  Matrem  . Mifpronb  à fcriuerla  p:ct  agora . 
con  qttcfti  poi  hi  fogli  caratteristi  più  dall'  affetto,  xhc~* 
d altro  vano  penfiero . Tanto  piu,  eh' cjfendomi  capitati 
alcuni  manti  fritti  dell'  antichità  Brundufina  , tornea 
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quelli  del  dottiamo  Gii;  Maria  Mùrici  no  Ditti*  tìfico^ 
Teologo , Poeta,  & Hifioriografo J, ingoiare , e del  moh  me» 
dotto  G io:  Battifta  C a fimiro  ambi  Brundufìui , mi  com- 
piacqui non  poco  et alcune  cofe  notabili  della  Città , chi 
rifertuano  \ per  il  che  difpofi  incorporarli  con  altri  auue- 
nimenti,  thappreffo  altri  gratti  Autori  Jì  leggono  , e dò 
tutti  comporne  vna  memoria  ; acciò  da'  curiofi  non  fi»  » 
trafeurata  la  notiti  a delle  glorie  et  vna  Città  così  cele- 
bre, che  le  rottine  medefime  fanno  piena  fede  delle  fttc_j 
grandcT^e,  some  di  Roma  fu  detto  : 

Quilis  Roma  fuit  ipfa ruina docet . 

Dì  due  cofe  però  detto  auertirti  : La  prima  e,  che  non  mi 
ho  votato ferii  ir  e nel  feri uer  e difille  piu  purgato , ma  dò 
parlar  sommane  per  ejfer  intefo  da  tutti , come  richiede ^ 
lo  (lite  Htfiorico,  che  deue  ejfer  chiaro,  trito , e corrente  , 
per  pottrfi  fenza  difficoltà  capire  da  chi  legge  quel  che  fi 
narra . La  feconda  e,  che  ho  intefo  nel  eorfo  dt  quefi  Hi - 
fioria  non  partirmi  vn  punto  da  lla  verità  fen'ga  farmi 
tirare  dalla  p affilo  nc  della  Patria , non  hauendo  bifogn » 
di  mendicare  le  glorie  dalle  mentite  quella  C itti  ebe-t 
daltVniucr fai  attuato  in  qua  fi  hà  ac qu  fiato  tanta  fa- 
ma,che  con  tanti  encomij  e fiata  da'  Scrittori  celebrata  , 
nè  hanno  bi fogno  fe  non  i Pigmei  et ìngrandirfi  di fi  atu- 
ra, no»  i Giganti  , ài  quali  ogn' altro  acero [cimento  di 
quantità  li  renderebbe  mofirttofi,  e deformi  . Mafeper 
eafo  alcuni  fi fentiranno  offefi  in  qualche  particolarità  , 
che  leggeranno , non  s' imputi  à me  la  colpa  , battendomi 
fruito  di  tutta  la  modefita  poffiibtlc  nel feri  aere  ,ma  à chò 
prima  votfe  ingrandir  la fua  Patria  con  toppreffionc 
delta  lire  Cittadinanze  partì  eoi  arme  n te  dì  quella  di 
Brindi  fi,  à ehi  fon  flato  forato  rifpondere  per  confutare 
le  calunnie  oppofte , e per  difendere  la  verità  i ngi affa- 
rne nte  offe  fa,  non  potendo  far  dì  meno  (he  non  fatti,  chi  è 
fiato  m or  ficaio  dalla  T arantola  per  sfogare  tl  veleno  . 

Ti 
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fi  fregi p ero,  bentgm  Lettort%  iti  legge t co»  p attinta  U 
prefente  Hiftoria,chc  non  erodo  douertt  effer  tediofa , ma 
di  qualche  [odi  sf attiene  ,non  offenda  nuda,  ma  vefiitadi 
molle  erudii ioni  gioucuoliycompatendo  pera  idi  fitti  che 
trouarà  t»  offa,  offendo  P errare  proprietà  dcgPhmmini, 
come  diffe  Cicerone  : ’ ■ ^c\m,  4>fc 

Cuiusuis  hominis  ci!  errare  * 

Si  come  ancora  P opere ftupende  dì  Fidia,  di  Prax itele  , 
d' A pelle,  di  P arraffo,  e d'altri , che  diedero  fp  trito  alle 
pietre^  anima  alle  tele furono  notate  d'errore  , onde  fi 
diffe  per  prauerbi  oi  Nec  luppiter  omnibus  placet . 

Oltre  che  ehi  s'accinge  à firiucre,  & à mandar  alle fiane- 
pe  qualche  fattga  doppo  basterei  confumato  gl' anni  , 

J Ventatoci  di  notte , e di  giorno  , fi  efpone  finalmente  al 
parere  di  tanti  Gtodiciyquanti  fono  que  Iliache  l haur an- 
no i leggere  » come  diffe  San  Girolamo  : 

Toc  ludicesxontra  fe  aflfumit,  quot  Le&orcs . 

E ciò farebbe  poco  male, quando  quefli  tali fuffero  diferi- 
ti,e prudenti , ma  quel  eh  e peggio  o' incontrano  per  il  più 
certi  Anfi  archi  y e Momì , che  facendo  de  i dotti  tacciane 
precipttofamcnteà  peneri  Autori , di  poco  accorti , di  tra- 
scurati, e d'ignoranti, dr e fi  peraltro  non fanno  aprir  la 
bocca,»on  dico  per  parlar  Latino  x ma  ne  meno  volgare  ; 
con  ' ro  de'  quali fiomacandofi  una  volta  il  dotti  fimo  Fot- 
ta Martiale,così  rifpofe  ad  vn  Critico  ignorante  che  ma- 
ligna ua  i piai  verfi  : 

Cum  tua  non  eda  s,  carpfs  mea  carmina , Leli, 
Carper<  ,vd  noli  noftra>veìede  tua . 

Per  tanto , o Lettore, che  fi  fei  ignorante  non  parlo  conti, 
perche  nulla  m'importano  le  tue  cenfure , ma  fi  fei  dotto > 
e pru  dentei  i prego  di  leggere finza  liuore  la  pre finte 
Opera,  e di  perdonare  a gl  errori  della  Stampale  de  IP  in- 
gegno, /applicandola  dt gradire fi  non  P Hifioria, almeno 
l'affetto  di  chi  P ha  tomfojlay  e gliela  preferita,  con  tutte  il 
Cuore,  Vini fatto * _ ~ 


Gccr. 

* 


S.  Gitola» 


MaifiVt! 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 


FR.  Andrea  dela  Monaca  Maeftro  Carmelitano 
delia  Città  di  Brindili,  fupplicando  efpone  à V. 
E.  come  hi  comporto  vniibro  volgare  intitolato  1- 
Antichità  di  Brindili , raccolto  da  diuerfc  Hiftorie , e 
memorie  antiche, per  manifertare le  glorie,&  antichi- 
tà di  detta  Città  Tua  Patria,c  desiderando  dare  quella 
alle  Rampe , (applicò  V.  E.  fufle  rimarta  feruita  com- 
roctterelareuifione  di  quella  à qualche  Miniftro,  e 
per  V.  E.  fùcomtnefla  detta  reuifione  al  Giudice  di 
,VicariaPompeoCo£zolinoRejgio  Auditore  in  Lec- 
cesi quale  per  i molti  negotij  non  hà  portato  riuede- 
re  detto  Libro,egià  fi  ritrouapartito  da  dettaProu  in- 
da per  hauer  finito  detto fuo  Officio  : Perilche  Tup- 
plica  V.  E.  refti  feruita  commettere  di  huouoia reui- 
fione di  detto  Libro  ad  altro  MinUtro  di  detta  Città 
di  Brindili , ò di  detta  Prouinoia  d’Otranto , che  me- 
glio parerà  à V.E.  e lo  riceoerà  à grafia  vt  Dcus,&c. 

Judicis  V.I.D.D.Hieronymur  Albertìnus  Reg.Iudex 
in  Ciuitate  Brundulij  videat,  & in  fcriptis  Sua:  £?t- 
cellentije  refcrat . 


GaleotaReg. 
Carrillus  Reg. 


‘Ortis  CortezReg; 
Valero  Reg. 


Prou  ifum  per  Su  a m Excellentiam  Ncap.  d ic  a a .Fe- 
àmiarij  t $72. 

Lombardus. 
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EXCELLERTISSIME  ftOMINE  , 

, • -''J'..  ItV  -.v 

% & 

Llbrum,cuititulus  , Memori*  Hiflorit*  delta  T edt- 
li  fi  ma  Città  di  Bnndijt , Admoduin  Reverendi  r 
Patris  Magiflri  Fratr.  Andrei  della  Monaca  Ordini* 
Cannelle.  cmfdem  Ci»ic^i^a<;cnrataquo  potnie«a- 

mine  euolui;&  cum  in  eQniltnuencrjm,quod  Recise 
Iurifdi&ioni  aduerfemr»  aprimi poteft  . Opuseniia  ^ 
Eruditionc  ditiffimum  > Hi/iorica  Maieftate  oracela** 
rum,&  Reipublicx  appaine  neccf&riuin  ccnfeo  * 
Brundufl/  24.  Aprili*. 1^71  * 


, • «r. f •vp  j ;i  ; ;,:V  . 


Exccllcnriae  Vcftrae  ; ; u 1 , 


:V  ' 


Scruuj  addi&iflùnus 
D.Hi«Qnyauis  Alberati  usi 


Vifa  fupradi  <Sa  relation  e Imprimatur»  veruni  in  pui 

biicatione  feruetur  Regia  Pragmatica  Hi.  K T 

» 

GateoraReg.  • Ortis  Cortea  Reg.  Valero  Regi 

Prouifum  per  Sua»  Exccllcntìam  Neap.die  1 1 . Mai} 


Lombarda*. 


FU  MATTHJEVS  ORLANDVS  MAC1STER; 
ac  humilic  Prior  Generala  Carmelitani!» 
antique  obfcruantùe  regularù . 

J • 

* 

* • 4 

VIrture  praefentium  tibi  dtte&o  Nobis  in  Chrifto 
Reuertndo  Admodum  Patri  Magirtro  Andre* 
detta  Monaca  noftr*  Provincia*  Apuli*  Profeflfo  Sa* 
cerdoti,  ac  exProumciaiiehifdem  licentiam,  &fa- 
culratem  concedimus. , vtferuatis  feruandis  , Typis 
mandare poffis Librarti, cui tituhis  : Memori*  Hi/e- 
ric a delC  Anticfnflìm* , r Fedeli  firn*  Cittì  di  Brindi  fi  t 
fi  luce  dignu*  fueric  iudicatus  ì duobus  Patris  noftris 
Sacr*  Theologiae  Magiftri*,  quibus  id  (committimus. 
Horutnfidcm,dcc.  Datura  Rota*  die  i Dccembris 
1570. 

Fr.  Matthatns  Orlandus  Generalis  Carraclttarum  . 


Loco  gt  Sigilli. 


Fr,  dìmiliu*  lacomclli  Proumeialis  Terra?  Sandfc* 

Secr.  Ordini*. 


il  Gii r.  ►.  i 


REuerendiffimi  Patris  Magiftri  Matth#i  de  Or- 
lando noftri  mcritiflìmi  General is  mandata  fe- 
quentcs,Librum  cuius  nomen  ( Memoria  hifiorìca  dei - 
/ antichi  fina  , c ftdehflìma  Città  di  Brindtfi)  à Reqer. 
Adin.  Pacrc  Magiaro  Andrea  de  Monaca  mira  eru- 
ditioneelàSoratu  attente  nosinfracfriptiSacrcTheo- 
logice  Mag  ftri  perlcgitmis  , necquidquam  in  tanta-, 
hiftonarum  vcruftate  > orthodoxx  fìdei  , vel  bonis 
moribus  diffonum  inuenire  potuimus , imo  Authoris 
ingenium,  quodenituit  concionando , legendo  , Si- 
ciliani vibrando  , Apuliamque  regendo , in  hoc  libro 
imx»moperè  elucet  , etenim  , quae  fub  obfc  uri  (fimo 
obliuionis finu  latebant  anreoculos  ponit , & tempo- 
rum  decurta  corrupra , reuocat  ad  lucem  : Habuit 
RomaLiuium  , renet  & hunc  Brundufium,  ifle  tamea 
ilio  melior , non  enim  aliqua  Rotwanorum  atta  , fed 
cuntta  taorum  Coneruium  gefta  è memoria  delapia, 
confcripfit  ; illud  Tullij  fcquens  : Non  nubi,  fed  pe» 
tius  nattts  fum  Patria  r vndcTypis  mandari  poflfò 
arbitramur  , ve  omnes  ingenium  Authoris  aliorrnu. 
ingenia  eccellere  videanr , irta  enim  vt  viiranrctnu. 
mortuis  feepè  trapani , illud  cum  mortuis  femper  tra- 
ttando, movtua  reuocauit  ad  vicam  . In  Carmelo 
noitro  BiunJufij  die  tcrtra  Apnlis  167 1. 


Fr.  Paulus  Vincenti  Sacra?  Theologiae  Magifter  , 

& Regens, 

Fr.  Bene  dì  dì  us  Retamus  Sacrai  Theologise  Magificr* 
& Dottor* 


✓ 


Illuftrifs.  & Reucréndifs.  Domine. 


X mandato  Docninationis  veftrie  Illuftrirtimje 


pcrIegiLibrum,  cuitituIus  , Memoria  Htftonc a 
della  Città  di  Brindi/! , ab  Àdmodum  Reucr.  Parrò 
Magiftro  Andrea  de  Monaca  Ordinis  Carmelitarum; 
ex  multorum  temporum  Antiquitate  Iibatum,memor 
fcntentixoratorum  Principis  , tlumait  nihil  earum-.- 
rerum  feire,  qua?  antequam  nafeeris  fadh?  fune  , hoc 
eft  femper  effe  puerum , cognofcere  vero  rcs  geflas 
antiquitatum,exempIorumquc  memorabilium  habev 
re  notitiam,  vtile,  decorum,  laudabileque , ac  propè 
Diuinumeft;&nihil  reperi  contra  fidein  orthouo- 
xam,  & bonos  mores,  imo  continet  multa  virtutum-» 
exempla,  & fic  cum  antiquis  proporne  fequenda  vc- 
ftigianam  gefta  antiquorum  exhortationes  funr,  &>, 
vtaitDiodorus  Siculus  . Pulchrum  eft  aliorum  cr- 
roribus  vitam  noftram  in  mclrus  inftiruerc  , & quii 
appetendum,  fugiendumquefif.ex  aliorum  exemplis 
poffe  dignofeere  .Ideo vt  in  lucem  prodcat  cxiftimo. 
Dat.  in  Carmelo  Lycien.die  2 r.Iulij  1^73. 

Fr.Laurentius  Caraccini  Carmelita  S.  Tli.Magifter* 

* 

Imprimatur.  Lycij  die  24.  Tulìj  1673. 

Iacobus  Santorus  Vicarius  Generalo.  , 


/ 


ALLA  CATTOLICA  i E REG AL  MAESTÀ 

DI-  , r • 

CARLO  SECONDO- 


SONETTO  DELL’AVTORE* 


de*  Regi  , o gran  Monarci  ih  ero 
Ve  r Aaftriaco  fplendor  germe  fatale  , , 

^ cui  tributa  il  Ciel  gloria  immortale  % 

E rende  Augufio.  il  tao  fo arano  Impero* 

\ . * 

Riu  cren  te  s'inchina  il  capo  attero 

Del  Mauro  > e T race  al  Nome  tuo  Reale  » 

Che  nel  Regio  natal  porto  sii  l'ale 
La  Fama  fino  a Evliimo  Emisfero  ^ 

i 

Hi  n none  glorie  il  Vatican  rìfuone 

Or , che  regna  à fuo  prò  CARLO * SECONDO» 
eh' è-  de  la,  Chiefa  il  fingolar  Campione 

4 « 

Onde  Iddio  per  ornare:  il  fino  crin  biondo 
Non  d'vna  fola  ,,  ma  di  più  Corone , 

Creo,  fiora  del  Mondo  vn' altro  Mondo * 


ALLA  CATTOLICA, E REG AL  MAESTÀ 

D I 

CARLO  SECONDO 

. / » 

^ SONETTO  DEL  CANONICO 
DOTTOR  D.  OBEDIENZO  VAVOTICO 
tra  gli  Erranti  detto  il  Confufo , 

' A Soggioga™  , e dominare  il  Mondo 

Ji  Tormentar  Bronci  il  Rodopeo  fi  vede9 
Per  debellare  la  Romana  Vede 
Cerne  di  T rado  Acciaio  al  gre  ne  pondo * 

Spofa  ad  Timo  guerriero  il  ino-  trin  biondo 
Ttdel  Monarca  , à ri  p&for^a  cede 
Barbar*  fieni , che  ale  Criftiane  prede 
JLicentia  il  Brando  di  Trofei  fecondo  . 

Sorge  a lo  Scettro  tuo  propitia  Stella  , 

Onufto  il  Fato  à tue  Vittorie  arride  > 

Vincerai  * domar  ai  Gente  ru  bella. 

La  Colonna  di  Brente  e Te  forri de , 

Da  qui  conquìfiarai  parte  piu  bella 
De  la'ncognita  tanto  al  forte  Alcide  • 


********** 
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PER  LA  MAESTÀ  CATTOLICA 
D I 

CARLO  SECONDO 

RE  DIELLE  SPAGNE 
in  tempo  dell’età  fua  d’ Anni  tredici. 

SONETTO  DI  D.  FRANCESCO  SBITRI 
Accademico  de  gli  Erranti  di  Brindili. 

PArgoletto  Monarca  à moftrar  nato 
Ne'  più  ver  d'anni  tuoi  fin  no  canuto  , 

Ed  a frenar , an^i  à troncar  venuto 
Del  nemico  Otttman  l'orgoglio  innato . 

Quando  d'Vsbergo  , Stocco , e Scudo  armato 
Sù  Spumante  Defirier  farai  veduto , 

Nelle  battaglie  haurai  , cosi  temuto 
Be'  fuoi  trionfi  tributario  il  Fato. 

Crefci,  che  per  Tc  già  ere  fon  gli  Allori , 

Crefcon  le  Palme,  e ere  fono  i Cipreffi , 

Per  chi  non  t' offre  i denoti  onori . 

Vittoriofi  Scipion  hebbe  i fece  fi , 

Ma  CARLO  i tuoi  faran  de' fuoi  maggiori 
Scolpiti  in  Marmile  nelle  Carte  imprejfi. 


tt  s al 
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AL  PADRE  MAESTRO 

ANDREA  DELLA  MONACA  CÀRMELItarid 

da  Brindifi* 

Per  la  fua  Memoria  Hiftorica  * 

Parla  la  Città  di  Bi  indifi  ^ 

k * 

SONETTO  DEL  SIG.  DIEGO  'PALADINI» 

\ 

Accademico  Trasformato* 


Diroccate  grandezze  itene  in  bando . 
Ne  le  perdite  noftre  io  [offro  in  pace 
Le  mie  feiagure  ; e chi  del  Tempo  edact 
Può  mai  fottrarfi  al  fulminante  brando  t 

\ 

Alzo  Coloffo  al  Sot^mffLL*  fidando 

Fabri  ne Popr  allodi  vn  tempo  audace  ; 

Ma  chi  gli  auan^j  almcn  tolti  al  vorace: 
Veglio  d'effe  or  mi  può  venir  mofrando  £ 

*£  forza  del  Deftin  , che  cioc he  hìi  vita 
D inori l T empo  ; e di  Virtude  e Fato 
D'opporre  al  [no  furor  la  Defra  ardita * 

Ben  nel  mio  Pegno  vn  pegno,  a me  n'è  dato  ; 

Vibra  ei  la  penna  , a guerra  or  che  L'inulta  > 
E chil  tutto  vincea  cade  impiagato  *. 


Al 


I 


AI  Mole©  Reuerendo  Padre  Maeltro 


ANDREA  DELLA  MONACA  CARMELITAno 
Eruditiflimo'Scnttore  delle  Memorie  ventile 

di  Brindili. 

i »... 

. SONETTO  DEL  SIGNOR  ABA  TE 
ANTONIO  CINI 
Accademico  Trasformato. 


• | 

VEnerande  Buine  ! iue  forgi* 

De  IR  antica  Brandito  il  Seggio  Altero  l 
Jn  etti  ,(  con  fafio  eterno  ) alio  pone a 
Archi , e Colonne  il  già  Latino  Imperi* 

Era  deir  herbe  neglette , Ahi  Tempi  a Dea 

Dt  Lete  , con  ardir  troppo  federo  » . . 

Ne  calca  il  nome , ed  rende  appena  al  vero: 
Piange  la  Gloria , e ne  fofpira  Afre*  ♦ 

Ma  qual  Ntibe  di  certi , e faggi  inchioftri 
Porgere  dal  Carmelo , ecco  vcd'io\ 

Per  fecondar  le  Carte  à tempi  noftri , 

/ 

AiNDREA  fei  tu , che  alla  Rama  mojlri , 

Come  auuiu ar  la  Padria , e grato  a Dii , 
Tutti  di  Lei  gli  appi aufi?  bora  fon  voftri* 

; 9 

✓ 

1t  J Del 

' \ 


DHL  SIGNOR 

D.  GIACOMO  D'ANNA? 
Accademico  Trasformato. 


MADRIGALE. 

Da  gli  Mifi  d’obblio 
De  l'Età  più  remete 
T raggi  da  la  tua  Patria  almi  fplendori 
(Saggio  Sfittar ) di  meraviglie  ignite: 

Ni  st  alma  di  Allori 
Da  CHerculeo  valor  Thebe  ne  gio  , 

Come  la  tua  di  mille  fregi  honori  . 

Ceda  dunque  il  fio  brando  à la  tua  Penna  « 
E la  Gloria  di  Lei  fplenda  piu  viua  : 

Diè  Morti  quello , e la  tua  Penna  auuiaa , 


A L 
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AL  P.  MAESTRO  F.  ANDREA  DELLA 

. ' • i . . * -•* 

■ MOMACA  CARMELITANO, 

5«  V^f  I »«  ' * f » 

Per  la  Memoria  Hiftorica  ferina  della  Città 

di  Brindili . 

MADRIGALE  DEL  SIGNOR  DOTTOR 
NICOLÒ  PERRONE. 

, . * A 

Accademico  Trasformato; 

' **  * 


SOGNO  di  linfa  Ache a 

Tu , c'haueffe  con  fughi  mifti , e fitti 
D' herbe  raccolte  tri  Tofcurt  notti  , 

Ri  no  nato  Medea  _ 

A Pclia , & ad  E fon  Tantììhje  fpeglit  i 
E vita  à morte  genti  ' 

Hat* ella , e le  lontan  fatti  prefenti  . 

Ma  fanola  non  e , eh'  ANDRE  A ritoglie 
Da  Lsthe  col  fno  inchioflro 
Sparfo  in  piu  notti  , e chiama  al  Stcol  nofiti 
Di  Brento  Heroi  vetujli  à nona  vit+% 

Se  HIST oric A Memoria , sì  F addita . 


******** 


Che 
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- ’ 'Al  PAÌ»E' MAESTRO  1 4 

ANDREA  DELLA  MONÀCA 
Per  la  Storia  di  Brinditi  foa  Padria  . * 

, .SONETTO 

• ( * 1/  • 

Del  SIG.D.NICOLò  FRANCESCO  FATALA 

»»  . • » T*  » 

Accademico  Trasformato , 


RI//fw<  del  fu»  fajlo  in  su  Tanni 

La  gran  Citta  di  Brenta  tee 9 fi  additai 
Giace  tomba  à se  ftejfa  ; e fc opre  4 pena 
■A  la  pofera  Età  la  gloria  astiti . 

FÌt  delizia  di  Poma  ; oggi  la  futna 

Con  vomere  crude l dejlra  incallita . 

Doue  piu  d un  Eroe  rejlò  in  catena  : 

Al pàfcolo  T armento  or  l'erba  inulta* 

r,  • 

La  JhruJfe  il  Tempo  \ di  far  di  ciò  vendetta , 

De'  Pigli  futi  fè  non  poti  la  fpada , 

D'vn  nono  Tiglio  oggi  à la  Penna  afpetta* 

ANDREA  ferini , e trionfa  ; a che  fi  abbada  ? 

Far  può  tua  Penna  à ti  grand'opra  eletta , 
Che  nforga  la  Padria  a' l Tempo  cada . 

- • . t 

TTT 
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Che  l’Inclita  Città  BRINDISI  % gloriola  cosi 
per  le  fueruinofe  Anticaglie  » cpmc  perla 

memòria  de’  fuoi  antichi  falli 
Dal  Molto  Reuetc|i}da  Padre  Maeftro 
FRAT’ANDREA  DELLA  MONACA. 
SOLÉTTO 

Del  Dottor  Sig.GIVSEPPE  MARIA  AGALLO. 
Accademico  Trasformato* 

CEdan  d'Egitto  i Marmi  alti  guerrieri „ 

Che  minacciano  al  Ciel  giunta  fatale  ; 

Se  lor  fuperbia  à fu  per  ar  non  vale 
I vetufli  di  SENTO  honor  primieri*  -V  - 

wKJ 

Reggi  e rofe  da  gli  anni , dr  Archi  alteri  * 

Cui  fan  L Edre  sù'l  crin  [erto  immortale  , ‘ 

Son  ruine , oue  il  Tempo  ha  infrante  l'alet 
Son  reliquie , otte  t(  E afa  arde  i doppieri * 

M' ancor*,  Andrea , qual  fu  , per  te  fi  mira 

L'alma  tua  Madre , e a fogli  tuoi  s impenna 
Sua  Fama  ; e in  doppia  gloria  ella  refpira  i 

• , • • - va  ' 

Quindi  non  so  chi  maggior  vanti  accenna 
A'  trionfi  di  Lei  % chi  più  s' ammira  y 
Se  la  falce  dei  Tempo , o U tua  PENNA.. 


V 


Solo 


Solò  può  vendicarci  delle  ingiurie  del  Tempo 
vita  penna  erudita . 

Per  lo  ftefio  fubbietto  * 

SONETT  O; 
Dclmedefimo . 


INuitto  Alcide  , i che  fidar  tìt  venti. 

Ogni  fiilla  di  cui  fplende  in  fiammella  ? 

A che  /cagliar  su  i moJiri  afpra  precella 
£ di  Fiere  fpogliar  Lerne , Er smonti  /* 

Pel  ncmet  Ruggiter  la/i  a gli  ammanti  ; 

Il  Trtfauce  a trionfo  hor  non  t'appella  ; 

Nè  vaiti , il  Dio  de  F horc , & ogni  j iella , 
Che  puntelli  col  dorfo  a mille  Atlanti . 

Mira  qua/  abbattuta  her  tua  nepote  : 

Nè  potè  con  la  Claua  il  braccio  forte 
Spezzar' à prò  di  Lei  Saturnie  rete . 

Ad  Andrea , mi  rifponde , è data  in  forte 
Tal  gloria  ; egli  fol  può  tra  ofcure  note 
Ligar  Saturno , e fepellir  la  Morte . 

ì 

Quait- 
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Quanto  porta  la  penna  idonei 

PROSOPOPEA  ' 

Di  Giouefauolofo , per  ingrandimento  Poetico. 


.SO  NETTO.  - • \ 

/ V* 

F Vimini  * che  vi  ftrinfi  lek  che  damano 
Vola/le  imi  a demolir  l*T errai 
E de  fieri  T itan  V ardir  injano 
A deprimer  là  giù  , dou  bor  fi  ferrai 

' * 

M'auneggio  ben  %<h' anco  su  l'Etra  egli  erra 
Il  Senato  de'  Numi  in  qualche  arcano  l 
« Beh  forgeffer  dt  nouo  k l'afpra  guerra: 
C'hauria  l'armi  da  mi  Gorgoglio  human* « . 

* « . ♦ , 

Ecco  in  Terra  chi  può  le  glorie  antiche 

Da  le  ruiue  rauuiuar  più  belle  \ 

E gli  allori,  mmfiar  Al — x 

, * * ’ . •,<  . . * * 

Così  se  Andrea  ,per  mi  yj/ual  nouo  Afelle  i 

Le  penne  oprajfe  in  strie  carte  amiche  \ ~ f 
! fi  effe  fir  uggerei  gl t Orbile  le  fieli*  * 
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Aito  Città  di  Brindifi  per  le  di  leiMemorie  Storiche 
fcritte  dal  Padre  Maeftro  Andrea  della  Monaca. 

Del  Dottor  Signor  Vincenzo  Antonio  Capocio 
Accademico  Trasformato, 


Gloria  dature  inerì . 


©'LORIE  del  tempo  auaro  ! lfnoi furori 
^ Couron  tutti  di  obblio  tuoi  fafti  auiti  ; 

Cól  ferro  gl1 inalzar  Camp  ioni  arditi  : * 

Or fon  fcherzoÀed piede  i lor {udori. 

’ Tur  verdi  vn  tempo  al  Crine  tuorli  allori  > * 

Ti  die  Tafio  Latin  {affi  eruditi  ; ■ 

Ma  fe polli  dagli  anni , ecco  {pariti 

* -*  - Serban  memorie  fol  d* i nfaufti  orr ori  » 

* ► • 

Dopo  morte  rinafii  ; / tuo  kei pregi 

Muta  in  palmC\qualor*V ir  tu  romita , 

Leggo  à r Eternità  tuoi  pregi  impregi . • 

Vinci  al finirà  gli  oltraggi  ,*  e fé  fiorita  ~ 

Manco  tua  gloriai  or  dai  noi  figli  ifiefli  \ 

Mafia  al  tenere  tuo  lod e.  di.  Vita  » r.. 


Appi*  nome/i  quanta*  teagoedia*  cxcitat  « 
Cic.pro.Milonc.  . 
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Vetufiifilma  BRVNDVSII  reniut flit  me  mi  ri*  # 
Quo  ferius  , et  gloriofius . '*•> 

•»  Grandi a 

. Haud  breui  clauduntur  arte . p 
iVfa/»  fctus'ac  Phoenix 
Vitam , f«/  cinerei  aufpìcantur , 

4 . Tempori  fatte  trophaa  e manibusextorqtttnè 
Re  di  gii  ànelades  ; 

, i Q*od 

Piumata  fatte  taluni  cufpide , & atro  Nettare  vencnaptm 
Sttas  literis.expofitat  indignaturdniurtas -,  -v 
. rradarahac.iotfacinorumferies 
ANDRE  AL  fudorem  vnirts 
Su  ititi  venerai  ur  AVT  HO  REM  \ 

A tjtto  • . 2i 

* VtriitSyquam  e P ATRIO!  ONTE  * PliplUs 
Incorrupta  exiliunt  lympha  ; lib.  2 . 

yjCui  cap.103. 

COLVMNÀS  Vrbiereptas 
Angufiitts  refi  tttie  t ALternitas . 

* • Dum 

Vrhs  diruta fenio  in  - ANDREA  adolefcìt , 

Quo  fine 

Ne  nomini s quidem  fapcrflites  Reliquia . 
PETRVS  ALOTSirs  C A POC1ES 
Trans formatorum  Academix  >Lycienfit  Alurnxuf 
Pofuit  in  obfcqttium , 


ttt  ? 


Ad 
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4 # 


Ad  Andream  Monaca  Carmelitani . 

Domini  Nicolai  Maria?  Morelli  V.  I.  D. 

Acad.  Trans. 

\ Vatn  detti s immortale  operis  vèrtute  parafar , 
Pertùgi l inter ititm  Fama  canendo  vetat . 

Lati c oli s colitela  notis  obfcura  repandi /, 
Frunditfio  extiltans  gemmea dona  parie , 

JEeas  prifea  dia  nobis  reno  nata  refnrgie 
Felix  ve  PhaniXy  viuit  honoris  ouans  . 

Jf^jiam  bene  fcripftfti  : Immerito  viduata  manebat , 
Sjìa  tot  praclaris  Frbs  Sodata  viris-v  • 

Mtllcnas grates,  millcvaVrbs  munera  debet  > 

j;  fiaii d phanix , femper%  te  duce%  vétta foret\  * 'v 

* * * ! * # * • 


•'j 


vr  ,v 


# • 


E P I G R A M M A 

' Domini  Donati  Antoni;  Grauili* 
Accademici  Transformati . , 

*■>;  Ande  tuo  merita  Libro  fonat  vndique  Pindus 
Hinc  quoque  noftra  cupit  Mufa  referre  notas 
Attamen  innumeris  addet  quid  pi  aufibus  ? Vnum 
De  te  Mufa  canit plurima , cuntfa  ncquit . , 
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In  lode  del  Molto  Rètrèrèndo  Padre  Màeftro  - 

n*  - 

ANDREA,  DELLA1  MONACA  ' 
Per  il  fuo  Libro  deU’Antichirà  di  Brindili , 

••  • -.v-'. 

Del  Signor  FRANCE5CQ  GRASSO. 


TV,  che  del  Nìl  le  me  r mi  gli  e alteri , 

C el  tuo  dente  immortai  lacerile  rodi  , J ^ 
Dà  tregua  b T empo  à ì Vanni  , hor  le  tue  frodi 
Vendicatrici  ar  refi  a fkHit  sfare . 

Sacco  fol  di  Cittì,  Morte  di  Regni  ' — 

Sen  di  tua  falce  ogn  ho  f glorie  fuperbe  ' 

E C art  ago , otte  fon  f lirti  che,  e f herbe.  ’ 

Son  del  tuo  imperiti  tuoiTrionfi indegni^  . ’ 

Già  di  Brundnfio  illtijìre  à i lidi  aprichi 
Volge  fi  t vn  tempo  f affamato  rofiro  , 

Hor  d'vn  Andrea,  da  non  volgare  inchiofirè 
Cadi  Abbattuto  ne  tT rionfi  antichi  . 

Moli  eterne  di  gloria,  e pellegrine , 

Di  Dedalo  fcalpel  fudori  illufiri , 

Effe  il  gran  Costanti» , mentre  da  lufiri 
Del  gran  Bifantiojran  fdrufcite,  t chini. 


Quindi 


Quindi  del  tempo  infra,  P indegna  .oltraggi, 
»£nafi  n afe  ente  la  fccondaRoma 
Dal  grato  fuo  riftoratorfi  noma 
( Piccioli  sì,  ma  meritato  Omaggi?.  ) 

Ma  che  miftruggo  in  regifirar  su  i fogli 
C on  note  eterne  il  tuo  granJNome  intanto , 
Se  con fiilsì fublime  il  Patrio  vanto 
. Rubi  del  tempo  k i voraci  orgogli , 

5 NÌ  li fi degnar , fe  le  mìe  Rime  hor  liete , 

Fan  pari  k T è,  c Poche. d'  Orfeo  fidi  ce  , 

T rafie  col fuon , d' Alterno  egli  Tnridict , 

T ù con  penna  immortai  Brundufio  k Lete  « 

Hor  che  dunque  col  fuon  d'inni  Canori 
Il  Trasformato  ConcifiorJ' acclama 
G od  ero. ne  IP vdir  che  la  tua fama 
Già  già  s' impenna  fra  gli  AonijChorì. 

JB  s' il  Carmelo , eh'  immort al  la  fronte , 
FrgCytton  teme  de  Pobblio  P artiglio , 

Fra  douer , ch'vnfuo  famofo  '.Figlio 
- C il  tasi  bella  hor  fottraefie  aliante. 


0 


t * ' ' 

% 

Al  Padre  Maeflro  » 


ANDREA-  DELLA*  MONACA 

Per.  le  fue  Storie  di  Brindili. 

' * 


Dèi  Signor  Gnifèppe  Antonio  Andrioli . * 

s. 

Perche  gli  oltràggi' futi?  Andrej  rifiorì , ^ 
Scritto.it  l Eternit  ade  i fafii  hàuete  « , \ ~ 


\ 

Ommerfi gik  de  là  tua  Padria  in  Lete  » 
(Spinti da  Pvrto  de  E Età'  oli  onori  ; 


a ✓ 

- v- 


_ t 


J 


Sua  fuma  illttfire  ì le  iut  profe  Ermete  “ 

Cede,  quale?  vagheggia  i tuoi  fu  dori  3 
C'han  faputoàrrigare  eterni  allori  , 

* Del  tempo  edace  k preterir  le  mete  * / * * : 1 


K 

A 


feH ferro  ofiil  nel  [angue  unito  v>  ^ -r  ■ * 
Fefpnntare  a toner  mille.difpregi l ^ 

Da  turno?  di  tua  penna  or  forge  ardito . 1 


O valor  de  gl  inchi ofiri  ! i fatti  egregi  ■ ! 

Gloria  vh  tempo  d'obblio  \ or  hàrtfo tetto  ... V : 
palme Jdtimee , e'I  crine  tuo  ne  fregi 


t 
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Al  Molto Reuerendo  Padre  Maeftro 
ANDREA  DELLA -MONACA 
Carmelitano  ; nel  Predicare,  anello  Scriuere 
« ».  egualmente  famulo  . , 

SONETTO 

Del  Signor  Anibaie  de  Coninch . 

COME  eguale  al  T esbtte  il  , e'I  manto , . -, 

Cosi  egual  la  victude , et  pregio  h.utcjii  f 
Se  con  ia  lingua , e con  la  mano  intanto 
E piu  prodigi , e pt  ufi  up  ori  apprfi. 

ANDRE  A tu  parli*  & in  parlando  hai  vanto 
Ne' petti  eT tnncjlar  fiamme  celcfii . 

Se  ferini  poi  , da  la  tua  Penna  infranto 
Inuan  fia  *.che  l oblio  tue  carte  tnfjli . 

Sortogli  accenti  tuoi feraci»  ù V Inferno  ; 

E co'l  tuo-inchiojfro  l'idumea  s' impingua , 

Per  darti  di  più  Palme  vn ferto  eterno . 

Ma  fe  vuoi , ehe'l  tuo  meno  Altri  diftingua  : 

Scrini , e Ti  loda  ; e con  vffic.o  alterno 
Lingua  tua  Pennu , ejennafia  tua  Linguai, 
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tVxl  --ALLA  CITTA-  DI  BRINDISI M A 

i. . : »f  >fv  ti  ;rj 

Del  Padre  Maeftra "BENEDETTO  RETIMO 
Carmelitano  della  medefima  Città  di  Brin- 

<di(ì  : Tra  gli  Erranti  detto  il  Ri(uegliacò^  Ci 

• • , / « 

.•  *•  ... 

SONETTO. 

r •»  » * 

Figlia  d' inclita  prole  alta , e gioconda  , 

Madre  d' Eroi , nudricedegli  Augnfii -,  ^ ^ 

Ornamento  de*. fi  co  li  vctujti  ; 

- fiamme  ancor  tuo  vanto  abbonda] 


• » < 


2)/  7“ r Roma  fi  poggia  * à cui  ridonda 

L'onor  de' fuot  Trofei  ydi  glorie  onufii  $ ^ , % ».N 

Non  può  quel  che  già  fi i , o i n tempo  f ufi i 
Chiuderla  Terra,  o con  le  fi  elle  fonda  9> 


Obedir  altri  auefii  fimpre  'ì.  fdfgiio 


Scuotendo  tì  giogo  barbaro  r*  finero , . % . . . % . 
Sofptrando  da  Spagna  il  tuo  fofiegno  ] ‘ 

L a 


v > t V i4  j Vi 

Or  il  tuo  fafto  va  fnpet  ho , e altero  ; 


Che  fià  Regi  trouafii  il  Re  più,  degno  : , . o* 

Mentri  l' Aquila  d'Aufirta  ha  i»T e l'Impero . 

\ ' ■<'  v' 


tttt 


Del 


Al  Molto Reuerendo  Padre  Maeftro  Andrea  della 
Monaca , per  la  Memoria  Iftorica 

della  Città  di  Brindili.. 

Del  Signor  Filippo  Giacomo  Megliore,  tri  gli 
J Erranti  detto  l’affumato. 


. SONETTO.. 

G;  L*  fcgtioue  flagella  Acqua,  eritrei, 

Quando  tributa  Argenti  al  Dio  de  f onde 
Con  Vangelica  Rete  Anime  immonde 
Tratte  da  Stige  al  Citi  condujjè  Andrea . 

V'fpumad 'Adria  il  fin  fepolto  haueti 

Brente , che  tl  T empo  edace  in. Lete  afeonde  ; 
Qui  ptfchi-,0  Andrea , e.m  su  le  patrie  [pende . 
Trai  di  Brento  l'onor , che  pria  godea . 

Da  la  Morte  quei  trajfe  il  Mondo  a Vita  ; > 

Con  le  MEMORIE  Tu  gli  eftmti  auutui  % 
Ambo  date,  à Città  cadenti,  aita . 

Quei  r Inferno  vuoto , Tu  Lete  [chini  ; 

Differenza  ha  ben.  sì.  topra  gradita  ; 
Quegli  afro  ed  l parlar , Tu  pari» , e [ertiti. 
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De!  Signor  B.PranceTeó  Antonio  Dattilo  Marchefe 
di  S.  Catarina, e Regio  Gouernatore  della  Città  di 
Brindifi,trà  gli  Erranti  detto  il  Peregrino. 

Parla  la  Città  di  Brindili. 


SO  NET  T-tX. 


TRaendo  alti  f off  ir  dal  fen  profondo 
lo , che fui  fianca  ogn'or  di  Re  fetente * 
Temuto  albergo  a la  nemica  Gente 
D'ognt  miferia  ecco  ne  giaccio  aifondo  • 


# > h . V * 

/*  fui  vn  tempo  glorio  fa  al  Mondo 

Oltraggiata  pur  fon  da  ferreo  dente  , 

£ in  me z,o  de' mar t ir y egra,  e languente 
Deploro  ohimè  lojlato  mio  giocondo  , 


Di  le  Colonne  mie  flan’ga  fatale 

Ì Arene  fon , oue  la  T omba prono , 

Se  del  T empi  mi  dii  Morte  lo  frale  l 


Ma  in  rogo  di  fuenturè  or  che  mi  trono , 

Con  la  Penna  di  ANDREA  battendo  TdU 
Ne  le  Ceneri  mie  Io  mi  r inetto . 


\ 


tilt  2 


Del 


Del  Signor  D.  FRANCESCO  PEREZ  Principe 
* dell’Academia, e tra  gli  Erranti  detto  , t 
T,  ~ : :.f  Wnftahiké  . , ] " ^ 

. " ;.u  O:  D A. . . 

SVDARO  vn  111»  ad  inaiar  più  Numi , 

E con  Hnpere  eecelfà  ci  forfè  in  tenti  % , 

Ofcuro  fuo  gran  vanto 
D’altre  Cittadt  i più  fplcndeuti  lumi 
Vide  tepidi  Fiumi,'  j 

Tributar  /angue  al  S irniente , al  X ariti  » 

Et  argine  formare  in  quelle  ritte , 

Vittime  del  furor  ,pnt vite  Argine . 

Me  da  forte  crude 7,  d t T empi  edace 

Fieri  morfi  prono  le  fua  grandezze 

Abbaffata  l' Altezza 

Ciò.  rimiro  del  frontezztarc  audace 

T?'  re  r n „ W’j.  ...V-  tw.. 

Fu  fot  nafeofia  Tace 
Minijlra  ad  offa  fi  or  la  fua  chiarezza 
E dal  Nume \ del  Foco  efitnta  giacque 
Chi  vita  ricette  dal  Dio  de  l a Acque , 

Di  Smirna  pei  con  l'animataTromba 

Tur  di  Troia  auuinati  i Dì  primieri  , 

Afpetto  d Afri  fieri 

Non  pauentando  or  che  ìmmtrtal  rimbomba, 

Ne  mai  hatiranno  Tomba 

In  fen  di  Lete  i vanti  fusi  alteri , 

E fi  da  Gente  Greca  hebbe  la  morte  , 

Vn  Greco  die  Ile  eternità  di  forte . 

Fri  udì  fi  e Tu  che  da  Sourani  Heroi 
Pure  vanti  fiperba  il  tuo  Natale  t 
De  la  Fama  sii  T Ale 
Lieta  veUJìi  a più  remoti  Eoi , , 

Riera 

* ..il 
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i lìcca  ne' pregi  tuoi' 

Inuido  ti  nnro\Occhio  mortale] 


E ne' Trofei  cht'l  tuo  Calore  crtffe]. 

Il  piùroltre  non  Jice  ognun  vi  leffis  • . • * 

Infelice  , e che  prò  * fi  fufii  ancor a . J ».tj 
T.k  ber  faglio  de  gli  Annido  di  faenture]:. 

Le  piu  acerbe  fitagure 
Da  l'Vrna  in  fin  ti  .ri nncr so  Pandora  , 

£ rimiraci  ogn  ora  1 

Segnati  t G torni  tuoi  con  pietre  ofcurey 
Te  minar  tue  Moline  tutto  inmerfo  rri\. 

Fu  fimpre  ad  oltraggiarti  il Tato  auturfi „ . 
guanto  prodiga  à Te  d'immenfi  onori 

Natura  fi , tanto  la  forte  atiara  » . 

Quindi  tua  T hett  amara  •.  .lva* 

Fouera  fi  mirò  de1  fuoi  T efori  t * 

Perche  a continui  errori  . 

Di  N.cchicr  fianco  fu.  pleura  , e carit  i - •*  *V1 
E (e  Ncttun  freme  per  tuttoirato  il  & 

Sempre  tl.godeo  nel  Porto  tuo  placato  ] 

Vafpra  Guerra  Ciutfcbe  in. Te  glt  Augufii  -v 
Con  ingiurie  sì  grandi  efifir  ettaro  , 

Tuoi  figli  hercditara.y  . \ \ hv„>;. 

Onde  offefa  fin  or  nxcfchina  fuìli  , 


7 


\W 

-a 

v. 


0.0  s. 


• v\- 


E gl  interne  difgufii 

Stabili  nel  tuo  fen  grì  (iseternaro  ; 

E ben  dir  T u potrai  con  giufta  doglia  l 

Lacera  * ohimè*  ne  porto  ancor  la  Jpoglia * 
Si a tacile  ti  confila cftremi  agtiitt 

Suole ' il  Cielo  recar  fpejfo  a mortali 
Per  decreti  Fatali * , 

Non  penfate  tal'or  han  le  faluti 
• Con  rimedi  increduti 
i Chi  dtfperati  già  vede  a»  lor  mali  , 


r0:  %• 


Cosà 
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Così  femfri  ton  Noi  fchertan  le  fi  olle] 
Ore  feconde  fon  » ora  fon  felle , 

Ecco  ' che  .già  dal  tuo  fecondo  fonò 

pianta  ne  forge  ad  eternar  tua  Gloria  . 
Con  MEMORANDA  'ISTORIA  * 

Che  del  cièco  òhi  io  farà  Veleno  , 

Rendendo  T Orbe  fieno 
In  tuttt  i DÌ  de  Tòlta  tua  MEMORIA  t 
E da  Balfamo  tal  vedrai  guarite 
dettante  il  Tempo  à TÌ  Aar  poti  feriti . 

, tjuefia  ne'  fittoli  futuri 

E*  f pad  a ad  atterrar  Mofiro  sì  fiero  ? ••  ' 

E con  faper  Guerriero 

A l inuidia  darà  colpi  più  duri * 

Voteranno  ficuri 

Gli  Onori  tnoinelTeffre  primiero  i 
E ftn^a  f attentare orrtde  Inuerno  , 
Planerai  ne  la  Gloria  Aprile  eterno  • 

E TÙ>  che  godi  à la  tua  Patria  amata 

Moftrarti  Padre , e Prole  fei  gradita » 

Or  che  rechi  a Lei  Vita , 
lubrichi  i Te  T eternità  bramata  ; 

Sempre  tua  Fama  alata 

Vn  con  ejfa  hauerà  Gloria  infinita  » 

E mentre  luce  dai  à' gì  orni  fimo* 

Ne  riscuoto  fplendor  gf Ine hi ofiri  tutti . 


****»*»*»• 


Bel’ 

• • 

• > * 
r 


N 


I 


Del  Signor  D.GIOSEPPE  DE  PAVLO  Regio. 
Cappellano  nel  Forte  di  Brindili  ». 
tra  gli  Erranti  detto  il  Sottile  r 


p 


SONETTO.  . 

. / 

« 

lanfe  Brindi  fi  vn  T empo  a le  ruinc 
De  Marmi  fuoi  le  Glorie  fue  fepolte  } , 
Glorie  in  cui  vagheggio  l Europa  accolta 
Del  Fajlo  ^ninnai  l' idee  Latine  • 


• > » 4 s V > 

à 


y ' \ * * 

F ejl ante. or  godè  t Ecco  riforte  alfine 

Le  feorgt  pur  dentro  a tuoi  Fogli  intuite  ^ , 
Saggio  S crii  ter  % meKfjbjcfo  fucile  hai  tette? 

A le  Zanne  del  Tempo  empiti  t ferine . 

* nì"*»  -,  , „ 

Preferire  il  Giel , che  tè  MEMORIE  auuiuc  k ' \ 

Di  tua  PatriaJljuo  Calamo  Fatale  \ 

Da  cui  /ugge  l'oblio  >fe  detta , o ferine  ♦. 

. „ '*  v ; *r  v n > 

Sari  ne ' Pregi  il  vedrò  Nome  vguale  * . s\  v-* 

Ella  ne  le  tueG arte  eterna  v ine, 

Tane  le  Glorie  fuc  vini  immortale 


i 


DELL'INCOGNITO  . 

• \.»  . < i . l • «,  ' 

• * * la. 

Trà  gli  Erranti. 

* •.  . 

SONETTO. 

• ' é « * 

• * A l . 

LA  Vita  a vini  fe  / nuotar  sì  il  Ferro  , 

Legefie  auuiua  degli  Eroi  la  Penna , 

5*  fp*rgc  fangue  micidiale  il  Verro  , 

Sparge  inchiòftri  ne ’ F*g//  *#*  #r  la  Penna  \ 

i • » • m • •••  •' 

&>/  Maritale  Allor  fi  adorna  il  Ferro  9 

Di  Apolltne  /’  >T//^r  brama  la  Penna  , 

£/  compiace  aguzzar  la  Penna  il  Verro , 
Pennuto  il  Verro  fi  'volar  la  Penna . - - 

• 1 v ^ » v • . I#  • v c,  4 • _ -r-  #^wTn la  vi 

Pierta finta  immortala  Mar  tale  il  Verro  f 

Ale  impenna  alla  Fama  anche  la  Penna  ì 
Differenza  non  ve  fri  Penna , e Ferro . 

r “ ^ . *-  » >*.  V V*-*  * I u à 

4r  fe  van  sì  di  pari , tr  Ff  rro,  * Penna , 

S' altri  refe  immettal guerriero  il  Ferro  i 
immortale  si  rende,  b Andre  aria  Penna.  V 

iv  ' . i . ‘ ’.u*.  c \s.  v i - fr*  r 
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IU&  INQVLTl  ' ' . Ov, 

I N T E.^vBH.R  ANTES,’ 


Brentos  cum  Morte  ficurtt 
& natorum  fas  Ucry majfe 
£4  paris  ANDREAM , toto , qui  folus  in 
Vitali  Calamo  Vita  Pare nt ts  erti  : 

Jfrifine  mitrerei , Ingubrem  depne  amiftum  , 

Ipf*  mina  tui  Fama  ptrcunts  erit  » 

Sttrgc  reprefft  P arem  % ah' farge  refi  afta  Ne  potei  * 
S*t  Ucrymajje  fatos  >fat  reperire  J 


* .Vc'l  / 


CANONICI  rvitt  Ificcisi 

Itittf  EtrantciÀlgenrif.  - >**  r 


E P I G RAM  M A.  . 

\ 

0*  Vbi Brentìades  Mattarti s BELL/1  furenti:  ? \ 

0,vbì  pnmauos  dotta  MIME RV A virosi'  f 
JtZu'oue  SA  LVM  liquido  CQntorquens  Mar  more  Portnmf  • 
Quinte  abiere  ohm  TEMP  L A;  fupcrbt  Drum  ? 

Heu  quid  Terrigena:  fuperofquc  CO  LVMNA fatigant  f ~' 
Heu  quid protehden:  cinica  lura  SÓLt'M ? 
Haufitcuntta  vorax  obitto  gurgfte  Le  thè , 
ddjt’anta  fmt  Brrnios  fola'ruirutdocet-. 

Pjauditc  fi  ANDREJECalamis  extintt  areuiuunt, 

BELLA,  MINERVA,  SALVM , TEMP  LA , CO-. 

LVMNA,  SOLVM. . 
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‘Dei  Sig.  Canònico  Dottor  D.  Obcdienro  Vasoticò 
era  gli  Erranti  detto  il  Confiifo. 

n • 

S'introduce  à parlar  la  Città  di  Brindi#. 


Vv 


TTT 


SONETT  a 


». 


10  che  fui  Figli*  del  Lati » valore ■ 

E Madre  dt  virtù  Greca  , e Latina  ; ^ . >, 

Pregna  dt  Altera  Lo  far  turi/  ruina > 

■Da  ferreo  feno  ai  barbaro  furore  , ^ 

lo  che  4 Salente  , (e  fu  ben  degno  onore  ) 

Diedi  gì  ufi  e le  leggi  4//4  Rema  , 

Schtua  degli  anni  le  fon  fatta  rapina. 
Che  agognano  afe ur are  il  mio  fp  le  udore  , 

Ma  fe  fdegnata  'al  fin  /’  età  ve  tufi  a 

Ogni  grandezza  mia  pofe  in  non  cole  i 
E da  augufia  che  fui  mi  fece  angufia  . 

Per  tè  Tiglio  è mia  Fama  hoggi  immortale  , 
Che  per  l'Orbe  à volar  di  Gloria  onufi « * 
Ecco  le  Penne  tue  le  apprefian  l'Ale  * 


l 


S\ 


& 


Dei 


ttttt  •» 


\ 


IfctSignferD.  PIE?M>  ANTONIO  EPIFA^l 

. •«>  » ' j •.«  r \ . j 

eri  gii  Erranti  detto  il  Di&ueaturaco» 


tv 

i * 

* * \ ì 


*** 


S ONE  tTOÌ 


IO' che  fui  pompa  3 Maefla  Lutine  l 

Io  che  fui  Gloria  à Cefari,  e Pompei  l ; __  - 
Io  chegtunfi  gran  fifti  a giorni onici  ».  •. 

£ fui  Campo  fatai  d' Armi  ^girine:  \ ‘ 

U che  piantai  ejuì  dite  Colónne  alpine  9 

Emula  d' un  Alcide  3 miei  T rofiiy)  ^ 

Io  che  guerra , e fpauento  vdir  mi  fei  *, 

Otte  il  Sol  ndjfcs+nt's' attuta  il  cri  neo 

U che  al  mio  lampo  refi  ofcttro  il  Trace, 

Reftai  quaft  Cartago , e Troia  ardita  ' 
Sepolta  nei jtbblio  del  Tempo  edace  . 

Q?  Glorie  eterne  oggi  mia  Tanta  addita' % 

Che  con  Pènna  d*  ANDRE  A Tromba  verace 
Sorgo  a forno  del  Tempo  i miglior  vita* 


/ 


Pel 


¥ 
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DOTTOR  D.  GERONIMO  GANDIOTO | 

tìL-Alljk 

T’4  i1 

i 

. s o n etto: 


Gtoifci  ÒC  Fornai  or  che  la  forte  amica  » } 

/);  Brindf.fi  a*  amando  i FaHi  altieri  * I ,< 
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CAPTLOLO  P A I M O. 
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• , 

In  qual  tempo  cominci  afferò  le  Cittadinanze 

nel  Mondo . 

? 

A RII  furono  i pareri  degli 
antichi  Salii j , parte  falli,  e 
parte  fauolofi  neU’inucfti- 
gare  , chi  fufle  flato  il  pri- 
mo , & in  qual  tempo  à fa- 
bricar  Cittadi , c ridurre  lo 
genti  tra  di  sè  disgiunte  in_> 
domefticlie  habitationi,  o 
communanze  ciuili  tra  re- 
cinti di  mura  . Ariflotilo 
Trencipe  de*  Filofofi,  fi  allontanò  molto  dalla  verità, 
*:oì  A ftr- 
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t « Librò  primo . 

(limando , chc’l  mondo  non  liabbia  hauuto  giammai 
principio,  ma  che  fi  a (laro  (era  prc.qual'èhoggi,  o 
che  le  vicende  , & alterationi  di  genèratione, e cor- 
rione (uno  eterne,  fenza  riconofcere  per  padre  il 
tempo, dal  quale  dipende  il  moto,che  l’attioni,e  paf- 
fioni  h umane  bilancia^  raifura,  d’onde  egli  caua  vna 
maflima  certa  effer  (lato  fenza  principio  Tvfoi  deil’a-, 
dunanze , & habitationi  humane  ,.come  naturali ‘»o 
proprie  del.rhuomo  per  effer  animai  fociabile,esnato 
à viucre  trà  Pindiuidui  della  propria  fui  fpècie . Ma 
errandone  i principij,  nonp(Xeita,trarne  altre illa- 
tioni,chc  fallaci,  come  fi  vedrà  appreffo.  MarcoTul- 
lio  Cicerone  abbagliato  nel  lume  dell^propria  elo- 
quenza , di(fe , eflfcc  l’eloquenza  di  tanca  forza , cho 
per  mezzo  di  lei  i fecoli  fivnirofràdi  loro  i cioè  » 
che  effendqgli  h uomini  ne  i primi  tempi  sì  rozzfd’in 
gegno,e  sì  ruuidi  nell’oprare,  che  foli  vjùeuano,  fug- 
gendo l’altrui  commercio  ; Alcuni, eh  erano  flati  dal- 
la natura  di  più  friuSce  ingegno  dorati  per  mezzo  dcl- 
iVfficacia  deli’doquenza  indulft;  quell  ’età  barbara , e 
filueflre  à communanze  politiche, e ciudi  i /chinando 
la  rufìicità,e  fuggcndoquellayìta  (olitaria,nclla  qua- 
le non  trouaua  quelle  felicità , che  fon  bramatenatu- 
ralmepte  datile  le  creature  ragionevoli , come  fao 
fine  proprio,edell\inimi  porto  quieto,  e tranquillo  . 
Golpi  Tullio  vicino  a!  bianco  , conche  diede  forfè 
materia  à’  Poeti  di  fauoleggiar  degli  Orfei,  che  fuse- 
ro feguiti  dalle  fiere, e dalle  fcltìe, degli  Anioni  , cho 
fetuiti  fuffero,  pe*  maggiori  pericoli  di  naufragi]  da* 
Delfini  ; e che  al  dolce  Tuono  della  Lira  dagli  Anfio- 
nldiftaccandofi  dalla  terra  i fallì  , feruifiero  per  fa- 
bri  animatile  per  fabrilc  materia  infieme,ne  i fuperbi 
edifici]  delle  Città  $ Come  coloniche  con  la  foauità 
del  dire  tirano  à sè  huomini , che  per  i ferini  coftunat 
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fon  degni  d'elfcr  nomaci  iufli,e  legni, pervadendo  lo- 
ro il  v luci*  politico, & vnionc  ciuile , ma  con  tucro  ciò 
non  fi  può  da  Tullio  ritrarne  il  tempo  determinato, 
quando, ciò  cominciaffc . Lattahtio  Firmiano  cercan- 
do feiorre  il  medefimo  nodo,  dice  clfer  fiati  i primi  à 
popolar  le  Città,  & edificarle  gli  huomini  folitarij , li 
quali  liauendo  in  horrore  l'humano  commercio,  non 
*•  già  per  eccellenza  di  virtù, come  han  fitto  i Paoli  pri- 
mi cremici,  iPanuntij,gli  Antonij,gi’Ilarioni,&  altri, 
ma  pei  mera*.rufticità , che  in  fatti  non  per  altra  ca- 
gione ,potea  ciò  auuenirc  à sì  fattamente  indifcrcta  , 

• eflendoeertifiìmo  il  detto  del  già  Sragirira,chc  l’huo- 
mo  folitario  fia,ò  Dio,ò  Bcftia  t Coftoro  dunque  in-, 
quella  Solitudine,  cflcmdo  tirarinizzati  da  tutte  quelle 
acerbe  moiefiie,ócafpi  i parimenti, che  porta  feco  co- 
giunti  la  (olitudine , come  ferine  il  più  Sauio  del  Mò- 
do,non  potcndofi  difendere  dàlia  rabbia  delle  fiere  , 
rè  dafl'ingiurie  del  tempo,  fatti  accorti  da  trauagii , e 
rifcolfo  quel  lume, ch’infufo  dalla  Natura  ftaua  in  cfli 

• fopiro,  fi  radunorono  à poco  à poco  à viuer  giunti  , 
acciò  in  quella  vnita  moltitudine  , fi  rinforzalfero 

, maggiormente  per rffiftere  al  male,  efe  le  faci  lira  fife 
ilcamino^perconfeguircquclla  felicità,  il  cui  deside- 
rio,nafee  co  l*huo;r.o,  nè.può  nel  Solitario  adempirli  ; 
Onde  così  vniti  cominciorno  da  T ugurij  ad  habiraf 
Ville, c da  Ville  ad  edificar  Cittadi,  fccondo,chc  Pcf- 
pcrienza  delle-commodità  liTomminiftraua  ildifc- 
gno . T anto  rifcrjfcc  Firmiano , ma  nè  da  lui, nè  da-, 
T ullio  fi  Scioglie  la  propofta  queftione  V nella  quale 
non  fi  domanda  il  come  , ma  il  quando  hebbero  lo 
Cittadinanze  principio , 

Se  da  coloro, che  non  di  Cronifii , ma  di  Filofofi 
facean  profcflione,all*Hiftoricij,  che  di  limili  materie 
con  maggior  accuratezza  tràttano,faremopalfaggio^ 
* À 2 fono 
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ani  or  . forj0  nnch’effi  nei  tempi, non  men  difcordi,  che  dub- 
biofi  nch’aflìgnare  il  principio  , & origine  delle  fon- 
dationi  delle  Cittadi  . Nel  che  deue  auertirfi  ; che  lo 
piu  antiche  origini  di  effe,  fecondo  lememorie  di  chi 
fi, fia, non  trapalino  sì  lungo  numero  citfccoli  , che> 
, non  fi  poli  rimprouerare  ad- Ariftatile  quella  tua-* 
iiTiiginara  innafcibilità-del  Mondo  , perciòche  à tuo 
tempo, quafi  darutti,ò  almeno  da  più4duij,e  per  fqritr 
tura  , e per  fama  publica  Tene  fapcua  il  primo  Auto- 
re,e da  qual  Popolo*  e gente  folte  ft  .ua  prima  habua- 
ta,e  culta  quefta  « ò quella-porte  della  Terrai  Argo* 
mento  chiaro, che  non  eternamente  ( com’egli  dice- 
ua)  ma  in  alcun  tempo  gli  huomini-hauefiero  comin- 
ciato à viuere  indenne . Potrebbe  in  difefad’Ariftori- 
ledirfi  che  eftendo  occorfi  al  Mondo  molti  diluuq 
s ch’hanno  abiflfato,  e diftruttogran  parte  della  Terra  » 
e fpcnto  ogni  memoriaantica,  che  rihnbicandola  poi 
gente  ftraniera  d’altra  parte  del  Mondo  * tono  parli 
primi  Autori , e popolatori  delle  Citr.be  de'’  Regni , 
che  non  furono  verarnente,fe  non  rihabitacori , e rie-s 
. • dificaton  di  queiinfiniti  luoghi  altre  volte  deferti , c 
rihabitati  ; S’aggionge  per  conferma  di  quefto  la  co* 
tinua  mutarione  delle  parti  del  Mare*  e della  Terra* 
poiché  hoggidì  fi  vede  alcunterreno  cffer  pafcolato 
dagli  armenti , rotto  dall’aratro  ye  femjnato  da  indila 
ftre  Agricoltore , doue  vn  tempo  guizzomo  i pelei  , 
folcorno  le  Naui,e  rumorFeggiorno  Tonde  : Et  all’in- 
contro fi  (piegano  hora  le  vele , e s’efereitano i remi , 
doue  prima  verdeggiano  i Faggi,  e faceano.  ombra 
gli  Abeti  ; fegno eutJente  di-ciò  fono  le  conchiglie 
marine, anchore  , & altri  ordegni  di  ferrodelie  Nauig 
ritrouate  fotto  Tantiche  rouinc  di  rupi, e fcauati  dalle 
vifeere  d’altiflimi  monci;corae  fenza  velo  poetico  nd 
cantò  Ouidio  : 


Nil 


Libro  fr  mo . ' % 

Nil  equidem  durare  dm  Jub  imagi  ne  e (idem 
Crcdidcnmficadfirrumvenijhsabauro 
o Sfculajìc  tot  ics  ver  (a  cjl  Fortuna  i otorum  , 

- .*  Vidi  ego  quod fuerat  ohm  fotidifrma.  Tellus 

Effe fr$tum%vidi fxttas J'ub  eq  fiore  terras , 

Fi  vetus  tnuenta  <jt  in  monti  bus  anchora fummisl 
E chetano  flati  nei  Mondo  in  alcuna  parte  di  t flf> 
rainofi  diiuuij , & orribili  inondationi , abbaflanza  fi 
raccoglie  dali’antichc  Hifloric . Ne  fù.già  vno  in_, 
Adiaia-nel  tempo  de  Rè  Ogige  contemporaneo  dei 
Picdarca  Giacob  mille  letteceato , & ottanta  due  an- 
iK  prima  dellafclice  nalcira  in  carne  hurnana  del  no- 
ùvo  Signor  Giesù  Chrr(lo,come  da  Sant’Ifidoro  nel- 
le Tue  Etimologiche  da-Paolo  Orofìo  fu  Ter  irto  . Dal 
qual  diluuio  hebbero  principio  le  più  antiche  Cro- 
niche, checomengono  regi  firari  i fatti  più  memora- 
bili del 'Mondo  T;  Quindi  M irco  Varrone  con  tutto 
che  fuife  flato  d’acuciifimo  ingegno  fra  tutti, per  celli— 
monianza  del  Padre  S.  Agoflmo  penfan do  di  voler 
dare  antichi  ili  ma  origine  alla  fua  Hifloria,  incomin- 
ciò à fcriutre  dal  diluuio  di  Ogige,  quafì  che  innanzi 
di  quello  non fuffero  flati  nel  Mondo  oprati  altri  fat- 
tiegregij  degni  di  materia  delle  penne  de’ Scrittori  . 
Si  fà  anche  menùone  d un’altro  diluuio  fucceffo  in-» 
Tenaglia , regnando  iui  il  Rè  Deucalione,  il  quale  , * 
perche  benignamente  raccolfe  dalTinnondationo 
delTacque  coloro, che  à lui  ricorfero  , fopra  il  gemi- 
nato giogo  del  Monte  Parnafo  , alla  cui  altezza  noie 
giunlero  Tacque , diede  occafìone  alla  fauolofa  Gre- 
cia di  fingerlo  reflauratore  deH’humano  genere. Suc- 
cede queft  ’ inondatone  in  quel  paefe  cinque  anni 
prima  , che  gli  Ebrei  fuffero  liberati  dal  duro  giogo 
della  feruitù  di  Faraone  nell’Egitto,  che  fu  mille  cin- 
que cento,  c cinquantanni  innanzi  TIncarnationc-p 
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Litro  prim* . 

del  Verbo  , fecondo  i medcfimi  Autori  fopra  citati 
Ifidoro , & Orofio  . 'Quello  tempo,  come  più  antico 
appreffo  le  memorie  di  quell’età  , molt  èchi  amor  no 
principio, & origine  di  tutte,  lesole  ; come  (enti  Oui- 
dio  : , 

Primaqut  ab  ori  gì  ne  Mundi  > 

Jd  me  a perpetttum  dt  due  ite  tempora  carmen: 

Così  cominciando  la  Tua  Hifloria  dai  tempo  diDeu- 
calione,  fin’à  Gefare  . Nòn  conuincono  però;queflì 
argomenti,  mentre elTendo (late  quelle  dueinonda- 
tioni  folamente  inTefTaglia,&  in  Achaia , non  po*e- 
uano^ fpegnere;sì  fjttamentcia  memoria. drquanto 
neU’alrre  valle  parti  del  Mondo  molto  tempo  innan- 
zi f'fecondo^AririoriJe ) era  (lato  dagli  huomini  opra- 
to de  i loro  cottomi, e modo. di  viuerc.  Meglio  don-  . 
queshaurebbe  potuto  fcufareA  rifiorite  coLfd  dumo- 
Vniuerfale,che  detti  uffe  affatto  l’Vniuerfo,  fpiaman-  - 
do  dalle  fondamenta  tutte  le  Città,  le  Prouincic  , 
Rfcgni  del  Modo, fé  vi  fuffe  fiata  H/floria  alcuna  prò-  . 
fana,che  di  quelle  haueffe  fatto  mentionc,  anzi  fe  an- 
che vi  fufle  fiata , edalmedefimo  Ariftotile  letta  , ò * 
vdita  non gl’haurebbe  preflato  fede,  come  da’ Tuoi 
/editti  fi  può  vedere , che,  non  altri  mente  i’haurebbo 
credutole  fe  li  fuffe  fiato  narrato , ò haueffe  letto  , , 
thè  in  alcun  tempo  glihuomioi  fiano  mutati  in  beflie,  . 
ò altra  fimil  cofa  jn  tutto  fuor  di  natura . Poiché  V V- 
niticrfal  diluuio  da  lui  chiamato  GatacIyfmQ  è flato  . 
dal  medefimo  (limato  alla  natura  impoffibile  , come 
quella  che  non  muta  il  rutto  infieme,  male  parri  fola-? 
mente,  il  che. fecondo  i principi)  della  vera  Filofofia  • 
non  fi  può  ncgarc.Nfondimeno  quelI’Vniuerfaléinó- 
datione , còme  nella  facra  Genefi  fi. legge  eflfer  auue- 
nuta  al  tempo  del  Patriarca  Noè  fù  opra  folamente 
di  Dio, che  la  fece  per  caftigo  delle  colpe  del  Mondo 
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(opra  ogni  ordine  di  natura,  no»  effendo  fiato  effetto 
dicelcfte  coftellatione,  ò dVf.Iationi  della  Terra  , ò 
di  altra  naturai  cagione, e però  de  1 fatti  di  quei  fecoli 
non  fi  legge  cofa  alcuna  apprcffo  profani  Autori  , 
fuorché  di  quel  che  fcriffc  Moise  n Ila  fua  facra  Cro- 
nica,perche  le  genti  rozze  di  quell’età, noi  diedero  à 
poderi  materia  di  memoria  di  quei  fucceffi , ò perche 
non  curarono, ò perche  non  feppero  darla. 

Qual  Città  dunque.che  per  antica  fi  vanti  potrà 
riferit  e iliuo  antico  principio  à tempo  alcuno  , che 
fiu  più  antico  di  quei  tempo  ìfteffo  , da  cui  incomin- 
ciano l’humane  Hiftorie  il  lor  tempo  ? Poiché  per  ca- 
nuta origine.chefeTatrribuifchi,  non  può  trapalare 
iltempodi  Deucàlione,òdiOgige  , che  peròragio- 
neuolmente  Platone  chiama  i Greci  fanciulli , corno 
che  ferbando  memorie  di  poco  tempo , ponno  haucr 
memoria  infantile.noncana  , introducendo  Cntia  -, 
che  così  rìmprouera  Solone  : 

O Solon.o  Solon,Gract  putrì femper  ejlis-.nec  quifqua  piato  fio 
E Grecia fenex-quia  i imeni s femper  vobis  tft  animus  Tim*  libro 
In  quo  nulla  eft  vetujlatis  commemorationc,  pnfea  3t 

Opimo, nulla  tana  fetenti  a . 

Aggiungendo  anche  la  cagione  del  mancaméto  del- 
l’Hiftorie  antichenellaGrccia.doue  efscdo  vfo  di  feri 
uere  i gefti  de’  paffati , facilmente  poterono  quei  vo- 
lumi effer  arfi  dall'incendij , ò disfatti  dall'inondatio- 
ni  , chencllungo  corfo  de’ tempi  lonoin  quei  paefi 
auuenuti . Ilche  dice  il  medefimo  Platone  non  auue- 
nire  nell’Egitto , doue  i Sacerdoti  fono  ricordevoli 
d’antichiffime  memorie,  come  che  in  quella  Regione 
l’acqua  non  cade  daPCielo,  ma  forge  da  Terra  cho 
fcruc  per  Cielo  à fecondar  i Campi,  ne  i gefti  memo- 
rabili in  fragil  materia  fi  notauano  , ma  fi  fcolpiuano 
in  marmi  fotto  varie  figure  , e ne  i loro  Tempij-fi  cu- 
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difcono  , cade  fanno  molto  più  dura  refiftenzi  alIL, 
Memorie  voracità  del  tcmpo,ch’ogni  cofa  aflforbifce , c confu- 
Egirtie . ma,confcruaua  però  l’Egitto  la  rimembranza  nel  mo- 
do predetto  di  sì  memorabili  cali , ch’appreffb  i po- 
poli di  Grecia, anzi.di.turta  Europa  pareano  fàuo!e,ò 
fogni,s*mcorac  fon  parli  àncora  È n’ilbetàrnoflr aiindi 
è che  fi  coferuaua  in  Egitto  l’Hifloria  del  nuouo  Mó- 
uo  apprclE  ^°*  chiamato  ini  da  Platone  Ifola  , oltre  le  colonne 
Pht.  , d.’Heccolc , ch’è  maggiore  di  tutta  J’Afia,  Europa,  Se 
Africa  inficine, delia  quale  fin’à  Chriftòfiro  Colom- 
bo (lette  fpenta  ogni  notitia  al  noftro  Mondo , come 
diflfe  il  Taflfo  : * 

t * ‘ V y 

Tu  /piegherai  Colombo  à vn  nuouo  Polo 
Lontane  sì  , le  fortunate  antenne  , 

C h' appena  fegutra  con  gl' occhi  il  volo 
La  Fama,  ch'ha  mi  II' occhi, e mille  penne  . 

Ma  noi  che  mercè  alle  diuinc  Scritture  nudateci  dal- 
l'immenfa  pietà  di  I>io , fdègnajjdafcguir  Ja  traccia  v 
fanciullcfca  de.’ Greci, nè  reftringendoci irà  gli  angu- 
(li  confini  dclfctà  dfOgige,  ò di  Deucalione  , ma  in- 
oltrandoci al  conofcinienco  di  quella  verità  , quanto 
più  amicavamo  più  vera, diciamo, clvcfiendo  giihuo- 
• mini  nati  à yi.uere  in  focietà,per  diftinguerfi  dalle  fie- 
re,dal  principio  del  Mondo  hebbero  habitatioiri  ac- 
compagnate,e congionte,  per  godere  quella  beatitu- 
dine naturale  debita  alla  Creatura  i agioncuolc , dit- 
tatali dalla  Natura  me d clima  , Che  però  ìndubitata- 
, mente  fi  deue  dire.che  l’vfo  d’edificare  le  ville, e Cit- 
tà non  fia  meno  antico  del  genere  Humana  > eden  do  . 
' (lata  fatta  la.  prima  edificatione  nel  primo  fécòlo  del 
Mondo  da  Caino  primogenito  d’Adamo  , come  la-* .. 
facra  Scrittura  riferifee  .*  Cognouit  ante m Cain  vxo - 
GeneH  c.4.  rem  fiiamyqua  concepiti  peperit  Henoch , <jr  xdificauit 
Ctuit4tem,vQcanttquc,cx  nomine filij  fui  Henoch . 

He- 
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Henochia  dunque  fa  la  prima  Città  del  Mondo  dal 
fecondo  degli  h jOmini  edificata  . Nella  cui  edifica- 
tone qucftiona  S.tnt’Agoftino,  come  fìa  buflato-Cai- 
no  folo  col  fuo  figlio  Henoch  ad  opera  sì  grande.,  , 
che  ricerca  moltitudine  non  ordinaria  di  gente  , non 
eflendo  alt  ri  ini  omini  all’hora  nel,  Mondo  , chclor 
due, col  Padre  Adamo, dalla  cui  prefenza,  doppo  l’e- 
fecrando  misfatto  del  fratricidio,  era  fuggito  Caino , 
rimanendo  Adamo  folocon  Ixfua  conforte,  fecondo 
Giofeppc,e  rutti  i Ci  onifti,  nella  Terra  di  Chanaam , 
detta  poi  Paleftina  , de  indi  nella  Giudea  , douecol 
tempo  fu  fondata  poi  la  Città-di  Hebron  , diff&nte  da 
Gierufalem  il  caminard’un  giorno, .come  appare  dal- 
la deferittione  di  Te^ra  santa . Al  che  rifponde  il  me- 
dcfiino  Agoflino-,ch’cfTerrdo  vifluto  Caino  doppo  il 
vituperofo  delitto  corameffo  del  fratricidio  fino  alla 
fettima  ecà.che  imporra  il  numero  di  quatrroccnt’an- 
ni  in  circa  , potènelcorfoditancotempo  haueresì 
gran  numero  vii  defccndcnti;chc  non  vna  Città  , ma 
molte  habbino  ripiene  . Potràieruire  per  conferma 
di  quella  verità,  che  in  quartrocéro  anni  corfi  dal  na- 
feimento  d’ifaac  fin  ?.all’ufcita  d’Egitto  del  Popolo 
Hcbrco,  fi  tnouanoda  vn  ceppo  folo efTer  difccfi  fei 
cento  mila  perfone  di  guerra,  oltre  i fanciulli^  le  do- 
rè . Edificò  dunque  Caino  la  fua  Città  non  fubito 
doppo  la  morte  del  Fratello  , ma  doppo  molti  fecoli 
appiedo , quando  fi  vivide  progenitore  di  numerofif- 
fimo  Fattóio . Appi  eiTo  quella  prima  Città  del  Mon- 
do Henoc  trias  il  fecondo  luogo  tiene  Babilonia  nella 
Caldea  edificata,  nella  feconda  età  da  Nembrotrej  , 
Doppo  la  quale  molte, e quafi  infinite  altre  Città  for- 
iero nel  Mondo,  delle  quali  nonfàalnoflropropofi- 
ro  trattare, ftante  clic  non  Cronica  vniuerfalc,ma  par 
titolare  d’una  fola  Città  fcriuerao  , alche  bàferuito 
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l*  per  fondamento , e principio  ncceffarto , quanto  s'è 
derto  per  quello  che  nel  particolare  faremo  per  dire, 
i trattandoli  di  vna  mcmoriamolto  antica . 


^CAPITOLO  SECONDO  . 

4 

Vi  i primi  Tendatori , f Popolatori  delle 
i Citta  deir Italia  * 

DI  quante  Cittì , Regni , e'Paefi  fanno  memoria 
i’Hiftorie,la  maggior  parte  di  quelli  hanno  ori- 
gine fauolofa>òdependeote  dalle  fauoie  . Imperciò 
.che  altri  vanranoperloro  pràmo fon JatoreGiouc  , 
altri  i nepoti  di  Giouc  , .&  ialcri  altre  Deità  fìnte  bu- 
giarde ; . nefTunoperòconcedepcr.primo  autore  di 
luogo.alouno  Saturno  ; come  che  nell'età  di  Gioaie, 
che  appo  loro  è la  feconda , .cominciò  ad  e (Ter  nccef- 
fario  llvfo  d’edjficare  habitationi  , non  eìTemio  flato 
neceiTario.nella  primaeta  attribuita  à Saturno  .^La— 
ragione  diqueftofi  è perche  il  fine, che  mòtte  glHvuo 
- miui  à fondare  edificij,  fu  per, fuggire  l’ingiurie  del 
tempo, ò perafficurarfi  da  nemici  ,,  e.ceifando  quefto 
fine  nel  fecolo  diSaturno,  nel  quale  godeuano Vege- 
ti perpetua  temperie  d’aria , e rranquilliffima  pace  , 
non  erano  necelfarij  Cartel  li,  Cittadt.,  nè  mura  . Di 
queireterna  temperie  di  Sraggioni  cantò  Ouid  io: 
Ou;d.  pri.  Ver  *rat  ater numplac idi ijne  tepentibns  euris 

mctam.  - Mulccbant  Z ephiriuatos  fine /emine flore s. 

Dalla  ficurezza  della  vita, e tranquilla  pace  di  quel 

medefimofecoio  difTeBoetio: 

« _ 

. Non  dumpraeipites  cingebant menta  foffx 
confò?  phi  Non  galea,  non  enfis  erat  ; fine  mi  Itti  s vftt 

Joiop  mct*  Molila  /entra  peragebant  otta  Gentes . 

f*  i Ma 


tàmi  i 1 1 ’ Afpir» 

Ma  venuto  il  MonJoTottouldominio  diGioue’irelIa * 
feconda  era,  perdutaquellifperpetua  Primauera,  e* 
fitre  nemiche  rràkltloro  le-Staggioni  furono  gli  huo- 
mini  neceflifàti  à arouarmodo*perdifenderfi,dal  fo- 
uerchio  calore, e dall’èccetfiuo gelo  »,  procacciandoli 
ficura  danza  prima  nelle  forrerranee  cauerne,&  indi 
pigliando  rdempio  dalla^Narura; incominciorno  à 
fibricarlì  Pài  igi , e Cafc  per  loro  babitatione  come 
ilinedcfimo  Poeta  , diqueirctàaiiGioueragionaa^ 

db, dare». . . •'  . «,y.  loft: 

TTknt'f+imum ficas  Aerfruoribus  tJÌus  : ci«. 

C andì4tt,&ve»tis  giaci  ts  adjlriftA pependit . 

T nnc pnmum  fubliìrtdomot  : domusarttra fucrut , 

Et  denfi fruii ctss&  tunttx  corticivtrgA  / . 

Ma  fi  fa  di  ciò  mamfefto  in  quanti  errori  inciampa  la 
Grecia  mendace , alterando THiftorie  ver.datiere  cò 
ic  fue  finte  imaginaHoat*;  PoìcheSarurno  ( non  pur 
Gi  *ue  , che  fu  figlio  di  lui)  fù  nel  medefimo  tempo 
che’l  PutriarcaGiacobdifcefeconla  fua  famiglia  in  G acob. 
Egitto  i ilche  èccrtrflfìmo  i,  e fi  caua  dalla  corrifpon- 
denza  de  rantrcheHiftòrie,c61efi.itioni  Poetiche, e 
dalla  conferenza-di  quelle  con' la  sacra  Scrittura-,  ; 

Hor  chi  non  sa  che  in  quel  tempo  erano moltéiemol  ; . 
te  famofe.Città:neH*Egùto  ?^moltc^nelli Tèrra  di 
Chanaam,c  di  Pàlcftina  * c maltemellOriencalè  Me- 


fòpotamia  £ Chi  nonsà  il  paefe  di  Pcntapoli  confi-; 

- dente  in  cinque  Città,  Sodoma , Gomorra , Adam*,, 

Seboim , e Scgor,habiratedaÌl’infamegenri  Sodomi-  pcn^1 
te,  dòuehoggi  fi  dieeilmar  morto^,  ò delle  salino 
predo  tacque  del  felice  Giordano  ,>  come  dice  Adri-  Adrtchorifc  . 
cho mio , la  quinta  delle  quali  non  fu  tocca  dal  Diui-  Tenari!* ~ 
no  fl  igeilo , pecmonelfer  forfè  dallemedefime  colpe 
deiralrre  c mtanvnata  ; la  qual  fin’i  queftò  tempo  Q 
vede, e fi  chiama  coi  nome  di  Palma, e pure  quei  tem- 
pi * 
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* pi  precedettero  di  gran  lunga  il  lor  Saturno, e Gioue» 
oltre  l’antichiflima  Babilonia  dtcui  s’è  <ietto,e,Ia  più 
antica  di  lei  Henochia  da  Caino  edificata  , & altro*, 
mólte, che  in  diecifette  fecoli  codi, lino  al  diluuio  po- 
terò ellcrcoftf  use  ; delle  eguali  non  può  dirli  cofa  al-  . 
cuna  di  certose  non  che  e (fendo  rouinara^e  disfatta  » 
tutta  la  fuperficie  della  Terra  da -sì  miferando  nau- 
fragioibauendo  ogni  cofa  ò fomraerfi , ò vuota  d’ha- 
biratori, altre  ftanze  ,&  altre  Cittadi  slapparecchior- 
no  à quei  Popoli  , che  ne  i lombi  di  Noè  fi  contene- 
uano . Poco  crédito  dunque  circa'tal  materia  li  deuc 
alle  greche  carte, e paco,  ò niente  li  deuono  l’cdifica- 
tioni.e  Cittadinanze, mentre  da  loro  riceuonoiì  mo- 
derna origine.e  principio  sì  poco  canuto.  Le  Citta- 
di  dùque  fecondo queft’Hiftorie  diGentili,che  di  più 
lunga  antichità  lì  vantano,!!  formano  capricciofamé- 
te  vn  prmcipio,più  torto  ornato  di  Poetici  colori, che  | 
d’incorrotta  memoria  di  gefti  verdatieri  „•  Che  s’in- 
come  fon  fondati  sù’l  niente  , cosi  non  hanno  fofte- 
gne  alcuno  di  proua  ragio.oeuolc  ; e fi  come  ad  arbi- 
trio del  Scrittore  fi  poterono  facilmente  fingere.»  , 
così  malamente  poflono  alfirmarfi  per  vere  da  Perfo- 
ne  di  fano  intendimento  ; Concedali  pure  di  buona 
voglia  vna  rafficenz  i all’Antichità , che  per  rendere 
più  augufte,e  venerabili  l’origini  de’  luoghi,  mefehiò 
i Fabri  con  i Dei,  i Dedali  con  i Gioui.e  le  cofe  fiu- 
mane conìe  Diuine  . i ■ 

Che  però  noi  falciando  da  parte  lìmiglianti  fogni 
crappigliaremo-al confeglio  del  Padre  Polfeuinonel 
merhodo  della  fua  Geografia , il  qual  biafmando  la— 
fopradetta  rtrada  calcata  da  Gentili  . Proua.edimo- 
ftra.che  doppo  la  diuifionc  delle  Genti, non  altronde 
fi  deue  cercare  il  principio  veidatiero  de’ Popoli  , c 
dc’Juoghi,  che  dalla  linea  diretta  de’ figli  di  Noè  # 

alli  ' 
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alH  quali  f fecondo  la  verità  delle  Diurne  Carte  ferir-  aJ  W0*** 
te  dal  gran  Cronifta  Moisè  , che  noi  proferiamo  ) 
doppo  l’vniuerfale  inondatione  , lapopolationede* 

Viuenti  deue  attribuirli . 

Sèguendodiinque  noi  quefl’vnico,  e verdariero 
fentiero,  c lafciando  da  parregl’alrri  due  figli  di  Noè 
Cham,&  Sem, come  fuor  dei  noftro  intento  ; Suppoì- 
niamo  con  la  comune  Sequoia  di  dotti,  che  dal  gene-  G-ec;,e  i » 
rofo  Cerne  dilafét  hebbero  origine  i Grcci.&i  Latini:  «mi  <kfccn  ' 
Alle  quali  nacioni  non  per  altro,  dice  il  Padre  Pbfse-  ^eln||'|>dac|t* 
uino.efserpropriòl’acutezza  deiringegno.l’attitudi-  cjp.j. 
ne  alla  Fitofòfia,&  all’Eloquenza  , fe  non  che  per  ha- 
ucr  origine  dal,  buon  figlio  dr  Noè  fafet  nomato  , 
che  meritò  per  la  fua  pietà  hàuer  dal  Padre  nella  be-  ' 

nedittionetudi  quei  doni , che  dilatandoli  la  pierà  di 
Dio , fuol  concedere  à’  fuo?  forni  . Frà  gli  altri  figli , Gener  *• 
eh’hebbc  lafetfpcr  accollarli  al  parricolardell’Hifto- 
ria  ),  clic  da  Berofo  vien  chiamato  Iapeto,fu  G imer,  .. 
ò Cornerò  chiamato  da  Berofo  Caldeo  nella  fua  ani  tr°  1 f 
tichità;  A cui  fu  al  al  l’i  He  ifo  dato  il  cognome  di  Galloi 
che  da  Senofonte  in  quell’antico  idioma  viene  intera  Senof  per- 
petrato filuato  dall’àcque  . Qjeflo  Comero  corno  Pequiuoete 
vno  de’  conduttori  delle  Colonie , che  dal  Padre  Ia- 
peto  furono  mandate  in  Grecia  , & in  Italia , le  genti 
ad  habitaie  nelle  noftrc  Regioni  , che  partì  da  quel 
Paefe,doucdoppo  il  diluuio  vniuerfale fi  fermò  l’Ar- 
ca, che  fu  non  troppo  lungi  dal  fiume  detto  dagli  E-*-  • 
brei  Ararar.ouero  Arafatrc  daGrcci,e  Latini  Aralfc 
neH’Armenia,doue  cominciola  rcflauratione  del  ge- 
nere hiimano  fpcnto  dall’acqueje  d’onde  dilatate , & 
accrefctutc  in  gran  numero  le  genti , difeefero  nella., 
gran  pianura  di  Babilonia, chiamata  da  Mosè  il  cam-  Genef.  J(K 
poSanaar  , fecondo  l’efpofirione  del  dottilfimo  To-  A’fonfo  7. 
ftatp  : Da  quello  Comero  figlio  di  Iapeto,che  fu  cep-  luògo!  d’ 
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po  , & origine  de  i Popoli  d’Iralia  nacque  i!  fauofofo 
racconto  di  Promoteo  figlio  di  Iapeto , del  quale  fin- 
fero  i cicchi  gentili,  che  fufie  flato  Pindullrofo  Arte- 
fice,e  primo  autore  della  Natura  bum  ina  , dicendo 
eflijche.Ptomoteo  habbia  fabricato,  c.copoflo  | huo- 
mo  di  terra  , e viuificatolo  poi  col  fuoco  , cherubbò 
dal  Gielo;  la  qual  fauola, oltre, molte  allegorie  riceuu 
ta  da  Nata!  Comirc  nella  Tua  Mùhiologia.può  anche 

ammetterfl  quefla, come  chequel  vero  figbodiJapc- 

to.del  quale  noi  ragionando fia  parfo  autore  de^U 
h uomini  in  quella  noftraKegione , * di  quello  ho 
di  Iapeto , fecondo  quefla  opinione*  ititele  Oratio  . 
quando  ditte: 

A udaxJ.tf  et  i genu  s 
Ignemfraude  malagentibus  intitfit 
Pojl  ignem  ttherc*  doma 
Subducfu/n , &c,  •* 

Solo  il  nome  potrebbe  mettere  in  dubbio,  chePiftet 
^rornotco  fia  Conierò  ; le  pur  non  vogl/atn  dire* 
che  hauendo  Cornerò  alli  Tuoi  nuoui Popoli  infogna- 
to tutte  Parti , e particolarmente  PA  Urologia  apprefa 
dal  Padre.c  dal  fuo  Auo  Noè , che  fù  il  primo  di  tutti 
( fecondo  la  communc  opinione  ) che'l’infcgnaffc  alli 
Popoli,  predicendo.molte.cofe  future  , che  nelle  lor 
caufc  vedeua , potè  facilmente  per  quello  acquiftarfi 
il  nome  di  Promoteo.che  nella  voce  greca  Tuona  pre- 
uedere  da,Iungi,così.comeVAuoluo"'Noè  per  la  me- 
defima  cognirione s’acquiftò  il  nomedi  Ciclo  , edi 
Sole fecondo  Berofo  ; . s’agsiunge  à -quello  , che  per 
teflimonianzadi  Heflodo,  fia  flato  coflui  inuentor  di 
tutte  I arnVcomè  huomo  diperfpicacittìmo  ingegno.e 
di  ftraordinaria  capacità  d’intelletto,  chiamandolo 
anchcfiglio  di  Iapeto  con  quefte  parole  : 


lapc- 
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Idpetus  clymenen  duxit  deinde  Oceaninem 
Te  genuitypariterq\  Promotheus^cni  callida  mcns% 
«Alludendo  al  nome  di  Promoteo  per  la  fugacità  del- 
la raente,che  nel  preuedere  le  cofe  future  fi  feorgeua, 
ma  piuchiaramente  lo  chiama  inuencore  di  tutte  l'ar- 
tUlPoeta  Greco . . 

Vt  cuntfa  dicam pluribns  ne  te  morer  ’• 

Artes  rcperta , quaque  font  Promotbci . 

Mi  fe  Comero  fi  i Prom Dteo, ornò,  poco  importa  alla 
noftra  Hiftoria, badando  quanto  s'è  detto  per  paffag- 
gio,con  tuttoché  la  narrata  congettura  non  fiu  di  po- 
co nlieuo, li  cornea  è quella  , che  fi  prende  dal  nome 
del  Padre, e dell’Auo,  e (fendo  e(fo  figlio  di  lapeto  , & 
lapeto fenzi  eonrrouerfia  vietv detto  figlio  di  Noè  , 
perilche  con  ragione  vieti  chiamato  figlio  del  Sole, 
fecondo  Apolhdoro  Athenicfe  * . Il  quale  nome  di 
Sole  non  fenza  ragione  fù  importo  à Noè  »,ò  pur  à 
Noà,  come  Io  chiama  Betofo,  per  hàuer  illuminato  il 
Mondo  coi  Tiri  legnare  i moti,  e gl’influfll  de*  Cieli , e 
delle  Stelle  . Se  dunque  Comero  è figlio  di  lapeto,  e 
nipote  diNoè;,e  Prometeo  è figlio  di  lapeto, e nipo- 
te del  Sole , e Sole , e Noè  fono  riftéflo1,  e fe  Piftelfo 
Promoteo  ,e  Comero  » fono  ambedue  reputati  primi 
autori  degli  hiiomini,e  deU’arti , c fe  Cornerò  perla* 
dottrina  deli’iftelTc  arti puotè  chiamarli  preuifore , ò 
antciiifore,fignificàndol*ifte(ró  la  voce  di  Promoteo» 
non  deuc  però  parer  duro  à credere , che  Cornerò  ,c 
Fromoteo>fiano  quel  medefimo  huomo  primo  popu- 
larore  dell’Italia . Dal  che  fi  conclude, che  vn  Nipo- 
te di  Noè  figlio  di  làpeto  fur  il  primo  , che  dalPAfia  » 
c principalmente  dal  Campo  di  Babilonia 
meno  le  Colonie  del  rettorato  Gene- 
re fiumano  ad  habitare 
l'Italia , . 
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J^ual  via  babbi  a fatto  Corner o nel  condurre  dall'Afta^ 
le  prime  Colonie  ad  b abitar  l'Italia , 

NOn  fenza  gran  ragione  fi  cerca  nel  prefence  Ca- 
pitolo qual  Arada  habbiano  tenuto  le  primo 
genti.dicpaffornodall’Aiia  ad  habirar  l’Italia  , poi- 
ché douendofi  apprendere  da  quei  Popoli  *va  viag~ 
gio,  non  folo  lungo,  e fatigofo, ma  anche  nuouo,e  da 
neflfuna  perfona  di  quante  ne  vennero,  prattkaro  an- 
cora,potrebbe  dubitarli  qual  camino  hubbiano  fatto, 
che  fulfe  fiato  loro  più  comodo,  edimeno-difaggio. 

Se  in  quel  tempo  era  in  vfo  la  nauigatione,  certo  è 
che  più  breue,e  più  corameda  farebbe  fiata  la  via  del 
Marc:  PofciachepcrfareilviaggiodiTerra,  forza-, 
era,  che  dall'Armenia,  hoggi  detta  Turcoitìama,  co- 
rteggiando il  Mar  maggiore,  eia  Palude  Meotidc,e 
varcando  il  Tanai,  & indi  la  Tana,  pafiuffero  tutte  le 
Regioni,  c Paefi , che  hora  habirano  i Cabardi , Cu- 
mani,  Podalij,  Moldaui,  RH(Ti,Vngari,e  poi  dall’Au- 
ftria,  Camia,&  lfiria,entraflfcro  nell’Italia . Lunghif- 
fimoin  vero,&afpriflimo  camino;  E quando  ciò  co- 
sìfulfe  fiato, chi  impedì  quelle  Colonie,  bramofe  di 
trouarnuoue  fedi  à fermarli,  & habitar  in  alcuna  del- 
le nominate  Regioni  ? che  pure  tutto  quel  Paefeera. 
vuoto  d’habitatori:  Bifogna  dunque  probabilmente 
credere,  che  non  sì  lunga  , è ftentofa  peregrinatione 
per  Terra,  ma  nauigando  sgabbiano  nell’Italia  tras- 
portate. 

Solo  fi  potrebbe  dubbitare , fe  in  quel  tempo  fufle 
fiato  in  vfo  l’arte  della  nauigatione,  ò hauelfe  in  quel 
tempo  cominciata  . Stima  Ouidio  , che  non  pure# 

* all’ho- 
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all’horà,  ma  ne  anchc.per  Lunghi  Aimi  fecoli  appretto,  M ° 
fid  ftato  ritrottato  il  modo  di  nauigare , non  ( ttendòfi 
conosciuto  tale  eCercitio,nc anche nell’età  di  Satur- 


no.* . 

Non  dufncifa fuis  pcrcgrinumyvtvifiret  Orbem 
Monttbus,w  liqmdas  ptnus  defeenderat  vndas 
Nnllaque  mortale  s prater fu*  li  fiora  norant . 
Ilche  dell)  primi  tempi  anche  attenua  Girolamo  Vi- 
da Creatone  (e  : 

Non  dum  ponti  vaga  curuabant  ampia  Carina 
Carbafi,nec  liquido  Untati  in  marmore  remi 
Lata,  (ed innocui  verr ebani  aquora  Cauri, 

Anzi  fin’alla  terza  età,  che -Cucce  (Te  à Gioue  , Credo 
Ouidio  non  eflerfi  nauigato  al  Mondo  , ma  che  in-# 
quella  habbia  cominciato  la  nauigatione-. 

1 Vt la  dabat  ventis, ncque  adirne  bene  nouerat  ilio 5 
Nauita,qufque  diufieterant  in  mmtibus  altis 
T lufiibus  ignoti s tnfultauere  Carina , 

Benché  quello  gran  Poeta  manife (lamento  fi  contra- 
dica ; poiché  qui  dicc,che  non  nel  tempo  di  Saturno, 
ma  nella  terza  età  dop.po  Gioue  etterfi  da*  Mortali 
Irouato,  e pofto  in  vfo  il  nauigare , Se  altroue  dico  , 
che  Pittcflo  Saturno  fia  venuto  in  Italia  , per  Mare  \ 
onde  i poderi  in  memoria  della  di  lui  venuta  Copra-# 
vna  Nauc,  (colpito  nelle  Medaglie  laNaue . 

At  bona  pofieritas  puppim firmauit  in  ire 
tìofpitts  aduentum  rememorata  fui . 

Ma  fi  può  togliere  tal  contraditrione  conciliando  IV- 
no,  e l’altro  detto  d’Ouidio  , dicendo  , che  benchó 
Saturno  hauefle  nauigato,  non  perciò  nellVtà  di  lui, 
Jc  genti  all’hora  di  nulla  bifognofe  , fi  Ciano  feruito 
dell’arte  di  nauigare  : Pofciachc  Colo  il  bifogno  in- 
durti* gl’huomini  à cercar  notti  Pac(ì,&  cfpo*  fi  à viag- 
gi pericolofi  di  Mare,  e l’Auariua  fece  tanto  audace 
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l’huom  \ eh?  nauigando  non  curate  metter  la  viraJ 
vn  diro  lontanò  dalla  Morte  ; per  il  che  con  r.igionc 
da  Sauij  fu  hauuto  Tempre  in  h >rro-e  il  nanigare,  co- 
me riferifeono  com  nunemente  l’Hrftorie  : Il  Confo- 
Ic  Fab  ito  in.fcflfanr’anni,  che  vite , mai  dalla  Tua  Cit- 
tà.di  Reggio  volfe  patere  à vedete  la  Città  di  Mefli- 
na,  fino  alla  quale,  dal  più  (Iretro,  non  vi  è più  di  no- 
ue  miglia  per  acqua,  e dimandato, perche  ciò  faceua, 
rifpofe,  è pazzo  il  nauiglio , che  Tempre  fi  tnuoue  , è 
pazzo  il  marinaro,  perche  non  fU  Taldo  in  vn  parere, 
è pazza  l’acqua,  che  non  ftà  mai  fe  rma  , Se  è pazzo  il 
vento,  perche  Tempre  corre  , & al  Ipeffo  fi  muta , e Tc 
fi  fugge  da  vn  pazzo  in  terra,  come  volere  voi , ch’io 
fidi  la  mia  vita  à quattro  pazzi  in  Mare?.-  Riferifco 
Plutarco,  che  il  FiloTofo  Aralo  hab'nndo  nella  Città 
di  Sparta,  per  mezzo  la  quale  patema  vn  fiume  , mai 
in  Tua  vita  .volfe  paterci  per  veder  l’altra  parte  della 
Città,  dicendo,  che  l’aria  fi  fece  per.l’vcceHi , la  terra 
per  gl’huomini,  e l’acqua  per  li  peTei, anzi  Toleua  dire 
alle  volte  per  Tcherzo,  quando  vedrò  i peTci  caminar 
per  terra,  all’hora  ionauigarò  per  mare  . Alcimeno 
FiloTofo  vifle  nou’anni  fra  gl’Epiroti.&effendoli  Tuc- 
cete.vnaricca  heredità,  non  volTe  mai  accettarla-  » 
Tolo  per  non  patere  il  fiume  Maratone , che  ftaua  iti 
mezzo,  dicendo, e(Ter  maledetta  quell’heredità  , che 
fi  deuc  portar  per  acqua  . Marco  Porrio  CenTurino, 
etendo  prcTs’al  morire,  di(Tc , in  tré  coTe  hauer  offeTo 
fommamente  all i Dei  in  Tua  vira  , primo , per  hauer 
paffuto  vn  dì  fenza  far  alcun  bene  alla  Republica , fe- 
condo, per  hauer  feouerro  vn  Tecreto  ad  vna  Donna» 
e terzo,  per  hauer  nauigatovn  poco  per  mare,  po- 
tendo andar  per  terra  ..  Croptlo  Filosofò  diTcepolo 
di  Platone  fece  chiudere  le  fencftre  di  Tua  caTa , che-* 
guardauano  Topra  il  Marc,  per  non  vederlo,  e per  n6 
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egli  hauer  intefo  da  Platone  Tuo  Maeftro , ch’il  naui- 
gar  per  mare  era  più  toftoefercitio  di  pazzi,  che  of- 
ficio di  Filofofi  j quel  tanto  dunque  che  non  ardì  ten- 
tare tutta  la  Filofofia-dcl  Mondo , poTe'-in  efecurione 
1-humana  cupidigia.  Ghe però deuemo  dire  , ripi- 
gliando il tralafciato  filo,  eflcr  fiata  infegnata  da  Sa- 
turno ia  iheo^ica  del  nauigare,  ma  che  vniuerfalmen- 
te  non  ila  fiata  pofta  in  prattica  fin’alla  terza  età,quà- 
do  con  la  poucrtà , & ambinone  crebbe  il  ddfidci  io 
di  ricchezze,  e di  dominio,  lenza  i quali  ftimoli  , ncl- 
funo  lì  farebbe  fidato  al  mare  infido , eh?  per  altro  la 
di  lui  fola  viftafpauenra  le  fiere  nò  che  gl’huomini , e 
per  ciò  Oratioartribuifce  alla  poucrtà  la  caufa  , che 
s’efpongono  i Nauiganti  ad  efscfberfaglio  delle  pro- 
celle, preda  dell’onde,&  elea  de*  Moftri  marini . 

Imptger  extremts  currit  'Mercator  ad  Indos 

Per  mare  pauperiem,  fugiens  per  faxa , per  ignes.  Orar.  ep.  i. 
Si  può  anche  qui  dubbitarc  . Chi -fi. i fiato  il  primo 
Aurore  nell’arte  della  nauigatìone , fenza  la  cui  co- 
gnitione  non  fi  puol’inrendcre,  in  qual  modo  Come- 
ro fia  pafsato  dall’Afia  in  Iralia , per  habitarci  ; Nel 
che  varij  fono  de’  Poeti,  c Cromiti  i pareri , S.  Ifido- 
ro  nelle Tue  Ethimologie,dicc,che  i Lidi  furono  i pri- 
mi, che  trouorno  Parte  del  nauigare , i quali  ligando 
rozzamente  vna  traue  con  l’altra , calefatandole  bea 
beneentrornoàpefeare  nel  Mare  poco  lungi  da  Ter- 
ra ; Apprefso  di  quelli  i Sidonij , dice , che  furono  i 
primi,che  fecero  vn  certo  ingegno  di  vimini , di  can- 
ne, di  cuoio,  e di  bitume  , con  quali  incominciorno 
non  fo!o  à pefcare,m  i à nauigare j Apprefso  quefii , 
quelli  dell’lfola  di  Coronta  fecero  alcuni  piccoli  ra- 
uigli,  e barche  mezzane,  per  negotiare  con  altre  gen- 
ti di  là  del  Mare , c finalmente  molti  Scrittori  affet- 


B a 


mano 


Digitized  by  Google 


Prima  di 
Oifto 


Dateti  • t 

Dicci  do 
bello  Tro- 
iano. 

Ouid  do 
Arte  i. 

Seneca  in 
M ed. 


Deur,  cap. 
M. 


20  Libro  primo . 

mano,  che  poco  alianti  la  battaglia  di  Mara^onaJ  \ 
Epaminonda, Tcbano  pofe  l’vlrima  mano  al  modo  di 
nauigarc,  e la  forma  di  far  Nauigli . Il  più  antico  non 
dimeno,checommuncmente  afsegnano  l’Hiftorio- 
grafi,  e Poeti»  dicono,  efscr  (lato  Iafone  figlio  di  Efo- 
ne  Rè  di  Tefsaglia  , dando  i’honore  ad  Argo , come 
ad  induftrc  fabro  della  prima  Naue , che  habbia .fal- 
cato Tonde, e ch’il  primo  timoniero  fidilo Tifi*.  Di 
queft’opinione  è Darete  Frigio,  e Ditti  Cretehle  nel- 
le loro  Croniche . Ouidio  ancora,  che  profelsò  THw 
ftorie,  & ofseruò  i fucceflì  de*  tempi  così  difse  : 

Curribus  ditte  modo  lenti  s,  cjhì  erat  dptus  bah  enti 
T iphis  in  tìemonia  puppe  Magifter  erat . 

Della  medefima  opinione  è Seneca  nella  fua  Medea: 
Aufus  T iphis  pandere  vafto . 

Cari  afa  ponto, 

Ma  benché  coftoro,  & altri  tengano,  che  il  primo  de*' 
Marinari  fia  (lato  Iafone,  nulla  di  meno , perche  non 
hanno  battuto  cognitione  della  vemee  Hiftoria  Mo- 
faica,  però  non  è inarauiglia, che  fi fiano ingannati 
Imperoche  Iafone,  e Tifi  furono  al  Mondo  poco  pri- 
ma della  Guerra  Troiana , e quali  nel  fine  delli  Giu-, 
dici  d’ifraelc,  il  qual  tempo  fu  molto  doppo  Mosè,e 
pure  nei  fcritti  di  Mosèfi  filini  ione  di  Naui  ; don- 
de chiaramente  li  conclude  che  nel  fuo  tempo  , qual 
ftì  molto  inanti  à-Iafonc,  s’hauea cognitione  di  Na- 
ni, c del  modo  di  nauigarc , come  colta  ne  i Libri  del 
Deuteronomio  , doue  parlando  Mosèal  Popolo  fà, 
unendone  di  Naui  ; in  fine  reducet  te  Dotninus  claffir 
bus  in  Mgypttim . Che  le  nò  hauefsero  hauuto  in  quel 
fecole  le  Genti  cognitione  delle  Naui,  e del  modo  di 
nauigare,haurebbe  Mosè  fuor  di  propofito  parlato 
con  termini  ignoti  à chi  Tafcoltaua , che  benché  à lui 
per  fpirito  profetico  poteuano  efser  note  le  Naufiche 
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doppo  lungo  tempo  fi  doueano  ritrovare  , non  po-  ^'a.0 
teano  però  gl’afcoltanti  inréderlo , e però  fcioccamc- 
tc  gl’haurebbe  propofto,cofe  nóconofciute,  nè  inte- 
fe  nominar  nel  Mondo  : Era  dunque  notiflìmo  il  Na- 
uigarc  al  tempo  di  Mosè,  prima  di  Iafonc,  degl’ Argi, 
e de’  Tifi,  e Te  in  ciòs  ingannanogl’Hiftoi  ici,c  Poeti 
fu  per  nò  hauer  hauuto  memoria  alcuna  fcritta  delle 
cole  paliate,  innanti  Tinondatione  di  Ogige,  come 
di  fopra  s’è  detto  ; Ma  fc  prima  ddl’ctà  di  Mosè , ò in 
elsa,  ò doppo  quella  fi  fia  primieramente  nauigato  , 
non  hauendo  noi  più  antica  memoria  di  quello  , che 
lui  icrifse,  non  potemo  prccifamente  fapcrlo  . Pure 
è molto  verifimile  la  congettura,  che  fi  puoi  fare,  per 
giungere  alla  vera  cognitione  di  quelche  cerchiamo;  Naiilgarfc»: 
Poiché efsendofi faluaro  dall’acque  del  diluuio quel-  4 mo»*3."” 
le  poche  reliquie  del-Generc  humaro  dentro  quella 
marauigliofa  machina  di  legno  difegnara  da  Dio  , & 
infegnara  dal  medefimo  à Noè,  habbino  le  genti,  cef- 
fate Tacque, imparato  dal  modello  dell’Alca  à farne 
3 fimiglianza  di  quella,  altre  minori,  per  paflaic  i la- 
ghi, e fiumi,  & indi  anche  fatti  animofi,  fc  ne  feruiflfe- 
ro  per  paflare  il  Mare- 

Comero  dunque  figlio  di  Iapcto,^  nipote  dell’i- 
fteflb  fabro  dell’Arca  è da  credere , che  nauigando  , 
c non  per  terra,  fi  fia  per  dritto  camino  incamtnato  in 
Italia  . Anzi  Noè  ifteflb,  fecondo  Bcrofo  fù  due  voi-  Beforo  lib- 
re in  Italia  fotto  il  nome  di  Iano,  che  in  quella  lingua  3* 
dal  rirrouato  vino  col  nome  di  vinifero  lo  fignifica- 
ua  ; E come  può  negarfi  che  non  habl>i  nauigato 
Noè,  forfè  per  non  hauer  faputo  formare  vn  picciol 
legno,  mentre  hauea  l’idea  di  quella  sì  valla-,  e sì  in- 
gegnofa  machina  di  Nane  difcgnatadall’Onnipoten- 
te  Ingegniero  , clvhauea  in  fe  capito  tutte  le  fpecic_» 
ck.gTammali  ? Operch^non cpnofceuaTOrfe,  l’Ar- 
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turo,  & il  Polo  , per  reggere  fenz'errore  il  corfodcl 
Vafcello , mentre  hauea  infegnaro  à’  difendenti  il 
moto  de’ Cieli,  e delle  Stelle,  e l’jlt’intclligenza  del- 
la vera,  e psrfctt’  Aftroiogia  ?*■  Conchiudafi  però  che 
Comero  Tuo  fi  ;!io,  (ubbia  p.iffiro  il  Mare  , per  veni- 
re ad  habirar  l’Italia . Ma  per  non  parere  mero  ca- 
priccio, e femplicccongcttura  quanto  s’è  detto , leg- 
gali Alemain  nelle  Croniche  d’Egitro,i,  cui  fragmen- 
ti  fi  leggono  appiedo  TemiftocJe  nella  fua  Geogra- 
fia, che  dottamentefono  raccolti , &. apportati  con-, 
mill’àltre,  fritture  antiche,  e curiofe  dM  Padre  Fra 
Girolamo  Marrafiori  nell’Antichità  di  Calabria  , il 
quale  afferma,  che  Cornerò  con  l'cfempio  dell’Auo 
fabricò  Naui . Dalche  fi  deduce  effer  veriffimo  quà- 
to  fin  qui  fi  è difeorfo  fopra  la  prefente  mareria . 

Non  farà  anch  inutile  fapere:qual camino  per  ma- 
re habbi  ano  fatto  quelle  prime  Colonie,  che  partiro- 
no da’  luoghi  vicini  all’Armenia , ò Campi  di  Babi- 
lonia, e fe  ne  vennero  in  Italia  ’E  cofa  chiara , cho 
fi  fiano  imbarcate  nel  più  vicino  lido  di  quel  Paefe  , 
& il  più  vicino  altro  non  era, che’l  feno  Perfico  doue 
sbocca  l’Eufrare,  perche  molto  più  lontano  gl’erail 
Mediterraneo  da  quella  banda,  che  bagnala  Soria  , 
nè  poteua  iui  conduruifi,  fe  non  per  lungo,e  difaftro- 
fo  camino  dell’Arabia  . Ma  haurà  forfè  Comero  per 
trouar  Terre  da  popolar  nauigato  tutto  quel  lungo 
Golfo,  per  vfcirejndi  nell’Oceano  intrattabile  ? E 
poi-radendo  la  felice  Arabia , e lafciandofi  da  fianco 
il  feno  Arabico, hoggi  detto  Mar  roflfo,  haurà  colmeg- 
giato la  vaftiffima  India  Orientale , che  da  Portoghe- 
si è ftat’aperta  à gl  huomini  ? Haurà  forfè  circondan- 
do il  Mondo , come  il  Sole , pafTato  dal  lunghiffimo 
capo  di  buona  fperàza  al  formidabile  Oceano  Erhio- 
p* co  ? Et  indi  per  le  riue  del  Paefe  nero,  e dell’Africa 


Digitized  by  Google 


Libro  primi . Primi  di 

fari  dallo  Gretto  di  Spugna,  entrato  nel  Meditcrra- 

neo?  Et  in  quello  lafciando  anco  indietro  la  Spagna,  * 
la  Francia,  & tant’altre  commodiGìmelfole  farà  gió- 
to  in  Italiapcf  trouàre  commoda  habitatione  ? Ma_. 
fequefto  fuflfe  vero  chi  1’haurcbbc  impedito  .à.fe^- 
raarfi  in  vn’jJrra  parte  di  si  vailo  camino  : Come  non 
lo  trarrenero  le  ricchezze  impareggiabili  dell’lndic/ 
gliodori,  e profumi  della  felice  Arabia, marauigliofa 
Madre  deli’immortal  Fenice  , doue  come  cantò  il 
Bcrrfbo, noni! Mentono  mai  del  Sol  l’arfure,  nè  deÌTin-  Bemb* 

ucrno  i geli  è Come  non  l'allettorno  tante  del iriofe 
llolc,  e foci  di  Fiumi  grauidi  di  Coralli,  che  feorrono 
sù  fatene  d’oro  tra  fponde  di  gioie?  E perche  ftan- 
co  da  sì  vallo  camino  non  lì  posò  ncll'Ilolc  fortuna- 
te, e veramente  felici,  come  le  chiamò  l’antica  Etadc, 
con  le  quali  reputaualì  eOcrli,  così  amici  i Cicli , che 
da  se  fteflo  il  terreno, lenza  effer  coltiuato.produceua 
loauiffìmi  fiori,  e dolciumi  flutti , auuerandolì  quel 
tanto,  che  pcr-altro  cantò  il  TàlTo  : 

Co* fi  ori  e ter  ni; eterno  il  frutto  dura  i * a»*!». 

£ mentre /punta  l'vn,  l'altro  matura . 

Oltreche  lì  llimauano  alberghi  delfanimc  giulle, de- 
gne di  beata  vita,  come  dice  Oratio . 

‘Beata 

P et  am  ut  arua  J tutta  ,&  infulas 

Reddtt  vbi  C ererem  T ellus  inarata  quotannisl 

E t imputata fior  et  vfque  vi  ne  a . Orafo  itu  * 

Germinati  fiunqttamfallèntis germenOltua  tpodou’ 

Suamque palla  Ficus  ùrnat  arborem . 

Mella  caua  manant  ex  ilice  ; Monttbus  altis 


Leuis  crepante  limpha  drfilitpede . 

Nè  luogo  più  felice,  e più  commodo  di  queft’ifolo 
ritrouar  poteua  Comero  per  habitar  con  le  lue  genti; 
thè  per  ciò -Ho Ito  farebbe  il  pen fare  , che  lìa  venuto 

B 4 in 


Digitized  by  Google 


Prima  Hi 
Chrilto 

)4«S. 


Oeutcr. 
cap.  jo. 


Ne?  tempo 
di  M ;.se  |*o 
ceanr» . eia 
impratei- 
cabile. 


24  L it  ro  primo  . 

in  Italia  per  si  lungo  circuito  di  mare , e che  habbuù* 
feorfo  tanti  lidi  deirOecano  fenza  fermarli  in  alcuna- 
di  quelle  Regioni . Oltre  di  quello  difeorfo  più  loda 
ragione  fi  caua  da' sacri  Annali.leggendofi  nel  Deu- 
tcronomioich’hauendo  il  Santo  Legislatore-  infogna- 
toci Popolo  d'ifracle  quel  che  douej  ofieruare, pro- 
ponendo à tutti  il  premio,  c le  pene  ; foggiunfe  al  fi- 
ne dicendo*  Io  non  vi  comando  già  cofe  impoflìbilh 
daoflferuarfi;  poiché  per  l'oflferuanza  della  legge  im- 
porta non  vi  farà  meftiero  falir  nel  CicIo,ò  di  partire 
il  Mare  , con  che  poreffiuo  allegar  ragione  d ’impo- 
tenza, & importi bilità , ma  quel  che  vi  hò  importo  è 
facile,  & hauete  forze  b aftanti-per  off  ruarlo  : - 
Mandatum  hoc  quod  ego pracipìo  tibi  hodie  , non 
Jupra  te  eft , ncque procul pofitum , neque  in  Celo 
fttums  vt poffìs  dicere , quts  noftrum  valet  ad  Ce - 
lum  afeendere^vt  deferat  ìlittd ad  vos  \ vt  audio, - 
musìatquc  opere  compleamus  ? ncque  trans  mare 
pofitum , vt  cauferis , & dicas  : J%vis  ex  nobis  po~ 
tcrit  transfretare  mare%  dr  tllud  ad  nos  vfque  de - 
fcrre  ? vt  pojfimus  audir  e , dr  facere  qtiod  praccp - 
* tum  esl\ 

Nel  che  mette  Mose  eguale  impoffibilità  nel  falire  al 
Cielo,  e nel  partire  il  Mare  ; doue  nota  l'Abulenfc^ 
che  non  intende  Mose  del  mare  Mediterraneo cono- 
fciutoall'hora,  e lolito  à nauigarfi  , ma  dell'Oceano 
intrattabile, & impratticabiie  in  quei  tempi  , offendo 
fiato  ignoto  nella  pratcica  infino  all'età  vicina  alla-, 
noftra  per  ignoranza  di  quelle  ftelle  , che  dcuono 
guidar  le  Naui  per  quell  immenfo  Abiflo  . Poiché-* 
partandofi  in  quella  nauigatione  non  pur  il  Tropico 
del  Cancro*  ma  l’Equinottiale,  e l'altro  Tropico  dèt* 
Capricorno,  fi  perde  l afpetto  del  Polo  Artico,  il 
quale  à'  Nauiganti  di  quello  Emisfero,  è^uida  , è 
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fcorta  : non  fl  vedendo  l’oppofto  Polo  Antartico , fe  14t» 
non  dall’Antipodi  per  l’obliquità  della  sfera, che  per 

ciò  Virgilio  diffe  : . vi 

Hinc  verte  x nobis  femper  fubìimts,  vi  tlUm  S 

Sub  p'dibus  ftix  atra  videi , manefque  prof  indi. 

Se  dunque  al  tempo  di  Mosènon  era  l’Oceano  pru- 
ticabilc,  & era  in  tutto  fepararo  dal  commercio  della 
terra, «èttaro tale fimirmcntc  fino  al  fecol  noltro  ; 
toltali  poi  coirla  prattica  dellh  namgatmne  quella. 

diltanza  ch’era  frappoftatra  noi,  e lui  , fiieie  parte 
nota  al  noftro  Mondo,  come  par  eh  hauefle  indon- 
nato Horatio  douer  vn  giorno  auuenire  : 

Ne  qttìdqnam  Deus  ab fci di t 
pruder»*  ; Oceano  di  (foci  abili 
Terrai  ; fi  tamen  impie 
Non  tangenda  ratei  irar/fìliunt  vftda  . 

Dal  che  necerfariamente  fidfuc  concludere,  che  Co-  N ^ 

mero  non  per  l'Oceano,  ma  per  il  mar  Mediterraneo  n;daSotli, 

fu  o ionio  in  Italia, effondo  quella  nauigationebreue,  miuU 
c commoda , perche  con  vn  fol  vento  , lima  mutar 
mai  le  vele  potè  drittamenre , c Scuramente  venire 

in  qucfteRt  gleni,  ò die  fi  ftu  imbarcato  dal  Golfo  , 

ho  i°\  detto  di  Laiazzo , o da  Baruri  in  Sona  , 0 dal 
Z ,ffo,  ò pur  dal  Paro,  doue  mette  il  Nilohoggi  Alci- 
fa-  dria, perche  da  ogn’vna  di  quelle  Foci  potè  fcior- 
re  le  vele,  lafcimdo  quei  lidi,  che  dall’Oriente  hauea 

incontrato,  & nuli  per  dritta  linea  andato  radendo 

la  Morea,  e dal  Ztnte , Gcfalonia , e Corfit,  renendo 

il  dritto  camino  per  prender  il  noftro  lido  Imitano  ) 

potendo  haucr  fatto  ancora  fcala  m Ciprt , in  Rodi  , 

&inCàndia.  . r 

Nel  che  non  fi  deue  paftar  con  filentto  vna  confi* 
deratione  notabile,  che  può  dar  molto  lume  all*  te- 
nebre ditant’Antichità  » 8ti  che  tanto  IHiftono,  ,• 
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quanto  l'antichi  Poeti  concordemente  facendo  métw 
none  di  Candia,  anticamente  detta  Creta,  dicono  , 
che  l’origine  di  quelle  genti  ila  da  coloro , che  haiL* 
regnato,  ò che  han  colta,  e polfedura  l’Italia  , e parti- 
colarmente Saturno,  fecondo  loro,  primo  Rèd’lta- 
. liani,  il  quale  vogliono,  che  fia  venuto  da  Creta  alla 
noftra  Regione  la  prima  voltaiche  fù  mdfo  in  vfoil 
nauigare  . Da!  chcm’induco  facilmente  à credere  ,, 
chela  Terra  doue  quelle  prime  Colonie  hauean-# 

= qualche  tempo  prefo  riftoro  , e ripofato  dal  viaggio 
dell  Alia , e donde  vkimamente  partirono  , quando 
j immediatamente  gionfero  in  Italia , fia  Rara  Candia, 
e da  quello  doppo  prefe.m ormo  la  cicca  Gentilità  di 
dire,  che  dalli  primi  tempi  partito  Saturno  con  vna^. 

, poderofa  Armata  da  Creta  iìa  venuto  in  Italia , t che 
Saturno,  e il  lor  Saturno  ila  TiftelTo  col  Duce  di  quelle  prime 
ftvflo!r°ri  Genti  Comero . Nèrepugna  à quello  la  diuerfirà  dje* 
tempi,  ne  i quali  Furono  Saturno,  e Cornerò,  poiché* 
con  tutto  che  Saturno  sì  famofo-neU  Hillorie,  e neKe 
Fauole,  lìa  flato  lungo  tempo, come  s’è  detto,  doppo 
i figli  di  Noè  , tuttaviiTono  flati  tanti , e sì  d inerii 
ncJi  etadi  trafeorfe  li  Saturni , iGioui,  c l’ricrcoli  , 
.che  non  e marauiglia  fe  talvolta  fi  equiuoca  tra  fo- 
Satur  ì migliami  Nomi  # Seoòfontc  afferma  clfer  chiamati 
appo  l’Antichità  Saturni  i più  vecchi  delle  nobili  fa- 
miglie, c i for  primogeniti, eh iamarfiGioui , & i Ne- 
poti,  Hercoli . Anzi  dice  .vn’illclfo  elfcr  flato  ad  al- 
cuni Popoli  Gioue , & ad  altri  Hereole  . Nino.,  che 
à Caldei  fù  Hereole, ì-gl’  Affirifu  Gioue , Se  li  Padri , 
Se  Aui  di  quelli , vuol  Senofonte , chiamarli  Cieli  • 
Se  dunque,  come  di  fopra  s’è  detto,  Noè  fuchiama- 
to Cielo , e Saturno  vicn  detto  figlio  del  Cielo  , chi 
potrà  lenza  temerità  negare , che  Saturno  non  podi 
effe r flato  vno  de*  fieli  di  Noè , a Comero  venuto  da 
' ^ Caa- 
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Candia  in  Italia , come  di  Saturno  anco  fi  dice  , che 
ambedui  detti  Autori  del  primo  secolo  , & ambedui 
figl  i del  Cielo,  non  fiano  l’ifteffo  ? E quello  fia  det- 
to folatnente*pcr  sfuggire  al  potàbile  ogni  contradit-  - 
tìone , che  potrebbe  trouUrfi  ne  i Scrittori  antichi^, 
perochc  incanta  ofciiritàf di  lunghezza  di  tempo,  mal 
poffono  cofe  tali  detcrminatamente  affermarli , ò nc- 
garfi  ; Da  doue  conclu  demo,  cheComero  hd  mena- 
to in  Iràiia  le  prime  genti'per mare* *•  e drittamente  : 
per  il  Mediterraneo,  non  per  l’Oceano . 

Doue  non  fi  dcuerralafciàre  quel  cognomedi 
Gallo,  che  fù  da  quel  primo  fecolo  importo  d Come- 
ro,  il  quale , come  s*è  detto , lignifica  vfeito  dali'ac-  , he  fmp'ol 
qua,  per  autorità  di  Senofonte,  la  quale  inrerpetra-  ft*  à Co- 
tionc  fe  li  deuc  non  per  lo  (campo  del  Diluuio , nel  m*ro*  . 
qual  tempo  lui  non  era  nato  , ma  per  haucr  nauigato, 

Se  vfeito  à faluamento  dall’onde,  parendo  quello  al- 
l'Aìitichitade  fuor  d’ogn’vfo  humano,  e fopra  l’ordi- 
ne  di  Natura  .. 

S’aggionge  d tutro  qucflo  difeorfo  , che  non  ha-  • 
uendoquel  primo  Duce  per  elcttione  determinato 
d’applicare  piu  ad  vn  luogo , che  ad  vn*alrro  de*  nc-  - 
Ari. lidi , come  Cogliono  far  coloroich’a  popolar 
Paefi  non  conofciuri , nc  vanno  , fia  pri-  , 
mo  applicato  doue  più  breue  , piùi 

dritta,  e più commoda  li  fuccc- 

■ « . ..  . t • 

deua  Tapplicatione , del-  - 
la  quale  trattaremo  ■: 
nel.feguente  Ca- 
pitolo  , . 
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CAPITOLO  gVARTO. 

Arriua  Comere  col  Tiglio a i Lidi  Salenti  ni  , e 
(omincia  a Popolare  tutta  la  Peni  fola  , fina, 
Calabria  , cominciando  da  Brindfi . 

'V 

E Cola  nota.emanifefta,  che  quella  parte  d’Ita- 
lia, ch’hoggix  detta  Terra  d’Otranto,  di  antica- 
mente Iapigia,  e Campi  Salentini  ftia  polla  al  dritto, 
per  riceuere  coloro , che  nauigano  dal  Leuante  . ’E 
racchiuda  quefta  parte  da  tré  parti  intorno , intorno 
dal  mare  da  Tarantolini  Brindili,  anzi  fin’à  Bari  , 
Strabono  come  vuol  Strabone , efecoDionilio  Libico,  il  che 
Dtonk  lì  ^ara ^lK>  lu°g°  cfaminato , per  nó  replicarlo  inutil- 
bicolib.  j.  mente  due  volte  . Che  per  ciò  parrai  , ch’habbia- 
hauuto  il  nome  di  Campi  Salcntini.quaficircondati, 
e terminati  intorno,  come  penilola  dal  Salo  , che  iru. 
latino  fuona  l’eftremirà  del  Marc,  più  torto  che  dal 
?,,'m'no  Sale,  come  pare,  che  voglia  Ouidio  , chiamando  il 
io"  e u fiume  NeheroSalentino,  perche  genera  il  sale. 

Ouid.  Me-  Pr attrita  & Sibarim  salentinnmque  Neetum . 

.,ha*,y'  A quelli  Lidi  Salentini elTer  primieramente  applica- 
to Comero,  oltre  lacongcttura  predetta  ci  perfuade 
Alemafrtj  l’autorità  del  fopra  nominato  Àlemain  Eggittio  , il 
Jib.i.  delle  quale  afferma,  che  vn  figlio  di  quello  Comero  , che 
AfcanezV  rùchiamato  Afcanez,  venne  ad  habitar  la  Calabria, 
doue  inftituì  i Popoli  da  lui  detti  Afchcnazi , che  poi 
fur  detti  Reggini  fondando , c denominando  dal  Tuo 
GiofrpI  b.  nome  la  Città  Afchena , detta  poi  Reggio  . Il  che 
'*•  CJP  "•  anche  è confirmato  da  Giofcppe  nelle  fue  antichità; 
Dal  che  s'inferifce,  che  ne  i Lidi  Salentini  più  vicini, 
e più  dritti  alla  nauigatione  dell’Oriente  fia  venuto 
il  Padre  di  lui  Comero,  e fc  in  tanta  caligine , & in  si 
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cupo  oblio  di  tempi,  & in  cosi  tatto  filentio  d’Hifto-  ; 

rie,  è lecito  feruirci  di  probubiliargomenti  , dobbia- 
mo affermare  effer  flato  impofto  il  nome  di  Iapigia 
alla  Regione,  non  da  lapigo  di  Dedalo  , ma  da  fa- 
peto,  confecrando  Cornerò  il  primo  Lido , che  prefe 
al  nome  di  laphet  fuo  Padre , come  nell’età  noftra-, 
habbiamo*  veduto  fare  nella  conquifta  del  nuouo 
Mondo  , da  quei  primi  perfonaggi  , che  lo  eonqui- 
ftorno»  i quali  hanno  impofto  il  nome  alle  noue  I fo- 
le, à nuoui  Porti , & alli  nuoui  Regni , chiamandole 
Ferdioandme,lfabellc,  Filippine,  &c.  in  memoria  ) 

de*  loro  Principi,  fotto  li  cui  aufpici  l’hanno  conqui- 
diate . Et  auuieinandòci  più  d’apprelfo  al  noftro  in- 
tentojeonfì  lerando,  che  nelPapplicatione  de'Naui- 
ganti  imporra  vnicamente  la  communirà  de*  luoghi  » 
e di  ricetti  per  fermarli , con  tutto  clic  la  drictura,  c 
brouirà  del  viaggio  habbia  potuto  allettare  il  primo 
Duce  a fermarli  più  rollo  appreffo  i Salentini,  che  al-  • 
noue,  diciamo,  che  fra  turca  la  penifola  Salcntina,  ò 
Iapigia,  la  fola*com  modica  dei  luogo,  e dell’habita- 
tionehabbta  fatto  far  fcala  in  Terra  , più  in  vn  luogo* 
che  in  vn’altro . Epertrouare  in  qual  parte  deter- 
minatamente dela  Penifola  habbta  Comero  dato  Corner*, 
principio  alla  prima  edifìcatione  , è necelfario  prc-  fnontafoT* 
fupporre  quel  che  Arillotrle  ci  lafciò  fcritto  nella  fila  Ariit.  y. 
Politica  . Quel  luogo  elfer  più  commodo , e naturai-  p°l^cap.f< 
mente  più  atto  alfa  iòndariorre  di  Città,  & all’habita-- 
tioni,  il  cui  fico  giace  più  opportuno  alla  Terra , & al 
Mare  ; perciochcelfendo  tale  difficilmente  patirà  in- 
ibito da’  Nemici  ftranieri , e facilmente  potrà  effer  da  f 

fuora  fòccorfa  ne  i tempi  di  bifogni , & ageuolmentc 
vi  farà  la  condotta  di  merci  fcraftiere  *.  Fra  tutti  i (iti 
del  Mare  commodiflimi  ftior  d’ogni  dubbio  fono  i 
Porti,  c fra  quei  della  Terra  i Campi  fertili  » e feraci, 

* di. 
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di  quanto  alla  vira  h umana  è necdfario  \ ‘non  già  di 
luffo,  e di  fouerchie  delirio,  che.ciò  i Sauij  biafmano, 
ma  folo  per  fuggire  il  bifogno Col  buon  fito  di  Ter- 
ra va  cógionta  la  copia,  c la  falubrirà  dell’acque  ; Ma 
confi  Icrandofeparararncntc quelli  dui  punti,  Porro 
di  Mare,  e fertilità  di  Terra , e di  Acque  in  tutto  il  fi- 
to ch’è  nellulapigia  è fa  la  Penifoia  da  T uranio  à Ba-* 
ri,  ò Monopoli,  non  v’è  altro  Poiro , che  quel  di  Ta- 
ranto, e di  Brindifi,  come  ne  hanno  giudicato  quanti 
ne  han  fcritto . Parendo  à Strabono  mal  ficuro  quel- 
lo di  Taranto  per  cffer  aperto,  e perhauer  molte  fec- 
Strab.Iib  e.  che  nel  feno  interiore,  doue  quei  di  Brindifi  racchiu- 
dendo mirabilmente  in  vna bocca  più  Porti  ficurifli- 
mi,  dice  egli  hauere  i Golfi  comprefi  di  dentro  , per 
Rnnd'fi/e  clfer  vnico,  e fi  igolar  refuggio  à*  Nauiganti . 
fuelodi.'  . Quindi  canti  Epiteti,  c tante  lodi  diedero  i Scritto- 
ri à quel  fumoio  Porto.  Piinio  lo  chiama  il  più  no- 
1 bile  d’Italia  . 

3 6-  CJP- 1 1 Brundujìum  in  primis  Ttalis  Porta  nòbile . 

Floro  nel  Lucio  Floro  lo  chiamò  inclito , ciiit  a 'che  Io  difTe 
Eptom.  AuloGellio  nelli  fuot  morti.  Ennio  per  quanto  il 
i’b*  medefimo  Gcllio  lo  chiamò  bello.. 

V p.  9 .M  4 

Bnindnjinm  pulchro  prxcinttttm  prepetc  Portum . 
Nel  qual  luogo  fi  raccoglie  da  Gelilo  la  parola  ,pr*- 
pctet  lignificare altezza,felici:à,e.ficurezza,  epiteti  , 
ch'ili  vna  fola  parola  dà  Ennio  à Brindifi . 11  Galateo 
parlando  tìi  quel  Porto  così  lo  difcriue  : 

Pcrtus  tottTerrarum  Orbe  notijfmus  , vnde  na- 
tam  ejl  prouerbtnm  :tres  effe  in  Orbe  portati  luntj y 
Iuli/,  & Branda  si/  . 

Quafi  ch’à  difperto  della  naturalezza  del  Mare  tal  fia 
quelPorto  in  ogni  ftaggionc,qual  efler  fuole  in  tutto’l 
tempo  il  Mare  nelle  bonaccie  di  quei  meli  Giugno , e 
Luglio,  e dipingendolo  poi  più  particolarmente  fog-f 

; * * ' “ ' ' gionge 
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g-ionge  parerli,  che  fcfierzando  la  natura,  habbia  vo- 
luto imitare  l’arte  Tua  imitatrice  . 

*-  Interior  Porta s Turribus , dr  catena  claudì  tur  % 
extcriorcm  bine*  atque  htne  [copuli  tnfulanem 
obi  tei  us  protegit  : vi  de  tur  Indenti  s , ac  promdx.. 
Ni  tur* fagact  tndttftria  faclus  . 

Volendo  il  gran  Poeta  Mantuano  fingere  vn  Porro- 
nella  Libia,  non  d’altro  prefe  l’idea che  dal  Porto 
BruncVufino,  ch’egli  hauea  mille,  e mille  volte  vedu- 
to, e confiderato  le  di  lui  marauigliofe  fattezze,  come 
colui,  che  nella medefima  Citrìdi  firiiidifi  hauea  la_. 
propi iattanza, e fopral’ifieCfa  Porto  , la  quale  fino 
ad  hoggi  fi  addita  come  Tua  ; E fi  come  Senofonte-» 
volendo  forimi- Pi  lea  d’vn  perfetto  Principe, de  fi-rif- 
fe Ciro,  non  già,  che  tale  fulle  quel  Kè,  del  quale  egli 
fauellaua,.ma  per  ritenere  in  lui  la  forma  d’vn  ottimo 
Signore  ; Cosi  Virgilio  defcritfe  quel  Porto  di  Libia, 
non  quale  iuiera.che  tal  Porto  in  tutta  l’Africa  non-.. 
(Tcrou.1,  ma  quale  efier  dourcb.be 

Ejl  in  feceffu  longo  locus.tnfula  Portum 
F.jficit  obn  t fu  laternm  qui  bit  s omnts  ab  alto  > 

F r angt  t ur,m  quo Jìnu  s fctndit  fefe  vada  reduttos. 
Hinc , atque  htne  vaflt  rupcs.^emintqne  millantar 
In  Celum  J copuli , quorum  fub  vertice  lata. 

Fquora  tuta ftent  ; tur»  fittiti  f cena  coru/cist 
De  fu  per  borriti  que  Atrurnnemus  immi  net  vmbrn 
Fronte  fub  adtterfa /copula  pendcntibus  Antrum 
lntits  aqua  dulces  vtnoque  fedilia  faxOi 
Ninpbarum  domus  ; hic.fèffas  , non  vincala  naues 
Vita  tenent  ; vnco  non  alhgat  anchora  morfu  . 
Pittura  al  viuo  ritratta  dal  Pòrto  Bcundulino,  come  è 
manifefto  à chiunque  attentamente  lamira  ; al  quale 
fe  ben  hoggi  mancano  i dui  fcogli,  òrupi.che  all’ho- 
r«ui  chiude uano,  in  vna  delle  quali  pendeua  l’Antro <* 
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diquelTacqueelolci,  che  Virgilio  defcriuc,  equefto 
è nato  perche  nelle  Guerre  ciuili  s'appianaro  quei 
Colli,  clic  quinci,  e quindi s’inalzauano  alla  portai 
della  bocca  del  Porro  intcriore  , e ciò  per  ferrai  ui 
dentro  l’Armara  nemica  i Non  fi  perde  pure  quel- 
l'acqua dolce,  e criftallina , che  Virgilio  in  quell' An- 
tro de*  fco^li  deferiue,  vedendoli  fino  ad  liOiigi  vici* 
pò  al  Lido  vna  profonda , mimarauigliofa , e vera- 
méte  Romana  Fabrica,  da’  Profani  detta  Abiffojch'm- 
deflTcabilmente  porge  copiofìflìmc,  e dolciume  ac- 
que ad  Armate  intiere  : Dalla  quale  dcriuò  quel  Fon- 
te, che  fcaturiua  più  fopra  nel  Colle  appianato,  e de- 
ftrutto  in  quelle  Guerre  ; E che  ciò  fu  così  , l'ifttffo 
parole  del  Poeta  lo  dìmoftrano  : dicendo  elfo,  clic-» 
qacJj'Antro  dou’era  l'acqua  pendca'dal  Colle  , che.» 
era  all’incontro  drittamente  alla  Città, 

Fronte  fub  aditerfa  feo pulii pcndeniibti  Antrum, 
Et-in  tal  fito  appunto  c l’acqua,  ch'Ii  >ggifi  vede. 

Di  qucft’ifteffd  acqua  feri  Afe  Plinio  , quel  tanto 
che  l'cfperienza  approua , che  contro  l'vlo  di  tutto 
Tacque,  porrata  fopra  i Vafcelli  nc  i lunghi  viaggi  di 
Mare,  mai  fi  corrompa . 

JBr  ri  nàtisi}  in  P oriti  foni  innrruptas  natiigantibus 
pr&ftat  aq.'tas  . 

Fù  fimilmente  lodato  il  Porto  di  Brindili, c vagamen- 
te deferito  da  Nicolò  Paufnero  in  vno  delle  lue  Epi» 
grammo. 

Flatio  Nauti  s Vrbs  rfi fidi  [firn  a clirinn  y 

Brundufium  Porta  nobile  nomen  habet  : 

Ajptcit  immenfum  Moles,  natura  profondar* 
lonij  limes  ; Adriaciqtte  Maris . 

Il  line  as  patct  hinc,patet  / llinc  curfas  ad  horai 
Africa  fiue  tuas , Grecia  fitte  tuas  . 

O male  concorda  Ciues , qui  commoda  tanta 
Sverniti  $ in  vos,dum  verntis  tfq\  manus . Rim- 
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Rimproucrando  coti  ragione  à’  Cittadini  di  Brindili,  ch^0  • 
che  viuendo  in  difeordie  trà.di  loro  , habbiano  più  ‘4’ 
ofifefo  efli  medefimi  l’inirnicitie  Ciudi , che  l’armi  de 
gl'Eftcri , come  fi  dirà  alluo  luogo  . A queft’iftelfo 
Epigramma  del  Porto  ve  n’aggiunge  vn’altro  limilo 
Giulio  Cefare  Scaligero . 

At  non  Brundufium pr&cinttum prapete  Portttm 
JEquat  in  offtnfis  vlla  carina  vadis  . 

Jam  liceat  reliquis  peregrinas  condere puppcs  . , 

Itali*,  at fi  atto  ‘verafit  ajna  tua . 

L’oppoi tunica  dunque  del  Mare  fu  bacante  à Come- 
ro , che  fra  tuttala  Penifola  rhauelfc  fatto  cligere-» 

Brindili  per  fua  prima  habitatione.  Quanto  al  fecon- 
do requifito,  che  li  richiede  per  render  commoda-, 
l’habicationed’vna  Città,  dicoc-ome  di  {opra  s’è  det- 
to, elfer  l’opportunità  della  Terra,  confiltendo,come 
il  me  de  {imo  Ariftotelediccua,  nella  falubrità  dell’a- 
ria, dell’acque,  e nella  fortezza  del  fito  , le  quali  con-  iitcap.fi. 
ditioni  tutte  fi  trouano  nella  Città  di  Brindili.  DilTe 
il  me  de  fimo  Principe  de’  Filofofi,  che  le  Città  riuolte 
al  Lcuante  tengano  il  primo  luogo  nella  falubrità 
dell’aria  . 

Ad  Oricntem  enitn  Solem  conuerfe  Vrbes  , >, 

Et  ad  eos  ventos , qui  inde perfiant 
falubriorcs  funt% 

Chi  negarà  per  quello  , ch’il  fito  Brundufino  fuflfei 
flato  degno  d’elfer  eletto  per  habitatione  d’ogni  per- 
fona  faggia,  che  Phauelfe  olferuato  con  attento  cono- 
fcimcnto?  Poi  che  hà  il  Mare  non  folo  per  drittura 
all’Oriente , ma  dal  Settentrione  ancora  per  tutta  la 
lunghezza  dell’Adriatico, c dal  mezzo  Giorno, per  la 
lunghezza  del  Ionio  , riceuendo  particolarmente  i 
purilfimi  fiati  de!  Mare  da  Lcuante , c dalle  riue  op- 
pofte , che  non  ponao  portar  Aure  fe  non  purgatilìi- 
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me  per  ràfpri  » e falfofi  Monti  dcH*II!irico  »e  della- 
Macedonia,  che  liftannoà  fronte  . Dall’acquepoi 
fri  tutta  la  fitibonda  Iapigia  non.  haurebbe  poltrito 
€b  mero  trouarne  più  copia.c  di  miglior  qualità  ; po- 
ftiachci  Colli, che  come  vn  vago  teatro  coronano  , e 
fopraftàno  al  Porto , featurifeono  dalle  falde  foauiffi- 
me,c  copiòfiflirae  acque , che  altre  inforni  firacchiu- 
dbno,&  altre  in  fitimicellt,ne  fcorrono.-laterraouun- 
que  ficaua  featurifee  vene  inefaufte  di  acque  frefcHe,, 
e criftallinef  le  campagnedella  Città  fono  per  molte 
miglia  neicircuito  irrigate  da  molti  fiumi  chiamati 
Hoggi  da’  Cittadini,  Ccruarulo,  Gaufcetoj  Gallico  , 
Lapani,e  Celano»  oltre  altri  dui,  l’vno  de*  quali  Grà- 
de.l’altro  Piccolo  fi  nomina,  che  entrano  nei  lato  de- 
liro del  Porto  efleriore  oltre  modo  abhondantì  di 
pefeaggione  in  tutto  il  tempo  dell’anno 

Quindi  nafee  non  mediocre  fertiiicàu  nella  terra  r 
che  non  cede  punto  alle  più  fìttaci  terre  della  fèrtile 
Sicilia.  Fertiliffimoin  veroèittèiMtorio  di  Taran- 
to, che  però  da  Virgilio  fù  chiamato  Sàrio . 

Saltus,  & /attiri petit  o lòngintjma  T urenti. 

Ma  comparandolo  Strabono  con  quel  di  Brindili  an- 
tepone là  fertilità  di  quello  all’abbodanzadi  quello.. 

F erti  Iter  ager  trundufìmis , quam  Tarantina  s. 

E fcraciflìma  non  hà  dubbio  il  territorio  Brundufino». 
che  di  lungi  auanza  quel  di'.  Taranto  prodùcendo 
abondantimirramente  quanto  è necelfario  perilfu- 
flentamento  della  virahumana,fenz<i mendicar  cofa 
alcuna  d’altri  luoghi, anzi  ne  porge  ad  altri  sì  per  ma- 
re,come  per  terra  nell’occorrenzc  ; e fopra  turto  è co- 
piolo  il  terreno  di  Vigne,  il  cui  Vino  non  folo  eccede 
ogn’alcro  della  Regione  nella  qualità;  cioè  nell’odo- 
re, nel  colore,  e nel  fapore,  ma  anco  nella  quantità  » 
mentre  le  ne  caricano  quali  del  continuo  i V afcelli  » 
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fenzà  quello  che  dalla  Città  fi  eftraein  luòghi  ton- 
uicini,  per  la  qual  ragione  furono  i vini  Brundufini 
cotanto  lodati  da  Giulio  Claro, che  dille  : 

yintas  vero  Brundufino [alo  tugatas futjfc  ve- 
fi  il?  us,  a (ferii  M . Caio  lib%  ledere  r tifica  eap,  8. 

.Molle  Caput  Cerai  Madidis  tibi  mittit  db  agris 
gitale  fugata  olim  vettibus  vua  dabat . 

Si  chiamano  in  qnefto  luogo  molli  i vini  Brundufini 
perche  non  fono  afpri  ma  foaui,  purificati , e gratini- 
mi al  gu  fio.,  come  notò  Sergio  fopra  quelle  parolo 
xli  Virgilio . - • r v . i 

Tane  Agni  pingue  sy  & tane  mollijfima  vina . • 

11  che  fi  puòconfirmare  da  quello,  che  tra  tutti  l’altri 
vini, quelli  foli , che  nafeono  dalie  vite  Brundufino 
fono  ditantaperfcttioncyche  ancorche  fiano  guadi, 
purché  non  habbiano  dell’agro , fe  faranno  nauigati 
migliorano,*  diuengono  ottimi , come  afferma  Pom- 
ponio Giurifconfulto  riferito  dal  Cafinairo . 

Vini  cjuidem  'Brundufini  ea  eli  ingenita  vis  , 

Vt  p e jftmum  ( modo  non  acefcat ) fi  mare 
tranarit  ( mirabile  ditta  ) optimum fiat . 

E tutto  quello  lo  dimodra  la  quotidiana  efperienz<u 
nclPimbarco,  cheli  fa  di  detti  vini  men  fani , che  mi- 
gliorano molto  agitati  dal  moto  del  mare  , il  che  non 
accade  à i vini  dell’altri  paefi , che  perdono  non  po- 
co dellaloro  bontà  con  la  nauigatione . 

Da  quello  nacque  anticamente  l’vlo  , ch e fino  ad 
hoggi  viue  nel  Mondo,  che  nel  Bere  fi  fogliono  falu- 
tar  ramici  col  nome  di  Brindili , rammemorando  liu 
bontà  di  quei  vini,  che  fono  sì  dilerteuoli  al  gudo  ; 
ò vero  fi  potrebbe  dire,  che  ciò  fia  nato  per  elfer  che 
li  primi  liquori  di  Bacco,  che  fi  alfaggiorno  nella  la- 
pigia,  e dalla  lapigia  palfarno  nell’Europa  furono 
della  Città  di  Brindili  : hauendo  prima  di  tutti  Co- 
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m:8.  * * i mero  fuo  fondatore  piantato  le  viti  in  quelle  camp*-  ' 
gnc  per  clferben  rnftrutto  in  quello  mcftiero  dal  fuo 
Auo  Noè,  che  doppo  il  generai  dilunio  fu  il  primo  à 
piantar  le  viti  , & ad  adagiarne  ilfuceo.  Si  dilatò* 
maggiormente  queft’vfo  doppo  il  Privilegio  con- 
cello  d;\l  Ifcè  Ferdinando  alla  Città  per  l’immunità 
‘ ' de’  debitori,  che  venilfero  ad  habicarc  in  ella , corno 
fi  dirà  al  fuo  luogo,  che  non  curando  fodisfare  à*  cre- 
ditori accurati  dalla  franchiggta  Brundufina  divo- 
ravano le  foftaoze  aliene  ,f  invitandoli  ì bere  con  ir 
Brindili, quatì  dicendo  attendiamo  à darci buon^ 
tempore  non  curiamo  d'altro,  ch’alia  fine , quando* 
non  hauremo  con  che  fodisfareà  noftri  creditori  , 
non  ci  potrà  mancarc  i!  fuuoritiflimo  Priuilegio  del- 
la Città  di  Brindili  , nel  quale  trouarerao  la  noftra^, 
faluczza,  però  dille  bene  Strabone**.  b * 

* ferùlior  agtr  Brunduftnus , quamT aranti» us. 
ì Nomina  folamenre  Strabene  Brindili , e Taranto , o-  * 
• non  altre  Città,  perche  in  quel  tempo  tutti iCampi  , 
che  intermezauano  tra  Brindili  , e Taranro  fi  diuide- 
uano  tri quefte  due  Città  , ellendo  fino  al  tempo  di 
Strabonetutro  iLrefio  habbitato  da  Ville  spiccioli 
Gafteili..  . ■ ■ 

Pr*tcr  Brand tijium , & Tarcntum,  onera  fnnt 
■ paru/iOppidula . 

Terminandoli  il  Contado  di  quefte  due  Città  con  i 
Monti,  onde  dallaparre  Brundufina  reftauano  i Ca- 
pi con  i luoghi  di Mefagne,.Francauilìa,  Oria,  & altri 
intorno*  che  vincono  di  feracità.  tutto  il  rimanente 
paefe  de’Salentini . * \ 

Nel  che  non  pollo  Iaftiare  dì  marauìgliarmi  del- 
l’aerea, e chimerica  pretentione  di  coloro  , che  ofti- 
natamente  contendono,  Mefagne  , la  quale  è vna 
picciola  Terra  diftantc  otto  miglia  da  Brindili , elfec 
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MelTapia  Reggia  de  i Rè  Mcfsenij , e Capo  de’  Salen- 
tini  : Nè  mcn  degno  d’ummiratione  è il  capriccio  di 
quegl’altri,  che  fanno  la  Città  d’Oria  fedia  Reale  del- 
la regione  Stentina,  fognando  in  erta  Imperi; , Scet- 
tri, Corone,  Leggi,  Lingua , c Lettere  date  à Salenti- 
ni,  nominando  Guerre,  Efcrciti,  Capitani,  Vittorie  , 
c T rionfì  riportati  da’  Popoli  vicini,  c mille  altri  fatti 
egregi;,  che  ofeurarebbero , fe  fu  fiero  veri  , le  gran- 
dezze dell’antica  Roma.  Defidero  in  ciò  faperc  il 
nome  di  alcuno  di  quei  loro  antichi  Imperatori , .ra- 
pendoli anco  i nomi  di  quei  Regi;',  Caldei,  Adiri;,  e 
Pei  li,  che  molti  fecoli  hanno  preceduto  la  noftra  età. 

Douc  fù  il  confine  del  loro  Imperio  ? Con  qual 
Oceano,  ò con  qual  Eufrate  rerminaua  ? In  oltre  dc- 
fiderarei  intendere,qual  territorio  nel  tempo  di  Srra- 
bone  polfcdeuano  ì sorto  qual  Cielo  era*?  poiché 
in  rutta  quella  dritrura  di  Salcntini , folo  due  Citradi 
erano  fimofe , che  frà  loro  diuideuano  il  Contado 
fraporto  Brindili , e Taranto.  Quelle  Mclfapie  , c 
quelle  Hirie,  che  all'hora  erano  in  mezzo , col  nome 
di  piccioli  Cartelli , bifognadire,  òche  fulfero  del 
Contado  d’vna  delle  due  Citradi  , ò che  fignoreg- 
gialfero  i Campi  aerei , ficome  aereo  è il  nome  , che 
fi  arrogano . Che  quanto  à Meflapia,  ( fe  mai  fù  pur 
nome  di  Città,  e non  di  tutto  il  Paefe  ) lì  vede  chiaro 
non  poter  elfcr  Mefagne,  in  cui  non  appare  vcftigio 
alcuno  d’antichità.  Potrcbbdi  ben  dire , che  bauerte 
hauuto  origine  dalle  reliquie  delle  rouine  di  quei  ^omf^ 
Cartelli,  ch’intorno  al  fuo  territorio  fi  vedono,  c che  Meflapia. 
per  la  fertilità  del  luogo  h.iuefle  prefoil  nome  coin- 
mtinc  di  tutta  la  Prouincia  Maflapiu , per  difcttodcl 
nome  proprio,  come  vediamo  alcune  fameglie  , che 
hanno  cognomi  generali  dà  Città,  diRegni,  &c.  c 
con  quelli  nomarli , come , chi  Paolo.di  Sicilia  , chi 
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*4irf‘io  Antonio  di  Roma  , e limili  . Dico  quello  , perche 
con  turco,  che  Plinio  metta  nel  continente  della  Pc- 
nifoja.  per  vno  delli  Camelli.  Meflapia*  dicendo  : 

Plin.Ii.jc.,  oppida per  continentem  k T arento . Vana  cui 

***•  cognome»  Apula  Meffapia^  Aletium  . 

Nondimeno.leggequcfte  parole  in  altra  forma  il  Pa- 
dre Giacomo  Salinaro  Cappuccino  di  Francauilla  , 
affermando  hauer  veduto  antichilfimi  efemplari , che 

Salinaro  *n  conf°rm^^  ^u0  ^en^°  faiuono  puntando  quel- 
Cappucei.  rofationecosi.. 

®°*  Oppida  per  continentem  k T arento  varia  cui  .. 

Facendo  qui  paufa , fcriuendo  quel  , varia  , fenza 
lettera  maiufcula,,  non  intendendo  quel  nome  effer 
foflantiuo,  cioè  nomedi  Città,  chiamata  Varia  , che 
s’intende  per  Oria,  ma  per  nome  aggettiuo come  fe 
diceffe  .. 


Varia  funt  Oppida  k T arento  per  continentem^-  „ 
foggiongendo  poi,  cui  cognome n Apula  Meffapia . Ri- 
ferendo quel  cui  non  à Varia  Città , ma  al  continente 
di  Taranto,  come  fe  diceffe 


Mtflapiaói 

Wqjropon 
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Cui  continenti  k T arento  eft  cognome n Mcffapia-j, 
Apula,  mettendo  il  nome  di  Meffapia  non  ad  alcuna 
delle  Cittadi,  che  fia  nel  Contado  di  Taranto' , e di: 
Brindili,  ma  à tutto  il  paefe  r chiamandolo  Meffapia 
di  Puglia  à- differenza  della  Me (Tapia  di  Negroponre,, 
cosrdetta  dal  Monte  Mcfsapione,  padria,  natiua  di 
quel  gran  Duce  Mefsapo  „ che  indi  partito  venne  à 
dare  il  nome  alla  perniala  de*  Salentini,iicome  ne  di- 
feorre  quel  famofo  Scrittore  r 

Mtjfapion  Euboa  Infili ? MOns,  ita  diefus  a Mrf- 
fapo  quodam , qui  inde  in  Itali  am  Co  Ioni  am  dc~ 
duxit\. 


Ma  fiali  pur  Mefsapia  nome  di  tutta  la  Prouincia* , ò 
divnaCitcà  di  quelle,  è certo*  nè  bifogna  dubitarne,* 

che 
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che  nel  tempo  di  Strabane , e di  Plinio  era  del  Con- 
tado di  Brindifi,  e fuJdiraà  quella  Città  , perche 'l’v- 
no  non  mette  trà  Brindili,  c Taranto  fé  non  piccioli 
Cartelli  ; eTaltro  dilata  il  territorio  di  Brindili  lino  à 
Bari  : 

Brandtjìo  conterminus  Pedicrtlornm  ugrr 

Ovptd 4 Radia,  Egnttia,  Bario»  omn-.s  Fattius  Au- 

fidus,  e x Hirpints  montila! prxfiuens  . 

Che  però  dal  Cardinal  Baromo  è chiamato  'Mefa- 
gne  efprcfsamente  Cartello . 

f't  loco  McJJamt,  legenda  m ftt  ffapii,  ej'tod  Jl  Op - 
yiRum  propeT artntam,xuius  Plinius  metntn  t . 
Hauendo vol'iro dire p ù torto,  propc  Brnndnfum  , 
che  prope  Tarcntum , per  e/s  cr  Me  lag  ne  luogo  prolfi- 
noà  Blindili,  non  à Tarando,  e Terrore  forfè  è nato 
dalla  poco  pratrica, eh ’hebbe  quel  dotto  Cardinale 
del  paefe,  il  che  non  è gran  l'arto  , eflendo  folito  di 
commetterli  limili  errori  da  chi  {criue  di  paelì  lonta- 
ni, ò per  relarione  di  altri,  che  fogliono  alle  volte  ef- 
lere  bugiarde , ma  ciò  poco  imporra  all’intento,  non 
variidofila  fortanza  del  fatto  cheli  è intefo  prouare. 
Non  meno  è degno  d’ammiratione  ancora  il  ca- 
priccio di  QJS4ario  Corrado  Oritano  , ch’oftinata- 
mente  contende,  non  douerfi  la  fua  Patria  chiamare 
col  nome  di  Oria, ma  di  Hiria,  ò Vria  , vfurpando  il 
nome  d’altre  Città  famofe , come  diremo , per  farla- 
almeno  grande  conia  mutationedel  nome  . E chi 
non  sà  ch’il  fuo  vero  è proprio  nome  * così  antico  , 
come  moderno  lìa  Orea,  ciie  viene  dalla  voce  greca, 
Oros,  che  lignifica  monte,  cflendo  fondata  sù  la  cima 
d’vn  monte  : Ma  falciando  da  parte  l’etimologia- 
del  nome,  fi  può  anche  ciò  euidentemente  prouare  , 
ancorché  quei  che  foggiace  al  fenfo  non  habbia  bi- 
fogno  di  ragioni  per  prouarfi  . Impercioche  col 
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nome  di  Oria,  non  di  Hiria  , ò Vria  fitroua  quella*! 
Città  regiftrata  nelfantichi  libri  della  Regia  Carne- 
ra,  così  anco  fu  chiamata  da  Guiglielmo  Terzo  Rè* 
diNapoli  in<vopriuilcgio  particolare  * che  fpedì  in 
perfona  di  Lupo  Arciuefcouo  di  Brindili,  fopraalcuf- 
ne  decime  che  li  concede  Belli  ftudLdi.qtieliaCittà  v 
che  ficonferuaneirArchiuio  publico  della  Città  di* 
Brindili . Col  medefimo  nome  di  Oria,  non  di  Hiria,. 
ò VriàfÌ!  chiamata  dal  Rè  Tancredi  in  vn’altro  pri«- 
uilegio,  che  fpedì  à fauore  di  Pietro  Arciuefcouo- 
Brundufino  per  alcune  altre  decime  che  comadò  pa- 
garli dagl’Oritani  al  medefimo  Arciuefcouo  , mentre 
queglierano  renitenti  à pagarli , onde  il  Prelato  fiL 
necelfitato  ricorrere  al  Rè  perla  ricuperatione  delle 
fue  entrate  Ecclefiaftiche  ; fu  anco  chiamata  Oria  da 
quelli  medefimi  Arciuefcoui  che  fauorirno  quella-.. 
Città,  come  da  Marco , Nardo , Euftatio,  i quali  per 
capriccio,  ò per  intereffe  volfero  chiamarli  Arciue- 
fcoui Oritani,eBrundufini,quandoqueIJc.due  Chie- 
fe  erano  vnite  in  più  decreti,  che  fecero  . Col  mede- 
fimo  nome  di  Oria  fu  chiamata  damolci  Sommi  Pon- 
tefici, come  da  Vrbano,  Pafchale,  Gelafio  , Gaiifto,e 
Lucio  Secondi  ; Da  Lucio , & Adriano  Tcrtij  ; d\A- 
leflfandro  Quarto  i da  Innocentio , & Honorio  Tcrtij 
in  più Breui,  che  fped irono,  come  fi  dirà  altroue  ; & 
Oria  fù  chiamata  da  Federico  Imperatore , & da  En- 
rico fuo  Padre,  lafciando  da  parte  molti  altri  teflimo- 
nij,che  fi  potrebbero  addurre.Dal  che  fi  vede  chiara- 
mente,che  non  douea  Q^Mario  mutare  il  nome  del- 
la fua  Patria,  ma  chiamarla  col  nome  proprio  i che  fc 
per  capriccio  degl’huomini  fi  potclfcro  mutare  i no- 
mi» ogn’vno  potrebbe  chiamarli  Hercole,  Cefare^» 
AlelTandro,  &c.  il  che  farebbe  cofa  molto  ridicola  . 
li  nomed’Hiria  dunque  chc  il  Corrado  prima, & indi 
*se,«  ‘ il  Ca- 
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ITCaftiglione  vfurporno  prcfo  da  Herodoto  ,di  cui  x^8;° 
vantano  i Scettri,  le  Corone,  e gl’lmperij  none  altri- 
mente  quella  fondata  sù’I  Monte,  ma  quella,  ch’era*.  DonatoCa 
nel  Gargano,  hoggi  chiamato  Monte  di  S.  Angelo  , o^fa! 
vicino  al  lido  Adriatico:  lui. la  mettono  molti  gra-  Haouotó 
uiflimi  Autorucomc  Stefano , Euflatio , Tolomeo , e 1 b,7> 
Dionilio  Libico,  chevicn  nominata  con  la  voce  neu- 

tra,-Hirium.;  DWfti- 

GontinitteCalabra  T elluris  tura  fequuntur  b c o I b 8? 

Ffquc  Htrtj  fumm  am  fe  extendtt  Iapigi  s ora  , de  ficu  Or- 

^ua  Sali s Adriaci  trabitur'vajtiflìmus-  afius  l)JS* 

Atqutfirmm penetrane  Aquiletum  colhgit  vndas . 

E benché  quell’Hirio  polfi  efler.  nome  d'vn  feno  di  Pomponio 
Mare, che  liformafotto il  Gargano,  qual  feno  fu  da  Melata»* 
Pomponio  Me  la  chiamato  Vrias  ; Tutta  via  l’Hiria  capi* 
d’Erodoto  era  in  quel  luogo  ifleffo,Jhauendo  cflfa  da- 
to il  nome  al  feno,  òriceuurolo  da  quello.  Ma  Tolo- 
meo dichiarando  più  la  cofa,  mentre  fra  le  Città  di 
quel  luogo  annoucra  Hirio,pailacosìdi  quei  luoghi:  Toj  ^ 
Salapia  Stpontum , Apencfte , G arganti!  Mons , 

Et  inxta fintini  Adriaticum  Hirtum  . 

Ma  molto  più  chiaramente  ne  fauella  Plinio,  il  quale 
non  pur  pone  Hirio  nell’Apulia  Daunia  nell’illelfo  . 

Gargano,  ma  chiama  Vria  per  il  paffaggio  della  let- 
tera Y Greca  alla  V Larina . . 

* * • 

Hinc  Apuli  a Danniorum  cognonime  à Duce  Plinìa* 

Diomedis  S acero.  Io  qua  Oppidttm  Salapia  > 

Anibalis  Meretricio  Amore  incl/tum  Stpontum 
Vria , AmntSy  Cerbalosy  Dattmnionem finis  , 

Se  quello  è vero,  come  è verismo  , in  qual  luogo , c 
forco  qual  nome  pone  Plinio  la  Città.  d’Oria  ? cho 
s’cllaè  Vria  del  Gargano  nella  Daunia  , non  farà 
quell’Oria  montupfa  tra  Brindili , e Taranto  polla , e 
fe  le  parole  di  Plinio,  che  la  mettono  trà  Brindili , e 

Taran- 
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Taranto,  altrimente  fi  leggeranno,  che  di  fopra  $*è 
detto  ; fiali  così  che  in  tal  calo  dirà  Plinio , che  fra  le 
Cartella, che  neli’lfìma  fi  trottano  vna  è Mefapia  , *e 
l’altra  è Varia,  e farà  quell’Oria  , che  Plinto  iui  chia- 
ma Varia . Ma  Herodoto  non  difTe  cofa  alcuna  di  Va- 
ria, c Colo  parlò  d’Hiria,  la  quale  non  è nel  continen- 
te de’  Salentinì.ma  ne  i lidi  della  Daunia,  come  dun- 
que i fatti  d’Hiria, ò di  Vria  fi  potranno  verificare  di 
Oria  Montana,  òdi  Varia  diPiinio  ,*  E fc  Plinio  per 
la  Varia  nonìntefe  Or  ia,  come  fopra  s'è  difoorfo,  di- 
ca chi  Iosa, douePliniofà  mentionc  tPOria  i £ fo 
Oria  è Varia  non  farà  quella  famofa  di  Herodoto , e 
s’clla  è Vria,  ò Hiria , non  farà  quella , che  ftà  porta 
fopra  il  Monte  frà  Brindili,  e Taranto;  ma  più  di  cin- 
quanta leghe  da  lungi,e  non  è mediterranea,  ma  ma- 
ritima.e  non  Salcntina,  ma  Daunia  . Solo  Strabene 
parch’habbia  dato  l’efca  al  fuoco  della  contraria  opi- 
nione, annouerando  Hiria  trà  il  continente  di  Brin- 
dili, e Taranto,  che  chi  attentamente  confiderà  il  fuo 
modo  di  parlare , trouarà  quanto  fia  fiato  incerto  , 
anzi  con  la  fua  incertezza  aggiuta  quel  che  da  noi  fi 
dice,  affermando,  ò che  Hiria  fia  quella  trà  Brindili, 
e Taranto  edificata  da  Cretenfi  di  Minoe  , ò è Vere- 
to,  e pur  eglMtdfo  dice  Vereto  efferBari  . Hor  mi- 
rali di  grati3  Hai  Lettore,  fe  fia  tal  vicinanza  trà  Oria, 
e Bari,  che  dittano  trà  di  loro  trenta  leghe  , che  poffa 
prenderli  vna  per  l’altra.  Strabone  dunque  è molto 
incerto  sù  quello  particòlare,e  pur  tirato  lenza  auue- 
derfene  dalla  verità, fi  và  auuicinando  alla  Daunia  , 
cquiuocando  con  Bari , 

Nè  fia  marauiglia  fe  gl’Autori  predetti  ponendo 
Htria  nella  Daunia  al  Gargano , l’annoucrano  tutto 
xiò  ncllalapigia  ; percioche  s’eftendeua  la  Iapigia  li- 
éìo  à quel  feno  del  Monte,  che  Hiria , ò Vria  hauemo 
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cfiiimato  di  Copra  , come  dice  Dionifio  Libico  et- 
taro . 

Vfqite  tiirij fummam  fé  extendit  Iapigi s ora  . 

Et  altrouc  nel  libro  ideilo  ponendo  il  termine  , &il 
confine  della  Iapigiain  quella  b inda  dice . 

Hoc  Mare  G argani  concludi t Iapigi s ora . 

Virgilio  aucoracluamu  quei  luoghi  Campi  di  Iapi- 
gi*- 

ViSl or  G argani  condebat  Iapigi s Agri s 
Strabone  anco  dirtende  la  lapigia,  ò Meflapia  fino  al 
Monte  Gargano  ; e lafciando  ogn’alrra  cofa  , che  fi 
potrebbe  dire  intorno-à  quefto,  badi  per  noi , che  ef- 
fóndo fino  al  tempo  di  Strabone  del  Contado  di  Brin 
difituttc  quelle  Cartella,  Mifagnr,  Oria,  Francatila», 
che  eccedono  in  feracità  ogn’àltro  Campo  della  Re-*- 
gione  : Trouò  Comero  con  le  prime  Colonie  mena-» 
tcui  tutte  quelle  opportune  commodità,  che  fecond  o 
Ariftorile,  richiede  vna  nuoua fondanone  di  Città  . 

Qual  huomo  dunque  di  Tana  mente, c di  perfetto  giu- 
dico contenderà  , ch’cflendo  venuto  Comcro  à po-  > 

polar  nuoui  Pacfi,  trouando  sifatro  apparato  di  coni 
mod irà. dalla: Natura  fia  diuertito  altroue  ? Non  po- 
tendo in  parte  alcunaidella  Regione  trouarne  altro 
megliorc.  Et  in  quella  guifa,  che  l’cfTcr  Signore,  ò. 

Senio  non  è opra  della  Natura,  ma  della  Fortuna  », 
con  rutto  ciò  l’efTer  atto  à fignoreggiare  , ò à fcruiro. 
prouiene  dairiftcffa  Natura , onde  Arirtotilc  difle- 
alcuni  huomini  nafeere  naturalmente  Signori, & altri  Incapi*  ' 
Serui,  cioè  alcuni  fortifeono  dalla  Natura,  ingegno 
feruile,  c rozzo,  con  robuftt  zza  di  corpo  necertaria  à 
tal  mefticro  alcuni  nafeer  Signori,  cioè  con  ingegno 
delicato, & atti  al  gouerno  ; così  delle  parti:  diuerfo 
della  Terra  fi  deuc  proportionalmente  dire,ch’alcu- 
ne  dalla  Naturahanno  hauuto,fin  dalla  loro  origine, 
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difpofitioned’efler  coire,  & h abitate,  altre  d’efler  de- 
ferte, & herme  ; Tanto  che  quella  Città  fi  deue  (li- 
mare più  antica,  che  ritiene  difpofitione  dalla  Natu- 
ra d’efier  (lata  habicatapiùtofto  d’vn*a!ti*a  . Prouafi 
quello,  con  quel  che  riferrfee  Giuflino  nelTHiftorie  * 
di  Trogo  Pompeo, ch’hcbbero  anticamente  gTEgitij* 
& i Scitivnac6teT,qual  delle  due  geti  fufic  più  antica* 
& ogn’vna  delle  ducNationi  fondaua  le  fue  ragioni 
(oprala  naturai  difpofitione  del  Paefe  d’efier  ftato 
habitato  ; Allegando  l’Egitto  in  fuo  fauorc  la  tem- 
perie dell’Ai  ia,  & il  moderato  Caldo  ; e la  Scitia  la-.  . 
fua  altezza»  & il  fuo  freddo,  ragioni  in  vero  efficaci* 
e fondati  nella  medefima  Natura  ; Poiché  il  tempe- 
rato caldo  d’Egitto  potè  prima  dar  luogo  alla  gene- 
rationc  , e l’altezza  fettentrionalc  della  Scitia  potè  ^ 
prima  dar  luogo  alla  regeneratione  doppo  il  diiuuio. 
Con  l’ific (fo  argomento  potremo  difeorrer  noi,  cho 
hauendofi  dilettata  la  Natura  nel  formare  sì  mirabii 
Porto,  in  sì  vago,  sì  forte , e sì  commcdo  fito , arric- 
chito di  Fonti , e coronato  di  Colli  , babbi  a hauuto 
intcntionc  dal  principiodi  far  habitabile  quel  -fpatio 
di  Penifoln*  doue  fu  fabricatoBrindifi  . E fe  l’opro 
de  Ha  Natura  non  fono  in  damo,  ma  tutte  hanno  il  lor 
fine,  effondo  la  natura  il  medefimo  Iddio-,  dobbiamo 
credere,  che  non  pure  alla  prima  venuta  delle  Colo- 
nie, e di  Iapeto,  doppo  Tacque  del  diiuuio,  ma  prima 
ancora,  fe  in  quella  prim’età  haueffero  potuto  Io 
Genti  riempire  tanto  fpatio  della  Terra, non  effer  (la- 
to tal  fito  vuoto  dubitatori  . Concludali  dunque 
da  tutt’il  difeorfo , che  doppo  Tvniucrfal’inondatio- 
ne,  venuto  Iapeto  con  le  fue  Colonie  in  Italia  perii 
Meditei  ranco,  e giungendone!  Paefe  di  Salcntini  * 
& in  particolare  a!  Porto  Bi  tindufino,  diede  la  prima 
.origine  alla  Città, & il  nome  dilapigia  à tutt’il  Paefe# 
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deducendolo  da  Iapctofuo  Padre  , come  di  fòpra-». 
habbiamo  detto . 

•Deue  nondimeno  qui  offertrarfi  vnacofa  notabi- 
le-, e necelfaria  alla  preferite  Hiftoria , che  Cornerò  in. 
tal  viaggio,  che  fece  da  Soriano  d* A lelTandria , fi  fer- 
mò per  qualche  tempo  nelPIfola  di  Candia  ; lcala  „ 
che  noce  Afonamente  fanno  i nauiganri,  che  da  quelle 
parti  paflùno  in  kalia  ; c che  di  là  ripiglialfe  il  viag- 
gio per  giongcre  à nolfcri  Ihli  immediatamente, e que- 
llo diede  occafione  alla  pofterira  di  dire , che  quelle 
prime  Colonie  venute  in  Iraliarche  furono  fondatri- 
ci delle  Città  Saleritine , llano  gionte  da  Candia  , e 
però  la  Populatione  del  Paefc  Salentino  fu  attribuita 
ad  Autori  Crctcnfi  da  molti  Scrittori  - Quindi  è che 
Brindili,  Lecce,  Oria,  Bari , di  Otranto  rrferifeono  à 
Cretenfi  la  loro  origine , c benché  variano  nel  Duce,, 
contengono  però  nel  Popolo  - Percioehc  Brindili 
nell’Hiltorie^come  diremo  alfuo  luogo,  conofce  per 
fuo  Antico  Poffelfore  Thefco,  che  da  Gnoifò  menò,  k 
Popoli  di  Creta,  così  ne  fente  Lucano  - 
Vrbs  eft  Dicteis  ohm pofffa  Co[onis  : 

3gos  profugo s Creta,  ve  fiere per  aqttor a puppes . 
La  Citta  di  Lecce  dà  per  (uo  Amplificatore,  quel  Li- 
tio Idomcnco,  di  cui  fcriffe  Virgilio . 

T unc  Salenti  no  s obfcdit  milite  campas 
Litfins  idomeneus i 

Oria,  ò Hiria  fecondo  Herodoro,  come  fi  difle,  vanta 
quei  Cserenfi-,  che  con  Mino&nauigaro  , Bari  lapige 
ftgliuol  di  Dedalo  (limato  ancor  Crctenic  Otranto 
limi  {mente  vanta  per  flioi  Autori,  i Cretenfi  difcac- 
ciati  dalla  Patria  per  la  liceità,  & intemperie  del  Ci  e* 
lo,- Il  tempo  nondimeno  coniutnator  del  tutto  hà  fe- 
pellito  nelPoblio  la  memoria  de  iprimiDuci  di  quel- 
le Colonie, d*onde  fon  nate  tra  Scrittori  tante  contro^ 
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uerfie,  ma  non  hà  pofluto  tanto  difiruggère , che  noni 
lafciaflfe  d'accordo  tutte  le  Città  Salentine  , à dare 
per  Tuoi  fondatori  ipopoli  venuti  da  Candia  i E ch'il 
primo  Popolatore  della  Iapigia,  e primo  di  tutte  del- 
la Città  di  Brindili , ila  ftato  Cornerò  figlio  di  Iafet  , 
come  s’è  detto,  che  fecondo  il  computo  degl’anni  , 
qual  fi  caua  da  diuerft  Autori, fi  troua efler  ftata  fon- 
data la  Città  di  Brindili,  anni  due  mila , quattro  cen- 
to, e venti  otto  prima  della  venuta  di  Chrillo  noftro 
Redentore,  doppo  i’vniuerfal diluuio , che  fuccefle 
negl’anni  della  Creatione  del  Mondo  mille  fei  cento 
cinquanta  fei,  fecondo  dice  il  Padre  Turfellino  nel 
riftretto  deH’Hiftorie  del  Mondo , dal  che  fi  arguifee 
la  vaft’ Antichità  d’eira  Città , non  potendo  niffuna- 
Città  del  Mondo  vantar  più  antica  origine  di  quella, 
che  fi  può  haucrc  doppo  die  celarono  Tacque  del 
diluuio,  fe  pure  non  vorrà  alcuno  pazzamente  per- 
fuaderfi,  che  fia  fiata  alcuna  Città  libera  dal  commu- 
ne  naufragio.  Come  molti  affermano  del  Paradifo 
Terreftre,  & in  tal  cafo/arebbe  coftui  più  degno  di 
(Catene,  che  di  credito., 

c ap ito  lo  Evinto. 

A quai  Climi  /aggiaccia  la  Regione  Salentina , 

& in  particolare  Brindiji . 

ENeceflario  prima  di  venire  più  al  particolare 
della  «olirà  Hiftoria  conofcere  la  corrifponden- 
zj,  che  tiene  la  Città  di  Brindili  con  i corpi  Celefti  , 
dalla  quale  prendono  i Geografi  laconolcenza  della 
Terra,  & indi  la  relatione,  che  hà  con  l’Italia  , di  cui 
ella  è parte,  che  da  quello  fi  caua  la  faggia  refolutio- 
nc, che  fece  Comero  d’applicarfi  nelfuo  arriuoad 
habirare  in  Brindili. 

S’imaginorno  gl’Antichi  Geografi , che  folo  quel- 
. : la 
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h quarta  parte  della  Terra  che  corre  dì  fotto  la  linea 
equinottiale  verfo  il  nodro  Polo  Artico  fuflfe  como- 
da all’habitatione  , e che  più  in  là  delFequinottiale 
fuflfe  fouercHio  caldo,  quale  s'andafTe  intepidendo  , 
quato  più  dalla  parte  equinottiale  s’àndaffe  carni  nà- 
doverfo  il  Polo, e che  quanto  più  fi  dilungale  da  e Afa, 
e s'auuicinaffeal  Polo ,•  tanto  più  s'anda.Tc  perden- 
do  quel  caldo,  eli  fentiflfe  qualche  freddo  , il  quale 
fifaceflfé  maggiore,  fecondò  più  s’accodaflfe  al  detto 
Polo  : Tanto  che  auuieinandofià  certo  fpatio  , non-, 
fia  il  freddo  più  fopportabile  ; per  il  che  nonera  pof- 
fibile; che  più  oltre  fi  potettero  eftendcrc  Thumano 
habitationi  : Siche  tutto  quel  fpatio  che  è tra  l’equi- 
nottiale  moltocaIdo,e  quella  vicinanza  al  Polo  mol- 
to fredda,  dererminaronoper  commoda  danza  de_» 
gl’huomini;  Spacio  in  vero  troppo  angufto  allalibe- 
ralilfima  mano  della  Natura  > che  non  hauea  fatto  in 
vano  l’altrc  tre  parti  del  Mondo, e troppo  breue  con- 
fine all’ardire  huinano  , che  non  fi  douea  racchiude- 
re fra  sì  breuiGhioftrr,  come  poi  il  tempo  hà fatto’ 
manifedo . Quello  fecondo  fpatio  della  Terra  habi- 
tabilerdiuifero  i Geometri  per  più  diftinto  conofci- 
mento  in  fette  parti' , quafi  fette  larghe  fafeie  iti  vii-» 
circolo  iddio  l’vna  predo  l’altra , tanto  contigue  fra 
di  loro,  che  vn’jdèffa  linea,  in  cui  fi  termina  vna,  co- 
mincia l’altra  ; E quede  pofèro  per  confine  del  Mon- 
do habitabile,  e le  chiamarò  Climi,  allignando  il  pri- 
mo Clima  per  confine  del  commodo  caldo  verfo 
l’Equinottiale,  & il  fettimo  per  confine  delfopporta— 
bile  freddò  verfo  il  Pòlo .. 

Cominciano  i Geometri  queda  diuifiòne  di  Climi 
dall’Equinottiale  verfo  il  Pòlo,  perche  douendo  pre* 
dere  la  varietà  di  detti  Climi , fecondo  la  variatione 
che  fuccedeffe  in  qucfta,ò  in  quella  parte  della  Terra 
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m > s.Il°  nel  ma&?*or  Verno  dell’ Anno,  il  quale  in  akuni  luo- 
ghi è più  lungo  , & in  altri  più  breue  ; era  per  certo 
conueniente,  che  cominciartela  varietà  de*  Climi , c 
raccrefcimento,e  diminutione  de* giorni , come  da-, 
vna  norma,  e certa  mifura  daU’Equinottiale , lotto  la 
i giorni  fono  tempre  eguali,il  che  diede  à quel- 
a il  nome  ; Poiché  pertrouare  gl’eccetti  , bifo- 
. gna  haucr  rocchio  alla  mediocrità , dalla  quale  qua- 
t’è  maggior  la  diftanza  , tanto  maggiore  ù chiama». 

1 eccetto.  Se  dunque  fotto  ('Equinoziale  fono  Tem- 
pre i giorni  di  dodeci  hore,tanro  più  faranno  inegua- 
li, quanto  più  da  quella  ci  allontaniamo  , e quanto 
più  vn’habitatione  ttarà  verfo  il  Polo , tanto  più  lun- 
ghi faranno  i giorni  mentre  il  Sole  ftarà  nei  fegni 
Settentrionali,  e tanto  più  lunghe  le  notti  , mentre.* 
ftarà  neil’ Auftrale . Onde  effondo  trà  il  Polo  , e l’E- 
quinottialela  maggior  diftanzapoflibile,auuicne  che 
fotto  il  Polo  fiano  i più  lunghi  giorni  in  vn  tempo , e 
le  più  lunghe  notti  in  vn’aitro,  peretter  più  lunga 
dittanza  da  quella  vgualità  deafiquinottio , ch’clfor 
fi  p otta,  come  $*è  detto  • 

- • . Daqueft’addunqucinequalitàdigiornipiù,òme- 

no,  fecondo  più,  ò meno  ci  allontaniamo  dalPEqui- 
primo  eli.  oottiale  verfo  il  Polo , hanprefo  i Geografi  il  fpatio 
inadi  quan  d’vn  Clima  all'altro,  dicendo,  ch’il  primo  Clima  per 
t bore.  cj'S£r  pOCO  dittante  dall’Equinottio  lubbia  poco  piu 
lungo  il  maggior  giorno  dell’Anno  di  dodcci  hore,e 
per  ciò  chi  amaro  primo  Clima  tutto  quel  fpatio , in-, 
cui  il  maggior  giorno  non  è più  di  tredeci  hore,&  in- 
di verfo  il  Polo  tutto  quel  fpatio  in  larghezza  , in  cui 
di  mezz’hora  s’accrefce  il  maggior  giorno , chiamaro 
fecondo  Clima,e  così  ogn’accrefcimento  di  mezz?ho 
«etrmoCIi  ra  jj  p,^  fa  fecondo  etti , vn’altro  Clima . Onde  il 

t’hore.  tetumo  Clima  e quello,  in  cui  il  maggior  giorno  e di 
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fé  deci  h ore . Haurebbono  olrrc  il  fettìmo  Clima  di 
ledici  horCj  pollato  figurarli  tanraltri  Climi , quanti 
accrefcitnenci  di  meiz’hora  in  mczz’hora  s’hauefleio 
polputo  trouare  ve  rio  il  Polo, finche  fi  rrouaflfc  il  mae„ 

gior  giorno  dell’Anno  di  venti  quattr’hore  , che  la- 

rebbe  fiata  la  maggior  diflugguaglianza  potàbile  ad 
opporli  all’t-qualità  di  giorni  equinori;  . Ma  perche 
s’imaginaro  , che  caminando  più  verfo  il  Polo  , ol- 
rre  quello  fpatio,  doue  i maggiori  giorni  fono  di  Te- 
dici bore  non  fitrouarebbe  commoda  habitariore., 
alla  vira  de’morraii  per  il  fouerchio,&  ecce fliuo  fred- 
do, che  per  ciò  fi  fermarcoel  numero  di  letrc  Climi 
J°i:  Con rurro che Olao Magno  dimoftra,  chefino 
iottd  ilPolo  rllerfo  viuano  Popoli  innumerabili , con 
tuttoché  i più  Modemipoiacucbbcro  ilnunierofia, 
no  piu  oltre  l’Equinottialc,  col  termine  che  pafla  per 
Gatwnahi,*e  fin  lotto  il  Tròpico  delCapricorno  , co - 

Piccol’hotr.ini  : Si  anco  più  ver- 
io  il  Polo  feguendo  Tolomeo , fin’à  venti  tré  Climi  , 
de  quali  non  fa  al  noftropropcfito  ragionare  ; Ma 
chi  voielTe  vederne  vna  diftintatauola,  Ieg°a  i Com- 
mentari; di  Chriftoforo  Clamo  .J 
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Sono  dunque  1 Terre  Climi  Tette  fpatijeguali  in  lar- 
ghezza della  Terra  habitabile,  trà  l’Equinotriale , & 
il  Polo,  ogn  vno  de’ quali  hà  i Taci  maggiori  giorni 
aiuerfidimczz’horada  quelli  dell’altro  , tanto  più 
crefeendo  quanto  più  s-atiuicinano  al  Polo  , e tanto 
badi  per  intelligenza  di  elfi  in  quella  materia  Hilto- 
rica 
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L’Italia  dunque  diftendendofi  in  lungo  dall’Au- 
ftro  al  Setrcinrione,  cioè  verfo  l’Equinortialc  dritc’al 
Polo,  ha  nelle  Tue  nè  pani,  cioè  ncll’eflremi  , e nel 
mezzo  tre  dmerfe  di  migliali*  4 di  giorni  madori  dif- 
ferenti trà  di  loro  ogn’vna  di  mezz’hora  : Laonde* 
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perche  nella  fua  eftremirà  meridionale  hà  il  maggior 
giorno  di  quattordici  bore, e tré  quarti.e  nel  fuo  mez- 
zo l’hà  di  quindici.e  neiraltrafua  punt’eftrema  dou'è 
chiufadall'AJpi  verfo  il  Settentrione  l'hà.di  quindi» 
ci/e  mezza,  però  viene  ad- appartenere*  tré  Climi 
inficine  intrefuediuerfe  parti,cioc  al  quarto, al  quin- 
to^ al  fefto  » Ma  facendo  l’Italia  vna  figurad’vn’in- 
tiera  cofciahumana  con  la  gamba , e col  piede,  men- 
tre dairAJpi  fi fporge in  lungo  frali  due  Mari  di fo- 
pra,  e di  fotro,  che  Adriatico , c Tirreno  chiamiamo  », 
drizzando  il  fuo  piede  verfo  il  Ionio,  però  bifogna., 
dire,  che  delli  tré  Climi,  il  quarto  contiene  il  piede  , 
cioè  la  Penifola  Salentina  habitata  da  noi , il  cui  cal- 
cagno è volto  al  Maredifopra  , & il  retto  à quel  di 
fotro  ; La  gamba  poi,  6c  il  ginocchio , cioè  la  parto , 
che  è intorno  à Roma,  è contenuta  dal  quinto  , eia», 
cofcia,  cioè  l’vltima  parte  Settentrionale  Tofcana  , c 
Lombardia  ftà  fotto  al  fefto:  La  noftra  dunque  lapi- 
eia,  che  forma  il  piede  pofto  in  Penifola  frà  tre  Mari, 
Adriatico,  Ionio , è Tirreno  , come  men  che  l’altro 
parti  d’Italia, dittante  dall’Equinottiale  appartiene  al 
quarto  Clima.  Ma  hauendo*diuifo  i Geometri  cia- 
fchedun  Clima  in  tré  linee, le  quali  come  equi  dittan- 
ti dall'Equinottiale  chiamaro  Pafalelli  co  rutto,  ch’il 

2 uarro  Clima  pattando  nel  fuo  mezzo  per  l’ifola  di 
odi  habbia  prefo  il  nome  di  Diarodos.  Non  dia- 
mo-noi  Salentini  fotto  rifletto  Paralello  del  quarto 
Clima  con.Rodi,  e con  lafelice  Patria  .dell’immorta- 
le Hipocrate,  Coo,  e con  Babilonia,  che  fono  luoghi 
più  Auftrali  dèlli  noftri  per  due  gradi , e mezzo  d'al- 
tezza di  Polo, che  à quelli  non  s’inalza  più  di  trema», 
fei  gradi, e mezzo  , e à noilapigij  inalzandoli  trenta 
noue,  e due  minuti:  Che  per  ciòquei  Popoli  hanno 
il  maggior  giorno. dell’Anno  minore  d’vn  quarto  di 
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bora  di  quel  che  l’hauemonoheflendo  à loro  diquat  f4ag  0 
tordici  hore,e  mezza,  & d noi  quindici  minuti  di  più, 
che  imporrano  vii  quarto  di  hora  . Semo  dunquo 
ni  ll'ifteffo  clima  con  Rodi,  ma  nel  Paralello  più  Set- 
tentrionale, il  quale  nel  numero  di  paralcllidelli  fet-  : 

tc  Climi,  porti  dagrAnrichi  è il  decimo.  E perrac- 
corre  in  vnoxutte  lccoSc  innanzi  dette  Brindili  , che^ 
nella  figura  della  gamba  rtà  nel  più  luogo  tiretto  di 
erta,  doue  confìnacol  tallone  , c douc  i’irtmo  fra  li 
due  Mari,  rtr.cndo  ia parte fuperiore  dalla  bandai 
dell’ Adriatico, e Taranto Valrra  inferiore  da  quella 
del  Mediterraneo, cioè  ftando  Brindili  alla  drittura,  Paralelfiai 
che  mira  ilcà'cagno,  e Taranto  à quella  , che  mirail 
piede  , viene  à Toggiacere  all’vlumo  paralello  del 
quarto  Clima,  che  fra  tutti  i paralelli  di  fette  Climi  è Ajt02za 
il 'decimo  in  ordine  . Se  l’inalza  il  Polo  trenta  nout,  gtùdinc. 
gradile  dueminutij  LaSualonghezzaè  di  quaran- 
tino grado, c mezzo;  Hà  il  Suo  maggior  giorno  di 
quattordici-hore,  e tré  quarti,  & in  conseguenza  del- 
le cofe  dette  delle  Stelle  erranti,  rtà  la  Città  di  Brin- 
dili fortopofta col  retto  della  Prouincia  al  Sole,  che  ®'ind?firo« 
ficome  hà  il  quarto  luogo  tra  Pianeti , così  à propor-  Cisóie!  * 
tione  fé  l’appartiene  il  quarto  Clima  : E con  la  me- 
defima  proportionetrà  i Segni  del  Zodiaco  Soggiace  Sotto  il  Se. 
al  Leone,  benché  non  lungi  dal  confine  di  Vergine  , |^dclLe 
Quindine  nafee  la  temperie  del  luogo, poiché  di  tut- 
ti i Climi  il  quarto  è il  più  temperato  come  vgual- 
mente  dittante  daU’incomraodo  del  calore  Equinot- 
tiale , e del  freddo  Polare,  Del  qual  quarto  Clima 
quel  paralello, chepafTa  per  Rodi  è ilmezzo,doue  co 
(irte  la  vera  mediocrità  della  maggior  temperici  Che 
perciò  qucH’lSola  fìorifce  Sempre  di  roSe , delle  quali  T.  Porcao 
preSe  il  nome,  come  dice  il  Porcacchi , e non  già  dal- 
la  fauola,  che  Diodoro  racconta , come  che  per  la  fe-  oioi.itò.’* 
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, 4!*.  ° licita  di  quel  Cielo  , e benignità  delle  Stelle  non  8 
mai  giorno  così  nuuololo  , che  non  virifplenda  il 
8oinoc.j6  Sole,  come  fcriue  Solino,  il  che  forfè  motte  Horatio 
Hoia.i.cai  a chiamar  quell'I fola  Chiara . 

Laudabnnt  alif  Claram  Rhodon  , aut  M ititene ». 

E fece  anco  cantare  à Pindaro , che  fia  in  quell1  Ifola 
piOuutoOro.  Di  tutta  dunque  la  Iapigia  , non  puf 
d i tutt’Italia  non  è parte*  che  meno  li  diicofti  di  tanta 
temperie  per  diftanza  di  luogo,  quanto  Brindili , che 
più  di  tutte  le  mediterranee  s’auuicina  à quel  felice 
paralello  ch’habbiamo  detto , e quell’èia  corrifpon* 
denza.che  hà  Brindili  con  i corpi  Celelli , e col  rcBo 
dell’Italia. 

CAPITOLO  SESTPl 
Figurai  Ambito,  e qualità  del  Porto  di  Brindifi  '. 

' . i • . . . ;v  . 

IL  famofo  Adriatico  , che  bagna  dal  Settentrione 
verfo  l’Auflro  la  cofcia  predetta,che  figura  l'Italia 
tutta,  circonfcriuendola  da  Véneria  fin’al  calcagno 
del  Capo  d’Otranro-,  arriuato  al  tallone  , entra  nella 
riuiera  della  Città  di  Brindili,come  vna  lingua, e fpar 
gendol’onda  in  vn  picciol  feno  verfo  Ponente  , la*- 
feiàndo  di  fuori  vn’Ifolettafl-dr-ittur.'idellariua  dritta 
Forma  del  della  gamba  , forma  alle  fpallédell’lfola  vn  Porto  di 
Prato  di  figura  rotonda, ma  di  rotondità  oualé.NeU’eftremità 
Blindili.  ^ej  qUajc  verfo  la  terra  diuidendoft  l’onda  in  dite  ra- 
mi dall’una,  e l’altra  parte  forma  due  piccioli  foni  ; 
vno  verfo  T rantontana,e  l’altro  al  contrario, abbrac- 
ciando com’vna  mezza  Luna  la  terra  , la  quale  per 
quanto  le  dette  due  corna  la  circondano  in  Penifola, 
e rii  à lofi  vna  linea  dalla  punta  d’un  corno  alla  pun- 
1 - tadeb’alcio,  la  chiudano»  farà  di  circuito  di  cinque*- 

mi- 
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miglia. in  quello  luogo  fiede  la  Città  di  Brindili, che  H*8.° 
mirando  il  maggior feno  dell’Oriente,  è abbracciata 
daU’altrc  due  minori  dal  Settentrione  e dall’ Aulirò 
•reftando  ella  congtonta  al  Continente  di  verfo  Po- 
-nente . E fi  come  queft’vltima  punta  dcll’ouo , che  fi-  A . 

.gura  il-raaggior  feno  del  Mare,  fi  dirama  fra  terra  iiw 
due  braccia, ò corna  , così  la  prima  punta,  che  nafee 
dal  Pelago  grandeAdriarico,apre  due  entrate.ò  boc- 
che à chi  vi  entra  dall’aitamare  ; Pcrcioche  lifola^  ; f 
.cheallefuefpalleformailPorto,riceuendoinsèftcf-  : > 

/a rimpctuofifluttimariiri,  «nde tranquillo  ilPorto  .. 

grande, e li  piccioli  feni,lafciando  larga, e libera  l’en- 
truta  à’  nauigantijtrà  le  due  vicine  foci  predette.  Del- 
la figura  di  quello Porto,  e di  gueft’lfola* così  fcriue 
Lucano.. 

Matte  latus  &ngujìum  iam  ft  cogenti  in  ar&um  Lucano  *. 
bhfferit^enuem  producit  in  aqttora  linguam.  . Far^‘- 
Jidrixcits.flcxis  claudit,qtt / cornibus  vndas, 

Ntc  tamtn  hoc  arttis  irnmijfum  faucibtts  $qttor 
rortus  erat  yfi  -non  violcntss  enfiti  a choros 
Exciperetfaxisdapftfque  refunderet  vndtts.  > 

Di  quelle  due  bocche  , cheladettlfolaaprc  al  feno  UrgheM# 
maggiore  , la  delira  nelPentrare  non  è più  larga  di  delle  foci, 
cinque  cento  palli , ma  molto  più  larga  è l’altra  fini- 
lira  , tanto  che  dalla  punta  dclPlfola  riguardante  il 
mezzogiorno fin’all’eflrem'tà  del  Continente, cheli 
Uà  all’incontro  fono.poco  meno  di  tré  mila  paffi.On- 
de  per  la  molto  larghezza  quel  feno  grande  è mal  fi- 
curo  dal  vento  Greco  Leuante  , che  da  quel  lato  lo  Greco  Xe- 
Icopre  quali  tutto . E molto  maggiore  farebbe -il  peri-  “o?'ca]dp^' 
colo  dal  foffiir  di  quel  vento,  fe  nella  detta  larghezza  t0. 
h natura  non  hauelfe  op pollo  da  quel  canto  alla  fu- 
ria del  mare  vn’antemuralc,che  fono  cinque, picciole 
Iiòiettc  , che  difendendoli,  da  mezzo  giorno  ve.rfo 
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Sci  rem  rio  ne  vna  doppo.l’altra  , formano  quafivnJ 
muro  lungo, e tiretto.,  in  cui  da  quella  banda  fi  repri- 
m:*  in  parte  l’impeto  dell’onde,  che  quel  vento  vi  re- 
fpinge  . Se  queft’lfolettefulfero  ncllafauolofa  Gre- 
cia,douc  come  diflfc  Lucano,non  è fatto  che  non  hab- 
bia  il  fuo  nome , haurebbero  anco  elle  parte  nelle  fa- 
uole.e  forfè  non  mancarebbe  Gigante , ò Ninfa-,  , 
che  haueflfe  loro  impollo  alcun  famofo  epiteto  . Ma 
da  Popoli  no  tiri  fon  chiamate  Pedagne , forfè  perche 
dall’vna  all’altra  più  vicina  , per  effer  molto  baffo  il 
mare , vi  può  alle  volte  il  Pefcatore  pattare  à piedi 
Per  la  qual  battezza  fra  la  punta  di  dette  Pedagno 
vers'Auftro , e la  terra  fermatile  li  fta  all’incontro  , 
non  potfonopatfare  altri  legni , che  picciole  barchet- 
te : ma.dall  altre  ftremità  loro  Settentrionale  fin’alla 
punta  Auftrale  della  maggior  Ifola, che  forma  il  Por- 
to è profondittima  l’entrata  di  fpatio  di  due  miglia  : 
Sono  tioggi  quelle  due  bocche  difefe  dall’inefpugna 
bile  Fortezza, che  i Rè  vi  han  fondata  , chiamandoti 

colmomedi  Forte, per  ctfer  impenetrabile  da  nemici,, 
e ficura  difefa,non  folo.dclla  Città  di  Brinditi , ma  di 
tutto’l  Regno  di  Napoli  Dalla  foce  minore  di  detta 
lfola  efeono  coloro, che  nauigando  col  vento  di  mez- 
zo giorno  vogliono  corteggiare  la  riua  dell'Italia^ 
verfo  Vcnetia ,,  chiamata  però  bocca  di  Puglia  , nei 
qual  corteggiamento  occorrono  molti  Porricelli.à  i 
Nauigantii  il  primo  è il  picciol  Porto  di  Gaugcro  , 
diftantc  otto  milia  patti  da  Brinditi,commodo  ricetto 
à pochi  legni, e di  mediocre  grandezza;  il  fecondo  è 
il  Porto  di  Santa  Sabina  , chiamato  da  Plinio , Porto 
Sabina, ambidue  fono  membra  del  Porto  Brundifino, 
e della  fuagiuridittionc  , fecondo  le  prime  leggi  de’ 
Principi,  che  l’Hiftoria  ai  fuo  luogo  moftrarà  ; E (co- 
no.-ancadail’iftetfa  foce  coloro, che  col  vento  Aurtrar- 
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]e,ò  con  Ponente  all’orza , ò pur  col  Garbino  in  pop- 
pa  trauerfano  obliquamente  il  golfo  Adriatico  per 
Ragufa,ò  qualch'altro  lido  diDàlmatia  . Dall’altra- 
bocca  maggiore  inalzano  Mantenne  coloro  , che  con 
Tramontana  radendo  il  lido  verfo  il  capo  d’Otranto, 
corteggiano  le  ruine  delPantico  Bolefo  per  volgerli  , 
palfato  il  capo  con  Leuante,  ò pur  con  Ortro  alla  Ca- 
labria^ Sicilia,  c pattare  alla  riua  fuperna  d’Italia  ba- 
gnata dal  Tirreno  ; ò coloro,che  con  Tramontana,  ò 
con  Ponente  partano  il  Golfo  verfo  Corfu , ò altra- 
parte  della  Grecia  . Quindi  Lucano  feguendo  il  ra- 
gionamento del  Porto  ìftcrto , come  di  fopra  habbia- 
mo  detto , fcriue,  che  dalle  dette  due  forila  delira  , 

nell'vfcire  mena  verfo  Corfu , e la  finiftra  verfo  Pilli- 

T)  lf  Lucani  co 

nco,eRagufa.  melopra. 

Htnc  lati  patet  omae  fretumfeu  vela  fir  4»  tur 
In  Portus  Corcira  tuos,feu  Ica* petatur . 

Illiris  Ionia*  vrgens  Epidaurus  in  vndas . 

Da  ogni  altro  vento  il  Porto  di  Brindifi,fuor  dal  Gre- 
to Leuante  è accurato  d’alte  rupi  fabricateli  intor- 
no dalla  Natura  per  riparo , che  però  l’irtettò  Poeta  » 
feguendo  il  ragionamento  di  fopra, dice , 

Hinc  i Itine  monte s fcopulofa  rapii  aperto  lucano  co 

Oppofuit  Natura  mari , flatufquc  remouit , ^°Pra* 

Vt  tremulo ftarent  contenta  furia  Carina  . 

NelPoppofta  riua  Illirica  ftà  à drittura  del  Porto,Du- 
razzo, ò Diracchio , clic  da  Plinio  è detto  Epidauro  ■»  incontro  à 
ertendoui  diftanzada  due  cento  , e venti  tfiillia  palli 
fecondo  Antonino  Imperatore*  c.*j. 

Cótienc  l’Àmbito  del  Porto  maggiore  di  Brindili  Antonino 
due  milia  palli  di  lughezza,dal  Leuante  al  Ponente, e 
mille  dilarghezza  d3  Setcétrionc  adÀtìftro.Ncll  elfre  porto, 
mitàdella  fua  figura  oualc,doue  l’ouo  verfo  terra  fa  il 
fuo  angolo  più  acuto  dell’altroverfo  mare, apriva  an- 
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ticamete  vna  bocca  d’intorno  à tré  cento  paffi  dflar- 
ghezza , la  quale  hoggi  per  le  caggioni , che  diremo 
appreffo  , appena  cape  vna  barca  di  quattro  remi  . 
Molto  più  grande  è l’altro  angolo  ottufo  dell’olio 
verfo  mare;  percioche  circofcrirta  vna  linea  fràl’u- 
na  punta  , c l’altra  delle  riue  , che  comprendono 
rvna,e  l’altra  entrata  del  Porto  maggiore-, compren- 
dendolì  ancora  fra  quelle  l’Ifola  , che  fra  le  due  fóci 
intermezza  fi  fa  v n’arco , le  cui  eftremirà  fon  dittanti 
tra  di  lorotrè  mila, e cinque  cento  paffi-.  La  foce,  che 
verfo  terra  fi  reftringe,come  fi  è detto,  che  folamente 
è capace  di  dar  paflfaggio  ad  vna  barca  di  quattro  re- 
mi , prima  che  slarghi  le  due  braccia , o coma , cho 
quinci, e quindi  fanno  vna  mezza  luna:  Formaua  an- 
ticamente vn  fcno  verfo  terra , che  fra  l’vno  ramo  , ,c 
l’altro,  entrauacom'vna  lingua  dentro  terra,  ch’cr* 
oltre  di  cinque  cento  paffi  di  lunghezza,  ma  col  tem- 
po,che.  muta  le  forme  de  Ile  cofes’è  andato  riempien- 
doditcrra  ; tanto  che  hoggi  non  è più  largo  il  mare 
in  quella  radice  d’ambedue  lecorna  di  quei  che  fi  fia 
in  ciafcheduno  dclli  due . . 

La  bocca^rhe  nelle  due  braccia  fi  diuide , è chiufà 
quinci,e  quindi  da  due  Torri,  fra  quali  fi  tira  vna  ca-~ 
tena  , che  chiuda  il  varco  dal  feno  maggiore  di  fuori 
alli  dui  minori  didentro  , li  quali  fi  diramano  vna_, 
verfo  Tramontana  à man  dcftra,  e l’altro  di  man  ilia- 
ca,non  à drirtura  del  vento  oppofto,  ma  verfo  l’ Afri- 
co,ò pur  quello , che  da  i Cofmografi  c detto  A udrò 
Africo, che  da  moderni  marinari  fi  chiama  Garbino  » 
ò pur  Garbino  verfo  Ponente , fecondo  la  prattica  di 
Franccfco  Baroccio . Onde  è parfo  à molti, clic  li  due 
rami  predetti  vfeiti  dal  feno  maggiore  fra  le  due  det- 
te Torri  facciano  la  figura  d’un  capo  di  Ccruo  , del. 
clae  diffufamente  trattarono  appretto  . Sono  quello 
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due  corna  di  eguale  ampiezza,  cioè  di  due  cento  cin- 
• quanta  palli  in  circa,  benché  in  alcun  luogo  fi  riftrin- 
gano,&  altrouc  fi  allargano,  facendo  il  mare  nelle  ri- 
ue  alcuni  fpargimenti  verfo  Terra , quali  piccioli  ra- 
metti del  corno  del  Ceruo,ma  non  fono  già  vguali  in^ 
lunghezza  ;;  percioche  il  deliro , che  s’allunga  verfo 
Tramontana  per  fpatio  d’un  groffo  miglio;  auanza  la 
lunghezza  dell’altro  più  di  quattrocento  puffi  , per  il 
che  nc  fiegue,chc  il  Cento delTorto  Brundufino  hab* 
bia  le  corna  diftuggualhSono  anche  dilfugguali  nella 
profondità.dell’acque,clFendomoltomaggtor  fondo 
nel  dcftrojche  nel  lì  ni  (Irò, tanto  che  in  alcune  parti  di 
quelloecccdela nlifura diventi  puffi  , comebendi-- 
chiarò  il  Galateo, quando  diffe  : 

Maxima  eft  ut  dextro  corttu  Mnris  altitudo , 
ita  ut  alieni)  i mot  furata  viginti  paffuum  cx~- 
cedire  dicatur-. . 

Ad  ogni  modo  per  ladonghczza,che  tengono  quelle 
due  corna  à tempi  nodri  ; molto  maggiore  l’haueano  ' 
ne  i tempi  antichi',  dilungandoli  per  gran  fpatio  le 
valli, dentro  le  quali  le  lor  punte  fi  terminano  , feor- 
gendofi  fin’al  dì  prelente  if  fogno  dell’acqua  marina  3 . 
che  molto  più  lungi  fi  dilungaua  *. Ma  chiufafi  quella 
foce, d’onde  dal  maggior  Porto  dcriuauana  , e man- 
cato l’impulfodell’acquCjhauendofi  andata  ritirando  * 
alla  fua  origine, c perdendo  neireflrcmità  il  moto,  hà 
fatto  minore  il  corrente  dcH’acqua  . Aggiungendoli; 
à quello , che  le  valli , nelle  qualrambcdue  le- corna-  - 
nelle  lor  paté  sboccaiwcome  chep  molte  miglia.più  1 
dentro  s’allungano  , riccuendo  tutt’i  torrenti  della-.  - 
Regione  intorno  per  più  di  venti  miglia  » sboccano  * 
poi  l’Inucrno  nel  detto  mare  {lagnato, & impalludito*- 
e portando  feco  molto  fango,  e molta  materia  in  pro- 
ce lfo  di  lunghiflirai  tempi,  hà  ripieno  molto  fpatio  dii 
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JJJf0  terra, ch’era  Ietto  del  mare,  che  ralfodatò  poi  s*è  con- 

uertito  in  fertile  terreno  i nè  ciò  ècofa  nuoua , affa- 
mando Ariftotileeffcre  il  limile  occorfo nell’Egitto , 
Ariti  t-mc.  poiché  in  vna  di  quelle  Regioni, ch’era  prima  coper- 
ta dall’acque.fa  ripiena  poi  dai  fango , portatoui  dal 
Nilo,&  asciugato  col  tempo, fi  riduflfe  in  terra  Fertilif- 
firna..  diche  fu  vagamente  deforittadal  gran  Poeta 
Torquato  TalTo, quando  così  dell’Egitto  cantò: 

Duo  detraiti  Paefe , e duo  deir  imo , 

Cb'è  del  celeste  Nilo  opera , t dono . 

Al  mare  vfurp  'o  il  letto  il  fcrtil  lime , 

1 : rajfodato  al  colf  usar  fit  buon 9 . 

Si  crebbe  Egitto  . V quanto  identro.e  pafie 
JP^uel che  fa  lido  k Nau  t ganti  tjpofto  . 

Dal  che  crebbero  Je  valli  tieH’dìremità , & i!  mare  fi 
ritirò  più  addietro . Leriue  di  quelle  «lue  orna  , che 
fono  oppofte  alla  Cicca  s'inalzano  in  Colline,  che  ri- 
piene carte  di  giardini , oliue , c vigne  fanno  incorno 
vn  mirabil  teatro  d’ogui te  mpo  verdeggiante  , che 
rende  vaghiffima  villa  con  u varietà  degli  oggfti  , 
che  rapprcierua  à riguardami:  Pere  ioche  off.  rendo!* 
prima  à gli  occhi  il  picciòlfeno  di  mare,  ò dall’vna, 
ò dall'altra  banda^’inconrra  fubitocon  la  villa  il  col- 
le, vellico  di  verde  piante  ; che  fcaturendo  dalle  falde 
acque  dolcilfime , s’auuera  quel  che  in  altr* occafiont 
dolcemente  cantò  il  Tallo  : 

Bagna  egli  il  bo/co,  e'I  bofeo  il fiume  adombra 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'bumore.e  d1  ombra. 
Scorgendoli  inficine  buon  fpatio  d’amena  campa- 
gna^ ilmaredifuora.chebagnatuttalariuiera;  on- 
de tal  varietà  d’oggetti,  tira  àsè  gli  occhi  de’ riguar- 
danti , per  efifer  parto  prodigiofo , c (lupeado  di  Na- 
tura. 

Cefi  altre  due  riue  poi  in  terne,  che  toccano  la  Cit- 
tà, 
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cà ,&  in  pcnifola  la  cingonojafiniftra neirentraredel  M1$. 
Porto, che  irriga  la  parte  Auftrale' , come  che  imme- 
diatamente bagna  le  mura, fcnzachefrìquclle & il 
lido  fia  fpatio  alcuno  vacuo„non  lafcia  luogo  da  col—  \ 
tiuarfi.»  ma  l’altra, ch’è  verfo  il  Settentrione lafcian- 
do  qualche  fpatio  vuoto  fra  ronda  eftrema  , & il  col- 
le,che  fi  muro  daquelcanto  alla  Cittì,  dà  luogo  ad 
vn  borgo  che  da  vnafonte  d’acqua  falfa  dLfotto  il  F©u.foIW 
colle  fc;uurendo.  vien  chiamata la  Fontana  falfa . Ma 
doue  il  borgo  dirotto, e le  mura  di  fopra  fi  terminano 
verfo  Settentrione  tuttala.cofta  ,,  perquanto  dura  la 
lunghezzadi  quel  deliro  corno  è ripiena,  d’àmen  idi- 
mi  giatdini,  i quali  d'àrtifi'cio  benché  non  contenda- 
no  con  li  fìmofi  , contendono  ben  con  qualunque  fi 
fia  horto  delitiofo  di  bellezza  naturale , di  fito , d'ac- 
quc,di  valli, di  pozzi, & infiemc  di  terra,  e di  mare^  . 

Vnode’ quali  fu.  polfeduto  ne- i tempi  antichrdagli 
Arciuefcoui  della  Città, è irrigato  davn  Fonte  dlìim- 
pidifiimc  , e dolcifiìine  acque  , che  non  deriuano  al- 
tronde , maiui  fteflola  Natura  dal  colle  gli  hà  dato> 
l’origine  ch’è  fiato  arricchito  dall’arte  di  elfcrcon-». 
tnarauiglra  guardato.  Di  cui  Nicolò  Taccone  fcrifie 

Confitus  arboribus  leatstfi  in  littore  Portus  ..  cìmel 

Dfiae  ab  Vrbe  parvm  , difiat  ab  Arc&nihil .. 

Dicent  Hefperidum  tales  , qui  cerner  et  hortos  . . : 

^ttos  rigatvbertim  Fons  falientis  aqua 
romani  cantata  tuba  olim  pnlcher  Adonis. 

C itrus  ad  fi  Veneris  delìtiofus  Amor  .. 

Nec  defunt  hedera y mtrt usante  delfica  laurus  > , ì 

C and i da  utmrnbris  liti  a mixta'Kofis . . Giardintà 

Chiamali  giardino  amare  contiguo  ad  altri  giardini»,  mare, 
che  fe  gli  auuicinano  » limili  così  di  vaghezza  » come 
di  fito.: 

Doue  poi  ambedue  te  corna  fi  tcrmjnananell'en^  - 
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trar  delle  Valli  {lagnando  Tacque  k>ro,e  quelle  <5é* 
Torrenti , non  lì  può  per  Pinftabil  fuolo  dei  molle  li- 
mo, paffarc  à cauallo.,  nè  à.piedi.e  perciò  così  dall’u- 
no, come  dall’altrocornoivi  fono  fabricati  ponti  di 
pietra.fotto  de’  quali  il  tnarejicUa  fua  crefcente  patta, 
buon  fpatio  delle  valli  allagando, cbenche  nello  icc- 
mar  dell’acque ituitiri  il  mare  , laida  non  di  meno  il 
luogo  molle  fangofo , &inacceilibile.  Chiamali  quel 
della  lìniftra  ritta  Aultraie  , il  ponte  picciolo  diretto 
alT.vltiraalongiiezaia  delle  mura  da  quel  canto.Pi  elfo 
jal  qual  ponte;è  vna  antica, cmirabilChiefa  dedicata 
alla  gran  Madre  di.Dio  fuor  delle  muraglie  riceuen- 
do  il  nome  dal  vicino  Ponte, fi  dimanda  Santa  Maria 
del  Ponte  . L’altro  Ponte  poi, che  chiude  la  riua  de- 
lira Setrcmrionak.,  il, quale  txapafla  vu  miglio  ai  cir- 
ca il  paraIello,ò  drittura  dellemura  della  Città , per 
eflfer  il  deliro  corno  più  longo,  come  fi  dille  di  (opra , 
uien  nominato  il  Pontc  grande  , come  che  è longo 
più  di  trecento  palli.,  ch’era  ii.principio  della  fatuo  fa 
Via  Appia,&  antica  fcala  del.Porto.Brundufino . 

Nella  più  vicina  parte  del  Colle,  che  dall’Oriente 
lbpralla  al  detto  Ponte  fi  terminaua  anticamente  l’à- 
bito dellaCittà^irando  vna  linea  dritta  verfo  la  pun- 
ta dell’altro  corno.oppofto,che  anch’eflb  fi  allungaua 
molto  più  di  quelch’c  hora  > onde  tutta  l’Area  della 
Città , paflfaua  l’ambito  di  fette  miiia  palli.,  ma  hoggi 
elfrndofi  andata  reftringendo  per  le  caggioni , che  fi 
diranno  appreflo,  il  Ponte  reità  fuori  della  Città  pat- 
ii cinquecento  in  circa.  Per  chiuder  dunque  l’Area, 
ò piazza,  che  contiene  la  Città, tirali  vna  linea , non-, 
giàdalPeftremità  di  quello  deliro  corno  , ma  dalli 
due  terzi  di  elfo, e fi  porti  à drittura  dell’vltima  punta 
.dell’altro  finiltro  corno,  ch’è  in  fpatio  del  Continen- 
te di  circa  lei  cento  palli  . Quell’Arca  formata  inJPe- 
iàjj  ' nifola 
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nilola  è comprefa,c  circo  Ieri  tea  intorno,  intorno  dal- 
Pambito  di  cinque  rr.ilia  patti, che  contiene  in  se  hog- 
gì  la  Città  , reftando  di  inora  vn  (patio  più  d’un  mi- 
glio di  longhczza  , & vnoè  mezzo  di  ampiezza  di 
quel  che  prima  empiua  la  Città  . Nel  qual  (patio  è 
la  prima  Ghiefa  , che  edificò  il  popolo  Brundufino  à 
Dio,quandofi  conucrtì  alla  (ua  santa  Fede  . E Chic- 
la  Caredrale  dedicata  à Santo  Leucio  primo  Ve(co- 
uo,&  A portolo  de’ Brundulini  , come  al  luogo  dire- 
mo . Il  detto  (patio  che  come  tutto  piano  è più  e(po- 
fto  à peregrinfe  pattiggieri,.  e come  (cala  del  Porto 
minore,e  confine  della  ftrada  Appia  , conrcnc  uà  la_» 
più  nobil  parte  della. Città  , fi  come  le  ruine. , che  di 
(orto  terra  lì  caiwno,  e l’acquedotti  di  (pefiaineftima- 
bile.che  vi  fi  (coprono,  ne  fanno  ampia  fede-,  il  che  fi 
conferma  con  autentiche  (critturc  antiche, che  in  det- 
to (patio  hor  vuoto  nominano  Piazze  , & Anfiteatri , 

. de’ quali  il  tempo  hà  (pento  ogni  memoria.  Fà  quella 
Arca  della  Città  vna  figura  curuilinea  d’un  mezzo 
circolo, del  qual  mezzo  circolo  l’arco  (ono  le  due  cor 
na  di  mare,  le  quali  abbracciano  in  vn’Kola  la  piaz- 
za, doue  è fondata  la  CuràiC  la  corda  dell’arco  ( per 
parlare  con  termini  matematici  ) è il  muro, che  perii. 
Continente  vicn  tirato  da  vna  punta  all’altra  delle.» 
due  corna  à'drittura . Dclli  due  angoli  poi,che  fi  fan- 
no doue  l’vna.e  l’altra  oltre  mira  dell’arco  fitocca  con 
le  punte  della  cordad'angolo  Settentrionale , che  fo- 
prafta  alli  due  terzi  della; longhczza  del  detti o cor- 
no, contiene  sù’l  mare  del  Settentrione  vna  non  raen 
ben  bella, & ingegno(a,che  forte,  & ampia  Fortezza, 
opera  di  Tedeschi, & Aragonelì,  come  fi  dirà  appref- 
fo,  la*qualc  à differenza  dell’altra  rocca  minore  porta 
in  mare  sù  l’Ifola  , vien  chiamato  il  Cartel  grande  , 
delia  di  cui  figura,  e fico  fi  trattari  al  fuo  luogo.  L’al- 
tro-. 
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tro  angolo  poi, ch’è  fermato  nell’altra  oppofta  pane 
del  mar  Auttràle,  dalla  corda  toccante  l’arco.conrie- 
ne  vn  grotto,  e ter»  fiancheggiato  Torrione, che  emu- 
lo de*  Caflelli,  afltcura  da  quel  canto  non  pur  buona 
parte  delia  corda  a fua  dnttura.ma  l’arco  ancora  ver- 
fo  la  longhezza  del  corno  Auftrale  i chiamali  quella 
Rocca  dal  nome  di  S.  Giacomo  * Tutto’i  fello  delia 
corda  poi,che  fot  ma  il  muro  mediterraneo  fin’all'an- 
golo  del  Calldlo , è munito  di  tré  altri  Torrioni  mi- 
nori,che  con  i lor  fianchi  «’.itttcurano  lur»  J’alrro  , e 
guardano  le  cortine  frapofterrà  loro  « Pai  Caftello 
per  tutto  il  redo  del  circuito  ddf'arco  fatto  dalle  cor- 
na del  mare  non  fon  » m tra  à tempi  noltri  defenden- 
dofi  à baftanza  il  pa.iT  » dall’ampiezz  i , e profo  tdità 
•del  mare  formante  Parco , il  quale  infi  me  è fponda  , 
muro,  c folto  inaccettìbile  - Alt  alzai»  lofi  dalla  riua 
interna  del  mare  il  terreno  in  colline  dritte,  & ardue, 
fopraftasì  alta  la  Città  al  lido,  che  par  efler  d.diana- 
tura  murata, fenza  deuer  cos’alcuita  all’arce  . Non  di 
meno  volgendoli  l’arco  del  mare  aii’Auftro  , vcrlo 
quella  punta  dcllacorda  , che  contiene  il  Tori  ime 
di  S.Giacomo,  come  che  quelcorno  è di  ninor  lun- 
ghezza deU’alrro,c  fi  termina  prima  che  arriui  all’an- 
golo della  medefitna  punta  dell’arco,  tettando  il  det- 
to Torrione  fuora  del  paradello  deli’acque.è  (lato  ac- 
cettano à’  Prencipi  pattati  affìcurar  di  mura  buon-, 
fpatio  di  quella  riua,  che  da  quel  mare  è ma!  aflìcut  a- 
ta  .Onde  vi  fondaro  dal  Torrione  predetto  in  sù  del 
corfo  di  quel  corno  di  mare  cinque  nitri  Torrioni  dì 
varie  figure,  quadrata, triangulare, e rotonda . 

Fùben  anco  dalcanto  del  mare  ne  i tempi  antichi 
cinta  la  Città  di  forti,  & inefpugnabili  mura , e non-, 
pur  nell’età  di  quei  primi  Eroi, ma  fino  à'  Romani , de 
àn  molti  luoghi  fa  ne  veggono  le  ruine  j anzi  in  alca* 
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na  parte  delli  colli , che  nell'habitato  della  Città  fo- 
praftano  al  Porto , e che  quali  promontori  fpqrgono 
la  fronte  alquanto  in  fuori, vi  erano  fabricati  ficuriffi- 
me  Rocche  : li  veftigij.de*  quali  appaiono  su’!  pro- 
montorio che  hoggi  è detto  di  Sant* Andrea,  su  l luo- 
go del  Monaftero  di  S;  Paolo,  sù  la  piazza  d’armi  del 
Cartel  grande, dal  canto  che  mira  il  mare  fopr  1 il  col- 
le delle  Colonne  , &altroue  . Che  perciò  Lucano 
fcriuendo  ciferfi  Pompeo  refuggiato  in  Brindifi  nelle 
fue  perfecutioni,come  in  Piazza  forte, e licura,  nomi- 
nò le  Rocche  di  Brindili  col  numero  del  più,  e puro 
* airhoranonvi  erano  quelle  , che  modernamente*, 
hoggi  ci  fono  : 

Brundusij  tutas  afeendit  magnili  in  Arca  . 

E ben  dille , aficndit , poiché  all’hora  la  parte  medi- 
terrancadelIaCittàfi  flendcuafin’al  Ponce  maggio- 
re nell’altezzadel  fico  ,/doue  hoggi  è il  Fonte  grande 
del  Rè  Tancredi, che  da  qualfiuoglia  parte,  che  vi  Ila 
entrata, ò per  marc,ò  per  terra  , s’incontrauauo  colli- 
ne,e nel  l’andarci  fi  faliua  in  sùfiche  non  occorre  hog 
gi  dalla  bandadel  Continente  ..  Non  polfono  hoggi 
chiamarli  le  mura  della  Città  di  Brindili  così  ficure , 
con  tutto  che  quelle, che  dal  Torrione^  S. Giacomo 
fi  Rendono  verlo  il  corno  Auftrale,hauendo  là  natu- 
rale altezza  del  terreno, babbiano  vn  continuato  ter- 
ra pieno  dalla  Nirura, che  può  far  faccia  al  nemico,  il 
che  non  hànell’ultre  parti  delle  mura,  che  fan  la  cor- 
da  all’arco  del  femicircolo  , cioè  che  dal  Torrione*  • 
predetto  vanno  à ferir  il  fianco  del  Cartel  grande  , le 
quali, benché  terrapienate  dall’arte , mal  potrebbero  » 
refiftcrc  alle  batterie,  che  à noftri  tempi  Tuoi  fare  l’ir— 
eeparabil  furia  de*  cannoni  ; e qyindi  è,che  la  Città  è 
fiata  più  volte  efpugnarada  quei  canto*.  Sicurifllma-- 
però  è la  Città UaU'iacurfioae-  de*  nemici  dalla  parte- 
de*. 
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del  mare,  pcrcioche  non  ellcndo  penetrabile  l’entra^ 
tadel  maggior  Porto  per  laforciflima  Kocca  deii'l/o- 
la,da  cui  è difela,  c non  eflcndoui  dal  ’una  , ò dall'al- 
tra parte  della  riua  porto  ficuro  per  le  Naui  nemiche, 
fuorché  i!  picciolo  ricetto  di  Gaugeio , incapace  an- 
che di  mediocre  numero  di  Vafcelli  , bifognarebbe 
che  Tarmate  hoftili  reftandosù  Tanchora  sbarcalfcro 
genti  in  terra  fette  , ò pur  otto  miglia  lontano  dalla- 
Città, & in  quello  cafo  due  meonuenienri  di  confide- 
rarione  oflarebbcro, l’uno  dalla  parte  del  mare.e  Tal- 
ìtoiè.  cfuc  tro  dalla  terra  . Da'  mare,  che  per  natura  del  luogo  fà 
•■«"g.oiii.  mille  alrcrationi  rcpeft  uofe  tl  giorno, ò ciò  prouenghi 
dalla  ftretrezza  dell  A Iriacico,  che  rcitringela  furia 
. delTotuic  Frà  le  ritte  delfltaha,e  ddi'JIlirico  , fpurio 
troppo  angufto  à si  vufte  montagne  d’acque  . O che 
dalTimtnenfo  feno  del  Ionio,dcU’Egco  , è di  buona- 
parte  del  Mediterraneo  , fpingendofi -col  vento  di 
mezzo  giorno  Tonde  verta  il  canale  deh’A  Iriatico  è 
>ntal  capace  di  tanto  flutto,  che  con  sì  largo  diluuio  fi 
verfa  nel  ftretto  feno  di  lui  ; ò che  piùfuriofamente  fi 
refrangano  l’ondc  nelle  falde  de’  monti  opporti  alle 
.riuc  Salentine.che  in  altro  luogo,  pcrilche  tra  di  loro 
nel  mezzo  del  mare  incontrandoli  muouonocrude- 
liilimc  tempefte , tantoché  per  tutto  il  tratto  della  la- 
pigia  , non  troua  il  Nauigante  altro  ficuro  fcampo  , 

_ eccetto  che  nel  Porto  Brundufino  , come  fcrilfc  Lu- 

Lucano  ì. 

Farla!.  cano  : 


Huc fuga  Na.uta.rum  cum  totas  Adria  vircs 
Neuitidr  io  Nubes  abiere  Ceraunta,cumijuc 
Spumofo  CaUberperfunditur  aijttore  lajfon. 

Che  fono  à punto  i Monti  d’Epiro  chiamati  infami 
Oru.  libo.  (Jratio>  per  efler  molto  pericolofo  viaggiare  per  il 
car.  niare  che  li  bagna , 

Infama  fcopulos  Acro  Ceratoti  a , 

Et 
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Et  Ouidio  ftima  per  fatto  marauigliofo  ilfolcaré  quel  tilrgm  ° 
fonde  fenza  pericolo  alcuno, 

Cum  poter  am  retto  tranfire  Certuni a velo:  Qui  1. 1 4a 

Maflimamentc  fotfiando  qualche  vento  dall'oftro  , 6 p#t  cli:S  f 
d’alcuna  delle  lue  quarte, che  perciò  parue  ad  Orario 
niuivaltro  vento  hauer  maggior  forza  d’euitare  » ò 
placare  le  procelle  in  quello  mare  : 

Non  rabiem  noti  ? 

JPuo  non  arbiter  Adria  Mai  or  ’l- 

^ _ *«  -i*  ; J t 

T oliere  >feu  ponere  vult  fr^ta* 

Q^ieft’inftabihtà  di  venti  nella  mjaBrundufinaèfor-  , 

le  lignificata  da  vn  nome , che’l  capo  del  Continente 
oppofto  dal  Settentrione  tiene  all'Ifola  del  Porto  . 
Perciochecon  voce  antica  fi  chiama  la  Buffera.nomc 
che  fecondo  Francefco  Alunno , lignifica  mutatione  pric.^^ 
del  fotfiar  de’  venti , che  così  l’vsò  Dante  nel  narrare  Fabrica. 
certo  variar  di  vento  Infernale , che  puniua  i’anirae  , 
agitandole  diuerfamenret 

La  Bufferà  Infcrnalche  mai  non  refi  a , Dite  f-Int 

Menali  fpirti  co»  la  fu  a rapina * 

Nè  è minore  anco  l*inconueniente,che  ne  fegutreb- 
be  di  terra, nè  d’altro  prouienc,  che  dall’iftefla  natura 
del  luogo,  ch’è  fccco  nelle  riue  per  molte  miglia  , e 
dentro  terra  è aflfctato  al  pari  di  qualfiuoglia  altro 
luogo  di  Puglia  nomata  daOratio  fiticulofa  per  la  pe- 
nuria dell’acque: 

Nec  tantum  vnqtiam fiderum  infedit  vapor Jìticulo fa  Orar.inep. 

Apuli a. 

Perilchc  ancorché  al  nemico  riufeirebbe  felice  lo 
sbarco, il  che  è molto  difficile  per  le  fecche  accenna- 
te, in  terra  poi  alla  fine  farebbe  prima  vccifo  dalla  fc* 
tc , che  dali’armi , per  non  trouar  fonte, ò riuo  doue_* 
poffino  bere  i cau.illi,&  i fanti, e le  medefime  doghi- 
le farebbero  le  militie  con  i Capi, che  vn tempo  fe- 

E ce 
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B^Oppo  la  deferittione*  fatta  delPeftcmacirconfe- 
Jre n za  dell a’C i ttà-;  stili mare*  come  di  terra  per 
delincarla  perfettamente  meiafeuna  fua  parte , e far- 
ne minuta.Typografìa,  paWaremadelle  file  parti  in- 
terne,ritornando  al  mare,  che  dal  LeuanreJa  figura, e 
forma  . Achi  rnir&JaXTitrà'dalPalto.del  mare  di  vna 
lirafTembra  due y pereflTer.diuifaJndueCollrY  vno.- 
voItoalSercentrione,e  l’altro  all* Aulirò, abbafifando- 
fx  in  mezzo  à loro  vna  piccioli  Ville,  dalli  quale  fon 
diuifi, cominciando  detta  diuifionedal  mare  à drittu-- 
ra  .dcJlafoce , che  fi  dirama  nelle  due  corna  . Corre 
quefta. Valletta  dairOriente  al  Ponente,macaminan-- 
do,vcrfQ  il  mediterraneo  della  Città, che  di  fopra  ha- 
uemo  chiamato  la  corda  delParcOje  falendo  à poco  à • 
poco  il  terrena, fi.và  perdendo  la  fuo^baflezza , tanto, 
che  nclPéftrcmttà  della  Città  verfo  Ponente , viene-» 
ad  vguagljarficon  la  planitie  dell’vno , c l’altro  Col- 
le^fcnza.elfecpià  siiftintione  di  Co!ii,e  Valle  . . 

Entraua, anticamente  per  buon  fpatio  il  mare  in_* 
quatta  vai  letta  à drittata  della  bocca  del  Porto  intc- 
riore.;, formando  vn  largo  ftàgno  , allagando  tutta,, 
quella  parte , che.arriua  hoggi  fino  alla  Piazza  baflfa  , 
e forfè  anco  piu  oltre  verfo  gl’orti,che  hoggi  fi  nomi- 
nano li  Vrfolilli , e l’Oliua  cauara  . . Ma  hoggi  pieno 
queli’Alueo  per  molti  fecoli  è raflfodato  il  terreno  , 
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non  foTo  non  ferba  vcRigio  vii  marc,fe  non  in  qu a nuj 
di  lotto  la  terra  fi  Tono  alle  volte  cauarc  molte  aocho 
re  , ma  foTienc  grandmimi  edificij  antichi  , vno  de* 
quali  è il  Capei  bo  Palagio  ,-doue  anni  addietro  fi  am- 
miiiiftraua  laj<  jiuftiria  , qual  fu  fondato  da  Rom  mi 
per  vlo  delle  loro  Armate , & habiraro  poi  dal  Duca 
d’ Atene, vno  dell i Reali  del  Regno , come  al  Aio  luo- 
go diremo, le» bando'nélie  fue  ruine  lo  fplendoie  del- 
la pattata  magnificenza  ** -Ritiene  pur  anco  quel  fito 
ballo  di  fiu  natura  tanto  di  vmido  -,  che  iòrgendoui 
J'acqtR  d forco, cTaccoglien'dofi  dalle  Collihe  i nem- 
bi , f dea  daìunghifllmi'tempi'Cagionarfi  vna  graue 
intt  mperied’aere,nchcrinchiu(orrà  idue'CólIi,e  per- 
ciò poco  ve ntilato^rendcua  mal  lana  l’habitatione  in 
quelluparre,^  mólto  più  grane  à foraftkri.che  non  ci 
errino  a (lue Fatti  à fentirla,comc  parie  graue  à Tullio, 
fecondo  eh ’t  eli  re  fcriflc  : 

# 4 

ìnm  enn?  corporei'!* fotti  neo  gnuitatem 
huitts  C^/i. 

Ma  non  ègra  così  nel  prefente  tempo  ,'nel  quale  il 
maggior  ambito  di=quel  firo  è pieno  d’habitationi,  Se 
il  rimanente  verdeggia  di  horti , che  nelle  piante  af- 
forbifeono  l’umore  , che  douca  fuaporare  nell’uria  ; 
olire  poi  l’induRria  de’ Cittadini-,  li  quali  con  fotti 
han  diuertito  il  corlo  dell’acque , 'che  dalle  Colline^ 
fcofTcuano,e  che  di  forco  terra  forger  foleuano  . Nel 
mezzo  di  quefta  Valle  fiede  la  Piazza  ruftica  della- 
Cirtd,che  è quadrata, e di  ampio  ambito,  douc  nego- 
tia  l i gente  bafla,e  vi  dimorano  i venditori  di  biade  , 
legna, f urti, foglie, e fimiii  ."LaTiazzu  vrbana  è più  in 
sii, che  li  Ri  à man  dritta  venendo  dal  mare , che  oc- 
capa  la  fal  da  che  vi  falenflo  al  defiro  Colle  , verfo 
Settennio  ie,c  circondata  inrorno,  intorno  dall’arrc- 
fici  più  ciuili, vi  fi  rracciene  Ja  gente  più  Rimata  , e la 
■%  E 2 iniii- 
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»4*«.°  militià,chc  Tempre  vi  fà  ii  luo  corpo  di  guardia  . Ri- 
tornando al  principio,  di  quella  Valle  à man  delira 
Colle  de-  incominciàà  forgere  il  deliro  Colle,  che  rifguardan- 
ftto*  doalraaredaLeuantefollieaecoraein  vn  Promon- 
torio le  due  Colonne,yoa  delle  quali  è rouinata  nel- 
l’età noftra,  delle  quali  appretto  lì  hi  da  fare  largai, 
mentione . Non  lunghda  quelle  neU’iftetta  drittura 
Tot»e  di  5.  vcrs’Occidente  fugià  la  Torre  chiamata  di  San  Balì- 
BifiJio.  '*  lio,che  feruiua  per  guardia  de’  Vaiceli  Lpcrrgrini  ,e 
nella  Betta  drittura  è hoggi  il  Dorao»opr&dd  Rè  Rug 
giero  Normando,come  diremo,  cógionto  al  Palazzo 
Arciuefcouale  » fabricanobiliflima»  criguardeuole 
p^itdeflr»  Pcr  *a^ua  grandezza,  e mirabile  arbitettura  . Quella 
deila  Città  parte  delira  della  Città  è h oggi  la  piùnobile , sì  di 
perche  piti  priuati  edifici  j,come  di  Tempjj, piazze, e Vie.  Quella 
luogo  per.efler  diiìro  più  falubre  v e menoefpolìo  à 
perigli  de’  nemici , s’hà  conferuato  nella  raagnificen-- 
za  antica,è  Baro  arricchito  da  Cittadini  di  nuoue  ha- 
biratiOni,perciochccome  cfpotto  almare  dal.Sctten— 
trione  ,.che  per.efler.  iui prò  foncì  iffimo  è puro  ,,  non-» 
pofl'ono  portarli  fiati  ffc  non  pqriifimi,  e purgati  {fimi 
e come  coperto  dal  vento  meridionale  per Toppollo. 
colle  lìniftro  ,.è  d’aria  molto  lana, e così  anche  per  cf- 
ler  fiata  quella  parte  della  Città  anticamente  ,.qualì 
pendola,  quando  il  mare  entraua  nella  Valle  in  mez- 
zo didue  Colli, & in  fitopiòforee  ».  e più  lontano  da 
quella  parte  mediterranea  debole, e però  lolita  ad  ef- 
Icr  ftata.efpugnata  , hà  lempre  allettato  la  parte  più: 

, nobile  de*  Cittadini  ad  habitaruj , ettendo  Hata  fcra- 
prel’vltima  à patire l’incurfioni  bollili , che  Cogliono, 
maggiormente  danneggiare  nelle  prime  entrate , ma 
• languirono  poi, quando  piàoltre  proccdono.Tanto 

Eiù  , che  TiBetto  angolo  di  quella  delira  parte  , che 
oggi  è accurato  dalla  Rocca  maggiore  , fù  anche 
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•a ’-icamffVe  refaggio, e fortezza  della  Città  , veden-  M,g. 
tiou  fino  ad  hoggi  le  reliquie  d’una  Cittadella  com, 
p ir  e delle  mura, .e  delti  folli , ritenendo  ancora  quel  c.ttade ’t* 
luogo  il  nume  di  Cittadella . L’altra  parte  della  Città  fe«a1/nJtr.^ 
oppofta  i quella  , che dalfiniftro Colle  verfo  mezzo  Concitai 
giorno  è circofcritta  , fù  anticamente  anco  ella  fauo- 
rirada  frequenti.e  nobili  habitariom,come  le  rooine, 
che  dallefondamenta  ogni  giorno  fi  cauano,  c molti  •' 

pauimentid’opra  vermicolata,ò  molaica  , che  parte 
di  lotto ferrali  fcoprono,e  parte  nella  fuperficicd’al-  ' 41 

cune  (brade  dellarCittà  fi  i’ad  hoggi  fi  ve  *ono,ne  fan- 
no attinia  fede . Fiorì  quella  parte, nel  fi  >rir  de’ Ro- 
manci quali  ineflfa  aditnaginedi  Ro  na,di  cui  la  Cit- 
tà era  fui  ella  dilertaiConfiruflero  la  Via  lata,  che  fino  Via  (ara; 
ad  hoggi  con  marauiglia  fi  prattica,e  vede  , sì  per  la 
lunghezza,come  per  l\.mpi<  zza  , e d ri' tura , la  quale 
douea  ragioneuo'mente  contri  ere  nobili  , e ricche 
-babirariom  , come  vero  ritratto  di  quella  viarrionfa- 
ie  di  Roma  di  quello  nome  , lolita  ad  clfer  piena  di 
gente  numerofa,c  valorofa  , come  cantò  il  Purarca 
ne’  fuoi  Trionfi. 


G ente  dt  ferro , e di  valore  armata , 

Strame  in  Campidoglio  al  tempo  antico  « 

T a? hors,  ò per  vtsfacrs  , ò per  via  lata. 

A tempi  nollri  qucfla  parte , benché  fia  per  tutto  ha- 
bitara,  & habbia  fontuofi  Palagi.c  Cltiefe , nondime- 
no non  è di  così  falubre aria  ; la  caggione  nafcedal 
fico  principalmente  , pofciache  efpofta  all*  Aulito  -, 
vento  di  fua  nacuramwfano , riceue  da  quello  i va- 
pori del  finillro comodel mare*,  che'comc men  pro- 
fondo, e di  più  debole  moro  ne  H fomminillia  moiri , 
& impuri . 11  Settentrionale  vento  poi, oltre , che  dal 
deliro  corno  fe  li  ripara  molto  prima,  cheviatriui  , 
pafiando  per  la  valle  frapofta-,  e mifchiandoficon_, 
: E 3 ’quei- 
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quelli  aliti  grofli  , dchumidi,  vi  giunge  anch'eglinak 

puro  : per  ambidue  dunque  quelli  venti  ilfiniftro 
colle  cede, & inuidia  di  falubrità  ildeftro  . Sono  pe- 
rò d’ugual  conditione  negl’altri  due  venti  * godendo  < 
con  pari  falubrità  il  faniffimo .,  e purgatillimo  Subfo* 
Jano  dall’Oriéte Vento,che  fecondo  Auet  roc  fpi  rà- 
do per  gli  angoli  retti  della  delira  dciCielo, preferita 
à tutte  l’altre  parti  per  dignitài  & eccellenza , tiene  il 
primato  nella  falubrità,  e co  la  medefima  felicità  am- 
biduci.Com  ( mentre  verfo  l’occidente  perdendoli 
quella  balTezza  che  li  diuideua , degenerano  in  vna^ 
commune , & vguale  planitie  ) fono  ventilati  dal  fau-- 
fliflimo  vento,  occidentale,  Fauonio,  ò Zefiro , della 
cui  falubrità,  balli  direi  per  dire  ogni  colà  di  buono  , 
eficr  egli  nuntio  > e foriera  della:  defiàta  Primauera  , 
non  comparendo  prima , che  fpiri  là  feconda  aura  di 
lui, come  Lucretio  prima, e doppo  il  Petrarca, ad  imi- 
tatone. di  quello,  cantorno  in  diuerfi  idiomi  con  Pi- 
li e {foco  n certo  . 

Nam  fi rutti, ac  fpecies paté  fatta  eft  verna  dici 
Et  rtferata  vtget  geni  tabi  li  s aura  Fanoni 
sferra  pr:mumv  olite  re  s , te  dina  tnumcfue 
S igni ftat  inhitum  perculfx  corda  tua  vi. 

Et  in  Tofcano  vuol  dire,,  • , 

Zefiro  torna , e'L  bel  tempo  ri mcn.tr 
1 fori  , e f herbe  fina  dolce  famiglia  , . 

E garrir  Progne , e pianger  Filomena . 

Dalla  banda  mediterranea  quello  felice  vento  occi- 
dentale,non  pur  falubre  di  fua  propria  natura,ma  ac- 
cidentalmente ancora,  fecondo  il  parera.di  Cornelio 
Cello  y foifiando  per  lungo,  tratto  di  terra  lenza  toc- 
car- mare , lagune  , ò altri  luoghi  palullri.e  mal  bini  , 
onde  poteffe  contraere  vapori  maligni , e peregrini  , 
rallegra , e riliora  vgualmente  la  Città  in  ambedue  le 
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patti  .Dilla  defcritnone  diifitotale  , potrà  il  lettore  ta41gU° 
■I.orgcre come  Brinditi  non^è  di  quella  catriua  Aria  , 
che  damoltifalfamenteiì  Rima  ..scon  tutte  che  la  ne- 
gligenza dé’  Cittadiniin  lafdarctiiotrurare  la  Foce  Urini d:fi.  p. 
delli  due  rami  di  mare , onde  l’acqua  nella  Tua  cftre-  tc0hcJ^aj' 
mira  perde  il  moro  ,'l’habbiapoffttro  cagionar  qual-  aru. 
che  taccia  d'aria  poco  Tana  . -Uchc  nell'opinione  di 
moiri  è Raro  confirmato  dal  -vedere  la  pocafrequen- 
za  del  popolo;  come  di  ciò  difle  il  vero  il  Galateo. 

HxcVrbs  quondam populatiffima'fuit , nunc 
ertbrisfeditionibus , & C fit  int empirie po- 
ne deferta  efi  , 'értnaiori  ex  parte  •vacuai  , 

Hoc  fere  commune  ejf  omnibus  magni t Vrbi- 
bus  ;~vbi frequenti  a deeli  homtnnm  aerit  ac- 
etifatar  tnclementia.Sed  Ciuium  negli  genita 
Vrbem  hanc  infamatati  qua  fi  aqua  fuos  exi- 
tns  apertos'habuijfcMt , nunquam  tale  nome n 
affccuta fuijfet  - 

Ma  benché  dica  il  vero  il  Galateo,  ad  ogni  modo  no 
è ranro  inclemente  il  Cielo  Brundufino,  che  il  Tuo 
aere  fi  poffi  dire  cfTcr  di  Tua  natura  nociuo  alla  falure, 
poiché  è fereno.e  puro, volto  alPoriente ,nè  corrotto 
da  fpefle  ncbbie,nè  da  vapori  di'Laghi,Stagni,Talu- 
di,  Cauerne,ò  Fanghi,  l’ottima  qualità  dell’acque.che-  AerediRrm 
fono  ne  i pozzi  intorno  alla  Città  , e per  lo  territorio  Ufibuono, 
di  quella,  doiiunque  fi  cauino  è manifi  fto  frgno  del-  qu,! 
Ja  bontà  del  Clima  , come  anche  il  color  florido  de’ 

Cittadini , il  temperamento  Fano,  gagliardo,  viuace , 
fpiritofo,&  atro  all’acquifto  di  qual  fi  fi  1 arte,c  virtù  , 
ilchc  non  poflono  haucrci  corpi  , che  refpirano aria 
maligna  ; c vero  nondimeno , che  accidenral  caggio- 
ne  ,tion  perpetua  , c naturale  habbia  partorito  il  mal 
nome  deli’infalubrità  dell’aere  alla  Città  di  Brindili , 
eqneftosì  per  lcgranptoggie,chc  foglionoalle’vob- 
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te  fuccedere  nel  tempo  delimitare  nella  Città-,  che>. 
l’jcque  ridotte  poirn  Ragni,  ò laghi  » fi  corrompono» 
pererter  priue.di.moro  , erendononoio/o,e.grauo 
que  11’ Aere  ; .come  anche  perche  la  Città  fi  diuida  in. 
Collie  Valli,come  s!è-detcodifopr.a,ehcà.fomiglià- 
za  delia  Città  di  Roma,  che  fiinilmentc  hà  Monti,  c 
V alli , e l’acre  de*  monti  è piò  freddo , e più  lecco  , c 
nelle,  valli  è più  caLdo,e.più  humido,&  in  con/egucn-. 
za  più  den fo»e  piamoci uo  ; Onde  hà  Brindili  alcune^ 
parti  d'aria  perfettilfiqa , altre  di  meno  perfetrione , 
alche  fuppliccii  mare  , che  femprc  fuof.cagionaro 
aria  più  Tana  di  qiulfiuoglia  luogo  mediterraneo. 

E benché,  neili  fcritti  antichi  fileggino  molte  ac- 
cufe  del  Cielo  Brundufioo  j>er  diucrfi  auuenimcnti 
d’infermità  a gli  Eferciti  condottila  daCeGire,&  altri 
Imperadori,eome  fi.dirà,  pure  ne  i medefimi  fcritti  fi 
puoi  vedere,  che  non  era  vitio  particolare  di  qqell’a- 
ria  , più  che  vniuerfale  di  tutta  la  Regione  della  Pu- 
glia ; Il  cui  calore  nella  Raggionc  ardente , mal  potea . 
lqffrirfi  da  quelle  /quadre  oltramontane  alTuefatte  à 
Ciclo  di  contraria  qualità,  e pallate  in  fretta  per  tutta 
la  la  lunghezza  d’kalia,fenzafermarlialcrouev  che  in 
Brindifi  , perafpettare  con  lunga  dimora  il’paffaggio . 
oltre  il  mare,di(Ìor.dinando  non  tanto  ne  i cibi,  quan- 
to ne  i vini,  dc’qpali  la  Città  è abbondantiffima  fra . 
tutte , facilmente  s’infermauano , e vi  lafciauano  la-, . 
vita  ... 

Quanto  à quel  che  dice  il  Galateo , che  il  vederli  1 
fcarfa  la  Città  d’habitauti,&  il  non  efler  popolata  co- 
m’era anticamente , fia  Rato  effetto  dell’aria  non  fana 
di  quella , non  è cosi,  hauendofi  finto  da  sè  quella^ 
ragione,  perche  l’originaria,  e primaria  caufa.c  Tam- 
ilico grande  della  Città  *il  quale  per  la  vicilficudine 
de  i fucccfli , qon  potendo  lempre  conferuarfi  p jena  ^ 
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dubitanti, fu  forza , che  col  tempo  partorire  follili- 
nc,chc  però  fù  detto  in  Prouerbo  : 

Magna  Vrbs  magna  folitudo  Prouerbio, 

E quindi  Platone  ncllaiua  Republiea  ordinò , che  le 
Città  non  Ivano  moli©  grandi,  che  perciò  le  Città  an- 
tiche,^ erano  di  fòro  molto  fpatiofe,hoggi  fi  vedono 
in  molta  parte  difs’habirate^*  fpopolare,come  Roma, . 
Aquileia,  Coftuntinopoli,  & altre , le  qualinon  fono 
cosi  habirate.come  primi,  ma riftrette  in  fpatio  più.^ 
angufto  di  mura,ò  alcune  membra  di  quelle  fono  oc-  j 
cupati  da  horti,  e giardini  grandilfimi  , doue  antica- 
mente. s-inalzauano  famofi  Palagi , e fi  vedeuano  po-- 
polate  habitationi, effetto  è quello  ordinario  del  tcm~- 
po,che  và  confumando  à poco  , à poco  ogni  cofa-  , , 
quando  l’induftria  humana  non  è diligente  à ripara- 
re limili  danni,  che  perciò  con  ragione  cantò  il  gran-*  • 
Torquato  Tallo 

G tace  L'alta  C'atargo  , e appena  i [igni  Tifi* 

Dell' alte  [temine  il  lido  ] erba , , -V 

Moiono  le  C ittà  , moiono  i Regni , -,  . 

Copre  i faft  i , e le  pompe  arena , & herbar 
Vi  è . vn’altra  ragione  contro  iLGalateoj  che  elfendo--  - '* 
fi  tralafciatamclla  Cittàdi  Brindifi-la  Mercatura,  con  ; 
la  quale  perla  via  del  mare, non  folo  i Brundufini  ar- 
ricchiuano  la  Città  loro  di  merci  peregrine,  & il  Có- 
tado  ancora, ma  populauano  laCittàcon  genti  innu- 
merabili , che  veniuano.per  negotij  , c viiòndauano 
inficine  il  domicilio  , che  però  cflendofi  difmelfo  il 
negotio  s redo  la  Città  in  parte  feema  di  gente  , o 
di  ricchezze  , nè  fù  caufaàl  Ciclo  Brundufinodi  tal  , 
mancamento , ma  la  perdita  dell’Imperio  de’  Greci  , 
che  caddè  in  mano  de*  Turchi  , che  non  potendoli 
più  trafioare  neU’illirico,  nella. Grecia,e  nell’Egitto,  fi 
nduffc  lancgotiatione  in  picciolilfimi  termini , e fh  à 

poco  - ~ 
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i4i8.*%  ‘ *poco  , à poco  tralasciato  da  Brundulini  il  ttiaritimo 
negotio . 

Si  puoi  addurre  vri'alrro  argomento  efficace  per 
. chiuder la'boccaà  coloro  „ -che  «natamente  parlano 
del  Cielo  Brundùlino, thè  nohhà  la  Città  di  Brindili  * 
morbo  alcuno  proprio  à lei  , che  fuol  cagionarli  per 
ordinano  nei  luoghi  infetti  d'aria  cattila, "foggiacen- 
do  all’indifpofirionicommuni , ^ regionali , quali  tal 
hora  vagano  per  tutta  lui* rouincia  ,c  quelli  luòle  èl-  * 
la  alle  volte  patire  con  minor  danno, ^e  piu  tardi  delle'; 
Città  vicine, come  l’efperienfc  1 ne  fa  piena  fede  ,^te-  > 
deificano  i più  periti  nella  Medicina  , e pratichi  del  1 
Jaefe . 


<C  APtTO  LO  OTTAVO . 


co'l-b.t. 


Dell 4 qualità  dd  Cielo  d'Orid . 

I r ( 

• . 

CI  dàmotiuo  li  far  paflfaggio  dalCielo  Brundu- 
linoairOritano OonatoCaftiglionc  delia  me-  • 
cflo°VrS  Ectima  Città,  thè con  ragioni  meteorologidie,c  me-  * 
drcinali  proua  cflVr  quel  fuo  Cielo  d'Ona  più  Che-» 
mezzanamenreTuliibre , che  comparandolo  al  Bum-  : 
dufino,e  Tarantino,conrende  chc  IV no, e l'altro  deb-  . 
bia  cederli  nella  fai tlbritn  t Forfè  2rarret»aiando  con.»  . 
Q.  Mario  Corrado  luo  compatrÌ€>to)che  volle  hono-  » 
rare  di  qualunque  loderò  vera.,  ò fa Ifa -la Tua  Patria , * 
acciò  fi  come  quello  da  Oratore  l’haueua  foprapofta  . 
à Brindifi,&  à Taranto  ne  i beni  di  Fortuna  con  tante 
vitrorie,e  con  tanto  Imperio, che  dell'vna  , e l'altra-» 
Città  à fua  polla  le  va  rammentando  . -Così  egli  da 
Filofofo,  e Medico  la  faceffe  ad  ambedue  fopraftare 
nei  benidi  Natura  con  quel  fuo  felice  , e temperato 
Cielo  : pure feTvtiOieTaltroCirtadino fi  dall'amore 
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dèlia  Patria  tratto  ad  errare  , più  inefcufabilménto 
haurà  errato  il  Gaftiglione  contro  il  fenfo  che’l  Cor- 
rado contro  là  memoria  {lell’Hiftorie  antiche  ; e pria 
che  fi  facci  la  conferenza  tra  il  Ciclo  Brundufino  , c 
Peritano, vediamo  fe  l’Orirano  in  se  ftelfo  fia  buono, 
ornalo»  falubre,  ornai  fino,  che  da  quello  conofci- 
mento  facilmente  s’intenderà  quanto  ha  lontano  dal 
vero  quel  ch’egli  aflcrifce. . 

Infogna  il  Sapientiflìmo  Hippocrate,che  fra  gli  al- 
tri fogni che  ci  danno  conolccnza  intiera  d’alcuna- 
Gittà,nó  conofciuta  prima , èil  colore  degli  habitan- 
ti , il  quale  ne  i temperati  luoghi  èi  communemento 
florido, e v iuacc  ; Hot  fe  quello  è certo  per  elfer  vfei- 
to  dalla  bocca  d'ora  delì’òracolo  della  Medicina^  , 
perche  le  genti  d’Oria  fono  di  quel  colore,  che  diret- 
tamente s’oppone  al  florido  t onde  auuicnc’  addun- 
quc,che  la  falubrità  di  quel  Cielo’,  la  felicità  di  quel 
fuolo,  la  bontà  di  quell’acque  produchino  afpetti  ta- 
li,che  fra  tutti  i Popoli  della  Iapigia  fé  li  legge  in  fró- 
te  il  nome,&  il  merco  d’Oi  itancr  ? Hifponde  il  Cafti- 
glione.che  ciò  non  fìa  colpa  del  l’intemperie  del  Cic- 
loni ddl’intemperanza  de  gli  habiranti, li  quali  con 
gli  errori  del  vitto  , fono  à loro  ftelfi  fabri  della  pro- 
pria infermità;  ma  come  puoi  cfler  quella  loro  intem- 
peranza caggione  del  cómun  male  del  popol  tutto , e 
non  piu  torto  d’effetti  particolari  difperlì  , c varij  fe- 
condo la  varietà  de’  corpi, c de  gli  humori;  infognan- 
do Gaìeno  al  raroauuenire’v  che  quei  mali  ; ch’egli 
chiama  Endemici  quali  regionali , nafeano  da  gli  er- 
rori del  vitto , come  quegl’altri  ; che  con  greca  voce 
chiama  Sporadici.qualìdifperfi  ,e  feparati  in  quello* . 
& in  quel  corpo , ma  ben  ordinariamente  occorre..  , 
che  quelli  communi  effetti  habbiano  origine  da  cau- 
li commune  eftrinieca , qual’è  l’Aria, cosi  dice  egli  z 
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Ni ih  enim  frequenti r aectdtt , vt per  tngefios 
a bus  morbus  communi  s C lattatene  , vel  na- 
ti oncmtvel  exercitum  peruadat , fic ut  ncque 
per  commitnes'tum  occupationes  jum  Liberei. 

At  contmtns  nos  Aer  fi  immodemniu  cale- 
fi  xt, ve  Ifirt  gè  fi  at  .velhumcfest,  vtl ficee  fiat 
eorporumfimmetriam  ( qua  fanitas  tfi  ) con * 
fund/t,  i»terturbaty&  corrumptt. 
cagiona  il  Pemoehe,  com’eglMoggronge  ,au*altre  cagioni,  nè 
mwì«.0tn  tutti  g**  huommt  della  Regione*vgua  finente  , nè  per 
turco  il  giocno  intiero  {ifutropongono:  ma  folo  l’aria 
èquella  , che  circondandoci  drf«ora.,crefpirata  di 
dentro, muta,  & altera  le  temperature  degli  ammanti 
con  la'ftja  propria m itarionc, & aUcratione  .^L’Aria 
Pietro  Ap.  dunque  diftemperara,e  corrotta, dice  ben'Pietro  Ap- 
ijlpar.0*  ponenfe  in  quefto  propofito  del  malcoIotedcVili 
con  alcun  infreddi  vapori,  che  da  lei  cfalan©  refrangc 
nella  pelle  il  caldo  naturale  • che  in  eflfa  fa  co/fangue 
il  color  fl  irido  *:  Oltre  che  corrompendo  le  concot- 
tioni»cledigcftieni,orrura  le  ftrade  delle  vifcere,  on- 
de fi  produconocatriui  hmnori , che  poi  nella  pelle* 
tTalucohn,e(fendo;Pr0uerbio  d Hippocrare  : 

>Hip.  de  hu.  Tòte?  luti tent  intus  humores, quale  s de  ferii 

effiarefeunt . 

$e  dunque  quella  commune  impurità  de* corpi  co- 
nofeiuta  dal  fenfo  , accula  rnanifeftamente  il  Cielo 
Vritano,  qua  Hard  la  cagione  antecedente,  che  ren- 
de impura  queli’Aria  ? Second’il  Caftigfione,  noru. 
folo  non  ne  appare  alcuna  , ma  n’hà  fcrirro  quel  che 
delle  Tempedi  Tovaglia  farebbe  ducoàdirc  , le  citi 
Cafti.!ib.z.  parole  fono  le  feguenti  : 

Multa  in  Fri  tane  agro,&  ipfa  in  Vrbeinfunt 
tommoda,qua  m fino  C do  dtfidcrentur  Pri- 
mo enim  cxctlfis  Lotus  (fi , quo  sn  colle  con~ 

'--V  firu- 
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nebtilofus , a ut  prutnofus  , in  quo  nulla  ad/ìt 
palufirts  vicmttas  , qua  precipue  mortala 
lxduntur,&  Aerem  facit pejlilentcm  . Adde 
ett am  quod  hominnm  accommodatifftmas  bu- 
bu  receptiones , fttnmqne  recipit  orientenua 
Solemfrventis  perflatur  Septentrionahbus\ 

Ab  occafu  vero  ipfo  vere  Zephiro,cateris  ve- 
ro Anni  partibus.  Ethesif  Sydr  Prodromi! , & 
fi  qui  pratcr  bos  fnnt  anntuerfarij  veti:  qui- 
bus,&  bene  valere  cor  por  a nccefse  cft,& red- 
di  illxvalidiora  ad  confueta.  munera  exer- 
cenda , fiue  ad  corpus  illa  ,fiue  ad  animimi -» 
magri  operò  fpettent .. 

Mi  marauiglio,chen on  ci  habbiaaggiòntoanco  quel 
che  fcrifle  Virgilio  de’  Campi  Elifi  „ douc  fecondo  la 
cieca  gentilità  viucuano  Panime  beate  : 


Chriftfe 

>hI» 


Largì  or  bic  Campo  s xthtr,ér  lamine  vertit  Virg.6.  Ba- 

Pur pareo , Solcmquc  fuum  fu  a fiderà  norunt. 

Vero  è quanto  dice  il  Cuftiglione,  che  Oria  Ria  in  vn 
luogo  fublime, perche  il  nome-io  mofira  ; e non  fi  ne- 
ga, che  anco  ella  riceua  il  lume  del  Sole  nafeento  , 
non  già  come  il  monte  Gallio  , à tempo  che  alla  Re- 
gione intorno  è ancor  notte.ma  nell’iRelfo  punto  che  M6te  Cafl- 
è giorno  in  Brindili, & à Taranto  . Nè  anco  fi  niega  , 
che  può  in  lei  foffiar  l’Aquilone , comein  tutti  gli  al- 
tri luoghi  fublimi  , nè  che  Zefiro  rimcni  anco  à lei  la 
Primauera , e che  nelPaltre  Ragioni  Tenta  ancor  ella , 
come  Brindili, e Taranto  l’Ethcfie,&  i Prodromi; ma 
come  accettarà  di  buona  voglia  il  lettore , purché  fia 
nato  nella  Iapigia,qucll’altrc  parole,  che  dell’Aria  di 
quella  nouclla  Tempe  Orirana  aggiunge  il  TuoPa- 
trioto  : Minime  autem  is,aut  ne  bit  loft  s , aut  pruinofus  , 

Di  Rodi,  non  già  d’Oria  fi  legge  colatale  , come  s'è 

detto  * < 
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CMU**  'ctto  fa  fopraV  Mi  come  accettare  qucll’altrepa. 
M*  ' role  ? In  quo  nulla  adft  paltiftns  i u initrs  . 

Come  le  feguc  >n  più  ftom  idieuoli , eh.  fog  *,ionge  1 
'JZjtibus,&  bene  valere  earpora  neer(]t  <jt,  òr 
ri  ddi  t Ila  vati  d/ora  ad  confitela  minerà  ex- 
ere  end  a ,fuè  ad  corpus  illa , fui  ad  arumttm 
magnnp  re fpcftent . 

fO.ii  t.’iCi  Troppo  fu  tirato  dalla  palfione,  e più  d’VliflV.à  cui  il 
Ef^a.  c i j.  fum0  paterno  della  fila  bacalare  a più  lummofo  del 
‘fuoco  ftraniero  . N > l penìo.che  bibbi  fperuto  far 
credei  e fimili  ftrauag  mzeà’  PopolrSaicnrim,  le  non 
ifpcrauaanChe prim  i oflfjfcarli  ilcnTì  ; mentre ancoil 
peregrino  palfando  da  lonrano  i co:  fini  d’Oria  vede 
quel  perpetuo  Padiglionc»che  dalli  vapori afe*.  Ti  dal- 
le Valli  paludofi  d’intorno,  e con  dentati  in  deiife  nu- 
bi s’inalza  fopralaCrtà  ; fio:  fe  perche  vuole  Iddio 
EO>d  C .1  vgualmentc  fauorire  quella  Citta, comevn  tempo  fa- 
* 3‘  uorì  il  PopòloHcbreo.chc  con  vna  grande,  e fp  itio- 

fa  ombrella  di  nube  lo  tl'fieodcua  dal  Sole  . E fc  s ap- 
i predar à alle  mura , fpecialmenrcalalLa  banda  di  mez- 
zo giorno,  infangal  a nella  Palude,  di  cui  paic  à pun- 

..  to,che  habbia  parlato  Virgilio  : 

^ ' *"  tenu  e in  exhtlat  nebùlamÒfunofqne  volante?  ? 

Et  bibit  humorem  & cunt  vtilt  ex  fe  tpfa  remittit. 
Dalle  quali  pi emefle  manibfte  al  fenfo,(ì  deduccne- 
ccflariamente  la conclufionc  iflc(Tu,ch  egli  lia  forma- 
to in  quelle  parole  i 

Palujlris  vicmitas  , qua  pracipue  mortale s 
laduntnr  òr  Aerem  fiat  inclementcm. 
è tanto  ciò  manifefto  , quanto  che  l’inclemenza  di 
quel  Cielo  è à tutti  nota,  per  i fegni  che  ne  portano 
gli  habitanti , come  di  fopra  diceuamo  . Veda  ogni 
vno  fe  fai  anno  vere  queil’altre  paròle,  ch’egli  nggió- 
ic  della  fanità  de’  corpi  Vritani,  e dell’h  ab  diti  loro  a 
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^t  ortici)  appartenenti  al  corpo,  & all’anima  ; poiché 
Francefco  Maria  Guidani  Lcccefe  Medico,  Filolofo, 
e Poeta  fingolare*cirendofimoltianni  trattenuto  in^. 
Oria  sforzato  d’una  voglia  amorofa , che  li  tiranneg- 
giaua  ilcuore»  così  in  vn  fuo  Sonetto  fi  dolfe  di  quel 
Ciclopia  cui  fi  fcntiuaolfefo  ncli’interne  , & efterne 
potenze  deU’aniina  .* 

J<?gel  fuoco  one  ogni  cuor  / incende, e bolle , , 

Fra  fofihe  Valli , e pallido  fi , e negri , » 

Mi  fe  luoghi  h abitar  gran  tempo,  ond ' egri 
Ne  ho  i ftnfiy  e l'alma,  ancor  che  non  s' elicli  e. 
Impuro  addunque,inrempcrat0i&  infermo  è il  Ciclo 
Vritano . Pure,  benché  dalle  cofc  dette  appaia  la  ca- 
gione di  quel  mal  habito  de’corpije  dell’affetti  regio- 
nali,ad  ogni  modo  tanta  impurità  d’Aria  riferir  fi  de- 
ue  ad  altra  velenofa,c  pefiifera  cagione  , che  infetta 
l’Aria  , &.i  corpi  così  grauemente  ; e quell ’è  che  i 
Monti, che  circondanoOriafono  pectucto  cauernofi, 
c fi  ricrouano  in  elfi  molte  voragini  profonde  , onde 
elalano,non  già  fempre  vapori , matal’hora  efalatio- 
ni  di  mala  qualità  , i quali  da  principio  infettano  la_, 
più  vicina  Aria, Scindi  àparte.a  parte  tutta  la  Regio- 
ne, e quella  principalmente  , cb’è  più  fublime,alla_» 
quale  di  propria. natura s’indrizzano , &.  inelTa  fi  fer- 
mano,vnircono,e  mulriplicano, fendo  che  quanto  più 
alto  afeendono  , tanto  più  s’accollano  alla  freddezza 
della  mezza  regione  dell’aria, doue  s’addcnfano , per 
ilche  più  patifee  la  Città  polla  sù’l  Monte , come  più 
vicina  à riccuere  quei  maligni  influffi  ,.  che  le  vicine 
Ville  porte  sù’l  piano, e nelle  valli  . Ne  porge  il  fon- 
damento di  quello  difeorfo  il  Poeta  Manrouanó , di- 
cedo.*  Che  in  quella  fp^Ionca  Auerna,ond’cfjlauano 
quei  peftiferi  vapori  poreuano  bene  apprelfuificolo- 
ro, che  cele  brauanoi  funerali  àMiffeno,  ma  non  po- 
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*0,j. 0 tcan  già  fopra  di  quella  palfare  nè  anche  gli  vccefli , 

fenza  cader  giù  morti  da  velcnofo  alito , ch’ufcito  da 
quella  fi  condenfaua  nell’aria  : 
yiftf.Eneì.  Spelunca  alta \ fitti  vaftoque  immani  s hi  atti. 

uam  fuper  hattd vlla  poter ant  impuri}  volantes 
T endere  iter  pennis  : talis  fefe  halttus  Afiris 
Faucibus  ejfundens  fuper  a ad  conuexafircbat. 
Simili  aliti  peftileti  ferme  Plinio  datare  in  molte  par- 
«p'Vj.4  *#  tl  Terra, ma  particolarmente  dalle  fpelonchc; 

Spiri  tris  lathales  alibi  , uutfcrobibus  emiffi , 
aut  ìpfo  loci fitu  mortiferi  % alibi  voluchbut 
tantum  vt  forati*  vicino  Vrbi  tratta , alibi 
frater  homi  nem#  ater  is  animantibus  >noruo 
nunquamìòt  homi  ni , v t in  Sinuejfano  agro  » 

Et  Pute  olone  fp  ir  ac  ut  a vocant  ; altj  C baro- 
ne as  fcrobès  morttfirum  fpiritum  ex  alante*. 

Et  in  molti  altri  luoghi, nelPHircini,  in  Memfi , in  le- 
Caafed’A-  ropoli  dell’Afia,  e Sardi  mentionati  tanto  da  lui, qua- 
pliaHcgù  to  ^a^no  » e da  altri. antichi  Autori;  del  che , ò fi 
& in  aflfegna  la  cagione  Platotiica,che  Plinio  apporta, cioè 
Galeno  de  che  da  diuerfe  parti  il  Nume  -,  ò Anima  del  Mondo 
lb!i’.  c m!  Ipiri  varij  Aliti, autori  di  varij  effetti , ò la  peripateti- 
ca,cioè,  che  l’Aria  chiufain  luoghi  fimili , non  venti- 
lati , come  anche  nelle  Cafc  di  lungo  tempo  ferrate 
auuiene.fi  corrompa,  e fi  renda  peftileirtc  ; ilche  più 
piace  à Galeno, la  cui  autorità  in  quella  materia  iflef- 
fa,e  nell’ifteffo  luogo  apporta  il  Caftiglione  per  pro- 
lure con  l’autorità  disi  grand’huomo  , che’l  Ciclo 
Vritano  s’apprcfli  all’ottimo , e pure  le  parole  di  Ga- 
leno fono  direttamente  contro  di  lui  medefimo , che 
fon  quelle  : 

Einfmodi  optimus  Aer fuerit  , qui  neqtie fi  a - 
gnit  nec paludis  alitu  fit perturbatus , nec  ex 
profondo  fpecu  pejlilentem  auram  fpirante 
* infe- 
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tnfeSlus^nec  qui  editti  vndiqtte  montibut  ih  xo'»j.  ** 

catto  loco  clan fus  nulhtmrecipitptrfiatum^j  , 
fuffocatus  emm,putrifque  efi . 

’Vitij  che  tutti  vniti  infiemi  occorrono  nel  Tuo  Ciclo 
d’Oria, faccia  dunque  ilCaftiglione  capricciofa  com- 
paratione,e  fpinro  p;ù  torto  dal  liuore , che  dalla  ve- 
rità, affermiauanzare  il  Cielo  d’Oria  al  Brundulìno 
nella ialiibrità,tacoando!o con  dire  : 

Branditi  tj  edam  omnin'o  ine  lente  ut  ini  faljì*it 
Jquallidtui 

In  cui  irctfdno  di  quclVi  difètti  naturali  fi  vede  , cho 
dandola  Città  quali  tutta  nel  mare, come  habbiamo 
detto  nel  Capitolo  precedente, forza  è che  fia  d’Aria  A,w  Pe- 
pivi Tana  delle  mediterranee,  come  infegnò  Ariftotilc  ,**pan,‘<* 
ne  ifuoi  Problemi, 


CAP  IT  O L 0 NONO. 

J^ual  JÌ4  il  vtro  nome  della  Cittì  di  Brindiji , 
e et  onde  deritti , 

DTuerfi  nomi  dagli  antichi  furono  importi  alla-,  Nomidi- 
Città  di  Brindili, impercioche  Plinio, Strabone,  ueifiddl* 
e molti  altri  la  fcriuonoBrundufium  , LiuioBrundi-  g"^,^ 
fium,  Stefano  Brentifiutn , nome  imitato  da  Sceuola , 
Àlciato.Gio:  Battifta  Pio . Tolomeo  qualche  volta  la 
ferine  Brendefium  . Diocle  la  chiama  Bentifion . Di 
tutti  quelli  nomi  il  Brundufium,&  il  Brundifium  con- 
nengono  fra  loro, potendo  vna  ftelfa  lettera  Y hauer 
fatto  la  doppiezza  del  Tuono  V,  &l  j gli  altri  duo 
Brentifitim , & Brendifium-,  fi  nilmente conruergono 
iufieme, come  che  apprefib  i Greci  Ia  D,&  la  T fanno 
nella  pronunciavi!  Tuono  ifteifo  , Ambedue  quelle 
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coppie  fi  deriuano , ma  da  diuerfi  primitiui  : percio- 
che  il  Brendilìum,  & il  Brentifium , vogliono  che  de- 
rmi da  Brento  figlio  d’Èrcole  , chiamato  da  Diocle 
Bento , che  perciò  deriua  da  lui  il  nome  Bentifion-,  . 
L’altra  coppia  poi  di  nomiBi;udufium,&  Brundifium, 
deriuano  da  Brunda^.,  voce  che  nella  lingua  antica-, 
nella  Prouincia  chiamata  da  Strabone , & altri  meno 
antichi,  fra  quali  è il  Galateo  lingua  Meffapia,fignifi- 
caua  capo  di.Ceruo  . Quella  lingua,  fecondo  loro,  fu 
così  detta  da  Mcffypewche  nella  Regione  i’introdufie. 
Ennio  anche  dedufle  Brindili  da  Brunda,&  intefe  per 
Brunda  il  capo  di  Ceruo, fecondo  l’idioma  del  Paefe: 
Brund*caput  Cerai  Veteres dixere  Coloni. 
Imperck>che,come  s’è  dato  di  fopra,pare  che  il  Por- 
to citeriore  diramando  due  corna  nelle  parti  intcrio- 
ri,che  abbracciano  quali  mezzo  circolo  della  Città», 
facciavna  figura  d’un  capo  di  Ceruo  con  le  cornar 
onde  han  detto  eflerne  nato  il  nome  di  Brundufio  , ò, 
Brundifio, quali  imagine  d’un  capo  di  Ceruo.E  vera- 
mente parerebbe  quello  nome  ieguire  la  natura  della, 
cofa,  come  appunto  deue  elTer  fecondo  il  dettocom- 
mune  de’Filofofi.e  perciò  piu  conuenienre.dell’altro, 
che  da  Brento, ò Brcndo,ò  Bento  dcriui , fc  non  fulfc 
che  quella  figura  del  Porto , con  tutto  che  porta  alfo- 
roigliarfi  ad  vn  capo  con  due  corna, non  volefle  alcu- 
n.o  contendere,  che.nan  più  s’aflomigli  ad  vn  Ceruo, 
che  ad  vn  Bue,  con  il  cui  capo  hà  forfè  maggior  fimi- 
glianza;  ò chi  potrà  anco  negare, che’l  Porto  di  fuora 
habbia  forma  d’un  Granchio,©  d’un  Scorpione, e che 
i rami  di  dentro  luno  le  branche  ? ò che  anco  fiala 
figura  d’un  huomo,il  cui  corpo  lia  il  Porto  citeriore  ». 
le  gambe  le  due  Foci  maggiori , e che  con  le  braccia, 
nelle  quali  nafeoaderte  i!  capo  abbracci  la  Città  in- 
torno ? fi  direbbe  eoa  ragione  più  tolto  capo  di  Cer-. 
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uo, che  di  Bue , Scorpione  ,ò  pur  dihucrno  , quan-  10i^ 
do  nella  cofa  denominata  fi  trouaffe  qualche  pro^ 
pnetà  del  Ceruo  più  che  dell’altre 's  Si  come  gli  Af- 
trologi  han  porto  i nomi  à i Segni  Celefti , Arietta  -, 

Tauro.e  fimifi,  non. perche  quelle  Stelle  del  Zodiaco 
facci  10  più  torto  figura  d’Arierc , ò Tauro,  che  di  àl- 
tro  animale,  ma  perche  in  elfi  il  Sole  faccia  alcun’o- 
pre  conformi  più  alla  natura  loro , che  d’altri  ; ondo 
cflendo  natura  dell'Ariete  calda, & humida , & eflen- 
do  queU’animale  pronto  al  falire  ; il  Sole  perche  ìhj. 
quel  Segno  produce  effetti  cHcralore , ed’humidità,  e 
comincia  ad  accendere  nelle  parti  più  alte  del  circola 
obliquo  , hà  dato  occafione  à’Sauij  da  gli  effetti, di 
chi  jmare  quel  SegnoA  riete  più  che  col  nome  d'altro 
animale;  qual  dunque  conformità  di  natura , ò di  ae* 
cidenti  può  hauere  il  Porto  di  Brindili  col  Ceruo  f 
D rò  dunque,  che  laCittà  più  torto  habbi-a  prefo  ii 
nome  da  Brcnro  fuo  Fondatore ,ò  Rertauratore,come 
fi  dirà  al  fuo  luogo, che  però  iHuo  vero.e  proprio  no- 
me fia  Brendefium,  ò Brenrifium,  che  Stefano,  Tolo-  verenmna 
meo.e  Diocle  gii  danno ..  Nè  ofta  à quefto  quel  che  d*  Biìndifi. 
dicono  Strabone , & altri , che  nella  lingua  MefTapia 
Brunda  fi  dica  capo  di  Ccruo-,  percioche  anco  il  no- 
me di  Brendo,  ò Brento,  ò pur  Brentio , fecondo  Scc-  * 
fano,fnonariftefTacofa,croccapodiCeruo.  Che  co-  p^diCcio* 
sì  effendo  non  pure  haurà  denominato  Brento  la  fua 
Città  Brentifio,  ma  haurà  dato  anco  occafione , che’i 
Porto  di  lei,il  quale  per  le  due  cornahaurebbe  potu- 
to effer  affimigliato al  Ceruo,al  Bue,  &à  qualunque 
altro  animai  -cornuto , al  Granchio,  & all’Huomo, 
che  diftenda  le  braccia  in  mezza  luna,e  che  habbia* 
più  torto  prefo  la  denominationc  dal  capo  di  Ceruo, 
conforme  all’Etimologia  di  Brerlro  fuo  Reftnuratore, 
che  d’altri  atrima!i,à  cui  poteua  affimigliarfi . 
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Non  è dunque  principalmente,  & ettentìalmente 
la  figura.del  Porto , ma  il  nome  primitiuo  di  Brenro  t 
che  alla  Città  hà  dato  il  nome  di  capo  di  Ceruo, cioè 
Brundufium . 

Quant’alnome  dunque  della  Città , si  per  quel: 
che  s’è  detto , come  per  quanto  [laureino  da  dire  ap- 
pretto, fi  accetti  la  voce  Brentifio , ò Brendefio,  che 
da  Brento  fi  dcriua,  il  qual  nome  Brento  fiaanco  de- 
riuatiuo  da  Brention,  che  come  ditte  Stefano , fig nifi- 
ca  capo  di  Ceruo  . Sicgue  il  nome  di  Brindili  prefo 
in  quello  modo  la  naturalezza  della  cola,  della  quale 
fi  ragiona  : percioche , ò che  immediatamente  deri- 
ui  da  Brento  Heroe , ò per  mezzo  di  Brento  dal  no- 
me Brentio  che  dice  capo  di  Ceruo,  balla  r chc  non  è- 
nome  pollo  à calo,  nè  prefo  da  fauola , o da  fintione 
Poetica,  vedendo!*  veramente  quei  rami  di  marenei 
fuo  Porto,  ch’abbiano  pottuto  dar  motiuo,|che  altri 
Pabbian  detto  corna  di  Ceruo  , dicendo  con  Stefano . 
quelchc  della  voce  Brentio  hauemo  detto  . In  forn- 
irla ettendo  tanto  l’Heroe  Brento  quanto  la  figura-, . 
Brentio,  cofe  vcrillìme , e fottìftenti  nella  natura , & 
aliene  dàlie  fauole , e di  molta  conuenienza-^  ; 
l’vno , c l’altro  modo  di  parlare  ammetter 
fi deue, pofciache  , come  vedremo. 

Brento  Heroe  non  è fauolofo  , 
ma  vero  nelPHiftorie  an- 
tiche . E tanto  balli 
intorno  all’Etimo- 
logia del  nome 
delia  Città. . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

TX' ondo  de  ri  ni  T aranto  Città  antica  de  Sali  mini. 

H\NNOerrato,  almiopaierc  , quelli  ch'lvia* 
dritto,  e reputo  finn  .mente, i h’i;  pome  di  Ta- 
ra, co  dcrmallc  du  Tara  ridilo  di  Nettuno  da  cui  la 
Cirtaoife  il  v«cmo-j  ufccllo  Tara  habbiano  prefo  T-nntofal 
definiti  mainine ...  Non  accorgendosi  , che  mentre-* 
cercano  vi  i'-cipio antico  lo  fanno  bugiardo, -e  lo 
fi;  gorvo  Luolol  e*  fondando  lalor  Città  Sopra  It» 
eh  meFe  t e’ Poi  ri,  mal  s’accordano  con  l’Hifiotttu  -r  vertè  è f>a 
che  di  lua  natura  fi  deue  appoggiare  sù  la  verità,  fen-  ].j!)*'ldel* 

2 ; la-quale  non  hi  vigore  alcuno . Confi  Sfa no.g li  ha*- 
b'tatori  di  Taranto  Netaino,  di  cui  fan  figlio  qui  fio 
Jor  Tavaclfer  fauolofo,  eche  però  dall’Antichità  fia- 
no  fiati  detti  Nettuni , ò figli  di  Nettuno  , ò.percflcr 
venuri  per  mare,  ò per  efit  r molto  prattichi , e di  fti  i 
nell’arte  marinaresca,  ma  fia  come  fi  voglia  ; deuono 
per  non  ©feurare,  ò per  non  Sminuire  le  loro  glorio 
abborrir  quitta  discendenza,  e negare , che  da  tal  li- 
gnaggio difendono,  effe  ndo  che  tutti  quci,chc  s’han- 
no finto  figli  del  fauolofo  Dio  Nettuno  , fono  fiati 
fi.  ri,  inhumani.inftabili  ,e  fallaci,  imitando  la  natu- 
ra del  mare  dou’hebbero  la  cuna,  & il  primo  latte  , 
come  fi  dice  del  crucici  Polifemo,  del  vuuperofo  Bu- 
fi1- j,  de  i fieri  "Le  fi  rigoni,  c dell’ A Ilocch i , che  rutti  il 
chiamorno  figli  di  Nettuno  . Con  rurtociò  Giouan- 
ni  Giouane  Tarentino  nella  Sua  Hiftoria  afferma  otti- 
natamente , che  vn  figlio  di  Nettuno  habbia  fondato, 
e -denominato  la  Sua  Citta,  d t»-,ho. 

M i ftupif-o  di  quefio , non  Sapendo  da  qual  ca- 
gione fitta  mollo  l’ Autor  nominato  à dire  , che  il  fuo 
i f 3 Taran- 


Digitized  by  Google 


1 


Primi 
Ch^  i lo. 

201J. 


Vjr.E'Mfo 

pila  dcj.de 
dc,n,  bene». 

» 


• V 


GÌO:  Giou* 
in  prifit. . 


Orarie  c*i 
R * m rrr 
rht*  s’ut  ì- 
b'iifie  à 

Maree. 


8 6 Librò  primi  v 

Taranto  fi  dcduchi  da.Tara  figlio  di  Nettuno,  il  che, 
ò è figmento,  ò sbafsò  la  fua  Città , dandoli  vn  prin- 
cipio tale,  ch’altri  Io  fdegnarebbe  per  fuo  Cittadino, 
non  pur  per  Fondatore  di  qual  fi  fia  Cartello  ; forfo 
ciò  fece  perche  fujufingato  da  quel  che  dilTe.  Vir- 
gilio • * ‘ 

Ne pt  uni  a Troie  s .. 

O pUrqucl  verfo  di  Ptlade  .J 

Incerta  genitrice  Tarante  qui  condiditVrbem . 

Ma  per  fingerli  vn  Fondatore  Antico,  »,  fton  fi  curò> 
d*altro,  ancorché  fufle  sì  baflfò -, , che  ne  anco  fi  cono- 
fee  la  Madre.  Dice  egli  hauer  quello. detto  per  far 
▼na'bilancia  vguale  fra  Taranto,  e Roma, acciò  fi  co- 
me Roma  fi  vanta  d*vn  principio  fauolofo',  fi  vanti 
d'-vn’altro  firn  ile  anco  Taranto, mentre  nel  redo  fono* 
fimili,  & vguali,  così  neH’Imperio,  come  nella  gloria, 
deli’armr..  * 

Sic  ut  igitur  Roma  , fìcTarenti  prima  s orttts  , 
thm  fabulofus,  tìtm  Augttsiuf  : Dtjs  vòerqtte  ad-* 
fcribitur  , yel  ob  vetujlatem  , vcl  ob  rnaiorcm_~> , 
Vrbìum  auéloritatcm  . Romnlus  ergo  Romarn_*, 

' condì  di  t , T arasT  arentum il  le fatus  Marte  ,, 
hic  Ne p timo  . 

Con  altre  fomiglianzc  ch’egli  fa  tra  Roma , e Tararti 
tp,  Cittadi  fecondo  lui,. egualmente  formidabili  vn-. 
t<?mpo  al  Mondo  tutto . Son  cofe  troppo  dure  à cre- 
dere, c mi  fin  bbero  ftomacarc  , fe  fulìcro  dette  d’al- 
tra lingua  , che  Tarantina  , ma  fi  condoni  il  tutto  al 
cieco  Amor  della  Patria  , che  trafporta  tal  voltasi 
immodcratamentc  l’affetto  , cheoffdfca  la  ragione-, 
trapalando  anco  i termini  del  poffibilc  . Douca  pe- 
. rò  mirare,  che  fc  Liuio  attribuifee  à Roma  vn’origine  • 
• diuina,  e fauolofa  lo  fa  con  modcllia , e la  riconofce 
per  fuuola,  tenendo,  che  fia  lecito  al  Mondo  adulare  - 

quel. 
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quel  Popolo  Romano  facendolo  figlio  di  Martejpoi- 
chc  foggiaceua  al  gioco,  & aU’Imperio  di  quella  Na- 
tione,non  era  molto,  che  lopportaffe  anco  quei  van- 
ti, ch’eccedono  là  natura  anco  de’  Mortali  , meritan- 
do per  la  gloria  dell’armi , per  la  fortuna-delie  vitto- 
rie, per  la  moltirud  ine  de’ Trionfi , e per  l’ampiezza 
del  Dominio,  che  fusero  adulati  ‘Come  figìi'di-Mar- 
:tc,  come  chiaramente  icriue  Liuio. 

Qua,  ante condii  am,  condendamuc  T'rbem , poe- 
tici s magi;  decora  fabdl/s  , quam  tncorruptis 
rcruw gcjtarum  monumenti;  traduntur;  & ne{  > 
s'jì  ajfìrmarc,  ncc  refillere  m animo  cft  , Datur  hac  1 
lem  a anti  (fiutati  imprendo  h umana  Diui - i 

nis,  printer  dia  Vrbitim  augvjhora  factat  ; Et  fi 
2 i 'Citi  Popùlo  licere  oporteat  con/icrare  origine s 
- JitaSy  & ad  Deos  reflrre  Auffores . E a belli  glo- 
ria eft  Poptilo  Romano  , necum  fuum  Condito - . ^ 
nfcjue  fu / parcntem  Marti  m potijf mum  /trant*  \ 
tàm  & hoc  gente  s human  a patiantur  aquo  ani- 
mo, quàm  Imperi  um  pati  un  tur  . Scd  ;dr  hac  9 
& bis  Jìmilia  vtrutnejue  animaducrfa , aut  exi- 
ftimata  erunt,  aut  in  magno  ponam  difertmine . 
Hora  à chi  parrà  conueniente  , che  fe  il  Mondo  (og- 
getto alPiritiitti  Romani , à quali  non  fu  popolo  , che 
haueffe  pofTuto  vguagliarlì  , foppovtò  , che  quello 
vantale  origine  di  Marte,  debbia  ancor  egualmente 
fopporrare  che  Taranto  fi  faccia  vn  Dio , òvn  figlio 
d’vn  Dio  per  Fondatore?  E fi  come  TOricntc  do- 
matodalgran  Alefiandro,  parendoli , che  la  gloria 
di  quel  gran  Monarca  lo  mcritaflc,  confentì  , che  fi 
vantaife  di  Deità,  echefdegnàhdo  per  Pjdrc  Filip- 
po, s’atrogalfe  il  titolo  di  Dio  , che  fu  di  Gioite  Am- 
inone, con  tutto,  ch’egli  ih  (To  noi  credeflc,  tr.c  ntre  le 
ferire, ch’ogni  giorno  riccaeiu  l’accufauano  per  huo- 
I,  F 4 rao 
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40  rao  mortale,  habbia  ùmilmente  confentito , che  Par^ 
menione,  Tolomeo,  Antioco,  Efcftione^  >ò  altro  di 
f^Curt.de  quei  Duci  minori , che  Q/- Curdo  racconta  deificai— 
^^  ktOr,  e con  fecralfcra ancora  l’órigine  loro  à Numc> 
€clefte  ? Nè  anco  cred’iojche  sù’l  nafeimemo  di  Ro- 
ma da.chihebbe  giuditiofia  flato  creduto  , chellia** 
Veliate  Haueflfe  conceputo  da  Marce  , quantunque 
per  adustione  fi  adombrale  fotto  fimili  ofeurità^e: 
i ' dubbiezze  l’incertezza  del  Padre  di  Romolo***- 

Ma  fe  fi  concedette , che’l  nome  di  Taranto  deriui  s 
da  TaraJ*erttmi©,chi  negarà, che  Falere  Città , e Ca- 
rtella dell’ifletto  nome  non  poffitìo' vantare  rifletta 
viarie  città  or  ine  • Come  la  Città  Tarantaficne  itvSauoia , la 
ch»a  nat^j  Terricciola  Taranto  nella  Lucania  , doue  fi  tette  il  i 
Taranto  * panno  chiamato  T^ranta  , chi  vieta  che  anche  elle 
non  dprhiino  dal  nome  di  Tara  ? O chfc  rifletto  anco- 
ra non  pretenda  il  Taranto  della  Bithinia  ? forfè  tutti  i 
quelli  luoghi  edificò  Tara  ? non  mr pare  con uenien-- 
te  concedere  fimili  inconuenientr;  non  hà  bifogno  la  * 
Città  di  Taranto  di  fauolofo  honore , anzi  di  vergo-- 
gnofa  origine,,  che  tale  farebbe  quella  dependenza-» , 
da  Tara  5 ,e  fenza  quelle  finrionidànnole  puoteella  * 
vantare  andehiflimo  principio , e forte  anche  l’iflcffò* 
con  Brirtdifi,,  come  altroue  Avvedrà  > fi  deuono  dun«* 
quel  afe  iare  queflc  fióte,ofauolofeethimologie,  pre**- 
dendofi  la  vera  denominatone  da  nomhveri  , e fon-* 
dati  fopra  baie  fulfifléte,  e naturalejchiamandofi  con- 
oTi^vj1  e vocequefla  Città,  Tarentum,  voce  dedurrà  dal 
Tira  na  latino  idioma, Teres,Teretis , come  lo  chiama, &*-in-* 
Mi<  mb.  3 rende  Macrobio  , voce  che  in  quell*antica  lingua  de  • 
iuun c i8  jmp0rc aua  gentile,delicato,e  molle  : fecondo* 

ihqual  lignificato, dice  egli,  che  le  noci, le  quali  à pe- 
na toccare  fi  frangono,fon  dette  Tarantine, quafi  Tc-- 
Tentine,  Come  le  laui  delicate, e molli  fono  per  i’ifléfc 
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fa  ragione  dette  lane  Tarantine . Cohimella  anco  , al  101J.  J 
parcrmio, chiama  Pera  Tarammo;- le  dclicate,e  cene- 
ri,dicendo  : CjUiTilib. 

Cencro/ìjfima  Pyr  t,  fitnt  Crujlumina  Regia  ' 

Signi na,  T ar emina  , qu$  Stria  drcuntur  . 

E per  non  farli  errore  fi  deue  auertire  , che  per  Pera 
Talentine  non  fi  deuono  intendere  quelle , che  han- 
no per  patria  Taranto  ,ò  che  indi  fian  fiate  dedotte  , 
ma  folo  le  tenerlo  di  altra  particolar  qualità,  del  che 
ci  familiari  Plinio,  che  ragionando  dell’iftclfo  frutto  , 
dice  , che  le  Pera  Sirie  fono  vna  certa  fpecie'  di  Péra 
negre  , che  furono  trafportafeda  Siria  in  quefto  no-  pjin<i,b 
ftro  paefe, le  quali  Columella  ci  loda , onde-non  fono  c.  if. 
Tarantine  di  patria  * elfendo  drpatria  Sirie , ma  Ta- 
rcntinc  di  qualità^cioèmollijteneri.e  delicati  ; 

Crtifumina  funt gratiffima,proxima  ìjs fitnt 
T alerna^  tn.ys  qttxdam  funt  nigra,qrtx  do- 
narti Siria.  dice  il  cirato  Plinio; 

Il  nome  dunque  Tarento  è voce  Sabina  , che  lignifi- 
ca delicato>e  molle,  che  c il  Pi  imitiuo  donde  Tararr- 
to  deriua  . Périlche- appiedo  gLi  antichi  Scrittori  fi  i 
leggono  molti»e  molti  epirheri,  che  lignificano  la  de- 
licatezza , e morbidezza  di  Taranto-,  li  quali  adduce- 
Tiftelfo  Gio:  GiouancTcriuendo  della  fua  Patria,  che 
li  prife  dal  Tcftorc , bcnche  haurebbe  fatto  affai  me- 
glio à pacarli  con  filentio , per  non  biafmare  chi  era  0 
obligato  à lodare  ; e firmo  fermamente , ch’alami  di-  • 
letti  che  fi  leggono  de  i popoli  Tarantini- , fianopià' 
torto  di  diuerfe  genti  ftraniere , ch’un  tempo  habita-  - 
rono  in  Taranto , che  de  i medefimi  compatrioti , li  » 
quali  fono  lótanilfimi  da  limili  macchie,chefeglrat- 
tribuifcono  da  gli  Auttori . Celio  Rodigino  dilfe  : c fusate 

7 arenttnorum  tncomp arabi  km  molliticm  , l.b.4c%5* 
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Et  altroue  : 

T Areni is  inveterati fiiit  morir  mxtutinis  fé 
pocuhs,ita  inuttare^vt  iam  frtquctiore  fore 
t umilienti piane  vixertint. 

Proprietà  è qu  fta  «.f  oltramontani  , e d’altre  narionfe 
non  di  popoli  Salentmi  . Delicato  anche, e molle  fa 
chiamaro  Taranto  da  Horario: 

Peti  mi  bus  pattili  s tattAtfe  molle  T Arcntum. 

Et  altrouc; 

Sed  vACttum  Tibir  pÌACet,aut  imbelle  T arcntum . j 
Salnionio  ancora, con  Sibarudiffe  j 

Et  Sibaris feqtutur  Inxus.madidiqteT  arenti. 
Giouenale  anch’egli  parlan  io  di  T taro,  lille: 

Atque  coronstum,& petulans;madidumiji  T arenisi. 
Sidonio  ne  parlò  in  alrra  lorina  : 

It>f.tq\  qu.t  peti/  trepìd  uierat  cnn&a  T arenins  . 

I più  moderni,  non  hau  ialciato  anch'cifi  di  chiamar- 
lo con  altri  nomi^ 

Bacchi  de  licite,  attt  maUens  T arcntum 
G o:  R «ilio  Te  flore , dille  .• 

Oftrum  Antiqua  TtrosJanas  imbelle  T .cren  firn. 
La  diuerfi.ì  di -co Uumi  delle  Legioni , eh .*  ne’,  te  ripa 
amico  habitò  Taranto  hà  portato  cagionar  quelti  ti- 
toli men  conucnicnti  à qucllaiiòbiliifima  Città  ■»  ma 
tutti  vanno  à ferire  al  titolo  di  delicato, c molle  , che 
Lignifica  Taranto, non  alPethimòIogia  di  Tara,  d’on- 
de vogliono  che  deriui  Taranto-,  difendo  quello  folo 
che  fi  è intefo  prouare  con  l’Auttorità  riferite  , & 
altre  che  fc  ne  potrebbono  addurre,  che  per  brcuità, 
cmodeftia  fi  lafciano  . 

Se  poi  Gio:  Giouane  s’opponga  col  titolo  di  Her- 
culeo,chedà  al  Tuo  Taranto, con  Virgilio: 

Htnc  fmus  Herculei  Jì  ver  a eft  fama  T urenti. 

Al  Tuaitempo  fi  farà  chiaro  quel  , ch’egli  fri,  nebbie 

hà 
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luì  fcorto.e  fi  farà  manifefto  , che  la  Città  di  Taranto 
garreggi  d’età  nel  nascimento  cóla  Città  di  Brinditi, 
il  che  non  è di  poco  rilieuo  à’ fuo  natali,e(fendo  an- 
cor data  dotata  quella  Città  di  fpiriti  generofi.e  guer 
rieri , che  più  volte  fi  vidde  ne’  fecoli  partati  pugnare 
in  campo  aperto  con  popoli  Brutidufini. 

CAPITOLO  VNDEC IMO  *. 


P^ma  di 
Ch  Ito 
101J. 


J^ual  Hercole  /lattato  Padre  di  Brento  denominatore^» 
della  Città  di  Brtndifi .. 

* t • V*  t*-  * , f.l  f h * f M r*  * f 

FHà  li  molti  Hcrcoli,  che  nell’àntiche  carte  fi  leg- 
gono, e clic  da  Varrone  fono  numerati  fino  alli 
quarantatre;  I più  famofi  fono  flati  tré  r.vno  è l’Egit-  Hfrcolì 
tio,ò  Libico  : l’altro  il  Cretcnfe.ò  pur  Olimpico  : & il  j^y^ono 
terzo  il  Thebano  ..  I!  primo  fù  chiamalo  Libico  , & 

Egittio,  ò dalla  vinta  Libia,  &.efpurgara  da  Mo^ri.ò 
da  Tiranni,  ò veramente  perche  nacque  in  Egitto  , 
come  vuol  Cornelio  Tacito  , affirmandoche  perciò- Tacitol  ». 
vna  delle  Foci  del  Nilo  fi  noma  da  Hercole  . Di  que- 
llo Hcrcolc  bgittK)  effer  data  opra  le  Colónc  d’Abi- 
le,e  di  Càlpe, termini  della  nautgatione,  ferirte  Celio  Roddìbi» 
Rodigino,  dall’auttorità.d’Arriano , ch’egli  in  ciò  ad-  b* 

duce  : con  tutto  che  altrouc  dica  hauere  Arillotilo 
Rimato  , che  quelle  Colonne  furono  prima  dette  di 
Briareo,  c che  poi  per  li  benefici)  riceuuti  da  quello 
Hercole  Libico, quei  popoli  le  confecrarono  al  nome 
di  lui . L ideilo  Hercole  dicono  crter  dato  quello, che 
fù  adorato  in  Tiro  ; conucngonoin  quedo  Hcrodo». 
to,  Diodoro  Siculo, c Portio  Catone,  Icriuendo  cllere.  Hercole  Ti 
il  medefimo  Hcrcolc  Tiro , .oltre  ogni  credenza  anti-  toil 
ca  , e che  non  gli  Egittij  prefero  quel  nome  da  Greci, , 
ma  i Greci  da  loro , riprendendo  i’iflc Hi. Greci.,  cho 

feri-*  ’ 
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fcriuono  molte  f.iu  >1*  di  Hcrcole  , fenza  ti'fluna  con- 
fiieratione . Di  qmftofcriue  Bentfo moire  prodezze 
fatte, e moiri  trofei  riportami)  Egitto,  in  Fenicia  , in- 
.Frigia,  irvCrcrajn  Lrbia.in  Spagna,&  in  Italia , nella 
quale  dice  hauer  militato  dieci  anni,di(cacciato  da- 
Lcftrigoni , f andato  Cittadi,dmuato  Fiumi, e'Paludi 
<che  rendeuano  la  terra  infruttifera.,  & incoluuabile , 
fpcnto  i Giganti, e ftabilito  noui  Regni  a*  fuor  tìgli .. 
Pofe  qucfFHercoIe  quelle  Colonne  in  Spagna,  ò co- 
me Geroglifico  delia* foa  virrihqu. «fi  tei  mine  del  va- 
lore de*  mortali.,  comcJenon  iuife  lecito  ad  huomo 
alcuno  paffare  inanzi  à lui  di  gloria , e di  geftì  ,’Come 
par  che  habbiano  gli  Antichi  predo  in  «Prouobio  , 
quando  alcuno1  fiu  ialito  al  fonatilo  delle  iodi  , e de  He 
grandezze,  oltre  le  quali  non.  h abbia  più  che  fperare, 
dicendo.:  AdHerculisColtimnas  , 

E come  anco  pare,  che  Phabbiap  efo  Pindaro  , di- 
ccndo^che’l  figlio  d*At  iftofanef.dito  al  fupretno  del- 
la  gloria  incili  giuochi  Olimpici  , era  .giorno  alle  Co- 
lonne d’Hercoie . MeLtnodo  ifteffo  Io  prefe  Gregorio 
Nazianzcno  in  lode  dFB  dìlm  , 0.pu  e furon  pofte 
quelle. Colonne  per  folo  legno  , che  oltre  il  Me  litcr- 
ranco  , non  era  lecito  più  nauigare  nell’intrattabile 
Oceano,  come  fe  H ercole  hauen  lo  fino  à quel  luogo 
cercaro  i Boui  di  Gcnoncsarriuato  allVlrimo  confine 
del  mondo  fi  fermaffe , e non  haueflfe  ofato  di  paflfarc 
oltre, nel  qual  modo  intefe  il  protieibio'Erafino,e  nel 
quale  anco  Pincefe , & efprelfe  vagamente  Torquato 
Taffojcosì  dicendo  : 

Hercole  poi  ^ch' ucci fe  i Mofiri 
Hebbe  di  Libia,*  del paefe  Hifpano  , 

£ tutti  feorfi,  evinti  i lidi  nofiri -, 

Non  oso  di  tentar  l'alto  Oceano  . 

Segnò  le  are  ne, e' si  troppo  breui  chioftri 
LUrdir  rcjinnfe  del  ingegno  fiumano,  U 
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li-fecondo  Hercole  fù  il  Cretenfe,  chiamato  Alceo,  ò X01j.® 
Alcide, quali  Alceo  d’Ida  Monte  di  Candia,  fecondo 
Virgilio,  che  lo  chianra  tale  Hercole  di 

Dittamum  Genttrix  ditte*  carpìt  idx.  ' ^ 

Indimi  codili  primo  i Giuoghi  Olimpici , fecondo  il  v.rg.«i.i». 
commune  confenfo  de’  Scrittori, in  Elea, chiamati  co-  p °ih!  °* 
sì,  perche  la  parte  doue  prima  fi  celebrarono  fù  detta  d<Td ati."' 
Olimpia  ; giuochi  di  celebrarli  ogni  quattro  anni  vn 
vero  fimolacro  di  guerra  , il  qual  fpatio  di  tempo  fu  Olimpìadi, 
chiamato  Olimpiade.  Fù  quedainuentionc  di  quedo 
Hercole  vna  Ceremonia  in  honore  del  fuo  Auo  ma- 
terno  Pelopc , fecondo  fcriue  Solino  , benché  trala-  Conf:v!bi* 
feiata  per  alcun  tempo  , fù  poi  tornata  in  vfo  da  viu.  Rom»  c-i» 
certo  Ifìclo  Eleo  : 

J^ippe  certame n 0 lim picumtquod  Hercules 
injlitucraty  in  honorem  Ani  materni  Pc/opis 
inter m Jfit/n  Ificlas  inftxuramt. . 

Il  qual  luogo  di  Solino,  cica  l’Abulenfe  in  fenfo  mol- 
to lontano  dal  vero, dicendo,  che  non  Hercole  in  ho-  EioYca»! 
nor  del  fuo  Auo  Pelope,ma  Pclopc  in  honor  di  Gio- 
uc  indituì quei  giuochi  ; haurà  l’ Abulenfc , benché 
huomo  dotciliìmo  , trafeurato  di  vedere  gli  Autori 
che  lo  riferifcono,c  farà  dato  à credito  d’altri,dal  che  Stadioolia* 
fi  è ingannato  . Di  quedo  Hercole  d’lda,ò  Alcide,  fù  p,co* 
mifura  il  ftadio,che  in  quei  giorni  fi  corrcua  , il  qual 
dadio  elfendo  più  grande  del  commune,  diede  occa- 
fione  alla  fottile  inuentione  di  Pitagora  in  trouare  la 
datura  de!  detto  Hercole  , che  sì  lungo  tempo  prima 
era  mortod'ccódo  racconta  Gellio.Perciochc  trouato  GcUì.e.>i 
che  quel  fpatio  di  leicéto  piedi  di  Hercole  auanzaua  He?co'eco 
il  fpatio  di  feicento  piedi  de  gli  huomini  communi,  mcuoiut* 
trouò  che’l  piede  d’HercoIe  à proporzione  tanto  ec- 
cedeua  il  commune, quanto  il  fuo  dadio  era  maggio» 
re  dell’ordinario  j e trouau  la  grandezza  del  piede 

Hcr-  ' J 
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Herculeo  , trouò  tutta  la  ftatura  per  la  proportione 
delle  membra  fra  loro . 

11  terzo  Hercole  fu  il  Thebano  naro  di  Alchmena, 
c di  Gioue,fecondo  i GrecLbenche  il  padrepuratiuo 
fuflfe  Amphitrione  , da  cui  egli  nc  i ferirti  antichi  è 
detto  Amphitrionide  : del  cui  nafeimenro  fc ri tFe  itu 
fua  bellilfima Comedia  il  Comico  Plauto.  Fu  nomi- 
nato col  (iio  vero  nome  Greco  Heraclio,che  lignifica 
gloria  di  Giunone.per  le  molte  fatighc,ch’ellacferci- 
tò  per  lui  , e per  cui  feruigio  poi'fecc  egli  molte  pro- 
dezze,chc  i fauolofi  Grecicantano.  Benché  quanto 
la  Grecia  vanta  di  quello  Hercole  Thebano,  tutto  fia 
d’Hercole  Libico.pofciache  non  Hcrcole.nomc  Egit- 
*tio, cornerò  detto,  maHerachofù  chiamato,  da  cui 
difeefe  poi  la  nobil  famiglia,  tanto  nominata  daGre- 
ci  delli  Heraclidi,ma  in  quella  confufione  di  cquiuo- 
cationi  di  Hercoli,  t Greci  attribuirono  al  loro  The- 
bano , tutto  quel  ch’è  del  Ubico  . Non  è però  tut- 
to del  Libico  quel  che  elfi  danno  al  Thebano , ma  fo- 
lo  tutto  quel  ch'c  di  virtuofo,c  di  heroico , come  Pef- 
^pugnar  de*  moftri,il  caftigar  dc'Tiranm,&  i benefici 
de*  popoli;  ma  non  già  quelle  viltadise  quei  vitij,  che 
da  Greci  fi  mifchiano  con  le  virtudi  di  lui.  Percioche 
alvalore  più  che  mortale  di  quell’Hercolc  Libico,  à 
cui  due  parti  del  mondo, Africa,  & Furopaà  garaaU 
zaro  in  fegno  di  trofeo  le  Colonne,  non  conuengono 
le  cofe , che  del  loro  Thebano  raccctano  iGreci  ; nè 
può, nè  deuc  credei  fi  che  tanto  Heroe , nelle  cui  lodi 
flancorno  le  lingue  del  mondo  tanto  da  lui  bencfica- 
to,efler  caduto  in  tal  fiacchezza , che  fedendo  tra  lo 
ferue  di  Iole  ingonna  feminile , habbia  vilmente  fcr- 
uito  al  fenfo  ,c  depollo  la  Claua  homicida  , e doma- 
trice de*  moflri  habbia  con  quella  delira, che  aggiutò 
Atlante  à reggere  il  Ciclo  , prefo  la  rocca  , e torto  il 
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fu  Co . Onde  poihabbùno  i Poeti  ofato  beffarlo  ne  i 
loro  Poemi.comc  fece  il  Taffo  : 

Mirafi  qui  tri  le  Meonie  ance  Iti 
Fau  aleggiar  conia  conocchia  Alci  de  ; 

Se  r Inferno  e [pugno , rejfc  le Jlelle , 

Hor  torce  il  fufo>Amor  fe l guarda^  e ridi, 

Mirafi  Iole  con  la  defira  imbelle 
Per  i (iberno  trattar  l'armi  h omicide  » 

E in  dofso  hi  il  cuoio  del  Lconjhe fembra 
Rnui do  troppo  a sì  tenere  membra . 

In  quefta  confusone  di  nomi  d’HercoIe,  non  è mara- 
uiglia.che’l  Poeta  prenda  vn  per  l’altro  , poiché  que- 
flattione  del  Thcbano  l’attribuifce  al  Crctenfe.chia- 
mandolo  Alcide,  ma  , come  hò  detto  per  colpa  de* 
Greci  il  tutto  è fatto  indifferente  ; bada  che  non  fia_. 
del  Libico  quefta  narrata  viltà  , in  memoria  della», 
quale  nacque  il  Prouerbio  conucnientc  ad  c£cmina- 
ti,c  degenerati  dal  prillino  valore  : 

Hercules  in  Lidia . 

Di  quelli  Hercoli,  il  Libico,  fe  conformar  vorremo  i 
ferirti  di  Bcrofocon  quei  di  Mose, di  Eufebio,di  Gio: 
Annio,e  di  Gio:  Lucido, rjouarcmo  hauer  fiorito  più . 
di  ottocento  anni  prima  della  guerra  di  Troia  , Il  fe- 
condo chiamato  Alcide Cretenfe fù poche  decinedi 
anni  innanzi  la  fondatione  di  Roma  ; & il  terzo  The- 
bano,ò  Amphitrionide.fe  fi  concede  allefauole  Gre- 
che.che  lui  diuerfo  dal  primo.faràantichillìmo,  poi- 
ché di  lui  lì  fcriueelfer  flato  vno  degli  Argonauti  , 
che  con  Giafonc  nauigaro  à Colcho  . Ilche  fecondo 
il  computo  tratto  dalle  più  verdatiere  Croniche  , fu 
inanzi  alla  falutc  del  mondo  mille  duecento-ottanta 
due  anni . Di  quelli  tré, come  che  il  terzo  Thebano  fi  • 
hà  per  fauolofo,  Se  intorno  alli  fuoi  gefti  per  clfcr  l’if- 
te£ so  col  primo,  loiafciaremo  da  parte,nó  facendo  ali 
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»ì>hij1.0  noftro  propofiro  . Ma  dicendoli  che  Brento,  da  cui 
prcfc  Brentifio  il  nome, fu  vno  deili  figli  di  Hercole, 
Brente  di  cercaremo  di  qual  delli  due  fia  flato figlio , del  Libi- 
Hercohri  co>^  ^ Cretertfe  . Nella  qual  qucftione^  nè  ci  farà 
£iio.  ditficolrà  alcuna  il  fecondo  Hercole  Cretenfc,  perciò 
che  non  porè  Brento  rlfer  figlio  di  coftui,  il  qual  fu  al 
tempo  del  Rè  Euan  +ro  >,  che  fi  confetterò  con  Enea 
contro  Turno  . A cui  Euandro  ordinò  doppo  diuini 
honori  da  celebrarfi  con  rito  Greco,  diuerfo  daii’Al- 
bano.co!  quale  tutti  gli-altri  Dcis’honorauano,come 
fcrifle  Liuio  : 


Ciu  Iib.  x.  Sacra  Difs  Albano  ritti,  fed  HercUli  rìtu  C ra- 

ce, vt  ab  Euandro  futrani  ìnftituta  , 

Del  quale  Hercole  l’rftc  fio  Euandro  fu  hofpite  , & 
Vf  en  egli  fteflo  lo  racconta  ad  Enea  apprefTo  Virgilio;dun- 
g 7 'n  que  potèqueft’Hercoleeffervifluro  nell’età  d’Enea , 
ò poco  prima . Come  dunque  porè  efler  figlio  di  co- 
flui  quel  Brento  denominatore  di  Brentifio  , poiché 
tante  centenaia  d’anni  prima  della  guerra  di  Troia  , 
lìufthio  di  Euandro,  e di  Eneafitroua  farli  mentione  di  Br  n- 
Ccitntlè . rfjfi  Con  riftclTonome  è Et  Eufebio  dice  effer  fiato 


Brfroofigli 
di  Hercole 
.'Libico. 


Brindili  cinquecento  anni  prima  di  quella  guerra  ; 
fanno  nondimeno  gli  Autori  di  fopra  citati  più  anti- 
co della  medefima  guerra  quello  figlio  di  Hercole  , 
cioè  Libico, come  habbiamo  detto . Non  dal  Creren- 
fe  dunque  , ma  dal  Libico  s’hà  da  tener  per  figlio  il 
noftro  Brento, da  cui  Brindili  prefe  il  nome . Nel  che 
fi  accordano  inficine  gli  argomenti , che  A prendo!  o 
da  Eufebio,e  fi cauano  da Berofo,Annio,e  Lucido,  i 
quali  conucngono  tutti  in  maggior  antichità  di  que  - 
la  cheTurebbe  fe  Brento  s’intendelTe  nato  dal  Crctc- 
fe  doppo  la  guerra  di  Troia  ; poiché  non  folo  da  E.u- 
feb  io  fi  prende  antichità  del  nomedi  Brindili , come 
diccuamo,  di  cinquecento  anni  inanziia  guerra  Tro- 
iana , 
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-foni  i mi  incile  da  altri  Autori  fi  cauà  antichità  più 
“lontana  di  Hercole  Libico  , cioè  di  ottocento  anni 
jjrìmadi  quella  guerra  , onde  fi  fà  chiaro,  che  noiu 
•potè  Brento  elfer  figlio  di  queB’Alcide  doppo  ku 
guerra  predetta . 

Si  aggiongé  à quefto,  che  Strabone  ; é Lucano , 5c 
-altri  s’accordano  , che  fia  fiata  Brindili  habitata  vn_. 
tempo,  e pofleduta  da  Cretenfi  venuti  da  Gnoflfo  con 
’Thefeo  che  fùcótéporaneo  à quella  guerra  Troiana, 
c ciò  fi  creda  aU’Hrftorieconcordi , come'dunquo 
vn  figlio  d’Aicide  nato  doppo  la  detta  guerra  , potè 
da  sè  ftdfo  mettere  il  nome  à quelli  Città  , che  nel 
tempo  dell’iftefTa  guerra  fù  habitata  ,-e  pofleduta  da 
Crercnft,eda  Thcfeo,  e compagni  fotto  il  medéfimo 
nomedi  Brenrificr? 

■'Tengali  dunque  per  certo, & indubitato, che  Brcn- 
toil  qual  diede  ladenommationc  .^Brindili , fia  fiato 
figlio  d’KercoIe  Libieo/Pc-rcioche  hebbe  queft’Her- 
cole  molti  figli,  fra  Irquali  fù  quefto  Cremo , che  alla 
Città  diede  il  nome*:  Ma-fi  come  i Greci  mutando  il 
nome  a!  loro  Heraclio  lo  chiamaro  Hercole»  così  mu 
tandolo  ancori  qnefiafuo  figlio  Brento , Io  chiamaro 
Bento , dacuifhprimatlerta  la'Gittà'Bentifio  , e poi 
■Brentifio  .‘DrodeneHibro  thelcrilTe , de  mutatis  rnV 
minibus  Vrbium  , riferito  da  Natal  Comite  nella  fua 
Michiok>gia,dice: 

Relitti  funt  multi  ab  Hercule  fili/ -, inter  quos 
Bentns  qui  Benttjìo^pojlea  Brundujìo  ntmtn 
dedit . ' 

Cenando  poi,  quèfto  Heroe,Tiahbia  pòlfuto denomi- 
nare Brindifi,«quantotcmpainanzi  Plncarnationo 
del  Verbo  diurno,  fi  può  facilmentc'cauare  dal  com- 
puto de’  più  moderni  repiù  (limati  Cronifti  . Per-' 
fiò  che  (apponendo , dihdifcorfo  fattoxUfoprajch’il’ 
* i G iuo 
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fuo  Padre  habbia  fiorito  ottocento  anni  in^ji  all’ec- 
cidio di  Troia,  dal  qual  rempp  fino  alla  fondatione* 
di  Roma  corfero , quattrocento  , e trenta  dui  anni  fe- 
condo il  computo  di  Henrico  G.la  reano  adunque  dal 
Padre  di  Brcnto  fino  al  natale  di.  Roma  fi  numerano 
mille  duecento  trenta  due  anni  , da  Roma  infino  A 
Chrifto  noRrp  Redentore,  Gregorio  Haloandro-,DUr- 
mcrafetteccnrootrant’vn’unno,  j quali  aggiontralli 
mille  duccero  trenrad  ue  anni,  corfi  da  Hcrcole  fino  ,m  -4 
principio  di  Roma,fanooilnuraer.o4i'duc.mila,e  tfCr  - 
dici  anni.  , . - , 7 

Tanto  tempo  dunque  inanzi  alla  falute  del  MonT  - 
do  Brento  diede  i.l  fuo  nome  à Brcntifio , nel  qual  di* 
fcprfo  intorno  al  denominatore  di  Brindili,  è d’àuer* 
tirfi,  che  fra  tutti  gl’antichi  Scrittori  non  fi  troua,  pur 
che  fia  con  qualche  fondamento  ,-  chàefpre(fatnento 
dica  il  primo  Autore  , & Edificatore , oiide  habbisu  . 
prefo  la  Città  la  prima  origine . Ma  parlandoli  del- 
l’antichità 4i  lei*  altri  dicono, chi  l’habbia  habitata  , . 
altri  chi  J’habbia  polfcduta ,,  altri  chi  l’habbia  deno- 
minata da  fe  ftelfo . 11  che.nonefdude  ch’ella  polfa-.  . 
eflcr  Rata  prima, diquej  tempo  ^quando  colato  l’ha-  - 
bitaro,  la  pòfiederor,  è la  denominaro . Ecco  nel  ci*  - 
tarpteRo  di  Diocle,  contuttoché  canutilfima  anti-  . 
chità  li  alfegni  col  fuo  Brcntodi  Hefcolc  Libico , co- 
mes’èiiioftrato, tpttauianon  dice  clfecRata  edifica- 
ta, e prodotta  da  luk.come  da  Originario  Principio  , 
malolohauernericeuutoladenominationc  ; poten-  . 
do  c,on  tutto  ciò  in  quel  tempo  che  Brcnto  li  diede  il 
nome  elfer  Rata  antica , e di  molto  tempo  prima  , & 
hauendo  polTuto  forfè  all’hora  più  j e più  volte  per 
diuerfi  accidenti  mutare  il  nome  -,  come  à tante  Citta- 
di  nel  Mondo  è occorfo  . Dico  ciò  per  non  partirmi 
da  quella  congettura,  che  nel  principio  hò.  fondata-»  „ 
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/opri  Impeto  figlio  di  Noè,  & à Conierò  figlio  di  lui,  »q?]ì  ( - 
da  Berolo,  cognominato  Callo , quali  vfcito  dall’ac- 
que, prima  che  portaffe  lé>Gòlonieà’noftri  lidi;  Pcir- 
' ciocche  elfendo~ftato ‘ai  Mondo  quéfiò  Comero,  pri- 
ma di  Chriflo  Signonnòfiro fecondoil  romputo  di 
AchilI£Priminio,  due  milla,e  quattrocento  anni  pò- 
co più/òancno,  e quello  Brentp  prouandòfi  èlferfia-  Achilia 
ro  due  mila, e tredici  anni  prima  del  detto  Sriiuatore  Prtmillio- 
del  Mondo,fono-viciniTvno , all’altro  per  fpdtio^di 
7 quattrocento  anni  in  circa,  é rapendoli  dalle  diiiifl^, 

Carte  di  Mese  la  lunga  età  di  quei  primi  Padri  no- 
* firi, numerata  non  con  decine,tna  con  centinaia  d’an- 
ni, chi  potrà  negare,  che  riftclfo  Cornerò  Gallo  pri- 
mo habitatore  dc’  ndllri  lidr,'  e -particolarmente  de* 
nollri  portilBrdifdulihi^comeli  è dettoli  a Tj  fté  (fo  , 
che  i Greci  poi  chiamarono  figlio  di  Hercólc?  & di 
quel  Harcolè  Libico antichifiimo,  ehé fecondò  le  lo- 
to illeireScritrurMoccaqnei  tempi  , nè’ quali' potei 
viuere  il  detto  Comero . -S’aggionge  à quello , cheJ  Senofonte; 
Senofonte , come  fi  è detto  di  fopra , dice  chiamarli 

/ f . * • « 9 , * * 1 1 . 

Hcrcoli,  i Ncpoti  dclli  capi^rincipjrlr  dello*  famiglie 
Illullri,  cheVarrojienc  conta  quarantatre  ; 4 Celio  Cd1’*  Ro* 
Rodigino  ne  racconta- tanti  >0-6  ì d inerii  nc  1 feiiio ati ti-, 
che  lettioni ,‘  laonde  no  ricrébbe  fuor  di  ragione  che  * 
la  pofterità  hàbbia  ad  vno de’ nepori di  Iapcto,  òdi 
Cornerò  primo  habitatore  d ‘Italia  impollo  ì!  nomo 
di  Hercole,ò  di  figlia  drHcrcolei  bcncheil  più  anti- 
co dcgrHercoti,che  noi  habbiamodifopra  numera- 
ti, fia  il  Libico,  e quéllofia  più  moderno  di  Comero 
anni  quattrocento  ; e chi  sà  fe  altro  Hercolc*  fia  fiato 
'più  antico  del  Libico  , igeili  , & il-  nome  dèi  qualo 
habbia  anche  l;t  Grecia  al  fuo'folito'mutato , e cam-  ^ 

. biato,  cf  pofpofto,  mentre 'Ariano  riferito  da  Rodigi-  Rodigino  * 

. fio  fcr iuè,riler1fi:atOkra‘T irò  Vn  Tempio  di  Tfèr-coleJ  - 
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più  antico  d'ogni  memoria  huinana . Ma  fiali  i!  pi5 
antico  di  tutti  ilnodro  Libico  ; non  vale  la  confeque- 
Z3,che  Comero  Gallo , il  qual  vilfe  quattrocento  an- 
ni doppo  collui,  porta  da  poderi  hauer  hauuto  co- 
gnome di  Hercole,  poichel’ideflo  Comero  puotè, fe- 
condo la  lunga  vita  di  quell’età , efler  virtuto  akune 
centinaia  d’anni  , & eiréxfi.auuicinacoL-all*iftéflb  tem- 
po, che  le  Greche  Scritture  allignano  alPHercofe  Li- 
bico , p Egictio . Ma  troppo  fcrupplolanieme  ricer- 
chiamo ragione  neli’irragioncuoli  fenìci  de’Grecf,la- 
fcifi  ad  arbitrio  di  ognVnovna  cola  disi  vada  anti- 
chità, e badi  che  ne  anche  Brento , benché  figlio  di 
Hrcole  Libico  p^ecedenteii  tempo  della  nodra  (aiu- 
ta due  mila,e.tredici  anni,  puògiongere-ià  nominarii  ? 
Autore  primo,  ^-Orig^nariodi  Brindili;",  ma Jolo  * 
denominatore*  Tutta  .via  dal  tempo  di  lui darenào  < 
principio  all’Hidória  Briindufiha , eflendo  tutto  che 
fucccrte  inanzi  femplice  congettura  à neHuna  auto- 
rità appoggiata. 
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CAPITOLO  D.rOD ECIMOi 

. 

Dà  qtul  de*  Mcjfapi  fi  a fisi  a deha  U lingua  Mcffa* 
p La  nella  freni  nei  a de * Salentinì  . .. 


HAuendofi  detto  che  il  primo  Autore  del  nome 
della  Città  di  Brindili  fia  dato  Brento,  da  cui  . 
Brentifio,  ò Brendifio  derma,  per  non  lafciare  qu.eda 
verità  totalmente  indecifa,  diremo,  l'opinioni  di  co t 
loiro,  che  sogli  oppongono,  acciò  tolte  le  contiouex- 
© inìon  più  chiaro  quanto  fi  è detto . , 

che  i\au-  Credono  alcuni  che  non  Brento,  ma  MeffapofiaJ 
tordìBrin-  il  primo,  che  fi  polli,  e debbia  dare  perp^imo  Auto- 
(ìy a.’  ?«à  Brindili.  Di  quella  credenzalòno  tutti  coloro  * 

. " che 
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che  tengono  il  nome  della  Città  lignificare  Capo  di  10,r].  ° 
•^Ccruo  in  quella  lingua  chcMeflfapo  introduce  nella 
•Regione,  cchcdaluifudettaMelTapia,  come  anco  Mefopo 
Melfapia  fù  detta  ia  Regione  ifteflfa , ch’egli  venno  rg^ 
. ad  habitare . Parendo  verifimile,  che  l’illelfo  habbia  ddpacic. 
impofioilnome,  e dato  il  principio  , e Teflerc  alla 
"Città,  ma  non  eie  però  altracongcttura , che  cofiui 
ne  fia  Raro  autore  più  tolto,  che  habitatore  , eccetto 
; quella, della  lingua  detta  da  lui  MelTapia,  e deH’ethi- 
mologia  del  capo  Ceruino  neri’ifteìTo  idioma . Con- 
gettura in  vero  molto  leggiera,  edanonfarui  fopra 
.fondamento  alcuno.  Ma  ad  «grtinaodo.pcr  veder 
-più  dipintamente  di  quanto  pefo  lia  la  predetta  opi- 
Inionc,  c necePario  vederprima, quanti  fiano  i MefTa- 
pi  nelle  carte  antiche , equaltli  loro  habbia  poffuto 
dar  Torigine  alla  lingua  predetta  , e denominare  da 
se  la  Regione.  • v 

Fra  Giacomo  Salinaro  Capuccino  ferine  , che# 
quel  Meflfapo  di  cui  fà  mentione  Virgilio  tra  li’Capr-^pJJ^W 
tani,  che  foro  contro  Enea,  fia  Rato  colui  eh’in  que- 
lla penifola,  ehc  fodewa  Mcftapia,  habbia  regnato  -, 
che  indi  habbia  fecowenato  genti  à quella  guerra , c 
xhe  collui  lìa  quello*  ch’ai  la^Regione  diede  la  lin-  i 

gua,  & il  nome . Quello  non  folo  non  hà  niente  del 
vero,  mane  anche  del  verifimile  , nèfrpuò  da  quel- 
l’autorità di  Virgilio  pervaderli . Vcro-è  che  Mcflfa- 
pofia  flato  vno  de*  primi  condottieri  di  foldati  di 
Turno,  comcVirgilio  ditte: 

Vitti  or  cs  primi  Mtjftpus+ó‘  Pfiris . Virgtf,  i, 

E che"  in  quella  guerra  habbia  fatto  fegn  afa  te  prode  z-  Eucmì* 
ze  fino  ad  entrare  nel  vallo  , & à (calare -il  forte  dé* 

.nemici . Come  cantò'il  medcfimo  Poeta  di  lui  : 

Refe  in  di  t Valium  i'&fcàl*s  in  m?nia.pofait.  , Vii-jHI  ’B- 

M^^he  quello  fia Rato  quel  Mettapo , che  menò  fcfìy  neid.*. 
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xoi  , Librò  trìrhé  ", 

colonie  in  quella  parte  della  Iapigia , e denominò  !* 
lingua,  e la  Regione,  nonfolo  da  Virgilio  non  li 
ammette,  ma  in  tutto  fi  chiarifee  non  efler  egli  v.  La-.- 
feiamo  hora  dar  cantò  che  prima  di 'quelli  guerra*. 
Brindili  era  nomata  Brundufiò,  cioècapo;di  Ceruo  * 
in  lingua_Me(fapia,  per  il  che  non  potè  nafeere  que- 
lla lingua,  al  tempo  di  cofitn-.  Anzt„fe.  quello  Tuffo 
fiato  il  Signore  della  Meflapia,  haurebbe  in  quellaL. 

“ guerra  condotti  i Tuoi  popx)li,cpme  ogn’vno  de  gl’sd- 
trì  Duci  conduffei  Tuoi  Però  nonfolo  . pome  il  Si-.- 
linaro  afferma,  noomenò  i popoli  Sàlentini,  ma  Vii> 
gilio  nella  raffegna  dcll’efcrcito  dice  , hauer  Meffapo  » 
guidato  popoli  Tpfcani,  cjeli’Vmbria , della  Sabina, 
e .dell’antico  Latin,  fetizaTar  rnentione  alcuna  delle 
genti  lapigie,  ò Salctine,  che  farebbono  fiate  le  prò-  - 
prie  (quadre  di  lui  . 

At.M'fxpus  Etptum  domitor , Nettunia  proles  • - 
Jam  pndem  re  fide  s populos,  dcfuttaejue  bello 
Agminaì  in  arm.t  vocat  ftbitoferrumep,  retraffat,  . 
Hi  fefeenninas  acies,  Eejuo fqne, fftì fcot . / 

Hi  forati  iskabfnt  arrts,  Uttiniaque  antxv  ; 

Et  Cymini cum  monte  locrttm  y luìrqfque  Capami. 
Menò  dunque  forco  la  fua  infegn*quefto  Duce  genti 
Fefcennine,  1-alifcé,  Equini  monte  Sor-atre , di  Pla- 
uinio  ,,e  di  Gapena ; c pura fapemo  di> Plinio,  effer 
Fqfcenia  Città  di  Tofcana , e li  popoli,  Equi  effer  fi- 
nitimi .V  Latini  ,&  à*  Volfei  deflruttigi  à dal  Dittai 
tor  (^Cincinnato,  &-i  Falifcieffqppopoli  di  Tofca- 
na, la  qui  Città  hoggi  è detta  Montcfiafcone  , nell* 
quali  è il  monte.Soratte , hoggi  detto  di  S.  Silucftro» 
per  efferui  fiato  qualche  tempo  quel  Santo  nafeofto. 
Sapemo  non  meno  Flauinio  effer  nella  Sabina  , & il 
monte,  e lago  Cymino  predò  à Viterbo , che  fi  chia- 
ma hoggi  moncere  lago  di  Vico . E così  anco  Capc^ 
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. Libro  primo'.  lòj  Primari 
;nae(Ter  loco  nel  Latiawcino  à Roma  ; ConricMun- 
que  fù  quello  McflfapòD'Uce  de’  Salentini  , onde  fi 
poffi  congetturare  éflcr  quello' l’Autore  delia  lingua 
nella  penifola,  e del  nome  di  lei  ?£&ben  collui  qual- 
che valorolo  Capitano  di  gente  a Cauallo.inuitto, e 
prode  neU’armiiCecondo  le  parole  dìVirgihadppra- 
. citato,  ade  quali  foggionge  di  lui  ; ; r* 

Quoti  necjue fa  s igni  cui  quam.necjlcr  nere ferri, 

• Et  alrrouc  dcll’jlleflbfaudllandodiflei  Virg.EneV 

Subijt  Neptunia  proics  l#* 

- Jnjigms  Meffapus  Equis  . 

Xhcpcr  lo.ftuckoiingolareche  facea  di  Caualli  ha- 
ui  a hauuto  il  nomedi  pròle  di  Nertuno,  Autore  , e 
Dio  de’  Caualli,  come  fìnfcro  i Poeti  ; Te  pure  non  fu 
cognome  acquiftaro*dàTMare,perhauer  forfè  eferci- 
tato l’arte  marinarefea,  ò Piratica , prendendoli  Tem- 
pre irnmala  parte  Tener  figlio  di  Nettuno, come  di  fo- 
pra  fi  c mòftrato . 'Manon  fù  già  Capitano  de’  Ca- 
uallieri  Salenrini,fenon  di  ToTcani  ,Vmbri, Sabini, 

* e Latini  intorno  Roma,  nominando  Virgilio  il  Bofco 
'^Capeno  vicino  à Roma , dacui  vna  dellefue  regio- 
■ ni,  defcrirtedalP.  Vittore , fi  chiamò  porta  Capena, 

che  per  ciò  nella  mofìra  dd Campo  TiftelTo  Virgilio  P.  v;<f}ore 
lo  congiunge,  & accompagna  col  Capitano  Vfentc.  dèreggion. 

Duffores primi Mfj]apus-,c!r  rfins  . vVrbu  R®. 

Eflcndo  iT-nome  di  Vfènfe.prdo  dal  fiume  di  tal  no-  ”virgit  E- 
me  profómoà'Tcrraoma,1  fecondo  Vibio’Sequellre;  n*«J- .»■ 
onde  fi  fimolto  credibile,  cheli  due  Capitani con- 
giunfero  le-genti‘firritime  à Róma,  c fecero  vna  fchie- 
ra  ambe  due  le  fquidre  loro.Norffurono  dunque  con 
Meflapo,  & Vfentc  popoli  della  Iapiggia,  onde  poffa 
prendeiiìTargomentO  iche  daquelto  Mcflapo , fian 
fiati  detti  Mvìfapij , iSaletìtirti,  edcnominatalalin- 
gua  ueila  quale  Brundufio  Tuona  Capo  di  CeruO',  * 
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bia  Brinditi  hauuto  origine . 

D’vn'altro  rilegge  nelPHifitoie,  di tal  nomet  £2t 
quello  Rè  di  Sicionij  * nono  nel  numero  di  coloro  * 
Meflapo  che  Regnare  in  Sicionia  Città  ncll'Achaia,  non  mo!- 
Sonf.  S,%  to  lontana  da  Corinto,  nelh  quale,  dice  Plinio, efler 
Sicioni  à Ilari  molti,  e molti  eccellenti  artefici  didàu orar  e ofe 
^e*  di  metallo;  è chiamata  hoggi  quella  Città  Chiaren- 

4.  3 'za.  Regnò  quello  Me  (topo,  fecondo  i Cronifii,qua- 

rama  fette  anni , nel  qual  fpario  -di  rerapo* , potè  .per  ; 
qualche  accidente  .menar  Je  fue  gentta  quelli  lidi 
d'Italia,  opporti  allifuoihatiui  , ma  qual  accidente 
ceTha.bbia  menato,  non  fi  legge*  molti  può  hàuernes- 
li’apparechiatHl  cale,  c molti  il  configlio . Forfè  pol- 
tra effèrne  fiato  cagione',  quella miferabilc  peftiienì- 
za,  eh *af Biffe Sicionia,  per.  qùel^chc  fcrifle  Piimo  nel 
luogo  ifieflfo  citato.Ma  fia  comefrvoglTa^chiaro  è .-#■  . 
che  non  fi  legge  in  tutte  le  Croniche  eficr  ftzta  opra* 
cogefto  alcuno  in  quella  PenifoIaSalencina  da  que- 
llo Rè  di  Sicionij  ,*  Il  che  m'induce  à credere,ch*altro 
Melfapo  di  quello  fi4  quel  che  Plinio,  e SoHno4ico- 
no,  come  vedremo  appreflb  , hauerla  denominata-# 
Meflapra.  E*confifmata  quella  credenza  dal  tempo 
' in  che  quello  Rè  filìuTM'  n .lo  , che  fu  Seicento  anni 
inanzi  la  guerra  di  Troia  , fecondo  Elifebio  , c con- 
Eufcfrìo  forme  ali'inrerpretatione  del  Dotti  fórno  Padre  San 
' ’ Girolamo;  dalla  quale  antichità  , fifa  chiaro  argo- 
mentoaltro Mcflapo , che  coftut  hauer  dato  iliiome 
alia  Prouincia  ; Si  deduce  tal  conci  ufione  da  quelle 
pi;emeffe..  Prima  ch'il  Duce  Meflapo  ddfe' il  nome , 
alia  Meffjpia  clkfù  chiamata  Peucetia , da  Peucetio-  / 
fratello  di  Efiotrio  che  vi  regnò,cpme  dicono  Ptinio, 
Plin.Fib.  3.  c Solino;  Plinio  dice  così  5 , ; - t* 
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cèti  am  à Vaacetto  Er/otn  frane'.  11 
Solino  nella  Polift&ria  di  mente  dfLieino  dice 
Licinio  piacer,  à Mcffape  <Sraco,Me]Japie  datam 
rnginem,  verfam pojlmodum  in  nome»  Calabria 
q»am  in  cuor  die  s Enotrisfrater  Pcncctius  Pente* 
ti  am  denominaret . » ‘ ; 

Ma  Enorrio',  c Péucerio  nOn  fiirono  primi  di  queflo-' 
MelLpo  Rè  diStcioni^madoppoluhconicfi  proua 
da  Dio  lifio  HèKcarnàfféò'*  «quale  dice , che  da  Li- 
caone  Rè  del  Pelopeflcrtonaequerovenrfduc  figlierà  ' 
quali  furono  Enoti  k>j  e Pducetio  ; -colloro-  non  con- 
tenti della  piceiola  parte  del  Regno  diuifo  fra  tanti 
frutclli,  fi  partirò  dSl  Pctóponelfo  con  le  famiglie  , e 
con  numerograRdedi 'Soldati  Greci,  & arriuaro  à 
quella  vltima  partedltalia , che  suppone  alfa  Gre- 
cia : Scefe  PfcuceMO  «ella  parte  de-ftra, cioè  nella  Ia- 
pigia,  dc  EnotrioTrella  fitiiftrà,che  hora  fi  chiama  Ca- 
labria : denominòPeuectio  quella  fua  parte  Orien- 
tale Pc'ucetia,  &EnotrioIafua  Occidentale  Enotria; 
benché  doppola  morte  di  Peuceriet  poflcdelTe  Eno* 
trio  il  tutto,  e fi  chiamarti?  dal Tuo  nome , per  ciò  Vir-  - 
gilio  chiamò  quella  parte  dell’Italia  Enotria , cornei  * 
hubicata,  e pofiVdtìra  da  coftui . 

EAotri  calittre  viri,  nane  fama  minore t 
L’ifleflfofrleggc  in  Ferecide  fcrittore  anrichilfimo  , 
l’iflcfio  anche  in  Sophocle , il  quale  fà  che  Cerere  in- 
fcgmàTritrolirnoilcamrino.ehe  dotiea  fare  per  tròuar 
luogo  opportuno  perfeminar  le  fut  biade,  nominàdo 
Enotria  quella  parte  d'Italia , con  quali  fi  confronta- 
no Pfinio,  e Solinocitati  ; ma  quando  fu  qucllave-  . — r-.—— 
«irradi  Enotrio.e di  Peucetio denominatori  del  pae-  Unù!ttm,! 
feiSalentimMion  fono  RAótori  diVnnwdefimapare-  ■- 
re . Marfihó  Lesbio-nrcconrando  le  nationiche  han- 
09  fucceifiuàroeme  habitat©-  l’Italia  dice  -,  Enotria 
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»oij.°  Arcade.coIfratelloPeucctiohauermenatonel  pa£ 
fedi  Iapigia.Ie colonie  Greche  quindeci  età  incirca 
Marfiliode -prima  delJarouina  di  Troia.  .Vnactà,  fecondo  Se- 
cMg.a.  J«-t  nofonte,  àl’vfode’  Greci  importa  venticinque  anni, 
Senofonte  e benché,  fecondo.glTgittijjimpom  trenta  , s'hàda-. 
equiuocj.  credere  che  Marfilio  Greco i’inrendcffe. al  modo  de’ 
Greci, onde  quindeci  ecà/anno  il  numeroidi  trecento 
fettanta  cinque  anni,  e tanto  tempo  manzi  Ja  guerra.. 
_ . Troiana  furono  nellanoftra  Prouincia  Peucetio,  &c 

, quanto  ina-.  EnotriOjjthc  e la  piu  veraopinionc,  e piu  cemmune, 
zi  lagueira  tra  rutti  li  Scrittori  antichi, lafciandofi  molti  di  quel- 
1 «,Tlo,a*  jj  per  breuità  da  parte.  Ma  fe  Meifapo  Rè  disSicio- 
nijfopra  addotto  , jfujcome  s’è  detto  , fciccnto  anni 
■ prima  della  detta  guerra  di  Troia  , non  potè  eifer 
. quel  Duce,  che  fecondo  Plinio  , e Solino  pofe  ilnor 
me  alla  Meifapia,  perche  quel  Meifapo  di  Plinio,  e 
: Solino  fu  doppa  Paucctio , e quello  Meifapo  JRèSi- 
cioniofù  prima  di  Peucetio  rpiù'di  duecento  anni  ; 
Refla  dunque  che  altro  Meifapo  di  quello  Rè  habbi 
. denominato  Ja  noftra  Regione  Meifapia  . 

Vn’altro  Meiftpo.vi.è  flato , dic.c  il  tcw>  di  que- 
' fio  nome,  che  è di  minor  grido  dclli  fopra  nominati, 
che  da  Euboa,  hoggi  Negropontcfi  -dice  hauer  me- 
nato JeColonie.in  Julia,  dacsi  vn  monte  di  quell’!- 
4 *&no.  fola  fu  derto  Meifapiouc  ,-così  diceStcfano-nominà- 
dolo  indeterminatamente.: 

Meffapion  Euboa  Mons  fied ictus  i Mcjfapo  tjno- 
dam,  cjtti  inde, m Italiani  Coloni as  dedmxit . 

Mffia  0„i  Nelle  quali  paroleprima  è da  notarti  quel  modo  di 
Nc-rop6tè  dire,  vn  certo  Meifapo  ilchenon  fi  dirrcbbed’vn  Rèi 
McH*fòo  di  Appreflfo  fi  deue  confiderai , che  queilo  Meffapo  in 
Tutno.0  dl  Italia  menò  fuoi  Popoli  ad  habitarui, dalle  quabeon- 
fiderationi  io  comprendo,  che  quello, non  fia  k iileifo 
. Mcffapo,  che  .Virgilio  numera  tra  li  Capitani  di  T ur-» 
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noi  e che  noi  haucmo  detto  ; che  reggeua  genre  To-  i0,rj. 0 
frana,  Sabine , c del  Latio^  percioche  quello  Mefla- 
po»  non  fi  direbbe  v«;cerro, come  Stefano  lo  chiama, 
ma  Meflfapo  conofciuto,e  Rè,  che  rollo  nomina  Vir- 

gai°-,  , 

lbant'*qtt*tt'T)untcro  RégenJtfue  cancbAHt , 

Et  oltre  di  cròie  quel  Mcfiapo  Virgiliano  fufle  que- 
llo di  Negroponte,:  come  non  menò  fé  co  in  quella-, 
guerra  , non  dico  genti  Salentine',  ma  del  fuo  Popo- 
lo ifteiTò.grt?co  è Làiciò  forfè  le  fue  Colonie  in  ca fa  , . 

& andò  egli  folti  ? Ma-come  Iììtduò  in  vn  tratto  Rè 
inTofcan3,cnel  Latio?  Altro  dunque  di  quellofà  1 
qucfto'MdTapoA  Pcr.ofufficiente  dunque  numero  j 
delle  parti  vakiÉàl’acgomento^che  da  coftui  habbia  a 
riccuutoil  nome  di  Mcffrvpia  la  nollra  Regione , che  - Meffapo 
da  luùcon  l&.Co!onie  dENegmponre  fù-habfrata**,  ^ubotcodi 
pofriachc  ctól  Re  Mefsàpo  cti  Sicionia,non  potèefser  ^ec 
habitànneome  s’èdettor  Ma  in  quello  nonciJafcia-  fapu. 
rà  pafsar  lenza  litcFra  GiacomoSalinarovanzfrcHce 
egli,  da  quìfi  conofre,  checfucl  Mefsa-po  Virgiliano 
fia i’iAéfso,che  mcnò*le  Gòlonic-rediedeiirìttorne  à 
Natffsapia  , perche  in  quella  guerra  furono  feto  genti 
Salentihe,  e per  prouarlo  fuppone  prinKP’vna  cola-, 
detta  da  Strabònr,  cioè  che  nel  messo.  ièll’Iftmo  frà 
Taranto,  c Brindili,  fia  ftatavin  quei  tempi  vna  Città, 
cìrfetmata  Tirci , l’antidiirruine-dellàiquale  ferbano  Tira  Città, 
fin’ad  hoggt  ilnomerdi  Tirca,  luògordoue  al  tempo 
diStrabone  fi  feorgeuano  rcliquio'd'vn  reai  Palagio 
di  Signori  potenti  . D'oiidc il  Salinaro  argomenta  , 
che  con  Mefsapo  fiano  Rate  in  fauor  di  Turno  genti 
Salentine,  perche. Virgilio  nella  giornata  Campale 
tra  Enea,  e Turoo-fada  retroguardia  di  giouani  Tir- 
fide, i quali  egli  interpetra  di  Tirei,  ò Tirea , c vuole 
in  ognijBodO)  che  ve  i’habbia  condotti Mcfsapo, con  » 
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xoy.  ° tutto  che  iuiMefsapo  guidò  la  vanguardia,  Turno  li 
. battaglia,  e Tirride  la  retroguardia,  non  conlìderan- 
do , come  mal  prattico  nellaguerra , efsendo  Capuc- 
cino  , che  non  era  da  Capitano  menar  Soldati  prò- 
• : ' • prij , e lafciarli  foli  nella  retroguardia , & efsó*  con,. 

Soldati  alieni  pafaar  nella  vanguardia  , ma  quello 
poco  importa,  odali  però  Virgilio  : 

Vfrgil  E-  MeffapHS  frimai  aciesypofircma  cohercent 
_®«id.#.  Tyrridc  imenei  y medie  Bux  agnine  Tttrntii . 

Ma  il  desiderio,  ch’hebbe  quella  Padre  d’ingrandire 
Francatila  fuaPatria,  dicendo  efser  forta  dalle  rub- 
ine di  quella  Tirea  di  Strabane  polla* in  mezzo  del- 
Tlltmo  df  Brindili»  e Taranto»  -lo  fè  sì  notabllmentcL# 

. errare  nell’intcrpretatione  die  quelli  giouani  Tirrhi- 
' di*  dalli  quàli  h abbia  dedotto  il  nome  di  Tirrhei  , 
dando  la  retroguardia  di  quel* Campo  in  gouemo 
de*  Cittadini  Tuoi  Francaglieli . Come  fe  non  haue£- 
fe  detto  Virgilio,  ch’il  primo  rompimento  tri  Larini. 
CiTroiani  fufse^lato  per  quel  Ceruo  di  Tirro  vccifo* 
Tifo»?  Tir:  c che  efsendo  quel  Tirro.il  Signore  dell’armenti  rea- 

thido , -t:  - 1 - - - m 

Lino. 


chi  li,  concitò  li  ferui,  c figli  in  que  Jlari&arpallorale,  che 
s’attaccò  poi  con  tutto  il  Popolose  che  i figli  di  qucl 


acid.*. 


Tirro  fon  chiamaci  con  l’iftelso  nome  Tirrhide  , vno 
de’ quali  morì  nella  rifsa,  e Tirrhide  chiama  Virgi- 
lio  tutti  li  legnaci,  e ferui  di  Tirro  j Onde  la  retro- 
guardia  di  quel  giorno  ffi  guidata  dalli  giouani  Tir- 
rhidi , cioè  figli  di  Tirro , come  concordemente  tutti 
gl’efpofitori  di  Virgilio  tengono , e dichiarano  quel 
luogo,  che  egli  porta  per  la  ma  opinione . 

<C  erutti  e rat forma  p r a Hauti , & cor ni  bus  ingeni 
Tirrheida pueriy  quem  mairi s ab  ubere  raftum 
Nutribanty  T irrheufqne  Pater , cui  regia  p arene 
Ar  menta,  & late  c ufi  odia  eredita  campi.» 

E dclfiglio  maggiore  di  lirrheo  vvxifo -dal  Itra’e  * 
«osicanta.  ///<; 


I* 


; tifo*. prime*  e 1^9  fi 

• » * lite Imttnìsp rimarcante aeiem  ttr'uhnte fiigitta, 

Nat  or  uni  Tyrrhi , qui  furai  maximits  Almon  ' 

'^SHrpitnr^  ‘,A  * . <v/  : .V.#.4v/v,  . ' 

Perciò  non  ftdeue  aire  che  ligiouani  Tirrhidi  , che  * • 

furono  cpn  Turnofiano  (lari  i Popoli  Tirrhei  , che 
erano  tra  Brindi/!,*  e,Tàranro,  fendo  quei  giouani”fi- 
gli'diTirro  origine  della  briga,&intereflfati  nella  rnor 
te  del  fratello  Afmòne,  e nc  anco  furono  con  ia  fqua-  ~ 
dra  di  MefsapojSi  deue  peròc5dudere,che  Mefsapp  ~ 

.di  Negroponte  Duce  delle  Còloniokv  Italia  Ha  flato  Mèffap*' 
quello,che  alla  noftra  Regionediede  il  nome  di  Mef-  .EubòiJì? 
fapia, & alla  lingua  dehPiefc,  e che  coflui  no  fia  flato 
l’iflcfso  col  Mefsapc^yHgilìàno^  lecógewure  dette. 

Alle  quali  s’aggiongc  ch’ai  tempo  di  quelìd guer- 
re de  i Salentini  erail  Rè , il  quale  non  Mefsapo  era-,  - 
detto,  ma  Mallénio,  come  Adirà  al  fuo  luogo,al  qua-  Mdìtìrto 
le  non  Fu  akrnia  df  gente,  e di  aggiuto  j^i84* 

da  Turno,  perche  noti  era  douefe, che  Virgilio  lo  tà^ 

*cefse  come  nort  tacque  rimbalciariaj  che  perl’iflefta  ' 
caufa  fu  mandata  nell’A pulia  Daunia  à XUotnede  j il 
quale,  ne  anche  voi  le  intricaririfi  ; \ , ‘ , v 

■ • •d-vtbm 

0 ‘auxdtmm^,  . , <*«.  »«**•  " 

. , t„:P^cifame^«qùand<^rftata  Iavè*> 

nata  di  queftòMefsapo,  fi  sà  non  di  meno  efser  fiata 
doppo  quella  di  Enotria , e di  Peifcfctio  , primi  con-  • 
dut{oridiC  , Credo  fi-bene  * Mcfls- 

cl>e  fia  fiata  contemporanea  Con  la  venuta  de  gi’altri  Eroico 
che  da  Negroponte  raeharo  a dìujerfilfdi  d'Italia*  le  quan<i<K 
Colonie  Euboiché,ò  CalcidWfiyjò  Calcidiche-,  ch’a 
I’iflefso  ; poiclie  leggiamo.!»  Strabone,  in  Solino , in  c 
Liuio,  & in  molti  altri,,  efser  vellute  Colonie  Calci**  Soliamo! 
denfi  ad  edificare  diuerfe  Città,  come  è Cuma,  e Pa-  lift*. 
|cj>9li,hoggi  detto Napoli,  onde  vennero  da  Proci- 

da,:  ‘ . 


-/  # * > 
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,0J^,  da,  e da  Ifchia,  che  perciò  Virgilio  chiama  i lidi  di 
Cama  Huboici,  cioè  di  Negropontc  : 

VirgU-  E-  Et  tandem  Euboicis  C untar  um  allah ì tur  tris  , 

oeid  *•  E più  lotto  chiama  Calcidia/l’iflelFa  Cuma . 

Calcidicaquileuis  tandem  fnper  aftàtit  Àree  . 

E perciò  ancóra  il  Sanazaro.chiama  Calcidici  colo- 
Stmxuo  ro.chein  Napoli  dubitaro  della  fepolta  Sirena . 
Arcadia.  » Cerca  l'alma  Cittade,  otte  i Calcidici 


Sopra  il  vecchio  'Jt pelerò  Jì confusero . 

Come  anco  è Colonia  di  Negropomc  Reggio  in  Ca- 
tempo*0  d!  ^at>ria»&  altre  cronremporaricc  Cirtàdi . In  quelpaf- 
. Calcidici.  faggio  dunque  di  Calcidici,  farà  anco  piflaro  à noltri 

lidi  quello  Meflapo,  da  cui  la  Regione , e la  lingua- 
fu  detta  Meflapia. 

Nel  che.fi  può  dubitare,  ne  fenzargran -ragione  , 

<■  come  nella  lingua  introdotta  da  colla?/  fia  .(lato  im- 
pollo il  nome  di  Capo  di  Ceumo  à Brindili  , poicho 
tjutllo  non  fu  fe  non’doppo  Enotrio  , ér  Peucetio  , i 
quali  come  fi  è detto  precederò  la  guerra  di  Trofia  da 
quattro  cento  anni  jn.circa,e  nò  dimeno  .fcrentoiflef- 
fo , da  cui  fu  detta  laGitràBrenrifio , fonaua  capo  ^di 
• cfcYuo  in  queH*idioma,-onde  nefeguirebbe/che  più  di 

due  cent’anni  prima , che  po.tefTei?nerftato  MdTapo 
nel  Mondo;fir{fc..llata  la  lingua  MdlTapia  . ‘Alche  fi 
Meffapo  nfpondcche'Me'lTapo  non  fu  Autore  delia  nuouà  lin- 
non  ìntro-  gua  al  Paefe . .Perciochc  cncndoelfo 'Greco' Euboi- 
ftnMa°0Ua  co>emcnando  fecopqpot<jrccomon'poreua  appor- 
«-  g tarnuoualingua,  fe  non  che  greca,  e natiua.àlla  Re- 
gione. Ma  hauendoTiftelfa  Regionejlfuo^proprio, 
enatiuo  Idioma, quelPiflelfo ritenne,  chiamandolo 
però  parlar  Mertapo  per  honor  di  Meflapo,  che  ven- 
ne à fignoreggiarui . Prima  della  cui  venuta  l’iftelTo 
t idioma  era  chiamato  Peucetio,  ò Enorrico , ò Malie- 

. nico,  ò «fìilfro'iriód'o'fecondo  il  nome  de*  Principi  j 

che 


■ljhrAfrtm»t  \n  chfSf 

che  vrregnàm  innanzi,,  fi  come  |a  Regione  iftefla  , loii, 
che  da  lui  fu  detta  MefTapia,fi  chiamaua  prima.  Peu- 
cetia,  ò Enotria,  come  sfódetto  da  Solino..  Così  ap-  . 
punto  la  Jingua.^VÌbana,  fichiamò  Latina  ,’  epoi  Ror  •. 
man^,  fendo  tempre  riftcflajingua  fenza  mutare  Io  T 
voci,  ma  folcii  nome*  Non  mutò  dunque  Meflapo  • 

la  lingua  natìua  Salentina,  ma  da  lui  fiiliiamò  Meda-  - 

w • » - 


pia.  n.  5 . . . 

Dftquefloij  può  ri/pondète  alla  qucftibne  prò- 
pofla  da  principw,^effiiir<ìifi  pocc  hauer  origine  da  Bdndifi  n$ < 
quello  Msflapo* -pere i oche  Brindifi  non furdetra  Ca-  ong.rfc  d” 
po  di  Ccruo  da  quello  MclTapo  > ma  hàuea  Pifteffo  MciUpo. 
nome  molte  centinaia  d^ahni  prima,  etiendo  che  Bre- 
to,  dalla  cui  etimologia  ella  fti  detta  capo  di  Ceruo  , 
fu  otto  cento  anni  innanzi  aireccidio  T roiano,e  que-* 
fio  Meflupp  nonmotè  edere,  fcnon  tra  Peucetio  * e la  Menàpo  fa . 
guerra  duFroia  neceflariamente  piu  di  cinque  cento, 
anni  dopp^Bj^èntoy  onde  da  luLnon  potè  deriuar 
queftonome.  . . , " . 


CAPITOLO  D E C IMOT  ~E  RZO'. 


'H.OJ  V<  . . • ( ‘ . '*■  » 

Bxentofu  il  piu  antico  Fondatore  di  Brindifi  » non  ; 
li  Cretenfi di  T bcfcoyne  di  Minos ,nì gF Etoli  -- 

di  Diomede  . 


• •’ 
' V 


■ ~ 

IJ  ER  maggiormente  flabilireJaiverità^i  fopra  ac-- - 
s.  cennata,  che  Brento  fiaflatoil  primo  Sondato-.  - 
re,  ò Denominatore  del U43itrà  diBwn difi  è deceda*  * 
rio  efcludere  Popiniopiade  gl’aftri , che  à diuèrfi  Per-  * 
fonaggihan  voluto  attribuire  quello  famofo  titolo  > 
otturando  le  glorie  del  no  (Irò  Brento . • . 

Credettero  aJcònirh’il  Padre  di  Brindifi  fia  flato  , * 


> ? i 
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fono  Autori  Lucano,  e Strabone  ,1'vnó  dice  di  Briiì-' 

difi,  come  aìtreuc  hauemo  citato . 

,Vrbs  ejl  D/fffis,  e/im  fofijpi  Cofonis . 
L’àltpodicc  hauerfi  memoria , che  Brindili  fia  ftato 
habitat©  da  queiCretenfi  , che.  da  Gnoflo  vennero 
con  Thefeo . L’vno,  e l‘altro  può  dire  il  vero , fenza 
però,  che  la  Città  habbia  hauto  origine  da  Thefeo  f, 
pcrcioche  l’eflfer  fiata  pofleduta  da  Coloni  'Cretenfi 
non  inferifee , che  daloro  Cattata  fondata  . HQggi 
ancora  felicemente  Ja  ppfiiede  ilGnan  Rè  delle  Spa- 
gne Carlo  Secondo  d’Auftria», che  fperamo-in  Dio 
hauerla  da  poffedere  eternamente  nella  fua  generofa 
pofterità,  ma  da  quefio  non  .fi  c0nchiiude,ch’cgli  con 
fuoi  Spagnoli  l’habbia  edificata»  Così  anco  perche^ 
Strabone  dice  hauerla  habitata  r.Cretenfi , poco  , ò 
nulla  importa  all’origine  della  Cit&à.  .Anzi  Tiftdlì 
Lucano, e Strabone, 'con jdirCf  Chcfhàbbiano  pofic- 
dura,  & habitara  vn  tempole'fbpra. nominate  Genti, 
accennano,  che  vi  era  la  Città  innante,  chcefli  vi  ve- 
nnero à poflfederla.dc  habitarla . Mi  marauiglio  ben 
sì,  che  Strabone  dica,  eflferfiata  habitata  da  Thefeo» 
e da  coloro,  che  da  Gnofio  vennero  con  egli , poiché 
non  fi  legge,  che  Thefeo- hàbbra  naqigato  in  Italia^ 
conCretenfi.  Nè  Erodoto  fcriuendo  tutte  l’attioni 
di  lui,  nè  fà  mentione  alcuna;  uè  Plutarco  , che  mi- 
nutamente ne  ferine  la  vita  hà  tremato  alcuno  , che 
Ciò  dichi . Può  ftare  più  verjfimilmente  ,che  li  Crc- 
tenfi  fufiero  venuti  con  Minos,  ò fia  col  primo , ò col 
fecondo.òfeguendo  Dedalofuggitiuo.,  ò fuggendo 
elfi  la  Patria  per  la  ficcità  della  terra , e per  la  mala., 
qualità  dell’aria  ; al  che  pare  che  habbia  allegato  Lu- 
cano dicendo,  fenza  però  nominarci  Thefeo  di  Crc- 
tenfi:  • 1 • 

. trofuÌif  Crct4  vertere per  squarti puppts. 
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. "Ma  fia  come  fi  voglia, quando  bégl’Autori'di  quella 
opinionenon  dicelfero,  che  coloro  Dubitato  , ma- 
die ne  furono  fondatori  , pure  dal  tempo  lidio  di 
Brcnco  denominatore  di  Brindili,  e di  quelli  Creten- 
ii  dj  Minos  fi  chiarifce  il  vero . Sendochc  Minosre- 
gnò  in  Creta  intorno  à quarantanni  prima  dell’ec- 
cidio Troiano,  e B’  euro,  come  s’c  detto,  fù  otto  cen- 
to anni  prima  . Molto  più  erronea  è l’opinione  di 
Giuftino  nelI’Hiltorie  di  Trogo  Pompeo,  il  quale  di- 
cecche  quei  Popoi  di  trofia  , che  doppo  la  guerra- 
Troiana, icguiio  il  filinolo  Duce  Diomede  per  la  fa- 
ma oc’  iuoigloriofi  gclti  , e che  'nabbmo  edificato 
B'i  dilì.  hirore  in  vero  manifeftiffimo  per  se  (Icflfo. 
P-.'vio  he ialciando  l’antichità maggiore  di  Banco, 
e di  Mdf.po,  fcli  Cretenfi  di  Minos  quarant’anni 
prima  della  ruina  di  Troia  vennero  ad  bubitare  , t# 
p ifTedere  quella  Città  come  potè  Diomede  a’cuni 
anni  prima  Joppo  la  predetta  mina, edificarla  ? Ven- 
nero forfè  quei-Crctenfi  ad  he  bit  acuì  prima,  chVIla- 
fulle  fondata?  ò pure  in  quel  tempo  iftefio  Brindili 
era,  e non  era  ? Oltre  di  quello , al  tempo  di  Diome-ì 
de,  cioè  doppo  l’eccidio  Troiano,  era  Brindili  chia^ 
mata  Città  antica  , come  fi à molti  fcrittori  iodico 
Didimo  accuratiffimoclpofi  or  di  Homero , che  nè! 
primo  delPOdiffca  intende  Brindili  per  quella  Città, 
che  iui  Homero  chiama  Temcfo,  nella  quale  hauean 
caricato  le  Naui  di  ferro  coloro , cheJiauean  nouellc 
d’Vlifle,  Tcmcla,  dice  egli,  è vna  Città  d’Italia , che- 
è detta  Brundulìo . E Lx  nrhe  non  mi  fia  ignoto , che 
Temefa,ò  Tempfafia -vna  Città  di  Calabria  , douo 
eran  miniere  di  ferro,  e diramo,  ruttauta , non  mi  par 
che  fi  debbia  alToluramenre  rralafciare  la  detta  intcr- 
pretatione,  flante  l’autorità  di  fcrittore  sì  antico , co- 
jnc.Didimo,  che  citando  altri  Autori  più  antichi  di 

H ' <lui, 
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lui)  dice,  che  tal  nome  hubbia  hauuto  all’hora  Brin- 
difi,  poiché  parlando  per  bocca  d'altri,  come  egli  af- 
ferma, fi  deue  credere,  che  non  Ph  abbia  detto  a cafo, 
fenza  hauerlo  letto  in  altri  antichi  volumi . Mi  muo- 
ue  ad  abbracciar  quella  congettura  il  nome  di  quella  - 
porta  di  Taranto  ch’era  rimpctto  à Brindili  chiama- 
ta,fecondo  Liuio,  e Polibio,  porta  Temefida,  òTe-  • 
medita,  quali  porta  che  mcnaua  à Brindili,  hauendo 

forfè  riguardo  al  nome  anticamente  hauuto  di  Te- 

mefa,  nò  tanta  antichità  può  vniformarli  col  tempo  , • 
nel  quale  vilfe  Diomede . Per  confutatione  di  Giu- 
ftino  douemo  dire,  che  non  potè  Diomede  molt’an-- 
ni  dóppo  prefa  Troia,  hauendo  errato  i Greci  molto 
tempo  per  il  mondo,  dare  iUafcimento  à Brindili 

che  alcuni  anni  prima  di  quegl’errori , e naufragi  de 

Greci,  & Enea, cioè  al  tempo  di  Thefco,  ò dr  Minos, . 
era  (lato  habitato  da  Cretcnfi . Nòn'sò  dunque  co-  - 
me  vn  tanto  Scrittore  fia  inciampato  in  sì  mamfeltà-. 

fallàcia,  fe  non  fiilfc  però  vero  quel  che  alcuni  dico- 
no, che  in  tedi  antichi  in  vece  della  parola,  c endide- 
runt,  fia , Cànjìderunt , di  forte , cheli-  Etoli  con  Dio- 
mede non,  Cond.  dzrint, ma , Confederar,  oltre  thè  è 
conforme  all’Hiftoria  , che  farà  lunga  menttone  di 
quello  fermarfi  in  Brindifi  di  Diomede, deue  crederli  * 
ìl  tutto,  per  non  derogare  all’autorità  di  tanto  Hilto-  - 

Di  quanto  fi  è detto  retta  chiaramente  prouato  , 

che  folo  Brento  fia  fiato  il  primo  di  quei , che  hanno 
hobitato  Brindifr,  che  non  pure  à lui  d lede  il  nomo 

Bretcfió,  ma  come  chele  fue  Colonie  non  vna,  ma-. 

molte  Città  riempirono*  diede  anco  il  nome  à quella 
parte  della  Penifola,  che  fi  riuolge  al  mar  di  Sicilia  » 
'cioè  da  Taranto,  verfo  tutta  la  Calabria,  la  quale  da 

lui  a detta  Brentia,  Bretia,  & indi  Biutia  , mutatala 
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primi  vocale,  onde  Polibio  dcferiuendo  quel  Popo- 
li, così  dice: 

Ih  littore  auerfo  ad  mare  Siculum,  Bretij , Leu- 

Cam , & Calabri  . 

‘Ertendo  i B et'’j  continui,  e contermini  à’  noftri  lidi 
• Salenrini . 1 quali  Brerij  piacque  ad  Euftatio  elfer  de- 
nominati da  Brento  figlio  d’HercoIe , che  venuto  in_, 
quelle  contrade  d’iraiia  trufcorfe  nella  banda  occi- 
dentale di  Calabria  dal  Fiume  Lamero, c parte  con  le 
:forze,  parte  con  !e  corte  lì  e allettò  al  fuo  dominio  lo 
Città  vicine, le  quali,  fi  come  da  Enorrio  hanno  rice- 
. liuto  il  nome  di  Enotrie, così  furono  da  Brento, chia- 
mate Brctie.  Stefano  anche  riconofcc  il  nome  delle 
Città  di  Breric  da  Brento  figlio  d’Hcrcole , con  tutto 
che  lornande  dica , hiuer  quelli  Popoli  riccuuto  il 
ino  ne  da  via  Ilegi.ia  Brentia,  il  che  però,  non  dero- 
ga a Bento,  polciache  quella  Regina  potè  riccuere 
il  nome  da  Brento,  dopò  il  quale  ella  regnò . E ben- 
ché Giuftino  raccontando  vn  fatto  d’vna certa  Don- 
zelle tradendo  vna  foi  tczza  di  nemici , diede  da  sè 
ftefla,  che  fi  chiamaua  Bretia,  il  nome  al  Popolo,  in_. 
tempo  che  vi  milicaua  Dionilio  Siracufano  . Tutta 
via  Antioco  Siracufano  lo.conuince  maniftftatnen- 
te  di  errore  , poiché , dice  egli , Italia  fu  prima  detta  *nt!?co  Si 
Bretia, cdoppo  Enotria,  onde cilcndo  fiato  Enotrio  facula"#* 
tanto  tempo  innanzi  à Dionifio  Tiranno,  non  può  il 
Puefe  hauer  riccuuto  il  nome  Bretio  da  quella  Don- 
aia,  ma  da  Breato,  prim  i d’Enotrio , come  s’è  detto. 

Furono  qucftiPopoli  Breri  non  delicati , e gentili, 
maanimofi,  duri,  & inoperabili  nelle  fatighc,dicen- 
do  Giuftino  di  loro,  che  afluefaceuano  i piccioli  loro  Giuii.li.ij. 
fanciulli  alla  nudità,  al  caldo,  al  freddo , alla  caccia  v 
alla  guerra,  & alle  rapine,  quali  gente  fcluaggia,  lon-  ? 

4tuni  d’ogni  dotneftiehezza , & humanità  , & in  tutto 
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d’ogni  fiera  più  fieri . Il  che  forfè  diede  occasione  di 
murarli  il  nome,  e chiamarli  da  Brerij,  Brutij,  quafi 
Bruti,  à fimiglianza  delli  quali  viueuano ...  . 

Aili  codumi  di  queda  parte  d*jf alia  hebbe  roc- 
chio Virgilio,  quando  fè  vantare  il  feroce  Numano  ■ 
della  natiua  ferirà  d’italiani,  deferiuendo  li  loro  co- 
itami . 

Dttrtim  ci JlirpeGenus  .*  Natos  ad flumina primurn  • 
DcferimuSyfeuoque  gela  duramus , &*undis  : 

Ve  natu  inuigilant  pueriyfiylnafique fatigant  : 
flettere^  IttduSy  eqtt0Sy&  fpicula  tendere  corni t , 
j4ut  rafiris  terram  domantyaut  quafi  Oppi  da  bella*  . 
Omne  ammfierro  ter  ituri  fverfiaque  luuencum  . 
Terga fatigamus  tonfa  : nec  tarda  Seneólus . . 
Dcbilttat  vires  antmiymHtatqtee  vigorem 
Canictcmgalea  pr$mimu$y  femperque  recentes  .> 
Conti  e ci  are  iuuat  predasy  dr  viuererapta  . , 

Brento  dunque  Herculeo,  non  folodenarmnò  Bren» — 
tefio  dal  fuo  noine,  ma  tutta  la  Regione , nella' quale*  - 
tenne  l’imperio  fondandoui  altre  Cittadi,  £rà  le  qua»* 
li,  fecondo  quel  che  fi  dirà  appreffo,  fu  anche  Tarane  - 
to  ; Si  verifica  quedo,  non  folo  dairapporcare  auto*  -- 
rità  , e ragioni , ma  d’antichiffime  monete.,  ò.medar 
glie,  le  quali  in  diuerfe  parti  della  Provincia,  epara* 
colarmente  ne  i Campi  Brundufini  fi  trouano.  icpeli- 
te  . Vedefi  in  effe  da  vna  parte  vn’huomo  ignudo  , . 
che  fiede  fopra  vn  Delfiao , che  iamano  tiene  in  al- 
cune va  ramo,  d’ol ina,  in  altre  vn  vafo  d’acqaadn  al- 
tre, vna  della,  in  altre  due  colonne , & in  altre  vn\ir- 
pamuficàle  : Dall’altra  parte  in  tutte  fi  vede  vna  te- 
da coronata  d’AUoro,con  tali  lettere  di  fotto  BRVN. 

& in  altre  con  caratteri  greci,  che  dicono  BRENT. 
&.  in  altre  con  quede  lettere  puntate  Q^E.  S.  B.  R.  • 
òpure  più  chiare  neirvltimo.  Q^E.  S,  BRVNk  . 

Non  .1 
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"Non  ci'è  dubbio  alcuno  , che  quelle  lettere 'dicano 
•Brundulio,  e Brento,  e che  perciò  quella  tefta  fiad’i- 
fleflò  Eroe,  di  cui  è fcrirro  il  nomc^ma  gl’alcri  impró- 
ti,che  nel  rouerfofi  vedono  , fono  cuidentcmento 
•Hieroglifici,  che  ricercano  maggior  rifleflione  d’in- 
tendimento per  efler  mifteriofi . Largura  d’huomo, 
che  liede  fopra  il  Delfino , li  vede  in  monete  antiche 
di  altre  Citcadi,  pofciache  non  folo  in  Taranto  Tene 
trouano  di  fotto  terra  con  l’iftefla  imagine , econ  let- 
tere che  dicono  Taras,  ficome  nelle  Brundufine  di- 
cono Brent.  ma  fino  in  Afia  per  teftimonianza  di 
Strabene,  fe  ne  vedono  dell’iftefla  figura  . Dicono  i 
Tarantini,  che  nelle  lor  monete  il  lor  Tara  feda  fopra 
il  Delfino,  perche  da  vn  Delfino  vi  fù  condotto  , ò 
forfè,  che  fia  imagine  di  Falanto,  che  fopra  vn  tal  pc- 
fee,  diconoeflcrfi  faluato  dal  naufragio . Direbbono 
i Brundufini,  che  l’iftefla  imagine  fia  di  Mcflapo  che 
fopra  vn  Delfino  fù  portato  al  lido.  Direbbono  gl’A- 
fiatici  che  quella  figura  fia  d’Arione,  faluato  dal  Del- 
fino, pofciache  tutti  coftoro,  & altri,  che  inficine  con 
quefti  rammenta  Pierio  Valeriano  ncll’imagine  del 
Delfino,  tenne  l’antichità,  efler  venuti  alla  riua  sù  la 
fchiena  di  Delfini,  ò pure  come  più  è da  credere  , sù 
qualche  Naue  con  l’infegna  del  Delfino,©  veloce  nel 
nauigare  come  il  Delfino  . Ma  perche  nelle  meda- 
glie Brundufine  le  lettere  dicono  Brento,  e non  Mef- 
fapo,òFalanto,ò  altro  tale  prodigiefo  peregrino, nè 
di  Brento  fi  legge , efler  fiato  in  ciò  già  mai  compa- 
gno delH  fauolafi  Al  ieni , mi  pare  di  douer  dirli  più 
vcrifimilraenre  col  detto  Pieria,  che  fra  l’altre  cole  « 
di  cui  è (imbolo  il  Delfino  ; è la  faluezza,  & il  fcampo 
da’  pericoli,  e particolarmente  del  mare,  eflendo  fla- 
to quell’animale,  come  amico  dell’huomo  piò  volte 
in aggiuto dimoiti  , cheli  trouorno  fi à fiere bor ra- 
ti 3 iche. 
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fchc,  8c  in  pericolo  euidente  di  morte , che  per  ciò  11’ 
Dio  Paianone , ò Pomino , à cui  fi  faccuano  dalla-, 
Gentilità  i voti  per  la  profpera  nauigatione  nel  Tem- 
pio di  Nettuno,  era  dipinto  fanciullo  ignudo, che  fe- 
deuafòpra  vn  Delfino.  Oltre  che  Piftella  profperiti,. 
&ilfcampodai  pericoli  della  nauigatione  è.  daìl’i- 
ftelfo  Delfino  pronunciata , mentre  col  fuo'  guizzare 
foprai’onde  nelle  bonaccie,  e ne  r tempitranquilli, 
auifa  tacitamente  i Nauiganti.che  procurino  mertec- 
fiin  Porto,  prima  che  la  fópraftànte  procella  Talfalti 
all’improuifo  . QueU’imagine  dunque  nel  riuerfio- 
dèlie  Brundufine  monete  , può effer  vn  Geroglifico 
della  licurczza  del  PortoBrundufino , in  cui  vnica- 
mente  fi  troua  fcampodàl  furor  del  Mare  , come  di 
fopra  s’è  detto  , ragionandoli  di  elfo  Porto  ; al  qual 
fenfo  ficonibrma.no  beniflimo  le  lettereche  fi  leggo- 
no fotto  Q^E.  S..  BRVN.  intcrpreratc. così 
J&VAL1S  EST  SI  NFS  BRFNDFSU  \ cioè  tal  fai* 
uezza  fi  troua  nel  feno,  ò Porto  Brundufino , quale  ò 
quellà  dicuièfimboloilDèlfinOi  òl’iftelfo  Dio  de* 
Porti,  che  fi  dipinge  federe  fopra  il  Delfino  . . Non>, . 
può  certamente  rifiutarli  da  Pierio  taJe  efpofirione  . 
Ma  più  mi  piace  vn’altra  interpreratione  ,.  chedaU’i- 
ftèffo  fi  caua,  la  quale  c quella  ; Significa  ancora, di- 
ce egti,il  Delfino  l’imperio  del  mare, quali  che  il  Del- 
fino fia  Rè  de*  pefei  ; fiéde  dunque  Brento  fopra  il 
Delfino,  quafi  inoltrando  il  fuo  dominio, che  egli  tie- 
ne fopra  tutta  la.riua  Salemina  ch’egli  fignoreggiaua, 
dichiarandoli  il  nome  con  le  lettere  BRENT.  ò rao- 
ftrando  pure  i’iftelTo  imperio , che  la  lua  Città  tene** 
ua  fopra  turta  laa-egione  Brettia  , e che  lungo  tempo 
hebbe,  come  vedremo.  Alche  ben  s’addattano  lc^ 
lèttere  CLE.  S.  BRVN.  cioè  J%FALIS  EST  , ò 
Hure,  £Eir  sola  ,ò  veramente  seme E&  brfn» 
? • t h " DF- 
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EVSTPM . Quafi  voleflf  dire  l’iniperio  di  tutto  il  ma-  ° 
re  Salcntino,  ò Iapigio  e folo  , ò farà  Tempre  apprettò 
quella  Città,  che  tali  monete  imprime.  t come  che 
alcune  medaglie  hanno5 le: lettere  lignificanti  la  Cit- 
tà, de  altre  lignificanti  l’Eroe,,  credo  che  per  honoro 
del  Duce,  eòella  Città  infi  me.,  lencfiano  iinprcffe 
dell’vno,  c dell’altro  modo , ettendo  Tempre  confor- 
mi si  nella  cefta  del  dritto  della  medaglia,  come  nella 
.■figura  delrouelcio., 

Avquetto  vhfcorfoaggiungafi , che  l’infegna  antica  D‘tón0  »n- 
dclla  Pi  ouincia  di  Terra  d’Otranto  è il  Delfico  jforfe  Tcnaa'o- 
pcrcheii  lido  della  Penifola  incuruandofi  dal  Tirre- 
no, aU*Adriatico,formal  figura  di  quel  pefcecur- 
u ),  il  cui  dorfomoftra  al  Ionio ,-òfia  pure  , che  iSa- 
lenrii  i h tiratori  del  li. lo  del  m -re,  come  il  nome  di 
Salo  dimo.ftra,  fono  potenti  nell'officio  marinarefeo, 
vollero  con  quella  anticainfegna  oftentare  Pimperio  ,zdu. 
del  Vlare  . Il  cauàlcare  dunque  il  Delfino  denota  co- 
mandare, e reggere  la  Pi  ouincia, e Brento  fiede  fopra 
il  Delfino,  come  Signore  de’  Salentini . B<  indifi  ofle- 
ta  anco  nelle  Tue  medaglie  il  Delfino  col  nome  di 
Brundufio  lotto,  per  vantare  l’Imperio , che  ha  come 
Reggia  de*  Prencipi  Salentini , e come  Metropoli  di 
tuttala  lapigia . Quettle  varie  cofe  , che  fono  tenute^ 
in  mano  da  quel  che  ficdc  fopra  il  Delfino  fono  varij 
Emboli,  c geroglifici  tutti  mifteriofi  . Pcrcioche  l’o- 
iiua  lignifica  forfè  la  fapienza  del  Duce,  come  pianta 
dedicata  à Minerua,  ò vero  la  pace, ch’egli  portò  con 
la  Tua  venuta  à’  Popoli,  ettendoui  Brento  venuto  non 
come  Corfalc, ma  con  pacifiche , e benefattrici  Co- 
lonie . Il  vafo,  la  flella,  e le  colonne,  che  in  altre  me- 
daglie accompagnano  la  figura  del  Cauallier  dei 
Delfino,  erano  vn  chiaro  fegno  del  fingolarittimo 
vanto  douuto  à Brento,  che  trahea  l’origine  da  Her- 
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cole,  fapendofi  dall’antiche  carte , che  fi  confecrainr 
ad  Hercole  dalla  Gentilità  vn  vaio  da  bere,  come  di» 
ce  Menandro: 

Et  Sttccr  impleuit  dexteram  Scyfas  :* 

Macrobio  dice  hauer  i fauolofi  Gentili  dipinto  Her*- 
cole  col  vafo,  ò calice,  e confettatoli  il  Scyfoi.sì  per 
efler  fiato  quell’Eroe  gran  beuitore  © ^accenna- 
Ephippo,  inducendo  l’ifielTo  Hercole  parlare.  fi 
anco  per  la  fauola,  che  ridicolofamentc  la^Grecia  ne 
racconta,  e particolarmemedue  amichiffimi.Scritto— 
ri,  Pherecide,  c Panyafi , cioè  che  habbia  Hercolo 
paflato  immenfimaridentro-vri  bicchicro  divino-;  ò' 
più  tolto  lafciando  le  fauole  dentro  vna  N-aue  ,4a  cui 
infegna,ò.il  cui  nomefia  fiato  vn  calice  da  bere . Nè 
altro  che  là  mede  lima  origine  dimoftraua  Brento  eoa*- 
la  della, ò con  le  colonne  : pofciache  morto  Hercole 
fu  creduto  efier  porto  nel  numerode’  Dei,  Ralligna- 
eoli  in  legno  della  fua  Deità  vna  fiella , la  quale: , , fe- 
condo Plinio, è la  medefima  con  laftelladi  Marte-. 
Anzi  afllgnatoneli  diecinoue,  che  di  tante  ftelle  di- 
cono clTer  formaraJn  Cielo  l’imaginedi  Hercole,co- 
me  affermano  Iginio,  & Eraftotene-,  E chi  non  si: 
ancora  efifer  le  colonne  l’infegoadi  Hercole,che  per- 
ciò l’ifteflb  Brento  le  fcolpì  nelle  fue medaglie, -e- la-, 
pofteritàdoppo  l’alzò  nella  lua  Città,  .che  fino  ad 
hoggi  con  ftupore  fi  mirano  * cantando  in  elfe  l’anti- 
chi  Brundufini  l’origine  del  loro  fecondo  fondatore, 
di  quel  grand’Eroe,  che  l’inalzò  in  Spagna  per  meta' 
de’ nauiganti  nella  foce  dell’Oceano,  ò pure  emulan- 
do il  valor  di  Brento  la  paterna  grandezza  , meritò 
che  per  trofeo  fc  li  erìgelferodue  colonne  in  quella-, 
parte  d’Italia,  come  furo  à gloria  del  Fidre  inalzate, 
in  Africa,  e Spagna  : ouero  per  termine,  c meta  della 
pericoloia  nauigatione,che  quali  à villa  di  quei  fegni, 

non 
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non  voleflero  più  l’antiche  genti  commetterfi  al  mar  *6l.  ° 
infido,  ma  fermarli , c fondare  la  loro  habit'atione  in 
terra  ::  ò per  augurare  alla  loro  Città  perpetuafer- 
mezza,  della  quale  fono  geroglifico  le  Colonne:  ò 
pure  per  vacare  la  ficurtà  del  lor  p orto  fra-  tutti  gal- 
eri, fuor  del  quale  non  pofiono'i  nauiganti  fpcrurno 
altra  maggiore,  come  fi  dille  per  prouerbio  : 

Ad  Hcrculis'  Columnas . 

E per  quella  caufa  anticamente  i Brundufini  fi  ferui- 
ronodi  quelle  due  colonne  , doppo  che  mancò  la*. 

Torre  dtS.  Bafilio,  come  fi  è detto  altfoue  , per  be- 
neficio de’  nauiganti,diftc«dendo  dal  capitello  d’v- 
na  colonna  all’altro  vna  trauerfa  di  bronzo  , e nel 
mezzo  di  ella  vi  pofero  vn  dorato  fanatiche  fi  accò-  M»re*dria‘ 
deuaogninotte,per  dar  fegnodcl  porco  à’  Vafcelli  , coK-f*”*' 
doue  potelfcro ritrovare  ficuro  fcampo- nelle  furiofe 
tempefte dell’ Adriatico* ch’erano  cosi-formidabili  , 
chenacque  tra  gl’ Antichi  il  prouerbio  , volendo  ad- 
ditare vn  huoma fommamente  iracondo:- 
Adria  furio/ter,- 

Benché  quel  mare  fia  hoggi  più  mire , e più  trattabile' 
nella  nauigatione^pcr  caufa  di- S. -Eleni  Madre  del 
gratvd’Impcrator  Conclamino^  laquale  facendo  ri- 
torno dallaSanta  Città'di  G ierufalemme  , tra  l’altro 
preggiate  dcuotionijcheconducciva  fcco*,  erano  Ir 
quattro  chiodi,  con  li  quali  fù  crocifitto  il  rroftro  Re- 
dentore, che  come  diconoi-più’graui  dottori  dello 
Chicfa.c  fecondo  fù  rcuelàro và'S;  Birgitta  fu  coro  SWìg-.J^J 
quattro, non  contrè  chiodi  affitfo nel  duro  legnodel-c,o8fli*' 
la  Croce.  V no  de’ quali  fencferuiConftantino  per  C‘7,',  1 

freno  al  fuocKiuallo-v  - che  folca  nelle  più  pcricolofo 
battaglie  caualcare  : d’vn’altro  volfc  la  Santa, ch’il 
figlio  fe  nc  ornalTe  il  fuo  Reai  diadema,  per  afficurar- 
iii’iinpeiio  contro  gl’infaufti  moti  dcirinconftantc* 

foriti 
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fortuna.  Il  terzo  lonpolc  in  Roma  in  vna  Chiefa  * 
da  effa  medefima  eretta  à quello  fine  : & il  quarto  lo 
gittò  con  le  proprie  mani  nel  fcno.delfAdriatico  ma- 
re , elfendo  lui  alfa lita  d’ vna  sì  fiera  tempcfla  , dio 
portò  più  volte  pericolo  il  Vafcello  di.edéi  e a (forbi- 
to dall’onde,  come  fi  legge  nella  fu a:v ita.:  al  tatto  non 
dimeno  li  quel  facro  ferro  fi  piatoti  o Tacque  , efi 
quietorno  le  procelle.,  e li  refe  *per  Tauucmtcpm 
trattabile  quella nauigatione, Lcome .dille  il  P.  Ma- 
fculo? 

•Ccjpiuìt  fc  Adria  agitare  confi xus ferro  : 

Il  Rè  Ferdinando  d’Acagona,,  dei  quale  li  ragionari 
alfuo  luogo,  fenrendofi  fod  i sfatti  Ili  m » <de  i icruigij 
predatili  de’ fuoi  amati  Brundufini  ,!i.quaii.in  pace  -, 
& in  guerra  fi  moftrarono  kmpie.corvftanti,  c fedeli 
verfo  quella  Corona  ; del  che;nondt  ue  .alcuno  ma- 
rauigUarfi  , <e(fcndo  facile.adivn  iPrencipe  il  rtfto  , 
quando  fi  è impolfetfaro  de"  cuori  de*  V^lfaili  ; ordi- 
nò ch’in  legno  della  loro  m iltcrabil  fede.,  fcolpir  fi 
douelfero  le  dette  due  Colonne , non  folo  nel  feudo, 
ch’in  braccia  al  grand* Ariete  di  Chrifto  S.  Teodoro 
Martire  tute  lare  di  effa  Città  , ma  anche  nelle  meda- 
glie, e nelle  monete  d’oro,  d’argento , e. di  rame , che 
fi  batte uano  m iao  noroericìla  Z<xca  Brundufina-,  , 
dellaquale  ragionaremo  appreffo  ; & i Brundufini  • 
per  non  fraudare  Tanimo  Regio  di  Ferdinando , di 
quel  tributo  di  lode,  c ò\ gratitudine , che  fe  li  doue- 
ua  per  sì  cordiali  ecccfiì  di  fauori  conferitili  j onde-» 
n’acquiftò  il  nome  non  di  Padrone , ma  di  amato  Pa^ 
dre  della  Città  , li  ereiTero  (òpra  vna  riguardeuolc* 
bafe  vn  marmo,  nel  quale  incifero  ledeste  Colonne 
tcon  la  feguente  infcrittione;: 

Stemma  Brttndusij  marmor  gemi ne q accoltimi! A 

pomus  Ar agonia  gloria  prima  fumus . • * 
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Cònfclfando  eon  quello  i Brundufini , che  non  haue- 
uanomaggiorobligationeà  Brento , in  memoria  del 
quale  haueuano  inalzare  quelle  Colonne , per  hauer 
dato  il  nome  alla  Città;  ch’à  Ferdinando, che l’hauea 
eotimcnlluftrAta,  e confcruata  ncU’elfere . 

L’Arpa  ch’jn  altre  medaglie  tiene  in  inano  il  Ca- 
ualliero  del  DMfìno, altro  non  peretta  denotare , che  Arp»/*» 
la  fomma  prudenza  del  Duce , che  di  gente  di  natio-  fiS  ,|fichi. 
ni  difcordercom  eranode  fue  Colonie , e di  quelle* 
del  paelenefcce  vn  Popolo  concorde,^  vnito,  fi  co- 
me di  piu  corde  ri  a di  loro  dilìbnafni.ficompone  va- 
gamente il  concerto  unificale  : ò pure  mofiraua  la  fa- 
condia del  Duce,  clic  con  la  dolcezza  de’  Tuoi  coftu- 
mi, quali  con  dolce  fu ono  allettaua  i Popoli  ad  amar-- 
lo,  e feruirlo  .• 

Stima  vn  Scrittore  Còmpatrioto , per  nome  Gio:' 
BattiftàCafi  niro, che  ficome  le  Colonne  nelle  rao-  Cafimira:- 
nere  imprdfe  intono  infègne  di  Brento  in  memoria.* 
di  Hercole  fuo  Pidrc  , così  quelle  marmòree , cha^ 
nella  Città  di  Brindili  fi  vedono, fiano  opra  dcll’iftef- 
fo  Brento . Uche  non  può  ctfer  verifimile , percioche 
oltreché  non  moftrano  sì  valla  antichità,  nè  fono  di 
quella  finifurata  mole,  come  le  Piramidi  di  Memfi  , 
che  poteifero  hauer  refiftito  à sìdùngo  tempo  di  tré 
mila  ottanta  tré  anni,  che  tanti  fonò  feorfi  da  Brento 
fino  all’anno  prefénte  mille  feicenrp  fettanta  : 11  che 
fi  può  anche  chiaramente  protiare  da  vn  capitello 
d’vna  Colonna,  nel  quale  fivede  Icolpito  Nettuno  , 
il  che  dimoili  a,  non  poter  elfere  fiata  inalzata,  fe  non 
doppo  il  tempo, che  Nettuno  fiorì  nel  Mondo, il  qual  - 
tempo, fecondo  i più  verdatieri  Cronifti , non  fu  pri- 
ma di  Chrifto  noftro  Saluarore  fe  non  mille , c fette- 
cento  anni  : e pure  quell’Hrcole Libico,  di. -cttfs*é-8re?-°J>ri:- 
detto,  effer  figlio  Brento,  fu  iiunzi  i Ne» una,  c fuoi  © ' * 

i.:*  " * ' con»-- 
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1o,h^flo  compagni  più  d*anni  trecento . Si  deue  dunque  diré,' 
c con  maggior  fon-lamento  , che  la  pofierità  erefle  in 
memoria  dell’antica  origine  di  Brento ,c  non  egli 
# fteflo  le  Colonne  in  Brindili,  à fimiglianza  di  quelle, 
che  nelle  lue  monete  fcolpì  Brento  ifteffo  in  honore 
di  fuo  Padre..  Vantando  in  effe  gl’antichi  Brundulìni 
la  famofa  origine  del  ior  fecondò  Padre  da  quel  He- 
roe , che  le  pofe  in  Spagna  per  meta  de*  Nauiganti 
nelle  foci  dell’Oceano,  come  cantò  il  Taflo  ; 

He  re  ole  poi,  eh' ve  cefi  t.meftri 
Htbbe  di  Libi a,  e delpaefe  Hifpano  ; 

E tutti  ftorft,  e vinti  iLdinoftri , 

Non  osò  di  tentar  /’ alto -Oceano , 

Sognò  le  mete,  e’n  troppo  breui  chiojlri 
L'ardir  riftrinfe  de  IC ingegno  h umano  7"  • 
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(Un.  15. 


Tara,  e Brento  fono  Cifteffo  figlio  di  Hereole  , che  però  U. 
fondatine  di  Taranto}  coetanea  col  refi  Muratore  , 

} denominatore  della  Citta  di  Brindifì , 


"Medaglie 
di  Bru  difi, 
€ di  Taran- 
do i'iitcff* . 
Tara,e  Brc- 
«oi’ilteffo . 


ALcune  monete  di  diuerfi  metalli  ,che  fi  vedono 
apprelfoi  Tarentini , nelle  quali  è /colpita  l’i- 
ftefla  imagine  di-vniiuomo  che  fiede  fopra  il  Delfi- 
no, in  alcune  con  l’olùia,  in  altre  con  le  ftelle.,  & in^ 
altrecon  vn  Tridente  nelle  mani.con  le  lettere  , che 
dicono  TARASi  ini  muouonoàcrederc  ch’il  Ta- 
rentino  Tara,  & il  Brundufino  Brento , fiano  Mlielfo 


Eroe  figlio  di'Herco!e,*e  non  di  Nettuno  , come  del 
lor  Tara  affermano . Se  non  forfè  in  quanto  l’iftelfo 
Brento  fia  venuto  à noftri  lidi  con  qualche  grolla  ar- 
mata ; ò pure  perche  fia  fiato  potente  non  folo  in  ter- 
ra, ma  anco  in  mare,per  ciò  fia  detto  , e (limato  dsu 
- • molti 
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Molti  figlio  di  Nettuno , ch’c  finto  Dio  del  mare  , li  iOIrj. 0 
cornea  molti  altri  fi  legge  nell’Hiftorie  efler  auueriu- 
to,  edi  fopra  h abbiamo  detto  che  in  diuerfe  Città  «rcmoper- 
dcllafini  Brcti-a  , da  lui  edificata  ; ò ripiene  do*  Tuoi 
mioui  Coloni,  h abbia  prefo  diuerfi  nomi  per  diuerfi  tuno. 
accidenti, & habbia /colpito  diuerfe  medaglie, fecon-  > 

dola  diucrlrà  de' Popoli  dà  lui  gotternati  . Come  4 >-> 

vediamo  nella  -Sere  ni  Ili  ma  Cala  d’Auftria , che  ccn_» 
varij  impronti  diuerfe  monete  imprime  , fecondo  la», 
d ilici  lira  de’ Regni,  chefignorcggia,  come  d’Arngo- 
na,  di  Cartiglia,  di  Napoli,  di  Sicilia , e d’altri , ben- 
ché fcinpre  con  lifteflafua  effigie  nel  dritto  di  tutte  . 

11  che  inoltra  chiaramente  Cabl  ici  Barrio  , hauendo 
ofleruato,  che  nelle  Città  Bretie  , erano  con  varie  ' 

imagini  fcolpirelemonere,  dunque  hifteflo  Giouane,  bni?  * ** 
chefiedesù’l  Delfino , Wftefs’oliua  , eie  ftelleiftclTe 
che  nelle  medaglie  Brundufme,  e Tarantine  fi  vedo- 
do,  lenza  dubbio  dimoftfano , efler  i irteflo  Autore, c • 

Duce  deH’una,  c l’altra  Citta  • 


Il  Tridente  poi, & alami  altri  fegni  difcrcpanti,che  |^rcnt”  ££ 
fono  aggiunte  nelle  predette  medaglie  inficine  coru  ranto  ‘ 
la  dinei (ìtà  dclle  lettere,  BRHNT.  e TARASfanno 
differenza  fra- vn  Topolo,  e l’altro,  ma  nongràcffen- 
riale,  poiché  nell’vna,  c l’altra. moneta  fi  vede  l’iftefi- 
fo  huomn,  che  caualca  il  Delfino,  ma  in  Taranto  , fi  Tridctenel 
vede  in  alcune  moncrc  co’l  Tridente  nelle  mani , per  Taràto* 
mortrarc  quel  feno  d’ogni  tempo  dfcrcopiofo  di  pe- 
fee  , ò per  il  parricolar  ftudio , che  prò  fella  quella-,  Bremoperc - 
gente  delle  pefeaggione . Brcnto  anche  prefe  iui  il  'J 

nome  di  Tara  dal  Fiume , che  con  quel  nome  irriga  4* 
quelle  fertili  Campagne , le  quali  per  le  lormollez- 
ze,  e delitie  hauran  dato  à quel  Rio  il  nome  di  TA- 
RAS  , quali  TERENS,  che  vuol  dire  molle,  e deli- 
tiofo,  comedi  fopt;a  con  Macrobios’è  detto  , Sendo  » 

•»—  * — * — •—  • — — — — — ■ — - t * # • • 

••  * - 1 ‘ . 
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xp  j.  9 * che,  quell'angolo  della  pendola  è così  fertile dell- 
tiòfo,  che  Oratio  Panrepofe  à tu^te  le  Tempe , e à tuu 
te  le  Hibbe  del  Mondo,  non  pur  di  (Te (Taglia,  e di  Si- 
cilia , benché  lubbia  parlato  con  eccello  d*iograndi- 
• mento  Poetico; 

Vnde  fi  Parca prohibent  inique 
Vulce  pellitis  o tu  bus  Gale  fi , 

F lumen,  & regnata  petam  Iaconi 
,Rura  Ph  a Unto  . 

x1llt  Terra-rum  mi  hi  prater  omnet 
Angelus  rtdet,  zibi  non  Himeno 
Me  Ila  dcccdtint.'viridi  cj’ic  certat 
Bacca  Venafro . 

Ver  vbi  lonvurn,  tepida  fque  pribet 
Iuppiter  brumai*  & amicns  Aulon 
Fertili  BaccOy  minimum  falerni# 

Jnct  detenni#  . 

File  te  meum  lecus>  & beata  \ » . 

Poftttlant  arctSy  &c. 

«.Qucfte  delicatezze  potfono  hauer  dato  il  nome  al  Piu 
me,  & il  Piume  a Tara  * anzi  all’iftetìo  figlio  di  H r~ 
cole  Brenro,  che  distribuì  per  tutto  quel  P.ufc  le  lue 
Colonie,  fondandoTaranto,  & imponendo  il  nome 
di  Bretia  al  contorno  * 

Et  in  vero  quelle  delle,  che  appaiono  nelle  mone- 
te di  Taranto  fono  communi  con  quelle  di  B.  indili  , 
dimoftrando  in  Brento,  & in  Tara  Porigine  jftcfTa  di 
Hercole;  E quel  cololfo  di  Hercole  tolto  à Tarenrr- 
ni  da  QTabio  Maflìmo , che , fecondo  Strabene  , fu 
^.rtbotie.  con  pajtre  fpoglie  dedicato  al  Campidoglio  , opra 

delPEcccllentiflimo  Gifippo , altro  non  era  , eccetto 
che  vn  vanto  di  Tara,  per  hauer  hauuto  Porigine  da 
^/Ichio,  Hercole.  Le  fede  Herculee  celebrate  da  Ta»*entini, 
fecondo  Efichio,  altro  non  denotauano^  .11  Tempio 

< dedi- 

« 


Orati©  *. 
car.odc  $. 
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dedicato  in  Taranto  ad  Hercole , come  i Nume  Tu-  t0ij. 
telare,  dimoftra  Pifleflfo;  cfinalmentc  ii  nomeHer- 
culeo,  che  dà  Virgilio  à Tarànto , che  altro  accenna, 
fe  nonché  dal  Fondatore  , ò Duce  della  Città  fia-  ; 

/lata  l'ifteflfa  Città  còn&crntà  ad  Hercole . 

Hinc fittiti  He  re  itici  ( fi  vera  e fi fama  ) T arenti . Virg  Pr.  j. 

Laonde  non  mi  par  conueniente  il  dire  ch*il  Coloflb, 
le  Feflé;  il  Tempio,  & il  nome  d’Herculco,  prouen- 
ghinoà  Taranroda  Falantòottauo  defcendente  dau» 

Hercole,  fecondo  il  computo  di  coloro  /che  fecero 
l’arboie  della  difcendenza  di  quella  famiglia,  pcrchp  : 
farebbe  quello  conuertirn  di  nuouo  alle  fauolc,&  alr 
1?  Poetici  capricci/percioche  il  nome  HSrariée  à Ta-  HeVcXpri  • 
ranco  è molto  più  antico  di  Falantoiftelfo , il  qualo  , midi  , 
fecondo  s’è  détto,  fù  intorno  al  nafeimento  di  Roma,  lanto* 
«rnondimeno  al  tempo  di  Virgilio  era  sì  antica , 3c 
ofcuralafama,cheTarantofi  chiamarti?  Hcrculeo  , 
che  ritorto  non  ofa  dirlo  fenza  proceda  , e fenza  la-.* 
debita  riferba,  dicendo  l 

Si  vera  ctt  Fama  i 

Oltre  che  eflfendo  FaMnfò  da  Parenti  incerti , corno 
vno  de*  Pàrrenie  di  Lacedemonia,non  può  faperfi,  fc  * 
per  origine  paterna  fiaottauo,  ò fotekao,  ò millefimp  ' 
della  Progenie  d *Ha r c o 1 e . àfo'HfcKe* 

11  che  farà  facile  à prouare , dichiarando  Porigine^ 
della  nafeita  di  Falànto,  fecondo  fu  fcritta  da  Strabo--^^  f. 
ne,  c Trogo  Pompeo,  li  quali  ditone5 , che  hauértdo  i Giuli!.*.  ~ 
Mertcnij  violato  alcune  Vergini  di  Lacedemdnia , li 
Spartani  non  potendo  foffrire  sì  graue  ingiuria , de- 
terminorno  lauar  col  faflgue  degroffenfori  Phonor 
macchiato  de*  Lacedcmonij,  giurando  folcnnemente 
di  non  tornare  alla  Patria  fenza  che  prima  habbino 
fatto  de*  Nemici  la  douuta  vendetta  ; Per  il  che  for-  . 
laorono  vn  formidabil’Efercito  di i gente-torte  dei  * 

Paefc,  - 
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4:'°  Puefe,&  auuiandofi  rrectololamente  verfo il Pelopo^ 
nefo, giunti  à Meflenia  ,la  cinfero  per  ogni  banda-, 
t Guerra  di  d'vn  ftrettoaflcdio  ; e furono  in  quv  (lo  cosi  oftinari, 
Mcilenia.^  che,  nè  il  defiderio  della  Patria,  nè  Pani  or  delle  Mo- 
gli, nè  l'affetto  desigli,  per  fpauo  di  dicco  anni  >puo- 
tè  rimouefJi  da!  detto  afTedio . Ma  Jamentundofi  le 
k>r  Mogli  di  sì  lunga  vedouanza  , e connfcendo  an- 
cor effi  , che  con  tantao,ftinarione;  nuocevano  più  à 
loro  medefimi,  che  à*  nemici»  li  quali,,  fi  indo  dentro 
la  Città  corvk  lor  Mogli  con  la  nafcita  de*  figli  com- 
penfauano  il  numero  di  quelli , cheneJla  guerra  alla 
giornata  mortnanot,douc  all’incontro  effi  lontani  dal- 
le lor  Donne  Si  ftnin.uiuano  fenza  ritto,  are.  i .danni 
della  guerra  col  nafciraento  d’altri  . Doppo  maturo 
configgo  riiolfero  di  rimandare  alla  P iti  ia  turri  quei 
giouani,  chedoppola  lor  partita  di  cali  erano  venu- 
ti per  fuppiimento  ali*cieicitQ,cr  ine  che  cottoio  non 
•«erano  attretti  al  giuramento  fatto  di  i.on  tornarui 
fenza  haucr  vendicata  IVffci'a  .,-coi>ordinech,indi£- 
fercntcmente  haueffeio  hau ut o -commercio  con  le 
'Donne  di  Sparta,  acciòrifiorara  Ja  progenie  Sparta- 
m,non  fi  fpegneffe  in  que  lla  lunga  , & oftmata  im- 
*prcfa . Si  efeguìà  punto  quanto  fu  ftabilito  da  loro, 
^cquelli  che  nacquero  da  sì  vergogno!!  congiungi- 
snenti  per  l’horridezza  de*  loro  natali  , e per  l'incer- 
tezza de’  Padri,  furono  con  nome  d’infamia  chiamati 
Parthenie,  ò Parthenij , che  furono  difcacciati  dalle 
fainia.am  ^ cale  materne  da*  Mariti  ritornati  che  furono  dalla-. 

guerra,  doppo  che  vinfero,  deftruffero , e foggiogo- 
rono  Meffenia . Vedendoli  coftoro  così  trattati*  nè 
Rapendo  douericourarlueleflero  per  Duce  vn  di  lo- 
ro chiamato  Falanto  , che  corfeggiando  con  elfi  il 
«Mare,  arriuatoà  i nofiri  lidi  fcacciò  dalle  lor  fedi  ;f 
Tarantini,  de  efpugn.au  la  lor  Rocca,  fondò  iui  il  fu<* 
«sìa*?  nuoiio 
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finouoftato.  Se  dunque  è incerto  il  Padre  , e non^ 
menchcofcuraèlaMa-lre  di  Falanto  , come  potrà 
elfer  certo  il  fio  Auo,  òfuot  Proaui  finche  giunga  à 
riconofcerc  la  lua  origine  da  Hercole, e che  pofia  da- 
re à Taranto  il  nome  «Ji  Hcrculeo  ? Più  ragioncuolc 
dunque  è dire,  che  Taranto  fi  nomini  Herculeo  dal- 
Tifteflb  figlio  di  Hercole , c che  habbia  a!  Padre  de- 
dicato ti  Tempio,  c rizzatoli  la  famola  Statua  , ò pur 
che  habbia  dato  occafione  à’  poftcri,che  la  drizzalfc- 
ro,  c che  habbia  inflituito  le  fifte  pubhchc  , e forfè., 
datoli  il  nome  paterno  ; poiché  Parrafio  dottiamo 
Commentatore, diccvche  habbia  hauuto  Taranto  il 
nome  di  Herculeo , perche  appiedo  Arinotele  fi  leg- 
ge, che  quella  Città  vn  tempo  fufie  (lata  nominata- 
Heiaclia  da  Hercole,  il  che  è affai  meglio , che  darli 
il  nome  di  Nettunia,  che  è nome  geneialc,  c commu- 
»ic  à tutti  i luoghi  maritimi,  ògouernati  da  Duci  ma- 
rinarefehi,  ò habitati  da  gente  ftuJiofa  della.pcfca- 
gione,  e del  nauigare.ò  potente  nelle  forze  maritimc. 

Dal  che  fi  raccoglie  , che  quel  che  fiede  fopra  il 
Delfino,  tanto  nelle  medaglie  di  Bnndifi  , quanto  in 
quelle  di  Taranto  fila  l’iftedò  Eroe  figlio  di  Hercole, 
il  quale  ficome  hà  nominato  tutto  il  tratto  Fi  à li  duo 
promontori)  lapigio , e Licinio  ( che  per  ciò  c detto 
ìeno  Herculeo  ) e fino  alle  Peni  fole  Salcntinc  dal  fuo 
nome  fon  dette  Brettia,  ò Brentia , così  anco  h.\fon- 
dato  la  Città  di  Taranto  , e fimilmente  ha  riftorato 
Brindili,  c datoli  il  nome;  Lalciando  da  parte  Tara- 
figlio  di  Nettuno  come  nome  commune  , ò per  dir 
meglio  fauolofo,  e fuora  d’ogni  memoria  Hiftorica  : 
Ma  le  ad  alcuno  non  gradirà.qucfto  difeorfo,  porti  , 
fe  li  pi  ice,  lafciaiulo  però  le  baie  , e le  fauole  da  par- 
te, il  vero  Fondatore  di  quella  Città  fecondo  il  lenfo 
dcgTAutichi  Scrittori,  clic  certo  fi  vedrà  sforzate 
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ricorrere  à Filanto  con  tutta  la  vergogna  de’  Parthè- 
nij,  e con  la  poca  antichità  del  tempo  , il  che  fminui- 
rebbe  non  poco  la  grandezza  di  quella  Città . 

Dal  predetto  Brcntosì  gran  benefattore  della  Cit- 
tà di  Brindili , e Fondatore  di  Taranto  , contratterò 
quelle  due  Città  trà  di  loro  vna  certa  fimpatia,e  fimi- 
glianza  d’affetto , quali  che  fu  Aero  gemelle  vrerino 
nel  modo  che  fi  è detto . Si  mantenne  quella  paren- 
tela mentre  fu  nuoua,  e finche  dal  tempo  , che  {do- 
glie ogni  vincolo  ancorche.duro , nofù  raffreddata, e 
difciolta  , vedendoftinfieme  Uretre  con  inuidia  di 
molti, con  fermo  nodo  di  fcambicuoli  officij  d’amore, 
e d’vnione,  come  fi  dirà  appretto  . Ma  l’ingordigia-, 
del  dominio,  che  difeonofee  tutti , conuertì  l’amore^ 
in  odio  mortale,  il  che  auuenne  quando  i Tarcntini 
vollero  con  violenza  occupare  parte  del  Contado 
Brundufino  ; per  ilche  ben  ditte  Seneca , che  fempr'e 
il  mondo  farebbe  felicittimorfe  ogn’vnoficontenraf- 
fe  del  fuo,  pè  frà  gl’huomini  ci  fuffero  quelli  termini 
mio,  e tuo  . 

vitam  agerent  bomincs  in  T erra,  ‘ 
fi  bac  duo  verbo.  ?.  natura  rerttm  omnium  tolle - : 
remar  meum , & tuum  : ■ 

Che  però  Sant’Agollino  fibeffaua  della  pazzia  de’ 
Romani,  che  occecati  dal  fumo  dell’ambitionc  per 
dilatare  fouerchiamente  il  loro  Imperio,  non  fi  cura- 
uano  viucre  inquieti  con  guerre  continouc  : 

idonea  vero  canfa , vt  magnani  efiet  Imperiarti 
tur  ejfe  debere t in/juietum  ? 
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* Non  fi  pub  v tritar  T ar finto  effr  prima  di  Brindifi 
fe  non  con  principio  jfanolofo  . 


COntro  l’identità  dell’origine  di  Brindifi,  c Ta- 
ranto, poco  inanzi  addotta,  oltremodo  fdcgnà- 
«aiuòlo:  Giouane  Turentino  pretende  ch’il  fuo  Ta-  a* 

ramo  precedi  nell’antichità  la  Città  di  Bi  in  iifi,&  ap- 
poggia quello  fuo  capriccio  nell’autorità  di  Polibio 
in  vno  de’  fragraentiii  quei  Libri  del  detto  Autore  , 
che  vani  odi fpcrfi,doue  djfcorrendofi  delle  cagioni, 
che  nella  feconda  guerra’Punica,  induflfcro  QJFabio 
Malfimo  à diucrtire  in  Taranto  , narra  le  commodità 
grandi  di  quei  Porti,  i quali  fcruiuano  di  Mercato,  Se 
emporio,non  folo.à  tutta  la  riua  di  quel  Mare,  che  da 
Taranto  (corre  verfo  la  Calabria,  ma  à tutti  i Popoli 
ancora  del  Mare  Adriatico  della  parte  di  fopra , non 
clTcndo  à quei  tempi  luogo  più  commodo,  per  i loro 
commerci),  ch’il  feno  T ara nt ino,  onde  ne  fieguc,  che 
nel  tempo  di  QJ^bio,  non  lui  fiata  ancora  edificata 
la  Città  di  Brinuifi,  altamente  farebbe  (lato  (limato, 
di  poco  prudente,  fe  fuflfc -flato  in elfcre  la  Città  di; 
Brindifi,  Se  hauede  lafciataquefla,  per  qual  fi  fi  a luo- 
go nelle  riue  Salentine . Ecco  le  parole  di  Polibio.  i,*(, t£ 
Efl  antem  conemoditas  cins  loci  ( parla  di  Ta- 
ranto ) cttam  ad  Portus  Adriatico s , nunc 
qui dem  magna  ; fed  mai  or  fui  tante  hac  tem- 
pora , etcnim  quotquot  ex  fupinore  Apuli  a 
ad  Si  punto*  , vfque  e Regione  natugabant  , 
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ér  ad  Itali  am  ferebantur  , T arentum  diuer- 
tebant , illaque  Ci  ut  tate  ad  f.  ciendos  contra- 
fftts  , dr  ptrmntattoncs  , qusfi  cjuodam  Empi- 
rio  vtcbantur  : Bfcntefinorum  Ci- 

Uitas  condita  nondum  erat . 

Si  gloria  il  Giouane  ( giudicandòflauer  conuinro  r 
Brundufini  ) con  vn  argomento  così  concludente  , 
del  quale  non  s!haurebbe  feruiro  j.fe.haueflfe  con  più 
diligenza  fatto  riftrlfiòne  neU'l-fiftorie  ; quali  dòueir^ 
leggere  con  maggior  attentione,  per  poter  parlar  più 
fondatamente  in  cofa  di  tant’importanza.  Vedaeglr, 
e vedano  tutti,  chi  fia  coftui,  che  così  parla , è forfo- 
Polibio^1  ò pure  Vuolfango  Mttfcolo  ?:  che  fè  prò-* 
fefltòn$di  tradurre  in  breue,ò  in  Epirbome,come  di-* 
cono, diece  libri,  ò fragméti  di  quelli  dcll’Hiftoria  dì 
Polibio,  che  non  fi  trouauano  al  MòndOy  M’induce  k 
credere  indubitatamente,  che  le  parole  citate  , e tutti 
quei  libri  (pezzati,  non  fiano  di  Polibio . Nicolò  Pè-» 
rotto,  il  quale  per  ordine  di  Nicolò  Quinto  Sommo 
Ponte  fic  traduce  di  Greco  in  Latino  THiftorie  del 
detto  Autore,  e fcriuendò  il  detto  Perotto  al  Ponte- 
fice, piangeva  perdita  , ch’hàfatto  iF  Mondo  di  quei 
libri,  poiché  di  quai anta,  ferirti '-di Polibio,  appena** . 
fe  n’haueua  cognirione  di  cinque  , non  hauendofi 
poffuto  rinouare  gl’altri,  anco»  che  ci  fia  fatta  gradif- 
fima  diligenza , come  fe  l’Autore  iftcfTo  d’induftria^ . 
l^hauertl*  occultati^ poiché  hauendo  ferino  in  queftr 
cinque  libri,  che  fitrouano  l’apparato  di  quanto  ne- 
grieri doueua  fcriuere,cioè  le  caule, per  le  quali  l’Ira, 
perio  Romano «’inalzò  à tanta  altezza , ha ue fife  poi* 
ad  arte  interrottala  teià,  onde  altro  non  fe  ne  potefle  j 
leggere  ; così  a!  Pontefice  fcriue  il  Peroro  . 

J^uad  tx  quadragtnta  a Polibio  editi s <i'olùmi- 
mbus,  vix  qui  nq  ite  prima  nobit  fuper  funt  ,, 
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sjàfiac  hxe  ejuidem  Ad  apparatum  e atìrotum^j  40Jr‘t  ' 

t ficripta  t Vt  mi  hi  de  indù  stri  a videatur  huius 

* . Authoris  fermo  interruptus , 0 cladem  Ad  om- 

> mbus  deplor Andammo. 

Doue  dunque  hi  crollato  Vi  u [colo  l'abbreuiàtìoni  di 
•dicci  altri  libri  , ò fragmenci  di  quelli  di  Polibio  « li 
eguali  per  ordine  dVn  Sommo  Pontefice  nè  nelle  li- 
brarie Vaticane,  nè  in  turre  Falrre  del  Mondo  fi  po- 
sero trouarc  è anzi  ficredono  taciuti, ò fupprefii  d’in- 
duftria  del  proprio  Autore . Nè  fi  può  tacciare  quei 
Pontefice  drnegligente,fupponenciofi  che-noivhab- 
bia  latto  tutto  1!  pofTibile,per  ritrouare  Popere  di  det-  , 

to  Aurore,  come  fece  di  moiri  altri , che  per  Tua  dili- 
genza fi  trouorno,  che  per  ciò  lodandolo  foinmamé- 
€e  Platina,  così  dj.iui  fende . 

Si  loda  affai  la  fua  liberal  ita  , ch'egli  vso  con-*  *Pl*tini  néì 
tutti , e con  Letterati  principalmente  , fiolea^  .^^5  (v 
con  premif  adc ficarii , & i fluitarli , bora  à cont- 
p onere  alcuna  cofa  di  nuou 0 , bora  4 tradurre  dò 

• Greco  in  Latino  alcuni  Autori  . £ ne  fé  n*~ 

1 ficer  tal  frutto , che  le  Jcttere  Greche  , e Latine  , 
già  fepolte  fei  cento  anni  nelle  tenebre  , nfiu- 
fett  offro  nel  tempo  fio  . Egli  defitto  per 
tutta  i Europa  per fonc  Letterate  , perche  pro- 
cura ffro  ritrouar  de * Libri , che  per  negligenza  » 
de  p affati , e per  cagione  de ' Barbari  perduti 
fi  erano  . Onde  Poggio  ritrouo  Quintiliano  i 
Enoch  Aficolano-t  ritrouo  Marco  Celio  , Apicio  , 
e Porfirtoney  eccellente  commentator  d * Oratio . 

Con  tutto  quefto  non  fi  trouano  in  tutta  Europa  i 
Libri  di  Polibio,  tanti  defiderati  dacjucl  Pontefice  t 
ohe  in  abbreuiature  fono  fiati  dati  in  luce  daquefio 
Mufcolo  • Dicali  dunque  con  più  verità,  che  il  lopra  rio. 
allegato  luogo, non  fia  di  Polibio  , ma  di  Vuolfango 

1 3 Mufco- 
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j°  Mufcolo  * Sintonie  quelle  Deche  di  Titò  Liuio  Epi- 
tomate da  Lucio  Floro  non  fono  legitime  di  Liuio  , 
ma  tutto  quello*  che  in-eflfe  fi  dice , è Floro  , per  quel 
che  s’è  detto  poco  innanzi.  Ma  fiafi'pur  Polibio  che 
così  parli,  e concedili  al  Giouane  per  vero  quel  ch5S. 
chiaramente  fallo,  non  mi  fi  potrà  però  negare  , che 
quel  che  dice  Polibio , fiatasi  principio  del  decimo 
Labro,  che  è vn  imperfetto , e.mutilato-fragmenco  ; 
poiché  prefuppoaendaaltrecole  dette  innanzi  ,iCoh- 
Polibio  co-  minciaintcrrottamence  la  lua- narrati one-ycontinuan- 

,n"  dola  con  quel  che  prima  douea  hauer  detto,  così  cé- 
ne 1 . A - 

minciaitdò.. 
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Cum  inde  à Freto , & Ciurlate  Reginorum fint  T a--'  * 
rentttm  vfquefiadia  p Infettato'  duo  milita . . & 

A quaialtraOratione  s*hà  da  riferire  quella  parola^ 
eum  /We,.dondè  s’incominciaranno.à  mifurare  i duo  • 
t’.  milliaftadij  fin’à  Taranto  dàverfó  le  Galabfcis  ò da 
verfo  li  Salentini,  ò pur  dai  Mediterraneo^  della  Re- 
gione ? Mentre  corrtrnciandòd  deferiuere  tutto  quel : 
trattoci  Regio  fino  à Taranto? foggionge  lè  pardo 
citate  ; DicaLóil  Giouane , ò il  Mufcolo  ifleflo  . Di 
forte,  che  non  fapendofi,  quei  che  innanzipuò  hauer 
dettoci  chefórfc  dichiararebhe.  quel  che  fiegue  ap- 
prettò* come  potremo  far  capitale  in  quella  materia  . 
d’oratione  sì  interrottale  sì  dubbia  ?: 

Hac  quidem  commoditas  ( dice  egli  } magna: 
e fi  nane , fed  mai  or  erat  ante  hac  tempore  > . 
tum  enim  Brcntejìnorum.  Ciuitas  nondum  con- 
dita fuerat  : . 

Quali  faranno  quei  tempi  dinanzi  ? di  qual  tempo  fi>- 
verificard  quel,  tunc^  acciò  fifappia  quando  la  Città 
di  Brindifi  non  era  fiata  ancora  edificata  , potendoli 
Rendere  fidai  tempo  imaginario  , ò fino  alla  creatici- 
nemici  ce  nipo  filettò, ò della  materia  prima  i.  ’E.grati-  • 
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de,  (ftcécgff,  la  commodità , che  hora  ci  dà  il  Porco 
di  Taranto,  ma  era  maggiore  innanti  à quelli  tempi, 
quando  ancora  non  era  edificato  B-mJilì  . Quella-, 
particola,  hora,  fi  sà,  che  era  al  tempo.chVgli  lei  iue- 
u.i . Fù  qudlo  Scrittorc.perquanto  il  Padre  Pofle- 
umonclluo  apparato  ne  Icriue  di  Mecalopoli  .Città 
d’ Arcadia,  che  fcrilTe  nel  tempo , eh  .*  regnaua  Tolo- 
meo Hucrgcre  in  Egitto  , cioè  circa  duecento  anni 
innanzi  à Chrifto.fù  Maeftro  di  Scipione  Africano 
il  giouane,  ticftruttor  di  Cartagine , anzi  configliero, 
'e  compagno  di  lui,  il  che  diede  occasione  di  fcriuer 
l’Hiftori  ^Romana  , cominciando  da’  tempi  delFO- 
li  npiade  cenrefima  vigefima  nona, cioè  cinquecento, 
& vn’anno,  e quattro  meli,  poco  più  , ò pocomcno  , 
fecondo  idiuei  fi  pareri  del  tempo  deH'Olimpiadc  , 
dal  nafeimento  Hi  Roma.fecondoHenrico  Glareano, 
e queft’è  tutta  l’antichità  , cheli  può  trouare  in  Po* 
libio. 

Innanti  à quelli  tempi,  dice  egli,  non  era  "Brindili, 
ma  quanto  innanti  à Polibio  ? due  cento  anni  forte» 
otre  cento?  cinque  cento  , òfei  cento?  ài  tempo 
forfè , che  nacque  Roma  ? per  certo  pare  molto  ra- 
gioneuole,  che  fcriuendo  Polibio  I’Hiftoria  Romana, 
& elTendo  quello  il  fuo  principal  foggetto  , debbia., 
principiare  il  fuo  tempo  dal  natale  di  Roma,  e cosi 
dicendo  innanti  à qucfti  tempi , fi  preferiue  vn  prin- 
cipio.non  infinito,  ma  riftretto  dentro  i tempi  di  Ro- 
ma: Ma  diftendafi  pure  più  oltre  quel,  tane  t che  im- 
porterà lo  fpatio,  non  di  cento,  ò due  cento  anni , ma 
diqu attro  cento, ^ più, echi  non  si  , Che  più  di  quat- 
tro cento  anni  prima , che  nafcelfe  Roma  , come  s*è 
detto  di  fopra,  Brindili  fù  habitato  da  Cretenfi , ò da 
Tefeo,  ò da  Minos,  nè  poteua  elfer  habitato.fc  prima 
fion  fulfe  nato;  come  dunque  innanti  alli  tempi  di  Po- 
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libro,  e fiano  pur  millenni,  non  era  habitata  la  Cittì 
di  Brindili?  Che  mill’annieran  fcorfi.daquci  Cre- 
tcnfijfin’all'erà  di  Polibio, domando  per  pietà  all’Ad- 
ucrfario  le.  memorie  più  antiche  di. Meffapo  , e di 
Brento  .,  • ••  , . . . , # . 

E fe  non  bada  quanto  s’è  detto  dica  colui  ,-cho  - 
contende  Taranro,  fecondoTolibio,eflfcr  dato  prima 
di  Brinditi,  qual  memoria  particolare  ditempo  jitra- 
ua,  nel  quale  era  Taranto , e non  Bfindrifi?;  Lafcian- 
dofida  partale  fauole,  come  contrarie  alL’Hidoria 
vederi  con  euidenza,  nonrrouarfi  memoria  più  anti- 
ca di' Taranto-,  fuorché.!  «efti  di  Falantoy  al  cui  tem- 
po, le  Brindili  filile,  © nò,  chiamo  in  teftimonio  gl*i — 
fbein  Autori,  chefannomemoria  di  Palanco  Dicalo 
Giuftinoiftelfo  ^apprelfó  il  quale  fi  legge  > che  nel 
tempo  di  Palanto,  e nella/ua  prima  venuta  in  Taran- 
to, difcacciandoi  Tarentini,  fi  ricourornain  Brindi- 
li, non  trottando  altro  luogo  più  ficuro >,  e più  coriw 
modo  nel  loracfilio . Anzi  Palane© ideilo  fu  Hofpite  : 
de* Brundufinùmorì  neirideffo  Città , & iui  con  ma- 
gnifica pompa  fùfepelito^  - Ma  che  dico  di  Falanto, . 
più  antica  memoria  è quella  di  Diomede  , il  quale. 
jnnanti  à palante,  fifermòcon lifuoi  Etholi  Jn  Bcior 
difi,  come  di  Giudino  s’e.dertodi  lòprx.» 

Non  per  quedo  s’arreftà  ilGiouane , ma  inforgo* 
di  nuouo  à difefadeirantichitàak  lia.fua  Patria , di* 
tendo  . Noi  Tarentini  hauerao  memoria  più  antica  * 
di  FaIanto,  e di  Diomede,  e quefta  è dLTara, non  già 
quel  fauolofo  figlioli  Nettuno , ma  d'vn’alrrodeiri- 
fteflb  nome,  ilquaLe  fù  vnodi  quei  Cretenfi*che , fe- 
condo Strabono , vennero  in  Italia  con  lapige  figlio  * 
di  Dedalo,  detti  per  ciò  Iapigij  : Dal  qual  Tara, e da 
vna  figlia  del  Rè  Mmos , nacque  poi  Tarante , cho * 

edificò  due  Città  vicine  fra  loro  Taranto,  e Saturia 
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Siafipur  come  egli  dice,  non  potrà  però  negare , che 
neiriftcflfo  tempo  di  Minos  fiano  venuti  Cretcnfi  me- 
defnni  ad  habirare,e  pofledere  Brindili,  come  da  Lu- 
cano, e da  Strabone  s’è  più  volte  replicato  . Anzi 
con  quello  Tutte  rfugi  o , perdono  molto  i Tarentini 
della  loro  antichità  , e fi  fanno  affai  più  moderni  de' 
Brund  11  fini,  poiché  nel  tempo  iflefTo,chc  la  lor  Città 
fù  edificata.  Bl  indili  era  habitato»  dall’ifteffi  edifica- 
tori di- Taranto,  che  vollero  prim^effer  Cittadini  di 
Brindjfi,e  doppo  fondatori  della  lor  Città  ; Dal  che 
vedendofi  gionto  , eprefo  il  Giouane  , fi  riuolgedi 
nuouo^il  Tara  di  Nettuno,  benché  fauolofo  , e bu>- 
giardo,  portando  molti  Scrittori che  fan  per  lui , e 
vuole  in  ogni  modo,  ch’ai  tempo  di  quello  Nettuno 
Tura,  s’iubbia  memoria folamente  di  Taranto,  e non 
di  Brindili . Ecco  annerato  indetto  di  S.  Paolo, 

Ad  fabulas  antan  conucrttntur  .. 

Ci  contentiamo  tuttauia,.che  Tara  , non  già  quel 
Cretcn  le  di  Minos,  ma  quel  figlio  di  Nettuno  , Dio 
del  Mare, partoritolo  da  vna  Ninfa>fia  il  primo  Au- 
rore,  e Fondatore  di  Taranto,  ma  non  fi  può  ammet- 
tere, ch’ai  tempo  di  coftui,  non  li  troui  memoria  di 
Brindili, com’egli  pretendere  per  dillruggere  à fatto 
il  Tuo  -fondamento,  c render  vana,  come  in  fatti  è , la-, 
fua  fa uofo fa  fuga, li  dimandò  ,•  fc  Tara  Ila  nato  doppo 
il  Padre  ? Nè  è fuor  di  proppfiro  la  dimanda, poiché, 
colui, chepretende, che  il  Dio  del  Mare  da  vna  Nin«* 
fa  habbia  generato  il. Tuo  Taraycofc  tutte  aliene  anca  • 
dal  verifimilepotrà-ancora  pretendere  con  non  mi-, 
nore  impolfibilità*che quell©  Tuo  chimerico  T ara  fia 
anco  nato  prima  del  Padre',  per  sfuggire  quello  che 
diremo  appreffo,  poiché  chi  afferma  per  vera  la  Chi- 
mera, non  è molta  che  affermi  ancora  Caualli , & 
H uomini  volanti . Hor  fe  Tara  fu  doppo  iLfuo  Padre 
' ' Ncttu* 
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; 'Nettuno  , non  potrà  eflfere  piò  antico  del  medefimò 
Netruno,dalchcnc  fegue  la  pc*  dica  del  vantaggio 
che  vuole  il  Giouane  che  habb  a il  fuo  Taranto  di 
Brindifi  ; pofciache  di  fo prati  è prouatoà  buftanza, 
'Talfi  Dei  che  Saturno, Giouef  Ne  tti  no' , Se  altri  fimolofi  Dei 
tichT°  an'  • da  Grechi  capricci  trouari,furo  al  tempo, che  Giacob 
difcefeneirÈgittocon  la  fua  rameglia,  che  calcolati 
i tempi,  e confrontati  iGromfti  rutti,  Eufebio  , 'Gio.- 
fLucido,  Berofo,  Gio:  Antonio,  Se  altri  molti  fi  rroua, 
che  Nettuno  habbia  proceduto  i tempi  ili  Chrifto 
inoftro  Redentore  poco  più  di  mille,  e fetrecento  an- 
«ni,  ondefeTaranto  hà  hauuto  origine  da  vn  figlio  di 
Nctruno  non  può  elfer  la  Tua  fottìi ari<*.ic  p*ù  antica-, 
.deirincarnationedel  Diuino  Ve  b >,  (?  non  da  mille, 
>fter«o!e  u e fcttecento^n  ni  incirca  ; ma  di  qi  fta  antichità  af- 
bicopiu  an  faj  maggiore  è quella  di forcole  Libico , che  corno 
tuno.dlNCl  s'è  detto,  fiorì  nel  Mondo  più  di  anni  due  mila rinan- 
zi  Tlncarnatione  ; per  lo  che  Brindifi  JcTcendendo 

.dalfuo'BrcntofigliodiqudfHere^JrS-ibjco  ha  più 
antica  memoria  di  Tara  Fondatore  di  Taranto  più 
,di  annitrecento,;  poiché,  come  fi  è detto  di  iopra  ,fù 
HercOle  prima  dell’eccidio  Troiano  ottocento  anni  ; 
dal  quale  eccidio,  fi  vede  chiaramente  dalle  Grono- 
k>gie»antiche,*e  moderne,  che  fino  al  natale  di  Roma 
4:orfero  quattrocento  , c trenta  due  anni  , che  giunti 
all’ottocentp fanno  il  computo  di  mille  due  ccnro  , c 
trenta  due  anni,  da  Romanatafino  à Clirifto  Signor 
noftro  corfero  fcttecento  ottanta  vri’anno,i  quali  vni- 
ti  con  li  mille  duecento,^  trenta  due , fanno  il  nume- 
re  di  due  mila,  e tredici  anni  prima  deirfdumanato 
Verbo  , e tanto  à punto  è antica  la  memoria  della-# 
'Srentoq;-5  Città  di  Brindifi,  fecondo  li  profani  Scrittori  ; Iaon- 
codi'Tua,  de  quantunque  fi  conceda  à Tarantini  la  fauoladel 
\ior  Padre  Tara,  refta  ancora  la  Città  di  Brindifi  fu- 

tperio- 
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jjMfóre  à Taranto  d’antichità  più  di  anni  trecenti,  e j0hjj?° 
quell’è  l’auanzoche  fà  il  Gioirne , ancorché  ricorri 
alle  fauoje.à’ Nettuni, & à Ninfe,cotH:he.nQq  folo  n6 
adequa  l’antichità  di  Brindili*  ch&voleu^  egli  faro 
inferiore  alla  foia,  ma  per  lungi»  fpatio  di  tempo  li  re- 
ità à dietro Sedunque  èftato  da  noi  ritrotiato  vn_. 
altro  Fondatore!  di.  Taranto-  , ■ che  fu  il  medefimo 
Brente,  chereftaurò  , e diede  il  nome  alla- Città  di 
Brindifi,  deue  la  Città  di  Taranto"  più  à noi  , cho 
al  Tuo  Cittadino  Gioitane,  per  hauerli  trouato  vn_»' 
principio,  & •/naorigitìep.iùtvera''>  più  reale  , t» 
più  antica , che  non  fece  col  luo  Tara  il  Giouane 
Nel  che  fi  deue  anco  auertire , che-ancorcho 
Conierò  fulfe  fiato  il  primo  Fondatore  della  Città  , 
e Brento  lìa fiato  (blamente**  Reftauratore  di  elfa- 
nulla  di  meno  li  può  anco  Brento  chiamare  in  qual- 
che modo  Fondatore , per  il  nome  che  diede  alla^ 

Città,  effondo  incerto  il- nome- che  haueua  prima  ; 
e per  ciò  i'Brundufini  in  mefrroria  de*  beneficij  ri- 
ceuuti  da  Brenta lor  fecondò  Padre  , batterno  me- 
daglie , ò monete  col  nome  del  Duce , e della  Cit- 
tà con  le  lettere  B ll>E  N T.  dichiarando  anco- 
rala qualità  del  feno  della  Città  con  quelle  altro  Monetebn 
lettere  Q^E.  S.  li  II  V N D.  ò con  meno  *u*e*nBi  q 
lettere  S:  B II  V N D , cioè  J^talis 
EST  SINVS  B RVNDVS  li , ò folamcnto  , 

SIN V S B'RVNDTSII , che  vengono  à lignifi- 
care l’iftdlb  ; e per  quella  ',  e per  altre  ragioni  che 
Adiranno,  fii  chiamata  la  Città  di  Brindifi  da  Gui- 
done riferito  dal  Galateo  la  più  antica  , e la  più  no- 
bile Città  della  lapigia  .♦  . 

Cunei  is  Iapigi  a Ciuiutibus  Brttndufìnum  Galatei  - 
Vrbcm  antitjuiorem , & nobiliorcm  ejji , . 
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chriu  ji  tanto bafti  intorno  ai  Sito , deffcrittione  deflà 
*#l*  Città , nome , & antichità  della  fua  origi- 

\ - oe  #idi  cui  varijfucceffi  » & auueni- 
* mentioccorfi  fecondo  la  varie- 

tà de*  tempi  in  detta  Città,* 

£l  diranno  ne  i fe- 
guenti  Libri. 
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DELL'ANTICHITÀ 

della;  citta  di 

BRINDISI. 


C A P t T G L OJ  P R r M 0 .~ 

Utile  Genti  piu  tinti  che , che  fi  retti  tr  in  Brindi]},*, 
e nel Paeje  de'  Stile  ntim^depo  l'età  di  Brente*- 


NON  fi  legge  che  dopò  Esento  habb'ia  fignoreg- 

giaroil  Pàele  Salenrino  , fcìKjffvTia  cerra  Re-  n . .... 
gina,  chunrata  anth’ellu  Bi  ernia,  ò Brcttia,  ò fia  per-  g^'a  * 
che  da  Brenroper- ragion  di  fàngne  habbia  eredira- 
to il  nome  , ò perche  fócceffe  al  góucrno  dell’ifleflb 
flato  di  Btento,  come  Wà  raccolto  il  Padre  Marafioti  Mwafiot* 
nella  Tua  antichità  dìCàlabVra  da  Iornandc . Ma  non  \otLì£' 
effe  odo  rumilo  di  quella  Regina  altro , ch’il  nome  , 
lafciarcmoaneornoidf  parlarne  ; dando  principio 
folo  da  quei  tempi,  che'comnrciò  la  Regione  SaJen- 
tina  ad  eflfcr  habitara  dàlie  Golonie  Greche  , poten- 
doci dar  luce  in  quel’ctte  cerchiamo  li  fcrirrori  Greci* 
come  che  fono  ambitiofì' di  fcriuere  più  i gcfti  della 
lor  narione,  che  diligenti  nel  Te  materie  altrui; 

Furon  le  prime  Colonie  Greche queRe,  chelìno- 
trio,e  Pcucetio  vicondùlfero  ad  habirare,  come  s’è  ..  •. 

ietto  innanzi  da  Marfilio  Lcsbio  i Secondo  ilquatowSÌ 

ciò- 
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ciò  fucccflc  tre  cento  Tettanti!  cn.quc  anni  prima  dèl- 
ia guerra  di  Troia,  iinoal  qual  tempo  erano  fon  fi  da 
Brento  quatti  ocenro, e vcnucir.quc.anni/uttoil  qual 
fpatio  di  tempo  è inuolto  relTokure  tenebre  dell'o- 
b!ruione,pcr  nontiouarlencJcritiureaurentichb , e_, 
quefto  nó  folo  è interrilo  ad  .vna  /ola 'Città  di Brinditi 
nelle  cote  particolari  di  ella, ma  di  turra  anco  luRcgio 
ne  Brcttia , la  quale  nella  venura  de’  Greci  murò  no- 
me.cliiamandofi  prima  Peucetia,e.poi  Enotria  ( no- 
me che  fi  dirtele  poi  per  tutto  il  retto  d’iralia  ) & indi 
Meflapia . Fù  dunque  in  quei  tempi  Brindili  R gaia, 
horadi  Peucctio , hora di  Enotrio,$c bora  di  Metta- 
po, tutti  Greci,e  prima  della  guerra  di  T roia  per  nrd- 
teftadi; onde  non  èmarauigl^.fe  dei  fuccerti  di  quei 
tempi  non  s’habbia  che  fermare  poiclie  Erodoto 

iftedo  reputato  antichirtìinofrà  tutti  li  Greci  H Itori- 
ci.dacui  par  ch’hàbbiajiauuto  principio  la  memoria 
Greca, come  ditte  il  Poeta: 

Herodoto  di  Greca  Hi  sì  ori  a Padre  . 
Comineiafolamente  à far  meatione  de  i Rè  di  Li  dia, 
e quelli  fono  1 fuoi  più  antichi  gcfti,c  pur  quel  Regno 
cominciò  più  di  quattrocento  anni  doppo  la  guerra^ 
di  Troia, anzi  Gigc,dallacui  memoria  egli  comincia» 
fù  cinquecento  anni  doppo  l’eccidio  T roiano,  fé  non 
erra  Eufebio,nonrammenrandocofaaicuna  di  tutti  i 


TEufeb.Cro.  fccoli  pattati , nè  purdi  pattaggio .,  fe  non  la  cagione 
fo!iv,che  motte  la  Grecia  à prender  Tarmi  contro  del- 
i’Afia»che  fù  fecondo  lui.il  ratto  di  Europa , c di  Me- 
dea,chcnon  furono  cole  tanto  più  antiche  della  gucr 
ra  Troiana, pofciachc  Europa, Medea, e gli  Argonau- 
ti,non  furono  più  di  ottantanni  innanzi , pcrilchc  fa- 
Erndotodi  remo  degni  di  feufa,  feinrornoà  i fatti  particolari  , 
etmàco''  faccetti  in  Brinditi , non  apportarono  nelTHiftoria». 
mcmodepiùauticlie^he.cl’ijjtorno  al  cemppde^au 


ri 


guerra 
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guerra  di  Troia , benché  ci  fiano  fiate  , ma  le  ceniti-  ,j88.0 
mòTingoifligia  di  tempo  sì-vafto.>-i  i ; 

Intorno  al  detto  tempo  il  più  vecchio  Rè , che  ne  i 
Sale-tini  habbia  regnato , leggerne  cflfer  Rato  Mallen-  Malennfo 
nio  figlio  di  Pelunno,da  cui  il  Galateo  raccoglie  ef-  Lecce  dai 
fer  Rata  edificata  Lupia,  hoggi  detta  Lecce  ; da  que-  Mjlcnmo  j 
Ro  Malleolo  Rè  de'  Salenrini,  dice  egli,  che  fi  vanta- 
ua  Antonioquei gran  Romano,  emulo di-Orrauiano  1 * 

AtiguRo,  di  ha  nere  la  fua  origine.  F-ù  quefio  Pdtin- 
no  Rè  della  Iapigia , che  forfè , per-  hauer  infognato 
à quei  Popoli-rozzi  1!  modo  di  macinare  V grano , ac- 
quifiò  il  nome  di -Eroe»  ò Dio,  come  anche  il  Fratello 
Pclunno,per  hauer  mofirato  IVfo  d’ingralfare  i cam- 
pi col  letame . Méntre  che  nella  Iapigiaregnaua  Pe- 
lunno,  Danae  figlia  di  AcrifioRè  degl’Argiui  pofia_» 
dal  Padre  in  Mare,  per  perderli  dentro  Tacque,  capi- 
tò nel  Regno  di  lui , e prela  in  Moglie  , partorì  Da-  Danaofi- 
nao  nel  Latio,doueconla  Moglie  Danae,  fi -itirò,  la-  g^diPe- 
feiando  la  Puglja*ò  Iapigia  à Mallénio,  figlio  d’altra  Iunnlo‘ 
Moglie . Da  quefio  Danao,  nacque  quel  Turno,chc 
guerreggiò  con  Enea,  che  p.cr  ciò  Virgilio  lo  chiama  - 
N ippte  di  Pelunno . . 

' Littò  tttnrfnrte Parentesi  pio!  ^ ì 

Pi  Ianni  TWéifà'fihrnta  in  Vntttjtdeton*  * \& ' 1 Va* 

E dcIPificlTo  Turno,  altroue  fa  nel  landò',  di  (fé;  • 

Cui  Pilunntts  Autts,  cui  Ditta  Veni  Ita  Mater  * • v-  en  IO  , 

Non  regnò  Pclunno  nella  Iàpigia  doppo-  le  feconde 
nozze  contratte  con  Danae,  matrafportò  il  fuo  feet- 
tro  in  Ardea  col  figlio  Danao,  come  caua  dagl’Anti- 
chi  il  Pa  Ire  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  . Refiati  GWFiF^ 
però  per  il  più  antico  Rè  de’  Salentini  il  figlio  drlui  ntl,uPPV 
Mallennio,  come  s’è  detto  . Regnò  coRui  intorno  à M)jcnn? 
cento  fette  anni  prima  della  guerra  Troiana,&  innan-  qnàto  pri*  - 
zi  à Chrifio  mille  tre  cento  fettanta , Non  habbiarao  m*de,laL 

— t - - — » guerra  1 

pero  Troia. 
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i}8».  però  altra  reftimonianza , che  quello  habbla  tenuto 
-lafuafedein  Brindifi,cccetro  i’iltelfa,  cm'<  la  qualo 
Antonio  Galateo  fi  muouc  à dire,  clic  labbia  Malie- 

• nioedificatoLupia,  percio.chc  ò clic  Lupia  fia  Lcc- 
«ce,  ò altra  Città,  dalle  cui  ruinefia  poi  Iurta  Lecce 
•prendendone  il  nome,  e l’infcgna  della  Lupa,  chiaro 

• c.chelafuaftanza  non  porcua  eficte  in  luogo  più 
.commodo,  ò.  più  degno,  che  in  Brindili.  Oltre  elio 

0:ani;.it  daGiuftinoHiftoricohabbiamo,  che  dal  tempo  di 
duVe^Rè  Dioonede,  che fù cento  lett’anuidoppo  quefto  Mal- 
Appul j*  lcnio  fempre  pone  Brindili,  per  la  Metropoli,  c Città 
Reale  della  Puglia.coincfi  dirà  appreso . La  qu  Ito 
Mal  Iònio  fin’alladeftrurtione  di  Troia,  cioè  m quel- 
lo (patio  di  cento  lètt’anni,  non, può  altro  can  ufi  da* 
Scrittori,  le  non  che  Brindili,  eruttala  PcnifolaSa- 
•ientina.anzi  tutta  la  riua  della  Calabriaera  danza  de’ 


•Popoli  Greci, ondr.nacque  laiuutarione  del  nomo 

• di  Mefijpiain  Magna  Grecia^  E benché  il  Marafio-  * 
MaraE  de  iti  dica,  ch’il  nome  di  Magna  Grecia  futfe  nato  da_, 

Lbn*Ca  Capitani  Greci , che  doppo  la  guerra  di 

Troia,edoppo  la  procella  del  Monte  C.ipharco  , 
fcorfero,  & habitaro  quelli  lidi,  dcuo  non  dimeno 
«credere,  che  primaancora  di  quel  tempo,,  tenelfrla*, 
.Regione-tal  nome  , percioche  prima  di  quel  tempo 
gtnb lih.tf.  era  habitat*  la  Greci,  come  Strabone.,  parlando  di 
..Calabria,  dice  j 

T ani  opere  res gr  oc  a-amplifie  atafuer  atjvt  hanc 
magnani  Gract  am  appellarmi . 

-Quali  che  la  Grecia  antica, non  capendo  in  sè  (letta  ., 
M»«n»Gre  fuflfc  hormai  maggiore  nelle  lue  Colonie , che  nel  re- 
Jjetu"  ° fto  ; 11  che  fi.può  facilmente  prouare  da  quel  che  fuc- 
ccflc  ad  Enea  , che  venne  pure  in  quelli  lidi , fpinto 
dalle  maritimc  procelle,  che  vi  conduflero  fimilmen- 
jtc  quei  Capitani  Greci  ; che  mentre  inspiro  fù  auer- 

* ««• 
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titodall’lndouiiio  Eleno  ad  euitare  quelli .Paefìì, il 
fu,  à c aula  di  quefto!tuifo,  foggionto , che  rutta  que- 
ftariua  d’Italia  era  habitata  da’ fuoine  truci  Greci  , 

però  li  chiama  mali;.  'virg.en.*. 

Has  antera  Tcrras,  Itali  qnc  hanc  lift  ori  s or  am 
Proxtma  quéi  n<  jln  pcrfundittir  aquoris  eftu 
Ejjì*git  e u net  a mali!  kibit  untar  menta  Crai) s . 

E con  tuttofile  birbone  dica,  che  fola  quella  parte,  Straba, 
che  hora  chiamaino  Calabria,  fia  detta  Magna  Gre- 
cia, al  che  pare  che  confoni  Virgilio , qual  venendo 
al  particolare  di  queiPopoli  Greci, e di  quelle  Citta- 
di  dalle  cui  riue,  Jouea  Enea  fuggire , -eh 'erano  da*. 
q aellc  Genti  nemiche  occupati,  và  nominandoLo- 
cri,c  Petilia, cheiono  in  quella  parte  di  Calabria.  • 

Htc,  & Naritij  trofucrt  cubili*  Locri  • 'Vif^vtfc.’ 

Hic  iLU  Ducis  Mae  Ilici 
Tanta  F iloti  cte  fttbmxa  Peti  li  a muro  . 

Tutrauia  principalmente  quefla  parto  , che.hoggi 
chiamatilo  Terra  d’Otranto  intele  Virgilio  efler  al-  Xcrra<j.0- 
l’hora  ftanza  de*  Greci,  perche  quella  parte  più  drir-  «amo  è il 
tamente,  che  altra  d’Jtalia,  ftà  oppofla  all’Epiro  , & ma6,aG,B* 
è più  vicina  ; Onde  quando  Eleno  moftrandola  quali  cia* 
con  mano,  diceua . ..j,  • 1 

Has  autem  Terrai,  Itili  que  hanc  littoris  era  ut  . . 
Proxima  qua  noftri.perfindttur  aquari s eftu . • • 

Nè  poteua.intendere  d’altra  parte , che  di  quella  Sa« 
lentina,come  di  proflìmaal  lido  Epiroto,  &efpolla 
alle tempelle, che iu ili muouono*  Anzi  di  quella^ 
particolar  particella,che  giacetrà  Otranto,  c Brindi- 
li, pofciache  quella èoppofta  al  dritto,  e vicirnlfima  , 

alla  dittione  d’Epiro  che  all’hora  Eleno  polTedeua,c 
d’onde  rooftrauag  Sopporti  lidi  d’Italia, habitari  da_. 

Greci . Teneua  Eleno  quella  parte  d’Epiro-,  che  fù 
detta  Mololfia,hereditata  da  Pirro, la  quale  lì  riuolge 

K •verf© 
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verfo  il  Go!fo  di  Ambracia,che  hoggi  è detto  di  Lar- 
ta,  c verfo  i Monti  Cimeri , & /fcrocerauni  , hoggi 
chiamati  la  Cimarra,  e particolarmente  la  Città  do~ 
ue  Enea  fcefe  à trouare  quell’Eleno,  qual  fu  Burroro, 
ch’à  tempi  noftri  ficchiamo  Butrinto,  come  canta  Vir- 
gilio.. 4 ' 

L'tt  orarne  F.piri  legimus,  Portucpue  fubimus 

Ch*oHÌO)&  Ccljam  Butroti  afctndimus  Vrbcm . 

E pur  lì  si  chiaramente,che  la  Cimarra  , il  Golfo  di* 
Larra,&  Butrinto  fono  al  dritto  di  quella  parte  dc’S»- 
lentini,  ch’è  fra  Otranto,  e Brindili  * .Era  dunque  lai. 
Magna  Grecia  { le  per  ella  s’hàda  intendere  il  lido 
Italiano  babbiraro  da  Greci/nonpur  Calabria  , co- 
me il  Marafioti  afferma,  ma  Terra  d’Orramo  ancora  ^ 
Con  tutto  che  Tifteffo  nome  fi  ftèndelTe  anco  doppo, 
non  pure  à Calabria,  ma  dlTtaiia  tutta,  che  però  dif- 
feOuidio*  • 

JtaU  nani  Tellùs  G rari d mai  or  eroi* 

Dal  qualdifcorfo  ficaua  al  noflro  propofiro,  che* 
Brindifi  lungo  tempo  prima  della  guerra  Troiana  fu 
ftanza  de*  Greci,  come  tutta  la  riua  dei  Mare  Ionio  , 3 
verfo  il  Tirreno,  derta  per  ciò  Magna  Grecia, la  qua-  • 
le  doppo  con  voce  Greca,  per  la  bontà , e bellezza-, 
de’ fuor  Campi,  fò  detta  Calabria,  quali  abbondante 
d’ogni  bene  defiderabéle,  e d’ogni  bellezza  potàbile, 
ciò  dimoftrando  quel  nome  compofto . E fi  come  li 
Greci  ftetà,  habiranti  il  detto  Pacfe,  diedero  il  nome 
di  Magoa  Grecia  à tutto  il  tratto  de*  Salentini , e Ca- 
labri,  così  diero  anco  à tutta  l’iftelfa  riua  il  nome  di 
Calabria  , e per  ciò  tutta  la  lapigia , non  par  Terra.» 
cPOrranto , è chiamata  anco  da  Scrittori , Calabria  . 
Qni;  di  Brindili  c alle  volte  da  Tullio  detta  Città  di 
Calabria,  e Strabono,  e Plinio  la  fanno  * non  purter- 
mine  inficine  con  Taranto  della  Penifola  Caia bra  t * 

ou 
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Pi  mcipalefrj  le  Cittadi  Calabre  la  nominano  u 
In  fomma*  à tanto  Paefe  fi  diftefe  il  nome  di  Calabria, 
*à  quanto  quel  di  Magna  Grecia,  per  la  medefima  ca- 
gione. O idc  Ennio  i il  qual  nacquc.in  Terra  d'O* 
tranto,  è detto  da  Ouidio  efier  nato  in  Calabria  . * r 
* ' Ennius  cmcruit  Calabris  in  monti  bus  Orttts  . 

Dopò  la  decennalgucrradi  Troia, moki  di  quei  Per* 
Tonaggi  Greci,  parte  per  elezione , e parte  per  furor 
’ delMare, capiraro  nelleriue  Salentine  ; Ma  di  due  di 
Ioro>comc  autori  di  nouità, e mouimenri  nella  noftra 
Penifdla  , e particolarmente  in  Urindifi  , ragiona- 

mno'i  • 1 

Il  primo  è queUTdomeneo-Licio , da  cui  fi  preten- 
de,chc  habbia  hauuto  Lecce  l'origine,  &ilnomt> 
s’ella  pur  none  laijupia  , edificata  da  Mallennio  \ 
Narra  Vairone,  che  tornato  con  li  fuoi  Crctenfildoi 
meneo,  di  cui  egliera  Rè,  dalla  g uerra  Troiana , di- 
fcacciatoperfeditionefatta  dalla  Patria  Creta  , s'vnl 
in  lega  con  Cliuio  Rè  di  Schiauonia  , e fè  vendetta 
de* fuoi  nemici  .>  Ritornandopoi  Vittorio fo,approdò 
fcon  le  fuefquadre  ne*  fidi  Saientini , e ricèuuro  con-» 
affetto  da'Popoli  Paefani , Vi  fi  fermò  adhabitaro  ; 
Pò  dunque  all'hora  vift©  il  Popolo  Salentino  effer  di 
tre  nazioni  , Natiue  delta  Regione  , Creténfi  dldo- 
meneo,  e Schiauoni,  che  con  lui  militauano*  con  che 
s'accorda  Virgilio  nel  luogo fopra  allegato  . 

Et  Salcntinos  obfcdit  milttccatnpos 
Littius  idomcncus  «, 

Onde  fi  vede,  che  la  Natione  Sch buona  è fiata  inJ 
Brindili  antichitfima,  che  in  ogni  tempo  hà  tenuto 
prattica  , &habitationein  detta  Città  , aiuti  finoà* 
tempi  noftri  l’hà  tenuta,  di  tal  forte , che  nel  numero 
di  coloro,  che  erano  defignati  per  il  Gouerno  della 
Città  ci  era  vn  Cittadino,  che  rapprefentaua , e tene-» 
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W**  ua  1*  fopraintendcnza  , e protettone  del  Popolo 
Schiauone.  Poiché  dal  tempo  di  quello  Idomeneo 
Rè  di  Gandia,  che  fu  mille,  e due  cento  anni  innanzi 

. Pincarnarione  dei  Verbo  Diuino  , vi  hebbe  la  Schia* 
uoniale  fue-Colooie.&in  finoadhoggi  vi  è in  Brin- 
dili vna  contrada  doue  habitanano li  Schiauoiu  det- 
ta S.  Pietro  dclli  Schuuoni,\ch*era  propriaBr  quella 
nationei. 

Il  fecondo  di  quelli  Eroi  Greci  ycHe  dòppo  quella 
guerra,  venne  da  Troiai. d.àr materia  à^Scrittori  del- 
Diomede,  le  cofe  Brundufine,  ftiDiomede , nobili Ifirao , e fon- 
tiffimo  Duce  degli  Etoli  v. Sono  gli  Etoli  Pòpoli  dr 
cbt  Grecia  polli  da  Cofmografi  nelterzo  fenrod’Europa,. 
Erolia-de.  ne  ico  ifi.ii  deli,Albania*de*Locrif e dcU’AcarnacMfe 
chiamuiticosì  da  EtolOfiglio.di  Endiraione  , che  vi 

• fignoreggiò  ; .da  vaiato  fono. bagnati  dal  Golfo  di 

* Ghorinto  i Furo  coftòro  femprre  Pòpoli  bellicolì , r « 
per  cioguerreggiaro,non  pur  con  Greci, ma  con  llra- 
nieri, finche,  hauendo  finalmente  concitato  Antioco 
Contro  Romani»;vhìti,  e domi,come  fcriue  Liuio,per- 

ilibV*0,  derolajofo  libertà  *.  Vfarono  coftoro  andare  alla 
guerracolfiniflio  piede  ignudò  scoine  dice  Macro- 
M-icr.  fat $.  bio,.col  parer  di  Euripide  ,\Goftume,  cfye  fi  trafportò 
poi  neJli.H>*rnicì  inTralia  Oriundi  da’  loro  Etoli , de| 
qual  collunie  ragionando  Virgilio,  così  dice.% 

VJrg.  co.  7«  yijhgt*nnd*fintftri  r 

lnttttucre  pedi  Si  eruditi  tegit  altera  pero .... 
Furono  quelli  Etoli  inficine  con  gl’altri  Popoli  della  . 
Grecia  nella  guerra  Troiana  fotte  l’infegne  del  loro 
Duce  Titolate*  come  riferifee  Homero , prendendo 
Hom.jij*  frollo  d i rutta  4*hofle  dell  armata  . 

. JEtbol's  tntem  impentabat  Thoas  , Andremo* 
nis  Fili us . 

Dei  Popolo,  e del  loro  numero  in  quellVfercitofè 

<.  . Diome- 
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Diomede  figlio  di  quel  valorofo  Tfdeo  i^ittffnL. 
Thebe,  e cantato  da  Mario  nella  lua  Thebaida  \ ha- 
^>itòcoftui,e  fignoreggiò  le  CitradivPieurone^  e Ca- 
lidone,  come  di  lui  dice  Homéror:  % * 

. Diomede  $ filtus  T tdet  in  T hcbis fepulti yt  v ' r ; 
J%ui  habitabat  tn'PleUrtney  ér  Calidone . ^ 

Di  cui  in  qu.-li*itnprefa  racconta  tante  prodezze', 
non  pur  contro  gl;huomirii,nìa  anco  contro  li  Dei  , 
facendolo  di  fortezza  pari  ad  Achille  , e perciò  Ib 
rende  più  famofo  delTuo  Pad.  eTideOjOnde  poi  Ora- 
rio Thebbc  X chiamare  me^li  >r  del  Padre . 

Ecce  fieri  t te  reperire  atro x 
T idi  de  s mèli  or  Patre . 

A «zi  l’jfteflb'Enea  appretfo  Virgilio  Io  chiama  il  p là 
valorofo  de’Greci  , dolendoli  di  non  hauer  hauuto 
fortuna  di  perder  la  vitajjer  fe  Tue  mani  ncHa  fàngui- 
«nofaguerra  di  Troia 7 

O Danaum  forti  firn}  pentii 
T iti  de;  ne  me  lliacis  occumbere  campii 
Nonpotuiffèi  T Uaej\dnimamkÌc  iffùndere  de  x tra. 
Con  ragione  dunque  doppo  la  morte  del  lor  Duco 
Thoaotc,lc  fquadrelìtoli  eleflcro  per  Capitano,e  per 
Signore  Didmede , molli  dalla  fama  de'fuoi  valorófi 
gefti , de*  quali  loro  ftclfi  erano  teftimonij,  che  però 
dille  bene  Giuftino  : ' 

Et  boli feejuti famdfn  veruni  in  T roiageflarum 
C lariffìmum,cìr  nobiliffimum  Dttcem  Dtomedem. 
Ma  tanta  fama»  e tanta  gloria  , che  fuora  acqu/ftato 
s’hauea,  fù  vituperofamente  macchiata , e refa  infeli- 
ce nella  propria  cafa  per  colpa  dell’impudica  ftìa  mo- 
glie, il  cui  nome  fu  Egiala , per  PaduJrerio  commetto 
in  aflenza  del  marito  , che  oicùrò  lo  fplendore  di  tan- 
ti trofei  , & vittorie  di  Diomede  ottenute  di  tanti  Rè 
Rottola  fuafpada  caduti , di  tantifamofi  duelli  eoa* 
. . K 1 tìet- 
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jioa.  Hettore, con  Enca.c  con  altri  Principi  valorofi  fatti  » 

della  prefa  de'  caualii  di  Rhe(o,di  Palladio , colti  dal- 
la Rocca  d’ilio, & infin  dclli  Reffi  Dei  feriti , fife  ciò  fi 
haudfie  da  intendere  fuor  d’allegoria ,)  cioè  di  Mar- 
te, e di  Venere , chlegii  impiagò  nella  mano mentre 
ccrcaua  difendere  dalle  fue  anni  Tamaro,  fuo  figlio 
Enea, la  qual  fauolofa  ferita,  dicono i Foeti,eflér  fia- 
ta cagione  delTimpudiciriaddla  moglie-  ..poftiache 
Venere  fdegnata  in  vendetta  delToffefa  riceuura,  refe 
impudica  la  Danna  di  lui  „ facendola  adulterare  con 
f > Cillabaro  figlio  del  fuo  maggior  Amico , che  hauefie 
• ’ nel  mondo»cioè  figlio  d i Stendo, che  nacque  da  quel 
feroce  Capaneo  di  Thebe  , col  qual  Stendo  fiutalo 
Hrsia.ca.  l’amicitiadi  Diomede,  che  Hygino  la  connumera  tra 
~lr'  jepiùleali.fumofe.e  fegnaJare,che  funo  Rate  nel  mò- 
do .E  benché  fi  a fauo’a  tutto  ciò,che  fi  dice  di  Vene- 
i re,  fe  pur  per  Venere  non  vogliamo  intenderei  sfre- 
nata intemperanza  della  Donna  , non  è'però  fauola 
l’adu!terio,accordandofi  in  effo  PHiftorie . Qneft’in- 
. dignità  di sì/atta  ingiuria,  gfóra alTorecchic  di  Dio- 
jEnede,ehegiàs’eraaccinno  per  ritornare  con  Tuoi  alla 
patria, diuertì  il  camino  altrouc , non  volendo  veder 
più  quel paefe, che  viuaconfcruauala  memoria  della 
fua  vergogna  . Nauigò. dunque  verfo  Italia  con  li 
ì^TTim^  fuoi Etoli.cercando  nuoueSedi , per  fermarfi , & ap- 
Hoji  lù.i.  prodò  à i lidi  della  Iapigia , con  tutta  Tarmata, che  fa- 
ta Rata  numerofa  di  Vafcdli, poiché  quando  Diome- 
de andò  à quella  guerra, fecondo  Homero,  nelta  mo- 
Rràchefà  ditutti,menòottanta.Naui  di  Argiui,dìui- 
fe  in  tré  /quadre, cioè  vna  fiotto  la  fua  bandiera,l’a!rra 
fiotto  quella  di  Stendo  fuo  Amico  , c la  terza  fiotto 
quella  di  Eu  yalo , onde  la  fquadra  fola  farà  Rata  di 
olrre  venticinque  Naui, alle  quali  aggionre  poiquel- 
l’Altre  » che  vihauea  menate  Thcante  di  Broli , al  coi 

luo~ 
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fpogocra  egli  fuccelfo , come  s’è  derro , che  fecondo 
Hontiero , alcendeuano  al  numero  di  quaranta  Naui  ; 
pertiche  forco  lafua  guida  doucanoefler  più  di  felfm 
ca.e  Forfè  IcttaruaNaui.fe  fi  prederà' 'fede  ad  Hygino, 
il  qual  dice  . che  Dio  nede  folo  degli  Argiui  n’hauef- 
fe  Fatto  comparire  alla  ralfegna  trenta , lenza  quello 
Scompagni  pur  d’Argo,  benché  per  la  lunga  guer- 
ra.doueaelferinpartedimmutto  il  numero  . Con_» 
tanta  Armata  quello  Duce  prefe  la  prima  'riua  nel 
paefe  de’ Saienrini,e  particolarmente  Brindili  . tirato 
sì  dalla  drrttura  del  paflTaggio  di  Lcuante  in  Italia  •» 
come  anco  da  quella  vnica  commodità  del  Porto , fa 
cui  fola  villa  alletta  i Nauiganti  tutti  , e particolar- 
mente quelli  della  Grecia  , e dell’Afia  à ricouerar- 
u li . 

Ma  fe  in  ciò  li  confederano  le  parole  di  Giuflino , 
inzi  di  Trogo  Pompeo, che  di  quello  parlano , li  tro- 
yarà  che  non  a cafo.ma  con  elettione.e  confeglio  cer- 
cò Diomede  il  Porto  Brundufino , mcntr’egli  veniua 
à fondare  nuouo  Rato  nellaRegione, fuggendo  il  fuo; 
anzi  per  la  fua  relìdenza  particolare  , che  douea  fare 
in  Brindili , del  che  fe  n’era  configliaro  con  l’Oracolo 
in  Delfo, come  apprelfo  diremo . Oltre  che  fenza  tan- 
ti Oracoli  , poteuan  da  sè  gti  huomini  confiderare  > 
che  à chi  volelfe  transferire  la  Sede  con  le  Tue  Colo- 
nie da  Grecia  nelle  Contrade  Salentine , non  conue- 
niua  far  altra  elertionc,che  del  Porto  Brundufino, per 
le  ragioni  dette  nel  primo  libro  : Non  poterò  i Brnn- 
dufini  alPimprouifo  arriuo  degli  Etoli  proibirli  la  ré- 
na,& il  Porro, onde  occupò  Diomede  à primo  arriuo 
la  Città  . Ma  non  sì  torto  s’intefc  da  popoli  vicini  la 
venuta  di  gente  forafticra,  e {'occupatone  della  Cit- 
tà Reale  della  Regione  , che  vniti  corfero  animofa- 
fienteà.difcacciareglieftrani  ; Nè  potè  Diomede  > 
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benché  fortiffimoconrantefquadre  Inuecchiatine  F 
militari  efercirij  in  sì  lunga  guerra  di  Troia , refifterc- 
al  furore  de’  Brundufini, clic  con  turta  la  Iapigia  com* 
batteuano  per  difefa  della  Patria  ; fu  finalmente  ref* 
ginto  à forza  nelle  Naui,  cedéndó  la  Città  alli  pro^ 
prij  habitatori . Rcflò  pure  l’Armata  nemica  nel  Por- 
to,.non  hauendo  i Brundùfiniforze  badanti  con  Pag* 
giuto  di  tutta  la  Regione  , per  difcacciare  anche  dai2 
loro  mare  sì  grande  Arm.ita,contcntandoiì  foiamen^ 
te  difender  la  riua  .,  c vietarli  lo  /montare  più  in  ter*- 


tju  . , 

Hauea  Diomede  , prima, che  paffaffe  in  Italia-. 
chiedo  coniglio  ad  A polline  in  Delfo  » intorno  alla' 
nuoua  Sede  , che  penfaua cercare  persè*,  eper  fuor 
popoli  . Dal  quale  , .feconda  IV  fa  di  quei  bugiard/ 
/piriti,  hauea  hauuto  vn’Oracolo,  che  gli  Etoli  haue-* 
rebbero  perpetuamente.pofleduto  quella  Città  , che 
haueflfero  la.fcconda  volta  ripigliata ... . Così  difeac* 
ciato  da. Brindili /o/pirao do  sì  rara  , esì  conrrraodaj 
Sede  per  fupi  difcgni,&  anelàndó.airacquifto  dreffai 
vedendoli  mancare  l*h umane  fòrze  , ricorfje  col  pen- 
derò alle  diuine  parole  dellOtaco  lò , (limate  così  da 
quelle  cieche  genti  ; e ripetendo  oelPànirao  quella 
dubbia, ma  dalui  maPiiitefa  rifpoftà  di  quel  D.io , che*. 
Giudinocosìlarifetifcc:- 

Confìtlcntes  Or  acuta  refponfnm  acccpcrantj ocu  m ' 

. quem  repetijfìm  perpetuo  pojjejfìtros . 

Petulche  fi  farebbe  adempito  in  quella  Citlàjch’egli 
bauendo  dinanzi  prefa,  l’hauea  dóppò  perduta, e che 
/e  di  nuouo  gli  Etoli  vi  ponefferail  piede , fiprometa 
tcua  loro  perpetua  poffeffione  di  quella, poco  imporr 
Undo, per  adempimento  delPOracólo*  fe  vi  ritornai- 
fero  come  atnicijò  come  nemici  ; giudicò  in  confor- 
mità della  du  intensione  mandare  alcuni  pochi  dei 

filQ_ 
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luo  popolo  lotto  qualche  prefetto  in  Brindili  ; & ha-  ll0»? 
Uendo  eletto  alcuni  Imbafciadori  in  nome  di  tutti  gli 
Etoli  li  pofe  in  terra, e li  mandò  Torto  Tpecic  di  minac-r 
ciare  afpra  guerra  à*  BYundufini , Te  non  gli  haueflfero 
reftiruico  la  dianzi  occupata  Città-,  à quali  fecondo 
ilàntica  ragione  delle  Gènti;  rron  potcua  proibirli  I* 
9enuta;an  darò  allegramente  coloro , credendo  tolto 
eh 'entra  itero  tiellaTerra  fatale  lì -farebbe  adempito 
IrOr acolo  . Ma  là  Fama.che  hà  cento  bocche,  e cento 
orecchie , hauea  riportato  à'Brùdufinrvnpezeo  pri- 
ma l’auifo  della  rìfpotta  , chti  iuea  dato  Apolline  à 
Diomede  ; Ebriche  l’haurlTerointcrperraca  x loro 
fauore, quali  haueffe  detto  quell’Oracolo.benche  fal- 
fo.clie  hauendo  elfi  . icupcraro  il  luogo, che  dianzi  da-  b unrfufini! 
gli  Etoli  gl’era  ftaro  tolto,-  Phaurcbbero perpetuarne- 
te  poOcduro  ; Tutìauratnnftli.c  geloli  di  non  errare  d»l‘o«cO' 
ncll’inrerpetrationc-dist  dubbia  rifpott*,dòppòmol-  ta- 
ti conlegli  rifolféro  , che  quando  ben  l’Oracolo  pro- 
mctreflfé  perpetuo  dommro  della  Cicrà’à  gli  Etoli , fe 
\ri  ritorni lfero,e  non  srihtenddfé  quella  rifpofta  à fa-  i 

uor  loro , ma  de’nernhc/,che  già  ci  erano  ritornati , i» 
pnte.i  murar  modo,comefenza  perderdfi  la  Citta  , lì 
potea  adempii  e quel  clic  l’Oracolo  di  Delfo  promet- 
te ua  : de  il  modererà  vccidére  quegli  Etoli  , che  forco 
finra  apparenza  erano  cornative  fepelirli  nella  terra» 
fletta  , che  dàll’Oracològl’era  prometta  in  perpetua 
poffdfionr.  StabHita  dunque  si  fatta  dcliboratione, 
mentre  gli  Atjibafciadori  inc-odotti  già  nel  publico--  -, 

Teatro-,  ttcun  di  ettèrfi  adempitala  prometta  delI’O-  FjIUcì» 
racolodi  Ddfo , efponeuano  con  altere  , e-magnifià  dcll'Orwt  > 
che  parole  l’imbàfciata  del  Rè, e del  Popol  loro,furo--10* 
no  in  vn  punto  da  mille  fpade  cinti , e miferamento. 
morti  , e nell’iftetto  luogo  fepolti , fatti  già  perpetui 
Refettori, come  ditte  l’Oracolo , di  quella  terra , che* , 

haue*  • : jj 
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i»oo.  -haucu-nafraudolentcmcnte  ricalcata  . Seh'aucflerà 
i Brundufini  in  quella  arcione  violato  il  rito  antico, e 
b ragi  >n  delle  Genti,offendendo  la  fedeltà  douuta  à 
gli  Ambafciarori,ò nò,  poco  importa. ..  Tutrauiapuò 
fcufarfi  il  fatto , ppr  cagion  della  f.  aude  intentata  da 
gli  Etoli.per  toglier  ingiuftamence  quel  che.è  l’altro, 
per  la  quale  li  refero  indegni  quelli  Ambafoatori  di 
godere  i Priuilegi,cheall’Ambafciariefi  concedono, 
cffendo  quelli  Fauoreuoli  loto, ;pcr quei  Legati, -che 
fonogiufti,e  leali  nel  loro  officio,  non  per  quelli,  che 
fotto  nome  di  Legati  fono  autori  d’inganni  , c tradi- 
menti, com’eran  quelli  mandati  da  Diom  de  -,  che 
rapprefentauano  rutto  il  Popolo  degli  Et  ili  , in  arto 
d’occupare  con  fraude  la  Città  ; la  onde  doueuano 
effer  trattari  da  perii  Ji  Nemici,  come  in  farti  erano  , 
v fenzataccia  alcuna  de’ Cittadini..  Oltre  che  hauen- 

doli  dalia  Città  inrerpetrato  l Oracolo  nel  modo.che 
s’è  detto, pareua, che  l’Autore  delia  mor^e  di  coloro, 
fuflfe  (lato  fifteffo  Oracolo,. che  l’hauea  predetta^  , 
eoa  che  reftaùa  fciolra  l’offenianza  d’ogni  legge  fiu- 
mana, che  in  Umili  materie  tfuole  obligarc  le  genti  . 
L’iftelTo  Trogo -Pompeo,  che  ciò  ferme  , pare  che  lo- 
di l’inre rpetratione  de’ Brundufini  delle  parole  dcl- 
l’Oracolo,  & in fcgno^che  non  errano  in  cofa  alcuna, 
•e  che  quanto  fecero  fù  degno  di  lode,rrfcrifce  la  pof- 
felfione.ch’effi  lungo  tempo  tennero  della  Città , co- 
medaquelfalfo  Oracolo  fiprometteua , con  quelle 
d>iuft.li.u.  parole  .* 

Defunttirefponfo , din  vrbem  poffederuttt . 
Adempirò  dunque  la  rifpolla , poiché  ne  viddero  fe- 
guito  il  prometto  effetto  : rellando  però  in  dubbio 
appreffo  di  noi,  fe  veramente  l’adempiro , ò la  fcher- 
niro.  Hauendo  in  ciò  fatto  , quel  chea  loro  imita- 
zione fece  poi  AlelfàOdro  ji  Grande  -,  che  nella  Citta 
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Gdrdianatrouando  vntìodo  indiflplubile.il  etti  Ora- 
colo  prometteua  Tlmperio  dell’Afta  à chi  lo  feto- 
gliefsc,  vedendo  dinonpotefrdifèiorlo,  tratta  la  fpa- 
da  lo  tagliò  per  mezzo,  dicendo.-  Purché  fi  feioglia, 
poco  importa  il  tiKfdaèome  fi  feioglic . Onde  dico- 
! vJ^Curtio::  ■ • i:  * ' • 

Et  nihii.,  inquis-,  intereH , quonndo  foluantar%  . Q, Girti. j 
gladi  oqne  ruptis  omnibus  loris,Oracali  fortem 
elnfìt , velìmpleùit'.. 

Delufo  Diomede,  e vihtonon  men  di  confeglio , che 
di  valore, .fciolfele  vele  dal  lido  Briindufino,  ccercò 
intorno  aLGargano,  nuoùe  fedi,  almeno  più  facili,  (c 
non  più  commodi,  àruoi  difegniv  Qual  luogo  fio, 
flato  occupato  da  Diomede , non  appartiene  alla  no- 
flra  Hittoiia . Tuttauia  per  motti-are  più  chiaramen- 
te la  fàffità  ,.ò  corruttela  deftòpra  allegata  tetto  di 
Ti  ogo  Pempeoi  che  dice , gl’Etolidi  Diomede  efler 
flati  edificatori  di  Brindifi»enoi  In luogodeila paro- 
la, edificaro,  hauemo  cfpofto,  oceuparo , perla  fimi- 
g!i;inza  del  e parole  latine:-  Condtderunt , & Confi- 
da unt , diremo  qtrel  che  gl’interuenne  doppo  l’effer 
fta-o  dtfcaccuto  dà  Brindili;  S’accordano  l’Hiftorie 
tutte.  Che  Diomdde,hauehdoTaocoltc  le  vele  fotta  il  pìomed» 
Girgano,  entrato  nelli Mediterranei  dellà  Regione, 
doue  all’hora  regnaua  Dnuno,da  cui  il  Pàefc  fù  detto 
Daunia,  tolfe  per  Moglie  la  figliaci  quel  Rè , e rice- 
uendo  parte  del  Régno  in  dote,- edifica  iui  la  Città. 

Ai  pi,  òSalapia,di  cui.  Orario  ditte  ::  ' ' ». 

£1*1  loca  sa forti  Diomede  conditus  olim  cut.ee. 

Se  pure  Arpi  è quella  Salapia,  famofa  per  l’innamo- 
ramento  di  Anibaie,  doue  fecondo  il  Poeta  dice:.  Petrarca 
Vìi foni  nella  in  Puglia  il  prende , e lega . trionfo  dà 

Tengono  molti  Scritto’ri  , che  finalmente  Dtomedo  iVomeda 
fùvcciio  dà  Enea  in  queli’lfok , che  daini  fon  detto  mono  d*_» . 

Diome- 
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no*.  ° Diomedee . Supponendo  dunque  tutto  anello , che 
di  lui  s’èdetto,  faci!  cofa  fia  il  conofcere.che  non  po- 
tcua  con  ragione  Giuftino  dire , che  Brindili  fia  ope- 
ra di  Diomede,  efflendo  elfo  venuto  in  Italia,  qualiàl 
-tempo  ifteflfo,  che  vi. venne  Enea,  c non  efifendo  vela- 
to Enea,  doppo  la  fua  vcnurain  Italia , altro  che  cin- 
1 ' que  anni,  due  delii  quafi  guerreggiò-nel  Lati®, , c tfèl 

.terzo  anno  delii  cinque.,  che  viflTe  , fù  da  lui.  veci!®- 
Diomede,  come  poteua  in  slbreue  tempoTondare  la 
'-Città  di  Brindili,  elfer  (cacciato  « exicapitato  a!  Gar- 
gano, di  venire,  ini  Genero  di  .Dauno.,  .&  edificare 
«Città  nella  Puglia  ? che  Xolamente  fondare  vna  si 
.gran  Città  com’cra,Brind ili,  non  haurebbe  badato  , 
f «per  li  foli-fondamenti  sì  breue  fpatio  di  tempo  ; E f- 

•fendoche  il  tempo  corfo.rrà  I occupinone , che  fece 
• . «Diomede  di  Brindili, etri  la  fuga,  come  se  detto  , 

non  potè  clferfe  non brruilfimo  a, poiché  la  gclofia-, 
«de*  Stati  non  Supporta,  che  gente  llraniera.,  & ini— 
.-mica  vi  ferrai  ilpiede,  e fi  lakino  munire,  e Ibi  tifica- 
tfe,  mafliracin  vn  lido  naturalmente  sì  Forte,  qual’è  il 
\£rundulinOrfari.però  lenzadubbio  deprauato  quel 
Juogo  di  Giuftino, comes  i detro  di  fop;  a . Tali  dun- 
que furono  le  cofe  occorlc  in  Brindifi  mille  , e duo 
cento  anniprima  della  venuta  del  no  (Irò  Redentore. 

ìCAPITDLO  3TC0NB0  + 

v'  -,  Taranto  e occupato  daFalanto , i Tarantini  fi  ri- 

c durano  in  Ertndtfi , Guerra  tra  Rrundufini , 

€ Fai  anici . 

f 7 1 S S E in  molta  pace,  e quiete  la  Città  di  Britv^ 

V dili  per  molto  fpatio  di  tempo,  doppo  il  tumul- 
to fuccelfo  di  Dioraede,e£fcqdo  che  per  cinque  cera® 

; : :*•  ' * - ....  - * anni 
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•SMini  che  icgtiirodoppo  la  guerra-di  Troia  . fino  alla  1 #7** 
venuta  di  Falanto,  non  fi  troua  nouità  alcuna  auue- 
nuca  nella  Regione  Salentina, e per  confequenza , nè 
meno  in  Brindili  Reggia  di  tutto  il  Paefe  . 

La  guerra 'di  Meflenia , che  per  lungaodinatione^ 
di  coloro,  che  la  modero  fi  nomerà  tri  /le  flimofe  del 
Mondo,  fil  cominciata,  focondoEufebio , nel  tempo,  Eiiiebìo  n 
che  regna  ua  in-Lacedetnoma  Polidoro  , che  fuccefle  Ciomc». 
à Te  ledo,  cioè  Tette  oento  quaranta  fett’anni  prima», 
che  il  Verbo  Dmino  s’incamalfe,  durò;  ventanni, ne! 
qual  temoo  Turono  generati  i -Partenij  da  Padri  in- 
certi, comi  nei  primo  Libro s’è  detto . Finita  la  guer- 
ra, e tornati  vittoriefii  Spartani  nelle  proprie  cale^  , 
non  trawaudo  honoratamente  qoeiGiouani  Partenij, 
che  trouonionati,drederooccafione  , che  coloro^, 
doppochr  gfutdcroall’etàditrenta  anoi,  non  poten- 
do fopporrar  lTngmrie>ol«’tapazzi,e  molto  meno  la 
pouerrà,  che  pcr*noirconofcer  Padri  » gl’afflggeua^, 
penforno  di  cercale  altro  Paefe , e procacciarli  altro 
modo  di  v uere  . Capo  di  coftoro  fi  fè  Falanto,  gio- 
uane  ardito,  e di  gran  fpiriro . Tentarono  prima»,  pod™p£ 
quelli  Partenij  con  gl’aufpicij  di  Falanto  vna  mortai  tcnij. 
congiura  contro  i Spartani , ma  per  lor  dilgratia  feo- 
uerta,  furono  forza;  1 a partirli  fenza  efeguir  quel  che 
pcnfuuano.  Di  querto  Falanto  fi  leggono  molte  cofe 
parte  in  P.  ulama  , e parte  in  Stefano , ma  quel  che.,  (fte* 
appartiene  alle  <.  afe  Brundufioe  trattaremo  al  pre-  ’’** 

(ente  con  Guidino  •.  - 

Configliarofi,  fecondo  l’vfo  di  quell’età  , Falanto 
con  l’Oraco!o,circa  le  Sedi  che  douea  cercare  perla», 
nuoua  Colonia,  che  memua,  intefe  ; Ghe  doueacer- 
carei  lidi  di  Iapigia,&inquel  luogo  particolare  prò-  0rj  . * 
metterfeli  ferma,  e perpetua  fede , doue  li  piouefTe  in  4^0, 
capo  fouo  l’Etra  : Chiamano  Etra  i Greci, l’aria  pura» 

cXerc-  j 
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f °7°7'  efercna.  Dubbiofo  dunquc.Falanto  del  Iuogofatà- 
l , parendoli  ftrano,  che  potette  lotto  il  puro , e fere- 
ro  Cielo  cadérli  ftilla  di  pioggia  fui  capo , che  iioil» 
fuoletter  mai  fenza  nube  doue  fi  genera  , prefead 
ogni  modo  con  i Tuoi  legni  i lidi  Salentini  . Ardeua 
ail'hora  tutto  il  Paefe  di  Guerra  tra  Greci  habirarori 
e.:  ' della  riuiera  maritila,  & i Salentini  naturali,  chia- 
mati da'  Scrittori  Greci  con  odiofo  vocabulo  , Bar- 
Palanto  ré  bari..*  Non  trouò  per  ciò  Falanto  lido  alcuno  , ebo 
inluogo^r  1°  HceuefTc,  nè  portolo  rigetto.,  .che  s'aprilfc  alle  fue 
amo.  Naui,  ma  egualmente  da  ogni  Popolo  era  d Scaccia- 
to ; Erraua  però  antiofo  delttao‘ftato,c  dubbiofo  del- 
’ la  prometta  terra.  Vn  giorno  mentre  s'affliggeuau* 
penfando  alle  fue  fciagure*che  fenza  Padre , e lenza 
Patria,  fuggitiuo,poucro,e  diacciato  da  tutti  , non 
haue.a  ceittzza,  ne  fperanza  alcuna  d’incontrar  le  fue 
fortune,  dato  in  preda  al  dolore  giaceua  col  capo  nel 
‘grembo  della  Moglie,  chefatta  indjttòlubiJ.compa- 
gna  de  gl*inforrunij  del  fuo  Marito , feguiua  i Tuoi  in- 
felici errori  ; La  Donna,  che  ha  uca  nome  Etra,  per 
pietà  di  veder  il  Marito  cosi  afflitto  , proruppe  in  si 
copiofc  lacrime,  che  parendo  gi'occhi  etter  diuenuti 
inefaufiiTorrenti,  irrigò<e  bagnò  del  Marito  il  capo* 
&ilvifo.  All’hora 'Falanto  -ricordandoli  dell'Ora- 
colo, quafi  defto  d'vn  profondo  fonnoaperfe  gl'oo 
chi  della  mente,  & intefe,chc  quella  pioggia  di  lacri- 
me, che  dal  fcreno  Cielo  de  gi'occhi  diEtra  fua  Mo- 
glie li  cadeua  fui  capo, era  qticlla,chc  gl’era  fiata  pre~ 
detta  da  A polline  , quale  riceuè  per  certo  fegno  del 
ftabilimcnto  del  fuo  fiato . La  notte  feguente,  confi- 
dato alla  prometta  dell'Oracolo,  attalendo  all'impro- 
iratonrc  ujfo  lavicina  Città  di  Taranto,  nelle  cui  marine  egli 
a a Jn  fi  ritrouaua,  e con  la  forza,  e con  l'inganno , fc  ne  fè 
in  pochehore  Signore,  Succcfie  quello  quarant’ànni 
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dal  principio  della  Guerra  di  Meflfenia  , nel  cui  mez- 
zo fà- generato  Falanro  , cioè  doppo  diece  anni  dii 
quella,  c rrenra  doppo  che  fù  difcacciaro  da  Sparta,c 
gionfe  à Taranto, che  fù  fette  cento,  e fett’anni  prima 
del  Verbo  Humanaro . D ii  qual  tempo  incominciò1  Palàtoqni- 
Taranto  adeffer  chiamato  Laeedemonio , Spartano,  >e  u 
Laconio , Ebalio  , Falanreo , nomi  che  da’ Poeti,  & 

Oratori  fono  (lati  tutti  tolti  dal  poifcifor  fuo  Pulanto. 

I Tarentini  occuparle  prefi  airimprouifo  , non  po- 
tendo difender  la  Parria  , nè  volendo  viuerin  com- 
pagnia,non  pur  fotto  il  dominio  dell’Occupator  (tra-  t ueutìni 
nicro,  la  maggior  parte  de’  Cittadini  fe  ne  fuggì , ab-  *^£l® la 
bandona  lo  la  Patria,  i Parenti,  gl’Amici.e  le  proprie 
foftanzc,  fchiuando  con  generofa  refolutione  il  vaf- 
fallaggio  de’ Spartani.  S’era  fin’à  quel  tempo  con-  • -i 
feruata  intatta  quella  ragion  di  fangue  , e di  Paren- 
tela fra  Brindili,  e Taranto,  che  dal  commune  Padre 
Brenro  liauca  hauuto  origine , che  però  fi  ricourorno 
in  Blindili,  come  ad  Amici,  e Parenti,  dice  Giuftino:  Giuft.Ii.j. 

Brundujìum,  quo  expuljì  vetcrtbusjld.bus  (uis 

T arenti/n  coactjfcram . 

Riceuuti  i Tarentini  con  aflctto  grande  da’  Brundu- 
fini  apportaro  poi  a gl’Hbfpiti  non  ordinarij  difturbi,  Bundifi. 
e grandiflìme  turbolenze, che  furocagione  poi  , che 
la  parentela,  & amiciria  , ch’era  fra  le  dae  Cirtadi,  fi 
fcioghcfll*,  c conuertifle  in  lunghiffima  inimifià  , che 
du'  ò frà  loro  per  lunghiflTmi  fecoh  appreflfo . c 

Qjei  Tarentini,  che  riimfero  con  Falanto  nell’oc- 
cupata Patria  per  la  dolcezza  de’coftumi  di  Falanto, 
e per  le  buone  leggi  Spartane  che  v’induffc , degene- 
rando la  loro  ftefli,  fi  conuerrirono  in  Spartani  ; ha- 
uendo  Falanro  con  fauia  i ìdnftria  oprato,  che  di  due 
Popoli  le  nc  facclfe  vno,  ^fingendoli  con  nuouo  no- 
do ù à di  loro,  volendo  , che  i fuoi  Lacedemoni;  , 

fi  chu- 
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fi  chiamaflfcro  Tarentini . Dtfpiacque  à gVcfufi  Ta- 
rentini  di  Blindili,  & à Bamdufi.ii  la  contratta  con- 
giuntionc  fra  li  rimaftì  in  Taranto  , con  loro  nemici 
Spartani,  e biafmando  Faccettata  Tirannide,  & il  vo- 
lontario giogo,  s’accdero  Icambicuolmentc  d’odio* 
c d’ira  co  itro  i detti  Carenti  ni  : M a Falanto,che  cer- 
caua  ftabilire  il  fuo  nuouo  Principato,  vedendo,  che 
ifuggitrdi  Taranto,  c Brundufini. erano  per  oftaro 
non  poco  à Tuoi  difegni,  raofle  à Brindili  guerra , for- 
feper  fottoruettere  anco  fattoi!  fuo  Scettro  quella- 
<Gittà,«omc  parca  che  l’Oracolo  gl’hau  ffe  prometto 
.con  quei  v-yerfi*  che  Giouan  Giouane  rifetifee  dal 
■Greco: 

Saftyrettmy& pin^tiemfapHluìn  tilt  tra#,  T urenti 
• Iucolcreyó*  Lètte  P opulumpirl ipig*s  ud-s  . 

Però  acqui ftato  Taranto,  pènfana  all’Imp  rio  di  tut- 
tala lapigia,  che  li  farebbe  (lato  facile  al  acqui  Ilare, 
lehauctte  hauuto  Brindili  nelle  mani.  Onde  Torto  : 
^colore  di  rihaucrc  i Tuoi  foggiriui  Tarantini.,  armata 
col  fuo  Popolo,  mìfto,  e degenerato  in  vno  , aLsaltòi 
;Brundufini.  De’  particolari  faccetti  di  quella  guer- 
ra quali  Ciuilc,  non^’hà  memoria  apprctt > l’Hiftori- 
ci,  (e  no  che  Strabane  dice,cttcr  ftato  à B u lufin:  tol- 
to parte  del  Temforio>che  innanti  pottedeuano . Fu 
difuataggiofa  quella  imprefa  per  Brundufini , poiché 
haueano  l’Inimico  con  doppioiPopolo  potente , Sci 
lor  Tarentini  poco  aggiuto  poteano  prcftarli,  contro 
i loro  fteffi  Cittadini , .vedendoli  nelle  fquadre.con- 
trarie  Fratelli,  Padri,  & altri  congiunti  di  (angue, non 
pur  di  Patria  à fronte  de*  Fratelli , Figli , Parenti  , Se 
Amici  ; Cedendo  dunque  per  all’hora  alla  forza,  ba- 
fio  à Brundufini  difender  le  lor  mura  dalla  violenza, 
del  Tiranno,  che  con  tanta  facilità  hauca  occupato 
quelle  di  Taranto  ? Infigqoritofi  lo  Nemico  della 

Cam- 
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Campagna  tolte  à’  Brundulini  parte  del  Contado  an- 
tico,il  quale, per  non  ettere  neli’lftmo  altre  Città,  che 
Brinditi, e Taranto, era  vgualmcnte diuifo fra  loro  , 
con  quei  termini , che  l’iftetta  natura  vi hauea  ftabili- 
to,cioè  con  quel  ramo  dcll’Appennino  , che  viene  à 
terminare  nel  mare  Salcntino , dittante  egualmente.» 
per  venti  miglia  dall’vna.e  l’altra  Città  . H dall’hora  i 
Tarentinidiftefero  , &ampliorno  di  qua  de’ monti 
delle  Grottaglie  i loro  termini, che  dinanzi  non  paf- 
fauano  i monti , benché  non  habbiano  penetrato  tan- 
to più  in  qtià  delle  Grottaglie , poiché  nei  tecolife- 
gucnti  li  Campi  più  vicini  à Brinditi,  come  Franca- 
tila, Melagne,  e luoghi  intorno , fumo  fotto  la  die* 
tione  di 'Brinditi, in  qualunque  modo  tiano  flati  ò fa- 
cro,ò  profano,  dichiarandoli  con  quello  la giurifdi- 
tione  amica  di  Brinditi, & aH’incontro  la  Terra  delle 
Grottaglie  femprefù  della  dirtione  Tarentina . Tale 
iù  il  fine  della  Guerra  di  Falanto  con  Brinditi , non  ti 
legge  però, quanto  fia  durata  , te  no  che  Giouan  Gio- 
uane.parendodidarealla  tua  Città  vna  gran  lode  , 
dice  ch’hauetfe  ottenuto  facilmente  la  vittoria  , Rag- 
giungendo di  fuocapriccio  hauer  in  breue  vinto  li 
'Nemici,  e quali  lenza  che  li  futtc  fatto  contratto . 

Et  breui  vittoria  potiti  &c. 

Qual  breuità, vorrei  cne  mi  dicetfe  appretto  qual  Au- 
tore l’habbia  mai  letta,  mentre  ncttuno  ne  fà  mcntio- 
ne.anzi  ti  congettura  il  contrario , che  fe  Falanto  non 
hauette  hauuto,chi  li  facette  retìftéza  in  quella  Guer- 
ra, s’haurebbe  impadronito  non  fo!o  di  Brinditi , ma 
di  tutta  il  tuo  Contado  com’egli  hauea  penfiero  di 
fare  per  ampliare  ilfuo  Principato , ma  fpcrimentan- 
do  doppo  molti  contratti  le  forze  potenti  de’  tuoi  ne- 
mici,fù  forzato  à ritirarti, con  poco  guadagno  , e per- 
dita notabile  de’ fuoi  . 

L là 
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Fù  quella  ingiui  ia  fatta  .V  Brundufini  da’Tarenti- 
ni  con  la  fcorrad’un  Spurio  , vn  fenae  di  lunghilfi- 
ma,  & ollinaiilfiroa  guerra  tra  quelli  due  Popoli  fe- 
roci,che  partorì  col  tempo  pericolo!!  mouimenri  in_» 
tutta  fa  Regione  . Pcrcioche  feo prendo  à poco  à po- 
co i Brundufini  granirai  de’  Tarentini  alienati  da  lo- 
ro^ ingrati  ail’hofpitio,  e prorcrrione»  che  ne  i biso- 
gni eftremi  ritrouorno,  e forfè  attribuendo , nè  fenza 
caufa,  i Brundufini, più  à Tarentini,  che  à Partcnij  il 
riceuuto danno,  afpettauana  l’occafione  per  farne* 
quelrifentimento,chefidouca,  ma  mancandoli  viu 
Capo  di  valore,  e di  fenno , che  fuflè  ballante  ad  op- 
porli à Filanto,  già  refo  non  taen  famofo , che  formi- 
dabile, appreflb  tutti  i Popoli  Mcflapij , celauano  nel 
petto  fecreramente  il  fuoco  dell’odio, fenza  farne  ap- 
parir fuora  i fumu.nonche  le  fcintillc  .-diede  nondi- 
meno il  tempo  opportuna  occafione  à’  loro  defiderij,. 
che  fu  quella  .. 

1 Partcnij  venuti  con  Falanto  in  Taranto , come  fi 
di(Te,eflrendo  nati,  & allenati  in  Lacedemone , eranp 
infieme  auczzi  allefeuere  leggi  di  Licurgo, fra  le  qua- 
li la  più  importante  era  quella, che  prcfcriucua  il  mo- 
do del  Goucrno,non  permettendo,  che  fu  (Te  Monar- 
chico,ma  Ariflocratico,  e con  l’interuento  dell’auto- 
rità del  Senato,  ma  Falanto  quantunque  faggio, c va- 
lorofo, giorno  al  colmo  della  fua  fortuna, che  non  Tep- 
pe conofcerla.ò  volle  fecondo  il  Tuo  folito.la  Fortuna, 
farli  vedere  quai’ella  lu  inlhbilè  , e fallace , che  nei 
meglio  abbandona  chi  à lei  fi  confida , come  dilfe^ 
Tullio: 

OfalUcem  hominnm  Jpem-,  fragtl cinque  Torta- 
nam,&  inanes  noJTr/u  contenttones , qu&  in  me- 
dio f.tpì  fr*nguntur,&  corra ant^  & ante  in  ip- 
fo  carpi  obruantur  , qaam  Portano  cenfpicercs 
: - fot uer unt.  In- 
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Incominciò  à gouernarc  da  Monarca , fprezzando 
Tautorità  del  Senato , e non  facendo  più  conto  delie 
leggi  paterne  di  Lacedemoni, che  v'hauea  egli  Aeffo 
introdotto*  onde  in  breue  tempo  degenerò  in  Tiran- 
no. Aborrendo  perciò  i Lacedemoni;  quel  duro  , Se 
infolito  giogo , congiurati  contro  di  lui  lo  fpogliornó 
del  Dominio , e lo  cacciomo  fuora  della  Città  di  T a- 
ranto,  e fuoi  confini , con  fua  non  poca  vergogno  ♦ 
Quanto  da  queftofi  fcorgeeflfer  vero,che  à maggiori 
cadute  foggiacciono  le  maggiorigrandeaze  , onde 
Ciouenale  così  cantò  di  Elio  Sciano,  che  fù  celebre» 
e famulo  ne  ile  ricch  zze,e  negli  honori,ncl  tempo  di 
LTibc  no  Imperatore? 

J2ji  n,mios  optabat  h onore 5 , 

Et  nimtos pojfebtt tpes : numerofa partiti 
Excel  fa  T urrts  Tabulata , *unde  alt  t or  cjfet 
C a fu s} & ìmpulfus  prteeps  immane  nana. 

Fu  queft’occafione  €3^11123*  Brundufini , cheinui- 
diauano  vn  tal  Capitano  à’  Tarentini,  e defiderofi  di 
difsunire  quei  due  Popoli , che  con  vn  commune  no- 
me s’eran  fatti  vno  à lor  danni j non tantofto  Falanto 
fè  loro  intendere , che  defideraua  ricourarfi  nella  lo- 
ro Città,  che  fubbito  vi  diedero  il  confenfo,  riceuen- 
dolo  con  non  minorhonore,  che  molto  tempo  dopò 
fu  da  VolfciriceuutoCoriolano*  benché  forte  fiato 
vn  tempo  loro  inimico, per  opporlo  poi  alFifterti  Ro- 
mani , che  Phaaeano  diicacciato  da  Roma  , Giudi- 
cando, che  vn  Duce  di  tal  prudenza,  e valore,  famo- 
fo  per  tanti  gefti,  e per  tante , e sì  buone  leggi  fatto 
in  Taranto,  haurebbetransferiro  nella  lor  Città  tutte 
quelle  glorie*  che  per  mezzo  di  lui  hauea  ottenuto 
Taranto,e  fperando,che  non folo (otto li  fuoi  aufpi- 
cij  hauerebbero  ottenuto  PImperio  di  tutta  la  Mcfla- 
pia,  ma  anco  che  non  haurebbe  lafciato  impunito 
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riugratitudine,  c fellonia  de’Partenij,  e Tarantini' 
fuoi  nemici,  c forfè  egli  nucriua  negi’animi  loro  tal. 
credenzarma  quanta  fi  a (lata  vana  quella  fperanza-,  • 
lì. vedrà  appreifo . Non  è chi  determinatamente  fcri- 
ua  in  qual  tempo  Falanto  (ìa  (lato  dal  Principato  pri- 
uaro,  c difcacciato  da  Taranto- ; Giuflino  dice  effe*:  ' 
ciòoccorfd  moki  anni  doppo^che  fignoreggiò . 

Sed poli  iin*os  plttrimos  Dux  etrum  phaUntns 
per  fedittanem  in  cxihum perturbatus  , Brun- 
dufiam  fe  co»tu!it,  quo  expulfifedibus  fttis  ven- 
terei T arcnttm  conaffirunt . . 

Doue  è da  notai  fi , che  quelle  p arole  ( doppo  mol-’ 
t anni ) è il  chiamare  antichi  quei  T arcntini , che  nel- 
la venuta  di  lui  fi  ricouraroin  Brindili , dà  chiaro  in- 
dir io,  effer  (lato  Falanto  TìcH’vltima  fua  vecchiezza 
difcacciato,  il  che  confermala  morte  di  lui , che  fuc- 
ceffe  poco  tempo  dòppo  la  fua  venuta  in  Brindili, on- 
de fi  puoi  giudicare  effer  flato  intorno  al  quadragefi- 
mo  anno  da  che  egli  acqui  fi  6 Taranto , che  ridotto  if 
tempo,  fecondo  U noflro  vfo  allà-futura  Incarnatio-  - 
ne  del.  Verbo, diciamo  effér  vertuto  in  Brindili  Falan- 
to fei  cento  feffanta  fett’anni  prima  di  Chrifto  Signor 
noftro.  Si f è dunque  Falanto  hofpire  di  coloro  , à 
quali  poco  innanzi  voieua  togliere  la  Città , c la  vira; 
Tanto  fidò  nella  finccricà, e lealtà  de'  Brundufini,chc 
nc  roffefe  fatteli,  nè  danni  per  fua  caufj  patiti , pote- 
rono muoucre  lagcnerofità  de’  Brundufini,  à non  ac- 
cettare per  larhofpitevn  così  fiero  Inimico, &à  non  • 
donarelaloroCittadinanzaà  colui,  che  dianzi  ha-  - 
uea  procuratodiflfuggcFli  ; Ma  poco  tempo  egli  go- 
dè la  benignità  degl’hofpiti  ; &e(Tile  fpcranze  con- 
cetre di  lui  . Percioche  pochi  raffi  doppo  li  fopra-  - 
gionfe  fa  morte, accelerai  forfè  dal  trauagliofo  affan- 
no, che  i’affliggeua  deiringratitudine  de*  fuoi , e dal 
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cordoglio,  che  fentiua  della  Tua  miferabil  caduta  dal-  11  0 *t7’ 
l’altezza  reale,  alla  battezza  della  conditone  d’vn- 
pouero  efule  ; hauendo,mal  grado  della  virtù , opra- 
to lafFortuna.che  colui,  qual  era  fiato  nella  giouenfù 
(cacciato  dal  Patrio  albergo , forte  anche  poi  nella- 
vecchiezza  coltrato  d procacciarli  fepoltura  fuor 
ddlanuoua  Patria  acquiftatacol  fuo  valore.  Ma-, 
non  potè  tantail  giuftofdcgno  concepito  , contro  li 
feonofeenti  ftioi  compagni, -chenon  pieualeffe  il  Da- 
terai affetto,  cheinclinaua ad  amarli,  e, prendendo 
•efempio  della-virtù  de’  Brundufini , che  obliate  fin- 
giurie,  l’haueano  nelle  mifecie  riceuuto  , e cordial- 
mente abbracciato,  dimenticato  anch’egli  della 
4ieoflTefaTÌeeuutada’luoi.Partcai;, morendo,  vollo 
amcogiouarli. 

Hauea  egli  vdito  tonatiti  dall’Oracolo  Apolline  in 
Delfi,  con  cui  s*era  configliato,  douer  efler  per  l’aue-  Oracolo 
nire perpetuo  l’Imperio  diqueila  Terra,  incui,  dopò  deHeccóe: 
la  fua  morte, fi  fpargeffero  le  fue  ceneri , onde  veden-  11  dl 
doli  già  morire  dentro  Brindili-,  Città  nemica  à fuoi 
Lacedemoni^,  quanto  amica  à se  fteflo  pofponendo 
l’affetto  priuatoal  publico, 'dubitò,  che  rollandole 
fuereliquie  in  Brindili , iui  farebbe  fiato  perpetuo  il 
Regno,  c non  in  Taranto,  com’egli  per  l’ingrati  Tuoi, 

Partcnij  dclìderaua  . Pensò  dunque  con  pietofo  in-  tf ^ 
ganno  far I’illelfi  Brundulìni  miniftridel  bene  della-  ij ft<S.V 
fua diletta,benchc  ingrata -Città  di  Taranto.  Chia- 
mati però  i primi  di-Brindilì , poche  hore  :primadel 
fine  di  fua  vita , rammemorandoli  i berieficij  da  elfi, 
riceuuti,  che  efule  difcacriatoThaueffero  con  tanto 
affetto  abbracciato,  e ricemiro,effendoJi-ftato  da  Rè, 
e da  Signore  toimico,ritnprouerando  tolìerne  Pingra-, 
titudine  de*  fuoi,  che  hauendo  à qiiegl’Efuli^  e priiri» 

4\>gnih  umano  aggiuto  acquiftato  tal  Patria, qual  era 
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Culi j **7.  Taranto,  haueflcro  in  ricompehfa  d’vn  tanto  benefi-  - 
ciò  l’aurorc  d’ogni  loro  felicità  cacciato  inefilio,  Se 
indotto  à mendicar  ft^nza  da’ fuoi  propri)  Nemici  , , 
Rfcfe  loro  quelle  grane  rcheintal  tempo  fi  poteaiu 
rendere  mag  ’iori, e pregolli,  chcdopòda fiu  morte 
procuraffero  m tutt’i  modi  fparger  ledile  ceneri  nella  . 
piazza  di  Taranro.-acciò  ahlifpettoaleglTniniici  feo* 
sì  celò  il  fuo  fine  ) morto  almeno xicupecaffe.  quella., . 
Città,  d’onde  era  IDroxon  tanta*  inhumanità  difcac- 
dato  viuo  ; promettendo  loroj  che  fimil  àttadi  pietà 
non  reftàrebbe  irremunerato  dalli  Dei,  ch’à  lui  per 
bocca  d’Apolline  haucan-  predetto  : I Brundutìni 
che  lo  giudicauano  veramente  fdegnato  contro  de* 
fuoi  Spartani, & ardente  digiufiiifima  ira  contro  Ta- 
ranto, credettero , che  quella  dimanda  apportalo 
vendetta  contro  i Tuoi,  & ytile  à loro  fteflì,  parendoli 
che  ini  quel  fpargimento  di'ceneririuffe  nalcofto  al- 
cun fecreto  fatale  contro  quella  Città , il  cui  male  ( al 
parer  loro)  doueaFalanto  defiderare  per  vtile  de’ 
Brundufini  ranto  benemeritì  di  lui».  Con  prontezza 
Cener?-di  Srdnt*c  hebbero  diligente  cura , che  (morto  lui)  co-j- 
Filito  rp.r  sì  appunto  s’efeguifle,  coinegià-fecero  a Afpettanrì- 
(à  in  Tarali  dofi  m breue  alcun  difaftio  ch’auuenifle  à Taranto* 

* . dalle  ceneri  del  Ditee  ioduftriolamentc  fparfeui  den- 
tro . Ma  credo,*  che  altro  effetto  non  lortirono  , cho 
le  riffe,e.difcordie,chenel  tempo  appretto  fucceffero  • 
nella  Iapigiatrà  Biundufini,&  altri  cantro/Tarenrim»,. 
Morto  FaUnto  j acciò  reftaffe,  perpetua  la  memoria** 
della  magnanimità  de* Brundufini,  nonfolo  ncl  di- 
msiiticirfi  dell’off^fe,  ma  ancora  nell’honorarc  gl’ok  - 
fenfori,  il  che  è atto  così  ge.nerofo,  che  non  puoi  efe- 
quirfi,  fe  non  d’vn  animo  nobile,  c grande , come  di-  - 
•fcOuidio:  : • '.  » 

‘ •*  : . ./* 

* ‘ 
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qui s tjt  manfTj  magis  ejt  flaCdbius  trd  : 

Et  faci  le  s mot us  mens  generof*  capii . Ouid.de 

Memorarono  il  morto  Hofpke  con  fplendida  , c Fa^.eltgj 
■Yealfepoltura.chedaStraboneèlodata  per  famofa,  sepeicrod» 
«magnifica:  veftigio  dirai fepolcro  non  fi  feorge ili  .-Filanto, 
luogo  alcuno  della  Città  , hauendolo  confiunato  il 
tempo,  che  tuoi  diftruggerc  con  la  viciflitudine  degli 
anni  ogni  cofa,  e particolarmente  quelle  , che  per  . i 
i’anrichità  fono  più  veneràbili , Credono  fi  bene  al- 
cuni, che  sùia  tomba  Ai  Fatanto  fiano  fiate  alzata 
» quelle  due  famofeColonne,  che  infino  ad  li  oggi  am- 
mira la  pofierità  in  Brinditi  ima  rendono  quefta  cre- 
denza vana  le  monete  di  Beento , che  fu  tanto  tempo 
innanzi  à fialanto , doueiì  vedono  le  due  Colonna 
/colpite  con  l’altre  imagini  , ch’habbijino  detto -dì 
<fopra_.  ’ 

V* 

' - . * . . • 

c atitolo  terzo. 

.s 

/ I 0 

* Brttndufìniy  & Iapigi/  vniti  in  lega  fanno  guerra 

a Tarantini. 

DOppoIamorte  diluiamo  bramofi  i -Brundufini 
diracquiftare i CampitoWli  da'  .Tarentini  per 
mezzo  dell’ifieflo  Fatanto, e quelli  nonmeno-amdi  di 
mantenerli , che  d'auanzariì  all’acquifto  degl'alcri  , 
nacquero  continue  difeordie  , inimicirie  ,*e  ri#Tc  per 
molte, e moh’ctadi  fra l’vno,  eTàltro  Popolo  Ma  pIatItoi 
•perché le  leggiSpattane-,  comedice^PiurarcOfintro-  Licurgof5* 
•dotte  già  con  i cottumiìn Taranto^  infegnaro  le  ra- 
pine, e le  violenze . Cominciorno  i Tarentini  à farli 
odiofi,non  folo  à Brundufiut, ,m/t  à tutti  gl’altri  Popo- 
• li  conuicinijianto  chcal  fpefib  contrafiando  de’  ter- 
unini  del  lortcrritoiÙQ  con  quefta- , £ con  .quelì’alrtìsi 
* * iL  4 Città 
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Città  cercando  con  qual  fi  fìamododi  dilatare  illor: 
Contado,  fi  multiplicauano  le.rifle,  i’vccifioni,  e h'n- 
gjuriefcarnbieuolmcntefrà  Taranto  ^e  rutta  la  lapi- 
gia  ; finche  crefcendo  gii  odij,e  i’oSVTe  fi:  venne  à.  far 
conimunc,  e pubiico  Timereffe , che  fino  à quel  tem- 
po era  fiuto  particolare . Laonde  vniti  tutti  i fapigij 
deliberemo  di  vendicai  con  Tarmi  Toffefe  r che  si 
lungo  tempo  haueano  riceuutoda’  Tarentkw?  pofero 
in  punto  per  qudl’cffettO'  m’Efo-ckodi  venti  mila 
Soldati  à danni  de’  Taréntini.  Era  miqueLreavpo 
della  Ragione  Sàlentina,  Iapigia,  ò Pug!ia*tó  Reggia 
Brindifi,  & in  dia  facea  refidenza  il  Rè„che  gouer na- 
na tutti  i Popoli  di  quella  p.rrre.per  quanto  dice  Giti- 
ftino,qualechiama  Brindifi,neltempaifteflbdiquel- 
h»  guerra,  Città-Reale  degl’AppuJi  , j8c il  loro  Rè  lo 
chiama  Rè  de’  Brundtlfini , come  fi  vedrà  appreso  . 
D.iodoro  Siculo  fcriueeifer  ciò  fiato  al  tempo  , cho 
Mennone, e dopò  lui,  Chace  «oucroaaia  gl’Athenie- 
iì,echcinRòmaèran  Confoli  Emilio  Marmelio  , e 
O.  Cornelio  Lentu lo,  che  fecondo  Liuio , fùuntorno  . 
à queitempi,  che  cominciorono  à fiorire  li  due  Alef- 
fandri,  cioè  il  Magno  di  Macedonia,  & il  Moloflbdi 
Epiro  ; qua!  tempo  precedette  il. Verbo  Humanato, 
fecondo' Priminio,  trecento  cinquantanni  . Dann- 
iamo dunque  lìn’al  predetrotempo  i BrUndufini  con 
altri  della  1 apigia  conreferodiingof  empo  con  T aieu- 
tini.che  finalmente  fi  veuneà  tal  fegno,  che  da  po- 
che feorrerie , che  fifacettaoo  , fi  diè  forma  di  vera 
guerra,  e di  conflitto  campale  . Nel  che  mi  par  con- 
nenieme  riferir  qui  le  parole  iftdfe  di.Diodoco  Sicu- 
lo, che  fono  le  feguemi  .*•  _ 

Ferueuain  Italia  fdice  egli/  all’h ora  la  guerra  tra 
Tarcntini,  e Popoli  di  tutta  la  Iapigia  : pcrciochcdi 
lungo  tempo  contendendo  irà  loro  continuaxnnuo 

dei  . 
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de  i termini  del  Contado,  {limolati  dafl’vna , e l’altra  JI 
parte,  & acccftper varie , e diuerfc  cagioni,  cferci- 
tauano  trà  loro  leggieri  artalti,  e fcaramuccie,  rellan- 
do ofFefi,& ingiuriati, horgl’vni, horglaltri.  Tanto  , 
più  s’attizzauano  l ire,  e le  forze,  hor  di  quelli,  «Se  hor 
di  quelli, quinto  prudi  giorno  in  giornodah’vna,  c 
Inalerà  parte,  fi  rouinauano-  i €ampi  con  fpefle  feor- 
rcrie,  e faccheggiamenti.  Crebbe  à poco  à poco  la 
difeordiaerà  Pvno,c  l’altro  Popolo, per  gl’odij  priua- 
ti,e  perfvcciiionr,  chefperto  negl’vni  , e negl'altri 
fuccedeuanoà*  vicenda . Finalmente  rotta  la  Maeftà» 
e publicariputationelìfè  popolare,~e generale  i’iu- 
gmivu.  c l’ira,  cominciandofì  non  più  priu.ttamente, 

& à quadrighe  à contendere*  ma  pubi icaincnte  con 
guerra  generale  denuntiata , ponendoli  in  ordine  di 
linire  leJoroinimiciricineampoapcrto-con  le  mag-  - 
gior  lor  forze . Son tutte  parole  di  Diódoro . 

1 Tarcntinr.mentrccontende-aafio  con  foli  Brun- 
dufini,ò  con  l’Uno, òcon  l’altrcKPopololcparatamen-  • 1 Le  7 
tc  li  diportaioGOTTpaT'iardire.e  v-alore,  ancorché» 
vedertelo  farli  ftraggC'de'  filoi . Ma  congiuratali  con-  • ’ 

tro  tutto  la  Iapigi*,,  fegueodo  Brindili  fuo  Capcrpsr 
Poffcfe  ricciHite  dhaimmufcceropenficro  i Tarentini 
di  prouederlì  d’aggiuti  {iranicri  per  difenderli  da  ra- 
ti,e  sì  potenti  nemici  . Nè  poteuano  ricorrere  à’  Po-  - 
poli  vicini , elfendo  ftati  ingiuriolì  à tutti-,  e come  1^ 
furierò  Spartani, erano reputati'Stranieri  , & inimici 
pubi ici  di  turca  la  Penifola  Salcntina.H  meuano  fem- 
prc  i Tarentini  tenuto  (inetta  Amicitia  con  i Cittadi-  - 
ni  di  Reggio  in  Calabria,  pafsàio  frà  loro  ognifeam- 
bieuol  officio  di  cortefia , e di  amorcuolezza  , come 
nell’Hiftorie  de’  Calabri  afferma  il  Marafioti,&  Elia-  - EJTino  - # 
nofcriue  , ch’elTendo  vn  tempo- » Tarentini  aflediari  vu'bJl * • 
da  Romani , la  Città  di  Reggio  publicò  va  decreto  -, 


che- 
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A ' che  per  ogni  dieci  giorni  fi  face  Afe  va  folenne,  & vài- 

merlai  digiuno  da  tutti  i Reggiane  che  il  cibo,  che  iiu 
<*à  quellrgiorni  fotrraheuanoailclori)Ocche,fimandaf- 
aiu  - à Ta-  le  à gli ,atiediati,&  affamati  Xarentini  *<ondei  Taren- 
Ktlhde*  ^iniliberati  doppo  dail’aifediodnmeraoria  del  riceu- 
Xarcouni . beneficio, ifiliituiro  vna&fta  per  ognianno  , e la L» 
'•chiamoròno  Niftiamcioè  digiuno  .^Siriuoifero  però 
4 Tarentini  à ehiederaggiutoà’JReggtni  in  quefta- 
-guerra  MeffapHUReggV.ua  àll'hora  Reggio  vn  certo 
* Mictto,il  quale  dcftinòfubitd  in  foccorfodiTaranto 
«tré  mila  foldati  del  fuoPppólorconquaii^ccrefciute 
ie  forze  de\Tarentini,poferoin*Campagnaxon  altre 
agenti  vn’Efercito  di  venti milà  huom ini  di  guerra-.  . 
;Fù  quefta  guerravna  delle  più  crudcli,chc  fino  à quei 
Riempi  fi  leggefferoefferoccorfefrà  genti  d'vn’ifteffa 
mationeffpargendofi  tanto  fangue,  ch’allagò  la  Cam- 
pagna tutta,vedendofi  in  effa  ogni  pianta, & ogni  pie- 
tra roffeggiar  d’hurnanofanguejdel  che  fà  mentione 
Efod.lib.7.  -Erodoto,  oltre  quello  che  ne  fcriue  Diodoro  Siculo  . 
Furono  tra  Falere  genti  neirHfcrdco  contrario  diTa- 
Tanto  i Popoli  vicino  al  Gargano, e propriamente  gli 
Jhabitàteri  d’Hyria  , che  è termine  di  tutta  la  Iapigia 
Dion  defi-  qndla  parte , come  nel  primo  libro  svuotato  da- 
juorbu  " "Dionifio  Ubico  } - i S V- C.  w.'X  ì-  ; > 

. yfqueHyryfummam  fe  ex  tenditi Apigìs  ora , 
cliché  fù  caufa  d’errorc^à  QJVIarioMCorrado,  con  dire 
*m quefta  guerra’  hàbbiahauuto  ilprimato  la  fuaOria, 
del  qull’errorc^’è  detto  à baftanza  nei  primo  libro^ . 
*Vcnnedri  foccorfo  del  Rè3rundufitio,e  Me(fapi,notì 
’fofo  il  Popolo  di  Hyria^aanco  il  Rèdiquelle  pam, 
xhehoggi  diciamo  Terra  di  Bari, chiamato  per  nome 
jOp?Rècó  Opijfecondo  i Scrittori . Venuti  dunque  alle  mani  li 
•eiBuadifì  due  Eierciti  ,con  pari  ardirne  forza , *s  attacco  vdsl* 
<atrociflima  pugna,che  dj^òmok’harci,  Cadde  nQxu 

dimeno 
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dimeno  in  quella  battaglia  il  Rè  Opi  del  Gargano , e 
caddero  (eco  molti  fortilìflìmi  foldati,  che  per  fol  ho-  opimuora 
nor  della  Patria  fpefero  quel  giorno  animofamente  la  in  bauagl.  • 
vira, ma  dopò  luga  cótefa.e  molte  vecifioni  dali’vna.e 
l’altra  partc.arrifolaVittoria  al  Capocci  Rè  Brudufi- 
no . I Tarentini.e  fuoi  collegati  di  Reggio  , non  sì  ro- 
tto cominciato  à piegare, che  rincalzando  l’Inimico , 
fi  eo.ifufe  il  Campo  auucrfo.c  fi  pofe  in  fuga , Tettan- 
do morti  quei  ch’erano  più  lenti  alla  fuga  , pagando  * 
collanguei  Tarentinil’ingiuri*  fatta  à’Brundufini». 
dell’occuparo  Contado  con  1’appogg.io  di  Falanto,  e y^o'iaa 
lottale  anco  fatte  à cóuicini , per  ambitione  di  regna-  rotta, 
re  foli  . In  quella  ttragge  milerabile  fu  la  fuga  in  due 
parti  diuifa, per  quanto  Diodoro  nc  fcriue,pcrciòche  t 

altri  verfo  Taranto  , altri  verfo  Reggio  drizzaro  il 
corfo  . Quei  foldati  , che  precipitofamente  fuggirò 
verfo  Taranto, per  la  breuità  del  camino  in  gran  par- 
te fi  faluaro.benche  difminuiti  molto  di  numero , per 
hauer  Tempre  alle  fpalle  i nemici , tagliando  à pezzi 
gran  parte  de’ fuggitali  . L’altra  parte,  che  fuggiua^. 
verfo  Calabria  alla  lor  Città  di  Reggio  , fù  fcgUica»,  • 
dalla  gente  del  Rè  di  Brandii!  così  ottinatamente,chc  - 
entrata  con  loro  dentro  le  porte  dàRcggio, aperte  per  ' 
riceucre  i luoi  Cittadini  fuggitiui,prefc  in  vn  tratto  la 
Città  nemica, & itrè  mila  foldati  Reggini,  mandati  in  Rfp2io?»r# 
aegiuro  de’  Tarentini, furo  curri attinti, partane!  con-  'della lega* 
fl.cto  di  quella  giornata, partemella  lunga  fuga, e par- 
te nella  Città  Retta  di  Reggio^chcfùpofta  àfaceomà- 
no  dalla  lega  vitroriofa . Onde  Micito  vedendo  efler 
egli  Rato  cagione  dirantcrouine,  per  hauer  foccorfo  • 
i Tarentini , cadde  in  ranto'dolore  , che  difpcrato  di  1 
poter  più  reggere  Pafflittiflima  Città  di  Reggio  , diè  Mfc;tof  - 
luogo  alla  Foituna-,c  lafciato-l’Impcrio  di  quella  alti  fcjaReggi»  -* 
figli  del  già  morto  Anaxilao*U  cui  vece  egli  fattene- 
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uu  à beiuficio  de’  Pupilli, fe  n’andò  in  Arcadia  nella 
Città  di  Tegea*  legganfi  di  ciò  Erodoto  , e Giurino  • 
Tal  fù  il  fine  di  quella  Guerra,  quali  CiuiIe,reftando 
i Brundufini,  e Meflfapijcon  fanguinofa  vittoria  , ma 
con  la  total  deftruttione  de* .TarentimV e. Reggini  ,*  nè 
per  ciò  fù  abbattuta  l’alterigiadi  queli’aitiero  Popo- 
lo di  Taranto,  percioche,  volendo  coprire  col  fallo 
manto  di  vittoria  la  loro  perdita  » accio  non  rcfiaflo 
difcceditata  la  loro  riputatione  apprettò  l’eftranei ** 
vantandoli  di  hauer  morto  in» quella,  giornata  il  Rè 
»Opi  dei  Gargano  , mandar®’  in  dono alii  Dei  certo 
flatue  d i bronzo,  che  rapprefcntauano  il  cadente  Rè 
Opi,  e la  ftragge  fatta  de’  Meflapij  , come  racconta*. 
Paufania,fcrmeiìdofino  àlL*imagim,.e  gl’artefici  di 
quelle  . Non  durò  lungo  tempo  la  quiete  tri  Brindi- 
li, e collegati  con  Taranto,  percioche  auido  di  gloria 
quel  Popolo j e bramofo  di  vendetta  contro  li  vinci- 
tori, nè  potendo  foffrire»  chei  Brundufini  rhaueflfero 
ritolto  l’occupata  parte'del  Contado  , diifidandofi 
delle  proprjeforze,uè  potendo  più  fpcrare  nell’aiu- 
to de* Reggini^chiamò  in foccorfo  Popoli  ftranieri 
di  Patria, di  NationCiedi  Lingua,nonx:urandofi  por- 
re in  euieente  pericolo  la  propria  libertà , per  odio 
.del  bene  altrui  ,-tanto  accicca  il  lume  della  ragiono 
Timmoderatapaifione , quando  tiranneggia  i cuori 
fiumani . 

r*  • . 

'CAPITOLO  2%VA  R TV 

AleffandroRè  de  IV  E pire  affatto,  i Brundufini  , Ó* 
alla fine fì  amiti  fin  con  quel  Popolo,  e col  Loro  Rè  » 

•*  . 1 « • •»  . 

C*  Orreuano  gPanniprrma  della  venuta  di  Chrift®  > 
noftro  Saluatore  trecento  quaranta,  nel  qual' 

tempo 
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tèmpo  fioraia  nell’Epiro  Alcffandro,  detto  il  Molof-  1 °i4°‘ 
fó  Rè  di  quei  Pòpoli , Cugino-dcl  grand’ Alcffandro  Alcflandr* J 
Macedone,il  quale  eranato  da  vna  Sorella  di  Olim-  Moloffo. 
piade  . Madre  del  Magno . .Qucfto  inuidiofo  della- 
gran  fama,  che  Ciùcca,  lentire  in  Oriente,  e dèlli  tantf 
trofei  del  fuo  Cugino , emulo  di  tanta  gloria , pensò' 
d’acqyùftarfene  altrettanta  , anzi  maggiore  nell’Occi- 
dente, che  però  hauendo  già  concetto  nell’animo 
J’Imperio dell’Europa, come l’altt'o  quer dèlI’Afia  , 
fi  prometteua^oon  minor  gloria  d’acquiftarfi  in  Ita- 
lia, in  Sicilia,  & in  Africa,  che  quello  n’iiauea  otte- 
nuto, e fperaua  ottenerne  in  Perda,  in  Media , & inJ 
India, anzi  tanto  maggiore , quanto  che  le  vittorie  » 
ch’egli  già  fi  figuraua  farebbero  fiate  contro  genti' 
più  beliicofe,  e di  maggior  valore  > che  non  erano  > 

gl’ Alimi, poiché  quelle  del  Cugjno,ftimaua,  chd  fùf- 
iero  contro  Popoli  imbelli,  che  perciò  detraendo  al- 
le fue  locli>folcadire  Ivauèr  hauuto  il  Grande  in  for- 
te Femme  per  Nemici,- e nóivHùomini . Oltre  que- 
ft’inuidia  ii  fece  piùauido  di  guerreggiar  lungi  dalla 
Pàtria  l’hauer  intelo  dall’Oracolo  Dodòniò,ftarli  ap- 
parecchiata 1’hora.fatale  preffo  P-andofia  fui  Fiumo  Ai'eflandio 
Acheronte,  Città,  e Fiume  poftbderitro  il  fuo  Regno  Epuoto. 
di  Molòfftde'j  Mentre  tatuatosi  pénfofoV  e difpofto 
à fimiglianti  imprefe , ecco  che  giungono  nella  fu  sc- 
heggia i Legati Tarentitri,  I quali  giudicando  effer 
quel  Rè  opportuno  à loro  difeg»i,ahdorono  ad  inui- 
tarlo, pregarlo,  & allèctai  io  à pillare  in  Italia  per  có- 
pagno  loro  di  guetra  contro  i Bt  u'ndufini , & altri  lo- 
ro aderenti,  facilitandoli  il  paffaggio,  e certificando- 
lo della  futura  vittoria,  e del  nuoiìo  Imperio,  che  ha-  Tarentrni 
uerdouea  nella Iapigia;  Non  fu  difficile  à Tarentinf  auÀ"uéUq 
d’-indurlo  al  loro  volere,  h.mendolo  cróuato  inclina- 
tele difpofto  per  fienili  affari  ; onde  accettò  con  pron-  - 
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tittimo  animo  Poccafione , che  s’apriua  à ifuoivafU 
difegni,  giudicando  affai  piu  facile  acquiftare  tutta-. 
l'Italia,  d rutta  all'liora  in  picciole  Signorie , con  Pag- 
giuto,  e compagnia  di  sì  valorofo  Popolo , ch'il  met- 
terli folo  à sì  grand’imprefa,  come  prima  hauea  defi- 
Aleflàndro  gnato  - Tragittando  però  con  gran  prettezza  l'E- 
paiujo  lu  fercito  in  Italiapensò  fuggire  il  Fato  della  natiua  fua 
■ Terra,  malotrouò,  doue  credea  hauerlo  piu  tanta- 

lio ;perciochc  anco  in  ltaliaritrouò  il  fuo  Fiume  fa- 
tale detto  Acheronte.nongià  quello,  thè  nclfuo  Re- 
gno d’Epiro  correua  dalle  Moloflide  , e fi  riceueua 
nel  feno  del  Thefpotio,ma  vri*altro  dclPiftetto  nome 
prcfTo  vn'altra  Pandofia,  vicino  à Matera,  doue  fù  da 
Aleflìndro  vn  Soldato  Lucano  f ingannato  dalla  doppiezzadcl 
wccifo.  nome,  e dalbugiardo Oracolo)  miferamente  vcci- 
fo . Ma  perche , quello  non  è il  fuccetto  della  noftra 
Hifloria,dirò  tanto  de’  fuoi  getti , quanto  appartiene 
alle  cofe  Brundafine, delle  quali  fi  fcriuc*  Come  che 
i principali  nemici  de*  Tarentini.contro  quali  fi  chia- 
mò quefto  Rè, erano  iBrundufini,  fene  venne  quel 
Molotto  per  frittura  al  Porto  Brundufino  , comin- 
ciando la  guerra,  eheportauaà  tutta  la  Puglia,  da 
quella  Città, ch’era  il  Capo , e la  Metropoli , il  che* 
feriuendo  Giuftino,  dice^ 

£rat  narnqUC  iunc  tempori*  Vrts  Appulis 
Brundufium . 

Arriuato  il  Rè  Motatto  al  Porto,  mentre  appretta  le* 
genti, per  {montare,  eie  machine  efpugnarrici  della 
Città,  prefi  i Brundufini  alPimprouifo , e fpauentati 
dall’inopinato cafo, mentre  tumultuandoli  Popolo 
s'apparecchiaua  alla  difefa  ; tentaro  prima  i Cittadi- 
ni di  placare  il  Duce  inimico , fe  tanto  fi  potette  fpe- 
rare  da  vn  Giouane  Barbaro  , c feroce  . Però  man- 
daro  s ti  le  Naui  con  folenni  ccremonic , coftumafo 
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dalTantichifltme  leggi  delle  genti , due  Ambafciatori 
de  i primi  della  Città,  ch’cfponeffcro  al  Rè  Epiroroi 
loro  giudi  fencimenti,con  dirli  : Eflfer  bramofi  i Brun- 
dulìni  intender  da  qual  ingiuria  , c da  qual’ofFefa  pu- 
blica,  ò priuata  molfo,  lìa  venuro  egli  à turbar  lalor 
pace,  la  quale  per  tanti  fccoli , i loro  antichi  , & cfli 
fteffi  han  fempre  Tanta,  & inuiolataconfcruato,  verfo 
tutc’i  Popoli  dell’Epiro,  fé  pure  non  per  eIctcionc,ma 
per  fortuna,  liana  capitati  nel  Ior  Porro,  rfeordando- 
li,  che  fempre  gl'Epiroti  hanno  trouato  i Brundufini 
benigni,  hofpitali,  e Benefattori,  perloche  la  ragione, 
non  pur  delle  genti,  ma  quclTidelfa,  che  la  natura  in- 
fegna  lino  à’  bruti  hà  dato  fperanza,  anzi  certezza  al 
Popolo  B.  ondulino  di  trouare  il  Rèdell’Epiro  pro- 
pino in  ogni  occafionc  à loro  bifògni . Il  vederlo  fio- 
ra con  Tarmi  in  mano,  apparecchiato  à difcacciare  , 
non  pure  gi1nnoceti,ma  anco  i Benemeriti  dalla  pro- 
pria Città,  e Patria  loro,  e da  quel  Porto  ifteflo,  ch’c- 
glr,  c li  Tuoi  hauean  trouato  fempre  aperto  à Tuoi  co- 
modi, li  hà  recato  fomma  marauiglia  ..  Douca  anco 
il  Duce  Mololfo  mirare  , che  fc  il  Tuo  Cugino  Alef- 
fandro  il  Grande , la  cui  gloria  egli  emulaua , hauea 
hoftilmcnte  alfaltato  TAfia  , s’era  molfo  à far  quello 
da  giudi  (lima  ragione,  per  Tantichc  offefe  de"  Pcrlia- 
ni,  che  tante  volte  hauean  ripieno  la  Grecia  d’armi, 
leccato  col  numero  de’  Soldati  i Fiumi  per  douc  paf- 
fauano,  coperto  il  Mar  di  legni,  appianatoi  Monti  , 
fpianato  le  Città,  c dcfolato  il  Pacfc  ; onde  non  è da- 
to il  Magno  Alelfandro  ingiuriofo  à Dario, ma  giudo 
vendicatore  delle  riccuure  ingiurie  ne’  tempi  paflarij 
ma  hoggi  è in  tutto  diuerfò , anzi  contrario  Telcmpio 
che  il  Re  Epiroro  nc  prende , poiché  le  prime  armi  , 
ch'egli  muoue,fono  contro  Gcntipacifìci,  benefarto^ 
t i,&  hofpiti  de’  Tuoi , che  fe  il  delio  d’ampliare  Tlm-j 
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perio,  li  toglie  sì  fattamente  il  difcorfo  , che  ancor 
contro  giuftitia procuraadcmpirlo , deue  ricordarli, 
che  mai  potrebbe  hauer  contro  Brindili  buon  dito  il 
fuo  dilegno,  ftando  ficuri  r Brandafini  per  gPantichi 
Oracoli  della  perpetua  paffelfione  della  lor  Città  , 
hayendo  loro  promelfoli  Dei  .quando li Erolicon., 
Diomede  l’occuparo,  chele  rhauelTero  racquiftata, 
ne  haui ebbero  perpetuamentehauuto  il  dominio  ; 
La  racquiftorno  con  Tarmi  cacciandone  il  nemico  , 
che  fu  forzato  di  procacciaci  altre  fedi . La  polfedo- 
no  hoggi  per  quello  con  quella  ficurtà,  che  la  Diuina 
promefla  gli  hà  dato, contro  la  quale  temer  non  fi  de- 
uono  le  forze  humanc,  venga  egli, le  li  piace,  à tentar 
vn’altra  volta  l’acquilìo  diquclla.quando  pur  la  ver- 
gogna di  sì  ingiufta  attione.non  lo  rattendlc.die  tro- 
uarebbe  pronti  i Brunduli  li  à difendere  con  l’armi 
alle  mani,  non  men  la  propria  Patria , che  la  ripura- 
tione.c  la  verità  infallibile  della  parola  delli  Dei  , 
poiché  può  elfer  certo,  che  ( elfendo  vero  l’Oracolo^ 
farebbe  vano  ogni  fuo  sforzo  , e quando  ben  fu(Tc_» 
vincitore,  farebbe  parer  bugiardo  à ruttoil  Mondo 
l’Oracolo; onde queli’ingiufta  Guerra  non  potreb- 
be, fe  non  in  fuo  dannoriufeire,  mentre,  òVinro  , ò 
Vincitore , fi  direbbe^che  ò contro  sè  flcflo,  ò contro 
la  Diuina  prometta  , habbia  operato,  O quanto  fa- 
rebbe meglio  a gl’Epiroti.fe  accertando  l’amiciria  del 
Rè,  e PopoloBrundufino.fi  voleflero  per  amore  fcr- 
uire  della  commodirà  del  Porto  , che  con  vn  iftelfo 
vento  mena,  e rimena  felicemente  le  Naui  delTEpi- 
ro,  il  che  non  fi  potrebbe  mai  ottener  per  forza, fenza 
offender  la  Giufticia,  e li  Dei,  macchiando  con  sì  in- 
degno principio  lofplendore,e  la  fama, ch’egli  fi  p To- 
me tre  u a di  quella  guerra  ingiulla.non  pur  nell’Italia, 
ma  in  Europa  tutta  . Poterò  tanto  nell’animo  del 
/ • gioua- 
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gfouane  Kè,  timido  d'infamia ,e  tocco  dalla  Religio-  CriWo 31*' 
ne,  quefte  ragioni,  che  ripieno  d’vn  horror  Diuino  , Alenando 
come  fe  in  prcfenza  del  Nume  ftefle  per  Offenderlo  • , Epi  t àami- 
honorando  gratifichi  Fati  di  Brindi  fi , per  vfar  le  pa-  SUm 
fOleittcflcdiGiuftino.  -SSi 

AriticfnttAtis  Fata  veneratiti . 

-Concedei  Biundufinilapace  , e contraile  con  loro 
perpetua amicitia . RiuoJtodunque  Tarmi  alrrouc -, 

• con  infelici  aufpici;  andò  à perder  la  vica  fui  temuto» 
e mal  interpetrato  fiume  Acheronte , come  s!è  detto, 

Reftorno  lieti  i Brundufini  per  Io  Scampato  pericolo, 
nel  quale  daTareniini-eranftar»  pdfti , con  tutto  che 
non  fuflefeguito.il  machinato  effetto-,  fomentandoli 
con  queftoTodio  nel  cuor  de’  BrQdufini  contro  i fuot 
emuli  Tarentim\e  penfaro  Rare  più*  cautelati. per  Ta- 
uenire.e  rrouar  modo  divendica»  fi  della  maéhina  or- 
dita da  si  pertinaci,  & implacabili  auerfarij.  'Il  tem- 
,po  gTofierfc  opportunao  cafione  di  fodisfar  le  lor 
voglie , c di  renderli  il  cambio  che  meritauano. . , 

capitolo  Evinto.  ^ 

JBrundmJintfi confederano  con  Romani  - 

E de'  Tarentini. 

R«in  gii  feorfi  quactro  cento , e trenta  cinque  an— 
ni  del  nascimento  di  Roma , nel  qual  fpatio  di 
tempo  s’eran  così  auanzati  i Romani  nell’Italia,  che.# 
fatti  formidabili  à tutti  gl’altri  Popoli, parea  che  futfe 
ncccflTario  hauerli,  ò per  Signori,  ò per  Amici  ,folo  i 
Sanniti  facean  lorocon  opinata  guerra  refiftenza-,  „ j 

I Tarentini  Popolo  naturalmente  nemico  del  nome#  R<»«n!.d% 
Romano,  fecondo  dice  Liuio,  non  potendo  fbffrire  sì  Llui*l  b* 
fatti  vantaggi,  vedendo,  che  null’altra  gente  reftaua 
ornai  nell  Italia,  che  potefle  opporli  alla  Fortuna  Ro- 
mana, eccetto  la  Sannitica,hauean  già  deliberato  dar 
1 -M  aggiu- 
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aggiuto  a’  Samtin.contro  Romani  ; Diede  non  poco* 

, che  pen fare  quella  lega  al  Ropolo  Romano.  eperò- 
procurò  anch’egli  nnoueamicitie,  cnuoutconfeUe- 
rarioni,  trattando di  confederarli  con  Lucani,  & Ap- 
puli,  MefTapij , delle  quali  Regioni  era.'aU’horieapa 
, Brindili;  E ìli  ciò  oltre.qud  ches’èiièccai:ci»le.chia- 
ratcfttmonianaa  IornanUeneilaTuaiiiccefliòrie;u»en-i. 

' rre parlando  de’ Salenrini,  aggiorni  ali’Imperio  del. 
Pòpolo  Ròrruno,così  dke  ::  . 

Salenti  ni  Piccati  bus  additi , caputane  hit  Re- 
gioni bus  Brttndujium . . 

Sin’à  quel  tempo  Brindili,  e tutta  la  Puglia  feco , noc^ 
hauea  hauuto  mai  che  trattare  con  Romani,  parendo  « 
quell’angolo  d’Icalia,quafi  diudo  dalreftò,&-i  Pópo-  - 
liSalentini  piùtoftò  parean  Greci,  che  Italiani  , per; 
l’àntichiffima  habitatione  , che  vi  tennero  tanto  tem?* 


po  i Greci . Ma  richieftid’amickia,  e confederatone  * 
dal  Pòpolo  Romano,potè  rantol’ódiOtConcepifo  co- 
tto i Tarentiui.pcr  la  dianzi  machinata  guerra  EpiroT 
tica  contro  loro, che  volentieri  condefcefera  all'inui- 


to  de’  Roman  Lvnendòli  in  legxcore  elfi..,  per.  poterli 
contraporre  à’  Tarcntuii , Ji  quali già  contrordine  Hi  i 
Romani  prédean  li  partede’  Saaniti.Qùefto  fù  il  pri-  - 
ino, répochè  Brindili  cornine iòi  conoicece  perlega  il . 
nome  Romano,  che  doppo  ppr  molti  secoli  fixonler-  - 
nò, come  dirà  l’Hiftoria . Fù  quello  tempo  innanzi  la 
venula  di  Chr-iftò  tré  cento, e quindici  anni,  eflendo  • 
Confoli  di  Róma  C.  Pètilio,  e L.PupirioGurfore,  ò 

Mùgillàno , e di  qucft’amicitia  parlando  Liuio  , di-  • 
Lì";«  <*éa  cti  . . 

Lucani, attjic  Appuli,  tfntbus  gcntibus  ni  hit 
ad  tam  dtcm  cum  P Spulo  Romano  fueratiruj 
fidcmvettcrnnt  ar.ma,’vir?f<{i  ad bellum poi-  ■ 
licerne:, federe  erga  in  Amie  iti  am  accepti. - 
{ Cosi . 
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Così  vnicc  l*a  oli  con  Romani,  m hi  .irò  in  virtù  della 


Prfttia^f  i 
Cnlto^  ex. 


liouclfa  confc Jtratione  i Brundufmi  con  eiTi , con*  Br,n(|llfjnj 
ero  i Locri>,  ò Pelopoli,,  nella  guerra  che  Roma^:  nvlit.uMJiò 
iti  offe  con  rro  quei  Greci  , che  Jiabirauano  turco  Roaiani* 

• quello  (patio  della  Magna  Grecia,chc*  fi  volge  al  Pra 

montorio.Zefirio.  Qudta  Locri,che  da  Limo  è detta.  LoCf.  ^ 
Pelopoli, confidata  alle  vane  promefle  de*  T areneini,  ~ * 

• e Sannin,fi  manrenne  per  qualche  tempo  contro  Ro- 
:mani,e  Collegati,  ma  vedédofi  defraudato  dallo  fpe-  -a 
'rato  aggiuto , fu  finalmente  preda  del  Vincitore , ri- 
iportandone  gloriofo  trionfo  il  Confole  P.  Philone  .. 

Grande  fù  lo.fdegno;e  laràbbiofa  inuidia  dc*Taren- 

• tini , vedendo  tant’oltre  au.mzarfi  la  Fortuna  de*  Ro- 
:mani , e che  alla  potenza  di  prima  : fu  Afe  horagionta- 
«quella  dé’  Salentirii, e Lucani  confederati-feco  . Che 
peròtentaro  con  vninganno  di  difunirc  quella  con- 
federatone,e di  fcioglicrcTamicitia  contratta  tra  Ro- 
mani,c detti  Popoli , e l’inganno  fù  tale.  Subornomo  Fraude  do* 
alcuni  giouani  Lucani  di  vilconditionc  , li  quali  la-  ratenùni» 
feiandofi  volontariamente  battere  tutti  annegriti , li- 

uidi.e  fanguinofi  in  diuerfe  parti  del  corpo, li  moftra- 
ro  cosi  mderabilmente  ignudi , e feriti  a i loro  Popo- 
li, che  à vedere  sì  ftrano  Spettacolo  eran  concorfi,  co-  ^afunn ù 
minciando  tutti  con  lacrime , e con  gemiti  a lametarfi  contro  Ro- 
tella crudeltà, & ingiuftitia  de’  Romani,  il  cui  Cofòle  m»ni- 
in  premio  dcH’amicitia  poco infilzi  cócratta,&  in  mer 
cede  delle  fatighe  militari,  che  come  confederati  ha- 
tieano  fatte  dentro  le  Legioni  Romane  -,  gli  hauean^ 
cosi  malamente  trattati , ch’appena  fi  conuerrcbbe  à 
nemici,  & à fchiaui.no  chea  foIdati,&amici,cciò  no 
per  altro  delitto  , fe  noh  perche  haueano  ofato  ami- 
cheuolmente  entrare  nel  Vallo, e ne*  loro  Padiglioni* 
mancando  poco  di  non  farli  fortoporre  il  capo  alle 
feuri  de*  lor  Littori, e di  torli  la  vita  .11  fatto  insèftcf- 
* • M 3 fa 
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{o  abomineuole,e  per  hauer  chiara  iraagme.più  tòlta 
d’ingiuria, che  di  fronde , accefe  di  tanto  {degno  quel 
Popolo , che  fciolfein  vn  tratto  Tamicitia  con  Roma- 
nie contrade  confèderatione,e  compagnia  con  i San» 
nki  ; Qjefto  furor  de’  Lucani , per  Pitnagine  della  ri- 
ceuuta  ingiutia.rralfe  feco  i compagni  jvteflàpij^ò  Ap- 
puli.efpecialmenteillorCapo  Brindili  Non  tarda 
lungo  tempo  à fcopnirlHa  fraude  de’  Tarentini,,  per» 
duta  nondimeno  la  lihertàdicitratiarfi^poteronobeiv 
pentirli  , ma  non  poi  gerui  rimedio,,.  _ Alienò , è vera* 
quella  fraude  ancor  i Bc.iradufmi.  da  Romani,  ma  noti' 
reftaro  impuniti  i fraudolenti  : percioche  diflirauLm* 
do  quel  faggio  PopoIoRomano,  attendendo  alla,, 
guerra Sannitica»ch’eraiUdropjincipal  feopo.,  le  li 
diede.dalHftelTa  arroganza, Tarentina  , giulk  occa» 
fione  di  farne  ia.douuta  vendetta  , che  fù  laXeguetin- 
tc  . . 

Effendó  i Sanniti  col  lor  Campo  à hfócera , eran«> 
à tal  termine  ridotti  da  Pepino  ConfoJe,cbe  bifognar 
ua,ò  rendei  li;ò  combattere  da  dilperati,fenza  fperatw 
za  di  vittoria  ; & mentre a’apparecxtóaualVno,€  l’aL  . 
tro  Eftrctto  all’armij  eccachecorapatifcono  1 Lega*  - 
ti  Tarentini  h che  impenofamente  coraandano-,  che 
depofte  l’armi  dall’vna»  e l’altea  parte » rimetter  deb* 
biano  l’arbitrio  delledor©  differenze  al  Popolo  Ta* 
remino,  minacciandadouer  edere  implacabili  nemi- 
ci di  quel  Podola , che  non  hauede  alfentito  al  loro 
comando . Il  Confale, fapendoche  i Tarentini  cerca* 
uano  occalìone  di  fcoprirfcU  palefi.  Nemici,  come  gl» 
erano, occulti,  burlandoli  di  si  ,vana,&  arrogante  Le* 
garione,rifpofc,che  finita  quella  battaglia,  potrebbe- 
ro i Tarentini  daU’efempio  di  quel  che  hauea  àfuc 
cederejimpararlarifpofta,  come  dice  Liuio  : 
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Increpans  vaniffimam gentem,  ejitafuarunuj 
impoti  ns  rer u Wspr adom< fi icis  feditiontbusy 
atfjric  difcordij  s , alijs  mjdum pacis , dr  belli 
facere  aquum  cenfiret . 

Rotti, c disfacci  in  quella  giornata  i Sanniti , riducen- 
do  fi  à mente  1 Vincitori  R omani  Puntiche , e le  mo- 
derne ingiurie  de*  Tarenri.u  , c la  lor  perfidia , e fu- 
perbia,  ch’crtendo  collegati  con  Sanniti , fpreggiaflfe- 
ro  di  tal  forte  farmi  R >m  me,  che  facriiì  da  loro  fteffi 
giudici  ardirò  inibire  al  Confole  , per  tirarlo  al  loro 
foro,  come  iuddito , con  minaccie.  Rifolfero  di  non 

I >ppurtart  più  tanta  arroganza^  parendoli, che  quel 

di'}  regsto  ( itaua  molto  alla  lor  ripucatione,  & al  di- 
fegno,  i he  batic  ano  di  ridurre  lotto  del  loro  Imperio 
l’Italia  rutta,  la  prima  impit fa  che  fecero  in  vendetta 
de’  Lucani,  & Àppuli,  fu  contro  Tarcntini,come  più 
ingiuriosi  degl’altii,  e come  autori  deU’alicnationc 
dcgl’alrii  Popoli . Onde  fotte  l’Aufpici  di  Giunio 
Bruto  Bubulco  Confole,  nflalirono  Taranto  , c. prefa 
Ja  Città  la  cortrinfero  airobcdienza  del  Popolo  Ro- 
mano, cominciando  da  loro  il  cartigo , come  da  loro 
e-*a  cominciata  LofFtfa  di  tutta  la  Puglia , fecondo  ne 
fcriueLiuio.  . , 

Apuli  a perdomita  ( namTarento  quoque  vali- 
do Opptdo  Iunius potitus  erat ) in  Lucanos  per - 
reffitm  efi . 

Ma  effendo  quel  Popolo  Romano  non  mcn  valorofo, 
che  pietofo,  c magnanimo,  dopò  le  vittorie,  lafciò  i 
vinti  Tarcntini  con  la  briglia  molto  lenta  , il  che  fu 
cagione  di  nuoui,  e pericolofi  moti  à se  fteffa,  & alle 
N trioni  vicine  ; percioche  abufando  quella  correrti 
riceuuta  refero  à’  m tnfucti  Vincitori  ingrato  cambio. 

I I che,  con  urto  ciò, che  appartenghi  più  torto  all’Hi- 
ftoriu  Tarentina,  che  alla  noftra,non  dimeno, perche 
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f ù cagione  d’importanriffimi  mouimenti  à*  Brundu- 
fìni,  e forza  che  non  fé  ne  facci  paflfaggio,non  poten- 
doli dar  buona  ragione  di  quanto  feguì  in  Bi  indtfi  ,, 
fe  prima  non  fi  hà  conofcimento  della  radice,  acauli, 
principale, d’onde  fù  cagionato  . 

Pàflaua  vn  giorno  dal  fono  Turentino  l’armata  de’ 
Romani , e veduta  da  tutt’il  Popolo , ch’era  in  qucl- 
l’hora  congregato  nel  Teatro  edificato  fai  Porto,  dal 
quale  poteanocommodaraente  fcoprirfi  per  molto 
miglia  le  Naui,  che  indi  palfauano  : armando  in  fret- 
ta molte  Naui  mimicamente  l’àtTaliro,  per  vendicar 
l’ingiuria  de’ compagni  Sanniti,  eia  propria,  e per 
fcoterfi  infieme  il  giogo  dal  collo , che  Gmni®  Bruto 
gl’haueaimpofto.  Fù  rotta  l’armata  Romana,  & ap- 
pcna  ne  fcamparo cinque  Naui,  l’altre  furono  mena- 
te cattiue al  Porto,  vccifo  il  Duumuiro  che  n’era,. 
Generale,  tagliati  à pezzi  i Capitani  e venduti  per 
fchiaui  quei  , che  viui  fopr’auanzaro  al  combatti- 
mento . Sì  graue  ingiuria,  e sì  acerbo  danno  riceuu- 
to  i Romani  da’  loro  vinti  fuddiri,  alh  quali  nella  vit- 
toria haueano  vfato  tanta  clemenza  , ccmmolfcro  sr 
fattamente  la  lor  patienza,  che  rifolfe  il  Senato  di  far- 
ne vendetta  cfemplare,  e prima, che fuflfero  mandati  - 
Ambafciatori  da’ Tarentini  à dimandar  perdono  , > 
mandaro  i Romani  Poftumio  Tcbenno  che  richie- 
dere à Taranto  quato  era  loroftato  rolto,có  il  rifarci— 
mento  delle  cofe  perdute  della  loro  Armata . Ma  ag- 
giungendo i Tarcntini  errori , ad  errori,  e colpe,  à 
colpe  violando  la  ragion  delle  genti,  elaMacftà  di 
quel  Popolo  domator  de’  fuperbi,&  arroganti , fpor- 
caro  le  vefti  al  Legato,  rimandandolo  à Roma  carco 
d’opprobrij,  e di  villanie  . Vinta  dunque  la  patien- 
za de’  Romani,  fù  comandato  al  Confole  Emilio, che, 
vendicale  con  Farmi  l’ingiuria  fatta  al  Popolo  Ro- 
mano 
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mano  nella  perfona  deMoro  Ambafciatori  ; Ma  rifuc- 
gliati  al  fine  i T arcntini  dal  profondo  letargo , in  cui 
la  fuperbia , e la  prefuntione  l'haueano  immerfi  ,.fi 
rauuideroefler  impotenti  di  poter  refiftere  à sì  for- 
midabili Inimici,  nè  potendo  fidarli  de’  vicini.,  parte 
emuli,  parte  offe-fi,  e tutti  dubbij  della  Ior  fede, ricor- 
fero,  come  anzi  hauean  fatto,  ad  aggiuti  foraftieri.e 
trafmarinL.  Regnaua  all’hora'neH’Epiro  Pirro, repu- 
tato gran  Capitano  , e gran  Guerriero  , nobiliffimo 
però,  c fatnofiffimo  ncll’armi . Rammemoraua  coftui 
la  fua  origine  Materna  da  Achille,,  eia  Paterna  da_. 
Ercole,  ftrctto  Parente  dell’vno,  c dell’altro.  Alclfan- 
dro,  Moloffo,  c Magno,  e figlio  di  Eacide  . A coftui 
riuolfero  l’animo  i Tarcntini , sì  per  l’amicitia  tenuta 
con  la  fua  cafa  in  perfona  del  Rè  Moloffo,  sì  anco  per 
effer  qu  fto  Rè  otiofo  all’hora  d'ogn’altra  Guerra  fra 
tuli  i Rè  traforarmi . Inftantemente  lo  chiamaro , lo 
difpofero,  c lo  perfuafero  à venire , con  l’efempio  de’ 
fuoi  maggiori,  à difenderli  da’  Romani,  i quali,  pofto 
il  giogo  à tutta  l’Italia,  parca  che  minacciafiero  anco 
l’Epiro,  e la  Macedonia.  S’inclinò  facilmente  à’Ior 
prieghi  il  Rè  cupido  di  gloria,  auido  di  regnare , & 
emulo  del  fuo  Parente  Alefiandro  il  Grande , hauen- 
dofi  già  figurato  nell’animo  l’Imperio  dell'Italia  tut- 
ta. Confultandofi  per  quell’effetto  con  l’Oracolo  , 
come  haucua  fatto  il  fuo  predecefiore  Alefiandro  ne 
riportò  vnaconfimilerifpofta  nella  dubbiezza  delle 
parole,  che  ò vinto  , ò vincitore  haurebbe  Tempro 
trouata  verdatiera  ; li  rifpofe  l’Oracolo  Apolline , fe- 
condo Ennio,  in  quella  forma  : 

Aio  te  JE  tei  da  Romano s vincere  pojfe . 

Che  interpctrandolo  in  fuo  fauore  s’accinfe  al  viag- 
gio,dal  che  feguì  in  Brindili  vna  notabiliftima  muta- 
tione,  Se  vnanuoua  forma  nelle  fuecofe, come  appret- 
to vedremo.  M 4 CA- 
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C J P IT  0 LO  SESTO. 

La  Città  di  Bri  fidi  fi  milita  con  Pirro  contro 
Romani  , e Aggiogata  da  quelli  , & è 
fatta  loro  Colonia . 

iKrro  in  ita  •¥)  I R R O primo  rerror  de’  Romani > così  chiama- 
to- ' x to  da- Anibaie,  che  fusìfamofonelFarmifopra-, 
tutti  i Capitani  del  Mondo,  pafsò  ad  inltanza  de’  Ta- 
rentini  in  Italia  ; e naufragando  nel  viaggio  arriuò 
mezzo  viuo  à’  lidi  de*  Melfapi,  ò Salatini . Fù  riceuu- 
to  affrttuofamcntc  da  quei  Popoli, che  lìauano  timidi 
de’  Romani  offrii,  ammoniti  dall’éfempio  de’  Tarcn- 
tini  » .Frà  tutte  le  Cittadi,  che  con  allegrezza  riceue- 
ron  Pirro  in  tutta  la  Penifola, principalmente  fù  Brin- 
dili, sì  per  irouarfi  alienato  da’  Romani , le  cui  armi 
. tcracua,  & alle  quali  non  poteua  altre  forze  opporre, 
rccuonò"1  c^c  k prefenti  dcll’Epiroto,  sì  anco  perche  trahendo 
Pirro.  Pirro  origine  da  Ercole,  parcua,cheper  vincolo  di 

parentela  obligaifc  i Brundulini , diicclì  da  vn  figlio 
d’Èrcole  ad  vfar  ogni  officio  di  cortelia  verfo  vn  Rè 
del  loro  fangue . Nella  guerra  che  moife  quello  Rè 
contro  Romani  ,.i  Bruti  dufinifegiiiro  le  bandiere  di 
Pirro,  e benché  nel  primo  fatto  d’armi , che  li  fece.  , 
non  fi  troualfero  à tempo  tutte  le  fquadrc  Salcntine  , 
tuttauia,nel  fecondo  tennero  efli  il  linilko  corno  del- 
pa!fo  "con”  b battaglia,  infieme  con  Lucani , e Brutij  . Ma  vol- 
•©Romari  gendo  la  Fortuna  le  fpaile  à Pirro  fù  vinto,  e disfatto 
il  fuo  efercito  da’ Nemici,  e partendo  d’Italia  , lafciò 
i fuoi  compagni  preda  de’  Romani , e bcrfaglio  delle 
loro  vendette  : perciochc  Curio  Dentato  vccife  tren- 
ta mila  dcH’cfcrcito  nemico,  e due  mila  ne  fè  pri- 
gionc»trionfando  no  d’vna  fola  natione,comeinnant4 

àlui 


Digitized  by  Google 


Tewpi  Romani.  feconde.  185 

à lui  haueait trionfaci gl’alcri , ma  di  più  nationi  di- 
uerfe, conducendo  nel  trionfo  intorno  al  fuo  Carro 
legati,  il  Moloflb,  il  Telfalo,  il  Macedone,  il  Brutio  , 
il  Lucano, & il  Sulcntino . H-iuendo  vinto  in  campa- 
gna, i Romani  cominciaro  à volger  Ramni  vincitrici 
contro  le  Città  rebelle  de'  Brutij^de’  Lucani,  e d’ Ap- 
puli,  li  quali  haucan  militato  con  Pirro  . Giouanni 
Zonata  Icriue,  l’intento  principale  de’  Romani  efler 
(lato  lotto  quel  color  di  vendetta  fortomettere  à loro 
Imperio  Brmdifi;percioche  hauendo  pcnficro  di  paf- 
far  l’armi  neii'llliria,  e nella  Macedonia, haueano  de- 
lìgnato  quei  Porto,  non  trottandoli  megliorc  per  tale 
effetto,  per  il  fidi  traggittò,che  lì  fà  da  Italia  à quelle 
riue,  clic  con  vn  iflclTo  vento, fx può  nauigare  dellV- 
na,  e i’altra  banda . Per  aprir  dunque  la  firada  à’  lor 
difegni.che  poi  in  tutto  riulciro, sbrigatili  dalla  guer- 
ra di  Pirro,  alfaltaro  Brindili,  fotto  la  guida  di  Marco 
Attilio.  11  tempo  nel  quale  fucceffe  sì  norabil  muta- 
rione  di  flato  m Brindifi,  f ù innanti  à Chriflodue-» 
cento  fettanta  quartr’anni,  fecondo  il  computo , cho 
dalla  feonfitta  di  Pirro  fàOnufrio  , che  fu  quattro 
cento  ottanta  ott’anni  dal  nataic  di  Roma,  fecondo 
lui, che  ridotto  da  Priminioà  Chriflo  venturo  fitro- 
un  elfer  flato  tanto  tempo,quamo  s’è  detto . 

Senza  molto  contrailo  venne  Brindifi  in  poter  de’ 
Romani,  farti  hormai  inuitri  in  tutta  l'Italia  > e con., 
B<  indili  tutta  la  Regione  Salcntina.  Iornande  dice, 
elfer  flato  ciò  fotto  gl’aufpicij  di  Marco  Attilio.come 
habbiamo  detto  ; Ma  Liuio  varia  il  nome  del  Capi- 
tano, dicendo  elfer  flato  Lucio  Volumnio , il  che  po- 
co imporra  all’Hifloiia.  Ottenuto  Brindifi  da’  Ro- 
mani, conofcendo  l’importanza  grande  del  luogo  , 
penfaro,per  fermarui  perpetuai  ficura  fede  , mutan- 
do pian  piano  i Brundufini  in  Romani  s E ciò  fecero 
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1 l74*  con  mandare  ad  habitare  nella  Città  alcun  numero 

de’  lor  proprij  Cittadini  di  Roma,  acciò  col  tempo  la 
Città  di  Brindili  diueniflfe  membro , e parte  di  Roma, 
perfcruirfenedificuriffimo,  efedeliffimo  ricetto  al- 
i’Eferciti,  & Armate  lorq,che  haueano  animo  di  pre- 
BrìndifiCo  parare  contro  l’Oriente  . Vi  mandarono  per  que- 
lou  ade  Ro  ft’dfctto  ad  habitare  vna  Colonia  con  sì  buono , e sì 
nw,u‘  ftabile  aufpicio,  prouedendo  al  tutto,  che  non.potef- 
fcro  reftar  ingannati  dal  loro  penfiero . Onde  mentre 
durò  l’Imperio  Romano,  furono  i Brundufini  trouaù 
da’  Romani  fidelilTìmi,  e prontiflimi  ad  ogni  lor  bifo- 
gno,  non  men  di  qualfiuoglia  ordine,  ò Tribù  di  Ro- 
ma, come  con  l’oecafione  s’andarà  moftrando . Ma 
perche  l’effer  fatto  Brindili  Colonia  Romana  impor- 
Romani  tò  vn  sì  fermo  ftabilimento  nelle  fue.cofe  , che  durò 
.quantotem  fin  al  tempo  de’  Re  Normandi  f fpatio  oltre  di  mille, 
i JJ-Jb*!*  e tre  cento  anni)  conuienc  chedichiaramo  prima  , 
difi.  che  cofa  erano  le  Colonie  à qual  fine  fi  trasferiuano, 
e quali  luoghi  s’eleggeuano  per  deduruele. 

Erano  le  Colonie  vn  numero  di  gente  mandata-, 
Celoma  fuor  della  Patria  ad  habitare  alcuna  Terra  eftranea, 
* co  a detta  così  dal  coltiuarc  la  terra,  per  la  voce  latina  » 
Colo,  eteneano  i Romani  nel  mandarli  fuora  que- 
ft’ordinc  ; quando  nella  Città  fi  trouaua  tanto  cre- 
feiuto  il  numero  di  quei  Cittadini , ch’eran  impoten- 
ti à pagare  il  cenfo  per  pouerta.ò  per  grauezza  di  fa- 
miglia , òper  ingiuria  della  fortuna,  parendo  pefo 
troppo  graue,&  inutile  alla  Città  di  tenerli,  fi  creaua- 
no  dal  Senato  i Triumuiri , i quali  confiderato  il  luo- 
go doue  fi  douean  mandare  proponeuafi  l'editto  , 
che  chiunque  volefle  vfeir  fuora  alla  nuoua  Colonia 
andafle  à dare  il  fuo  nome  . E così  fcriuendofi  tutti  , 
arriuati  al  giufto  numero , eran  condotti  al  deftinato 
luogo,  & à ciafcuno  s’aifignaua  territorio  baftanteda 

colti- 
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coltiuare,  fecondo  la  famiglia  che  haueua  ferrea  prcz-  Cn  ot6x * 
zo  alcuno1.  11  fine.vlci.mo  di  aiandarqucfte  Colonie,  pine<vj#; 
era  perafliturar  l’Imperio  Romano  ,quafi  con  tanto  Colonie, 
forti  (lime  Rocche,  quant’eran  le  Colònie  mandare  ; 
poiché  quel  nuouo  Popolo  diuenuto  tutto  Romano, 
per  la  p.rattica , & amicitia  delle  Colonie , era  di  fede 
incorrotta,  & hauca  rifletti  affetti , & intercfTi  col  Po- 
polo Romano,  non  altrimente,  che  la  parte  col  tutto,  - ’*»{?• 

Di  quello  fine, che  haueteano  i Romani  nel  mandare 
le  Coloniefuora,  fcriiie  Cicerone  contro  Rullo. 

Mtiores  noJlri>  Coloni as Jìc  idonei s in  locis  coù  Ic* 

locauernnt , vt  non  oppi  di  Icali&fed  propugna*  * " * 

tuia  Impcrij  effe  viderentur . 

B per  ciò  non  li  mandauano  in  qualfiuoglia  luogo 
indifferentemente, ma  à quei  luoghi, delti-quali  haue- 
ua il  Popolo  Romano  gelolia,  e la  cui  polfefTionc  im- 
pcrtaua, non  meno  à guardarli  da’  Né  mici,  che  ad  ap- 
portar guerra,  doue  li  fu  fi  e piaciuto*  -Per  ciò  di  tutto 
il  Paefe  Salentino  clcfiero  all’hora  i Romani  Brindili, 
come  importante  all’vno,  Se  all’altro  fine , confiderà-  - 
do  effer  il  fuo  fito  vna  Rocca,  e propugnacolo  d’Italia 
da  quel  canto  dei  Mare  fuperiorc  , per  doue  elfi  ri- 
porrorno,  dopò  tanti  Trofei  dall’Illirico , Grecia , Se  Acherem: 
Afia  . Fù  quello  nel  principio  della  Guerra  Punica..  P® 
quattro  cento  nouant* anni  doppo  fondata  Romo  , fonìa!*  C° 
fendo  Confolc  Appio  Claudio  Pulchro,  fecondo  Li-  Floroinepi 
uio  Floro,  c fecondo  la  Cronologia  del  Glareano 
tempo,  che  ridotto  all’lncarnatione  del  Veibò  pre- 
cedette due  cento  feffanta  due  anni, e dodeci  dal  tem- 
po che  Brindili  venne  in  poteftà  de5  Romani . Le  Co- 
lonie che  da’  Romani  folean  madarfi  erano,  ò d’huo-  ; 

mini  latini,  ò de*  propri;  Cittadini  di  Roma, fu  la  Co- 
lonia mandata  in  Brindili,  di  Cittadini  ftelfi  vfeiti  dal 
proprio  corpo  di  Roma,  del  che  ci  reade  chiara  tefti- 

oaonian^ 
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Culto  iti*  monìanzaPelfer  fiato  Brind  i!  diftribultonegPordmt 
ftefli, ch'era  diftribuita  Romu,c(fendoui  Putrir ij*e  Ca- 
.uallieri,com*erano  in  quella . Da  Parritij  fi  nomina» 
Fontana  a ternP*  noftri  vn  Acquedotto,  quale  enrraua  nel- 
dcVamt  j la  Città  detta  Fontana  de  ' Patritij  ; E debordine* 
Equcftredi  Brindifi , dice  P;mio  , • elici  fiato  quel  M. 
Lelio  Strabone,  che  primo  in  Italia  infognò  di  metter 
«arc^  rrma  g^vccc^*  nelle  gabbie,  da  cui  cominciammo  , dico 
va  Blindi,  egli,  à racchiudere  in  carcere  quegPanim.ili  deftinari 
dalla  natura  à volar  per  Park.  'Segno  ancora  dell'i- 
fkffo e,  chela  principal  ftrada  della  Città  fu  fatta  à 
fiiniglianza  della  via  Trionfale  di  Roma , detta  Via^ 
Lata,  hauendo  voluto  quei  primi  Romani  , che  ven- 
nero ad  hab'tarin -Bfind  fi  farei  *na  imagine  della 
lor  Patria, guanto  più  era  polfibile  fomiglianre . Di- 
tienura  la  Città  Colonia  tale  da  indi  in  poi  viffo 
quieto  il  Popolo  B undufinoTorto  il  manfucto  Impe- 
rio Romano,  anzi  fattali  la  Città  iftdfa  Romana  , © 
.parte  della  medefima  Roma , non  diede  materia  per 
molro  tempo, che  fi  formelle  cofa  alcuna  di  lei , come 
nel  medefimo  tempo  fi  fcriffero  molte  cofe  di  molt'al- 
tre  Città  Italiane  . Perciò  che  effondo  ne  i tempi  fe- 
guenti  occupati  i fenfi,  e le  penne  de*  fcritrori  alle  fo- 
ie atrioni  de*  Romani,  paFea,che  quanto  s*vdifle,ò  fi 
fcriueffe  fuflfc*ò  li.Romaniyàde*  nemici  di  quelli,con- 
tro  de’ quali  la  fama  pUblicaua  i Tamofi  gefii  de’  Ro- 
mani . Brindili  dunque,  non  opponendoli  maid  Ro- 
ma, anzi  militando  con  quella  , non  potè  di  se  dare* 
alPH/ftorici  memoria  alcuna  de*  Tuoi  farti  particolari 
diuifi  da  quelli  di  Roma , pofciache  tutte  le  fue  attie- 
ni erano  communi  con  quelle  del  Popolo  Romano  .» 
t?o*a  aera  corne  ad  vna  sì  fedel  Colonia  conueniua  . Così  Li- 
3 l*b  70.  uio  introducendo  il  Confole  à parlare  in  Roma  coni 
.Legati  delle  trenta  Colonie,che  nella  feconda  guerra 
' *******  . punì- 
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Ptìnica  li .meano  i Romani  in  It  dia,  persuadendoli  di  C“fto* 
iòmminirtraregenti,  barrai  in  quella  guerra  , corno 
eran  le  Colonie  obligate  per  legge, così  fà  che  fauel- 
lt  . Non  fete  voi  già  Capuani,  non  Tarentini , ma  di 
quelli  Città  di  Roma,  quindi  hauete  voi  l’origine  , 
quindi  partifte  à pofledere  il  territorio  acquirtato 
con  Tarmi  di  Roma, per  accrefcere, e dilatare  in  quel- 
le parti  laprogenic  Romana  . Qjel  che  1 buoni  figli 
deuono  perobligodinaruraà.’dof  Padri , douete  voi 
»’  Romani,  s’alcunapretà,  ie  memoria  alcuna  è in  voi 
ddl’anrica  Patria . Le  parole-di  Liuio  fon  le  feguenti. 
AdfironerenLraon.Càmpanos  , non  T arentinos  • 
eos  ejftfd-tiomanon  inde  oriundo!, inde  tu  Co - - 
Ionia  f acque  tn  Agrum  Bello  captum  * tttrpis 
augend.t.CAufa.  mffos  : qua  liberi  Parentibus 
deperenti  «a  i llos  Romanie  debere  : Ri  mila  pun  - 
tasi fi  memoria  antiqua  Patria  cjfet . 

Che  le  di  Capua,  di  Tara»tove.d’altre  Città  Salenri- 
ne,  c d’Iraliarutta  tante  cofeda  quel  tempo  in  qua  fi 
leggono  neh’Hiflorie,  è nato- fola  mente-. , perche  lo 
perii  iiai  la  temerità,- eTuilolenza  f'anno  molti  luoghi 
famofi,-  cheqper  altro  con  lafede.,  con  la  modeftia , c 
con  il  tnnoredcd’infamiavnon  fusebberodal  Mondo 
conofciuti.-comcappunto  men  eonofeiuti  erano  mil- 
le huomini  li  onorati, e d'ognlbontà  dotati,  che  viue- - 
nano  nel  tempo,  c he  fù  abbruciato  il-  Tempiofamo— 
fet  di  Diana  in  Ephefo,  effeudo  nondimeno  farro  no— 
tifiimo,  e famolìflìmo  nel  Mondo  quel  Heroftraro 
che  fù  autore  di  qudTincendio»  Ma  chi-non  elegge- 
rebbe vn  humile,  & honoraro  filentio  più  torto , che  1 

vna  fama  piena  d’infamia,  che  facci  rifuonareiLMó-  md*.  *** 
do  d i ribellioni,  audacie,  ieggierezze,&  ingiuftitie  , 

& infieme  i caftighi , le  feruttu , & i fcherni  pariti  da’ 
nemici,  per  opre  iìmiglianti . Veramente  non  è orec- 
chio-* 
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iCfttftaM*  chi0  nel  Mondo  che  no  habbia  vdito  l’audacia  Cam£ 
pana, che  chiedcua  ài  Senato.vri'Gonfole  di  Capua  m 
. & vn  di  Roma  ; S’intitòlaua  fuperba  noua  Canapine, 
fagliaua  à pezzi  i prefidij  Romani , màdaua  gl’eierci- 
: li  armati  fottoie  mura  ftetfe  di  Roma  ; ina  arriuò  pu- 
* Caftigo fa-  Peall’orecthiodioirtile  difgratie.deMoro  Nobili  , 
«nofodiCa  ridotti  per  difperatione  à darfi  fpontancamentc  ii  ve- 
Pua*  leno,  menati  da*  Manigóldi,  come.vittime  a*  macelli 
fottóle  taglientimannaie  d idioma,  Irtnura  ,*&  cdlfì—. 
cij  inceneriti,  e diftrntti,  condotti  wergognoiatnente 
cattiui  i Magiftrati,  e Nobili,reftando  ia  Città  defo- 
•Cadi^odc’  *ata  Pcr  *a  *°*a  hàbitatione  di  beftie . “T aranto  iftef- 
. Tarali  ini*  fb,  che  Vata  grAleflfandri,i'Pirri,  grEfcrciti,  T Armi- 
. te  Romane  rotte,  e disfatte,  & i'Legati  tcherniti,  cole 
che  fi  dourebberopiù  tofto  tacere,  Che  parlarne , per 
non  vdirfi  le  proprie  calamità  che  patì  per  la  (uà  per- 
fidia, l’efpugnationi,i  faccheggiamenti,  lefchiauitu- 
dini,  il  fangue  fparfo , ia  perdita  fin  delle  Statue  , o 
de*  Co!o(Ii,noneflendòli  reftaro  àltroper  pena  da- 
Fabio  Maffimo , eccetto  che  li  Delirati.  Oltre  che- 
l’hauer  tentato  fotrraiffi  dallimpcrio  di  Roma,  f ù dal 
Scrittori  attribuito,  non  à magnanimità, ma  à leggie- 
rezza,  e perfidia, come  dice  Silio  Italico, cantando  la 
vittoria  di  Fabio  Maffimo,  che  riportò  di  Taranto. 
•Silfo  Itali  T unc,  cF  T indar  ij ‘Ut  ios  F or  runa  T areni  i 

.coiib  ir./  Auxit  opesddudemqueyìmUlyiìam  ferfida  tandem 

Vrbs-y  Fabio  dettiti  a Jeni . 

Et  altroue raccontando  la  ribellione  di  quella  Città 
in  fauord*  Anibaie  non  Tattribuifce  ad  altro,,  che  à 
- leggierezza . 

* Inde  phalantei  leui tas  animofa  T drenti 

Auxonium  laxare  iugum . 

Per  mancamento  dunque  d’opere  sì  biafmeuòli,e  per 
itauer  i Brundufini  ofTeruaro  incorrotta  fede  à Roma, 


a 
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non  già  più  có  federata, e compagna,  ma  Patria  iftelfa  Cl‘a°x^* 
de1  Bi  undufiniinó  diede  occaiionc  à’  Scrittori  di  quei 
tempi , che  fo  lucifero  multecofe  di  lei  , e delle  Tue 
genti,  e (Tendo  che  il  poeo,ccon  lode.agguaglia  ,anzi 
di  gran  lunga  auaoza.il  molto, c con  b'ialmo,  che  d’al- 
tri fi  legge . Delle cofe  piùcofpicue  di  quei  tempi  , 
da  che  fù- Brindili  Colonia,  ragionare mo , doue  non 1 Via  A • * 
è datralafciarfiia  fainofa  ftradayxhe  da  Roma  fin  al  . 

Porto  Brundufino  fabricata  fù  da’  Rotmm,congiun- 
gcndo  permezzo  di  quella  Róma,  e Brindili  , .come 
due  Citrà'trà-  di  loro  d’affetto  ftrecramenre  vnite  . 

Qjj’  ft’è  q ue  1 1 a.  V4a  À'p  pi  a , .di  cui  fi  fa  tanto  TpelTa-, 
nu  ivionc  nell’annche  carte,  che  menaua,  e rimenaua 
da  Roma  all:  Oriente  li  tanti  Eferciri , fpoglie  , e trofei 
de’  Nem icirche  peròdouendo  venirci , sì  per  caufa_. 
d’dfci  magnificenza  dellaCirtà  , come  per  efler  fiata 
co nimod trasalii  viaggi  terrcftfi,e  maritimi  de’  Roma- 
ni più  volteforrola  penna  in  queft’Hifiòria,  non  farà 
ddconueneuolc  ragionarne  alquanto  ; . 


C A KIT  0 LO*  settimo:. 

* « ‘ 

• • t - - - • . _ « | 

Chi fa (iato1  Autore  della  Via- Appi a , chc^>.> 
menaua  da  Róma  à Brindi fi . . 

rL  vero  Autore,  c denominatore  di  qqeftà  via,  f ù i 
quell’ Appio GljudiOjchc  poi  dal  fucccfio  fù  chia- 
mato Cieco,  e quell'appunro , chemel  Senato  di  Ro- 
ma nella  guerra  di  Pirro  dilTualc  là  pace;  che  l lnimi-- 
cochiedeu.»  , & ottenne  Pimento  per  l’efficacia  che"  ... 
haueua  nell’orare.  Fù  coftui  eccelléntilfitno  Orato-  Bau* 
re  di  quei  tempi,  e come  tale  è predicato  da  Tullio  . 
Qupfto  creato  Cenfore  fece  per  publica  coinmodita 
dei  Pòpolo-Romano, due  opere  fegnalate,  nellcquali 

rcftQ 
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VibbioSe. 
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reftò  eterno  il  fuo  nome  ; XVna  fù  l'acqua  detta  dai 
lui  Appta  ch’egli  conduflc  in  Roma  con  gran  fpefa  5 
L'altra  fù  quefta  via,  che  cominciando  dalla  Porta-. 
Capena  di  Roma  per; tutta  la  lunghezza  d’Iralia-.  « 
giungeua  à Brinditi»  1 albicata  tutta  di*p ietra  quadra- 
. ta . Quelle  tré  opere  sì  grandi  di  lui  , cioè  la  paco 
diffuafa  con  Pirro,  l’acqua,  e la  via*rame nu, orando. 
Cicerone . 

Jppius  Claudi tts  c£cns,  p*cem  PìrrUitrcmil 

Jiquam  addito:  iti  Viamvniutt . 

Ben  è vero,  che  leggeti  in  Trani  in  vn  marmo  antico 
vnataleìnlcrittione  , che. parca  .etier  Rato  Traiano 
Imperatore-autore  di  quella  via,  ma  non  fi  deue  per- 
der il  tempo  nel  confutare  sì  falfa  opinione,  poiché  à 
baftanza  apparifee  lafua  falfieà  dasè  fletta,  fendo  che 
Strabone,  il  qualefù  Minanti  à T raiano,  più  di  cenro, 
e ventanni,*  Cicerone  che  Tùcente  fettunta  -,  dico- 
no, che  fia  fiato  TAutorc  rii  detto  Appio  Claudio 
•Cieco . 

Non  fi  deue  però  tralàfciare  la  cagione  di  quel 
fcritra  in  quel  marmo  , che  mal  mtelo-parcorì  qucflo 
, errore . Da  Appio  Claudio  primo  Autore  della  Via 
Appia  firtk  Traiano*  era  no  corti  intorno  à cento  cin- 
«quant’anni.nél  qual  fpatio  dhempo  poteua  etter  gua- 
ftacome  Patire  vie  d Italia  - ’Erano  le  vie  d’Italia** 
àlThora  venti  noue,  fecondo  Vibbio  Sequeftre , che 
le  nomina,  cioè,  Appia, Latina,  Rabicana, Campana, 
Preneftina,  Tiburtina , Collarina , Nometana,  Sala- 
ria, Flaminia,  EmiliaiC]audia,Valeria,Oftierife,Lau- 
retina,  Ardeatina,  Senna*  Quintia,  Gallicana, Trion- 
fale, Patinaria,  CiminiajGornelia, Tiberina,  Aurelia, 
CafTia,Portughcfe, Gallia  ,&LaticuIenfe  . Alcune 
drqudle  Vie  per  l’antichità, diuenute  humide,e  luto- 
ic#alcunemacchiofe,&afpre>altremuie,  per  le  ro^ 
C'  -7  itine 
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:iiinc  dc’Ponti  fopra  i fiumi, & altre  fatte  deferte, & ha-  c“UOM  • 
bitate  da  fiere, per  la'dishabitationc  de*  luoghi  vicini. 

Il  buon  Piencipc  Traianofi  prcìe  penderò  pei  la  pu- 
blica  vtiiità  de*  Popóliltaliani,  di  riftourle,  e ridurle 
al  (lato  di  p»  ima , anzi  d»  megliorai e mólte  di  ltro , e 
renderle-piu  facìli,o  più  corte, onde  non  è marauiglia, 
fe  opera  sì  eroica  fìa  (tata  intagliata  in  marmi  per  fu-  rra?anor« 
tura  memoria, chiamado  Traiano  riftoratorc  di  quelle  “-1u|‘ay010 
Vie,  ò J’alcuna  cHloro,  à in  particolare  dell  Appia.  App^u 
S’appoggia quefta verità  sù  l'autorità  irrefragabile^ 
del  dottilfimo  Galeno  , che  nel  fuo  Mcthodoeonfer- 
ma  quanto  s’è  detto  con  quefte  paróle  : Galene.»; 

Itaque  curri  fic  ft  haberent  omnes  in  Italia  vi*  m«hrc*8.j 
T raiamts  eas  rtfeert,  qua  quidam  carta*  humt - 
da^ac  lutuofa  partii  crani  , lapidtbus fterncnSy 
attt  editti  egcfliotj/bus  cxàltans  : qua  fenticofat 
& afpere  erant , eas  expurgans  : ac flumma^qu^ 
tranflri  non poflìntypontibus  t ungerà  ; vbt  lon- 
gior^quam  opus  erat  via  vidi  batur  , ali  am  bre - 
* niorem  exctdins  ; flcubtvrro  propter  arduum 
Collem  difficil/s  erat , per  minora  loca  defle- 
tte* s ; iam  fi ob fi (fa  firn , atque  ajpera  erat , ab 
illa  transfrens , ac  per  habitat  a ducens  , tntrus 
* ajpera  complanari  • '■*** 

Ben  poteua  Galeno  di  certo  fapcre  quel  che  fcriue 
delle  Vie  di  Roma  raccomodate  da  Traiano  , per  et- 
fer  (taro  non  molto  lontano  d a quei  tempi,  percioche 
non  fù  più  di  cinquanta  fei  anni  appretto  Traiano. 

II  che  fi  conferma  da  vna  infcrirtione,  ch'ancor  fi  leg- 
ge,benché  fiarofa,econfumara  dal  tempo,  in  vna*. 
colonna  di  pietra  viua , chcrizzorno  i Barefi  nella*. 

Sor  Patria  à gloria  di  Traiano , come  in  altre  colon- 
ne fimiglianti  infcrittioni  fi  veggono  in  Bencaento  -, 

& in  altri  luoghi  della  Puglia^che  cosi  dice  .• 

* • N Jmpc- 
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CriftoÌ!i4  ’*4  T(mf>  Romé*L  Lihra 

Imperator  Cafar 

Ditti  Nerua.  F. 

Nenia  Traianus 


Attg.  Germ.  Dee . 

Fonti/.  Max.  Trib.  fot. 

XIII.  Imper.  VI.  Con f.  V. 

P.  P. 

Vi  Am  a Ben  mento 
Brnndufium  pecunia 
fu  a fecit .. 

Belle  quali  parole  il  fenfo  è il  feguente . 

Imper ator  CafarDiui  Nerue  flint  , Nertiaf 
Traianus  Augufttts , Germanus  Decius  » Ponti- 
fex  Maximus  Tribunarif  potefatis  Decimai 
tertius  ; Imper  ator  Sextus  , Confai  «4J uintus  , 
Pater  Patria  viam  a.  Reneuento  Brundufum 
pecunia  fua  fecit .. 

E I’i ft eflfo  lignificale//,  che,  rt fecit,  hauendo  Traia- 
no refarcito, & abellitarrà  l’altre  ftrade  la  v ia  Appia. 
Quella  fu  quella  via  Appia  cotanto  celebrata  da" 
Scrittori*che  fuchiamata  la  Regina  di  tutte  le  ftrade. 

Strab.nixx.  del  Mondo*  dal  Dottor  Statio  x. 


Be!rem_» 

«tei!»  Vii j 

Appia. 


Appia  longarumteritur  Regina  sviar  um. 

Poiché  ella  era  tutta  laftrieara  di  pietre  quadre  dr 
mediocre  grandezza*  per  farla  vgualc  fi  tagliarono 
monti,  s’appianarono  i folti,  e fi  fuperarono  l’intoppi 
de’  fiumi  con  artifreiefi  ponti,  era  dritta  à liucllo  lei*- 
zachc  vi  fi  vedette  frappofto  vn  minimo  gobbo  ; per 
ogni  miglio  vi  era  foMeuata  perfegno  vna  colonnetta 
di  marmo,  dall  Vna,  e l’altra  parte  della  ftrada  ci  era- 
no polle  alcune  pietre  ordinatamente  per  maggior 
fortificatione  di  detta  ftrada , e ben  fpeffo  alcune  piu 
folleuate, acciò  feruitteropercommodità  di  montare 
àcauallo*  à' viandanti^  Ogni  poche  miglia  fi  troua- 

uano 


Digitized  by  Google 


Tempi  Rùmini.  fecondi'.  Ipy 
vano  commodi  hofpitij  per  poter  ripofare  chi  era* 
fianco,  òrefocillare  le  forze  indebolite  . D’cftate,c 
d’muerno  era  fempre  la  medefiraa  fenza  fango, ò pol- 
uere,  e fenzafeòmodo  alcuno  che  rcndeflc  faftidiofo 
il  camino,  fi  che ciafchedunopoteua  à fuapoftaca- 
«ninatui  (icuro  con  gl’occhi  ferrati . La  lunghezza  di 
detta  ftradaera di  trecento fdTanta  miglia,  come  af- 
fermano tutti  i Scrittori,. 

Leggefi,  che  camioando  vna  volta  per  la  detta  via 
Appia  Pio  Secondo  Sommo  Pontefice  , & andando 
ftupido  considerando  l’artificiofa  manifattura  diedi, 
incontrò  vn  contadino,  che  ftaua  fcauando  pietre  di 
quella  ftrada  per  fcruirfene  in  vnafuafabrica  . S’al- 
tcrò  Sommamente  à quella  vifta  il  Pontefice  , & ha- 
uendone fatto  vn  feuerorifentimento,  impofe  al  Pa- 
drone diquel  luogo , che  mai  più  permetteflfe  per  l’a- 
uenire , che  altri  facelfero  il  limile , non  potendo  (of- 
frire di  yederdare  il  guado  à quella  famofa  antichi- 
tà, checon  tanta  fpefa , e fatiga  era  fiata  fatta  da’  Ro- 
mani. 

C um  rediret  Appiè  vi*  Pontifcx  inuenit  dili - 
genita  Romanorumhcum  , qut  fucrat  afeenfi» 
d iffic  ilts  ,f*& um faci  lem  ; In  me  frac  i/o  monte  , 
inde  muro  ex  quaAfaftìtìifàèfìijpmtsqUe  lupi  Ai- 
bus  creilo, qut  viamretineret  Mie  homo  lapide» 
tffodiebat , viaqi  defirnebat  ex  ingentibusfaxis 
parua  fruftra  confctcns , qui  bus  apud  Cjntbia - 
uum  domum  extruerat . Hunc  Pontifex  acri  ter 
increpauit , mandauitque  Principi  Columnen/i 
Cynthiaui  Domino , ne  deinceps  vi  am  publicam 
fan gì  fi  iter  et,  qua  ad  Pontificis  cura  pcrtineret. 
Dal  che  fi  caua  qual  fu(Te  fiata  la  qualità  di  quella*’ 
ftrada,  e la  trafeuraggine  de’  Principi, che  ne  i Iboghi 
dei  loro  dominio  non  l’hanno  tenuta  in  conto  , ma* 

N a l’han- 
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l’hanno  lafciata  perdere,  ch’appena  fe  ne  veggono  i. 
veftigij ... 

Ma  difficoltà  maggiore  intorno  à quella  Via  , par 
che  fia  quella  che  naìce-dalle  parole  di  Strabone , di- 
cendo^ che  la  via  Appkub  Roma  à Bri  ad  dì  , mentre, 
fi  va  accollando  al  Mare,  tocca.Terracioa,  Formie  ìr 
Minturno,5e(fa  ,e  iKliVltirao Taranto, .e  Brindili. 
per  lo  che  han  detto  alcuni , che  quella  via  paffima^- 
per  Taranto, Tendone  lontana,perfpati©  d!vna  gior- 
nata ; qual  difficoltà  facilmente  fi  toglie,  fe  fi  confide-  - 
ra,  ch’ai  tempo  di  Srahonc  in  quella  parte^deUa  via-* 
Appia,  che  paflaua  per  fronrifpitro  di  Taranto,  non-.  - 
ci  era  Città  alcuna,  danari  potefie  prenderli  il  nomo 
di  quel  palfaggio,  eccetto. Taranto  « con  tutto  che  à 
tempi  noftri  fi  veda  Monopoli  fopra  quella  parte  di 
detta  via,  ma  Monopoli  in  quei  tempi,  non  era,  cho 
fc  vifufle  ftato,hauerebbe  detto  Strabone, che  paflafi. 
fe dilà,come.diflecbe paflaua  per-Taranto  . £ che 
fia  ciò  vero,  nefluno  meglio  potrà  chiarirci  dcll’jficfi-  - 
fo  Strabone,  il  quale  dichiarando  sè  fteflo  nclfegué-r 
te  Libro,  dice,  che  da  Bcindifià -Roma , fi  poflono  fa-  - 
re  due  ftrade,  Pvna*dice  egli,  è quella  de*  Mulattieri^ 
per  li  Pcucetij,  Daunij  ,c-Sanniàvfin’à  .Beneuento 
nella  qual  Grada  è Egnarja,  Celia,  Nezio , Canufio,e  - 
Cerdonku  l’altra  è per  Taranto,  tenendoli  alquanto  * 
à man  manca,  dalla  qual  via,  girandoli  quanto  vna-. . 
giornata  di  camino*  fi  rrouala  Via,  chiamata  Appia, , 
lacuale,  è via  di.carri,  com’cglf  dice „ . 

A turavi  a per  T artntum  paulifper  ad  leuam  , 
&JÌ*  quanta  ttt  diei  vmtts  circuitiontm.fi.  ce- 
ris , .Via  Appi*  offlrtun  . 

Ecco  dunque*  che  la  Grada  mezzana  frà  Taranto,  e ' 
Br»ndifi,non  è via  A ppia, poiché  per  tornare  su  l’Ap- 
pja,bifognaua  circondare  vna  giornata  di  camino  > - 

Onde 
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Onde  ncceffjriamcce  Ie;parole  Ji  Strabane  ne!  quin-  rii  0 > 

to  libro,  fi  deuonointen  Jere , che  l'Appia  auuicinan- 
doft  à Bi  iftdifi,douc  hora  è Monopoli, paffuua  dirim-- 
petto  à Taranto,  però  vita  giornata  d ìftanrc , e non-.  * ' S 

eflfcndouiin  tutta  quella  diftanza  altra  Cirtà  , ò Ca- 
flelk),  da  cui  quella  parte  della  via ..potette  prendere  S 

iUiome,  loprc-ndeua  da  Taranto  , ma  non  già  cho  via  Appf*V 
patta  (lem  ai  la  via  Appia  da  Taranto;!  veftigij  della  nontocca 
quale,  da  chi  habita  in  quella  Regione,non  fi  Icorgo-  TàUnto* 
no  in  parte  alcu nastra  Brindili,  e Taranto,  ma  à man  ; • • r 

•delira,  vt-rfo  il  Settentrione,  ncihandar  à Roma,fc  ne  * 
vedono  euidentiifuxie  reliquie* 


C ADITOLO  OTTAVO . 


Nel  fatto  (Tarme  di  Canne  militano  i Brundufini 
per  Romani , e fi  mantengono  femprefaldi 
molla  lor  fede* 


• » iO 
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ERano  granni  innanti  à Chrifto,due  cento, c quat- 
tordecij&ardeadigucrraritaliatutta  op  pretta  - 
da’ Cartagmefi,  & Anibaie,  chea  Trebbia, & al  Tra- 
iimeno  hauea  dato  due  tremende  (confitte  à’  Roma-- 
fiiis’apparecchiauacon  la  terza  ad  atterrarli  in- tut- 
to. Erano  gionti  gPEferciti  à fronte  nel  fatai  luogo  di 
Canne,  & il  Popolo  Romano , pendendoda  quella^. 
battag!ia,non  pur  l’Imperio  d’Italia, ma  le  mura  iflcf- 
fe  di  Roma  la  vita,  e libertà  delle  mogli.c  figli,  hauea 
fattoli  maggiorsforzo,  che  mai  hauefle  pofluto  fare, 
hauendofeco  vnitii  Tuoi  confederati,  e'fhiamarc  Io 
fue  Colonie  per  difendere  in  quella  giornata  il  no- 
, me  Romano,  che  pericolata . Brindili  Colonia  prin- 
. cipale,  che  per  patto  era  obligata,  e per  amore,  come 
di  Patria, gli  era  debitrice  , non  mancò  quel  giorno 
.«  N 3 alPv- 
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- °*i4  all'vna,  e lU!traobli§.itione,dicorrifponderc, cornei. 
douca,mandandòcon  le  Tue  fòrze  buona  foldarefca 
Qjti  foro  Brundufina,  acciò  correfle  con  Romani  vn’ifteffa  for* 
i « àdufiiìi  tunai.  EliroIe  gentiBrundufine,editutraIa  Salenti* 
Ca mjc.CO naiante , che  di  loro  fi  fe  vna.Legjone.,  la  quale  » fc- 
Vegetio..  condo  Vrgetio,  era  di  numero  cinquemila^  quattro 
cento  Soldati*..  Segurtutta  qucftà  gente per.loi  Du«* 
ceiGèthegphuomo  animofo,  e prontadi.tnano\  Si— 
Ho  Italico  numerado  le  fquadre,  cth'I'rKjijelà*  infaufto* 
4«‘a*ua4 u giorno  poferoilfauguc  ,,e  la  vita  per  Hmperio  .Ro— 
mano,d  ice,  così  : ; 

Additar  his  Cala  ber,  Sdlè»ti*féftte  Cohortes  » 
mtr  « ,*  Nccnon,  Brundupum,  qu$  definii  Itala.  T ellus  ; 

Jlll®  Ittlh-  / • t ’ • , # _ È f 

co liMo  Paretai  Legt mandati  f^rmiffA  Cethego . . 

Gran-pjirte della  Legione  era,  de*  foiLBrunpufini 
poiché  Silio  congionge  con  tutte  ie^òherti  Salenti-  - 
ne  Bdndifinominatameme%^Queftà;fà  Jàipfiiua  au— 
ucrlica  >che  i Brundufini  prouafTèro  pjer  la  compa — 
fHeirun-  gpia,c  parentela  Romana,  fògge  Bardò  col  fa^gue  lai 
ragionai  Colonia,  cheJtaueanoucllamente  acqui-- 
ftàto . . Ma  non  potèlqueft'Jlorribil  colpo  di> Fortuna  - 
Rifiorii  dalla  fede  dóuuia  à Ròmani^perciochc  v ab^- 
battute  le  ccfc.Romanein.quellài  memorabWrotta  » . 
che  f ù lacrimeuole à tutta  rifalla , .tanto-  che  l'ifteffi  i 
Soldati  Romani  difperati della  faiute  della  Patria , fi  i 
configliauano  di  abbandonarli  , ribellate  fiàucredo  . 

> Girti  Lucane*  Bruti  j,,  e Salenrine,  venuto  TSranto  inc4 
poter  del  Cànagjinefe,^  alfediata  Róma  i (le  Afa,  Bri  nu- 
dili non  murò  mai  animo*  pe  fede , verfb  l’afflitte , e * 
quali  fpente  pam  di  Róma  % e fenza  feguireol  moto  . 
della  Fortuna  , fe  le.  ratificò  fida  compagna  ncllfa-- 
twifitdinon  men  chefirebbe  fiata  nelle  profperità  ». 
oiandocon  (involar  coftànza , pon  pure  difpreggiarc  ' 
liiatna  di  qudiVfercito.vincitore , alcuii  grido , aflk- 
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corche  da  lungi,  le  più  foni  Rocche  g^apriua^o  le  <c”&rtl4* 
porte, & appianauano  i pafli,  ma  d'afpc  ccar  l’inimic.ò 
ancor  di  prefenza  forco  le  proprie  mura  , c pretto  al- 
l^lettc  porre  riloluti  di  pei  derpiù  roflosJa  FObb  j,ela 
vita,  che  drmurar  fede , della  qual  atrionc  ,ipcr  efier 
degna,  che  patti  à poderi  la  memoria,  per  elempio  di 
fortezza,  e di  fede,  è di  ragione , che  da  noixon  par- 
ticolar  modo  fi  fc nu a • 

Era  il  Vincitore  Anibaie  ritornato  di  nuouo  fopra 
Taranto, anelando  pure,  e bramando  ardentemente, 

-che  in  qualche  modo  la  forsunagraprifle  ilvarco  alle 
.m  ira  di  quella  Città,  chcttòlaperrti^Romjni  . 'fi  man- 
iteneua.ch-eraiB  indifii  Segl  ofFerfe  in  quello  mezzo  - 
vna  certa  occafione  di  poter  per  inganno  impoflef* 
farli  di  quella,  non'fi  sàperò  particolarmente  ilmo- 
•do  del  trattato,  ne  la  perfona,  che  s’offcriua  di  tradir 
JaCittavfe  nonuche  è certo,  ertemeli  filata  data  fpe- 
rranza,  & effer  certo,  che  li  farebbe  ridfcitoùl  difegno, 

coinè  dice  Limo..  xwito» 

Anibai  a T arento  Ttrundufum ftexit  iter,  prodi  j lib*. 

id  oppidum  rat us  . 

Che  fenza  quella  fperatiza,anzi  certa  credenza  d*ha- 
»uere  àmanfalua  quella  Città.fenzadouerc  vfar  for- 
za, come  leparoìe  di  Liuio  accennano  , non  conue- 
niuaàquel  prudentirtìmo  Capitano  raouerli  l’Efcr- 
«citocontro.  Terciò  che, fendo  egli  in  Taranto  , o 
•douendo  indi  parrireprer  Capua , che  fommamento 
grimporraua,  fe  diuertédo  di  si  lungo  fpatio  il  cami- 
no, fulTe venuto  à Brindili , per  tentare  granimi  de* 
Cittadini/enzaqualcheTagianeuolcerrezzatl’hauer 
l’intento,  haurebbe moftrato  imprudenza  grande , flc 
indegna  d’vti  tal  Capitano,  qual  egli  era,  mentre  il 
•danno  dellatardanza  era  certo  , ma  incertiflimo  fa- 
ircbbe  Rato  rvtile,  che  poteua  fperare  dell’acqstfte 
•!•...  N -4  *<& 
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u Brindifi  j non  effendo  verifirtiile , che  col  fole  ter- 

Tordelle  file  armi,  e con  la  fola  riputatione  del  fuo 
Efercito  ( cofe  che  hauean  modo  Pignob ili  luoghi? 
de’Salentini  a renderfeli  fporìtaneamente  ) vna  Cit- 
Dvflnsoltà  ta  Romana  fbrtiffima  di  fito,  & habkata  da  gente  ani* 

' d'hauer  mofa,  & auezza  alle  guerre , gPapriflc  per  paura  lo- 
Biiodefi.  p0rtc  # il  pcnfare  poi  d’cfpugnarJa  per  forza quan- 
do il  trattato  non  fufferiulciro-,  farebbe  dato  effetto* 
d'vna  grand'imprudenza,  e dì  poca  fùa  reputatione,, 
4 sì  perche  dal  fito,  dalla  fortezza  delle  mura  , dalho- 
’ virt^edifciplinade’difenfori  , non  già.  Salentinl  r, 
come  gl'altri,  ma  Romani,  fé  li-rendeùa  difficile  , o 
; quafi  difperata  la  Vittoria } sì  anco , che  quando  betti 

forte  data  la  Città  efpugnabile  , non  potcua  l'efpu- 
gnationc  eflerli  breue , & ogni  dimora  era  a liii  .dan— 
nofiffima,  perche  Pintereffi  di  Capua  li  dauan  gran— 
diffima  fretta,  e non  foppoFtau*  sì  lungo  circuito  ’ dii 
Ambile  à camino.  Richiedendo  dunque  le  fue  cofe,  che  noa^. 
awodifir  faendeffe  iltempo  in  vano , nè  metreffe  .r-  pericola  i; 
fuoi  Soldati,  con  tentare  temerari)  affali!  fè-,  che  Li- 
uto dice  (Te,  che  quell'andata  à Brindili  fuffc  data  fola» 
Con  penderò, che  là  Città  li  furte.dara  à tradimento 
. ' Nel  comparire  vn’Efercito  così  potente,  di  cui  pre- 
. correua  la  fama  di  tante  rapine di  tanti  inccndij*,  di* 
tanti  morti,  e ditante  diaggi , che-  patiuano  quelli  », 
che  ofauano  farli  refidenza,  non  potè , non  commo-  - 
tierfi la  Città  tutta . Nè  mancaua  ,,chi  eflfendo  d'ani- 
* ino  corrotto,  d i mettere  in nanti  à^gPocchi  de*  Citta- 

Irtccntìrt  — ^ca*^hàicftclO;Gittàcfpugnatc  patHcono  per. 
perrcndeia  lègge  di  Guerra,  la  curachePhuomo  deue  tenere  de*' 
vecchi  Padri;  delle  Mogli,  e de*  teneri  Figli  >aceiòia 
01  ale:  ferocità  altrui,  non  tiri  foco  nel  preerpitio  i*inualidi,e' 

Pfnnocenti,  che  fperte  volte  vien  poi  forzato  drafei- 
ìrando  col  piede  vna  ferali  catena , veder  le  morti»»#' 

ifchcr?- 
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ifchcrni  de’ Tuoi,  lenza  poter  morire . Vi  era  chi  ri- 
cordaua  elTere  il  più  leggiero  di  tutti  i mali  il  róderli 

I di  buona  voglia,  e con  patti  honorati, prendendo  l’e- 
ferrvpio  da  Tarante^,  che  hauendofi  volontariamente 
refoi  efpcrimentó  la  Clemenza  del  Vincitore, hauen- 
do  lafciato  quella  Ciuà  con  le  fuc  leggi' , e trattata-, 
comogni  forte  d i\mi  o reno  k zza,  e correità  podìbile  , 
& all'Incontro,  i luoghi  chchaueano  olato  ritardare 
il  coi  fo  delle  lue  vittorie,  haucr  pagato  la  pena  della 
lor  temerità  commine^e  con  incendij,  & i miferi  Cit- 
tadini, rehquiedeHè  lor  patrie  , venduti  per  fchiaui, 
e carichi  di  catene  eflferrilerbati  all’élite  me  miferie  . 
Quando  M.  Valerio  Protopretore,  che  ,-fccondo  Li- 
uio,  era  Capitano  dell’Armata  Romana, che  guarda- 
ua  tutto  quel  tratto  di  Mare  di  fopra  , chiamando  i- 
Cittadini  à parlamento, così  cominciò  à dirli . 

Quando  in-Gampagna-apertacontro  quell’empio 
Moro/Y>  fi- le!  ilfimi  Cittadini  ) llauiuo  pronti  con-, 
l’arme;  arrendendo  il  fegnodclla  Battaglia  , per  ino- 
ltrare il  voftro'inuitto  valore  ; Se  alcuno  haudfe  ar- 
dito tuitai  e il  voftroardimcnto,  e coraggio,  haureb- 
be  potuto  anteporui  il  pericolo  in  che  fi  trouaua  quel 
giorno  rimperio  Romano  ,-c  l’importanza  diquel 
che  fi-conccndeuatrà  Roma,eCarcagine,chc  non  era 
meno  dell’Imperio  del  Mando  »per  trasferirli  il  do- 
minio diquello  •all,vna,Òall’altra  parte  , fecondo  il 
fuccelTodi  quella  giornata . Ma  vedendo  hora  l’i- 

II  dio  Nemico  sù  le  porte  della-voftra  Gittàanelante,- 
c fitibondo  del  volito  fangue,  come  il  famelico  Lupo 
intorno  a!  chiufo  onile  non  bifogna  per  litigar  l’ardi- 
mento , e valor  vollro  proporui  l’honore  Italiano  , 
non  la  dignità  del  nome  di  Roma, di  cui  voi  fiete,noti 
ptcciola  parte,  ma  la  propria  {aluce,  l’honor  dello 
Mogli , delle  voft re  Vergini , e lo  ftabilimento  de** 

voftrì. 
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CnRo*  J4.  qc1  penit  j e Non  fi  fi  la  caufa  hoggi,  ò Brilli 

duiini , delPambitionc  » di  qual  de*  due  Popoli  hab- 

bia  da  foggiaccre , ò comandare  all'altro , ma  dello 
, vite  voftrc , ch’il.crndcl.BiLbaro  affetta  con  rabbio- 

filTìma  fame  ; Non  ricerca  da  voi  l’empio,  le  Mura,& 
il  vollro  Torto , come  ricci  cò  per  luo  commodo  di* 
Tarentini.chc  paurolì.e  timidi,  li  coocejfero  quanto 
bramaua.ma  il  vollro  fangue^la  voftraaium a,&  ilvo- 
ftro  fpirito . S'inganna  chiunque  Ipcra  , che  con  Io 
volontaria.efibitione.delU  Cirtàiiaper  ottenere  do 
coftui  que^patti,  che  n’hcbbe  Taranto  ; non  conofcc 
Anibaie, nè  conafce  i Tarcntinirt'emdltomen  cono- 
Anftalen»  fec  sè.ftelTo,  s’alcuno  è di  voi,  checiòcreda  - Nanè 
tnralcnemi  quelloxolui,  che  dal  Padre  hereditò -odio  fempirer- 
c»<le'Ro  no,  & inimicitia  implacabile  contro  il  nomeiKoma- 
no?  Non  è egli  quello,  ch’eiTcndo  ancor  tenero  fan- 
ciullo pofe  la  . pargoletta  delira  fop-a  li  sacri -Altari, e 
•Con  efecrabile  giuramento  proraile  -il li  Dei  Par.  t; , e 
profefsòguerra.&inimiciriaTcmpirerna  co  rtro  Ko- 
K ma  ? Nonjè colui  quello, che diquanri prigioni  hi 

fatto  di  quellaguerra dali'Alpi  , li  i’i  qu  »,  rilulcian- 
•do  coloro,ch’crano  Latini,  ò di  qualunque  -altra  Na- 
tione^à  ritenuto  folamente  in  catena  i Romani , di- 
chiarando elTcr  Rcliblo  nome  Romano  implacabile 
inimico,  e folo  quella  genteeirervnicoberfaglio  del- 
la fua  ira,  e crudeltà,  fenza-chc  mai  huomo  Romano 
polli  da  lui  fperare  atto  di  clcmenza,ò  di  cortefia  ? ’E 
naturale  Inimicoquefto.òiìdelHfimi  Amici, del  nome 
Romano;  Nè può-giuraracntoròfcde  alcuna feiorre 
quella  legge  naturale.che  lo  sforza  ad  odiarne, à per- 
feguitarci . Ma  che  dico  di  giuraméto,c  di  fede  ! Qual 
fi  uramèto,ò  qual  fede  Punica  può  fare  alcuno  licuro? 
A flicurò  è vero  T aranto , -ma  credetemi , che  non  fà 
per  la  fcdc,ò  perii  giuramento , ma  fù  perche  quella 
' ‘ ^ Città 
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Città , non  meno  di  Cartagine  èmaturalmente  inimi-  ll4* 
ca  di  Roma.c  nella  primi  guerra, Punicaconfedèrata  rar«r>rocó 
con  Cartagine, confacertdbfi  con  quella  nell'odio  de’  fmeàcar 
Romani , l‘indul&  àtralignare  dalla  perfida  fuaw3tu-  * 

ra, non  gii  perzelod’ofleruar  la^parola , ma  perobli- 
go  di  conformità,  cdixrompagnia  conrroil’nome  Ro- 
mano . Porrà  perqueftò  fperar  riftdfó  quella  Città 
di  Brindili  ? ò pazzo  chi  ciò  crede  , e chifctevoiò 
Biundufim  ? feteforfe  Salemini  ?nonj  nò  lece  Romar 
ni,  Lete  ornai. amica  fu  a^ol  ernia, fére  pai  te, e membro 
deko'po  di  Roma,i  voftri  Aui  fiedono  hoggincJ  Se- 
nato.tra  quei  fauij  Porporati  ,, in  quelle  voftfe  Roc-- 
che  Ha  il  r^iunpidogliò, quelle  voftre  Piazze,  e ftrade; 
fono  nomneno  de*  trionfi  de’ Romani , che  diBrun» 
dufitie  calcate  ..  U nomedi  quella  fòrnofiffima  Città’ 
ftà  in  caratteri  ni  Bronzo  nel  Campidoglio  imagiia-- 
to, emerito  da  quei  Cittadini,#  honorato  fomm-imé- 
te  dà  quei  Picntij;..<Iòvnedunque  voi  Cittadini  Ro- 
mani ( flrerefperaToequità,giuftìtia , ò corte ftà  alcu- 
na «1* Ad  baie Carraginefe , fprezzator  d’ógni- Dio  , c 
d’ogntkgge  ?>M a; (k come  quello  eccito-,  fiafipurr 
dubòkn  Chi  vi  forza  à far  con  tanta  voftro  pericolo  > 
proua  della  Fédfr  Libica  ^-forzai»  per  forte  il  timore* 
d*ùlcuncerrofmalc,che  vrfóprafti  ? Parendoui  forfè 
meglio  IV  fpo>  fi  al  pericolo  dubbiofa,che  foffr tre  viu  . 
danno  certi&mo.&jneuitabile  , .O  Cittadini , e qual  i 
timor  vano  èque  fiòche  penfate  ?•  non  vedete,  come  -* 
la  voftra  Città  non  può  patire  aflèdio  f noofe  lìpuò  * 
impedireil  commercio  di  fuora  Mnoofetevvoi  Signo-r 
ri  del  irare  ? non  è nel  voftro  Pòrto  vn’Armata  dÌArminm» 
venticinque  Galere, che  per  voftka  guardia,  e del  vo-  ' 6*“* 

firn  dominio  marinino  è'  mantenuta  dal  Popoloso-  d!fi. 
mano  con  tanta  fpefa  ? con  qual  Akmare  porrà  ìKMo- 
ro,che  uoivha  vn  picciol  Legno  * impedite  gl’aggiutà , 
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omo  *!♦  chc  ^airvno.c  dall’altro  mare  vi  (Unno  apparecchi*: 
'v,  fì  per  ogni  Infogno  ? Temete  iorfcUv4qlfi>za  per 
terra?  eie voftreficuriffime.EoocVwicn?ttr4winafr 
. cianti,  il  fico  inefpugùabt  le.,«on  alficttrard^be  la  ftef-  • 

fa  codardia?  Pugna  per  voi  lahlatura,e  1 aiiiniaggio 
del  luogo, dotte  vno  dì  voi  iralcper  cesto  -,  Ma  chc 
ftò  io  à dire  ; Voi  chepoc©  dianzi  fra  le  Romane  JLe- 
gioni;nel  Campo  aperto^nontemefte  opporre  il  pet-  , 
to  aliarmi  di  quefto inimico  , <quaf»doin  yn  piccioi  : 
Vallo  vibilognò col  Colo  valor delle braccia*  e nel 
cuore ^Comprare  la  vitacoo  la  morte  deirauuerfario  * 
Voi, voi,che  rimanti  dalla  ftragge  di  Canne  -,  chi  ufi  in 
vn  (fretto, cmalageuolc  luogo,  pieni  di  ferite,  eba-^ 
gìiati  di  farrgut  «,  ardiftecon  la  guida  d’un  T ribuno 
Sempronio  T uditano  fami  la  &rada  con  le  ipadc,pec 
mezzo  dell ’fiferc ito  vincitore  * de  al  difpecco  di  tanti^ 
atredÌatori,v*imiolaRe itanr’haftc,  à tanti  dardi,  & à , 
tanti  (frumenti  di  morte, arrìuan do  falui  à Canofa^  * 
Temerete  hoggi  fedendo  in  queft’ecceJ fe  mura  , in-, 
quelle  fupefbe  Torri,ciouecon  vn  /ol  f;iff<>,fpinto  col% 
piede  potete  à faina  mano  veci  d ere  il  più  audace  , 
forte  Inimico  »ohe  nel  Campo  Cartaginese  fi  troni  ^ 
Ah  non  fia  vero  , ohes’iotcadasnaiiii  Roma  diy<M^ 
tanta  viltade,che.sò  beQ*jo,no<i'S  vdhra  giammai.I^if^ 
preggiate  inoltri, e gloriofi  Btundtifini  quello  perfidp^ 
Numida, le  cui  Fortune  falite  alfe  turno,  bifogna  hor- 
mai  che  comincino  à declinare  al  precario,  contar-, 
me  Fvfo  del Th umane  felicità , non  mai  ftabili,nc  maa 
fermi , come  fi  deue  rag  ione  uolrne-nr-e  fpcrare  , che^, 
**' ' ^quindi' limanti  afeendano quelle  di  Roma  , che  già 
• étti*  per  fcherzo  della  pazza  Forttina,non  per  mancamen- 
à to  di  virtù  pareano calate  al  baffo-  Segno  di  ciò  è » 
Cjhe  li  Dei  han  tolto  la  mente,  &il  giuditio  à queft’cpa 
^ip*per akrogiuditì^fo^o prudente  , hauendo  cos$ 
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malamente  fornitoli  della  vittoria  con  tutto  il  confé-  r 1J4‘ 
glio,  che  lidaua  Maharbale  dopò  il  conflitto  di  Can- 
ne . E che  hbra  douendo  volare  verfo  Capita, da  cui- 
pende, fecondo  la  fua  eftimatione  , la  fomma  de’Tuoi 
Vttfti  capricci  , vieneà  perder  inutilmente  il  t;empO‘ 
fotto  le  nottue  mura,  dando  in  tanto  aggio  alfa  noftra 
Róma,  non  pur  di  respirare  ma  di  racquiftàrc  ance 
ìt  forze,  battenti  hormai,  non  foloà  difenderli , maà  * 
cattivarlo  ancora  dellalua  temerità  ,corac  fon  cerco,  , 
ehcauuen  à in  breue*- 

Con  qat fte  paroleil  Propretore,*  confirmati  gl\i-  Brindi*?  fi 
nimi  de!  Cittadmi, refeaudaci,  c ficui  i i più  timidi  ; raccoracò 
onde  parca  hormai  fneruacò  , V indebolito  quelPE-  trjAn*b  ft 
lerciro  inimicorche  'dia  nei  pareua  formidabile,  & in- 

uirto . Girandoli  fra  tanto1  Anibalc  intorno  i confini 

* • . r 

della  Città  Ji  Evindifi', afpettau-a, che  fegjui (Te  qualche 
effetto  del  trattato  faxco,ma~nbn  vedendone  fogno  al-  . * 

. cuno  , Mettendoli*  nota  l’impoflibilità  in  tpjel  tempo  • 
deirdpirgrmienedella  Città,  e'conofcendo  vana  la^» 
fua  vc  nuu,»oovof!e  più  perdere  il  tempo  in  damo  , 
ma  dato  il  guitto «1  Contado,  diede  il  foglio  della-, 
partenza, fenza  haucr  fatto-altro  , che  confiderare  di* 
fopra  rCòHi,.illuo,e  ladifppfiiiooedeUaCittà,prcfe 
alrroue  il  camino  \ . 

1 Branditimi  rchovedean  dare  le  fpallc  al  formi- - 
debile  Eforcitn,  fremente  d’ira,  e litibódo  del  fangue' 

B undufino , li  et  itti  mi»,  perche  conofcean , che  con-»  • 
quella  partita  infrocruofa-*  eonfcflCaua  tacitamente  il  * 
Nemica,  la  fortezza  delIaCittà^c  la  debolezza  fua  » - 
poiché  con  tanta  gente^e  con  tante  machine,non  ofa-  * 
uà  tentare  affatto, -e  violenza  alcuna  . Accompagna- 
re la  loro  partcnza  dalle -mora  con  fibili  , .fifchi  , o 
Icherni , E tale  fu  il  fi  ie  d’Anibale , ch’hrbbe  nella-,  - 
Città  di  Brindili.  Ilprogrelfopoi  delPiftetta  guerra- 
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Cartaginefe  diede  occafione  à*  Brundufini  di  far  pa- 
lefe  al  Mando  l'incorrotta  fede , & il  grande  affetto 
loro,  che  profeffauano,  verfo  il  Popolo  Romano,  co- 
me fin’à  quel  tempo  hauean  palefato,  la  forza , c Par- 
dire in  tutte  l’occafioni,  che  le  gPerano  offerte,^  vna 
occafione  fù  quella . 

Era  hormai  cfaufla  l’Italia  di  gente  con  tanti  Efer- 
citi,  tante  rotte,  e si  continui  fupplimenti,  e facendoli 
in  Roma  vn  parlamento  generale  , nel  quale  inter- 
uennero  i Legati  di  trenta  Colonie, che  all’hora  era- 
no in  Italia  de’ Romani.  Fù  propollo,  che  fecondo 
i!  patto , e la  ragion  di  Colonia  aggiutaffero  in  quel- 
reftrenso bifogno  la  Rcpubiica.che  vacillaua,fommi- 
niftrando  la  pattuita  quantità  di  denari,e  di  gente  per 
beneficio commune  della  Patria.  Buona  parte  delle 
dette  Colonie  alla  sfacciata  negò  di  contribuire  più 
Soldati,ò  denari,  affermando,  non  poter  più  foppor- 
tare  tati  peli,  effendo  le  Città  per  le  guerre,  vuote  di 
denari, e di  gente.  Parue quello  vn  principio  di  ri- 
bellione,nè  poterò  i Confoli  diftorli  da  quclPollina- 
tionecon  prieghi,  òconreprenfioni . Sìmale  efem- 
pio,&  in  quelle  congetture,così  fofpetto,  non  feguiro 
già  Paltre,  e particolarmente  Brindili , ma  fù  vna  di 
quelle, che  rifpofe , effer  prontilfima  la  Città  di  Brin- 
dili à contribuire  al  Popolo  Romano , quanto  dalIsL. 
forma  delPobligo  douean  dare,  e fedi  maggior  nu- 
mero haueffe  bifogno  la  Republica  , effer  apparec- 
chiata à darlo,  viuendo  Tempre  prontiffima  ad  ese- 
guire quanto  Roma  comandaffe , con  tutte  le  fue  for- 
ze. I Confoli  non  li  parendo  fodisfare  à tanta  cor- 
tefia^feelfifolohaueffero  ringratiato  quell’officiolc* 
Se  affettionate  Colonie,  fero,  ch’il  Senato, & il  Popol 
turtocon  pyblico,  & honoreuoliffimo  decreto  , ram- 
memorando tra  moki  preclari  offici j , fatti  dall*  illese 
-1  Colo- 
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Colonie  ad  elfi,  Se  à loro  Maggiori  , quefio  frefeo , éc 
importante  beneficio  alla  Republica,  le  lodafifero , 8c 
inalzaflfero  con  grafie  immortali . Colonie  veramen- 
te degne, che  Liuio  Hello  feriuendo  quei  gcfti  ne  hab- 
bia  particolar  zelo, che  fi  fappia  ne  i fecoli.  futuri  il 
nome  di  tutti,  acciò  non  refiino  defraudate  del  pre- 
mio,douuto  alla  virtù, che  è la  lode . Furono  deciot- 
to quelle  Colonie,!  cui  nomi  Iegganfi  a p predò  il  me- 
defimo  Autore  ; à noi  balta,  ch'in  guel  numero fia 
Brindili,  e che  da  lui  in  parte  riconolca  Roma  il  fuo 
Imperio,  che  alPhora.fenza  quel  foftegno,  precipita- 
la, ecco  le  parole  di  Liuio  * 

Ne  nunc  ejnidem  poft  tot  f acuta  fileantur  frati - 
dentur^ne  laude Jua,  Brundufini  fuere , ère.  Hx- 
rum  Coloniarum fubfidio , tum  Imperi um  P opti- 
li Romani  &etit>ijfque  grattai  in  Senatu , & 
Mpud  Populum  affa , 

E queft’è  quanto  in  quella  pericolofa  guerra  Punica 
fi  troua  fermo  de’gefti  di  Brindili,  poco  in  vero > ma 
non  di  poca  lode,  eflfenrìouifi  tanto  chiaramente^ 
(corta  la  fede,  e la  cofianza  di  Brindili  verfo  il  Popo- 
lo  Romano  con  offici)  tanto  fegnalati . 

CAPITOLO  NONO, 

Vn  Cittadino  Brun  d a fino  fide  li  fimo  al  Senato  J?#- 
mano  > e fi moflrano  l' eccellenze  di  Pacuuio 
Poeta  Brjtndtfino . 

F Rà l’altre  opere  egregie,  e degne  di  perpetua 
memoria>che  fecero  i Brundufini  à Roma,  per  le 
quali  reftò  perpetuamente  oblrgata  quella  Metropo- 
li del  Mondo  alfa  Città  di  Brindili.  Scgnalatiflima 
fù  quella  fatta  da  vn  nobile  Cittadino,  per  feruigio 
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Criftoiu  dell’imperio  Romano,  che  fu  la  feguente  . Liberati 
finalmente  i Romani  da  quella  cru del kffuna.  guerra 
Cartaginefe,  Che  li  tenne  felici  anni  inquieti,ru5*b  ìn- 
doli il  pofleflo  d’Italia,  nacquero  occafioni  di  portar 
Tarmi  loro  nella  Macedonia ,*  e nella  Grecia,  prima 
Guerra  di  contro  Filippo,  & Antioco  ,&  radi  contro  Pei  fio  fi- 
;Peifio,  gjio  di Filippo.  offendo  ancor  fanciullo  , € 

regnando  il  Padre  li  ebbe tempre  Tantino  auerio  da* 
Romani,  e conofcendo  ehe  il  luo'frarello  maggiore  ,t 
chiamato  Demetrio , àc'Hi  dopòfl  Padre  ricadeua  il 
. Regno,  era  con  l.anrmo  tutto  Romano , . oprò,  tanto 
.con  infìdie,  e tradimenti,  che  (dal  proprio:  Padre  li  fè 
r rtogher  la  vita.  H ereditando  poi  eglistl  dominio  » 

s’andaua  preparando  alla  guerra  contro  Romani  , 
mettendo  in  ordincquanto  parea^  che  per  quella  li 
fufle  (lato  di  bifogno;  preparò  armi  pei  fornire  ti  è 
c fere  iti,  de  nari  per  poterne  pagar-c  diece  mila  faldati 
«Vodlper  foraftieri  perdiece  anni  conti noui,  trenta  ami* pedo*, 
tiio contro  ni.de  fuoi,ccinque*ni!lacaualli,  e vetcou  iglie , per 
Romani,  diecianni  da  nutrì  re  tuttofi  canapo..  Accrtfceuaii 
fuo  ardircela  parentela,  cherenea  col  Rè  Selcuco  , e 
coi  Rè  di  Pruflia,4a  confederano  nc,  che  Junea  fatta 
con  kBeoti,  Tatniciria  Uretra  degli  Achei, e degTEto- 
Ji,  eli  fauori,  & mèlinartoni  delle  .più celebri  Città 
Greche, & Apatiche.  Ma  tanti  preparamenti  leciti 
per  la  ragion  di  Guerra,  ch*ordÌTmiamence*fi  foglio- 
nofare  da  Prencipi  Guerrieri, non  balta  u ano  ad  viu 
lngegno,perfido,chehaueacolfangue  del  Germano 
pacchiata  feCorpn  a Reale  , ch’indegnamrnte  por- 
tKpasnM  capò;  prima  di  tnuouer  Tarmi  apertamente 
contro  Romani, machiuòd'alTalirli-Con  occulti  tradi- 
menti di  morcaliflfimi.veleni-.  ;Era. in  quel  tempo,  co- 
r,ji3mmfo  róc'Liiiiofcriue,vn  Gcntilhuomo  in  Brindili  de*  prio- 
lirundu/ìno  cijpab  della7  Citrali  cui  nome  fui-,  Rammio  , moto 
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chiaro  per  la  nobiltà, e per  le  ricchezze , ma  cTi  iafidi- 
mo  fupra  tutto,  per  la  correda,  e liberalità  , che  vfaua 
con  tutti,  nè  mancami  à coflui. ampia  materia  cf'efer^ 
citar  la  fua  magnificenza,  e liberalità , per  caufa  del 
continuo  palfaggio,  che  faceano  da  Brindili  perfonè 
di  conto,  nell’andare,  e venire  dalla  Macedonia  , & 
Alia, così  Legati,  Duci,  & altri  Signori  Romani , co- 
ni" anco  diuerfi  foraftieri,  tutti  huomini  illuftri,come 
Rè  oltramarini,  Amhafciatori,  & altri.,  che  per  varie 
occafionì,  venendo  in  ltalia,e  ritornando  alle  lor  Ci- 
fc  capitauano  nel  Porto  di  Brindili,  tanto  per  lacorri- 
modità  fingolare  del  Porto,  cpme per  quella  di  Ter- 
ra della  Via  Appia,  tanto  celebre . T utti  coftoro  fo- 
lca quello  buon  Gentiihuomo  riccuere  in  fua  Cafa  , 
non  iafeiando  officio  di  hofpitalità  , ecortefia,  cho 
non  vfaife  loro,  partendo  tutti  da  lui  fo  disfatti  Ili  mi, e 
legati  con  in  lilfolubil  nodo  dimore . Quindi  auuen- 
ne,  che  era  sì  conofciuto  per  fama  ancor  daH'eflrani, 
che  non  era  Rè  nell’Afia,  ò Città  nell’Illiria,  e Grecia 
che  non  hauelfe  di  lui  conofcenza,  almeno  per  nome* 
Fra  gl’altri  che  obligati  datai  correda  , hauea  con- 
tratto con  lui  ftrettaaraicitia  fu  il  Rè  PcrlTo  , ficho 
fpelfo  fi  folcano  vifitare  con  lettere.  Parendo  dun- 
que a quello  perfido  Rè,  ch’elfcr  potea  quello  Nobil 
huomo  Ramnnio ottimo,  & efficace  iftrumento  del 
fuo  maligno  penderò,  e del  tradimento , che  già  nel- 
l’animo contro  Romani  ordina  , procurò  con  Infin- 
gile, con  prieghi,  e con  promelfe  di  più  fublime  for- 
tuna, ch’andaffe  àtrouarlo  nel  fuo  vicino  Regno,  tan- 
to era  la  domeflichczza,che  contratta  ci  hauea . Non 
potè  Rammiorefillere  à tanti  Regij  inuiti  , che  però 
fi  pofe  in  viaggio,  & andò  à rrouarlo,  più  per  non  di- 
moflrarli  feortefe  , che  per  fine  d’ambitione.  Arri- 
uaro  in  quei  lidi,  fù  con  llràordinane  carezze , e fin- 
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tiratoi  più  (fretta  familiarità, & à più  fccreti  ragiona- 


t 


r — • - 

<■ 

* . » 

* * . „ . , . 


« 

V.  „„  . 


menti, e più  importanti,  ch’egli  haurebbe  voluto;  t 
quando  parue  al  Rè  d’hauerfelo  tanto  intrinfecato,  de 
©bligaro  con  ecceffiue  carezze,  honori  ,.e  doni , cho# 
poteffe  pienamente  fidarfene  gli  aperfe  finalmente  il 
fuo  maligno  (ecreto,xhcfù; cornagli  dèfideraua, che 
in  Bnndifi.auuclenaflequd  Duci , Legati  * e Signóffc 
Romani, ch?effo  li  darebbe  notati  in  vn  Ter irto;  quan- 
do capitanerò  in  Cafa  di  lui,  doue  per  il  pafljggiow  ,, 
chefaceuano,  erano  vfari  albergare  ; foggi  ungendo— 
lische  fàpea  molto  berte  di  qpanta  difficoltd,e  di  quan- 
to pericolo  fulfe  vna  tal  opera,  e che  non  fi  potè;*  efe- 
guirc  fenza  che  altre  perfone  Io  fapeffero , & oltre  d i. 
ciò.effer  molto  incerta  la  riufeita,  pereffer  dubbia  fa 
quantità  del  veleno, che  bifognaua , acciò  fi  hahBiju- 
lecitamente  Tintento,  poiché  poco  meno  delgiuffo,. 
con  haurebbe  hauuto  effètto,  e poco  più non  scad- 
rebbe potuto  celare  . Ad  ogni  modo  hauca  egli  pre- 
cido quelle  difficoltà,  c trouatp  il  modo  pei*  Riparar- 
le, perche  tenea  preparato  vnhirveIcno,i  per  confi-* 
"gnarlo,chc  dandòfi,hon  fi  potrebbe  con  fegoar  alcu- 
no conofcere,dop,ò  dato . Aggiùnfcalli  priegHi  prò— 
meffe  di  ricchi  preraij,.moftran  dò  con  euìiièiKÌifegrfi». 
di  non  douer  riportar  repulfa  la  fua  dimanda  fatta  . 
Reftò  per  buon  pezzo  attonito  il  fedel  Rammio , e fi 
riempì  di  horrorc  à.  tal  richieda  , parendoli  hauec. 
contaminate  Torecchie  dal  Tuono  di  sì  perfide  voci  .. 
Trouomo  pure  in  lui , come  in  huomo  faggio  tanto 
di  luogo  in  tal  turbatione  la  prudenza  , & il  difeorfo* 
die  fecero, s’appigliaffe  ad  vna  refolutione  gioueuo- 
. leàsè,  & alla  Romana  Republica;  Confiderò  il  luo- 
go,doue  fi  trouaua,  che  era  la  Reggia  del  Traditori 


atutto  poftocella  di  lui  potcftà,  pensò,  che  negando 
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la  richieda  fceieraggine  , egli  farebbe  flato  il  primo 
ad  efperimcntare  nella  propria  vita  la  violenta  d? 
quel  veleno,  che  per  altri  fi  preparaua  . cosi  appunto 
lo  di  (Te  Liuio. 

;.r  Ramni us  veritus  ne fi abfiinuijfct,  primus  ipfc 
r ve  nani  cxpcnmentum  effet . 

E che  fenza  poter  giouare  alla  Republica . ò manife- 
ftare  al  Mondo  la  fuafcdeltà , fuorché  all'infido  Bar* 
baro,  haurebbe  inutilmente  finito  i fuoi  giorni  . Raf- 
ferenando  il  vifo,  e tranquillando  i moti  dell'animo, 
cosi  riipofe  ♦ Non  douetc,  ò Re  . prender  marauiglia 
della  tuibatione,  che  in  mè  foifehauete.lettoncl  vol- 
to, poiché  la  grand 'importanza  del  negotio,&  il  pro- 
prio pericoli),  die  con  euidenza  innanzi  à gnocchi 
mi  fi  rappi  efenta,m*hanno  nel  principio  alterato,  ma 
douendo  il  veleno  eflfer  sì  occu!to,che  non  potrà  con 
inditio alcuno fcoprirfi, m'ufficura  d'ogni  periglio  , 
così  nella  vita,  come  nella  fama  , della  quale  più  te- 
mo,mentre  fon  certo  della  ficurtzza  della  mia  perfo- 
ra, ogni  volta  che feouerto  il  delitto  fuggiffe  in  Ma*» 
cedonia . Però  mi  rifoluo, di  non  efiere ingrato  d tan- 
ti honori  riceuuti  da  voi , ma  m'etibifco  prontiflimo 
ad  efequire  quanto  in’hauete  importo . Seppe  così 
ben  coprire  fammo  fuo  il  buon  Brundufino  , ch'il 
{ciocco  Rè, credendolo  perfuafo,  li  diede  iictiflfimo  in 
vii  foglio  la  nota  di  tutti  coloro,  che  hauea  nelI’aiuS- 
mo  fuo  dcrtinato  alla  motte , & inficine  il  mortifero 
fuccojcol  modoflquantirà , e regola  opportuna  d'ap- 
pi icario.  Accelerando  Ramtnio  la  partita  delPod io- 
la  Reggia,  fù  in  breuefpedito  per  Brinditi,  carco  di 
Reali  doni,  e molto  più  di  promette  Ma  vlcito  dui 
P orto,  ringratimdo  i fuoi  Dei,che  da  sì  gran  perico- 
Joh  atscan  fcampato  lui, e la  Republica  , non  prefe  già 
Ja  ftrada  dcll’ltalia.mariuolra  io  la  prora  al  Le  u ante, 
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fc  ne  andò  per  dritturàVcrló  Negropòrttt,  doue  s’ifi- 


Rà-niofco.  tendeua cflfere il  Legato  deU’AfiaC.  Valerio.  A lui, 
prc  il  tradi-  come  al  più  vicino  miniftro  di  Roma  , commfiftican- 
P"**»  ^ do  il  fecreto,  ambiduc  infierne,  fe  ne  vannó^in  Roma, 
e riferifcono  il  tutto  al  Senato  ; Non' potè  tijuel&ena- 
to,fenza  ftomacarfi  vdire  vna  fcelèraggine*  COSÌ  efe- 
cranda  ; poiché,  benché  quel  Rè  con  animo  Rteg  io 
apparecchialfe  contro  Romani  .giufta  guerra,  ad  ogni 
v modo  con  animo  barbaro,  e villano  s’applicaua  ad 

v alTalTinamcnri  di  vclenofe  beuandr,  che  lì  come  i ve- 

& Tcni  fon  propri;  di  fiere  , così  inferocì,  e dishumanò  ? 

/ magnanimi  cuori  di  quei  venerandi  Patritij  contro  di* 

Perfio,à  trattarlo  da  velenofa  fiera  . Onde  deliberò* 
a>  il  Senato  di  hauer  Perfio,  non  pur  in  conto  di  giulkv 
& ordinario  nemico, ma  d'vn  perfido  alfalfino.e  d*viv 


traditor  venefico . Nè  potè  afpettar  iltempo  conue- 
OùmiMi  diente àmouerli guerra, ma  prima*  che  fi  creafferoi  ^ 
•cdonìca.  nuoui  ConfoIi,à  cui  fi  commetreflfe  il  baffone  di  quel- 
la,y olle,  per  non  perderfrtempo^cfi’il  Pretore  Gneo 
Licinio  facefTe  toccar tamburro,e  cheftriueflfe  in  fret- 
ta Soldati,  tanto  di  Cittadini  Romani, quanto  di  fo- 
raftieri:  Congregato  in  poco  tempo;  l’Efercito  fù 
menato  in  Brindili , per  affettare  iui  il  Buon  tempo 
per  pacare  alla  Velona.airhcra  detta  Apollonia  , 

Ju*.  P°  °’  acciò  poi  quel  Confòlèà  chi  toccafTe  in  forte  la  Ma- 
cedonia, haueffe  il  luogo , doue  ficuramenre  poreffc* 


applicarli  con  l’Armata , e sbarcare  commodamente 
lefchiere.  11  fine  di  quella  guerra  partorì  l’vltimo 
cfterminio  diqucll’afTaffino  Rè  comemeritaùa  perii 
fùoi  indegni  attentati , della  quale  non  tocca  alla  no- 
ftraHtftoriadiffufamente  parlarne  , Ballandoci  ha*, 
uerla  folamente  accennata  per  gloria  d’vn  Cittadino 
Brundufino,  che  fi  moftrò  così  fedele , & incorrotto' 
>»crfo  Roma, anzi  verfo  la  propria  Patria, clfendo  cosi 


Tempi ximiaii^  , Jittndtl  ^ -fSgf”  , 

Rimata  Roma  da*  Brunaufini,  li  come  1 Romani  col  ^ * 
nome  di  Patria  chiamauano  Brindili  . -Non  fi  dcuc*, 
qui  tralalciare  vn  fucccflo  memorabile, eh  *è  ft  tòma-* 
tt  ria  à maligni  di  tacciare  lafcdelrà,  e fincerità  Bi  un- 
dufina,ranto  celebrata  dagrantichi  Scrittori, chèfern 
prchà  profetato  con  Romani  » non  rifparmiando  { 

l’hauerc,  e la  vita  per  feruigio,  e mantenimento  di 
quella  Re  pubiica,il  fatto, è il  leguentc . 

Difcefodall’Alpi  Ambalein  Lrmbardia.trouai^t- 
fi  à (tram  termini  per  la  fatpe.chc  patiua  il  fuo  Elei  ci- 
to. Non  fitroiiandoyetfouaglia  in  campagna  per  U,, 
ptooutdacurade\RomanÌ,chepreuedenc(ola  venuta  .* 
del  Nemico , l'hauean  tutta  ridotta  inkioghi  forti  ^ ' 

Ma  da  quefto  certo  pericolo  fu  liberato  da  Vn  Brut}- 
dufino,  che  fubornato  da  lui,  li  diede  vn  Cartellò  , 
alla  cui  guardia  egli  era  ftato  porto,  douehaucano  I ' 

Romani  riporta  fomma  grande  di  vettouaglia,  che  fu 
poi  quel  Cartello  il  granaio  d*  Anibaie,  mentre  guer- 
reggiò in  quel  Paefe,che  ne  feguì  quella  gran  rouina 
airitalia,reftandone  perpetua , e lacnmcuo’e  memo- 
ria à poderi . L’accula  è data  da  Liuio/donde  la  pre-  H'110  <lec# 
fao» Detrattoria  , .... ,J0/J>3Ì 

tunt'm  ( wfyymjpfnyv  ctnfMcjifitus  ) , 


in  d es  exnpitbat  ai 


ttum 
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magnum frumenti  nume  rum  eogijjerunt  Rema-  Gaudio. 

ni  mitttt . ibi  cum  ytm  pararent fpes fotta  fro- 
diti oniSy  me  funi  mtgno  pretto . Nummi s au- 
re ts  quadrtgentis  datts  P.  Brundufino  Profitto 
frafidij  corrupto  trnditur  Anibalt  C Ufiidjum, 
id  herrenm flit  pents fedentibus  ad  T rebiam  • 

Certo  è che  à prima  vifta  radembra  quefto  Tradito- 
re eflfcr  ftato  Brundufino,  ma  fé  con  attentionc  fi  con- 
fi derano  le  parole,/!  trouarà,che  d’altra  perfona  hab- 
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bia  fjueilato  Lìuio,chc  di  Cittadino  di  Brindili  ; poi- 
che eravfotrà Romani  metter  prima  il  pronome,  poi 
iliiome;jhdi  il  cognome,  e finalmente  Tagnome , co- 
me in  qtieftò  efempio  : Publio  Cornelio  Scipiono 
Africano,  e così  dfegl’altri,  dunque  non  paaefler,chc 
Liuio tanto  prartico  delPvfarizé  Romaneimetta  inco-  j 
lui  li  due  eftferrri, lenirli  mezzi, cioè  il  primole  IVlti— 
mo,il  pronome,^  agiiomc,chiamàdolo-Pìiblio  Brun-r 
duiino, tacendo  il  nome  , & il  tornarne  che  tanto  im- 
pottauano  in  quello  calo;  Come  ìlhaedefìmo  Liuiò,  1 
nominando  Rammio  Brufìdufino  , del  quale  habbia- 
mfo  parlatoci  fópra,  alle  volte  lo  chiama*  col  preno- 
me, nome,  & agnome,  cioè  Lucio  Rammio  Brutldu- 
fino,&  alle  volte  col  nome  Colo, cioè  Rammio, non  di- 
cendo mai  Lucio  Brundufino,  nèh  può  trouare  fimil 
modo  di  parlare  appreso  dichi  li  Ila, che  habbia  fcrit-  ; 
to  delle  cole  di  Roma  . Io  sò  molto  bene,ch'al1è  vol- 
te finomina  alcuno  appreso  PHiftorie  Romane  non  i 
con  nome,  ma  con  cognome,  òconl’agnome  folo  , 
come  quando  fi  dice  .*  Il  Scipionepafsò  in  Sicilia  , ò 
veramente,  P Africano  riprelse  Malfinilfa,  e firn  fri,  ma, 
fempreintali  voci,  l’articolo,  il,  ò utra-,  lo  yefptelfo,^ 
òtaCitaìdèterminà, éreftHngeùl lignificato  di  quella 
voce  dcìld  pfona,  .che  li  fiegtìe^talmète,chJc  nò  fi  polli 
intendere  d’altra,  e però  compete  à pedone iamole, 
onde  dìcédofi  il$cipione,ò  l’Africano, nò  lignificano 
quelle  voci,vnodclla  famiglia  de’Scipioni,ò  vrr  Afri 
cano\indcterminatamétc,ma  quel  Scipione , ò quelP- 
A fi:  icario, che  pereccelièzaè  tale,il  quale  è P.Cornc- 
lìo;‘bifogriarcbbeduque,che  quello  Bi  udufino,dichi 
fi  parla  fulfc  (lato  qualche  periona  di  sì  gran  lama  , 
che  nominandoli  così,  s’intenda  di  lui , e non  d’altro 
di  Brindili,  e quando  ciò  così  fuflfe  , come  fi  congion- 
ge^cou  quel  prenome  Publio  è haurebbe  certo  erra- 
to 
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toLiuio.fc  così, hauerfe  par|ato,anzi  contracìetto  a sè  1 

Hello  ;che  con  termini  proprij  di  Romani  egli  Tuoi 
fempre parlare, come  s’è  detto.  Beneflcr  potrebbe, 
che  Liuto  ì'iubbifhupi.ifo  co!  nome  della. Patria  fo- 
la, per  elTyr  ftaca.forle  tanttvqfcu^a,  t vile  4 perfona, 
che  no.i  le  ne  fapefle  la  famt-gba , nc.il  nptpp,; 
non  porca elfertale  vnCapjrano,  à cut  i Popolo  Ro-  "• 
mano  hauea  comrnelia'ja cura  d’vnu  Rocca  di  tanta  u 

importanza,  però  non  lì  può  credere  nyi  , che.ppr 
quei  prenomi  Publio  che  pi.t\edc , ch’il  Brundufino,  \ . • 

cheli  iiegue,  polfieiTcragnome.  di  Patria , m t nomo  • ‘ v 

p . oprio.^omc-lc  li die  eli  e,  Anibaie  Simpi  omo,&  alr 
tn,  il  vile  cliiaramcnre  corta  da  Polibio  , che  parlan- 
do li  quello  meddimo  , lo  chiama  aflfolutatnento 
Brundufino.  PoUWfcj. 

.Per  idttmpus  Anib.il  CLiflidium  oppidum  cd~ 
pit,  Brundufino  l>r*f dy  cor  rupi  o . Brundufino 

In  quella  giucche  moìn-tì  dimandano  col  nome  Ro-  nome  pro- 
mano, non  perche  inno  Cittadini  di  Roma,  ma  con.»  ;Pno* 
nome  proprio,  e particolai  e della  perfona , così  det- 
ta, non  hauendo  altro  nome  di  quello,  co!  quale  lì 
chiama  Romano,  come {Wjpcrienza  è manifefta  , an- 
che in  quelli  noftrj  tempi  , Fù  dunque  quello  hnor 
mo, che  tradì  i!  Caftello  Claftidio  « chiamato  Brun- 
dufino, ma  di  Patria  Romano  ,-comc  conucniua  che*» 
fulTc  vn  Capitano  ditanta  confidenza , che  haueua- 
hauuto  in  guardia  vn  Caftello  di  così  fitta  importà- 
Za  dal  Popolo  Romano . Nò  pii  fon  difFufo  in  quello 
modo  da  particolar  interelfe  per  dimoftrarc  Iacandi- 
dezza  della  fedeltà, che  vsòfempre  Brindili  con  chi 
hebbeamillà,  lenza  macchiarla  mai  con  tradimenti, 
ch'alia  fine  quando  coftui  fulfe  flato  Cittadino  di 
Brindili,non  può  l’infamia  priuatad’vn  Cittadino  ri- 
don dare  £4  ifshonore  della  Patria  tutta.,  anzi  corno 
di/fe  il  Poeta . O 4 " £j*cl 
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JZuclck'il  M.tefiro  fuo  per  trenti  nummi 
Diede  à Giudei , non  nottue  à G tanni,  o a Pier K 
Nè  d'Hipermeftra  è la  fama  me  n beila  , 

Se  ben  di  tant' inique  era  Sorella . 

Ma  foto  per  fcoprrrc  la  verità  deU'Hiftoria  , aceto 
qualchVno  non  s’ingannr leggendo  Liuto . 

Intorno»  qaerti  tempi-  fiorì  in  Brindili  ilfamofa 
Poeta  Tragico  Marco  Pacuuio,  come  dice  Plinio  , St 
Ambrogio  Calepino drflev  * 

1 Ex  bar  Vrbe  Pacuuius Poeta  ortum  tra xit, 

Fù  eccellentiflìmo  non  foto  nella  Podi»  , ma  anca 
nella  Pittura,  del  che  ne  fanno  teftimorrio  le  pitturo 
di  lui  Che  furono  in  gran  {lima  appreflo  gTAntichi  » 
e particolarmente  qudle  che  fece  in  Roma,  che  furo- 
no porte  nel  Tempiodi  Hcrcole  nel  foro  Boario , oN- 
tre  che  fece  più  illttftre  l'arte  fiia  nella  fama  della-» 
Scena,  come  afferma  Plinio  . i 

Proximè  celebrata  efi  in  foro  Boaria  Aide  Her- 
culis  Pacuuij  Poetg  pittura,  Enrty  Sor  ore  geni- 
tus  hic  fnit,  clariorcmque  eam  artem  Roma  futi  1 
gloria  Scena, 

Viflc  quello  Poeta  coetaneo  di  Terenrio  il  Comico, 
* furono  entrambi  inroi  no  à etmo,  e trem’annrinna^ 
■ailTncarnSridne  del  Diuino  Verbo.  Fù  figlio  Pacip. 
tfio  della  Sorella,  ò come  afrri  vogliono  della  figliai 
di  Ennio  Poeta  celebre,  che  per  l'affetto  che  portami 
alla  Città  di  Brindili,  volleconcraherci  parentela , & 
■batterci  domicilio,  dando  per  Marito  alla  forella  , ò 
figlia  vn  Brundulrio  . Nacque  Ennio  nell’antica». 
Città  di  Rudia,  onde  Tullio  lo  chiama  Rudio»&  Aiir; 
fon  io  Poeta  Rodino  * End  e Rudmus  ait . 

Siluio  Italico  feri uendo  dr effo  Ennio  dice  : 


SiXdioU.il» 


Rrtdia genuere  vetujf  f 

Nunc  Rudi  a Colo  memorabile  nome n alumno . 

Oui-’ 
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Ouidio  dice  effer  nato  ne  i monti  di  Calabria , e Stra- 
bone  deferiuendo  la  Regione  de’  Calabri  Salentini 
afferma  effer  quiui  Rudia  Città  Greca  , dalla  qiralo^ 
hebbe  origine  iTPoeta  Ennio;  anziilmedefimo  En- 
nio e (Tendo  ftato  per  l'eccellenza  della  fua  virtù  an- 
nouerato  fri  Cittadini  Romani , di  sè  fteffò  nclli  fusi 
Annali  così  diffe , 

Nos  fu  mas  R ornine  i\  qui fu  ima s ante  Rudi  nei . 
Dubitano  lì  bene  i Scrittori  iti  qual  Rudia  lìa  nato 
Ennio  » per  effer  Rare  nella  Regione  Salentina  due* 
Rudic  Je  rouine  dell’Ina  Irvedono  nel  mezzo  del 
Iftmo  verfo  fa  pane  Occidentale  della  Prouincia  lon- 
tana da  Taranto  circa mig'ia  dodeci , chiamara  hog- 
gi  da  padani  Kufcha,  che  fu  vn  tempo  Città  di  Pedi- 
eli  preffo  la  Terra  delle  Grottaglje.  Si  vedono  del- 
l’altra le  rouine  nelTa  parte  Orientale  ndl’tftcffa  Pro- 
aincia  lontane  vn  miglio  in  circa  dallaCittà  di  Lecce» 
volgarmente  detra  Rugge,&  in  quella  è più  probabi- 
le in  dire  che  fia  nato  Ènnio,  effondo  certo  ch’egli  Ila 
ftato  della  Regione  M<  ffapia , e nato  ne’ monti  Cala- 
bri,  come  dice  Ouidio , 

Unni  urn  tn  C ilabris  monti  bus  effe  or  t rim . 
Intendendoli  per  Calabria  quel  lpatio  di  paefe  che* 
tramezza  tra  Brindift,&  Otranto  , nel  mezzo  del  qua- 
le era  lita  la  Città  di  Rudia  vicino  Lecce,leggafì  Stra- 
bene che  diftinramente riferifce  quanto  Ir  è detto  , 
Scriffc  moire  Comedie,  e Tragedie  , delle  quali  par- 
re  tradullé  dà  Greci , e parte  turano-  del  fuo  proprio 
ingegno . Scritte  anco  molte  altre  illuftri , e chiariflì- 
me  opere,  dalle  quali  fifeorge  frauer  fuperaro  tutti 
gl’altri  Poeti  di  quel  tempo  t e particolarmente  iit* 
quelli  quaranta  libri  degl’ Annali  ferirti  in  verfo  hc- 
roico,ne!li  quali  celebrò  i fatti  illuftri  del  PopoloRo* 
«ano,  &xfamofigefti  del  fuo  Scip  ione  , dal  quale* 
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t******9,  inerirò  l’addortione  alla  propria  Sepoltura,  come  Pa- 
dre che  Thapea  regenerato  nella  memoria  de’  pofte- 
ri,  come  dice  Cicerone 

Cic.  orat.p  *Carus  fuit  Scipieni,nofter  Ennius  , Itaejue  in  ti 
Arehic.  Sepulchre  beipisnum  putaturts  ejfifonftuums. 

Anzi  ordinò  il4neddi.n0  Scipione  che  iopia  il. Tuo 
tumulo  doueripofar douea  :o  le  fuc-joifa  con  quelle!# 
di  Ennio,che  feliriza0e  Ìa{u«  ft.  tua , come  rettifica- 
Liuio . 

*’,U  0 1,5  ’ .Roma  extra  pori  am  Eapenam  in  :Sc;p  tentimi  \ 

monumento  tresftatuf  funt  quarum  du$  P cr  L. 
Sctpionum  dicuntnr  effe  : Terna  Poeta  <Q^En- 
- nij 

Benché  ciò  non  fia  cerro , perche  altri  vogliono  cho 
foflfc  morto  à Lintcrno,  & iui  fepolrq,  con  la  feguente 
iofcrittioneche  fè  incidere  ne.  luodepcflcro  . 

• Ingrata  Patria , ne  offa  mea  cjnidem  babes  . 

Cufcbio.  Bufebio  dice,  che  Porta  di  Ennio  flirterò  (tare  rappor- 
tate in  Rudia  fua  Patria,  e fep  o Ir  ex  on  fuoi.,  e Che  fo- 
pra  del  Tuo  fepolcro  vi  flirterò  incifi  quelli  verfi  fatti 
da  lui  medefimo  primachc  morirte3,  che  fono  riferiti 
da  Tullio  . 

Cìc.i.Tufc  Adfpicitet  0 Ciucs  fenis  Ennij  imaginis  vrnam 

Hic  noftrum  fcripfìt  maxima  fitta  patram  . 
Nemo  me  lachrymis  decori  ti  ncc funere fletuy 
Faxit  cur  ? volito  dotta  per  ora  vnum  . 
Dicono  alcuni  che  haudfe  fcrirro  Ennio  con  verfi 
Otrd.lib  » molto  rozzi,come  tra  gl’altci  Puflerma  Ouidio . 
de  Tàift.  Vtqtte  fuo  martem  cecinit  grauis  Ennius  ore 

Ennius  ingenie  maxima  arte  rudi s . 

CJc  II  che  è efprefl*amente.falfo,crtendo  flato  chiamato  da 
Mur.0”  * Cicerone  Poeta  illuflre,  c d’acuto  ingegno  , e di  Vir- 
gilio fi  legge  che  haueffe  hauuto  in  tanta  (lima  Pope- 
re  di  Ennio,  che  oioa  foi<*nci  fuo  h eroico  Poema , i}p 

~ tra- 
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ttafcrilfc  le  ciittioni,e  li  periodi,  ma  anco  i verfi  intie- 
ri ; anzi  tenendo  vna  volta  io  mano  Poperc  di  Ennio, 
dimandato  da  vnfuo amico, che  egli  facclfe  ; li  ri- 
fpofe  u , 

Autumrex  Ennij fordibus  colli*»'.  • 

Et  ancorché  qualche  ruuidcztadi  parlare  fi  rirrouaf- 
fe  nel  fuo verfo,mOnèdàmarauigltarfi  , perciòchc 
tutto  ciò  fù  fatto  con  arte, fecondo  l’età  che  corrcua, 


Prima  di 
Criflo  ijo. 


confacendofi  col  Romano  parlare  di  quei  tempi , la- 
onde non  fù  vitio  particolàre,  fc  vitiofi'può  chiama- 
re, ma  anco  di  tutti  Romani  Poeti  di  quel  tempo,  co-  Fiacc<J> 
me  nota  Placco  nel  libro  de’  Pòeti.- 

LafciòfEnnto  della  morte  herede  delle  fuc  facoltà 
il  no  Uro  Àlàrco  Pàcuuio  Brundufino  fuo  Nepote , ef- 
fondo fiato  farro  vn~ pezzo  prima  herede  delle  fuc 
virtù,  come  li  vede  dell’òpcre ' marauigliòfe  che* 
fcrifse.. 


Delle  Tragedie  dì  Pàcuuio  nòtrn’habbiamo  altro 
che  la  funa , & il  nome  d’alcuni , hauendo  il  tempo 
dcuorato  quell’opere  che  mei  itauano  l'eternità,  ef- 
fondo dirama  dottrina,  che  Orario  ftando  in  dubbio 
fc  fi  douclfe  proferire  Pàcuuio  ad  Azzio , dà  alla  fine  Orat.q.a. 
al  Brundufino  li  pregio  di  dòtto  : •- 

JZJiottes  amb/git ur  vtcr  vtrofit  fYìor  \ aufert 
P acuar/u  dotti  famamfenis  Attuti  alti . • 

N’habbiarno  li  bene  altri  tefiimonij  ch’egli  fia  fiato* 
elegante,  e graue  Scrittore,  come  Aulo  Gellio nelle 
fuc  notti , riferendo  vn  Epirafio  di  lui,' che  egli  ftelfo  1 
fi  compofe  v iuendo,come  fece  Ennio  luoZìo, lo  chia-  ,lb* 

ma  con  quelli  epiteti  ; • 

Epigramma  P acuti if  verecundifmtim  & purif- 
Jìmum  dignnm  etus  eleganti  fina  gratinate . - 
IiEpigramma  è quello  ; " 
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Adolefcens  tamet fi properas  hoc  te  faxttm  rogar 
Vi  fé  afptaat.detndt  quod fcrtptum  ijl  legai  : 

Hic funt  Fotte  P natiti/  marci Jit a 
Offa  : hac  volt  barn  nc fatti  ne  effe  ; vale . 

E be  potè  egli  conoicei  VtTer  vicino  ai  iuo  fi  ie,c  fi.rfi  i 
preparamenti  nccelfarij  al  fuorogo  con  q icll’hp ita- 
fio,  percioche  viife  nouanr’anni , fino  all’ottanta  de* 
quali  mfegnò  lefauole  da  lui  trouarc,  per  qu  into  ac 
dice  Tullio  con  la  teftimonianzu  di  All.o  Poeta-  . 
Morì  in  Taranrononagenario,  per  quel  che  dice  Eu- 
febio:  Scrifle  quello  Poeta  molte  Tragedie  , fi  a le 
quali  le  più  fatnofe  furono  q r-ft  -,  l’A  itiopo , il  Te- 
ucro, il  Òiuditio  deH'arrai  d’Achille , la  Me  le  a , Se  il 
Paulo,de!lequali  apprelTo  g/Aurori  Lari  >i  iene  tro- 
fia quale  he  memoria.  M rcoTullio  fè tanto  conto 
dell’Antiopo  di  Pacuuio.che  giudicauetaico  del  no- 
me R amano  chi  no  i l*applaude . 

emm  tam  inimicus  prue  Funan  nomini! 
e/l.  qui  Enni/  Medeam , aut  A'Mopum  Paca  ij 
fpernat . 

L’iftelh»  Tullio  dice,  che  più  fi  può  imparare  dal'a- 
Tragedvadi  Pacuuio  intitolata  Ù Teucro,  che  datut- 
q?  le  leggi  Moniliane  di  comprare , c vendere  : 

Ne  quifquant  tft  eorttm , qtifnamftt  ad  d feen- 
dum  /ibi  ali  quid,  non  T euerutn  Pacuuij  malit , 
quatti  Maniltanai  venaltum,  vendendoramque 
le  gei  ed ij cere . 

Suetonio  Tranquillo  fa  mcntione  della  Tragedia  in- 
titolata il  Giuditio  deU’armi  , vn  verfo  della  quale 
dice  che  fi  cantò,  e repctì  più  volte  ncll'cfequie  di 
Celare,  che  f ù quello  : 

Men  feruafft  vt  e/fent.qui  me  perdcrent . 

Oltre  il  nome  di  quelle  Tragedie  i fi  hà  anco  qual- 
che reliquia  de  fuoi  verfi  apprelTo  i Scrittori  Lat  ini  , 
- . • com’c 
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cóm’è  quello  che  riferifce  Filippo  Benaldo  fopra  il  * l3°' 
Tranquillo.-  . BcnaId.  ta 

Ne  cur  pojfts  vanii  tedine  atatem  tuamr  o6Lc+u 

Macrobio-aocora  ne’  fuoi  Saturnali , mentre  và  rac-- 
cogliendoi  luoghi  che  Virgiliatolfe  ad  imitare, ò più 
rollo  àtrafcriucre  da'  Pt>eci  Latini  antichi , dice  , che 
quèflro  verfo  di1  Virgilio  : Mac.!.*a.§ 

Diuerfi  circumfpiciunt  hoc  acri  or  idem  . 

Sia  tolto  da  Pacuuio  nella  Tragedia  intitolata  Me- 
dea, che  così  dice;. 

Diuerfi  circutnfpicimus  horror  per  cip  it, 

Etaftroue  ncIFifteflo-  libro  rammentando  gPEpiteti 
che  Virgilio tolfe dagl* Antichi,  parlando  delle  voci 
compone  dice,  che  l’Epiteto  di  Gaprigeno  vfato  da 
Virgilio  in  quello  verfo:- 

G fiprigennmqne  pecus  nuilo  enfi  ode  per  herbant . 

L’habbia  ùmilmente  tolto  da  Pacouio  nella  Trage- 
dia,il  cui  tiroloc  il  Paulo, che  così  dice: 

<Qufimuts  Caprigeno  pec  ori, grandi  or  greffìo  efi. 

Sentenza  di  Pacuuioc  ancora  quella-  , che  rifcrifco 
T ullio  con  quefte  parole 

Jgj'in  et i ani  ferì,  incjuit  P ac uui  us , ejuihus  abefi  Xulc.de/Tf 

ad prACfiuendìim  intcUigendi  aftutia  >fibi  inie- 
tto terrore  mortis  borre fc  un*  . 

Vi  fù  anco  in  Brindi&in  pregio  là  Filofo/ìa  d -Epi- 
curo^ vi  habitò  vno  di  quella  letta  , che  fu  detto  Eu- 
cratida,  come  fi  vede'  fin  ad  hoggi  in  vn  falfo  antico  rcaCi^frv 
la  memoria  di  coflui  feritta  in  lettere  Greche,  che  co-  diy. 
sì  dicono.*- 

Eucratidas  Pifidani  E.  Rodtus  Philofophu * 

Epicurus  . 

Quella  fetta  di  Filofofijcon  tutto  ch’apprelfo  il  volgo’ 
fia  infamata  di  crapula,  e di  lafciuia,  non  è però  così,, 
poiché  il  piacere,  & il  diletto , ch’Epicuro  affettali^ 
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non  s’ordinaua  ad  altro , che  alla  tranquillità  deliba- 
mmo, perche  quanto  alti  coftumi  d’Epicuro  ne  ren- 
de teftimonianza  Diogene  Laertio  dicendo,  cfler  fta- 
iiatrtlo  de  to  di  tanta  fobrictà,quanto  appena  fi  trouaua  in  Dio- 
ivi  gene  Cinico,  e quanto  di  ialciuo , e d’ingegno  fi  leg- 
ge, e fi  crede  di  iui,-tutto  fù  per  calunnia  d’vn’altro 
FilofafoStoico,  detto  Diotimo , il  quale  , fecondo  il 
Laertio,  mandando  in  volta  alcune  Epiftole  Ialciuo 
lotto  ilnome  d’Epicuro,, diede, materna  queftinfa- 
(CT'  noia,  lontaniflìma  da  quel  gran'Filofofo . 'Segno  del 
pregio,  in  che  erano  aH’hora  in  Brindili  le  lettere  , e 
le  virtù  ; Vi  era  anco  copia  grande  di  Librarie , e di 
librerìa  di  Libri  efquifiti  d’ogni  fcienza , Leggali  AuloCcllio 
Buodifi.  nellefue  notti,  e fi  vedrà  la  quantità,  eia  qualità  de' 
Libri  lcelti,ch’egli  trouò  à comprare,,  quando  £ù  in- 
Brindili . 

C AP1TO  LO  DECIMO. 

t 

; Conte  s' babbi  a diportato  Brindijt  nella  Ribellione 
.della  Guerra  \ Sociale  moffa  contro  Romani  . 

PER  cinquantanni  dopò  la  guerra  'Macedonica  * 
non fuccelfe.in  Brindili mouimento alcuno,  vi- 
uendofi  in  quiete, e pace, tanto  nella  Città,  quanto 
nel  Contado  di  lei,  & in  tutto  il  Paefe  Salentino , che 
però  da’  Scrittori  è pailato  confilentio  qudlo  tempo. 
Ma  ottantanni  Jn.anti.al  Verbo  locai  nato , ò fcttanta 
noue,come  vogliono  altri, hauendo  il  Popolo  Roma- 
no cetfato  dalle  guerre  degi'Efteri, cominciò  à fentire 
nuoue  alterationi  più  d’apprdlb,che  auennero  nell’I- 
Tumnltop  talia.  Diede  à ciò  occasione  quella  legge  Agraria- , 
Affluì*  per  la  quale  fi  fece  tanto  tumulto  dallaPIcbe  Roma- 
na . Percioche  morti  queli’muepidi fautori  della- 

Tlcbe, 
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Plebe,  e degenerato  il  gouerno  di  queirantica  retti- 
fu dine  di  Giuftiria  ; L’italiani  mài  fodisfatti  del  pro- 
cedere del  Scnaro,  e delper  indo  di  poter  eflfer  aggre- 
gati alla  Cittadinanza  Romana , come  lungo  tempo 
haueano  defiderato',  e vedendoli  di  più  procedati 
d’eflcr  flati  c onti  arij.alle  dclibc  rationi  del  Senato  , 
intorno  alli  tumulti  di  quella  Legge , fi  rifolfero  di 
feoterfi  il  giogode’  Romani  dal  collo , c di  viucre  fe- 
condo là  loro  antica  libertà . Perii  che  cominciorno 
fccretamcnte  àcòllegarli  inlieme.negotiando  vn’oc- 
culta Ribellione.  Hcbb©  principio  quella  peflilen- 
Z'x  nella  Murca,ma  ferpendo  fecretamcnte  lì  dilfife  à 
Marlì,  Afcolàni,  Malini,  Vellini , Marruceni , Feren- 
tani,  Irpini,  Pompeiani,  Venulini,  Sanniti,  Lucani, & 

Ihpigij  ; Brind -fi  (blamente  repugnò  à fuOi  Iapigij  » Guerra  Sai* 
eccettuandoli  cfpreflamente  dalla compagniadi  quei  cuid  Bri». 

% Popoli*  che  à quella  guerradlero  il  nome  di  Sociale.- dlfi  ercnte* 
Quella  faldezza  nella  fede  verfp  Romani  ,/ù  sì  grata 
ad  vno  de*  Capitani  , che  dà  Roma  furo  dellinati  al 
rimediodi  quellaSeditionc,  qual  fu  LucioSilla;  che- 
venuto  nella  Regione  Salentin»  mollrò  publicamen- 
tc  di  rollare  affcttionatiflìmo,  & obligadlGnVo  à Brin- 
dili, dal  che  ne  nacque  quel  cheli  dirà  apprelTo-  . 

Quello  Siila,  che  per  il  fuo  gran  valore  s’acquiflòil 
Principato  della  Rbpublica, mentre  lì  trouàua  nell’A- 
lìa,contro  il  Rè  Mitridate con  l’Efcrcito  Romano  , 
fi  fonti  non  poco  offefo, per  non  sò  che  dalla  Patria  • 

Per  i!  che  tornò  nell’Italia  con  animo  rifoluto  di  ven- 

dicarfcne,&hauendo  imbarcato  tutto  l’Efefcito  fo- 

pra  vna  grofTa  Armata , venne  per  drittura  al  Porto1 

ììrundufino,  come  à Citta  beneuole,  e conofcento 

Era  quella  Armata, fecondo  Appiano  Alelfandrino  , Appia.lj.4j 

di  fei  cento  Naui  Non  tralafciaro  i Brundulini  d*v- 

far c verfo  il  loro  Amico  ogni  forte  di  benignità , e 

corte- 
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1 f0*  correfia , prouedendo  Cubito  al  bifogno  di  tant’Ar- 
•mata, di  quant’era  neceflfario,reftando  tutti  ammirati, 
-non  che  lodisfatti  di  tantetlemoftrationi*  e beneuo- 
lenze.  Aggionto quella nuoua.libcralità  di  Brindili 
alla  vecchia  proua  che  Siila  hauea  /perirne  i tato  del- 
la fede  moftrata  nella  guerra  Sociale  obligò  dii  tal 
modo  Fanimo  di  quel  Principe , che  acquiflato  Plm- 
perio  della  Republica , volle.con  altrettanta  gratitu- 
dine corrifpondere  à Brindifiu  acciò  relli. perpetua-, 
«flta&libe  la  memoria  di  quella Città*  Comandando, che  Brin- 
da b indili  difi  per  Tempre  fu(Ie4ibeta,&  cfente  da  tutti  quelli  pa- 
da  pagarne  ,gamcntj>e  da  tutte  le  grauecze,  che  Falere  Città  d'I- 
•taliacontribuiuano  al  Popolo  Romano-,  /criutndófi 
per  ordine  del  Senato,  e Popolo  Romano  il  Priuile- 
gio  con  tutte  le  foIennità,ches*v/auano  in  quel  tem- 
po. Di  quello  Priuilegio  goderò  lungo  tempo  i 
Brundufini, canto  che  Appiano,  il  quale  viffe  dopò 
ilppia.fop  Siila,  cento, e venr’annùdice*  che  al  fuo  tempo  era  in 
Tigorofaoflferuanza,non ottante, ch’cran  pallate  tan- 
te mutationi  delle  guerre  Ciuili  per  la  Monarchia-, 
d’Otrauiano,  per  J'auaritia  di  Tiberio , c per  la  fero- 
cità di  Caio , feguire . Quanto  .più  oltre  fia  durata-, 
i’offeruanza di quello  Decreto,  non  l’uò  letta  preci- 
/amente  appreso  Autore  alcuno . Ma  tanta  felicità  , 
che  godeua  la  Città  per  li  fauori  di  Siila , e di  Roma, 
f u per  conuertirfiin  durilfima  feruitu,  anzi  in  grande 
eccidio  della  medefima  Città  trent’anni  doppo  . E 
■quello  fù  nella  guerra  , che  moflfe  Spartaco  intorno 
à gFanni  cinquanta  prima  de!  la  noilra  Salute, il  che  è 
uecelfario,che  da  principio  il  fuo  fuccclfo  fi  narri . 

Fù  Spartaco  vn  gladiatore  di  nationc  Trace  con- 
„ s dennato  con  gl’alrri  della /ua  conditione  à far  di  se 
chi fufle.  publico  fpettacolo  al  Popolo  Romano , come  in  quei 
giochi  fanguinofi  > e mortali  fi  coftumaua  . .Quello 

, . — * - clfendo 
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cflfcndo  fuggito  , fattoli  capo  de*  fuoi  pari , e d’altri  1 °^9f 
ferui  fugginui,ingroflatofi  di  gente  , afflitte  per  più  di 
tré  anni  il  Popolo  Romano  con  guerra  continua , e 
fanguinoia.dando,  e riceuendo  diucrle  rotte  con  ma-  . 
rauigliofe  mutationi  di  fortuna  .fecondo  che  auucnir 
fuolc nelle  guerre . Giunfeà  tal  legno,  checonvno 
Elercito  di  cento  , e venti  mila  Soldati  hebbe  ardire 
(quel  che  non  050  Anibaie  ) d’uflalire  le  mura  itti  fife 
di  Roma . Fùxidotto  finalmente  alle  fti  ette  da  Graf-  . , 

fo,ma  con  maramgliofo  ardire  vfcì  dal  fatte  dio,  in-# 
che  era  te  uto,  mal  grado  degl' attedi  acori  .che  non-» 
g-heio  poterò  vietare,  & andaua  cercando  qutft’huo- 
sb  j feroce  d'occupare  alcun  luogo  forre  nel  Mare  per 
meglio  difendei fì.c  perpoterhauer  i focoorfi  nccif- 
farij  di  fuora . Fra  tutti  i luoghi  gli  parue  piu  oppor-  snaittcoi* 
tuno  la  Città  di  Brindifi,che  come  s'è  detto , era  for-  Blindai, 
ciffima  per  la  parte  di  Terra,  e commoda,e  forte  anco 
per  la  via  del  Mare . lui  drizzò  rEfercito , pensando 
douer  ftar  ficuro  dalla  forza  de’ Romani,  e quando  le 
lue  cofe  così  riebiedettero  eflere  in  fua  libertà  l’vfcir 

* # 

d’Italia  per  Mare.fenza cheli  fia  fatto oftacolo,  Mi- 
fcra  Città,  fc  queft’empio  Ladrone  fe  ne  fufle  impa- 
dronito, poiché  era  huomo  per  natrione,  c per  officio 
crudele,  e per  l'odio,che  portaua  à’  Romani  crudelif- 
fimo . Huomo, che  fecondo  Appiano , hauea  eterifi- 
cato il  fangue  di  trecento  Cittadini  Romani  , quali  Appia.li.f. 
vittime  fopra  il  fepolcro  del  fuo  morto  Compagno  . Ciuddiàdi 
Huomo,  che  lafciaua  le  ftrade  per  douunque  pattaua  paiw**' 
piene  di  corpi  Romani  appiccati  sù  gl’arbori  « Huo- 
mo,che  oltre  la  natura , e la  profeflione  fanguinolen- 
ta,  hauendo  fcarnpato  dalle  mani  di  Craflo , che  con 
flottate  intorno  intorno  à modo  di  fiera  racchiudo  il 
tenea,  diuenne  così  rabbiofo,  che  nelle  crudeltà,  che 
yfaua  , dami  fegao  d’hauer  depofto  ogni  veftigio 
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d’humanità  ; che  cola  dunque  haurebbe  coftui  poffu-  . 
to  fare  ad  vna  Città  come  era  Brindili , Romana  pre- 
fa per  forza  d’armi  ? A qual  tiranno,  à qua*  furio 
s’haurebbe  polfuto  pareggiarenclie  ftraggi  che  hau* 
rebbe  fatto  à ’f  Brundufini  ? Nè  haurebbe  poffuto  pré- 
dcrla  Città  cfpediente  alcuno  per  fchermirfi  dalli 
fieri  alfalti  d’Efercito  così  feroce  Ma  non  mancò  il 
Celefle  fecero  in  tanto  bifogno  * con  hauerfa  prò- 
ueduta  di  (ufficiente  difefa  contro  i!  Barbaro  Trace  * 
Ritotnaua  all’hora  dall’Afia  Lucullòcon  i’Efercim  » 
dalla  guerra  di  Mitridate,  de eran  gLile  genti*  sbarca- 
te, & alloggiate  in  Brindili ..  Nelfiftelfo  tempo  ch’il 
feroce  Spartaco  correua , anzi  volaua  per  impadro- 
nirfene..  Quando elfendo  prelfo  ad  arriuarui  Teppe 
il  Barbara  elfer  iui  Lucullo  con  quelle  fchiere  vitrri* 
ci,  ecarche  delle  ricche  fpoglie di  Mitridate  * non  li, 
parendo  buon  partito  di  metterli  in:  mezzo  di  duo» 
Eferciti  Romani  vittorioli , e formidabili  » hauendo* 
Lucullo  à fronte,  e Craflò  alle  fpallei?  che  lo  feguiua 
in  fretta,lafciò  il  camino  di  Brindile riuoltando  far- 
mi difperatamente  córro  Craflfò,  f ti  rotto  il  fuo  Cam-§ 
po, Scegli  vccifo;  hauendo  I&Cicra  p la  giunta  di* Lu- 
tulio  (campato  il  maggior  perico!o,che mai  lin’à  quei" 
tempi  haueflfe  corfo? ..  Ma  quelle  turbolenze  fumo, 
molte  leggiere  , in  riguardo  di  quelle  , che  fe- 
guiro  neltcmpo  delle  difeordie*  che  nac- 
quero tra  Pompeo  , e Cefare , che* 
trauagliorno  per  più  lungotem-  a 
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Calamita  patite  da  Brindifì  nelle  guerre  fucctJjLa 
fra  Ce  fare , t Pompeo , 

NELLE  difeordietrà  quei  due  gran  Perfonaggi 
di  Kom j,doj>po  mie  anni  traicc.  i fi  del  tempo 
lupi  a accennato, the  foro  anni  quarantotto  prima- 
«ìell’lncarnationedel  Vcrbo,iTKgliOTando  in  Italia- 
le  cofc  ui  Celare,  e venuti  in  potetti  di  lui  molti  Per- 
lo.i..ggi  , e Campitani  di  Pompeo  , il  principal  de* 
quali  tu  Domitio  Enobardo , à cui  come  à moli 'altri 
hauea  Celare rcttitimo  la libc-ttà  , Harobba.  Pom- 
peo, à chi  non  parca  per  al  ('bora  tempo  di  tentar  la- 
fortuna  con  Tarmi,  deliberò  vfeir  d’Italia,  pcjr  rinfor- 
zarli con  aggiutiforaftieri  ; E però  fimi uflc  coirle-  pompeolo 
lue  genti  à Brindili  per  fare  iui  la  mafia  del  Ilio  Cam-  Jrmaiiì. 
po,  e per  palliare  da  quel  Porro  poi  commodamentc 
nelTEpiro.  Mandò  quindi  parte  dell’Hercitoà  Du- 
razzo, rollando  egli  con  fole  venti  cohorti,  ò vògliam 
»dire  compagnìc,per  quanto  difleCefarc  irte  fio,  nè  fi 
potè  fapere, le fu'.s’egli  rimatto  in  guardia  della  Città 
per  geiofia di  non  perderla,!  riportandoli  fommamé-  ib.t. 
te  hauere  in  poter  iuo torto  il  mare  A driarico  dall’c- 
ftremo  d’Italia, e della  Grecia,  & à poter  far  guerra- 
d’ambe  le  parti, ò fe  pure  fufie.reftaro  per  mancamen- 
to di  nauigli,  come  Appiano  afferma  ,•  Temendo  Cc-  Appìaiùi. 
fare,che  l’Inimico  non  li  fuggifle  d’Iralia  li  venne  die- 
tro à gran  giornate  mandandoli  Caio  Maggio  innan- 
zi à dirli, che  Tafpcrtifleà  Brindili , douVgli  verreb- 
be a trattar  fecoà  bocca  quanto  appartenea  alla  loro 
pace, & vtile  della Hcpublica.  S’cra  in  tanto  Pom- 
peo fortificato  dentro  Brindili, cingendo  le  mura  di 
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i 1$  Tempi  Remati.  * 5 JLibto 
grandi  (Timo  fo(To,  aflìcurandole  con  ottimo  prefid  io» 
Arriuato  doppo  Celare  ,con  fei  Legioni  vicino  allaJ 
Città, vedendo  di  non  poter  perall’hora  vfarli forza, 
tentò  di  torli  la  via  del  Mare , acciò  forzobmeme  lo 
reneffe  in  Italia, quando  non  poteflc  affediarlo  den- 
tro Brindili.  Ma  non  hauendo  armata,  nè  legno  al- 
cuno di  contiuporli  in  Mare*  pensò  di  vietarli  l’vfci- 
ta  dal  Porto.ferrando  la  foce  del  feno  maggiore,  che 
fi  dirama  in  due  corna, cingenti  la  Città . Era  in  quel 
ftrertodel  Porto  molto  largo  , e molto  profondo*  il 
mare,  e per  ciò  imponibile  i ferrarli , & adaffagarfi* 
com’egli  hauca  delignato  vedendo  dall’vna , c 1’alcra 
riua  della  bocca  più  di  cento  cinquanta  palli  di  difta- 
za,  e con  la  diflanza  vn  mare  protondiflimo , per  la^ 
corrente,  che  di  fet,  in  fei  hore  entra»  & elee , che  ra- 
dendoli fondo  lo  fà  più  cupo  . Delle  due  ruptch<u 
dal l’vna.e  dall’altra  banda  le  Pinalzauano, quella  che  « 
era  dalla  delira  nell’entrare  s’eftolleua  mojro  più  in*- 
tltOi eparea  piùtollovn  tnonticello, che  vna rupe 
Dal  canto  della  quale  era  quell’acqua  celebrata  da 
PliniOifrà  tutte  l’aeque-marauigliofe , per  incorrutti- 
bile-, come  nel  primo  Libros’è  detto  ..Quell’acqua 
fin’aldì  d’hoggi  li  vede  ndl’iftelfò  luogojbenche  non 
fotro  forma  di  fonte,ma  di  pozzo  largo, detto  da  Pae- 
/ani,  Abiffo.Cefare  dunque  vedendo,  che  non  potea 
dalle  fponde  di  quella  bocca  impedir  à Pópeo  l’vfci- 
ta  per  la  molralarghezza,nó  clfendo  a41hora  nel  Mf - 
dòt’vfo  deil’are  »liarie,  che  dopò  lì  trouò  per  la  de- 
ftruttione  de’  mortali, péso  almeno  di  rellringerla  ta- 
to.chepotelTe  aggeuolmenre  cullodirla,  & impedirla 
all’Inimico  . Cominciò  per  quell’ effetto  due  moli 
d’ambeduc  le  pai  ti  della  foce  commune  alle  due  cor- 
na del  Porto  interiore;figgendo  per  forza  grolfi  legni 
ad  fuolo  del  fondo , e particolarmente  douc  l’acqua 

era 


Digitized  by  Google 


Temfì  Romani.  ' fecondo.  : 2<2^: 
era  più  alca, fermandoli  con  Immurate  anchore , -Topi  a- 
i detri  legni  vi  fece  buscar  terra, e quantità  grande  di 
grotti  (lime  pietre,  mentre  le  vicine  rupi , elcogli  cra-v 
no  tutti  impiegati  à quelTopra,  e legnalatamcnre  il 
Colle, che  lopraftaua  alla  banda  delira , (pianato  u 
to  lommuuftraua  abbpHcktnr  infima  materia,  che  buo-* 
gnaua  per  aflbdare,e  riempire  fiondo  impalato . Ma 
la  profondità  del  Mare, die  quanto  più  innanzi  s’an- 
daua,fi  trouaua  maggiore, rendea  mal.  gcuo!e,e  qua- 
li impo(Iìbiieroptra,poiche  il  fondo  vorace  inghiou 
tiua  i fallì , & i monti  infatiabiimcnre  , mifchiandoli 
con  furtaae  dejiuojletto, lenza  che  punto  apparsero. 
Per  quefto  poco  felicemente  riufeiua  à Gelare  il  difc* 
gno  di  pro  ibire  Ornare aperto,  e.libcro.aJi’lniinico  , 
riufeendo  immenfa  la  fatiga,  e.lpanandpfi  le  rupi  in- 
darno, del  che  così  dijffe  Lucano  npjla  lua  f àdalide. 

Nec rurfus  aperto  p,  „j  r 

Vult  Hojles  errare /'pò,  [4  moUbat  vndas 
Obfiratt  lafUM  detefihs  rupibus  acjtior  % 

Ceda  in  immenfumcajjìis  lab  or  : omnia  Pontus 
Haurit  faxa,  ver  a: y,monte fque  immi fc  et  areni  s. 
Ma  vincendo  pur  l’induftria  di  Celare  in  parte,  fe  n5 
in  tutto  la  difficoltà  delfimprefa  incominciata , s’era, 
•ornai  ripieno  tanto  dello  fpatio , che  dall’vna,  c l*al- 
-tra  eftrcmità  dclli  moli  fi  prohibiua  che  nVfciifc  fi- 
curo  Valccllo  alcuno  da  quelTangufta  bocca , fenza 
cuidenciffiino  pericolo,  e così  Celare  fenza  punto 
.tentare  di  far  forza,  attenclcua  loia,  che  Pompeo  non 
jùggitte. per  mare  . Nel  che  confiderò  di  quanta  for- 
tezza per  natura, c per  arte  elfer  douca  in  quei  tempi 
Brindili,  mentre  due  Capitani  i più  audaci  del  Mon- 
do non  oforno  di  farli  forza  , ò pure  tentare  d’cfpu- 
■gnarla  ; Anibaie  f ù il  primo,  come  s’è  detto  à lungo, 
& il  fecondo  fù  Celare, che  v'haueua  menato  lei  Le- 
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gioai  di  Soldati  veterani, che  ficcano  vn  buon  Efer- 
cito, eflendo di  numero  trenta  due  mila,  e quattro9 
cento  Soldati , fecondo  il  computo  di  Vegetio  , cho 
lài Legione  lia  di  cinque  mila,  e quattro  cento  perfò- 
ne,  come  altroue  s’c  detto . Pompcoancora  valoro- 
fo,e  prudente  Soldato,  e come  tale  conofeeua  molto 
Bene  i fki  forti  delle  piazze , fa  reflimonianza  dell** 
fortezza  della  Città,  hauendofela  eletta  per  fìcura  fe- 
de della  guerra, confèruandofa  con  tanra^ diligenza  * 
ch’egli  Beffo  in  perfon a ci  retfòper  prelidio  , fenza* 
fidarli  d’altri;  : E di  queft’elettione , fitta  da  Pompeo 
della  Città  di  Brindili  per  Tua  (icurezza  , parlando  * 
Lucano;  dice . . 

Rrundusij  ttttas  afiendit  Magniti  in  Atees  . 

Non  li  parendo  ftar  lìcuro'  in  parte  alcuna  d’]&tJi\v,- 
eccetto  che  nelle  tortilfime , & inefpugnabiiì  Bócche 
di  Brindili..  . . 

Pompeo  in  tanto  non  fìiua  à bada  , ma  vedendo 
ogni  giorno  farli  più  angtrftà  l’vfcita  dal  Porto , e co- 
nofcendo,che  la  certezza  dèi!»  fua  falute  confìlìeua^ 
nelPvfcir  fuora,non  afpettò,i h>  procedelfero  più  ol-~ 
tre  Ié  monirionidi  Cefare,echefe  li  cbhuleflfe  affatto  > 
la  via  del  Mare.-  Armando  all’infrètta  alcuni  legni  ^ 
che  li  trouauanoneiri  Pórti  interiori , cioèr'tiellé  due 
corna,ch*e  lì  diff  >ndonodalla  focc<)ccupata  , & atte- 
diata da  Cefare,fece  in  ciafcheduno^diiquei  nauigli 
fabricare  alcune  Torri  con  tré  tauolàti , le  quali  fè 
munire  di  qualùnque  forte  d’armi  dii  combattere^  . 
Accollando  poi  quelle  Nani , così  torreggiami  allo  - 
monitioni  * che  Cefare  tutta uta  in  quella  bocca  an-* 
daua  tirandó,Jillùrbaua  non  ordinariamente  coloro, 
che  vi  lauorauano, sforzandoli  di  romper  quei  forti, 
cdilTunirequei  legni,  che  ad  hòra  adhora  Timpedi- 
uano  i’vfciu ..  Durò  molti  giorni  tra  quei  due  famo/i  l 
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Capitani  tal  m ulo  di  combattere  fla  IdWRHli^Oiu 
frombe,  faerte,  Scaltrirmi,  ch'in  quel  tempo  s’vfaua- 
.fio  di  lanciare, ungendoli  igni  giorno  il  mare  di  fan*i 
gue  Ronuno.c  fedendo  i B»  u;  ululi  ni, quali  in  rrcatroj 
Spettatori  di  quella  cruda  tragedia  Ciuik*, lenza  met* 
tórli à difefa deirvna,ò  delPaltraparte,per  non offen* 
dere,ó  ÌVno , ò Patera /Ben  haurebbe  paffuto  dal 
principio^Pompeo  tnucftre  per  forza  di  vde»e  di  re** 
ini  nell!  ripari  maritimi  di  Cefare , e'farfi  per  Fame» 
d’armi  Pvfcita , ma  forfè  non  li  parea  di^hora  cernpd 
opportuno  affenta  ìli  d’Italia , baftandolr Solamente^ 
tenerli  apertala  ftraia  per  vfcire  quando  li  fuffe  pia* 
ciato . Wa  temendo  al  fine  cPcffer  in  tutto  racchmlb* 
ò pur  giudicando , così  coriuenire  alla  Somma  dello 
Sue  cole,  Clie  Pvno , e Piitro  afferma  Cefare.  ne  i fuoi 
^Commentari;,  deliberò  di  non  d^fferirepiù  laparten» 
za,  mettendo  ogni  cofa  irt  ordine,  per  nauigartfaor 
delPIralia.  Ma  perche  tornea,  che  nel  far  moffa  non 
fuffe  additato  allopatie  dal  Ncmico,!afciando  dietro 
dalla  parte  mediterranea  della  Città  PEfercitoCefa* 
reano.e  douendo  rardareneJPvfcire  dall’angufta  ftv 
ced  a * N emrci , pr  e u i d d ep  r u d e n t e m e n r e , ci  i e non  po* 
tede  l’Inimico  efferii  così. predo  alle  fpalle  ,e  che  IjL- 
Città  non  véniffe-in  mano  de*  Ccfdriani  ,p*r  buona^ 
pezza  doppo  la  Tua  partenza  . Tecé  .dunque  *«turàr 
ie  porre,e  fotto  le  mura  intorno  intórno  dalia-parte  di 
dentro  fecau  are  foffi  profondi  .,  nel  cui  fondo 'fece 
figgere  legni  appuntati  melPeftremità  ^diffopra  co* 
prendoli  leggiermente , acciò  l’Inimico  entrando  di 
furia  da  fopra  la  muraglia,precipitadein  effi, facendo 
il  fimile  in  due  ftradciche  daiCanipo  d iCefare  .con- 
duceuano  ài  mare  fuora  dèllaCitrà  . Fece  anco  fer- 
rare con  groffe  mura  Pentrate  delle  Brade  principali 
ideila  ^}ittà>daqueilaparce,  che  guarda  il  ^Ponente  ^ 
° tP  4 d*ondc 
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d onde  doue'a  entrare  l’Inimico  . Ordinate  quelle 
cofe  Pompeo  diede  il  fegno  di  falir  su  leNaui  ,,  co- 
mandando, che  con  iiiemio , e fenza  alcun  ftrepito  fi 
efeguiflc  il  rutto  nclhi  maggior  quiete  della  notte-»  ^ 
Lalciò  su  lt;  Torri*  del  la  Città  alcuni  faggittarij  , o 
frombarorijaeeiòcon  la  lorp  apparenza  diuertilfcra 
il  Nemico  dal  penlìero,ch*egli  mquel  rempcx  fuggif- 
fe.  Ordinando,ehe  ad  vn  certo  fogno  yadam»  anche 
elfi  ad:  imbarcarti, fppraicerti  legni,  che  à qucft'efEettjò- 
lafciaua  in  or-dine  in. luogo  pronto  r c fpediroaliaftì^ 
ga . Era  Pompeo  poco  ben  y ilio. in  Brindili ò fcu 
perche  generalmente  fu (Tc  poco  accerto  alla  Plebo 
Romana, affettionara,c  pauigiana  di  Gefare  per  la  li- . 
beralità*<&  affabilità,  di  lui , con  la  quale  opinione  , i 
Brundufini , come  parte  di  Roma  ,.concon cubino  anv 
ch’efli . O perche  Pompeo  bauendQ.cafa  propria  in- 
Brindifi,Ia  quale  linai  did’hDggifi  vede  alla  riua  dei 
deliro  corno  del  Porro,  douc  fin’à., tempi  nollri  s’é 
veduta  l’effigie  di  elfo  Pompeo- in  vn;  marmo  , c per 
confequenza  douca  tenerui  lunga  habit^tione , il  che 
poteahaucr  caufato  poca  huon n volpata  rie  i Brun- 
dufinhimpatieptidi  vederli  vn  tal  Prencipe  con  tan- 
ta, corte  in  cafa  loro ,.  per  la  qual  cau^  non  ppteapfJ' 
sfuggire  qualche  fuggettionc  , e disguidi  d’alterezza, 
c d’infolenza  de*  Creati,come  in  tutte  le  Corti  grandi 
auuiene . O pure  perche  nella  guerra , che  Pompe© 
hauea  fatto  neirAlia,&  in  quella  de*  Corfali , per  la- 
quileegli  hebbe  dominio  in  rutt’il  Mare  me  dite  rra* 
neOj&:in'tutt*i  luoghi  m intimi  di  quello,  s'hauelfe  in 
Brindili  con  li  continui  pdlTaggirar.fnatc , & angario 
-concitato  i’odiodcl  Popolo,  auezzo  à quella  libertà, 
.&  efentione  che  da  Lucio  Siila  hauea  per  priuilegio 
ottenuto-.  Olia  pure  che  tencndoui  dentro  all’hora 
Pfiicrcita  conianti  Signorie  nobili  Romani , hauea» 

’ tediato 
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tediato  la  Città  con  Falloggiamcnù»  f rcfafcla  odiofa 
eon  li  mali  diportamenti  de*  Soldati  , i quali  per  lo 
più  fonoi  ìfo!cnti,&mgiuriofi  a gi’hpfpitbche  perciò 
Lucano  dille  di  loro  .•  ‘ 

. , ^ , 

1 Nulla  fides  pietafque  viris,  qui  cafra  fequuntu * 

* Venalt  fque  manus > ibi fas , vbi  maxima  merce s . r 

IBrundufini  modi  da  qualfiuoglia  di  quelle  caufo 
odiauano  i Soldati  di  Pompeo  , e con  i Soldati  il  Ca- 
pitano» e fjuoriuaoo  con  l’animo  le  parti  di  Ccfare  ; 
prr  Io  che  intefo  il  dileguo  della  lor  fuga  , fecero  fo- 
gno a*  Gelare,  ch’era- col  campo  nella  parte  meditter- 
ranca  della*  Città  da  (o  p r ai  tetti- delle  cafe,  edagl’ul- 
tri  luoghi  emìncnti>donde  potean  (coprire  le  genti  di 
fuorvigli  i fidandoli  in  vari)  modi  la  partita  dell’Inr- 
m4co  . Celare  al  (uo  (olito  diligente  non  lafciò  qucl- 
]’Gcca(pone,mu  appoggiate  le  (cale  alle  mura, (paglia- 
te di  guardile  nude  di  prcfidio  r vi  (ali  (opra  (enza 
repugnanza  à tempo  che  Pompeo  nella  maggior 
©(cantò della  notte  con  la(ua  gente  era  vfeito  comi  le 
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Naui  fuora  nelmaggior  ( no  del  Mare,  paflfando  per 
forza  la  (frette* za  di  quella  bocca  che  rcliaua  naui- 
'gabik*,. benché  con  quaJehe' difficoltà  tra  li  due  moli* 
di  Celare  ^ Fà  Pompeo-  n e IP  v (ciré  bersaglio  di  dar- 
di, (actteTfallariche , é diquaiu’armi  di  lanciare  hat- 
neanO’i  Cc far ianr,c he  guardamano  l’vfcita  , ma  inuo*- 
kit  oli  pure  à mille  {frumenti  di  mortegli  condulfe  nel- 
l’ampiezza del  Porto  citeriore  r con  perdita  di  molti 
Soldati, aggiutaro  non  poco  dal  vento , che  (offiando  fu^l°c^§ 
dal  Ponente,  lo  cacciò  fuora  con  maggior  celerità  . 

Kuoi , clT’eran  ri  malt  i sù‘ le  Torri  mediterranee  di  ‘ 
Brindili, ocr  forfi  vedere  da  Cc(are, e trattenerlo  à ba- 
da per  e Air  piùocculta  la  partita  degl’altri  . Veduto 
eh  hebbero  il  concertato  (cgno  del  lor  GàpitanOjche 
lichiamaua  al  Marc  r haucndo,cqr(o  (ubico  alle  bar- 
che,, " 


" * 


• * * , 
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Ql  04  che,  à quelt’ctfl-cro  iafciate  in  or Jine,  vfcirò  àflch^ef* 

fi,  c feguiro la Naue Capitana  perla  firada  de  TEpk* 
ro . Appena  eran  le  N mi  di  Pompeo  i 1 IL  uro,  qua» 
Cerare  non  do  Celare  ginnfe  alla  tiui ne!  die  giouò  molto  à 
g'ouge  v Pompeo  la  prouigione  fitta  d.egì’ojcculri  foflì , e de- 
’ten,*w'  gl^guzzi  legni  filfi  neifondo  rperciodìc  auifaco  Ce- 
sare di  tutto  ci')  da’  Brundufini.ordiriòvche  rfuoi  Sol- 
dati non  feendeflero  dalle  m tra. dentro  LavCittà  per 
non  inciampare nielli  nafeoftì  j inganni  fono  le  .mura 

• di  dentro,  e nel  l’entrate  delle*  te  principali , ma  (Time 
che  la  notrc,quatgià  molto  ofeura  forgea.rendea  più 
inamabili  l'ordite  inlìdic:  Ma  guidato  da’ Cittadini 
per  largo  giro  dafuori  le  mur  j.corfe  al  Po  ro,ma  tar- 
di, poiché  il  Tuo  nemico  s’erapofto  già  infatuo  .con 
itimele  Nani.  Altro  profitto  non  potè  far  Cefareiin 
quella  forprefa  , Che  di  due  Naui  piene  di  Soldati  „ 
.ch’eran  fiate  più  lentead  vfeir  la  foce  guardata . Co- 
•sì  reftò  la  Città  fpontaneamente,  e rutta  lieta  in  pater 
di  Cefare,  le  cui  parti  ella  con  tanto  aderto  di  pofe  à 

'Brinditi  in  ^auorire  in  tutto  il  tempo,  che  durò  qui  Ila  guerra'Ci- 
poterdiCe  .ode, -come  fi  andata  inoltrando , contatto  che  non  li 
d"*  mancaflfero continui  alloggiamenti , oltre  più  grani 
pericoli,  che  fofferre^er.detta.caura.  Pirtito  doppo 
Cefare  dall’Iulia.per  Spagna,  non  reftò  per  quello 
quieta  in  tutto  la  Città  difirindifi.perciòche  ordinò, 
che  da  torte  le  parti  del  fuo  dominio -fi  conduceflero 
, Naui  in  quel  Porto,  per  imbaccami  l*Ffercito  al  fuo 

* ritorno,  vedendoli  in  breue riempito  il  Porto  di  le— 
Ar*«a<6  'fini  , e la  Città  di  gente  ftraniera  . Vrt’an no  intiero 

,n  ifòftenneroiBrundufiniilpefodisì  gran  numero  di 
n gevire  afpettando  il  ritorno  di  Cefare, ma  doppo  ran- 
no beerebbe  oltre  modo  i!  pefo , tanto  che  il  paflato 
parueleggieriflUno.in  riguardo  del  feguenre  . jPcr- 
^he  hauc n do  lafc iato  la  dettatura  Cefare  in  Roma  * 

mandò 
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tffindò  in  Brindili  più  di  (éfTancacinquTfhila  pedoni* 
e tutti  la  fua  Cauaileria,  acciò  iui  afpettaflfero  la  ve» 
nuta  di  lui.  S’alloggiò queft’Efercito diuifo in dodc- 
ci  Legioni, fenza  i caualli  di  fuora,  e di  dentro  la  Cit- 
tà, e poco  doppo  vi  giunfe  Cefare , ma  sì  gran  molti- 
tudine d’iuiomini  auezza  à quella  falubre  aria  dello 
Gallic,  e delle  Spagne , non  fotìfercndo  la  grauezza 
dcIPAutunno  nella  Puglia, infermata  in  gran  parto  » 
riempì  la  Citt  ì di  mal  contagiofo  , il  che  feemò  di 
Soldati, e Cittadini  vna  gran  parte  ; onde  fù  neccfla- 
rio  accelerar  l’imbarcatione  più  di  quel  che  Cefare 
penfaua,nè  partendo  Parmatandal  Pòrto*  potè  molto 
fgrau  ire  la  Città  , come  il  bifogno  richicdeua  . Per- 
ciò che  con  tutta  la  diligenza  vrchc  Cefare  vn’anno 
prima  hauea  fatto  di  vnire  gnn  numero-  di  Vafcelli, 
trouò  nel  fuo  ritorno  in  Brindili, molto  meno  Naui  di 
quel  che  bifognau  ano  ; tanto,  che  tutte  infieme  appe- 
na poterò  capire  quindeci  mila  pedoni,c  cinque  cen- 
to ca u dii  ; onde  fù  di  bifogno  che  refluite  in  Brindili 
più  della  metà  delle  Legioni’,  e buona  parte  della  ca- 
li al leria^rcntre  Cefare  tnundafle  dall’Iìlfrico  le  Naui 
Ile  (Te  à LVuante%  e"con  nuoae  diligenze  fe  ne  procu- 
ratore altre . Fauoiìdal  principio  la  fortuna  il  fuo 
difcgno,bauendo  hauuto  Cefare  sì  profpera  nauiga- 
tionc  nell’ll  irico,che  in  vn  giorno,  & vna  notte , con 
rutto  che  fu  (Te  di  Gennaro  pafsò  quel  furiofo  Golfo,e 
prefe  la  riu  i,e  fenza  dimora  rimandò  Pifteffa  Armata 
in  Brindili  per  Ieuar  le  genti  fafciateui , e condurle  à 
lub;  Ma  non  hebbe  però  effetto  il  defiderio  di  Cefa- 
re, c de*  BrundufUìi , oltre  modo  grauati , con  tutto 
che  le  Naui  cariche  di  Soldati  infretra  haueffero  fatto 
fubiro  vela  dal  Porto  . Perciò  che  hauendo  vdito  i 
Capitani  Cefarci,  come  Libone , Capitano  della  ne- 
mica armata  Pompeiana  era  su  la  via  per  incontrarli,,  ■ 
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ri  °47-  non  li  parendo  ficuro,  efporri  à manifcfto  pericolo 
tutte  le  fperanze  di  Celare  ad  vna  fortuna  ili  batta- 
glia diffusale  ritornaroà  gran  fretta  dentro  i'ifteffo 
Porto,  da  doue  erano  partiti  , hauendo  appena  la_. 
Città  hauuto tempo  di  rcfpirai e datante  pefo  , e si 
, lungamente  (offerto  . Il  Capitan  di  Pompeo  Liboncy 

ch’era  fiato  sù  l’afpettaciua  d’inueftir  -l'inimico  noiL, 
-fucce  Jendoii  trouarlo  nel  Golfo,  li  venne  dietro  alla 
coda, mentre  ritornaua,  ò per  dir  meglio  fuggiua  , e 
Xiboneaflè  g'unfe  in  B indili  poco  più  lardi  di  lui  . Trouarolo 
diai  Cefi-  dunque  pollo  in  ficuro,  e fortificato  nel  Portole  nella 
nani  inBiin  Città  amica,  pensò  d’impedire  almeno  l’vfcita  a(fe- 
diando  per  ogni  parte  quelle  Legioni  in  Bnndifi,  ac- 
ciò non  potè  fife  vnirfi  con  Taltre,chc  Cefai  e.teneua_* 
nella  riua  Illirica  ; fcherzando  con  quella  varietà  ia-, 
fortuna^ e comparcen  .lo  à vicenda  le  perdite  , e lo 
vittorie  ; mentre  che  i Pompeiani  aflediauano  nell’i- 
flclfo  Porto  i-Cefari&ni,doue  poco  innanzi  erano  fia- 
ti da  loro  affediarL  Libone  hauendo  Tarmata  di  cin- 
quanta Naui,  per  il  che  era  in  Marc  molto  fupcriore 
al  nemico  non  prefe  Tefpedienre.,  che  dianzi  hauca«* 
^ prefo  Cefare,  di  voler  ferrare  la  bocca -del  Porto  in- 

tìbon? oc  ter‘0re  » ma  fermatoli  in  quel  di  Inora  prefe  l’Ifolcu. 
«ip  I'uòia  grande, che ftàalllincontro d’cCfo  Porto  cft?riore,la 
ddPotto.  quale  riceuendo,  c rompendo  in  se  ficlfa  la  furia  dcl- 
i’ondc,  rende  ficuri,  e tranquilli  i leni  di  denrro  . Fà 
quell  Ifola,  come  nel  primo  bbro  s’è  detto.,  due  var- 
chi, e due  carrate  al  maggior  Porco  dall’vno , e dal- 
l’altro fuo  canto, il  deftno  de’  quali  neli'entrore  c di 
larghezza  di  cinque  cento  palli  , ma  maggiore,  e la_. 
■lontananza  da  terra  daMatofioifi.ro  delTIloIa,  cornea 
altroue^’è  detto  nella  particoiar  deferittione  di  e fio. 
Dietro  à queft’llola,  fermatofi  con  la  fua  Armata  Li- 
i)(7neimpediuaTvaa..i  e l’altra  v (cita  à Ccfariani  # 

* ' Ilando 
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ftando  al  vaféo  Tempre  apparecchiàto  alla  pugnsu  • 
Pòteaben  afpettare  irr  damo  Celare  le  Tue  Legioni 
rtèn*llliria,&  arrabbiare  per  la  dimora,  cho  n$  fareb- 
be ftaro  inai  poflffbi  le  di  vnirle  con  l’alt  re  . Tanto  * 
eh' ini  partente  di  sì  lurrga-dimora  fi  pofe  in  pedona*. 

(opra  vìi*  picciol  legno  per  paffare  nel  più  horrido  mettemmo 
témpoctell’fiiuernod  Adriatico  per  venire  in  Brindi- 
fi,dando  di  sè  memorabile  elempio  di  temerità  , e di 
audacia, confi  J aro  nella  Tua  Fortuna , che  credea  te- 
nerla (Letta  per  il  crine,  tanto  che  etlendo  affalito  nel 
mezzo  del  Golfo  dVna  feroce  tempefta  , alzandofi 
intre  pido  in  piedi  « quando  s'auuiddc  del  timor  de*1 
Marinari,  e del  fpuuento  della  vicina  morte  ^ oh’ro- 
gombraifa  d cuore  del  sbigottito  Nocchieri,» li  dille, 
die  nontèmetVe, ricordandoli, che  portauafceo  Gela- 
re^ Ialini  Fortuna  . Oreitierario  ardire  de’ mortali, 
che  non  s’accorgono  effe r la  Fortuna  di  vetro,che  fa- 
cilmente fi  fraii ge, potendoteli  con  ragione  rinfaccia- 
re quel  che  cantò  il  Tallo  .* 

Comanda  forfè  tua  Fortuna  à / venti 
£ gl'  attuine  e à fua  voglia , e lidi  slega*? 

Jl  Mar , eh' a prieght  e fiordo*  (fr  a i lamenti  : 

T c folo  vdendo  al  tuo  voler fi piega  ? 

Fù  q'ut  'La  có fi  lenza  fteifi  rapprclcncata- in  Napoli  io 
vna  pittata  nel rmgrcflf<>,che  vi  fè  l’inuitto  Imperator 
C.irlo  Qjinto, ritornando  dall’imprela  di  Tunifi  l’an- 
no mille  cinque  concole  trenta  cirfque  . Mofirauala 
pittura  Celare  dentro  vna  barchetta  combattuta  da* 
furiofiifime  onde,  con  quefta  motto. 

Et  tranfire  dabunt , dr  vincere  Fata . 

Fra  quei  Capitani  di  Celare, che  ftauano  impediti  da 
Libone  in  Brindili  v*era quell’Antonio,  che  dopò  fù 
-vno  de*  Triumuiri,  che  contefecon  Ottauio  deirira- 
perio,il  quale  forfè  baurebbe  confeguito , fe  il  di£foi> 

dìnaco^  " 
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•dittato  amor  di  Cleopatra.non  gii  lo  hauclTe  tolto  da! 
pugno  . Quello  amicilfimo  di  Celare , cffrndo  huo- 
mo  di  (ingoiar  valoie,  parte  con  la  forza , c parte  col 
confeglio,  e militari  iriganni.s’opponetia  di  tal  modo 
£ Libone,  che  li  ficea  difperar  l’intento  ♦ I Cefiria- 
nfquant’rranc  à Libone  inferiori  di  forze  maritimc, 


tanto  fauanzauano  di  terieftrì,  abbondando  partico- 
larmente di  cauallaria,  con  la  quale  Antonio  tencua 
occupato  IVna, e laltracllremità  dei  lidi , che  aii’I- 
X'bone  affé  "fola  del  Porto  tono  opponi, eli  come  Libone  prohi- 
■fTcdi*a  ? C bai il  Mare  con  le  Nauseosi  egli  prohibiua  à 

c u o‘  lui  la  terra  con  lacauallaria  poli  tui  di  guardia  . On- 
de in  vn tempo  iftcflfo  Tarmata  di  Libone  era  arte,  na- 
trice, & affediara,  & ogni  di  fc  gTaccrefceui  la  man- 
canza dell’acque,  prohibcndofeli  tutta  la  riua  con  la 
-cauallaria,  che  feorreua  d^iutorno  per  molte  miglia  il 
Paefe;  nonfoloquefto,mxco  poche  barchegl’hauea 
f « f . Antonio  tolro  con  ftratagemme  vnadclle  lue  Galere; 
iia  ddliUfc  ^9^°  albi  fine  Libo  ne  dal  (corno , e molto  più  dal  la 
fete,che  ad  bora  in  horapiù  Paffliggeua,non  patendo 
fmontarein  terra  alar  acqua, fù  foizatotodi  daìfim- 
prefa,  e far  vela,  lafeiando  libero  il  varco  del  Porto 
di  Brindili.  AiPhora  Antonio,  e FufioCaleno  Ca- 
pitano di  quelle  Legioni  li  Brindili pofero  sì  buona 
cura,  e tal  diligenzanelTjmbircarclegenti,  che  pri- 
ma,che  fufTe  iifine  di  qnelTInuerno,furono  alla  vela, 
per  l’Illirico . Cefare  ifteffo  ne  i fuoi  Commentari! 

*.  »-«  riconofce  in  parte  queftimprefa  di  condur  le  Tue  Le- 
gioni falue,  doue egli  volea  dalla  virtù  , & audacia 
de*  Brundufini,  che  in  ciò  s’imptegaro  con  molta  ef- 
ficacia,  e valore  per  feruirlo . Partirono  alla  fine  lo 
~Naui  Cefariane  con  buon  vento  di  Olirò  dai  Porto  , 
/granando  la  Città  d’vn  infopporrabil  pelò  di  tante 
genti,  che  hormai  due  ai Mini  hauca  foferco,  ricond#* 


cen- 
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cendofi  à Cefarc  il  tanto  fofpirato  foccorfo-  delle  lue  **WM  * 
*-«fc;oni.  • 
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“ Della  ffatoza  militare  di  Brindifi , e dell'affetto  , 

che  vi  portarono  Huomini  dotti . ; , 

• » 

* . « . 

E Sfendo  certo,  che  in  Brindili per  lungo  tempo  ; 

h abbiano  fatto  dimora  groifilfimi  Efcrciti,non  è 
venlìniile,chc  vna  fola  Città , benché  grande  , e po- 
tente potefle  pertanto fpatio  dltempo  foftenere  così 
gran  pefo  di  rante  migliaia,  di  gente  ; tanto»  più  che 
farebbe  ftata  mala^cuole  la  condotta  delle  vertoua- 
gìie  neccia  rie  per  terra , per  (lare  ùrvn  angolo  della 
Proni  ncid,  però  non  farà  fuor  di  propoliro  decorrere 
in  qual  parte  potrebbe  clTer  Hata;  quella  continua 
ftanza  militare  di  tanti  Eferciti*che  veniuano , c pat- 
tinano da  Brindili*. 

Nel  che  è da  notarfiVche  li  come  in  Roma  fuor  del- 
le mura  era  il  Pretorio,doue  r Soldati  alIoggiauanO'  , 
fènza  rriefcolarficon  Cittadini  ,.cosr  effer  douea  an- 
cora alcun  luogo  vicino  à Brindili dò ue  gl'fifercitj 
ordinariamente  alloggiartelo*  finche  vcnilfèil  tempo 
d’imbarcai  lische  tal’hora  d ur a ua  due  anni, come. del- 
le genti  di  Celare  s’è  detto  * E come  che  non  manca- 
ua,  quali  mai  occalìone  di  menar  fuor  d’Italia, e diri* 
con.durui  formati  Eferciti  e la  fcala  ordinaria  era 
Brind  iliydouea  effer  non  lungi  dalla  Gittaquefta  ftan 
za  militare,  per  e (Ter  pronta  in  tutti  bifogni , che  oc- 
commino, . come  veggiamo  in  qualliuoglia  Città  di 
prelidio  , Ilare  apparecchiato-  l’alloggiamento  per; 
vna,ò  due  infegne  „ 

Vogliono  alcuni,  che  sii  la  Via  Appialungi  d^. 

Brin- 


T 

\ 
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4 Brindili  intorno  à diecemiglìa  sù  certi  colli, ct»e  hogJ 

Stanza  di  g» fi  chiamano Campie  disfatto , fia  fiato  il  Pretorto 
Efcrciu  do  Militare  ; accompagnano , e confermano  tra- 
Campìcdis  dittione  moke  rouinc  antiche, che  v*4  vigono  , & 
Xiua.  ^rn  numero  grande  dipoz/*»  che  vieto  tifi  mi  lVao 
all’altro  vi  fi  vedono  fir»’*l  pcefente  giorno,^  appare 
ciò  e (Ter  vero  dairifteflo  nome  di  Camj>ic.  quali  al- 
loggiamento t<mipd!r,ò del  Campo,  ò Eftrci  o.chc  è 
l’ifteflo  ; oltre  che  il  fito  k ottimo  per  joldarefche,  per 
efier  abbondantiffimo  di  vettouaglie , d’acque , e di 
quanto  vi  era  di  bifogno,  per  mantenimento  d’Efer- 
Citi,  la  firada  anco , chedi  là  conduce  à Brindili,  è 
piana,  commoda,  e facile,  c fi  fà  in  poche  hore , non 
iota  da’caualli,  ma  anco  da’  pedoni. 

Ma  più  probabilmente  fi  deuedire,che  l'ordinaria 
danza  di  quefi’Efercitij  fia  fiata  in  luogo  più  medi- 
terraneo  , e più  commodo  adhaucre  d’ogni  banda* 
della  Pendola  Salentinaprouifione  di  vettouag'ie,  c 
battimenti,  chea  tantamoltirudine  bifognaua  . On- 
Itctc  già  deeflendo  hoggi  Lecce  il  centro  di  quella  parte  S ar- 
$££*■**'  lecitina  dcll’lftmo , che  qui  fà  l'/ralianel  piede  Città 
*‘C  ,J'  nata  dalle  rouine  dell’antica  Lupi*,  fi  deue  dirc.che* 

iuifiafiatoin  quei  tempi  l’alloggiamento  ordinario 
militare,  luogo  che  non  è dittante  dal  Porro  Brundu- 
fino  più  d’vna  giornata , e per. ciò  porca  compensarli 
quel  poco  in  commodo  del  viaggio  per  venire  ad  im- 
barcarli, con  Paggeuolezza  di  nutrire  il  Campo da^ 
turt’il  territorio  de’  Salcmini.chc  lo  circonda , cornea 
rk  bnecrirate  dalla  circonferenza  al  centro  , che  per& 
4ap.11.  3 Plinio, chiama  Lupu  alloggiamento  militare. 

Et  Lupi 4 . 

Non  dimeno  li  principali  capi  degl'Eferciti  refideua- 
no  in  Brind  ifi  per  efler  pronti  à tutte  l’occafi oni , che 
Roteano  nafeere  » c per  difponere  np  j £9Apnui  coa- 
3^**^  jgr  cSS, 
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grcffì,  che  faceuano  per  le  cofe  di  guerra , óltre  che-» 
lagelofiad’vna  Piazza  tanto  importante  à*  Romani 
richiedeua  che  futTe  cuftodita  con  ogni  diligenza^ 
potàbile  da’  Soldati  veterani , e di  maggior  autorità 
per  loro  ficurezza . Nè  vi  mancauano  commode  dan- 
ze, & in  molta  quantità,  che  fi  teneuano  per  queft’ef- 
fctto  preparate , effendo  fiatala  Città  in  quei  tempi 
molto  grande,  e popolata,  come  s’è  detto  di  fopra. 

Viueua  in  queifti  tempi  quel  Sole  della  Latina  elo- 
quenza M.  T ullio  Cicerone , il  quale  tenne  ftrettità- 
ma  amicina  con  Brindili,  e fuoi  Cittadini , e partico- 
larmente con  la  nobilitàma  fameglia  Brundufina^.  , 
chiamata  Fiacca,  lo  dice  egli  Beffo  , lodandoli  fom- 
mamente  di  M.  Lenio  Fiacco, c di  tutta  la  fua  cala-*  , 
poi  che , mentre  il  pouero  Tullio  fu  discacciato  da_ 
Roma,&  andaua  per  Tlralia, Fuggendo  con  penegra- 
uitàmeàchigPhaueffe  dato  FoccoiTo  , &aggiuto  , 
M.  Lenio  offeruando  le  leggi  d’vna  fincera,e  cordia- 
le amicitia,pofpofe  ogni  pericolo  per  l’amoi  di  lui  « 
Arriuò  il  mifero  Cicerone  profugo, & afflitto  in  Brin- 
dili, e temendo, ch’entrando  nella  Città,  alla  qualo 
era  caritàmo,non  patiffe  qualche  danno  da’ Romani 
per  fua  caufa,  benché  la  Città  gl’haurebbe  fatto  ogni 
accoglienza  potàbilc,ancorchc  douelfe  effer  per  que- 
llo deftrutta,  tanto  affetto  profcflfaua  al  fuo  gran  mc- 
rito^on  volle  però  il  prudintitàmo,edottitàmo  Ora- 
to re  entrarui, per  non  metterla  à qualche  ritaglio  col 
Senato  di  Roma, ma  fi  fermò fuora  della  Città  fecre- 
tatnente  negl’horti  del  fòpradetro  Gentilhuomo  fuo 
Amico, per  la  gran  confidenza, che  egli  ci  hauea.  Ma 
hauendo  faputo  quefto  il  buon  Fiacco , v’accorfe  fu- 
bito,econ  ftraordinarie  carezze  lo  riceuc,  loferui,c 
li  predò  ogni  offequio,&  aggiuto , con  tutto  che  por- 
taflc  pericolo, effendo  feouerto,  della  confifcationo 
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Crino  4*  jjcnj>  i»cf,ij0>  c ia  morte  iftcfla , fpreggiando  tuttil 
pericoli  per  amordeil\Amico,.che  però  il  medefimo 
Cicerone  infegnandola  veradcfinitionc  dell’amici- 
tia.difle,  ch’il  veco*amicp  fià  quello, che  altro  non  nu- 
raghe l’v.tile,e  commodo  del  fuo  Amico .. 

Amare  autem  nihilaliud efi>  nifi eutn. ipfum  di- 
ligere quem  amessnulla  indigenti  annulla  vti  li- 
tate  quxfica,qux  lumen  ipfa  efflorefeit  ex  amici • 
tia , etiam  fitu  e am  minus  fis  fequutus 
Et  altroue  diflfe  iLmedefimo,chc  fi  a negoziante  al  pro- 
prio guadagno  intento,  notr  amico chi  per  fuo  vtile: 
fidamente  ama .. 

CJe.ll».  do  Amie  iti  am  fi  ad fruttum  nofirum  rtfiramus  no 

oaukdcorù.  erti  ifia  amtcttia,fed  mercatura  quadam  vtili— 
tatum  fuarttm 

E Seneca  anco  firifie-, che  la  perfetta  amicitia  fia  quel— 
la,che  per  la  di  lei  conferuatione , mette  in  sbaraglio- 
la  propria  vita ch’è  il  fornaio,  del.  vero,  »,  c.  perfètto- 
amore  .. 

T unc  amici  tia  n olir  a cerfiarem fidaci  am  habe — 
Sen-epift  »..  f(  Mius  vere , quam  non fpet;y.  non  ti- 

mor,non  vti  li  tatù fitta  cura  d/uelltt;  illius  cum 
qua  homi  ne  s moriuntur,& prò  qua mori  un  tur . 
Come  fece  il  buon  Fiacco  verfi>  il  fuo.  amico,  T ullio». 
che  fra  tanti  graui  pericoli,  non  fidamente  lo  fcruì  , 
come  s’è  detto,  ma  anco  col  vecchio  Padre , e fuoi  fi- 
gli lo  condulfcrofccretamente  al  Porto,  & imbarca- 
tolo fopra  vna  commodaNauc,lo  mandorono  à Du- 
razzo  t,  come  egli  bramaua ,,  accompagnando  il-  fuo 
viaggio  con  mille  voti,  pregando, che  li  fiano  fauore- 
uoli  1 venti,  & il  meglioramrnto  delle  fue  fortune-,  .. 
Di  tanta  cortefià  dimoftratali.da  i Cittadini  Brundu-. 
fini,  egli  medefimo  lodandotene  dice 

» 
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Brundufium  ve/fi,  vel potius  ad  manìa  aecefll  , 
Vrbcm  vnam  mi  hi  amtctffimam  declinaui , qua 
fe,  velfòtrus  exci'ndi,quame  fuocomplcxu.  vt 
triperer facile  pateretur . In  hortos  me  M.  Le- 
nij  F lacci  contuli . Cui  cum  orniti s metus  pu- 
bhcatio  honorum,  exihum , morsproponeretur  , 
hacperpttifi  accidtjjbnt,  mdluit , quam  cuHo - 
c apiti s meidimtttere . Hutusego,  & Pa- 
rentis  eius prudenti (fimi, atque  optimi  finis , cJ* 
•vtnufquc  filwnruin  mantbus  in  Naui  tuta , 4f  yf- 
deh  allocai  us , eorumquepreces , 
reditu  exaudiens , D truck  tu  m peter  e contenditi 
L’iftcflo  ferine  alla  fua  moglie  Terentia  nelle  Ietterò 
famiglia  ri. 

AO/  Brundusij  apud  M,  Lelium  Flaccum  dies 
trefdecim fuimus , Virum  optimum , 70/ pericu - . 
lumfortunarum  , & capri ts  fui promea  falutt 
•neglexit  ,neque  legis  improbi (firn e p$na  dedu - 
#///  efl,quo  min us  hofpttij,  & amicata  ius  ojfl-  , 
ciumque  prajiaret . 

Kèfiamarauiglia,  fenegl’animi  de*  Gentilhuominì 
Brundufinifufle  sì  ben  radicata  la  {inceriti  dell’A- 
micitia,poichepcrteftimonianza  dell’iftcflo  Cicero- 
ne, erano Tvonmen nobili  di  fangue^che  grandi  di  vir- 
tù,eflendo  vero, chela  virtù  fia  non  folo  legno  d’ani- 
mo dolce , e benegno , ma  cagione  ancora  ; sì  perche 
la  virtù  non  può  fondar  la  radice  fra  vitij  * sì  anco 
perche  le  lettere  di  loro  natura  ammol!ifcono,e  man- 
fuefanno  gl’ingegni, rcndedolì  più  docili , & humani. 

Fù  richiamato  vn’anno  doppo  Cicerone  dall’efi- 
lio,  e fé  ne  venne  per  drittura  à Brindifi,in  cafa  dell’i- 
fleflì  Amici  Fiacri . La  Città  fù  la  prima  ditott’ltalia 
à rallegrartene, anzi  come  Ambafciatrice  di  Roma  ,e 
di  tutt’i  Popoli  Italiani, fù  la  prima  à porgerli  l’amica 

Q_  2 delira 
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delira  nello  fmonrar  dalla  Naue,e  co  giubilo  vhiuéS 
fale  raccompagnò,e  i’honorò  non  meno, che shauef- 
fe  riceuuto  qualche  gran  Prencipc  Romano,  tanto  ,e 
più  meritando  la  fua  (ingoiar  virtù,&  egli  Beffo  fà  te- 
llimonianza  di  tutto  quefto  * . 

Reditus  vero  meus , quiifuerìt , quii  ìgnorat  ì 
quemadmodnm  mi  hi  adite nienti  tanquam  to- 
itus  ltaha,atque  ipfitts  Patri a dexteram pcrre- 
xerint  Brundufint  : Cumque  me  domus  eadem 
ùptimornm  , & dotti  fi  morum  Vtrorum  Lem / 

F Ucci,  & Putrii,  & Fratrie  eius  Igtiffìma  acce - 
pijfet,  qua  proximo  anno  merens  receperat  t dr 
fuo  pr  afidi  0 , periculoque  de  fenderai , &c, 

E che  ali’hora  Bi  indili  fioriffe  d’huomini  dotti  non^ 
folo  ci  ii  moflra  dairefcmpio  di  Cicerone,  ma  anco  fi 
può  cedere  dalla  domefhchezza,.  familiarità,  & ami- 
citia  che  ci  Irebbero  quei  due  gran  Prencipi  della-, 
poefia  latina  Virgirk>T&  Orario,  de*  quali  vno,  cioè 
Orario,  benché  fu(fe  di  Patria  Vcnufino  , era  non  di 
meno  oriundo  della  cafa  Fiacca  di  Brindili»  con  la 


Orar.  fati. 


V rgilio  cft 
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Bri.jd.fi. 


quale  haueaftretta  domeffichezza,per  il  fangue  ,che 
con  quella  era  congionto,  come  dimoftra  egli,dcfcri- 
tiendo  il  Tuo  viaggio  da  Roma  in  Blinditi,  doue  vo- 
lta fermarfi»e  non  palare  altroue^ 

Fgrejfum  magna  me  excepit  ami  citi  a Roma 
Brundufium  longe finis  eh  art  eque  viaqtte  * 

Non  men  ftrettaamicitia  hebbe  Taltro^ioè  Virgi- 
fiocoo  Bnindufi'Ti  affèttiorrandofi  dita!  modoàquel- 
li»che  volle  farli  lor  Cittadino , come  f li  da  tutti  vni- 
tamente  acclamato,  eligendouifianco  la  cafa  ,chc  è 
nella  parte  della  Città, che  mira  per  drittura  al  Porto 
/opra  il  Promontorio  delle  due  Colonne . Quiui  me-. 
nò  egli  buona  parte  de* Tuoi  anni,  e quiui  fendè  buo- 
na parte  dell*  iuoi  marauigliofi  componimenti  de^ 

1-EgJo: 


I 


I 


Digitized  by  Google 


Temft  Romàni.  fecondo . 245 

I*Egloghc,  della  Georgica,cdcirEneidc,  e bencho 
lafua  habicatione  fia  humile,  ad  ogni  modo  fi  reca 
Brindili  à maggior  vanto,  & à maggior  gloria  quelle 
mura  vulgari,  che  furono  degni  d’elfer  ftanza  dViu. 
tal  Poeta,  che  non  fi  vanta  Roma  de  i famofi  Palagi 
di  Nerone , ch’erano  chiamati  Prouincie  di  raaraui- 
glie. 

Morti  finalmente  quelli  due  potentilfimi  Emoli 
del  Principato  di  Roma  Celare , e Pompeo , quello 
morto  à tradimento  in  AldTandria  d’Egitto  per  ma- 
no d'vnSettimo.e  d’vn’altro chiamato  Achille,  pen- 
sando di  far  cola  grata  à Cefare , e quello  dopò  quat- 
tr’anni  la  morte  di  Pompeo  fù  vccifo  da’ congiurati 
in  Senato,  e ridotta  la  Signoria  Ròmana , dopò  molti 
trattagli  al  Triumuirato  , forfè  contro  l’Imperio  de’ 
Triumuiri  vngrap  Pcrfonaggio  Romano  detto  Do- 
mino Enobardo  vno  de’  pcrculfori  di  Cefare,  fecon- 
do Appiano  Alefiandrino,  il  quale  con  vna  Armata 
di  ottanta  Naui  con  due  Legioni  , & altre  genti  di 
guerra  feorreua,  e predaua  tutto  il  mare  Ionio , met- 
tendo à facco  le  Cittadi,  e le  Cartella , che  ftauano  à 
diuotione  del  T riumuirato  • Quella  fcilcuatione  ca- 
gionò nuoue  turbolenze  in  Brindili,  come  diremo. 

• « 

CAP JT O LO  DEC  I MOT E R ZO • 

Stanno  fermi  i Brundufini  nella  diuotione  dotta- 
usano , e fi  difendono  da'  Nemici  di  quello  • 

BRindifi  come  affettionato  alla  memoria  di  Giulio 
Cefare  , era  per  ragione  heredicaria  venuto 
nella  diuotione  d’Ottauiano  figlio  adottiuo  diCefa- 
re,&  vno  de’ Triumuiri.  Enobardo,  come  inimico 
mortale  d Ottauiano  alfaltò  all’improuifo  la  Città 
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con  la  Tua  grofla  Armata  di  ottanta  Nani  . Si  trouà^ 
nano  all’hora  nel  Porto  alcune  Galere,  che  per  la  re- 
pentina venuta  de' Nemici,  non  potere  (campare  di 
non  crter  preda  d i Enobardo , le  quali  per  fuo  ordine 
furono  arie  ; e porta  molra  gente  in  Terra.ccxmincìòà 
predare  tutto  il  Paefe.  Accodate  poi  Ir  fchiere  alla 
Città  tentò  d’occuparla, ma  i Brundufini,  che  non  ha- 
ueano  all’hora  forze  badanti  per  incontrare , e repri- 
mere l’inimico  in  campagna,ferrate  le  Porte , e muni- 
te le  mura,  frdifefero  con  tant’ardirc , che  Enobarda 


perdè  la  (peranza  d’hauer  la  Citrà  per  aflalcov  Si  var- 
ie però  ad  accingerla  d’afledio,  fperando, ch’il  tempo 
li  porgerti?  tr.egliorocca  (ione  di  fare  alcun  profitta  .. 
iraniano  Ottauiano  gelofo  di  quella  Citrà , sì  per  l’hereditaria 
foccorro  beneuolenza,come  per  l’opportunità  del  luogo,  tan* 
itindifi.  to  importante  alla  Monarchia  , ch’egli  già  shauca 

concetto  nell’animo , vi  mandò  fubito  vna  Legione  • 
di  prefidio  : con  queft’aggiutoi  Brundufini,  non  fola 
s’aflicuraro  della  violenza  dell’inimico, ma  coftrinle- 


ro  Enobardo  à partirà, fenz’alrro  cflfctto,che  di  prede 
della  Campagna, c di  danni  fatti  intorno  alla  Regio- 
ne . Onde  non  bifognò  che Ottauiano  vi  facerte  prò* 
uifioni  maggiori,  come  s’apparecchiaita  di  fare , (en« 
Bhjn^ufini  fendo  effer  sloggiato  l’Inimico  . Conferuaro  dopòi 
fed  i ad  Brundufini  quarta  fede  Tempre  inuiolata  verfo  Otta- 
©tuuunt».  uìano,  con  tutto  che  ftdiuidertc  il  Triumuirato,  e che 


M.  Antonio,  & Ottauiano  fuflcro  venuti  in  ddcordia 


fra  loro, e con  tuttoché  molti  fupremi  Capitani  ne- 
mici d’Ottauiano  con  molte  Legioni , e con  gran  Ca- 
ualleria  andartero  (correndola  marina  di  Brindifi,c 
tentaffero  gl'animi  de’ Cittadini  di  qualche  nouirà  . 

AppU.  l.j..  Furono  quefti  Capitani,  per  quanto  fcriue  Appiano, 
Ventidio,  Grarto,  & Ateio,  i quali  vedendo  vani  li 
loro  attentati, fi  ridutfero  con  tutte  le  (ue  genti , parte 
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ad  Enobàrdo,e  parte  ad  Antonio,  il  quale  ogni  gior- 
no più  venia  creduto  inimico feouerto  d’Ottauiano  . 
Ma  non  oftante  quella  inimiftà  non  reftaro  però  i 
Biundufimcon  la  loro  folita  benignità  di  efercitaro 
ògni-cortefiaà  Fuluia  moglie  di  iflfo  M.  Antonio,  la 
quale  venuta  in  Brindili  con  tré  mila  Cauallieri  di 
guardia, per  patTarcil  mare,&  andare  à trouare  il  Ma- 
rito colma  di  gclofia  per  Cleopatra, fù  con  ogni  forte 
d’honore  riceuuta  nella  Città,  albergata  alla  Reale, e 
proueduta  di  cinque  Naui,ch*erano  all’hora  nel  Por- 
to, con  le  quali,e  con  altre  cinque  fop  agionte  dalla 
M cetonia, pi  oleguì  il  fuo  viaggio  vedo  la  Grecia  . 
D Ichefid  ite  prender  efcmpio , che  non  fi  deuono 
oltraggiai  le  Dame,àcontemplatione  dc’mali  depor- 
tainenti  de*  loro  Mariti,  nè  fe  li  deuc  fottraerc  parto 
deH’honore,e  della  cortefiach'à  quelfefib  fi  deue,ma 
honorarle,c  feruirLe  indifferentemente,  fecódo  Io  fia- 
to di  ciafcheduna . In  tanto  fra  Ottauiano , e M.  An- 
tonio, con  tutto  che  futfero  poco  amici  fi  dilfimulaua 
l’odio,  e ia  mala  volontà  interna  , che  l’v no  contro 
l’altro  teneua,ma  per  cagione  de’  Brundufini  depofta 
la  fimulatione,li  imafeherorno , e fu  per  quefio  cho 
auuenne . 

Se  ne  venuta  nell’Italia  M.  Antonio  con  vna  Ar- 
mata di  più  di  due  cento  Naui , incontro!!!  nel  Golfo 
Ionio  con  Domitio  Enobardo,  che  con  altrettante , e 
maggior  Armata  andaua  àtrouarlo,  econgiongerfi 
feco . Giunte  infieme  quefte  due  Armate  amicheuol- 
mente  drizzaro  il  corfo  al  Porto  di  Brindili , doue  vi 
fermarono  Tanchore  cinque  cento  legni . I Brundufi- 
ni, che  fi  viddero  incafa  sì  grand’Armata  con  duo 
CapitamM’vno  de* quali  era  loro  fcopcrto , e giurato 
Ncmico,hauendo!i  poco  innanzi  hoftilmente  affalta- 
tii&  a(Tediàti,e  l’akro  era  riputato  poco  Amico, per  la 
; Q_  4 gara. 
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r 041  gara,e  mala  corri fpondenza,  che  fi  giudicaua  teneri 
con  Ottauiano  loro  Amico, e Protettore»  il  di  cui  pre- 
fidio  d’vna  Legione  tencrono  dentro  la  loro  Città, 
Antonio  ef  chiudendo  animofamente  le  porte, elclndendo  l’vno, 
dufodu  c l’altro  ributtaro  ambedue  come  nemici  dalle  lor 
Br;u4ifi.  mura , Non  f ù nuouo  quello  ad  Enobardo.ma  ben  sì 

parue  ftrano  ad  Antonio,  il  quale  hauendo  faputola 
cortefia  vfata  dalia  Città  à Fuluia  fua  moglie, la  repu- 
taua  amica,  e deuota  alla  fua  perlona , e non  eflendo 
ancor  dichiarato  per  palefe  nemico  d’Ottauiano,  fi 
recò  àgraue  ingiuria  efler  da  nemico  efdufo  dallo 
mura  di  elfa.che  per  Ottauiano,  quali  heredità,li  pok 
fedeuano.  Ardendo  dunque  di  fdegno  non  men^ 
Antonìoaf.  contro  Biundufini , che  contro  Ottauiano  , al  quale 
fedù  Brin.  riferiua  quell’ingiuria,  fi  dilpofe  entrarui  per  forzai 
^ farne  le  douute  vendette.  Confidatofi  Slla  moltitu- 
dine delle  Naui,  per  il  che  eflendo  afloluto  Padrone 
del  Mare, li j>arue  cofa  facile  cingere  la  Città  d’afle- 
dio,  come  fece , poiché  riempiendo  di  Naui  le  due 
Corna,  che  abbracciano  in  cerchio  la  Città , e di  pe- 
doni, e Cauallieri  tutto  quel  fpatio,che  dail’vn  corno 
all’altro  èchiufadalmuromedttterraneo,  alfediòsì 


finitamente  la  Città, che  non  potea  vfcirne,ò  entrar- 
ui perfona  alcuna  cogliendoli  agl’aflediati  ogni  fpe- 
Srretto  affé  ranza  di  poteruifi  introdur  foccorfo  , per  potente 
diodi B.m-  che  fufse,  poiché  qucll’lllmo,  ò fpatio della  Pcnifola 
difc  della  Città , con  poche  genti , fi  potea  difi  ndere  da_ 
molti  : e molto  più  facile  era  ad  Antonio  il  guardar- 
lo,perche  erano  copiofc  le  fue  fchiere  ; Ma  mentre 
egli  attcndeua  à guardare  la  circonfercuza  della  Cit- 
tà, da  mare,  e da  terra , per  efler  anco  lìcuro , che  non 
Ifoladef  potefle  fopragiongere  inimica  Armata  al  Porto  mag- 
pa°tadaAo  g,ore>ch’airimprouifo  lo  difturbalfe , pofe  vn  groffo 
tomo.  prefidio  di  Soldati  nell’ifoU  del  fenoefteriore  . Ha- 
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uendofi  così  aflicurato  di  non  poter  la  Città  efler  foc- 
corfa, mandò  à tutc’i  luoghi  maritimi  d’Italia,  per  fol- 
leuare  i Popoli  contro  Ottauiano  . Magiont’all’o- 
recchie  d’Ottauiano,  efler  già  sfacciata  la  guerra, & il 
pericolo, in  che  ftaua  Brindifi,non  pofe  indugio  à di- 
fender sè  fteflò,  e la  Città  amica , e mettendo  in  ordi- 
ne con  gran  fretta  le  genti,  che  fi  trouaua  , fi  morte  à 
gran  giornate  verfo  Brindili,  e douunque  paflaua  di 
giorno,in  giorno,accrefceua  l’Efercito  di  gran  nume- 
ro di  Soldatefche  ; arriuò  perciò  di  breue  in  Brindili, 
ma  trouò  sì  ftretto  , e sì  forte  l’afledio  , che  fubito 
s’auuidde  non  efler  poflibile  intrometter  prefidio 
dentro  la  Città,  ma  che  bifognaua,  ò lafciarla  preda», 
dell’Inimico, e vederla  con  gPocchi  proprij  facchcg- 
giare.ò  cacciamelo  à viua  forza  , e liberarla  . S’ac- 
campò dunque  all’incontro  dell’inimico,  per  vietarli 
l’alfalto,  orteruandol’andamenti  di  lui,  e ftando  pro- 
to ad  ogni  occafione,  ch’il  tempo  l’oflerifle . Non  ef- 
fendo  in  tutte  le  cole  de’  mortali  più  momentanee,  & 
improuife  l’occafioni  d’oprare,che  nell’efercitio  del- 
la guerra,  della  quale  le  perdite , ò le  vittorie  per  lo 
più  fi  milurano  con  momenti  di  tempo . Antonio  an- 
corché hauefle  occupato  i luoghi  più  forti,  & hauefle 
fperato  di  poter  efpugnare  la  Città  , vedendo  quello 
nuouo  impedimento , pensò  eflcrli  neccflario  nuouo 
numero  di  gente . Mandò  per  ciò  con  fomma  veloci- 
tà nella  Macedonia  per  vn’altro  Efercito , ch’iui  nel 
venire  in  Italia  hauea  lafciato  . In  tanto  i Soldati  del- 
l’vno,c  dell’altro  Efercito , tenendo  vicine,  e quali 
contigue  le  trincere,contendeuano  infieme  con  paro- 
le , incolpando  ciafcuna  delle  parti  il  Capitano  con- 
trario,e giudicando  la  caufa  del  fuo.  Era  la  fomma 
delle  querele, in  chi  delli  due  Capitani  fi  douefle  ri- 
fondere la  cagione  della  guerra  , e chi  fuflc  fiato  il 
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primo  ad  offender  l’altro  , Rimprouerauano  gl’Arv 
tonianiadO.rauianol’cfclufione  da  Brindili  fitta  ì 
M.  Antonio, fenza  alcuna  cagione  di  publica,  ò pri- 
llata inimteitia , all’incontro  g»’Ottauiani  nprouera- 
uano à M.  Antonio  )\i (Tedio  pollo  ingiuftamente  iau 
Brindifi,chc  viueuafotto  l’ombra  de’  fauori  d'Otra- 
uiano,e  che  con  ragione  era  (lato  M.  Antonio  efclufo 
da’Brundufini,mentrc  vcniua  in  compagnia  di  quei 
Domitio  Enobardo,chepocJbunnanzi,  come  aceibo 
immicohauea  affediaco,&  oppugnate  te  porte , e lo 
mura  di  quella  Città,  per  il  che  i ra  entrato  in  fofpet- 
to  appiedo  il  Popolo  di  Brindili . D t quelli  ragiona- 
menti, e da  quelle  reciproche  querele  , u cufe  , e di- 
fefe, vennero  à poco,à  poco  i Soldati , & in  dii  Capi- 
tani Ile  fli  à deporre  lo  Sdegno  conceputo  frà  loro  » 

Si  feufaua  Antonio  dell’atnicitia , e compagnia  prefi 
con  Enobardo,  per  elTir  fiata  cablale,  e non  per  elet-  # 
tionc . AH’inconrro  affirm.iua Orrauiano.chc  l’efclu- 
fione  da  Brindili  fatta  ad  Antonio,  Ila  bara  fenza  fua_. 
faputa,mafo!odivolontàde’propnj  Cittadini,  ìn- 
gelofiti  della  venuta  d’EnobarJo  loro  Inimico.  Ven- 
ne à tanto  la  prattica.chc  nterponcn  Umili  vn  Perso- 
naggio detto  Cocceio  amico  commune  fi  pacificor- 
no  i Generalucosì  (trattamente, che  contraifero  trà  di 
loro  parentela,  hauendofi  prefo  Antonio  per  moglie 
Ottauia  sorella  d’Ortauiano , elTendo  già  pafTata  di-, 
quella  vita  Fuluia  fua  prima  moglie  . Pacificandoli 
gi'Eferciti,ch’erano  flati  prima  nemici , fi  rallegraro- 
no i Brundufini,che oltre  il  pericolo,  s’allegeriuano, 
per  quella  pace, d’infinite  moleflie,  che  li  foprafiaua- 
no,non  meno  dagl’armc-i,chc  dalli  nemici , e quiui  di 
nuotioi  due  Principi  fi  diuifero  frà  loro  il  vallo  Im- 
perio di  Roma  .*  rimbombando  le  vicine  valli , c colli 
cJ,incorno,ctutt’il»arcdalIelietcvod  de*  Soldati  » 
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ardendo  la  notte  le  torri, le  mura  della  Città,  e le  Nd- 
ui  del  Porto  di luminofc  fiamme,  per  legn  > d’alle- 
grezza della  pace  feguita.  Partirono  doppo  i duo 
Capitani  da  Brindili, verfo  Roma  à rallegrare  la  Pa- 
iria, per  quella  nuoua  amicitia.  Qjanto  fu  quelfcu 
pace  gioucuole  alla  Citrà,&  alle  Militie, tanto  poi  in- 
faufla  à M.  Antonio, donde  nacque  la  Tua  rouina,  co- 
me dilfe  Tacito,  chiamando  morte  d’Antonio  la  con- 
federatione  fatta  con  Ottauiano  in  Brindili. 

Antoni nm  Bntndit/ìnoftdcrey  & rtuptij  s Sororis 
ille cfum  fubdolc  /tjfivitat/fpenas  morte  exoluiffc . 
Indi  partiti,  Anto  1 io  andò  in  Grecia,  ma  non  molto 
tempo  Joppo  ritornò  in  Brindili , per  abboccarli  con 
Ottauiano, eh’ a quella  Città  lo  rie  hi  amau  a,  acciò  co- 
ftilralfero  inficine, circa  la  guerra , che  cominciaua  ad 
elfer  molfi  dal  giouane  Pompeo . Non  dimorò  An- 
tonio in  Brindili  finche  vi  venifle  Ottauiano , corno 
hauean  concertato, modo  da  certi  infelici  augurij,che 
prefe . Pcrcioche  li  riferirò  i Brundufini  haucr  vedu- 
to fuggire  dal  Padiglione  di  lui  vn  Lupo,  che  hauea-. 
con  morii  lacerato  in  mille  parti  del  corpo  vn  Solda- 
to, che  vi  era  dentro  alla  guardia  , quello  portento 
morte  Antonio  à partirli  da  Brindili  all’improuifo  , 
tanto  in  quei  tempi  il  Demonio  teneua  ingombrato 
le  menti  di  quelle  genti, con  le  fuperftitioni . 

L'vltima  difeordia nata  doppotrà  quelli  due  gran- 
d’Eroi  di  Romaiche  diede  l’Imperio  del  Mondo  ad 
Ottauiano, e la  morte  ad  Antonio,e  Cleopatra , noiu 
lafciò, fecondo  era  folito  auucnire  nelle  mutationidi 
Roma,  di  dar  qualche  tramaglio  à Brindili.  Perciò^ 
che  Ibernando  Antonio  in  PatralTo, Ottauiano  fi  con- 
durti* con  l’Efercito  in  Brindili  apparecchiando  l’Ar- 
mata,per  condurla  contro  l’Inimico»  in  Grecia  , 8c 
afpcttamlo  il  tempo  opportuno  per  nauigace  • Fece 
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Ottauiano  in  Brindili  lunga  dimora, c finalmente  par- 
tito fù  dal  furor  del  Mare  ributtato  al  Porto  iftetfo  s 
doue  mentre  àfpettaua  commoda  ftagione  per  il 
viaggio, intimò  vna  Dieta  di  Senatori,  Cauallieri , e 
Personaggi  Romani  in  Brindili,  con  li  quali  giuftificò 
la  fuacaufa,  cioè,  che  moueua  guerra  à M.  Antonio 
per caufad’hauer  repudiato  Ottaniafua  Sorella  ,che 
haueapermog!ie,perPindegn'Amordi  Cleopatra  , 
il  che  non  douea  (offrirli  in  conto  alcuno,  lenza  farne 
quella  dimoftratione  , che  vn  misfatto  tale  richiede- 
ua,  ma  è vero  ancoraché  più  il  tormentaua  la  vana^» 
ambitione  d’elTer  folo  Signore  intieramente  del  tutto, 
che  altro . Confultò  il  modo  della  futura  guerra , ef- 
fendo  già  la  ftagione  opportuna , e facendo  vela  da- 
Brindili  andò  à quella  famofa  battaglia  di  Azzio  , 
luogo  fatale  di  fattioni  nauali , poiché  nell’iftdfo  Ce- 
no,doue  le  Naui  di  quei  gran  Prcncipi  , competitori  e 
dell’Imperio  del  Mondo  fecero  quei  famofoconflir- 
to,fi  è vifto  dopò  mille, e cinque  cento fetranta  vn’an- 
no  farfcne  vn'altro  limile  fra  Tarmare  di  Turchi , e di 
Chriftianicon  vgual  fuccelfoà quell’antico, che  fi  co- 
me in  quello  d*Ottauiano,&  Antonio,  nell’ardor  del- 
la battaglia  fuggì  Cleopatra  con  molte  Naui , corno 
cantò  il  Tallo. 

Ecco,  ne  punto  ancor  la  pugna  inchina , 

Ecco  fuggir  la  barbara  Rema . 

Così  in  quello  de’  tempi  noftri , fuggì  Luzzalì  Capi- 
tan T ureo, con  molte  Galere  per  quella  banda  ideila. 

JDoppo  quella  famofa  vittoria , hauendo  Ottauia- 
no fcelto  da  tutto  l’Efercito  vn  gran  numero  di  Sol- 
dati, li  mandò  indietro  à Brindili  con  ordine  , ch’iui 
afpcttaflero  la  fua  venuta . Qicfte  genti  altiere  d’vna 
tanta  vittoria,  la  quale  fuol  rendere  i vittoriolì  info- 
Ienri,trouandolì  lenza  il  freno  di  Capitan  Generale, 

mentre 
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mentre  s’attendeua  in  Brindili  il  ritorno  d’Ottauiano, 
fi  ammutinorno.chiedendo  con  gran  violenza  le  pa- 
ghe, che  fe  lidoueuano,  e la  licenza  di  sì  lunga  Mili- 
tia.  Trauagliò  non  poco  la  Città  quella  feditione  , 
effendo  i Soldati  fatti  molclli  à gl’hofpiti , & infoffri- 
bilià’ Cittadini.  Quello  tumulto  di  Brindili  diucrtì 
il  Vincitor  Ottauiano  di  non  poter  feguire  la  fuga  di 
Antonio, perciò  che  fù  forzato  palfare  il  Golfo  con_, 
tempo  molto incommodo,hauendo due  volte  peri- 
chtato  nel  viaggio, vna nel  Pcloponefo,  c l’altra  nel- 
l’ Acrocerauni  ,•  ma  gionto  in  Brindili,  non  vi  dimorò 
più  di  venti  fette  giorni,  fecondo  Suetonio  , mentro 
quietò  il  rumor  de*  Soldati , e pofe  ordine  à tutte  lo 
cofe.  Qneft’è  quant’occorfe  alla  Città  di  Brindili 
nel  tempo  delle  guerre  Ciuili,  finche  giunte  lo  Stato 
de’  Romani  al  gouerno  Monarchico  „ 

In  quelli  tempi  quel  Semidco  della  Poclìa  latina-, 
Virgilio, morì  in  Brindili  nella  propria  cafa , ch’ei  vi 
tcnea,  donde  hauea  prima  partito, per  andare  in  Gre- 
cia, quando  Oratiofuo  compagno , & amico  facea_» 
quei  voti  per  il  ritorno  d i lui . 

Nauti,  qua  libi  crcdittwt 
Dcbes  Virgilmm  fintbtts  Affidi 
Riddai  ine o tante m , precor 
Et ferrici  anima  dìmtdinm  mete . 

A cui, nell’andare  pi  egaua,  ch’ogn'alrro  vento  ccflaf* 
fe , eccetto  quello , che  dalla  Iapigia  follìa , qual  folo 
poteuafpingcrloin  poppa , 

Vcntorumque  rigai  Pater 
Objtriffis  alijt  pratcrJapica  l 
Ma  i venti  ftefli  ne  porcaro  vna  con  effi  i roti , e !&/ 
preghiere,  perciò  che  ritornò  ben  Virgilio , ma  non-* 
già  fano,  e fai  uoy  com’egli  pregaua . 

JLcddas  tncolumctn precor  - 
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Ctifto^s.  ^ja  grauemente  infermo  >'C  fuor  di  fpcrànzà  di  faltt^ 

Virgilio  io  ite  * c benché  potelfe  farli  trasportar  per  terra.  , douo 
Brialifi.  più  li  fuflfe  piaciuto  , volle  non  di  meno  afpcttar  la 
mortc,ch*eglipreuedeiu  in  quella  Citta,  che  s’hauea 
eletta  per  Patria,  hauendoui  tenuto  lungo  domicilio; 
quiui  dunquelafciò  la  fpogliaraofctale,  recando  per- 
petuamente viuonellafama  di  tuttoil  Mondo . Qui- 
«nuore uihebbeda*  pietofi  amici  Brundufini  gl’eftremi  ho- 
Bdndifi.  nori, celebrandoci  pompofamentei  (uoi  funerali , fe- 
condo iVfo  di  quei  tempi  , con  pianto  vniuerfale  , e 
particolarmente  de*  virtuofi,  de'quali,<ome s*è  det- 
tola abbondamela  Città  di  Brindai 
* ' ■ Così  finì  Virgilio  il  fuo  coffo  vitale  in  Brindili 
negPanniprimadi  Chrifto  venti  otto  -,  alli  venti  due 
In  che^tcm  j j Smembreremo  il  consolato  di  Gracco,e  d j QJ-u- 

toVirglo.  credo, effen do  nato  al  Mondo  alti  qui  n dec  i di  Otto- 
bre, mentre  erano  Confoli  M.  CralTo,  « Gneo  Pom-  * 
peo  ; L’età  nella  quale  mori  non  fi  s.ì  di  cano , fi  può 
non  di  meno  congetturare  da  quello,  poacheelfendo 
il  Poeta  d’anni  cinquanta  due,  pafsò  nella  Grecia , Se 
incontrandoli  in  Atene  con  Octauiano  Augufto , che 
ritornaua  dairOriente,  fe  ne  venne  con  quello  in 
Brindili  grauemente  indifpofto  , effendofi  maggior- 
menteper  la  nauigationcaccrefciuta  la  fua  indifpofi- 
tione, tanto  che  gionto  in  Bri  t*0i.  pochi  giorni  dopò 
vfcìdivita.  Dal breue  tempo,  che  dimorò  Augufto 
neirOriente,come  s’è  detto  di  fopra,fi  può  facilmen- 
teconofccrela  pocadimora,chetcce  nella  Grecia^ 
Virgilio,  e quel  di  più  potè  foprauiuere  alPecà  detta. 

Il  fuo  corpo  non  fu  dato  alle  fiamme , conferà  co- 
Bume  antico  di  conferuarc  le  ceneri  de*  defonti  nel- 
l*vrnc,che  non  douea  efler  efea  del  fuoco,  chi  con  si 
alto  ftile  hauea  catato  gl’incendij  di  Troia, nè  douea- 
quelle  fiamme  oltraggiarpcolui,  che  con  (ingoiar 
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encomio  di  pietà  l’hauea  all’eternità  confecrarej  ; 

///«;»  ego  per  fiammata  & mille  fequentia  tela, 

Ertput  hit  b timer  isyme  di  aque  ex  Ltfie  recepì  . 

Ma  per  comandamentO'd’Augufto',  e iecondo  il  Tuo 
reftamento  fu  porrato  jn-  Napoli; , Cjfcpelito  dentro 
vna  Grotta  nella»  via  di  Puzzuolo  artifiiciofamente.# 
incauata  nel  laflo„doue  fi-legge  il  Tuo  Epitafio  » che*, 
così  dice.- 

Manina  megenuit,  Calabri  rapuere  ; tenet  mine 
Par/enope,i'fcini  Pafcua , Pura,  Ducei .. 

Douc  fi  nomina  Brindilv,  col  vocabulo*  generico  di 
Calabria  per  la  bontà, & abbondanza  de’ Tuoi  Cam- 
pi, mentre  ciò  dinota  quel  nome  Calabria,  che  viene 
da  Calos,  voce  greca,  che  vuoldirc  buono,  ebria  , 
che  nel  medefimo  idioma  lignifica  produco,  cioè  ter- 
ra, che  produce  quant’è  ncceflar io  per  vfo,e  per  deli- 
tie-de’  mortali, che  però  tutta  la  lapigia,non  pur  Ter- 
ra d’Otra nto, .e  chiamara  dà’Tcrittori  Calabria,  quin- 
di è,  che  Brindili  alle  volte  daTullioè  detta  Cirri  di- 
Calabria,  & Ennio,  che  nacque  in  Terra  d’Otranto 
fu  detto  da  Ouidio  * che  fia  nato  in  Calabria  ; come 
habbiamo  detto  di  fopra.. 

Ennius  emeruit  CaUbrit  in  montibus  aliti  . 

E con  più  chiare  voci  interperTÒ  Dante  l’Epitafio  di 
Virgilio.parlando  del  fuo  Corpo .. 

Il  C orpo  Napoli  ha  , à Brunii  t io  tolto  Dante. 


Ouidio. 


CAPITOLA  DEC  TMO  gV  ARTO 


Ricette  Brindi  fi  fotte  Tiberio  il  morto  Germanico , e Vt- 
fpefiano , che  va  in  Roma  per  riceuer  l'Imperio 

PER  tutto  il  rimanente  del  tempo  dcirimperio 
d’Ottauiano  Augufto*e  parte  di  quel  di  Tiberio,. 

non. 
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non  fu ccefle  in  Brindili  cofa  notabile , pòiclie  ie  Prò^ 
uincic  oltramarine,  & i Regni  orientali,  hauendo  fat- 
to Thabito  nel  vaflallaggio  de*  Romani*  non  diedero 
©ccafione,die  di  quella  Città  fi  parlale,  della  quale  t 
come  di  fcala,  ò dì  porta*  fi  feruiuan©  i Romani  per 
paffarei  loro  Eferciti  contro  nemici,  onde  non  eflen- 
docilLitaoccafionedi  rilieuo  per  fini  ile  c£etto,  però 
fi  patta  tutto  quel  fpatio  di  tempo  con  filentio  . 

Lcggefi  folamcnte  il  publico  lutto  della  Otta,  che 
( ù dimagrato  nellamiferabil  morte  di  Germanico  * 
Nepotc,e  figlio  ad  dottino  di  T iberk)  Cefare,e  natu- 
rale di  Drufo  fratello  di  lui.  Fu  quello  giouane  sì 
valorofo»edi  parti  sì  rigaardeuoli  dotato , che  non,, 
dubita  Cornelio  Tacito  dVquipar ario  ad  Aletfandro 
Magno, per  la  gloria  de’  Tuoi  getti, per  feti  * e per  il 
modo  della  morte,e(fendo  i’vno  , e Taltro  morto  di 
veleno  perniano  de’fuoi  ; i di  cui  gran  fatti  fono  dif- 
fufamente  raccontale  lodati  d al  medefimo  Cornelio 
Tacito,  nel  !uogocitato,dfendoli anco  fiato  concef- 
fo il  Trionfo  in  Roma, in  premi© delle  fue  fatighe,co- 
me  era  folit©  di  concederli  i*  valorofi  Capitani  in-» 
quei  tempi;  Ma  perche  il  Mondo  è vn  mifto , che  ha 

Eer  parti,  che  Scompongono  le  fpettc  vicende,  e fu- 
itance  mutationi,nè  sk  folleuare  vn  mortale,  ch’ap- 
pretto non  grappateceli  i il  pre  cip  trio,  appena  {puntò 
falba  delle  grandezze  di  Germanico  , che  fi  vidde 
Toccafo  dcilafuamiferabil  morte,  ettendoli  per  mez- 
zo d’irtcanti, malefici)  ,&  alla  fine  di  veleni  in  Afta  , 
nel  fior  degl’anni,  e delle  glorie,  tolta  la  vita, con  vo- 
lontà,© confeglio  di  Tiberio,  inuldiofo  delle  fortune 
di  lui . L’addolorata  moglie  Agrippina  menando  fc- 
co  le  ceneri  del  Marito  in  Italia,  sbarcò  in  Brindili  , 
la  cui  venuta  intefafi  in  Roma, «corfero  molti  à Brindi- 
li per  vedere  finfelice  Agrippina , lotto  che  di  loia? 
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tano fu  fcoucrca  l’Armata,  non  folo  il  Porto,  e la  riua  Cti^ol('  , 
del  Mare,  ma  le  mura  ancora  della  Città,  le  cafe,i  tet- 
ti, & ogn'altro  luogo,  donde  fi  potea  più  dalungi  ve- 
dere,furono  ripiene  d’vna  grande  infinità  di  perfone, 
le  quali  lì  contìgliauano,fe  quando  ella  difmontaua^. 
in  terra, douc  fiero, come  fi  fuole , alzar  gridi  in  fegno 
d -allegrezza,©  ftar  taciti, c cheti  per  fegno  di  raeftitia* 

Non  erano  ancor  r i/o  luti  di  ciò  clic  hauefiero  à fare 
in  quella  cn  cofianza  di  tempo,  dando  tutti  perplclfi, 
per  li  vari;  pareri*  che  molti  apporrauano  ; quando 
lai  muta  li  viddeà  poco,  à poco  auuicinar fi  al  Porto,  ' ,:i 

non  già  con  quelle  grida,che  Tuoi  far  la  ciurma  di  fe- 
lice* d’allegra  zze,  quando  arriuaal  Porro , macoiu 
vn  do  Io  redo  fi!entio,fc  non  che  qualche  volta  era  in- 
tci  rotroda  finghiozzi  de’  Nauiganri . Smontò  Agrip-  Agrippina 
pina  in  terra  dallabarca  più  dalle  lagrime , clic  dal-  sbarcain-» 
l’onde bagnata, efinanita  , c disfigurata  dal  duolo  . terra# 

Era  veftita  d’vila  lunga  gramaglia  con  gnocchi  baffi, 
accompagnata  da  due  piccioli  figliolini  , portando 
nelle  mani  l’vrna  dou’eran  ripofie  le  ceneri  delfe- 
ftinto  marito . All  bora  s’incominciò  vn  pianto  vni-  Do|orecje* 
uerfale  de*  Cittadini, & eftrani,  da  huomini,  c donne,  Brùdufini* 
non  eficndoui  fiata  perfona  di  qualfifia  conditionc,  ò Gewanieo 
etade,che  non  fi  disfacefie  in  lagrime  à sì  conipaflìo- 
neuolcvifta.  Sin  qui  dice  Tacito  ; nèdeue  efier  di 
Kiarauiglia,chci  Brundufini  fe ut  1 fiero  tanto  la  morte  . V 
d i Germanico  ,efiendoaffettionatiffimi  alla  famiglia  L • ' 
di  Cefare,  di  cui  era  coftui  Proncpote , 

Occorfe  poco doppo,  che kemò  in  parte  il  dolore 
de’ Brundufini  vedendoli  in  vendetta  di  quella  mor- 
te, morire  in  Brindifi  qucllaMaga,òincantatrice,per 
opra  della  quale, fi  diccua  efier  fiato  auuelenato  Ger- 
manico nell’Afia,  Si  chiamaua  cortei  Martina  famo- 
fa  maeftra  di  firegark,  fecondo  Tacito , quale  fi  man-  m Biiaili. 
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daua  i Roma  procrflita  per  la  morte  di  Germanico  1 
& in  Brindifi  d’improuifo  morendo  con  fofpetto  di 
veleno,  eflc-ndòli  ftatò-trouato , doppo  morta  il  vele-, 
no  , tra capeUt  in  Annodo detlè treccie  , il  che  fèdi 
gran  contento  à Cittadini,  sì  per  ii  giufto  cartigo  del 
Cielo.eome  per  il  modo  del  morire  di  quella  rea  fé-' 
mina, tanto  conforme  al  commeflfo  fairo-r&-  ilcadaue- 
rc  fu  fatto  ih  prezzi,  e buttato  alle  fiere .. 

’ Daqueftotcmpo,  che  fù  Pvlrihìo  di  Tiberio , fino* 
aRTmperro'di  Vefpafiano,  che  cbrfero  trenta  quattro» 
anni,  non  fi  legge  altro  di  Brindifi  . Ma  eletto  Iinpe-1 
rarore  Vefpafiano,verrendoda  Gierufalemme  in  Ita- 
lia à prender  il  pofleffo  dell’imperio  di  Roma,  fu  ri-- 

ceuuto,e  falutato  Imperatore  da’  Brunduòm,  primjL- 
di  qualfiuoglia  altro  Pòpolo  d’Italia , & in  cfla  Città: 
prefe  primieramentela  polfeflioneiC'fifùgiurani^obe- 
diénza.come  à Signore  de’  Romani , fecondo’  dice  ili  * 
Zonara , eflfcndo  sbarcato  nel  Pbrto-di  lei  con  la  fua_. 
Armata . ’ • 

Degj’Imperatoriche  poiféguiroyfofoTraiano  fu 
qiidlò.che  lafciS  qualid*  memoria  di  se  ih  Brindili,. 

Vna  fuori  della  Citrà,  e Falera  dentro,  quella  di  fuor» 
è h via  da  lui  nominata  Traiana,ictìe^l»BVinrdifi  me- 
na verfo  Lecce,  & Otranto  ; le  reliquié  della  quale  ft 
feorgono  à tempi  noftri  vicino  ad-  vn  Cartello  chia- 
mato Torchiodoro , e volgarmente  Torchiatolo , w 
prùoltre  nellèruine  dell’ànrico  Balcfo y famnfo-  già 
per  il  fuo  Fonte,  hoggi  chiamato  Valili . QuertaVu^,. 
ò che  fia Hata  opera  di  quel  Pfencipciche  come  di  Co- 
pra s’è  detto  ,.atrefe  molto  à limili  edificij  di  Brade  , 
per  molte  partid’Iralia.òper  opra  de’  Brundufini,  i 
qual  1 al  nomedrlui  la  confecraronò ò che  venendo 
©fife  Traiano  in  Brindili , l’hauefie  pèr  alcuno  acci* 
dhiteimportò  ilfuo  aomc  ,che  malfipuòafferHW** 
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<!i  cerro, più  t’vno,che  l’altro Certo  è,  che  daTraia- 
no  ha  fiata  nominata  Traiana, comefino  à noftri  tem- 
pi vien  chiamata . Mi  fi  fà  affai  verifimile  à credere, 
che  con  la  iua  prelenza  pofli  qucirimperatorc  .cfler 
ftato  cagione  della  denominationc  predetta  , poiché 
partendo  d 'Italia  con  l’Eferciro  per  l’Oriente  contro 
Armeni,  e Parthi,  s’imbarcò  nel  Porto  di  Brindili  per 
queU’imprefa, dalla  quale  non  ritornò  per  eflcr  ftato 
in  Cilicia.ò  come  altri  dicono  in  Selcucia,fopragion- 
to  dalla  morte, le  cui  ceneri  furono  porrate  in  Brindi- 
li, e di  la  tralportatc  in  Roma , e polle  nella  corona-, 
d’vna  Colonna,  chehauea  egli  iui  fattorizzare  nella 
Piazzarutta  d’vn  pezzodi  altezza  cento  quaranta-, 
piedi, la  quale  hoggidì  fi  chiamala  Colonna  Traia- 
na . Per  il  che  mentr’egli  hauea  fatto  dimoralo  Brin- 
dili, afpettando  ilrempo  perla  nauigatione.facilmen- 
br  potrà  effer  nato  ilcafo,  ò di  far  fabricare  la  ftrada  , 
òd’jmporgliil.luo  nome.,  Si  conferma  tutto  ciò  col 
nome  d’vn  Pozzo,  che  fino  al  giorno  d’hoggi  fommi- 
niftra  copiofillìme  acque  à’  Brundufini , che  .ftà  nella 
medelìma  ftrada,  .donde  principia  à diftenderfi  la 
predetta  via  Traiana, il  quale  ritiene  il  mcdelimo  no- 
me deirimperadore,chiamandofi  Pozzo  Traiano , ò 
perche  Traiano  nefuffe  ftato  l’ Autore  per  effer  d’ar- 
teficio  Ingoiare , ritenendo  nel  fuo  fotrcrranco  feno 
moiri  Archi  magnifici , e volte  fpatiofe  d’altezza  d’v- 
na datura  d’huomo,  per  doue  feorrono  Tacque, ò che 
l’Imperadore  per  moftrare  vn’atto  di  magnificenza 
alla  Città,  l’habbia  dato  con  la  fuaprefenza  il  nome, 
come  fi  c detto  della  via  Traiana . 

Sorto  il  dominio  dcgPJmperadori , chefeguiro  à 
Traiano,  per  feffanta  quattro  anni  non  fi  leggecofa 
alcuna  notabile,  che  fia  occorfa  alla  Città  , che  però 
palfando  quello  tempo  con  filentio  parlaremo  di 

K 2 quello 


An/ii  di 

Culto  100. 


Traiano  fi 
imbarca  da 
•Blindili. 


Porto  Tr» 
iano. 


Digitized  by  Google 


A«ni  di  260  T empi  Romani.  ' Litri 

f,  ol<4'  quello  feguì  appretto,  che  fu  degno  d’eterna  mémèP 
ria  tra  tutte  l’altre  cofe  che  habbiamo  fin’hora  dette. 


CAPITOLO  DEC  IMO  J&VINTO . 


■■  Succinto  racconto  delle  Vite  di  S.  Lettelo  , S.  Tee - 

dovere  San  Pelino . a.'-*-  ’ \ 

l ! • • ' 

f \ Vali  tré  marauigliofi  Aquedotti  furono  gl’ac- 
cennatitiè  Santi,  due  difangne,&  vno  d’ac- 
* qua  , ch’inaiarono , e fecondarono  il  ter- 

reno Brtmdufino, ch'indi  poi  germogliò  Tempre  fiori* 
e frutti  di  virtù  chriftiane  ,*  al  pari  della  copia  deli’or- 
tighe,  e fpine,  che  Toletta  produrre, quando  prato  del 
cclcftc  humore  inaridito  miferamente  giaceua . 

Mail  primo  di  tutti  fù  Leucio,  che  fù  tl  Maeftro,e 
l’ApoftoIo  de’Brundufini,  per  mezzo  del  quale  ytt 
‘onta  dell’Inferno  fù  vcctfaridolatria,adora*a]aCit>- 
ce  di  Chrifto,  & abbracciata  la  fuasanta  Fede  . Egli 
con  la  vita,  e con  la  predicanone  dileguò  le  tenebre 
dell’ignoranza , delle  quali  quel  Popoloera  dal  De- 
Nomedi  monio  tirannicamente  oppreff©  adorando  il  Soie, e 
J-una1, com^  diremo . Fù  il  Tuo  nome  Lucio,  ò Leu-* 
Efi.  Iin  ciò  allaCreca,  nel  quale  fi  adombrornotant’altrr  Lu- 
tijantichr,  che  furono  tutti  benigni , e propttij  alla 
Cirtà.come  Lucio  Volunio,che  fc  la  Città  Amica  de’ 
Romani  ; Lucio  Rammio  tanto  caro  à quel  luprem© 
Senato,  per  hauer  rettificato  con  fatti  la  coftunza  del- 
la fede  firttndufina  verfo  Romani  ; Lucio  Siila  , che* 
fece  Brindifiefenre  di  tutte  le  grauezze,  e contribu* 
tionicommuni  drRoma . Lucio  Comodo  , nel  cut 
tempo  diuenne  la  Città  Chriftiana,  entrando  per  ciò 
lui  anche  in  parte  di  tante  glorie  . Però  l’Apoftolo 
Lucio,ò  Leucio  auanzò  tutti  quefti  , perche  fece /a 

• Città 
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Città  amica  del  Cielo,  Pìntegnò  li  mifteri  della'Santa  Cnfto  IM* 
JFede,e  la  fè  libera  di  tanti  tributi, che  daua  conrinua- 
mente  all'Inferno. 

Nacque  Leucio prima  chiamato  Euprefio,  eden-  Pa<t?t  & 
doli  ftatomutato  il  nome  miracololamente  da  Dio  ) Laueio . • 
in  Alcflandriadanobiliflimi  Genitori,  Euddfio,  JSc  gioiteti. 
Lutìrodifia.  Fùalleuato: nella  fanciullezza  nelle  vir- 


tù, e nel  timor di  Dip,  e s’auanzò  tanto, ch'era  da  tut- 
ti fommamente  amato  -,  &DÌuerito . Vide  .per  molto 
itempo.in  vn  Monaftero  di  Religiofi,  chiamaro'Santo 
.Hi. i mete  lotto.la  difciplina  del  Venerabile  Abbate# 

Nic.  ta.doue  maegiormc  nte  fi  approfittò  nella  Santi- 
tà, compiacendoli  Iddio  oprar  molti  miraeoi i per 
•mezzo  Ut  lluoSeruQ.  Curò  gl'idropici.»  Se  altre4n- 
ièrmità  mortali  . Viale  il  Mago  Zerea.,  che  petuerti-  «aaLtucw 
«a  con  le  lue  ftregonaric  le  genti  dentro  il  fteccato 
d’vri’accefa  Fornace,,  difcacciò  i Spiriti  Maligni  da* 

.corpi  o(Tc (fi  . Richiamò  in  vita  molte Perfone,Che  da 
-vn  fiero  Dragone  erano  fiate  vccile  , col  legno  della 
Croce  , eroi  tatto  del  legno  .che  fi  leruiua  d ‘appog- 
gio^ altri  efieper  breuità  fitralafciano^  Trouauafi 
in  qùefiomctfréal  Beato  £ le  no  Velcouo  .d'AlelTan- 
dri  a .carico. d*aacu  l^lhAlfepjnjbfi^nere  il  pelo  del 
gouerno  di  quella CHpwà  , eleflo 

Leucio, che  loftener  doueflc  la  lua  vece, fi  Che  benché 
fufie  fiato  dal  Santo conmagnanimo rifiuto  ritmiate, 
ad  ogni  modo  à’prieghi  di  quel  santo  Prelato  , e di 
tutto  il  Popolo  cedè  la  lua  refiftenza,e  lobentrò  alla 
grane,  epericolola carica  delle  fatighe  Vefcouali  , 
fucccdendo  doppo  la  morte  del  detto  Beato  Eie  no  à 
quella  dignità  } Ma  non  poterò  le  lue  pecorelle  Iun-  Aiefódrja. 
go  tempo  godere  la  prelcnza  del  loro  amaro  Pallore, 
poiché,  eflendogli  fiato  importo  da  Dio,  chedouefle 
portarli  in  Brindili  per  liberare  quella  Città  dall’ldo- 
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Croio  1*4.  jatrìa>  neua  quale  viucua, e cunucrtirla  al  fuocuftò 
fù  aflrettoad  ubbidire,  e partirfi  da  quelle  parti , o 
Pmtùi'u  nauigare  verfo  fa  Città  deftinarali  per  campo  fortu- 
ciod'Atef.  nato  delle  fue  glorie,  e nauigandocon  profpero  ven- 
to, gionfe  fra  breue  ne  i lidi  Salentinr , e nel  medcfi- 
mo  Porto  Brundulìno  , 

Sono  alcuni,  che  contendono  cfler  venuto  il  Santo 
in  compagnia  di  S.  Cataldo , e di  S.  Barfanufrio , IV- 
no,  Tutelare  di  Taranto,  e l'altro  d’Oria , ma  fono  in 
errore,  poiché  il  Santa d’Dria  non  vf venne  viuo.ma 
il  fuo  Corpo  foro,  che  fù  portato' dalle  remote  parti 
della  Paleilina,  & il  Santo  di  Taranto  fùà  S.Leucio 
lonranillimo  di  Patria, { (Tendo  lbcrnefe.c  venne  nel- 
la lapigia  col  fuo  fratello  Donateo  » che  fù  doppo 
Vcfcouodi  creato  Vefcouodi  Lecce,  per  quel  che  riferifee  nella 
*Gucom»  Hiftoria  Giacomo  Antonio  de  Ferraris  Leccefe  , 
Antoniodc  non  <ji  meno  la  venuta  di  S.  Cataldo , e di  S.Leucio 
Ferrar:;! . fegUua cjrCa  vnmedefimo tempo  neU’illelfa  Prouin- 
cia,haurà  polfuto  far  credere , che  fiano  Ilari  compa- 
gni nel  viaggia, 

l’anno  del  Signore,neI  quale  S.  Leucip  gionfe  in^. 
Brindili  fu  intorno  al  cento  lelfanta  quattro , regge n-<? 
do  Ta  Chricfa  Sari  Sotero  Papa, fecondo  il  Platina, con 
tuttoché  Peregrino  Arciuelcouo di  Brindili,  &il  Li- 
bro ìftelfo  della  Chiefa  Brundulina  dicano  , che  af- 
l’hora  fedea  nella  Catedra  di  S.  Pietro  Pio  Primo 
d’Aquilcia,il  che  fecondo  il  dritto  computo,  non  pa- 
re che  polli  hauer  folfiftcnza, perche  Piofù  Pontefice 
negl'annidi  Cbrifio  cento  quaranta  due , e vilfenel 
Pontificato  vndeci  anni,à cui  fuccelfe  Aniceto , cho 
vifle  anche  vndeci  anni,  e doppo  léguì  Sotero.che  fìù 
negl’anni  cento  felfanta  tré  in  circa  , quando  arriuò 
appunto  S.  Leucio  in  Brindili , e per  ciò  li  deue  tene- 
re per  più  probabile, e piu  certo  che  fia  giorno  S.Lei*; 
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Ciò  in  Brilli ifi  fotco  il  Pontificato  di  S.  Sotero,reggé- 
do  l’Imperio  di  Roma  Marco  Aurelio  Antonio  Vero. 

Smontò  dal  legno  il  Santo  neH'eftremità  del  de- 
liro corno  del  Porto  minore , (opra  il  quale  è il  Pon- 
te,c’hoggi  fi  chiama  con  coramune  vocabulo  da1  Cit- 
tadini il  Ponte  grande  termine  dell’antica  Via  Ap- 
piana doue  s’afcendcua  alla  porta  Occidentale  della 
Città,  le  cui  valle  mura,  come  nella  deferittione  di 
Brindili  fi  dille,  faccan  corona  à tutto  il  mezzo  circo- 
lo, ò mezza  luna  , che  fan  le  due  corna  di  Mare  per 
turca  loro  lunghezza  . Fù  sì  efficace  la  predicano- 
ne del  Santo  Apoftolo  Brundufino, che  in  breue  tem- 
po ridulfe  quel  Popolo  col  fuo  Rè  alla  Fede  Chri- 
ftiana,  ham  ndoli  impetrato  con  le  Tue  preghiere  Iim 
pioggia  defiderata  , che  per  due  annin’era  Rata  fiti- 
bonda  IaTerra  ; nètantofto  fù  villa  la  miracolofa_» 
pioggia, ch’il  Rè  con  tutto  il  Popolo , ch’arriuò  al  nu- 
mero di  venti  fette  mila  Perfone,fi  Iauò  dalle  macchie 
de’  peccati  nel  Sacro  fonte  batrifmale , che  flaua  ncl- 
l’vmbilico  della  Città, benché  hoggi  fia  fuora  ; fù  an- 
co da’  Brundufini  ad  iflanza  dell’Apoftolo  dedicato 
quell’antico  Tempio , doue  fi  adorauano  i Luminari 
maggiori  del  Sole,  e della  Luna, in  honore  della  glo- 
riola Madre  di  Dio, e di  S.GiouanBattilla,  che  hi 
durato  quali  per  mille, e cinque  cento  anni  con  l’iftcf- 
fobattifleriOjilqualceracauatoinTerra  , con  gradi 
in  giro,  come  quel  di  Coflantino , che  fi  vede  in  Ro- 
ma à S.  Giouan  Latcrano , ma  pertrafeuraggine  de’ 
Cittadini  è flato  rouinato  dalle  fondamenta  per  fcr- 
uirfi  di  quella  materia  per  fabricarui  iui  appreso  vn 
Monafterio  alli  Padri  Capuccini , hauendofi  pofTuto 
auualerc  d’altre  pietre,  che  non  mancammo,  acciò  fi 
conferuafTe  l’antica  memoria  della  Chrillianità  Brun- 
dufìiia  per  gloria  del  loro  Apoftolo  S.  Leucio  . 
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Viffe  alcun  tempo  con  elfi  il  Santo  Vefcottd,  Colti? 
uandocon  cftreraa  fatiga  la  nouella  Vigna  del  Si- 
gnore,ma  chiamato  alla  fine  doppo  tanti  (udori  à i' 
ripofi  deireterna  vita.depofto  il  graue  pelo  della  ter- 
rena mole,  fe  ne  volò  gloriofoi  e trionfante  nel  Cielo* 
allivndecidel  mefe  di  Gennaro  . Diede  il  Rè  col1 
Popolò  non  fenzacopiofe  lagrime  honorata*  Tomba* 
à quel  S.  Corpo  nclt’illertólttogo,  douc  primieramé- 
te,doppodifcefodalliNaue,hauea  fparfo  le  primo 
Temenze  del  Vangelo, e fòpra  quel  T*umulo  fabricarcr 
là  Ghiefa  dedicata  al  Tuo  nome , che  fino  ad  tioggi  fi  • 
vede  tutta  intiera, quale  nel  tempo  apprelfo  fù  conlé- 
cratadà  vn  Vcfcouodi  Ca  ìofa  à treiicrd’ Aprile,. 
benché  non  fi  fàppiadeterminatamente  l’anno , nè  il 
nome  delVefcouo . 

Ritiene  infino  ad  hoggi  quella  Chiefa  la  preroga- 
tiua di Càtedralè , contuttoché  la  vralfitudine  de*“ 
tempi  l’habbia  fattarefiàre  efélufa  dille  mura  della,. . 
Città,&in  legno.che  fia  tale, tutti  gl’Arcùreftoui  Brus. 
dufininella  loro  venuta  prendono  incili  il  portello» 
prima, che  dentro  la  Città  fiàno  fòlenneméré  riceutt-- 
ti,  & ogni  anno  nciriftcrta  Chicfi  il  dì  primo  di  Mag- 
gio végonoturti  grArcipreti,&AbbatideilaDloce- 
fe  Brundiifìnaà  riconofcerla  lóro' prima  lèdè  , pre- 
dando la  dòuuta  obedienza  al  Pfelatcrviuente,  & iirj.  • 
ogni  Icrittura.ò  bolla  antica, come  fi  diràal  Ino  luogo, . 
iricuidicrtàChiefa  fi  fàmentione,  vien  chiamare 
fèffipre  Frorocatcdra . Il  Tempio  nel ‘modello  dell ir 
fabricane  i marmi  del  pammenro , e nellé  pitture  di- 
mofiraràntichità  ch’èrto  tiene , dòue  è da  notarli  , 
ch’hcbbe  rtegl’antichi  tempi  quelli  Chiefa  vn’Arco 
marauigliofo,e  miracololo  .lotto  di  1 quale  paflando 
i’Energumeni,  e uertati  da  maligni  Spiriti  ; erano  per 
virtù  diurna  fubito  guariti, ma  di  tanti  Archi, che  hogT 


Digitized  by  Google 


Tempi  Romani.  fecondo  • „ . < J.  ^ . 

giyifono,  non  Gsà  qual  fia  Rato  quel  lo, così  miraccK-  1 1 * 
lòfo,  nè  meno  fi  può  fapere , fc  quell’Arco  fia  nel  nu- 
mero di  quei,  che  vi  fono  hoggi  in  piedi  , clfendoli! 
mutate  molte  pani  della  fabrica  della  fua  prima  Rrut* 
tura . Vi  fi  legge  fi  bene  in  vn  Marmo,  che  con  lette- 
re mal  fatte,  e con  caratteri,  ch’in  parte  hanno  del 
greco*  di  rozza,  e mala  latinità  quello  fcritto  : 

Santi us,  ér  VenerabtlisLeucius  Amicu s Chri-  Lettere*»; 

Jliyhunc  Arcum  voltiit  effe  in  rtmedinm  perieli - uchc. 

tantibus , vt9mnis,qut  vim  pati  tur,  per  vigin- 
ti  pedes  in  ante  dextra , % >el  Uua , à periculo  re* 
foluatur . JZitla  fic  placuit,  Patri  , & Filio,  & 

Spìritus  Sanili  . St  qms  autem  hoc  non  obatt- 
dtcrtt,Anathcma,Anathema,  Anathema fìt, an- 
te Deo  . 

foannes  , cr  T cela  prò  fc  falutem  fuorum  filiorum 
fiat v\ 

Non  fi  sd  per  fcrittura  alcuna, doue  detcrminatamen- 
te dpofi  il  Corpo  di  quello  Santo  , benché  fia  ccrtif- 
fino  elfcr  morto  in  B indili,  cfcpclito  nella  Chiefa-. 
del  luo  nome,  come  s’c  detto,  ma  in  qual  parte  della 
Chiefaficroui,foloà  Dioèmoto,e  fi  laprà  quando  fi  teucro  n6 
compiacerà  nudarlo . Si  vantano  aldini  luoghi  del  fi  sà  dóua 
Regnodi  Napoli  godereRcliquic  di  linV  e PiRelfa-. 

Ghiefa  Brundufinanel  fuo  famofo  Reliquiario  con- 
ferua.  vn  braccio  di  S.  Leucio,  del  che  appreflò  fi  dirà 
la  cagione.  Si  tiene  tutta  uia'per  antica  tradicione,e 
per  quel  che  fi  legge  ne  i mirini  della  Tómba  polli  in 
mezzo  al  Tempio  del  Sante, che  folto  PiReflfa  Tomba 
sì  gran  Teforo  s’afcondi , poiché  oltre  l’antica  tradi- 
tione.e  l’antico  Libro  della  ChiefaBrundufina  , Paf- 
fermano  quelle  lettere  antiche,  ch’in  quei  marmi  dei 
fùo  tumulo  Ranno  fcolpite,  e dentro  quella  Tomba  , 
ohe  forge  manzi  l’Altare  maggior  del  Tempio  del 
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-tulio  u 4 ,g*ant0>  m<intrc  fi  vede  nel  pauimenco  di  effa  fcotpftC 
Tlmagine  dVn  Vefcouo  pontificalmente  veftito,  e vi 
fi  leggono  quelli  verfi , i quali  fecondo  f vio  di  quel-' 
rantica,e  rozza  latinicàjfi  corrifpondono  à due,à  dac 
inconfonanza  dirima.  '*•* 

Cmnes  CbrifticoU  % audent  bue  ven  lenta  9 
Et  forti , dr  intuii  firmo  corde  {redenta 
Boi  inter  taf  idei fcriptumfcnlptumque  ducere 
Le  uà fe  lieti  Cor  fui  vener  ubile  ver ì. 

Di  fuori  dentro  le  romici  delia  facciata  intornolaJ 
Tomba  In  lettere  latine  , ma  di  Caratteri  francefi,  fi 
leggono  i'infrafcritti  Verfi,  dalli  quali  fi  Vede,  clic  vn 
Archidiacono  di  Brindili  detto  Riccardo  Giornaueo 
venuto  da  lontane  parti  hatibia  rinouato  quel  T umo- 
lo  già  guada, e ma!  concio  dal  tempo  , nelle  quali  fi 
<*  ':t ripofarfi  il  Corpo  del  gioriofo  Pontefice . 
tìic  plueuit  Domino  loca  fanti  e cum  renouare. 

Et  foriti  intui  ab  omni  forde  lunare  ; f f f> 

Longinquis  mundi  de  partibui  , ecce  Rlccurdus 
C tornane us  venit>tempore>non  opere  tarditi , 

HtCy  annuente  Deoyfuit  Archtdtxconut  Vrbit 
Bruhddy  quufoiletfempery  rìdetque  T urbis  • 

■ ' Corpore  non  parum  laborquity  mente  denota , ' ' 

Vt  renouuret  opus  hocy  omni  forde  remota  % , . 

Sumptibus  eximtjiy  & luto  corde  peregit  l tA  1 ^ 
In  quo  Leucius  Antiftes  C brilli  quoque  degtt . 

Non  fi  sa  chi  fia  fiato  qucft’Archidiacono , ma  felfer 
quelle  lettere  francefi  , c IVlfcr  fiata  al  fuo  tempo! 
quella  Chiefa  rouinata , ci  rende  probabil  congettu- 
i^chefia  fiato  francele,nel  tempo,  che  vennero  in-»' 
Brindili  r Signori  Normanni  ; atcefoche  à quel  tem- 
po per  le  procedute  rou  ine  de*  Saraceni  , come  ve^ 
drafii , erano  le  Chicle  in  gran  parte  defotare  , e la 
4^ittà  s*tì^xitiràTa  yerfo  quella  parte , douc  hoggr  # 
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froua.  Onde  la  Chiefa  di  S.  Leucio  era  rimafta  fuo- 
ra,  e deferta,che  però  dalPifieffi  Normanni  fu  dentro 
la  Città  edificata  la  Caredrale,che  hoggi  fi  vede . Si 
fcorge  ancora  da  quei  verfi,  che  fin  da  quei  tempi  la 
Chiefa  di  S.  Leucio  fia  (lata  beneficio  d«1P  Archidia- 
conato,  come  è hoggi,  mentre  che  vn  Arcidiacono 
hebbe  cura  di  rifiorarla.  La  predetta  tefiimonianza 
ci  pcrfuade  ancoraché  iui  fia  il  Corpo  delPApofioIo 
Brundufinor  doue  PIfcrittione  l’accenna,  il  che  fi  può 
confermare  da  quello , che  fotto  la  predetta  Tomba 
ci  è vna  volta  con  vna  fotrerranea  Cappella  , alla 
quale  fi  difeende  per  molti  gradi , e facendomi!  dili- 
gente aucrtenza,fi  troua,che  la  volta  di  fopra , cioè  il 
co-nucflb  di  quella  non  è afta à proportene  della  fee- 
krcome  dourebbe  elfere,  onde  bifogna  dire, che  fra  il 
pauimento  del  tumolo  di  fopra,  & il  cielo  della  Cap- 
pella fotrerranea,non  fia  vna  volta  foIa,ma  due*  l’vna 
fopra  l’altra, frà  le  quali  due  fia  il  Corpo  del  Santo  f 
conforme  accennano  le  parole  de  i vei  fi  di  dentro  la 
Tomba  „ 

Hos  inter  lapide s iacere  Corpus  Leucij  , 

Si  potre  bbe  à quello  (blamente  opporre , che  in  mol- 
te Città  fi  veggono  reliquie  di  quello  Santo , e parti- 
colarmente nel  Reliquiario, che  fi  conferua  nel  Duo- 
mo di  Brindili  ,doue  fra  le  moke  marauigliofe  Reli- 
quie,che  vi  fono, fi  vede  vn  braccio  intiero  di  S.Leu- 
cio  ; & il  Cardinal  Baronio  nel  fuo  Martirologio  af- 
ferma,che  il  Corpo  di  quello  Santo  fia  Rato  venera- 
to in  Roma,prouandolo  con  Pautorità  di  San  Grego- 
rio,che  dice,  effer  Rata  in  Roma  cinque  miglia  lungi 
da  la  Città  vna  Chiefa  di  S.  Leucio , dalla  quale  ef- 
fendone  Rate  tolte  in  quel  tempo  alcune  Reliquie  di 
quel  Santo, ordinò  PiRefio  Pontefice  Gregorio  , che 
tutto  il  rimanente  di  quel  Corpo  fuiTe  portato  àlui  » 
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ditto  j#4*  chiamandolo  col  nome  di  Martire,,  non  di  Confeffiv 
re, con  che  manifeftamcnte  fi  proua , non  trouarfi  iru 
Rifpofta^l  Brindifi  il  filo  Corpo,. come  s’è  detto..  Alche  firi- 
Riioqio.  fponde*  con  pace  di  detto  Cardinale.,  che  il  nome  di 
San  Leucioè  moItoeqqiuoconel  Romano  Martira- 
logio, poiché  ncl  raedefimo  tefto  deUVndeci  di  Gen- 
naro, df.egti  annota,  fa  mentionc  di  due'Leuclj.,  vno 
Martire, che  fi  .celebrata  AleflTandria,  e i'alcio  Ponte- 
fice, e Confertore  di  Brindili  ; coltre  di  ciò  adii  venti 
osto  dell’iftelfo  mefe  fi  fa  mentkme  net  .Martirologio 
- 4Vn*altroLeucioMattire.fottoPecio,  chefi  celebra 

In  Apolonia,  dalla  qual  varietà  de*  Santi  del  medefi- 
«10  nome  è nata  i’equmocatione  di  confonderei'vno 
«on  l’altro,  poiché  fi  può, e con  gran  probabilità  di- 
re, chejc  Reliquie  del  Martire  d’Apofonia^e  di  quel 
d*Aleflfandria  Sano  Rate  nella  Cbiefa  di  Roma , delle 
.quali  parlò  S.  Gregorio  chiamando  5.  Leucta  col 
nome  di  Martire  ; e che  delle  raedefime  Retiq  aie  fia- 
no  arricchite  altre  Chiefe,  anzi  di  vno  di  quelli  due 
JLeucrj  Martiri,  c. di  bitagno  dire,che  fiaii  braccio  del 
Reliquiario Brundufinò,  Rame  quel  che  detto  . 

Quella  dtaerfità  di  JLeurij  del  medesimo  nome  hi 
fatto  equ’iuoeare  ri  dotto  Cardinal  Baroaio  della  ve- 
rità del  libro  Brundufino,che  tratta  della  vita  di  San 
Lcucio,  sì  circa  la  perfona,  -come  circa  il  tempo  della 
Aia  venuta  in  Brindili,  dicendo/ 

‘ Legimus  affa  eius  ab  eAdem  Eeciefra  recepta  er~ 

V or ìb  us  quidem  fraterni  ayob  ma  so  imi , tùm  itu, 
per  foni  tùm  ettam  in  tepore  difrepattam>  ère. 
Inquanto  poi  ali’arriuo  del  Santo  in  Brindifi  fi  può 
facilmente  toglier  Pequiuoco,  perche  benché  il  librp 
lo  metta  tatto  il  Pontificato  di  Pio  Primo  d’Aquileia, 
e Pifteffo  affermi  Peregrino  Arciuefcouo  di  Brindifi 
nella  fua  Hiftoria,  il  che  difeorda  da  i tempi  » e (fendo 

che 
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ohe  il  Santo  fecondo  effi, venne  negl’anni  del  Signo- 
re cento  feflanta  quattro,  e Pio  fh  Pontefice  nel  cento 
quaranta  due,fecondo  il  Platina  j onde  fu  primi  ven- 
tidue  anni, e mefi,delli  quali  egli  non  vide  nel  Ponti- 
ficato,fe  non  che  anni  vndeci,  e mefi  quattro  , & al- 
trettanto vilfe  Aniceto  fuo  Succeffore,  nelli  quali  fe- 
gnì  appreffo  Sotero,  che  refle  il  gouerno  di  S.  Pietro 
none  anni  predo  à quattro  mefi , per  il  che  con  ragio- 
ne il  libro  della  Chiefa  Brundufina , e l’Arcmefcouo 
Peregrino  per  l’errore  fatto  circa  il  tempo  della  ve- 
nuta del  Santo  in  Brindifi.fono  dal  Cardinal  Baronio 
tacciati  d’errore, per  nó  confrontarli  i tempi  del  viag- 
gio del  Santo, e de’  Pontefici, com’egli  afferma  . Con 
turro  ciò  fi  poifono  conciliarci  tempi  , eie  Perfone-, 
infieme,dicendo,che  nel  Pontificato  di  Pio,  e d’ Ani- 
ceto  fia  il  Santo  fiorito,  e fiato  illuftre  in  Alelfandria, 
come  s’è  detto  ; e che  neH’età  più  matura  fia  venuto 
in  Brindili  nel  Pontificato  di  Sotero,  equiuocandotì 
trà  li  gefti  del  Santo  in  Egitto,e  la  fua  venuta  in  Brin- 
cHfi,ilchenondeueederdi  gran  marauiglia  in  vnx- 
antichità  così  vafta . 

1 Succede  doppo  la  morte  de!  Santo,che  Romualdo 
Duca  dfBcneuento  diede  il  Tacco  à tutto  il  paefe  Sa- 
lentino,e  per  non  eflcr  Brindili  efente  dalla  comrou- 
ne  miferia, anch’egli  fù.foggctto  all’iftcffa  calamità  , 
da  douc  il  Duca  nc  riportò à Beneuento,non  folo  tut- 
te le  ricchczze.ma  anche  l’ineftimabil  tcforodcl  Cor- 
po dell’Apoftolo  Brundufino  per  felicitarne  la  lua_. 
Cictà,&  in  rutto  quel  tempo,  che  S.  Leuciofu  in  efi- 
lio,percosì  dire,da’luoi  figli  Brundufini,era  fomma- 
mente  honorato  in  Beneuento,e  forfè  in  quella  Chie- 
fa iftdfa,clie  la  Moglie  di  Romualdo  li  fece  edificare, 
perciò  che  fcriue  il  Platina  ,che  Tcodata  Moglie  del 
Duca,  Donna  di  gran  pietà, c Religione,  della  preda* 
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>Critì©i<4.  tChe  il  marito  riportò  dà*  Salentini,  che  ftk  copioliflEU 
ma, n’edificò  predò àBeneucnro  vna  Chiefa,  & vju, 
Monafterio  di  Donne,  eperqnefta  ragione  dima  Bc- 
ncuento,ma  falfamcnte,che  in  effofi  troui  quel  Sacro 
Depofìto, benché  fia  vero,  che  l’hahbia  amento  per 
qualche  tempori  che  fi  proua  da  quel  che  fcriue  Pe«* 
regrino  Arciuefcouo  di  Brindifi  nella  vita  di  eflo  Sà*- 
to, dicendo, che  al  Aio  tempo  fi  conferuaua  nell’Ar- 
chiuio  della  Chiefa  Brundufina  yn’anrico  volume^ 
manufcritto,  nel  quale  fi  lcggeuano  alcuni  vedi,  che 
conteneuano,  che  vn’Arciuefcouodi  Brindifi  detto 
Teodosio , Prelato  Sanriflimo , hauefle  portato  da>. 
èriportato  Bcneuento  à Brindifi  il  Corpo  diS.Leucio  , rimet- 
ti corpo  dì  tendolo  nel  fuo  antico  luogo,  da  doue  era  flato  tolto, 
non  facendo  mentione  alcuna  del  tempo,  nel  quale-, 
fia  flato  <juedo  Vefcouo  Teodofio.nè  quando  fia  (la- 
ta redimita  à Brindifi  quella  Sacra  Reliquia, tutta  uia  * 
ficrede,che  fiadato  doppoychelu  fpento  il  dominio 
de’  Longobardi  da  Cario  Magno,  e redimito  vna  col 
Regno  di  Napoli  all’Imperio  Greco  , .appreffo  del 
quale  furono  sì  benemenriiBrundufini  , e poco,  ò 
nulla  accetti  i Beneuenrani . Si  deduce  anco  quefta-, 
probabilità  dal  nome  dell’ Arciuefcouo , che  riportò 
quel  Corpo  , ch’era  Tedofio  , nome  propriamente^ 
Greco.chc  fù  oltre  ottant’anni  dache  fù  occupata  da 
Romualdo  la  Città  di  Brindifi . 

Occorfe  nella  traslatione  del  Santo  Corpo  da  Be- 
ncuenro  in  Brindifi,  chc  vn  Vefcouo  di  Canofa,  ii 
qual  doppo  confecrò  la  fuaCbiefa,  come  s’è  dettolo 
nceuè  folennemente,e  con  gran  pompa  nel  pafTaggio 
che  fece  per  la  Puglia , c lo  portò  forfè  per  maggior 
commodirà  delle  Genti , che  Paccompagnauano  nel- 
la Chiefa  Catedrale  di  Trani,doue  fù  riceuuto  come 
fi  douea da  quel  deuoto  Popolo,  & in  ricompenfi* 
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ditant’affetto  dimoftratogli  da  quei  Cittadini  , li  fù  Ccji0I*«* 
concedo  vn  pezzo  di  Reliquia  dalla  parte  delbrac-  Tunihàio 
ciò  dei  Santo  ; onde  lo  preferoper  loro  Padrone , e ljquia  di  &. 
Protettore,  celebrandone  fino  ad  hoggi  quella  Ghie* 
fa  l’Officio  doppio  con  l’Ottaua  .• 

Non  fi  compiace  con  tutto  ciò  Iddio  (\  cuifccrcti 
fono  imperfcrutabili  ) di  far  feoprire  quel  Santo  Cor- 
po per  rimetterlo  in  luogo  deccte,  c per  confolationc 
de'  fuoi  figli,  che  regenerò  à Dio,  il  che  coda  chiara- 
mete  dal  figliente  miracolo  occorfo  ad  vn  Prelato  di 
Brindili, che  modo  da  fanto  fine  di  dcuotione , fi  voi-- 
le  mettere  à queft’im prefa 

Goucrnatia  la  Chiefa  Brun  Jufina  nell’anno  mille 
cento  nouanra  in  circa  vn’Arciuefcouo , nomato  Pie- 
tro, che  per  le  fue  ottime  qualità  meritaua  il  fupremo 
foglio  in  Roma  di  quell*  Apoftolo,  che  n’hauea  il  no- 
me. QMefto  acccfoda  vna  ftraordinaria  deuotione 
di  vedere,  baciare,  & adorare  le  beate  Reliquie  di  Sa 
Leucio,  che  l’antica  fama,  i fcritti , & i marmi  diccua- 
no  ripofare  nella  fua  propria  Chiefa  ; deliberò  d’a- 
prir qucH’Vma,e  fcoprirlc  ad  honor  di  Dio  , e del 
Santo  ; publicòper  queft’cflfetto  vn  digiuno  per  tré 
giorni  al  Pòpolo  Brundufino , nonccdando  egli  per 
quel  tempo  dall’orationi,  e mortificationi  con  gratin 
feruor  di  lpirito  . Doppo  il  qual  tempo,  fecretamen- 
tc  di  notte  con  vn  Canonico  luo  familiare  ,e  con  viu 
Fabro, c’hauea  il  medefimo  nome  del  Santo, e con  al- 
cuni altri  pochi , fi  conferì  alla  Chiefa  del  Santo-,  & 
hauendo  vn  pezzo  orato  predo  la  Tomba , e canta- 
te con  deuotione  le  Litanie  , implorando  il  diuino 
agiuto,  comandò  al  Fabro,  che  rompefie  il  Marmo  , 
che  ftuua  forco  l’Altare  Maggiore,  il  quale  obedientc 
a*  cennhdel  fuo  Prelato  con  pochi  colpi  ruppe  vna* 
paaedelialfo,  fic  ccco,che  fubito  fi  vide  apparire  vq\ 
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profondo  forarne,  dal  quale  vfciuavna  foauiffitm^ 
fragranza  di  Paradifo  . Lieto  il  Prelato  con  gl’ Affi- 
ttenti per  la  vicina  fperanza  del  ritrouato  Teforo , ne 
ringratiaua  con  lagrime  d’allegrezza  il  Datord’ogni 
gratia  ; intanto  il  Fabro  feguendo  l’incominciata  im- 
prefa  , tcntauadi  torre  dal  forame  le  rotture  della 
pietra  fpezzata,  e mentre  in  ciò  s'affatigaua , fi  Tento 
con  marauiglia  ftupefarfi  le  mani  , già  inchinate  à 
prender  quei  fragmenti  delle  pietre,  & ambe  le  brac- 
cia perdere  il  moto,&  il  fenfo  . S’inorridì  quel  me- 
fchmo,&  accorgendoli,  che  quell’infermità  gli  era 
ftata  mandata  da  Dio  in  pena  dell’error  commeflfo  , 
hauédo  violato  la  Tomba  del  Tuo  Scruo,  à lui  humil- 
mente  ricorfe,  chiedendoli  perdono  della  fua  pieto- 
fa  audacia  v’interpofe  per  mediatore  l’iftcflò  Santo  , 
il  quale  doppo  picciolo  interuallo  ditempo,gl’impe- 
trò  la  fanita  perduta , con  ftupordi  quanti  iui  eran-, 
prefenti . Atterrito  l’A reiuefeouo  del  veduto  prodi- 
gio, ordinò,  che  le  rotture  fatte,  fi  rifarciffero  con  gli 
fragmenti  ifteffi  con  liquefatto  piombo  , chiudendo 
bene,  e riducendo  il  tutto  allo  fiato  di  prima  , inanzi 
che  fi  faceffe  giorno  ; nè  più  da  lui  , ò d’altro  fi  oso 
tentar cofa alcuna  in  quella  sacra  Tomba,  etfendo 

certo,  che  Dio  non  voglia  manileftarc  quel  Santo  , 
forfè  per  ferbarequeftagratiaà  tempo  più  opportu- 
no, fecondo, che  la  fua  fanti  prouidenza  hà  difpofio. 
E quello  s’hà  per  rclarione  dell’Arciuefcouo  Pere- 
grino»succe(Tore  del  nominato  Pietro  , che  fcriflfela 
vita  di  S.  Leucio,  c dice  hauer  intefo  la  narrata  Hi- 
ftoriacon  le  proprie  orecchie,  dall’ifieffo  Canonico, 
che  fù  prefente  infieme  con  l’Arciuefcouo  Pietro  à 
tutt’il  fuccefib . La  vita  di  S.  Leucio  e ftata  fcritta  da 
S.  Gregorio  Nifleno,  Simon  Metafrafte,  e d’altri  Au- 
tori dcll’Hiftorie  Eccldiafticfic  prdfo  la  Biblioteca 
Vaticana  * SiegdC 
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' Siegue ALeucioI’inuitto  Soldato  di  Chrifto  San.,  ri  ox^ 
Teodoro  Martire, Tutelare  anco  di  Brindili  cornea  sTeodoco 
S.  Leucio . Fù  Teodoro  di  Patria  Leuantino  , Nob^ , iwutitc. 
ledifangue,  e di  profetinone  Soldato  , che  anco  trà‘ 
fòrmi'  éà  la  santità  campeggiare^  CapodVa  Reggio 
irieto  in  Ponto,doue  le  Romane  Legionifuernauano* } 

Ih  quello  rempo  Diocletiano , e Maifimiano  Impera-^ 
dori  , ch’infieme  Signoreggiorno  intorno  à gl’anni- 
del  Signore  due  cento  ottanta  fette, modero  vna  cru- , 
deliUima  periec*ut*ione  contro  t ChriftianL,  che  fu  Ijl,  i 
decima  perlecùrione  c’hebbc  la ChicTadifDio  , &in 
elfa  li  portò  Teodoro  da  vero  , e fcdel  Soldato  di 
Chrifto,  poiché  elfendoli  pubiicato  vn’Editto  del- 
llirtperadore  nel  quale  fi  coraandaua  à tutti  fotto , 
pena  capitale, che  doueflero  facrificarealli  Dij,  come. 
molti1  per  paura  di  tormenti  faceuano,hon  potendo  il 
Santo  Gioùane  (offrire  vna  fimile  empierà, fpintoani- 
mofo  tri  quelle  fquadre, gridò  ad  alta  voce , effer  fe- 
guace  di  Chrifto, e però  non  gl’era  lecito  dar  ad  altri 
quell’adoratione,  ch’alio  lo  Iddio  vero  li  dotieua-,  ; 

Fù  per  ciò  fubitoprefo,  e menato  dinanzi  à Brinca  p 
ch’era  il  Prefetto  delle  Legioni,  il  quale  fgridando 
Teodoro , gli  difte  : Qual  confidenza  lo  rendelfe 
audace  di  difpreggiar.  pubicamente  gl’Editti  Impe-, 
riali  in  detrimento  dell’honore  de*  loro  fupremi  Dei;  • ^ 

Al  che  rifpofe  il  Santo,  che  quei , cbt’rili  chiamauanp 
Dei , erano  Demoni},  che  Ji  teneuanoi  cosi  ingannati 
per  far  guadagno  delle  loro  Anime,ma  quel  che  ado- 
rano i Chriftiani  è il  vero  Iddio,  Creatore , c Redcn- 
tor  del  Mondo, per  la  fede  del  quale , ftaua  pronr  iffi- 
mo  à foffrirc  qualftlia  tormento,e  mille  morti,  no  che 
vna,fe  mille  volte  morir  li  potefle,  eifen do  certo  di, 
confeguir  con  la  morte  vti’eterpa  vita  nel  Ciclo\(icoT, 
me  agl  ldolatri  impcradori  , e fuoi  Miriiftrj  ftanhq, 
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* preparate  I eterne  pene  dell’Infèrno  per  eflcr  iui  erer- 
riamente  tormentati  con  li  loro  Dei,che  adorano  ; Nè 
mancorono  celcfti  dottrine  infufcgli  dallo  Spirito* 
Santo  per  rifpondere  à quella  ftolida  dimanda , che^ 
per  burlarlo  vno  degli  Adami  in  prefenzadel  Prefet**' 
to  gli  fece  .-Se  quel  iuo  Dio,  che  dicono  i Chriftiani. 
hauer  figli,  generaua  al  modo,&  vfo  humano  ? Spie-* 
gando  per  ordine  il  Santidimo  miftero  della  Trinità*, 
egl’altri  dogmi  della  Fede  Chriftiana,  ancorché  nef- 
fan  fruito  produceflero  le  parole  di  Teodoro  negli 
indiamantiti  cuori  di  quei  Idolatri . Tentò  più  volte 
lacoflanza  del  San;o  il  Tiranno  con  lulinghe  , dan- 
dogli fperanzadi  fommi  honori,c’haurebbe  ottenuto' 
dall’lmperadore,fehaucire  condefcelo  all’oiferuan- 
za  de’fuoicortiindi.concedendogli  alcuni  giorni  per 
deliberare  ciò  che  gli  pareua  più  efpediente  perfuo 
vtile  ; Ma  quello  tempo  concettigli  tutto  lo  fpefe  io- . • 

oratiotii,  digiuni, & in  confortare  i Chriftiani  nello 
Prigioni.acciò  per  tema  di  tormenti  ,.non  perdeflcro 
la  felice  corona  del  Martirio,  che  li  era  preparata  nel 
Cielo.Così  lì  andauadifponendo  al  perigliofo  Ago- 
ne , & alla  cruda  Carnificina , che  preuedeua  fopra- 
ftargli . Aggionfe  à quelli  atti  vna  generofa  anione, 
con  la  quale  li  fegnalò  per  fempre,  dando  fuoco  al  fa- 
mofo  Tempio  di  Cibale  , llimata  Madre  di  tutti  li 
Dei,  acciò  quella  bugiarda  Deità,  che  tant’Animo* 
conduceua  alle  fiamme  vltrici , pagafle  il  condegno* 
ffo.con  elfèr  incenerita  tra  fuochi.e  fèpelira  trà  fumi 
Accolfetutte  le  furie  nel  petto  Tirato  Brinca,  vdendo 
if  fuccelfo  contro  di  Teodoro , e fattolo  condurre  al- 
làfui  prefenza,  rimprouerandogli  il  misfatro  cora- 
me(lb,lo  minacciò  di  fargli  fentire  li  più  afpri  tormcn- 
ti.che  Téppe  già  mai  la  crudeltà  inuentare  ; ordinan- 
do, che  carico  di  catene  fullc  riftretto  entro  vna  o/cu- 
ra 
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ra  Prigione,  ma  ad  onta  del  Tiranno,  ftk  di  repente-* 
da  chiarifTima  luce  illuftrata,  vdendofi  inficine  di  cc- 
lefti  Cantori  armoniofo  concento  , con  quali  lieto 
Teodoro  cantando,  lodaua  Iddio,  che  volle  per  glo- 
ria del  Tuo Scruo, che  iCuftodi  delle  Carccri,ch’eraa 
corfi  alle  ferrate,  tirati  dalla  ftraordinaria  melodia- 
del  canto  > bifferò  partecipi  per  qualche  poco  tempo 
della  villa  di  quei  Mufici  del  Paradifo . Corfero  po- 
feia  veloci  à darne  parte  al  Prefetto,  che  tirato  da  sì 
fatta  noukà, venne  in  Perfona  alla  Prigione  , vdendo 
anch’egli  il  diuino  Conccnto.diflerrò  le  porte , entrò 
dentTo  per  vcdere,chi  fufiero  coloro , nè  vidde  ahrq, 
fuorché  il  Santo  Martire  lìgato , & alcuni  altri  Chri- 
ftiani  incatenati,  che  agiatamente  dormiuano , c così 
ftupiro  partifli , Il  feguente  giorno,comandò,  che  gli 
menafiero  nella  fua  presenza  Teodoro,  c tentata  di 
nuouo  la  lua  coftanza,ma  in  vano,comandò , che  bif- 
fe fofpefo  ncll’Eculeo  , hoggi  volgarmente  detto , il 
Polletro,  e che  con  aguzzi  vncini  di  ferro  fia  il  fuo  gì  detto 
Corpo  crudelmente  fcarnificato, nel  qual  tormento  , Pollctto* 
lieto  Teodoro  cantaua  : Bene  die  am  Dominum  in  om - 
ni  t emporefemper  lata  eius  in  ore  meo  ; alla  fine  accor- 
gendoli il  Tiranno  c(Ter  vinta  la  (ua  fierezza  dalla_ 
fortezza  del  Martire,  lo  condennò  alle  fiamme  > tra  le 
quali  il  Santo  lodando, e benedicendo  il  Signore, po- 
fe  fine  alla  fua  gloriofa  battaglia,  afccndendo  trion-  MortejiS. 
fante  nel  Campidoglio  del  Paradifo,  e rifuonando  Teodoro.' 
per  ogni  parte  l’Empireo  per  le  feftiue  voci  degl’An- 
gclici  Spiritiche  lieti  cantauano  le  fue  vittorie  . 

Fù  quel  Santo  Corpo  , che  le  fiamme  non  ofaro 
per  riuerenza  incenerire*  vnto  di  pretiofi  vnguenti,  , 
inuolto  in  candido  lino*  e datogli. honoreuol  Sepol- 
tura da  vna  dcuota  Donna  chiamata  Eufebia  nella-, 
propria  Cafa,  c nella  Città  d^Eucaita.,  ch’è  foggerrjL. 

Sa  ad 
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n 0l*Y'  ad  Amafcafcia  Metropoli.  Seguì  la  Tua  felice  moiré 
alti  nouediNotìembre  nell’iftelfoanno.eflendo.Pon- 
Baror.ioto.  tefice  Marcellino  Ronunodeeondo  dice  il  Baronie.  ; 

».  Armai.  Non  fi  può  negare  d’dffer  fiata  fortunata  la  Città 
!“‘s  ,,<fc  diBrindifiper  efler  fatta  degna  d’hauere  in  forte  ij 
gloriofò  Corpo  de!  Santo  » benché  non  fi  legghi  di- 
dimamente il  tempo,nè  il  modo»  come  vi  fufiecapi^ 
tato,  mentre  le  vicifiiurdini  delle  cofe  fuccefle , come 
le  guerre, grincendij,&ifaccheggiamenti,  che  h4 
patii  a la  Città  »gl’han  tolto  molte  memorie  de’  palfati 
auuenimenti,  la  fama  non  di  meno, che  nelle  pofteri- 
tà  fi  èconferuata  afferma, Che  fia  capitata  m quel  Por- 
to vna  NauCrChe  condtrccuà  feeo  il  Corpo  del  Santo 
Martire,nè  potè  mai  indi  parrirfi,  ancorché  haueffe  il 
tempo  profperOjfin  tanto,  che  non  depofe  nella  Città 
quella  pretiofa  merce , che  fù  folennemente  riccuuta 
dal  Vefeouo,  Clero,  c tutto  il  Popolo , & è così  vnir  « 
?«>{  ' uerfale,e continuata queftatfaditionc,che  puòdn  ue- 
'te  di  fcrirtura  autentica,  fcruirepe*  autorità  dell’Hi- 
ftorra.  - 1 i :1 } ■ >.<1  . - . 

<r  Parlando  il  Caftiglionc  delPantichc  memorie  di 
Brindili,  diffe , che  non  fi.dehhiadafc  fède  à.qtplfifia. 
cafrofioie  eok>  che  non  fi  troua  fcritta, forfè ànparò  queftotno- 
coi.fouto.  do  di  parlaredà  Calumo^,  e d’altri  traici,  che  nega- 
no affitto  le  traditiont,  nè  akro  ammettono  nella* 
Chiefa,fuor  di  quello,che  fi  ttomi  ferino  ; onde  me- 
ritamente è fiata  da’  Concilile  Santi  Padri  dichiara- 
taquefta  donTÌna,non>fok>  per  falli,  ma  per  Eretica  , 
vedali  particolarmente  il  Concilio  di  Trento.che  la* 
definì  vlrimamente  } e benché  l’humanc  traditioni 
*nbn  fianmdi  tanta  cerceirca^quàto  alle  diuine,ad  ogni 
modo  hanno  la  lor  verità  h umana, fondata  nell’jnti- 
ta  vniforniitàdelparere  di  molti , che  coftantementc 
hanno  alter  kufcmp  re  il  medefima , come  potrei  prò*. 
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vedere  di  Far  cafo  dell’altruj  follie Jy*  s~  \ . . 

Si  conferua,  come  hò  detto, in  Brindili  quello  San- 
to Dcpofito  tutto  intiero , fpirante  vita  -,  ad  onta  dei 
tempo,  e delta  morte, ripofto  nella  Chiefa  Arciucfco- 
tialeln  VnaCalfud’ Argento,  vagamente  Iauorata  « 
che  ftà  racchiufain  vn’Arca  di  marmo , che  ferue  pa- 
rimente .per  Altare  per  celebrami  il  Santo  facrificio 
della  Melfi, nel  fuo  dinoto  Oratorio  vicinamente  or- 
nato, \k  abbellito  da  D.  Francefco  d’Elirada  Spa- 
g à.ioio  Arcirefeouo  di  Brindili , come  fi  dirà  al  iuo 
foprala  porta  del  detto  Oratorio  Hanno  fcol- 
pitiliìcgucnu  verfi.,  n ' 

Theodoro  Bino  Tutelari  n* 


Pia  eitrs  Congregai  io  dicauit 
- Ufi  decus  omne  Dei  debeiur  glori  a foli 
Pro  Domino  famulis  efi  quoque  dandus  honor » 

Dedicai  ergo  Deo-catusT  heodor  e ^itbtqtte  ’S  .. 

Tu  quia  Brundufium  protegis  ante  Deuto  \ 

Stfiammas  ignemque  Dei  prò  nomine  pojfus 
Vie  fi t , & proprium  perdidtt  ignts  opus . 

Si  celebra  due  volteranno  il  dì  feltuio  di  e'ifo  Santo  PeRe 
in  Brindili,  aìliooue  di  Nouembre  quando  fuccelfe  il  Teodotoio 
fuo  Martirio,  & all i ventifecce  d’Aprilc  giorno  della  ®**°'**®* 
fuarraslatione , portandoli  proceifionalmcnte  per  la 
Città  con  il  concorfo  de*  Cittadini  tutti,  c forallier.i  , 
etra  Salire  grafie,  cheli  degna  Iddio  oprare  .per  li 
ineriti  del  fuo  Seruo, celebre , c degna  di  memoria  è 
quella  che  $*cfperimenca  al  fpeffo,  che  nelle  maggiori 
Eccita  dell’aria  portatvdofi  in  procc  ffione  detto  San-  - 
lo,  per  fine  d’orrenere  da  Dio  la  bramata  pioggia  , fi 
vede  miracolofamerrte  in  giorno  fereno,e  chiaro, tur- 
barli immantenenrc  l’aria, cpioue re  di  sì  fatto  modo, 

,C he  fi  allaga  non  folo  Ja  Città, ma  la  Campagna  tutta, 

* S i dando 
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dadoappcmi  luogo  di  riportar  il  Sato  alia  TuaChiefa, 

M BatteuaHO  anticamente  i Brundufini  le  lor  monete 

fcunS  con  l’effigie  del  lor  nume  tutelare , e molte  fe  ne  ve- 
dono hoggi  inram?*  argento,  & oro , anzi  nel  figlilo, 
maggiore  della  Città  da  imprefla  la  Tua  Imaginc  , iti^ 
fegno  della  protezione,  e tutela,  ch’egli  ne  tiene  ap- 

preffp Iddio,  • . di-, 

Prima  ancora  delii  predetti  tempi»  battelli  la  Citta 
di  Brinditi  monete  col  fuo  nome,  c durò  qucftp  pfiui-' 
leeìo  fino  alti  Rè  A^goncfi,  come  diremo  .trattando 
del  Rè  Ferdfiiando,  in  otdine  a Brindili  .Dell  anti- 
chità della  Zecca  Brwdufma.ò  vogliam  dir©,parlan- 

teca  iiu  do  fecondo  rvfodegrantichi,  Aurifiana.nedaulh- 
monianza  vn  marmò,  «he  fù  fepolcrodi  vn  triumuia 
ro  in  Brinditi, il  quale  vi  fondere  zeccaua  Oro,  Ar- 
gentone Rame,  doue  vi  fono  quelle  lettere  Icoipite. 

\j  • ' t";\\  '«•>  ' < '"M-  \<  ■ . i- 

C LE.  C ANI  C.  F,  SA.BB  A,S 

F LACCI.  Uh  VIR~  A*  A.  M.  F,F. 

VIX  IT  ■>  ANN,  X I IX.  ' ^ 

Delle  quali  lettere,  le  Cinque  puntate  sinterpi  etano. 

, . . AFRO , \ A AG  ENTO  * JE  R E • , 

¥ LAN  DO  FERIFNDO^,  r.v{ 

•*'  l’antichità  del  qual  medierò  nella  Gijtà  ,può  feor^ 
gcrfnnon  folo  dal  cempo  della  dignità  Triumuiralc* 
* della  quale  qm  do  Perfonaggio  era  ornato , ma  anco 

dalla  fameelia  Fiacca,  alla  quale  era  coftui;d<  /angue 
congronto.che  fiorì  nella  Città  fin  dal  tempo  di  Tul-, 
lio,  come  nel  primo  Libro  s’e  detto  . ■ '■  - . , 

■ Si  deue  finalmente  auertire , che  quello  S.  T eodo* 
ró,  del  quale  fi  è ragionato,  vien  chiamato  Tiro , chq 
vuol  dire  Soldato  nuouo  , à differenza  di  Teodora 
A.  . Centurione,  ò Capitano,  che  fù  fimilmente  llluftro 

Tcojoto!°  Martire , riferito  dal  Romano  MartirqlogiQ  alli  feh« 
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di  Febraro,  il  di  cui  Cofpo  t\  troua  hoggi  in  Venetia,  1 ** 
che  mori-in  Eraclea, c fiMnartirizato  nel  rompo  di  Li- 
ciiiioj  per  il  che  alcuni  hanno  equivocato , pigliando 
iVa  per  Talcro  , e fi  può  conofccrifTerrore  del  martr**- 
rio  differente,  che  patirono',  e dal  luogo,  e tempo  che' 
detti  Santi  furono  martirizati . Si  può  leggere  la  vita  suro, 
di  S.  Teodoro,  del  quale  fi  c parlato  appreffo  S urlò ? taf  >Gj<*g. 
Metafrafte,  S.  Gregorio  Niflfeno,  e Nettario  Vefcouo  Vcicouo,° 
di  Coftandnopohjchc  diffiifamcntc  la  fcrifìero. 

Non  pan  mai Brindili  da  Tiranni  da  che  riceuette 
la  Fede  da  S.  Lcu-cio  in  tutte  le  pcifecutioni , che  fuc- 
ceif.ro  nella  Chicfa  fino  à Giuliano  A'poftata,  fino  al 
qual  tempo  dagPImperadori  Vero , c Comodo,  nel 
quale  vi  gionfe  S.Leucio,  erano  corfe  dicce  crtidclif- 
ume  p riec utioni  di  Chrifiiani/eiiza  Taltre  rre , ch’e-  Perfecutio 
rano  fi  ite  prima  in  tempo, che  i Brurtdufini.eYanó  Ido 
iati  i,  cioè  quella  di  Nerone,  di  Dominano,  e di  Tra- 
iano. Nella  quarta  viueua  già  la  Città  fotto  la  dirct-  ...  t 
tione  della  foauc  le ’gc  di  Chrifto , epe  in  quella , nè  c 

in  altre,chc  fuccc  fliiumente  feguiro,comc  di  Seucro, 
di  Mafiìmino,  di  Decio  , di  Gallo , e Voluttiano,  di 
Gallieno, c Valeriano,  di  Dioclcriano,di  Galcrio,  di  Brìndìfinó 
Coftantio  , di  Licinio  ,e  di  Giulliano  Apoftata  , 
mai  trauagliata  per  la  Fede  Chriftiana . Et  in  ucro  J1^1 
par  elfer  cofa  ftrauagante , ch’eflfendo  per  tutto  il  va- 
llo Impero  de’  Romani  ricercati , prefi  , e morti  tutti 
quei,  che  la  Fede  di  Chrifto  profefi'auano  , la  Città 
fola  di  Brindili  pubicamente , c fenza  timore  viucua 
fecondo  il  Chriftiano  rito,  come  hauca  vilfuta  per 
/patio  di  due  cento  anni,  che  tanti  eran  corfi  da  San-» 

Leucio  finoà  Giuliano  Apoftata, la  di  cui  pcrfccutio- 
ne,  che  fu  la  decima  terza  dal  principio  della  Chiefa, 
c dècima  della  Chi  iftianità  Bi  undufina  , dà  materia- 
.allaprcfcnte  Hiftoria  di  quanto  feguì  alla  Citta  nel- 

S 4 tem- 
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°3é*  tempo  dell’Imperio  Romano , che  in  qxieftofecondp 
Libro  hauemo  rifiretto , 

; Prima  d’ogni  altro  fi  deue  fapcr  la  caufa  di  tanta  li^ 
berrà, che  pacificamente  godea  Brindifi  contro  gl'Er 
ditti  Imperiali*  c nel  rigore  di  tacite  fiere  perfecutio-1 
ni,  che  patina  la  Chiefi , la  quale  è fecondo  l’antico i 
regiftro  della  ChieCi  Brundufina , che  in  quelle  me-' 
morie  feguiamo  ; che  in  quei  tempi  là  Città  , cosìdij 
Torre  di  ^co  naturale,  come  d’arttficio,  era  fbrtifltnta  » & ine-> 
Brìodifi.  fpugnabile  fecondo  l’antico  vfo  di  guerreggiare,  cra^ 
anco  piena  di  numcrofo,  c bellicofo  Popolo , e fopra, 
rutto  ricchi(fima,che  fola  potea  far  faccia  à'  qualfifia* 
Nemico;  quelle  forze  la  refero  sì  formidabile  , che* 
niuno  ardi  Jifturbarle  il  culto  della  propria  Religio- 
ne,che  profcflaua,oltre  di  ciò  era  commo  didimi  a gli 
. Impcrudori  , anzi  uccellari  a per  vnirelo  fiato  d’0-: 
ricnte  con  l’Italia,  onde  da  che  s’vni  con  (fretto  vin-; 
coloii’amicitiacoa  Romani,  vfarocon  effa  ogni  pia^ 
BruSIfi.  ' ceuolezzj*.che  con  altre  Città  non  folcano  v(are,norv 
foio  falciandola  viucre  nelle  leggi, che  voleua  , ma-, 
anco  nò  aggrauandola  di  tributi , conte  con  altri  fiati’1 
r --  - * -1--..^  s— -a  ’ * con cvf' 


1 quei- 

per  auro  aei  nome  <-,nrtitiano  , 
noaperfeguitaflero  ì Chriftiani  Brundufini,e  nògl’v- 
faflfero  violenzaalcuna , che  forfè  gli  farebbe  riufeita 
pericolofa,difficile , e dannofli  al  loro  Impero . ' Co- 
me fi  prattica  a giorni  noftri  d’àlcuni  Prencjpf , che 
per  ragion  di  fiato  concedono  à’  fudditi  difficili  à do- 
marli libertà  di  Religione  . Qjefla  ficurezza  fù  ca- 
gione,che  vernile  in  Brindifi , quali  in  ficuro  ricouro 
rràlcrempefte  di  tante  perfecutioni , che  per  tutto  fi 
fentiuano  da’ Nemici  della  Chiefa  vn  Perfonaggio 
Santo  di  Durazzo,chiamato  Pelino , la  di  cui  vitsu  * 

come 

- * -r— * 
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come  vno  de*  Santi  Tutelari  di  e (fa  Città , e Vefcouo 
arteo  di  quella,  è conueniente  che  breuemente  fi  nar- 
ri fra  le  cofe  notatoli  di  B>  iniifi  , come  fi  è fatto  de-' 
glabri . . r 

Nacque  Pelino  in  Durazzo  fotto  l’Imperio  di  Oo- 
dantino  Magno,  e fù  alleuato  ne  i buoni  cofiumi  , e 
tìelle  lettere  fotto  la  difdplina  di  S.  Bafilio,  per  le  cui 
Orationi  l’hauea  conceffo  Iddio  ad  Elladio , e Sufira^ 

fuoi  Genitori . Duienne  dottiflimo  nelle  feienze  , e 

% 

particolarmente  nelle  lingue  , poflfedendo  perfetta- 
mente la  Caldea, la  Siriaca  Greca,e  la  Latina . Gion-* 

to  alladebitaetà  fu  da  Bafifio  aferitto  nel  numero  de* 

* * * • 

Lcuiti,&  a ra!  grado  di  dottrina,  e'fantira  era  afeefo  , 
che  i più  nobili  di  quella  Città, e del  contorno  gli  da- 
uano  i figli  per  istruirli  nelle  virtù,  e ne  i buoni  coftu- 
mi . Sparlali  ih  tanto  la  fuma  della  crudel  perfecutio* 
nc, ch’dcrcitaud  l’empio  Apodàra  Giuliano  contro 
Chridiani,e  che  molli  per  timor  de*  tormenti  volge- 
uano  le  fpallc  .iChrift'o,  & inclinaUano  le  ginocchia 
a gl’idoli  ; piangola  il  Santo  tante  miferie , c penfaua 
di  porgere  alcun  remedio,  fe  porefle,  ì sì  gran  male  ; 
Laonde  (limolato  dal  zelo  delia  falute  delTAnimo  , 
deliberò nauigarc  ih  Italia.  Tolta  dunque  la  bene- 
dizione dal  fuo  gran  Padre  Bafilio , e prefofi  in  com- 
pagnia vn  fanciullo  fuo  Allieuo,raccommandatogli 
caldamente  dal  fuo  Pitdre  Elladio , che  fi  dimandaua 
Ciprio,  e con  quello,  due  altri  compagni,  Sebadio.  * 
eGorgonio,  alcefero  tutti  quattro  in  vna  Naue,  o 
drizzare  il  camino  verfo  Brindili , vnico  refugio  de* 
ChriftiShi  / fcflendo  il  redo  della  Puglia  fedotta  dal- 
Tempio  Imperadorc  , gionto  con  breue  camino  à 
quel  porto  , fù  benignamente  riccuuto  dal  Vefcouo 
della  Città, ch’era  già  informato  delle  fingolari  qua- 
lità dclnuouofuoOfpite. 

— LT-- * • • TI 
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Il  fiato  della  Chiefa  Btudufina  da  chefu  daS.LetP 
ciò  fondata  fino  alla  venuta  di  Pelino , che  intermez- 
zò lo  fpatio  di  duccnto  anni , Come  s’è  detto , non  u 
può  diftintamente  fapere,  perche  dal  detto  S.  Leucio 
primo  Arciuefcouofino  à S. Pelino  non  fia  hà  memo- 
ria alcuna , ma  certificandoci  il  Regiftro  JBrundufino 
manuferirto,  che  da  S.  Leucio à S.  Pelino , la  Chicfa_* 
Brundufina  s'habbia  Tempre  continuata  inuiolata_* 
nella  Fede  cattolica,  fi  deue  credere , che  fucceffiua- 
meute  non  v’habbia  mancata  mai  l'affiftenza  di  Pre- 
lati zelanti,  e timorosi  di  Dio.rna  come , che  il  tempo 
n’hà  fpento  i nomi , ò forfè  n’è  fiata  cagione  la  man- 
canza de’ Scrittori, come  occorre  al  fpeffo  in  fimigha- 
ti  antichità  * non  fene  hà  notitia  alcuna  ; Cigioua-. 
però  credere,  che  i primi  Vefcoui  Succefroridi  San,, 
Leucio  fìano  fiati  alcuni  di  quei  Compagni  , che  me- 
nò feco  in  Brindili,  e particolarmente  i due  Sacedoti, 
Leone,  e Sabino,  condotti  d’ A ndrinopoli  nel  paflfag- 
gio,che  fece  da  quella  Città, e li  due  Diaconi,  menati 
dalla  Tua  prima  Chiefa  d’AIeffandria , e così  h abbia- 
no appreflò  feguiti  altri  fino  à quefto  Vefcouo , cho 
ficeuè Pelino . Era  quefto  il  Beato  Aproculo,  cho 
poco  apprelfo  morì  di  vecchiaia, non  hauendo  potu- 
to efier  partecipe  del  Martirio, com’egli  defideraua  , 
Fù  dunque  dal  Santo  Vefcouo  cordialmente  riceuu- 
fo,  honorato,&  accarezzato  Pelino  con  i Compagni» 
delli  quali  , effondo  conofciuta  da  Proculo  la  virtù 
Angolare, eiefle  in  Bibliotecarij  della  Chiefa  B undti- 
finaSebaftio  , e Gorgonio*  lafciandq  il  giouanetto 
Ciprio  fotto  la  cura  del  fuo  Maeftro  Pelino.. 

Era  Aproculo  d’età  cadente,  c per  ciò  impotente 
al  graue  pefo  del  gouerno.onde  vedendo  lafantità  « 
prudenza,  e feienza  di  Pelino,  pensò  di  deporlo  sò  ie 
fue  giouanili  forze*  il  chepolein  opra , e fù  in  breuo 

Pelino 
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Pelino  con  appiatto  di  tutto  il  Clero,  e Popolo  della 
Città  accettato  nella  fucccflione  del  Pontificato  d’A- 
proculo , e pep  conualidar  l'elettionc  con  Pautorità 
del  Sommo  Pontefice  Romano  * fi  conferirono  à Ro- 
ma il  vecchio  Aproculo , Pelino , Scbaftio , Gorgo* 
nio,  Ciprio, & alcuni  altri  del  Clero, li  quali  iui  gion- 
tl,  ottennero  dal  Pontefice  la  conferma  defiderata  in 
perfona  di  Pelino,  facendo  doppo  ritorno  per  Brin- 
dili, allontanati  da  Rctma  ditee  otto  miglia  , vicino 
ad  Ardita  antica  Città  del  Latio,e,già  Reggia  di  Tur- 
fìO,  preflo  propriamente  ad  Azio  fumofo  per  il  mara- 
uigliofo  Tempio  della  Fortuna,  che  iui  era,  iì  Boaro 
Ap  loculo  pieno  d'anni,  e di  meriti,  infermato,  fc  no 
volò  al  Ciclo  ,*  (i  diede  honoreuolc  fepokura  al  fuo 
corpo, oprando  Iddio  molti  miracoli  in  quella  Città 
per  i meriti  del  iuo  Scruo,  per  il  che  edificarono  quei 
• Cittadini  vn  Tempio  in  honandi  quel  S.Vefcouo  •. 
Dimorò  iui  per  alcuni  indi  Pelino , ifhucndo  quella 
gente  rozza  nella  legge  di  Chvifto , & hauen do  com- 
pito à quanto  fi  douca,partì  verfo  la  Tua  refidenza  » 
facendo  la  ftrada  della  Puglia,  ch’era  il  fuo  dritto  ca- 
mino, ma  non  andò  molto,. che  fù  incontrato  da  vn-* 
Prefetto  dell'empio  Giuliano , dal  quale  fù  prefo  ».  c 
forzato  di  fac  ri  fi  care;  a gl’idoli, il  che  coftantemcntc-* 
ricufando  ii-Santo,  gli  furono  per  ordine  del  Prefet- 
to tirati,  e (pezzati  tutti  i dentice  così  mal  concio , fià- 
CQndottoadvn  Tempio  di  Gioue  per  offerirgli  ln- 
eenfi,e  Sacrificatila  appena  il  Santo  pofe  il  piede  al- 
la foglia  del  Tempio,  che  foprauenuto  vn  fpauente- 
uol  Terremoto , gittò  per  terra  il  Simulacro , e rouinò 
dalle  fondamenta  quei  Tempio  . Infuriato  per  ciò  il 
Prefetto, fe  legare  il  Santo  in  vna  Ruota, cinta  di  cen- 
toquaranta denti  di  fcrro,coman dando  che  fia  raggi- 
rato ia  effa,  fin  tanto , che  le  carni  , e Poffa  cadeflfero 
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in  terra  à pezzi  ; ma  efercirando  quel  tormento  i!  fuo 
officio,  fù  da  inuifibil  forza  con  tanta  violenza  corn- 
ili >(To , che  fpezzatafi  la  ruota  in  mille  pàrti  , vno  di 
quei  denti  di  ferro  fallando,  colfe  il  Tiranno  nell’oc- 
chio finiftro,che  gli  lo  cauòfuora  con  eftrctno  dolo- 
re. Atterrito  il  Prefetto  di  tal  fuccefTo  , comandò  « 
die  fu!fe  il  Santo  fciolto,ritrouandofì  il  fuo  corpo  fa- 
no^  illefo.anco  d'ogni  liuidura*  & à prieghi  di  Pe- 
lino,cfiendoli  reftituico  Cocchio  perduto , così  egli  , 
jcomc  tutti  quegl ’altriYch’erano  prefenti , che  furono 
quattro  mila  perfone*cfcdetrero  inChrifto . li  nome 
di  quel  ben’auuenturato  Prefetto  era  S.impronio,che 
di  fiero miniftro dell’Inferno,  fù  degno  d’efler  fatto 
feruo  di'Giesù  Chrifto . In  quel  giorno, e ned  feguen- 
te,così  della  Citrà, coaie  di  luoghi  •finitimi  riceuette- 
ro  per  mano  del  Santo  l’acqua  del  Battefimo  quattor- 
deci  mila  , e fei  cento  perfone  . Cosi  vittonofo  di 
tant’Anime  guadagnate  à Chrifto,  fe  netornò  il  San- 
to Vefcouo  allafua  Gliela  di  Brindili  ; ma  la  fama-, 
hauca  ripoitatoà  Giulian-o  quat’eraftato  oprato  16- 
tro  i fuoi  ordini  da  Pelino  ; però  fpedì  contro  di  elfo 
in  fretta  Aurelio  Capitano , eMalfimo  Tribunocon 
cinque  cento  Soldati,  che  gionti  in  Br.indifi.legarono 
Pelino  col  nuouo  Chriftiano  Sitnpronio , e prefero  il 
camino  verfo  Roma;ma  per  ftrada  , il  predatore  dal- 
Pcfficaci  perfuafioni  di  Pelino  fù  fatto  preda , perciò 
che,  conucrtì  alla  Fede  Aureliano  con  cento  felfanta 
Soldati  di  quei  cinque  cento,  che  Io  menauano  pri- 
gione, quali  furono  dal  Santo  Battezzati  , rifanando 
infieme  Aureliano  col  contatto  delfacqua  battefima- 
le  d’vna  antica ,&  incurabile  infermità  , che  patiua-.  . 
Non  tardò  il  peruerfo  Maffimo  Tribuno  con  itrecen- 
t?.cluaranta  Soldati  fuoi  feguaci  dar  conto  del  tutto  à 
Giuliano.dal  quale  fu  rimandato  fubito  in  dietro  eoa 

fei  cctt- 
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lei  cento  altri  Soldati  * con  ordine , dl  rar  inorìre  Au- 
reliano, Simpronio,  e quei  cento  feffanta  Soldari  no- 
uelli  feguaci  di  Chriftq^e  prima  di  tutti , dVccìdcrei, 

Pelino, come  peruerfp  riduttore  *<ma  prevedendo^ 

fpirito  il  Santo  qu^npo  da  Giuliano  e^aftato  ordinar 
to, lieto  del  vicino  marti/io,&impatiente  deJJadnnor 
ra, intrepido  andaua  innanzi  à tutti , quafi  generofo 
Capitano  della  nouella  milrtia  di  Chrifto  , de  incon- 
trato da’  nemici  alta  via  Ardeatina  nel  luogo  chiama- 
to le  Caracumbe,fù  ordinato  d#  Ma(Timo>chc  tra  cru- 
deli era  veramente  il  maffimp , che  fuflfe  troncata  la** 
tetta  à i cento  IcHanta  Soldati  battezzati,  c,  che  A ura- 
liano,e Simpronio  Iutiero  fegati  per  mezza  , condu- 
ccndo  legaci  à Roma  quali  Duci  maggiori  del  vinto 
H lei  cito,  Pelino,  Scbaftio,  Gor  gonio,  e Ciprio,  per 
legno  di  trionfo  della  fua  carnificjna „ /j; - ^ 

Furono  dati  jn  potere  dj  Corniculario  Giodice  , 
che  cód  orti  ip  Corfinio  Città  de’  Peìigni,  acciò  facri- 
fic^fferoà  Martelli  S*nto  con  la  fua  folita  orationo 
noq  trattò  meglio  Marte , che  trattato  hauea  prima* 

Giouc  ; perciò  che  à fuoi  prieghi  rouinò  il  Tempio  , 
&.oppi*eile  (otto  le  lue  roume  l’itteffo  Gjpdice  Cor- 
niculario con  due  cento,  c fette  Infedeli  $.  iSaceidoti 
dell  Idolo,  gja  ridotto  in  polucre  , corfero  infuriati  à 
dorfo  A Pelino,  e doppocrudeliflìme  battiture , conu 
ottanta  cinque  ferire , quafi  con  tanti  lumino!!  Dia- 
manti, fù  fmalcara , & arricchita  lagloriofa  Coronai 
del  fuo  Martirio . Seguì  la  fua  felice  morte  al  li  cinque 
di  Dcccrnj>re,e  nel  feguente  giprno  furono  decapita-  sebafto,  • 
tiSebaftio,.c  Gocgomo  . Ciprio  per  l*ctà  giouanil^  Gorgon'o 
fù  lafciato  in  vira , ma  difcacciato  in  eliglio  da  quei  decapitaci* 
confini . Fù  cdificatoin  Corfinio  vn  Tempio  in  ho- 
aor  di  S*  Pelino  nel  luogo  ifteilo , doue  fi*  mactirizar 
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i%6  Tempi  tLtmdnì.  Libri 
to,e  fepolto.che  fu  col  tempo  Chicli  Cattedrale  V& 
uenfe,che  per  li  molti  miracoli  è con  gran  dcuotionc 
frequentata,  e r merita  tanto  da*  Cittadini, quanto  da* 
efteri.  Ciprio  ritornato  in  Brindifi  narrò  d scintame- 
le del  fuo  Maeftro,c  compagni  la  pugnace  la  v moria* 
onde  dal  Clero  , c da*  Cittadini  vniuerfaltnemc  là 
eletto  fucceffore  di  Pelino  nella  Chiefa  Brundulìna, 
edificando  anch’egli  nella  fuaCittà  vna  nobiliflima. 
Chiefa  in  honorc  del  Santo  fuo  Maeftro  , la  quale  i 
tempìà  dietro teneuauoiBrundufim  per  Cappella- 
‘deirVitiuerfitàihogg*  per  l’ineiuria  de’ tempi,  c per 
negligenza  di  chi  douca  canferuarla  è diruta , vc- 
dendofene  folamentc  le  veftiggia  . Così  anco  per 
l’iftdTa  ragione  fono  in  tutto  tolte  dalla  memoria-  , 
non  pur  da  Ila  vift  a de*  Cittadini  moke  altre  riguar- 
deuoliChiefe,€hefaceuanotdìiraonianza  della  de- 
'tiotione,e  pietà  che  haueanogl’antkhi  Brundulìni  , 
le  quali  miè  parlo  bene  ramcntafle, almeno  per  reftt- 
t uir  le  alla  memoria  de’  pofter  Mensa  però  vfeir  fuora 
della  Città, per  numerare  i Tempij  diruti  del  fuo  Ter- 
ritorio , che  fono  quali  inmimerabilt , e ciò  farà  vna 
chiara  redargutione  contro  Quinto  Mario  Corra- 
do, che  con  lingua  troppo licentiofa chiamò  empii, 
c poco  relighn  i Brundulìni  : La  Chiefa  del  Sal- 
datore , dello  Spirito  santo  , dell’ Afcenfione  , di 
San  Michele  , di  Santo  Elia  , di  San  Gioainni 
Barrica  Gkrofolitnitano  , di  Santo  Pietro , e mol- 
te diaerfe  lotto  nome  di  San  Giouanni  , di  San— 
Simone  , e Giuda  , di  San  Tomaio  , di  San— 
Matteo  , di  Santo  Andrea  detto  il  piccolo  , di 
Santa  Maria  del  la  Neue  , di  Santo  Luca,  di  Santo 
Marco  , due  di  Santo  Stefano,  di  Santo  Lorenzo» 
di  San  Giorgio  » di  San  Teodoro  , di  Santo  De- 
metrio, 
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ractrio  , di  San  Mercurio-  ,r  di  Santo  Euftjchi<x  r_Cc,*to.#o- 
molte  di  San  Nicolò,  di  Santo  Eligio  , di  Santo-, 

Biaggio  , di  Sant’Agnel!^  , di  Santa  Lucia, di San-r 
ta  Barbara  , di  Santa  Margarita  , di  Santa  Maria-, 
del  Carmine,  di  Santa  Maria  degl’Alemani, di  San^ 

Giuliano  , vn’altradi  Santo  Matteo  ,- di  Santo  Ip- 
polito ,.di Santo  Martino  , .e  d’altre molte , alle  qua- 
li gionre  quelle  che  fono  in  piedi  alprefcnte  , ben  fi 
vede  che  i Brundufini  fiano  fiati  Tempre , mal  grado 
del 'maldicente  ,1  Religiofiflitnit»  c zelantiflimidcb 
culto  Diuino  : Tefi^fica  anche  il  medefimo  la  mot- 
titudine  delle  sacre  Reliquie , che  tono  nel  Duomo  . 

• di  lla  Città  , oltre  l’intiero  Corpo  di  Santo  Teo- 
doro Martire  ; ne  fanno  ampia  fede  l’altrc  Reli- 
quie quali  lenza  numero  ,-che  con  domina  vene- 
rationc  fi  confcruano  nella  Chiefa  delle  Monache 
* di  San  Benedetto  & in  quella  delle  Monache* 
di  Santa  Maria  degl’Angeli  , Vorrei  però  Tapere* 
dal  Corrado  doue  appoggiato  haueffe  quefio  luo 
detto  ? poiché  Te  la  Religione  confifte  in  vn  pie- 
tofo  fentimento  , che  hàper  oggetto  lariuerenza-, 
douuta  à Dio,  c quella  hà  dificfo Tempre  ferme  le  ra- 
dici per  rutto  il  continente  della  lapigia,fenza  mai  cf- 
fer  corroTe  da  vermini  di  miTcrcdcnze , ò auuelenate 
da  Terpi  di  fallì  dogmi, come  potcua  efl'er  Tpcnta,  e fe- 
pelita  ne  i cuori  di  quei  Cittadini  di  Brindili , ch’era- 
no  norma  di  viuere  à tutta  la  Regione  , e zelantilfimi 
difcnTori  dell’vna,  e l’altra  Maeftà  diuina,  & huma-  -i 

na  ; crederei  che  fimil  taccia  cadefic  à propofito  alla  ! 

Città  di  Brindifi,le  falle  fiata  Tcrua,c  valfalia  in  qual- 
che tempo  di  Bernardino  Bonifaccio^he  fù-Marchc- 
je  della  Tua  Città  d’Oria  ; il  quale  A pollato  dalla  Fe- 
de,emorì  Lutcrauo,ch’io  tal  calo  potcua  effe r Tofpet- 

ta 
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Caio;^.  ta^jcffer  contaminata  in  qualche  modo  dal  contag- 
gio  dell'empietà  del  Padrone,  poi  che/econdoil  det- 
to di  Lucano;  ‘ r •*-.  '5'  - u.  , < 

" .'IH//'  Jy  « *:n. :h  , d*1  j 

'*1*7  . : .*•*  - X;\  r1/^*  t ,\  :LÌ  \ ;•*  ~ / d.  , - • ;;  ••  C'  . ' 

” 'Utonfiè  inflettere fen/us1'  r •*.’  - ’ > : • - - 

tìumanos  editto,  valent^quam  vita  re  gentil  v- 

»**».  . W* ^ ■ C Ji'  »,«  . ■ v.’  • i 

itit  «o^arr-f  :ui  on  :ii  *ri ni. * ,;r  ^ « *,r  : 7 

E pfcFci®  dOhpbh?ndof<MvirefrdbttiflìmoCafimiro’> 

il  módo  di  ’pathre^troppo  'hcentioró  di  QJVlario  ; * j 

c6H,  benché  mòdeftamente  jrifp-on de  . •• •*  ; ‘ ; • ? 

Gio: Batti*  •/  ,r  • ‘*w  ! * * ' . *'  • •«* 

Ha  Calimi-  -1  ' . ri  **\  ’ . *•  * . ; „ i 

- ' *Tn  tnì  Marihgum  olferuantiffimc  , Oritanos 
' " qrrodis  '}  iègc  iteti  lapygia  indiKÌJJe  * At  tum 
dum  alios  imperiti ffimols  y alio!  impradentif- 
o fimoì  , olio s fluì t i flint of  \ olio*  dottrino.  , c£* 
vt5<  santtitotis  flmttdatores  ; Brand rtjìnas  vero  ini-  » 

' v qui  fimo  s oppcilas  > dumqae  saturnittmredar- 
^■s  guiS  ynon  debui ffe  tàm  petalanter  in  alios  in- 
, we  maledicendi  fc tenti am  Putrì  addi - 
: y?4»/  ; alij  te  Cbrifli  legem  minime  feruarej 
'Comprobant  ; Nòtti  curri  Chriflus  iniurias  tibi 
prohibeot , & ignis  gehennam  minetur  ;Ta 
nulli s iniurijs  laceffitut , 00#  atqae  alios  iniu- 
- ‘—rySAjjki* , & ìuuenes  > ac  Sene  $ \ proferite  s , 

•£  ' !- ; ytt pofteros , qui  tua  /cripta  legunt  , legent que 
contumelie fos  ejfe\  alij  -te  docuiffe  r ertine unt 
f£tiamfi  tu  omnium  sapientijfimus , at  que  san-  . 
dìijfimus  *videri  velis  ; f#/»  ex  dottiamo-  • 

Virorum , praftrtim  M.  F db ij  Quinti-  . 

*”j  lioni/cntentia  /cium  , Barbar ifiimum  verbi 5 1 

-.1  , coni- 
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torniti  i>&  moribus.Ego  malim  verbi s inuitusyqua  mori 
bus  fpontè  Barbar us  videri  eo  quod  fapienti or  vifus  efl9 
qui  Deiyquam  qui  G ramatici  aticuius  pr$cepta  feru arie . 
Vccifo  che  fu  Giuliano  nella  Perfia  in  vna  battaglia 
da  vn  colpo  di  Lancia  , cheglipafsò  il  braccio  , Se 
entrò  in  gran  parte  nel  coftato  ; Ville  la  Città  di 
Brinditi  Tempre  quieta  fotte  i feguenti  Imperadori  . 
Ma  come  che  dal  tempo  , cheCoftantino  trasferì  la 
fede  dell’Imperio  in  Coftantinopoli , fi  diuife  la  Mo- 
narchia in  quattro  Prefetture,  commettendo  ad  vno 
de’  quatti o Pi  eferti  l’Italia , Sicilia , e l’Ifole  intorno, 
Conica , Sardegna,  Africa , dalle  Sirri  fino  à Cirene, 
fecondo  il  ripartimeto,che  ne  fcriue  Zofimo  nella  fua 
nuoua  Hi^oria  ,efsédosepreobediete  Brinditi  à tali 
Prefetti p l’antica  amiftà,come  s’è  detto, che  tenea  co* 
Romam,nò  patì  però  nouità  alcuna , metro  nò  la  patì 
il  corpo  dell’Imperio,  e particolarmente  l’Italia . 

Fu  fentira  appi  edo  nell’Italia  vna  commotionc  no- 
tabile fotto  l’Imperio  di  Zenone  Ifaurico , che  regnò 
grannidel  Signore  quattro  cento  fettanta  quattro  , 
poiché  quefto  Imperadore  infettato  da  Odoacro  Rè 
di  Hei  uh, e temendo  la  potenza  di  Teorodico  Rè  de* 
Gothi,  procurò,  che  il  Gotho  andafle  in  Italia  contro 
l’Heruloper  diacciarlo.  Venne  prettamente  Teo- 
dorico in  Italia,  e feruendofi  dell'imprudenza  di  Ze- 
none per  fuo  vrile,  fe  ne  impadronì , e vi  regnò  ven- 
ticinque anni.  Fondando  la  fua  fede  in  Rauenna  l’an- 
no della  nottra  Salute  488.  nel  qual  topo  Brinditi  co- 
minciò à sètire  il  pefo  di  giogo  ftranicro,  che  gli  par- 
uc  duro, offendo  atiìicfatto  per  tati  fccoli  d’obedire  al 
dolce  Imperio  di  Roma . Qui  terminaremo  quefto  2. 
Libro, doue  terminò  l’Imperio  Romano,  cominciàdo 
il  3.  dal  principiodeJRegnoGothico,con  deferiuere 
quato  faccette  alla  Città  nc’tèpi,che  regnaro  in  Italia, 
£inc  del  Secondo  Libro . T LI- 
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2^0 

LIBRO  TERZO 

DELL’ ANTICHIT à DELLA  CITTà  DI 

BRINDISI. 

CAPITOLO  PRIMO . 

/ Cothi  3'  ìmpadronifcono  di  Brindijì . 

H AVENDO  !a  Città  di  Brindili  nelle  reuo- 
lutioni  de’ Gothi  patito  fpefle , e turbolenti 
mutationi  più  di  quante  mai  prima , ò dopò 
ne  patifle,  conuiene  molto  à quell ’Hiftoria,  che  fi  di- 
chiari prima  breuemente  il  principio  , & origine  di 
quella  natione,  come  anco  faremo dell’akre  , che  di 
tempo  in  tempo  mutaro  il  (lato  della  Città,  feguendo 
in  quella  narratione  il  Vefcouolornande  nel  Libro, 
ch’è  dell’origine,  c gefti  de’  Gorhich’ei  fcrilfe . ’E  vi- 
cina al  lido  dell’Oceano  Artoo.al  Settentrionale  vna 
grand’lfola  chiamata  Scanzia, nella  quale, ben  che  vi- 
uano  quali  innumerabili  nationi»non  dimeno  di  fette 
folamente  fà  mentione  Tolomeo . Da  queft’Ifola,che 
da  Iornaijde  è chiamata  officina  di  Genti,  e vagina  di 
Popoli  vfeiro  primieramente  i Gothi,  coli  dicendo  : 
Ex  hac  igitur  Stazi  a Infula-,quajì  Officina  Gentili  t 
aut  certè  velili  Vagina  nattonu  cu  Regtfue  nomine 
Berigh  Gothi  quondam  memorantur  egreffi « 

Errano  coloro, che  li  chiamano  Scithi , percioche  lè- 
códo  la  vera  deferittione  de’  Cofmografi.la  Scithia  è 
nell’  Alia,e  la  Scanzia  in  Europa . Furono  detti  Gerbi 
da  Gothi, ò pur  Gothi  daGcthi,per  la  fimigliaza  delle 

* 4 voci 
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voci  jNacione  si  fiera,  e bellicofa,chehan  detto,  che  04  048  * 
quel  Marte  fauoleggiato  da'PoetiperDio  delleGuer- 
re  fia  nato  fra  loro, onde  così  diflfe  Virgilio  . 

Gradiuumq*e  Patrem.Gethicis.qui p*&Jìdet  armis . yirg.  cn. 
Ghe  perciò  à Marte  immolauano  per  vittime  i prigio- 
ni,che  faceuanp  nelle  guerre,  ftimàdo  che  il  fiero  Nu 
me  delle  guerre,  fi  plachi  più  facilmente  co  l’humano  Coflumo 
fangue . A lui  prometteuano  in  voro  le  primitie  della  ^k^0**1* 
preda, & à lui  sù  li  tronchi  fofpendeuano  in  trofeo  le 
fpoglieoftili.Nó  lafciaro  difarficonofccre  fin  dalte- 
po  di  Lucullo,c  poi  d’Ottauiano  Augufto,dado  qual- 
che geiofia airi mperio Romano,  che  poi  s’accrebbe 
( fpingcndofi  più  innazi  ) attempo  di  Dominano, ha- 
uendo  pattato  il  Danubio, occupata PVngaria, e vinto  <?©mP*dio 
i Capitani  Romani . Traiano  poi  valorofamente  fo  delle  cote 
groppofe,e  li  ributtò;tomaro  à romperli  co  Tlmperio  de>  Gotbi* 
a!  tempo  di  Filippo, e di  Dccio , cóbattendo  co  vgual 
fortuna, ma  Claudio  Secódo  l'afflitte  oltremodo.Co- 
ftàtinoilgràdelidebcllò,elidiedepace  . Valente  li 
riceuè  al  Tuo  ftipendio,  e li  fe  Chriftiani,benche  fotto 
l’Erefia  d’ Ario, ribellatili  poi, ruppero  i loro  nemici  in 
battaglia, ma  furono  poi  domati  da  Teodofio,col  qua 
le, e co  Leone  primo  Imperador  Greco,  e col  fuo  fuc- 
cettore  Zenone  matennero  sempre  amicicia,e  fedeltà. 

Al  tempo  di  co(hii,comc  s’è  detro,Teodoi  icolor  Rè* 
fódò  in  Italia  la  Tua  Monarchia, pofledédo  feliceméte 
il  Regno  di  Napoli,mcntrc  vitte, che  fù  da  25.  anni „ 

Di  quel  tempo  Brindili  cominciò  ad  ettergouer- 
nata  da  Miniftri  Gothi, ftando  il  Rè  in  Rauenna , do- 
u'egli,  come  i Succefforihebbero  la  fede  del  Regno  , ftrmdtfpof 
mentre  dettero  in  Italia  , Non  fentìmaila  Città  al-  Odino  da*' 
teratione  alcuna  in  tutto  il  lungo  dominio  di  Teodo- 
fico,  & in  quello  d’Amal  funta,  e poi  di  Atalariro  , AtaiunDo 
Figliola. Lviua,  e l’altro  Nipote  di  lui . Ma  faccette  al 
; * T 2 Regno 
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Regno  Theodato  Rè  auaro,  & ingiuriofo  à tutti , che 
cominciò  à turbare,  non  pure  in  Brindili,  ma  per  tut- 
to, la  pacifica  poffeffione  de’  Gothi . Per  il  che  Giu- 
ftiniano  Primo  di  quello  nome  , Imperador  di  Co- 
ftantinopoli,  per  liberar  l’Italia  da  quei  Tiranno  ,,8c 
vnirla  al  corpo  dell’Imperio,  dal  quale  cinquant’an-. 
ni  era  fiata  diiTunita,  per  il  mal  gouerno  dcll’Irapera- 
tor  Zenone  , mandò  per  rompere  il  giogo  Gothico 
dall’Italia, vn  fuo  valorofo  Capitano , Belifario  chia- 
mato, huomo  d’impareggiabil  valore, e degno  perle 
dori  Angolari  dell’animo,  e del  corpo  d’eflcr  pareg- 
giato à qual  fi  fia  Duce  famofo,  dall’antiche  Hiftorie 
celebrato . Venne  coflui  in  Italia  l’anno  cinque  cen- 
to trenta  fette  del  Signore,  & al  primo  arriuo,  cederò 
con  poca  repugnanza  i Gothi  le  Città , che  hauean_* 
poffeduto  cinquant’anni  , e ritornaro  i Brundufmi 
lòtto  l’Imperio,  lietiffimi  non  folo.per  effer  liberi  dal- 
la tirannia  di  quei  Barbari, ma  per  efTer  riuniti  all’an- 
tico dominio  do’ Romani,  fotto  il  quale  erano  (lati 
continuamente  in  pace, oltre  otto  cento  anni, dal  qua- 
le per  cinquant’anni  erano  flati  diuifi,  e feparati  qua- 
fi  membro  dal  corpo.  Ma  durò  poco  quella  reinte« 
gratione,  perciò  che  partito  Belifario  d’Italia  vitto- 
riofo,  e trionfante, menò  feco  in  Coflantinopoli  pri- 
gione Vettigge  Rè , che  i Gothi  s’haueano  eletto  pef 
loro  Signore . 

Deporto  dal  Regno  l’infame  Theodato , fù  eletto 
in  Rè  de’  Gothi  Totila  huomo  di  fingolar  virtù.  Que- 
llo torto  che  hebbe  la  Corona , s’accinfe  all’acquifto 
di  quanto  da  Theodato,  e da  Vettigge  era  flato  per- 
duto, evenendo  congroffo  Efercito  in  Terra d’O- 
tranto,  effendo  flato  lafciato  Brindili  da  Belifario  con 
picciolo,  e debole  prefidio , cadde  fenza  contefa  in_. 
mano  di  lui  doppo  otto  anni,  che  fù  nell’anno  cinque 

cento 
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cento  quaranta  cinque  del  Signore,  é Con  cffo  il  rcfto  • ttfV* 

della  Prouincia,  eccetto  Otranto,  della  qual  Città  i Brindili  io 
Greci  in  rutta  la  guerra  Gothica  fero  gran  capitale  , mano  de*  . 
cflfendo  il  loro  Afilo , e ficuro  refuggio  in  tutte  le  ne-  otwtlio^ 
ceflità  di  guerra, cosLPhaueano  bcnmunito,  Totibu  fifteà  Oo. 
ottenuto  ch’hebbe  Brindili, e lafciatoci  buon  prefidio  thl* 
di  fantaria,  e di  cauallaria,  fe  ne  pafsò  aH’aflfedio  d’O- 
tranto,che  folo  in  tutto  il  Paefe  inalberaua  le  bandie- 
re Imperiali  di  Giuftiniano.  Bifognò dunque,  cho 
perle  cofe  d’Italia,  ritornale  di  nuouo  daCoftanti- 
nopoli  l'iftelfo  Capitano  Belifario,  parendo,che folo 
lui  fuflfe  fatale  à Gothi . Venne  con  lui  per  capo  d’v- 
na  parte  delFEfcrcitovn  Nepote  deU’Imperadore,il 
cui  nome  fu  Giouanni.  Quello  con  la  metà  dell’E- 
fercito  rimale  à Durazzo,  per  mancamento  di  Naui  , Gìoutnnì 
non  effendo  l’Armata  capace  di  tant’Efercko , e Be-  vi 
lifario  col  rimanente  nauigò  per  drittura  ad  Otranto, 
alfediato  da  Nemici.  Intanto  Totilalafciando  parte  Beilifarìo 
de*  Tuoi  all’afledio  d’Otranto , fe  n'andò  col  redo  in-  ,D  °tr,m® 
Roma . Smontato  l’Efercito  di  Belifario, i Gothi  fug- 
girono immàtincnte  in  Brindili, & vnitifi  col  prefidio, 
che  vi  era,faceano  vn  mediocre  corpo  d’Efercito,po- 
co  temendo  le  forze  di  Belifario , parendo  loro  cho 
Iiaueffe  menato  pochi  legni,  e poche  genti . Quella- 
ficurezza,&  il  non  faperc,che  altrettanta  Armata, con 
altrettanto  Efercito , douea  venire  in  breue , forto  la 
condotta  di  Giouanni , li  facea  più  negligenti  nella 
cullodia  della  Città, di  quel  ch’il  tempo  richiedeua  . 
S’aggiunfeà quella  trafeuraggine  maggior  caufa  , e Gothi  tr*. 
quella  lù,  che  Belifario  liberato  ch’hebbe  dall’alfedio 
la  Città  d'Otranto,  c fuggiti  i Gothi  à Brindili  > non- 
volendo, che  mentre  egli  s’occupalfe  all’acquillo  di 
Brindili  Totila  cfpugnaflfc,  c dellruggclfe  la  fededd- 
l’Imperio,  ch’era  Roma , come  il  Barbaro  fi  vanraua  f 
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1»°  ut ■ vojer  fare . fi  mo(fe  eon  preftezza  verfo  Roma  ] onde 
il  prefidio  Gothicó  di  Brindili, trafeurò  maggiormen- 
Camllide*  te  la  guardia.  Et  eflcndoil  mefe  d’ Aprile  cacciaro 
Gothi  nel-  in  campagna  tutti  i lor  Caualli  aH'herba.dcntro  quel- 
Br 1 le  Valli, che  cominciando  dalle  due  eftremità  dello 
corna  del  Porto,  fi  eftendono  per  alcun  miglio  den- 
tro terra . In  quella  rrafeuraggine  de’  Gothi,  Giouan- 
ni  imbarcate  le  fue  genti  fe  vela  da  Durazzo  col  pri- 
mo buon  tempo,  ch’hebbe , c fmontato  in  terra  d’O- 
trar»to,li  drizzò  per  terra„fenza  perder  tempo  à Brin- 
dili, per  cogliere  alPimprouifo  quel  prelìdio.  Noto 
eran  molto  dittanti  dalla  Città  , quando  dalla  Van- 
guardia furon  prelìdueGhoti,  che  vfeiti  da  Brindili 
gl’occorfero  improuifi.nè  poterò  fuggire  indietro  . 
Andauano  coftoro  intorno  per  fecrcte  fentinellc  , ò 
Gothj preli  fpie.vno  delli  due  facendo  moftra  di  volerli  difende- 
re in  quel  primo  furor  della  prefa,  fu  tagliato  à pezzi; 
l’altro  gettatoli  à piedi  del  Capitano,  chiefe  la  vira  in 
premio  d’vn  grà  ieruigio.che  gPhaurebbe  fatto,  e di- 
mandato in  che  potrebbe  giouarli,  fe  li  daua  la  vita  , 
promele, che  non  foloal  Duce.maall’Efercito  tutto, 
chemenaua,  farebbe  ftato  divtile,  e di  commodo 
grande . Comandato  da  Giouanni,  che  dichiara  fio 
la  promelfa.che  quando  fuflfe  Hata, qual  egli  diceua  , 
non  pur  la  vita,  ma  ancora  la  libertà  , e quanto  bra- 
malfe,gl’haurebbeconceflb.  Scoprì  doue  tutti  infic- 
ine i Caualli  de’ Gothi,  che  ftauanoin  Brindili,  eran 
tenuti  all’herba,con  la  prefa  de’  quali  poteano  all  im- 
prouifo  opprimere  il  prefidio  di  quella  Città  , che_* 
tutto  fpenfierato  fe  ne  ftaua , non  temendo  alcuno  fi- 
niftro  accidente , che  li  poteffe  accadere . Riceuuta  il 
ewani  d * Gotho  la  fede  dal  Capitano , facendoli  guida  d’alcu- 
Gothipieg  ne  fquadre  più  fpedite.diè  in  mano  dell’Impcrìali  tut- 
ti i Caualli,che  nel  luogo  detto  erano  alla  pattura  . 
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quant’crano  i Caualli,  & aggiungendoli  vn’altro  in-, 
groppa  per  ciafcheduno  » li  fpinfe  veloci flìmamento 
alla  Città,prcuenendo  con  la  celerità  la  fama  dclPar- 
riuo  delPEfercitó  Nemico . I Gothi.ch’ogn’altra  co-  ’Goth,rotti 
fafuordiqtieftateneuano;  colti  alPimprouifo  , non 
prima  s’a.ccor fero  del  pericolo,  che  fuffero  gPInimici 
dentro  i loro  alloggiamenti  • Sproueduti  dunque  , 
diflarmati,&  atterriti  delPimprouifo  cafo,fcordando- 
fi  della  prittina  lor  virtù  furono  in  gran  parte  tagliati 
à pezzi, & appena  pochi  con  lafuga  fcampati,firiduf- 
fero  fpaiunrun  à Totila  ♦ Così  Brindili  in  poco  tem-  Btindìf?  fòt 
po  ritorno  di  nuouo  Cotto  la  potefta  Imperiale  , hs*?  to  rimpc* 
uendo  la  fortuna  non  poco  fauorito  Giouanni , fenza  fi»le. 
la  quale,  non  poteafperare  così  facile  vna  vittoria- 
sì  rileuante,  effendo  il  prefidio  Gothico  grande  di 
numero,  e di  valore,e tutti  Soldati  veterani,  & efei^ 
citati  nelle  guerre  de’Rèpaflfati  . Teftimonio  irre- 
fragabile di  queft’acci  dente  è Procopio  Medico  , 
ch’in  quelle  guerre  feguì  Beli  f ario,  eTcriffe  tutta  PHi-  i,fir^°px° 
ftoria  Gothica,  e Pifteflfo  racconta  Leonardo  Aretino  Aretino 
nei  Cuoi  Libri  della  guerra  contro  Gothi.  1 

Totila  in  tanto  hauendo  prefo  Roma  ,elafciatoui 
memorabil  veftigio  della  Tua  crudeltà , riuolfe  indie- 
tro PEfercito  vittoriofo,  e carco  delle  fpoglie  Roma- 
ne,ardeua  di  rabbia,per  la  perdita  ch’hauea  fatto  del 
fuo  flato  nel  Regno  di  Napoli , hauendoli  Giouanni 
tolto  nella  Tua  aflenza  PAbruzia,  la  Lucania , e la  Sa- 
lentina.  Si  trouauano  molto  declinate  le  forze  Im- 
periali, e Belifario  fenza  nuoui  agiuti , non  era  bafte- 
uole  à refiflcre,non  pure  à reprimere  il  furor  di  Toti- 
la, poi  che  fecondo  Pvfo  del  guerreggiare  diqueite- 
pi,  chi  era  Signor  della  Campagna  comandaua  facil- 
raenteiluoghichiufi,  onde  con  facilità  il  Rè  Gotho 
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to,  e fcpolto.che  fu  col  tempo  Chiefa  Catedralc  Val- 
tienfe.che  per  lì  molti  miracoli  è con  gran  dcuotionc 
frequentata,  c riueritatantoda’  Cittadini, quantoda* 
cfteri.  Ciprio  ritornato  in  Brindili  narrò  «JtftimamS- 
te  del  fuo  Maeftro»e  compagni  la  pugnace  la  vittoria,* 
onde  dal  Clero  , e da*  Cittadini  vniuerfaltnente  fù 
eletto  fuccefforc  di  Pelino  nella  Chiefa  Brundufina, 
edificando  anch’egli  nella  fuaCittà  vna  nobili Ifima- 
<^hie(ain  honorcdel  Santo  fuo  Maeftro  , la  quale  i 
tempi  à dietro teneuano  i Brundufìni  per  Cappella- 
deli’ Vntuerfità;haggi  per  rinaiuria  de’ tempi,  eper 
negligenza  di  chi  douea  conferuarla  è diruta , ve- 
dendo Tene  (blamente  le  veftiggia  . Così  anco  per 
l’iftdfa  ragione  fono  in  tutto  tolte  dalla  memoria-  , 
non  pur  dalla  vifta  de’ Cittadini  molte  altre  riguar- 
dcuoli  Chiefe,ehc  facevano teftiraonianza  della  de- 
•notioneie  pietà  che  haueano  gl’amichi  Brundulìni  , • 

le  qualimiè  parlo  bene  ramemafle,almeno  per  redi- 
tuìrle  alla  memoria  de’  poderi, lenza  però  vfcìr  fuora 
della  Città, per  numerare  i Tempii  diruti  del  fuo  Ter- 
citorio , che  fono  quali  innumerabili , e ciò  fari  vna 
chiara  redarguitone  contro  Quinto  Mario  Corra- 
do, che  con  lingua  troppo  licemtofa chiamò  empij , . 
e poco  rehgion  i Brundufìni  : La  Chiefa  del  Sal- 
vatore , dello  Spirito  santo  , delTAfcenfione , di 
San  Michele  , di  Santo  Elia  , di  San  Giouànni 
Battifta  Gierofolimitano  , di  Santo  Pietro  , e mol- 
te diuerfe  folto  nome  di  San  Giouanni  , di  San- 
Simone  , e Giuda  , di  San  Tomafo  , di  San- 
Matteo  » di  Santo  Andrea  detto  il  piccolo  , di 
Santa  Maria  della  Neue  , di  Santo  Luca,  di  Santo 
Marco  , due  di  Santo  Stefano,  di  Santo  Lorenzo» 
di  San  Giorgio  , di  San1  Teodoro  , di  Santo  De- 
metrio, 
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metrio  , di  Sin  Mercurio  , di  Santo  Eu&achior  dr 

molte  di  San  Nicolò»  di  Santo  Eligio  , di  Sanco.,  it*r 

Biaggio  , di  Sant’Agnef^  » di  Santa  Lucia  , di  San- 
ta  Barbara  , di  Santa  Margarita  » di  Santa  Maria-, 
del  Carmine,  di  Santa  Maria degl'AIemani, di  San_, 

Giuliano  , vn’altradi  Sanro  Matteo  »,  di  Santo  Ip- 
polito , di  Santo  Martino  , jt  d’altre  molte , alle  qua- 
li gionte  quelle  che  fono  in  piedi  alprefentc  , ben  li 
vede  che  i Brundufinifianoftati  Tempre , mal  grado 
dei 'maldicente  ,>  ReligiofifiGrii1,*  e zelantilfimidcL 
culto  Diuino  : TefttRca  anche  il  medelimo  la  mol- 
titudine delle  sacre  Reliquie  , che  iono  nel  Duomo- 
delia  Città  , oltre  l’intiero  Corpo  di  Santo  Teo- 
doro Martire  ; ne  fanno  ampia  fede  l’altrc  Reli- 
quie quali  lenza  numero  , che  con  ifomnaa  vene- 
rationc  li  confcruano  nella  Ghicfa  delle  Monache 
* di  San  Benedetto  ,.  & in  quella  delle  Monache-» 
di  Santa  Maria  degl’ Angeli . Vorrei  però  fapere-# 
dal  Corrado  doue  appoggiato  hauefle  quello  fuo 
detto  i poiché  fe  la  Religione  confiftc  in  vn  pie- 
tofo  fentimcnto  , che  hàper  oggetto  lariuercnza-, 
douuta  à Dio,  c quella  hà  diftefo  Tempre  ferme  le  ra- 
dici per  tutto  il  continente  della  lapigia,fenza  mai  ef- 
fer  corrole  da  vermini  di  miferedenze , ò auuelenatc 
da  ferpi  di  fallì  dogmi, come  potcua  efler  fpenta,  c fc- 
pelita  ne  i cuori  di  quei  Cittadini  di  Brindili , ch’era- 
no  norma  di  viuere  à tutta  la  Regione  , e zelantiffimi 
difenfori  dell’vna,  e l’altra  MacRà  diurna , & huma-  q 

na  i crederei  che  fimil  taccia  cadeflc  à propolito  alla 
Cittàdi  Brindiit,(e  falfe  Rata  fcrua,c  valfalla  in  qual- 
che tempo  di  Bernardino  Bonifaccio,che  fu-Marche- 
le  della  Tua  Cittàd’Oria;  il  quale  ApoRatò  dalla  Fe- 
de,rmori  Lut«rano,ch’in  tal  caTo  poteuaeRer  fofpet- 

ta 
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ta<j{  cfTer  contaminata  in  qualche  modo  dal  coritag- 
gio  deil’empiccà  del  Padrone,  poi  che  fecondo  il  dee- 
codi  Lucano.  ?•;*  « ‘ ’ 
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E àOfc  potè  nd  o fof&i  r e il  d ò 1 1 i fli  m o C a fi m i r ®’  > 

ilm&dodi  jpathré  troppd'Hcefttk>fd  di  Q^Mario  *-> 

cbii,  benché  mOdeJlamcnte  ,fifponde . 

Gio: Batti-  / ,r  • ' • • 

Ita  Calimi-  - > ' /I 

*° 10  AF0,*  •■*-■  *f,t  tnì  Mari  legttm  olftruantiftmt  , Oritanos 

prodi*  ? dèget  tati  lapqgia  itidixiflc  è At  tum 
dum  alias  imperitiffimoi  , alios  imprndentif-  l> 
o jfimoi  y alios  fitti  ti  firn  te  , alios  dottrina , <2* 
santt itati s /emulatore*  ; Branduflnos  vero  ini- 
' \qttiffmos  appellai  ; dumqnè  saturnittm  redar- 
• ^^guis \ non  deb tiijfe  tam  petulanttr  in  alios  in- 

j '#<#/  , »f  maledice» di  fiientiam  Pueri  addi - 

j alij  teCbriJHlegem  minime  frenarti 
■>.  < comprobant  ; NkmcumChriflns  iniurias  tibi 

* • prohibeat , & ignis  gehennam  minetar  ; T a 
nullis  iniurijs  lacejfitus , nos  atquè  alios  iniu- 
; < - ri/s  ajfkis  y & luuenes , ac  Senes  \ prafentes  , 

'-àt- po/l  eros  y (jni  tua  fcripta  legunt  , legentque 
?■■■■  tcntttmeliofes  e/fe[  al/  te  docuifle  reutncunt  . 
'\Etiam  fi  tu  omnium  s apienti flìmus , atquè  san-  . 
dfiffìmtts  vi  de  ri  velisi  & cum  ex  dottiamo-  - 
rumVirorum  y & praftrtim  M.  Faby  .Quinti-  y 
lianifententia  fciam  , Barbariffimum  verbi  $ *» 
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'cornétti moribus.Ego  malim  verbi s inuitus,qua  mori 
bus  /ponti  Bar  bar  us  vederi  eo  quod  /spienti  or  vifus  ejlt 
qui  Dei,quam  qui  G ramatici  alicuius  precepta ferii  arie. 
Vccifo  che  fu  Giuliano  nella  Perfia  in  vna  battaglia 
da  vn  colpo  di  Lancia  , cheglipafsò  il  braccio  , & 
entrò  in  gran  parte  nel  coftato  j Vitfc  la  Città  dì 
Brinditi  Tempre  quieta  fotte  i feguenti  Imperadori  . 
Ma  come  che  dal  tempo  , cheCoftantino  trasferì  la 
fede  deli’Imperio  in  Coftantinopoli , fi  diuifc  la  Mo- 
narchia in  quattro  Prefetture,  commettendo  ad  vno 
de’ quatti o Pi cfctti l’Italia, Sicilia,  e l’Ifole intorno, 
Co;  iica , Sardegna,  Africa , dalle  Sirti  tino  à Cirene, 
fecondo  il  ripartiméto,che  nc  fcriuc  Zollino  nella  tua 
nuoua  HiPoria  , efsédosépreobediéte  Brinditi  à tali 
Prefetti  |>  l’antica  amiftà.comc  s’è  detto, che  tenea  co’ 
Romani, nó  pati  però  nouità  alcuna , rnctre  no  la  patì 
il  corpo  dell’Imperio,  e particolarmente  l’Italia . 

Fu  fentira  apprettò  nell’Italia  vna  commotione  no- 
tabile fotto  l’Imperio  di  Zenone  lfaurico , che  regnò 
gl’anni  del  Signore  quattro  cento  fettanta  quattro  , 
poiché  quefto  Imperadore  infettato  da  Odoacro  Rè 
di  Het  uli,e  temendo  la  potenza  di  Teorodico  Rè  de* 
Gothi,  procurò,  che  il  Gotho  andaflc  in  Italia  contro 
l’Heruloper  difcacciarlo.  Venne  prettamente  Teo- 
dorico in  Italia,  e feruendofi  dell'imprudenza  di  Ze- 
none per  fuo  vrile,  fe  nc  impadronì , e vi  regnò  ven- 
ticinque anni.  Fondando  la  fua  fede  in  Rauenna  l’an- 
no della  noftra  Salute  488.  nel  qual  tépo  Brinditi  co- 
minciò à sétirc  il  pefo  di  giogo  ftraniero,  che  gli  par- 
ile duro.etfendo  atfuefatto  per  tati  fecoli  d’obedirc  al 
dolce  Imperio  di  Roma . Qui  terminarono  quefto  2, 
Libro, doue  terminò  l’Imperio  Romano,  cominciado 
il  3.  dal  principio  del  Regno  Gothico, con  deferiuerc 
quàto  fucccffe  alla  Città  ne’tépi,che  regnaro  in  Italia. 
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I Gothi  3'impa.drcnifcono  di  Brindijt , 
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AVENDO  la  Città  di  Brinci ifi  nelle  reuo- 
lutioni  de* Gothi  patito  fpefle , e turbolenti 
mutationi  più  di  quante  mai  prima , ò dopò 
ne  patifle,  conuiene  molto  à queft’Hiftoria,  che  fi  di- 
chiari prima  breuemente  il  principio  » & origine  di 
quella  natione,  come  anco  faremo deli'altre  , che  di 
tempo  in  tempo  mutaro  il  flato  della  Città,  feguendo 
lornanide  in  quella  narratione  ii  Vefcouolornande  nel  Libro, 
geft.s  Go-  ch’è  dell'origine,  cgefli  de*  Gorhich’ei  fcriflfe . ’Evi- 
Scanziaifo  c*nQ  l^o  delFOccano  Artoo,aI  Sertenfrionale  vna 
’ grand’Ifola  chiamata  Scanzia, nella  quale, benché  vi- 

uano  quali  innumerabili  nationi,non  dimeno  di  fette 
folamente  fà  mentione  Tolomeo . Da  queft*Ifola,che 
da  Iornatjde  è chiamata  officina  di  Genti,  e vagina  di 
Popoli  vfeiro  primieramente  i Gothi,  coli  dicendo  : 
Ex  héic  igitur  Scazia  In  fu  Iniqua  fi  Officina  Gentiii% 
aut  certe  'velut  Vagina  nat tonti  cu  Regefuo  nomine 
Berigh  Gothi  quondam  memorantur  egregi . 

Errano  coIoro,che  li  chiamano  Scithi , percioche  fe- 
có do  la  vera  deferittione  de’  Cofmografija  Scithia  è 
neH'Afia,e  la  Scanzia  in  Europa . Furono  detti  Getbi 
da  Gothi,ò  pur  Gothi  daGcthi,per  lafimigliàza  delle 
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voci  ; Nacione  si  fiera,  e be!licofa,che  han  detto , che 
quel  Marte  fauoleggiato  da’PoetiperDio  delleGuer- 
refia  nato  fra  loro, onde  così  difle  Virgilio . 

GradiuHmcjne  Patrem,Gelhicis,qui piufidet  armis . 
Che  perciò  à Marte  immolauano  per  vittime  i prigio- 
ni,che  faceuano  nelle  guerre,  ftimàdo  che  il  fiero  Nu 
me  delle  guerre,  fi  plachi  più  facilmente  co  l’humano 
fangue . A lui  prometreuano  in  voro  le  primitie  della 
preda, & à lui  sù  li  tronchi  fofpendeuano  in  trofeo  le 
fpoglie  oftili.Nó  lafciaro  di  farli  conofccre  fin  dal  té- 
po  di  Lucullo,c  poi  d’Ottauiano  Augufto.dado  qual- 
che gelofia  all’Imperio  Romano , che  poi  s’accrebbe 
( fpingendofi  più  innàzi  ) attempo  di  Dominano, ha- 
uendo  palfato  il  Danubio, occupatal’Vngaria, e vinto 
iCapitani  Romani . Traiano  poi  valorofamente fo 
gl’oppofc,e  li  ributtò;tomaro  à romperli  co  l'Imperio 
al  tempo  di  Filippo, e di  Decio , cóbattendo  co  vgual 
fortuna, ma  Claudio  Secódo  raffliffe  oltremodo.  Co- 
ftàtinoilgradelidebellò.elidiedepace  . Valente  li 
riceuè  al  luo  ftipendio,  c li  fé  Chriftiani, benché  fotto 
l’Erefia  d’ Ario, ribellatili  poi,ruppero  ì loro  nemici  in 
battaglia, mafurono  poi  domati  da  Teodofio,col  qua 
le, e có  Leone  primo  Imperador  Greco,  e col  fuo  fuc- 
celfore  Zenone  matennero  sempre  amicitia.e  fedeltà. 
Al  tempo  di  coftui, come  s’è  dctto.Teodoi  ìcolor  Rè, 
fodò  in  Italia  la  fila  Monarchia, poflededo  feliceméte 
il  Regno  di  Napoli,mentre  vi(fe,chefù  da  25.  anni . 

D.t  quel  tempo  Brindili  cominciò  ad  elfergouer- 
nata  da  Miniftri  Gothi, ftando  il  Rè  in  Rauenna , do- 
u’egli,  come  i Succelfori  hebbero  la  fede  del  Regno  , 
mentre  ftetrero  in  Italia  . Non  Tenti  mai  la  Città  al- 
teratone alcuna  in  tutto  il  lungo  dominio  di  Teodo- 
rico, & in  quello  d’Amal  funta,  e poi  di  Atalarico  , 
Figliola i'vaa,  e l’altro  Nipote  di  lui . Ma  fuccelfe  al 
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HiojjJ-  Regno  Theodato  Rèauaro,  & ingiuriofoà tutti,  che 
Theodato.  cominciò  à turbare,  non  pure  in  Brindili,  ma  per  tut- 
to, la  pacifica  poffefltone  de’ Gothi . Per  il  che  Giu- 
ftiniano  Primo  di  quello  nome  , Imperador  diCo- 
giuflìniano  Rantinopoli,  per  liberar  l’Italia  da  quel  Tiranno  , & 
imperatore  vnjrja  corpo  dell’Imperio,  dal  quale  cinquant’an-. 
ni  era  Hata  dilfunita,  per  il  mal  gouerno  dclPImpera- 
tor  Zenone  , mandò  per  rompere  il  giogo  Gothico 
Lode  diBe.  dall’Italia, v n Tuo  v alorofo  Capitano , Belifario  chia- 
lìfano.  mato,  huomo  d’inipareggiabil  valore, e degno  per  le 
dori  Angolari  dell’animo,  e del  corpo  d’eflcr  pareg- 
giato à qual  fi  fia  Duce  famofo,  dali’antiche  HiRorie 
celebrato . Venne  coftui  in  Italia  l'anno  cinque  cen- 
to trenta  fette  del  Signore,  & al  primo  arriuo,  cederò 
con  pocarepugnanza  i Gothi  le  Città , che  haueaxu, 

{jofleduto  cinquant’anni  , c ritornaro  i Brundufuii 
òtto  l’Imperio,  lietilfimi  non  folo.per  efler  liberi  dal- 
la tirannia  di  quei  Barbari, ma  per  efier  riuniti  all’an- 
tico dominio  da’ Romani,  fotto  il  quale  erano  Rati 
ottocento*  continuamente  in  pace, oltre  otto  cento  anni, dal  qua- 
anni  fotto  le  per  cinquant’anni  erano  Rati  diuifi,  c feparati  qua- 
Romani,  fi  membro  dal  corpo . Ma  durò  poco  quefia  reinten 
gratione,  perciò  che  partito  Belifario  d’Italia  vitto-^ 
v . riofo,  e trionfante, menò  feco  in  CoRanrinopoli  pri- 

Rè'pfig^  gione  Vettigge  Rè , che  i Gothi  s’haueatio  eletto  pef 
nc*  loro  Signore . 

DepoRo  dal  Regno  l’infame  Theodato,  fu  eletto 
in  Rè  de’  Gothi  Totila  huomo  di  fingolar  virtù.  Que- 
llo toRo  che  hebbe  la  Corona , s’accinfe  all‘acquifto 
di  quanto  da  Theodato,  c da  Vettigge  era  Rato  per- 
duto, evenendo  congrolfo  Efercito  in  Terra d’O- 
tranto,  elfendo  Rato  lafciato  Brindili  da  Belifario  con 
picciolo, e debole  prefidio, cadde  fenza  contefa  in_» 
mano  di  lui  doppo  otto  anni,  che  fù  nell’anno  cinque 
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cento  quaranta  cinque  del  Signore,  e con  èflo  il  rcfto  Cr  ®fV* 
della  Prouincia,  eccetto  Otranto , della  qual  Città  i Brindifi  io 
Greci  in  rutta  la  guerra  Gothica  fero  gran  capitale  , mano  de’ 
cflcndo  il  loro  Afilo , e ficuro  refuggio  in  tutte  le  ne-  owanio** 
cefiìtà  di  guerra, cosll’haueano  benmunito , Totila*  filici  Go- 
ottenuto  ch’hebbe  Brindili, e lafciatoci  buon  prefidio  thi* 
di  fantaria,  e di  cauallaria,  fe  ne  pafsò  aH’afTedio  d’O- 
tranto,che  folo  in  tutto  il  Paefe  inalberata  le  bandie- 
re Imperiali  di Giuftiniano.  Bifognò  dunque,  cho 
per  le  cofc  d’Italia,  ritornaffedinuouo  daCoftanti- 
nopoli  l’ifteflfo  Capitano  Belifario,  parendo,che  folo 
lui  luffe  fatale  à Gothi . Venne  con  lui  per  capo  d’v- 
na  parte  dell’Efercitovn  Nepote  dellTmpcradorc.U 
cui  nome  fù  Giouanni.  Quello  con  la  metà  dell’E- 
fcrcito  rimale  à Durazzo,  per  mancamento  di  Naui  , Giouanni 
m non  effendo  l’Armata  capace  di  tant'Efercko,  e Be-  Vl 
lifario  col  rimanente  nauigò  per  drittura  ad  Otranto, 
affediato  da  Nemici . In  tanto  Totila  lafciando  parte  Bellifwio 
de’  fuoiall’affediod’Otranto,fe  n’andò  col  retto  in*  ÌD°{rtnt9 
Roma . Smontato  l’Efercito  di  Belifario, i Gothi  fug- 
girono immàtincnte  in  Brindifi, & vnitifi  col  prefidio, 
che  vi  era.faceano  vn  mediocre  corpo  d'Efercito,po- 
co  temendo  le  forze  di  Belifario,  parendo  loro  che* 
liauefTe  menato  pochi  legni,  e poche  genti . Quella^. 
(ìcurezza,&  il  non  faperc,che  altrettanta  Armata, con 
altrettanto  Efercito,dcniea  venire  in  breue , tortola 
condotta  di  Giouanni , li  facea  più  negligenti  nella 
cuftodia  della  Città, di  quel  ch'il  tempo  richiedeua  . 
S’aggiunfeà  quefta  trafeuraggine  maggior  caufa  , e Gothi  tr*. 
quefta  fu,  che  Belifario  liberato  ch’hcbbc  dallaffedio 
la  Città  d’Otranto,  e fuggiti  i Gothi  à Brindili  ; non.. 
voIendo,che  mentre  egli  s'occupaffc  all’acquifto  di 
Brindifi  Totila  efpugnaflfe,  e deftruggcffe  la  fede  dd- 
J'Imperio.ch’era  Roma , come  il  Barbaro  fivantaua  , 
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Il  Generale  facendo  montare  àcauallo  tanti  Soldati 
quant’erano  i Caualli,  & aggiungendoli  vn’altro  in_. 
groppa  per  crafcheduno , li  fpinfe  velocilfimamento 
alla  Città, preuenendo  con  la  celerità  la  fama  dcIPar- 
riuo  dell’Efercitó  Nemico . I Gothi.ch’ogn’altra  co- 
fa  fuor  di  quella  teneuano;  colti  aU’improuifo  , non 
prima  s’accorfero  del  pericolo,  che  fulTero  gl’inimici 
dentro  i loro  alloggiamenti  . Sproueduti  dunque  , 
diflarmati,&  atterriti  dell’improuifo  cafo,fcordando- 
fi  della  priltina  lor  virtù  furono  in  gran  parte  tagliati 
à pezzi, & appena  pochi  con  la  fuga  fcampati.firiduf- 
fero  fpaut  n:ari  à Totila . Così  Brindili  in  pocotem- 
po  ritornò  di  nuouo fotto  la  poteftà  Imperiale  , ha-? 
uendo  la  ortuna  non  poco  fauorito  Giouanni , fenza 
la  quale,  non  poteafpcrare  così  facile  vna  vittoria 
sìriteuante,  elTendo  il  prelìdio  Gothico  grande  di 
numero,  e di  valore, e tutti  Soldati  veterani,  & efep- 
citati  nelle  guerre  de’ Rè  partati  . Tcltimonio  irre- 
fragabile di  quell’accidente  è Procopio  Medico  , 
ch’in  quelle  guerre  feguì  Belilario,  e fcriflfe  tutta  l’Hi- 
ftoria  Gothica,  e l’ifteflo  racconta  Leonardo  Aretino 
ne  i fuoi  Libri  della  guerra  contro  Gothi . 

Totila  in  tanto  hauendo  prefo  Roma , e lafciatoui 
mcmorabil  vcftigio  della  fua  crudeltà  , riuolfe  indie- 
tro l’Efcrcito  vittoriofo,  e carco  delle  fpoglic  Roma- 
ne,ardeua  di  rabbia, per  la  perdita  ch’hauea  fatto  del 
fuo  Rato  nel  Regno  di  Napoli , hauendoli  Giouanni 
tolto  nella  fua  aflenza  l’Abruzia,  la  Lucania  , e la  Sa- 
batina . Si  trouauano  molto  declinate  le  forze  Im- 
periali, e Belifario  fenza  nuoui  agiuti , non  era  bafte- 
uole  à refillere.non  pure  à reprimere  il  furor  di  Toti- 
la, poiché  fecondo  l’vfo  del  guerreggiare  diqueité- 
pj,  chi  era  Signor  della  Campagna  comandaua  facil- 
mente i iuoghichiufì,  onde  con  facilità  il  Rè  Gotho 
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ri  °u6  veniua recuperando  quant’il  Capitano  Gi'ouanni  , c 
Toiila  ricii  le  genti  di  Giuftinianogl’hauean  tolto . Pugnaua  per 
pera  il  per-  lui  la  fama  delfacquiftata  vittoria,  e parea , che  à chi 
t hauelfe  deftrutra  Roma  capo  del  Mondo , non  potef- 
fe,  ò non  douelfe  opporli  Cittade,  ò Camello  alcuno. 
RihebbeperciòinbreueilGothotuttiiBrutij  , tutti 
i Lucani, e portò  l’cmpito  delle  tante  vittorie,  &ÌI 
Bn-n(Ji(5tor  Sr^°  di  tanto  furore,  contro  i Salentini.  Tornò  di 
naàGoth’.  nuouo  Brindili  à riceuere il  freno  Gothico  , ma  piu 
duro,  c più  violento  di  quello  dinanzi,  poiché  l’ec- 
cidio de’  Tuoi  Soldati  ( benché  fenza  colpa  de*  Brun- 
dufini  ) rendeua  al  Barbaro  Rè  odiofo  il  luogo,  come 
bagnato  ancora  dal  frefeofangue  de1  Tuoi.  Può  da- 
queftoogn’vno  imaginarfi  quel  che  la  mifera  Città 
habbia  patito  in  sì  fpeffe,  e sì  violenti  mutarioni  di 
Signorie,  poiché  in  fpatio  di  diece  anni  in  circa  alter- 
nò quattro  volte  il  vatfallaggio , & ogni  volta  con- 
violenza bellica.  Icafi  particolari  fuccefli  inquefle 
vicende  Martiali,  non  fi  notano  dagfliiftorici , ma  fi 
polfonomeglioconfiderare  da  chi  hi  letto  il  furore, 
e la  rabbia  di  Totila,  che  fcriuere . 

• * * * » 4 . ' 
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C AP ITO  LO  SECONDO. 

• 4 

J Gothì fono  oppugnati  in  Brindifi  dagf  Imperialiy 
e gf  accidenti  fuccejfi  in  quel  tempo. 

. * i 

ERan  non  poco  peggiorati  l’interelfi  Imperiali 
nella  guerra  Gothica,onde  bifognò,  che  Giufli- 
niano  prouedeffe  nuoue  genti  in  fupplimeto  di  quel- 
. le,  che  militauano  in  Italia.  Per  la  qual  caufa  fù  fpe- 
Berazze^  dito  Valcriano,che  tenea  la  Prefectura  dell* Armenia  * 
vero.  con  genti  Armene , fotto  la  guida  di  Berazze  huorno 
famofo  neli’armi  in  quella  Natione , e con  genti  He- 
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rute  condotte  dal  Capitan  Vero  .-e  così  fecondo, che 
le  Naui  eran  cariche, facean  vela,non  potendo  per  la 
fretta  che  s’hauea  partir  Tarmata  tutta  in  fi  e me . Ersu 
Tordine,che  fecondo  fi  sbrigauano  nauigadcro  tutte 
perOtranto,ò  per  i lidi  vicini,  mentre  in  Otranto  ha- 
ueano  fatto  piazza  d’armi  i Greci,  & iui  s’attendcua». 
Giouanni  Nipote  di  Giuftiniano , con  il  rdlantc  del- 
l’Efercito  Imperiale, ch’era  fottola  fua  cura  . Il  pri- 
mo, che  con  le  fue  fquadre  fciogliclfe  le  vele  da  i lidi 
Greci, fu  Vero  Capitan  d’Heruli,  e quello  prima  di 
tutt’il  reflo  dell’armata,  gionle  ad  Otranto  . lui  ri- 
ceuuto  da  Giouanni,  c deliberò , intendendo  il  fiato 
delle  cofe,  il  Vero  d’andare  per  terra  ad  adaltare  il 
prclidio  Gothico, ch’era  in  Brindili,  dimando  pareg- 
giare in  quello  la  fortuna  di  Giouanni , che  nell’altro 
palleggio  hauea  rihauuta  quella  Città  convna  fimil 
* preftezza.  Cercò  Giouanni  di  ritrarlo  da  sì  audace 
imprefa, dicendoli,  come  non  haurebbe  hora  trouato 
l’Inimico  trafeurato , anzi  dal  palfato  accidente  era_. 
fatto  più  cauto,  e che  Totila  con  TEfcrcito  vincitore 
era  vicino,  e però  non  douea  metterli  folo  à quelri- 
fchio,  al  quale  appena  farebbe  ballante  tutto  TEferci- 
to,  che  con  Berazze,e  Valeriano  s’atrendeua  ; meglio 
dunque  farebbe  afpettare  i compagni , e con  tutte  lo 
forze  vnite  adattare  apertamente  la  Città  . Vero, che 
di  natura  era  audacilfimo.e  temerario  aggiungendoli 
à quella  naturai  prontezza  fedir  molto  dedito  al  vi- 
no, i cui  fumi  fpeflo  gl’accrefceuano  la  ferità  natiua, 
non  volle  dar  orecchio  al  buon  confeglio  di  Giouan- 
ni itna  dimando  rubbare  Thonore,ch’hurcbbe  tocca- 
to à*  Compagni  fe  gThaucfle  afpettati  , s’uffiettò  di 
vincer  folo  prima,  che  quelli  arriuadero,&  entraifero 
in  parte  della  vittoria  . S’auuiò  dunque  con  li  fuol 
Heruli  à Brindili  * Al  primo  comparir  delle  fchiero 
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nemiche, il  prelìdio  Brundufino  mandò  in  fretta  à dar 
parte  al  Tuo  Rè  dell’arriuo  di  Vero . Gf’Hcruli  acca- 
patifi  intorno  alla  Città  eran  ditfutili  per  l’alfedio  , 
non  meno,  che  per  l’aflalto , elTcndo  pochi  per  raflc- 
dio  d’vna  Città  disi  gran  circuito,  c nè  meno  hauca- 
no  machine,  & ordegni  necelfarij , per  efpugnar  k* 
mura;  Mentre  così  perdeuano  il  tempo,  Totila  vdito 
il  temerario  ardire  d i Vero  sù’l  principio , come  Ca- 
pitano auczzo, e prattico  nelle  ftratagemme  militari 
dubbitò,parendoli,chefcnzagr3n  fondamento  , non 
haurebbe  coftui  ofato  con  sì  poche  genti  alfalirei 
fuoi,  quali  in  fua  prefenza . Ma  dall’altro  canto , non 
vedendo  cagione  alcuna  fufliftente , che  potefle  dare 
aU’Herùlo  giuftamcntc  quell’ardire,  fufpettò.che  non 
fulTe  virtù,  ma  vitio,  e che  Vero , non  lì  moueua  da^. 
fortezza,  ma  da  temerità . E per  ciò  dilTe , ò quello  è 
molto  forte,  ò molto  pazzo , ò vero  la  fua  fortezza  li 
fa  fpreggiare  il  pericolo,  ò la  pazzia  non  glielo  fà  co- 
noicere.  Faccilì  però  esperienza  d’appreflo  , acciò 
noi  conofciamo  le  fue  forze , & egli  s’aucrta  della  fua 
pazzia  .Così  dicendo  Totila  s’incam inaua  con  gran- 
de,e ben  iftrtitt’Efcrciroverfo Brindili ,-  Nonbifognò 
molto  tempo  per  chiarirli  il  Rè  Gotho  del  fuo  folpet- 
to, perciò  che  vedutali  da  lungi  la  polucre  dell’Efer- 
cito, che  giungeua,&  vditifi  gridarci  Gothi  dasùle^ 
mura  della  Città  .lieti,  &ardimentolì  del  foccorfo  , 
cheveniuat  il  temerario  Vero , &i  mal  guidati  He- 


Tuli.fi  pofero  in  prccipitofa  fuga,per  riftclTa  ftrada  su 
la  Marina, onde  cran  venuti.drizzandoli  con  l’animo, 
verfo  Otranto,  doue  folo  potean  fpcrare  licuro  fcam- 
po.  Ma  gl’andauano  togliendo  quella  fperanza  i Ca- 
uallieri  Gothi, che  gl’erano  alle  (palle.  Si  trouaua  sù 
la  ftrada,  vicino  al  Mare, vna  folta, & intricata felua  , 
iui procuraro  gl’Hruli  la  lor  falute , ò almeno  la  dila- 
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rione  della  lormortc,poichc  non  poteuano  penetrar- 
ui  i Caualli  nemici , c facilmente  i pochi  potean  dc- 
fenderfi  da  molti . Non  poterò  però  cflcr  si  predi  ad 
imbofcarfi,  che  più  di  due  cento  di  loro  non  fudero 
fopragiunti  prima  di  metter  il  piede  nel  bofco.li  qua- 
li tutti  pagaro  col  fangue  la  temerità  del  Capitano  . 
Sopragiungeua  in  tanto  l’Eferciro  rutto , che  circon- 
dando la  feiua  al  mifero  Vero  con  li  sbigottiti  Heruli 
gl’cr  a data  la  caccia  à guifa  di  fiera»&  era  homai  prcf- 
fo  ad  cfler  prcfo,e  morto . Quando  la  fortuna , cho 
di  pazzi  hà  cura  impenfatamente  li  diede  il  foccorfo. 
Già  era  con  parte  delPArmata,  c dcll’Efcrcito  di  Va- 
leriano  gionto  à’ lidi  Brundufini  Bcrazze  il  Duco 
Armeno,  & hauea  darò  principio  al  sbarco  delle  fue 
lquadre,  non  lungi  da  quel  luogo, douc  dentro  la  fel- 
ua  fi  lacca  la  caccia  di  Vcro,&  Heruli  compagni . Fu- 
rono da  lungi  vedute  daTotila  le  Naui  Ke  fapctido  , 
che  s'ufpctraua  di  punto  in  puro  Valeriano  con  gran- 
d’Efcrcito,  giudicò , che  tutta  l'Armata  con  ncrmero- 
filfimc  genti  ha  iui  vrnura,  non  volle  perciò  inconli- 
dcratamcntc  mettere  à rifchio  d’vna  battaglia  l’hono- 
re,  il  Regno,  e fa  vita, onde  fè  fonare  à raccolta , e lì 
riduflccon  le  fue  genti  lotto  la  Città  , così  fcampò 
Vero,&  i fuoi  Soldati , quand’era  la  lor  fperanza  più 
difperata,  e benché  dal  principio  relìalfero  fuor  di 
modo  marauigliati  dell’improuifa  ritirata  de’  Gothi, 
non  di  meno,  quando s’accorfero  dell’amica  Armata 
conobbero  la  caufa  della  loro  falutc , e dell’imprefa-. 
abbandonata  con  tanta  prcftezza  da’  Nemici . 

Non  efprimono  i Scrittori  da  qual  parte  della  Cit- 
tà lia  Rara  quella  felua,  ma  come,  che  il  camino,  eho 
da  Otranto  à Brindili , fatto  da  Vero  è ver fo  il  corno 
deliro  del  Porto,  e da  quella  banda  conueniua , cho 
s’accampalfe,  iui  li  hà  da  giudicare,  che  ha  Rata  la  fu- 
ga* 
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ga,&  iui  la  felua  sùi’iftefla  Marina, che  va  verfo  mèz- 
zo giorno,  e verfo  Lecce , & Otranto , doue  hora  è Ja 
Torre  del  Cauallo  , eie  Saline.  Corrobora  quella 
probabilità  l’effer  sbarcato  Berazze  vicino  à quella 
felua, il  quale, non  potendo  entrare  nel  Porto  nemico, 
nè  douendo  paflare  alla  Anidra  banda  di  elfo  Porto  » 
per  non  effer  veduto  verfo  Tramontana , doue  hau- 
rebbe  hauuto  il  picciol  Porto  di  Gaugeto.conucniua, 
che  s’haucffc  podo  in  terra  da  quella  banda  delle  Sa- 
line, sì  per  quedo,come  perche  il  lido,  per  tutto  quel 
tratto  è fpiaggia  netta  di  fcogli,  e commoda  à sbarca- 
re. Con  tutto  che,nonfolo  quella  felua,  ma  molto 
altre  erano  all’hora  intorno  alla  Città,  non  eflfendo  in 
quel  tempo  per  alcune  miglia  il  terreno  atto  allafc- 
mina, com’era  più  da  lungi  dentro  terra  , per  locho 
conueniua,che  fi  lafciafle  imbofehire  quella  parto  , 
ch’era  mal  atta  all’agricoltura,  per  trarne  all'incon- 
tro maggior  commodità  di  legna,  per  la  vicinanza 
della  condotta  per  terra,  e per  mare, anzi  tutte  le  col- 
line, che  cingono  intorno  le  due  corna  del  Porto  in- 
tcriore, e le  ripe  anco  deH'edcriore  , erano  antica- 
mente feiuofe,  c bofcareccie , che  aggiuigenano  non 
poco  vaghezza  alla  Città . Che  per  ciò  Virgilio  de- 
Icriuendo  il  Porto,  ch'egli  fi  finge  di  Libia  , prendo 
l’idea  dal  Porto  Brundufino , come  nel  Primo  Libro 
s e detto,  affermando,  ch’era  tutto  circondato  da  fol- 
te felue,  che  li  fopradauano . 

T nm  fy Ini s feenn  corufcis 

Defuper-,  horrcntiquc  Atrnm  ntmus  imminet  umbra. 
E per  la  commodità  di  quefte  felue  giudico, che  fiano 
fiate  nella  Città  tante  virrere  , e fornaci  di  lauorar 
flagno,  che  fino  ad  hoggi  fc  ne  vedono  le  vefligic  in 
molte  parti,  anzi  nel  tempo  di  Plinio , s’efcrcitauano 
Sinefli  meftieri  con  grand iffima  perfectione  , & eccel- 
' ' • lenza  > 
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lenza,  come  fi  ìauoranohoggi  in  Veneria  , lodando 
eflb  grandemente  ifpecchi  di  ftagno  , come  ficoftu- 
mauano  in  quel  tempo,  che  fi  lauorauano  in  Brindili. 
Specula  ex  et  laudatiflìma  Brundusij  tempera- 
b. intur  dente  argenteis  vtt  capere ,<£■  Anale . 

E ritornando  all*H litoria;  reftòiSrindifituttauiafot- 
toiGothi.nèmaipiùBelilario,  ò Giouanni  poterò 
preualere  contro  Totila . Onde  richiamato  Belifario 
da  Giuftiniano,  fù  in  fuo  luogo  mandato  per  Gene- 
rale in  Italia  Narfete  Cameriero  deH’Imperadore  , 
huomo,  benché  Eunuco,  di  più  che  viril  valore, e do- 
tato di-tutte  quelle  virtù,  che  poflono  rendere  (ingo- 
iate^ eccellente  vn  Capitano,  & all’incontro, morto 
Totila, era  fucceflb  nel  Regno  Gothico  Teia  bcllico- 
liifimo,  e valorofiflimo  Guerriero.  Varij  furono  i 
giochi  delPiftabil  Fortuna  tra  quelli  due  Capitani , e 
lolo  da  noi  fi  referiranno  quelle  cofc  , che  afpettano 
alla  noftra  Hiftoria  . 

Erano  i due  contrari)  Eferciti  à fronte  vicino  à No- 
ccra,  di  qua,  e di  là  del  Fiume  Fortore , fi  cuftodiua_. 
il  paflfo,  & il  Ponte  ilei  Fiume  per  Teia  , hauendoiiu 
ciò  vantaggio,ch’à  fua  polla  poteua  fare , ò non  faro 
giornara,  aflfaltare,  ò ritirarli, fenz’cfler  forzato  più  al- 
l’vno,  che  all’altro  ; 11  Greco  Duce  hauea  all’incon- 
tro vn’altro  vantaggio,  & era , che  llando  elfo  dalla-, 
banda  del  Mat  e,  iin’al  quale  era  Signor  della  Cam- 
pagna,poteua  impedire  al  Gctho  le  vettouaglie , che 
la  fua  Armata  fomminillraua  ; per  quello, e per  i tem- 
pi cattiui.che  molte  volte  impedimmo  i Tuoi  legni  di 
pigliar  Porro,  & accodarli  al  lido  ; il  Campo  di  Teia 
era  molto  anguftiato  dalla  fame  ; e benché  in  molte 
cofe  la  fortuna  arriderte  à Gorhi , che  tenendoli  foni 
in  quel  fito.fcnza  dar  agio  all’inimico  di  far  giornata, 
poteano  fperarc  , che  col  tempo  il  Campo  de*  Greci 
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s’andaflfe  deft  ruggendo,  non  accorgendoli  ch’à.màg- 
gior  pericolo  ftauanoefpofte  le  lue  foldatcfche,  di 
quelle  dell’Inimico,  effendo  la  fame  il  più  implacabi- 
le nemico  del  Mondo ..  Pure  fapctido  , che  tanti  lor 
legnicarchidi  viueri radeuano i vieinilidi  , confor- 
tati dalla  vicina  fperanza , con  patienza  foftcneuano 
lacareftia  del  vitto, fenza  precipitarli  alla  battaglia  , 
alla  quale  il  nemico  ogni  giorno  li  ftimolaua  . Ma-, 
quella  fperanza  del  foccorfo  marìtimo , come  tutta-, 
appoggiata  nell’inftabilità de*  venti  , e del  Mare,  li 
riufeì  vana  in  tutto, per  vncafo, che  occorfe.  Fù  col- 
ta in  Mare  vn  giorno  l'Armata  Gotha  da  vna  di  quel- 
le furiofe  tempefte,  con  le  quali  fuol  taluolta  l’Adria- 
tico farfi  fentire,  e non  hauendo  altro  Porto  in  rutta-, 
lariua  di  quello  lato  d’Italia,  eccetto  il  Brundufino, 
lì  ricourò  in  quello  tutta  conquafifata  dalla  tcmpella. 
I Brundulini,  che  per  sì  fpelTc  variationi  di  (lato , tra 
Gothi,  e Greci  , bora  erano  da’.Gothi  occupati , & 
horaricadeuanoaU’linperialì,e  che  da  Teodorico, 
lìn’à  Tcia  hauean  tante  volte  alterato  le  Signorie, Ito- 
mai  erano  poco  anfioli  più  dell’vno  , che  dell’alrro 
dominio;  perciò  che  in  si  lunga,  & in  sì  varia  guer- 
ra diminuiti  di  numero,  priui  in  gran  parte  dcllemu- 
ra,&  abbattuti  d'animo  per  sì  fpefle  tiraggi  , e tante 
continuare  ingiurie  , che  portan  feco  le  leggi  della., 
guerra,  per  fuggir  l’vltimo  efterminio , leguiuano  sé- 
prc  le  parti  di  chi  nelle  battaglie  era  fuperiorc  , fatti 
volontaria  preda  del  più  potente , e del  primo  occu- 
pante, che  perciò  dice  Pandolfo  Colcnnnccio  , che 
lìn’à  quel  giorno  dell’arrìuo  dell’ArmataGotha  al  lor 
Porto  erano  elfi  flati  d’ambigua  fede, poco  aflfettiona- 
ti  all’Imperio  , e niente  à Gothi , e da  che  Totila  ri- 
buttò Vcro,e  gl’Heruli.la  Città  rimada  mal’atca  à po- 
terli difendere,  e facile  à ricuperarli,  fe  lì  perdefle  era 
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rimafta  lenza  prefidioGotho,mraben  fotto  Gouerna- 
tore,  e giurildittione  de*  Gothi . Tal  era  il  {lato  della 
Città  in  quel  tempo  . Quello  fè  dubbitare  i Capi 
dell*  Armata  di  fmOntare  in  terra , quando  fur  dentro 
il  Porto,paf£dòlitemcrità  arrifehiare  in  mano  d’huo- 
mini  di  dubbia  fede  quell* Armata » c quelle  vettoua- 
glie  daCui  dependeuala  vitadcll’Efercito  Gotho  , e 
confeguentcmentc  il  Regno  di  Teia.  Onde  prima», 
che  fmontaflfero , màndaro  alla  Città  per  chiedere  fi- 
curtà,  e faluo  condotto  per  venire  à terra . Rifpofero 
i Brundufini , fiupirfi  di  quella  dimanda  elTendo  elfi 
Vafifalli  del  Rè  Gotho»  e viuendo  con  ogni  deuotio- 
ne  ,&  vbbidienza  fotto  il  di  lui  Scettro»  per  il  che  fi 
reputammo  à grauc  ingiuria  il  fofpetto  » che  pareano 
ha uere  della  lor  fede . Scendano  pure  i Gothi  nella 
propria  Città,  acciò  fiano  feruiti,&  accarezzati  come 
Padroni»  non  pur  come  Hofpiti  de*  Brundufini , cho 
per  ciò  fe  li  daua  loroogni  faluo  condotto,  & ogni  fi- 
curezza  polli  bile,  benché  non  nece(Taria,anzi  più  che 
foucrchia . Smontato  i Gothi  accurati  » fianchi  del- 
la pallata  tempefta,&  alloggiato  dentro  la  Città, qua- 
fi  tutti  i Padroni»  Nocchieri , e principali  dell’Arma- 
ta, reftando  sù  i legni  folo  le  Ciurme,c  le  genti  difer- 
11  it io  . Il  lofpetto  moftrato  da’  Gothi  cominciò  à por- 
re in  confiderationc  à i primi  della  Città  il  fiato  pre- 
fenre  delle  cofe,  e fi  à loro  s’incominciò  à difcorrcre* 
come  da  qucll’Ai  mata  dependeua  la  fortuna  della^ 
guerra,  e che  ogni  volta  * che  i Gothi  reftalfero priui 
di  quella, neceflfariamentc  farebbero  diftrutti,  nèpiù 
porrebbero  mantenerli  in  Italia  . Alcuni  propone- 
tene, che  non  douelfero  lafciarfi  vfeir  di  mano  vna* 
tanta  occafione».difcuotere  dal  collo  d’Italia  il  giogo 
Gotho . Altri  però  di  loro  sopponeuano  à quel  di- 
fegao, dicendo  nò  douerfi  mancare  al  faluo  condotto^ 
r de  alla. 
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Cubo  h*  & ajja  pUbiica  fede  data  i Gothi,  prima  che  fmoritaf-' 
fero . Che  fe  la  fede  deue  ferbarfi  airinimico,  molto 
piùfideueo(feruareairAmico,&al  Padrone  ; Do- 
lendo confiderai, che  la  lor  Città  ftà  fotto  il  Scettro 
de*  Gothi  ; Teiaeffcr  legitimo  lor  Rè,c  non  Tiranno, 
poiché  gouernaua  il  Regno  per  iftitutione,  & inuefti- 
tura  di  Zenone  Imperadore,  il  quale,  come  Signor 
del  (lato,  creò,&  inuetlì  per  Rè  d’Italia  Iegitimamen- 
te  Teodorico,  e tutti  i fuoi  fucceffori.e  fopra  tutto  do- 
uerfi  hauer  rocchio,  che  feguirebbe  vn’infamia  nota- 
bile alla  Città  appretto  tutto  il  Modo,  fe  rotta  la  fede, 
commetteffe  tal  tradimento  contro  il  Signore,  V Ami- 
co, e l’Hofpite  loro . 

QuefteCofe,chenelconfeg!io  de*  Brundufinitiri- 
feriuano  erano  abbracciate  dalla  maggior  parte , co- 
me honorcuoli,  giutle,  e religiofe , & era  hormai  per 
Sìndicadet  concluderti  in  fauor  dell*  Armata . Quando  il  Procu- 
ro Procura  rator  del  communc(  che  hoggi  è detto  Sindico ) huo- 
mo  di  graue  età,  e di  grand’efperienza,inftrutto  nelle 
buone  lettere  humane,  c ciudi, ftando  in  luogo , doue 
potefs’eflcrdatutti  vdito,intalformacominciò  à par- 
lare . 


flore. 


Orttlone  * M vederui  così  dubbiofifò  Cittadini^  circa  la  de- 
dei Procu-  terminationc  di  quel  che  ricerca  il  cafo  preferire , in* 

Blindili  vero  nonm^Piace  » anz*  I°do  10  VOÌ  thno^ 
dell’infamia,  che  non  alberga , fc  non  neglanimi  no- 
bili, e generati,  e godo  di  vedere  in  molti  tanto  zelo 
' ■ della  fede,  e del  giufto.  Ma  ponete  ben  mente  per 

Dio,  che  la  tema  di  non  effer  biafmati  non  partorilchj 
contrario  effetto,  facendoui  infamarci  che  lagelofia 
di  non  mancar  di  fede , non  macchi  d'eterna  nota,  di 
perfidia,  e fellonia  lacommune  riputatane  . Hor 
qual  maggior  mancamento  può  farti  airhonorc , qual 
perfidia  piu  abbomineuole  può  commetterti  ,^hp 
* V tradirà 
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tradire  il  naturai  Signore, mantenédo  le  forze  degl'i- 
nimici potendo  dar  la  vittoria  fenza  fanguc  in  mano 
del  vero,  e proprio  fuoPrencipe,  e lafciar  di  farlo  ? 
Chiè,  òBrundufini,  il  naturai  Signore  di  quefta  Pa- 
tria ? Il  Gotho  forfè  per  ragion  di  legitima  inueftitu- 
ra  di  Zenone  ? Non  nò,  Inimico,  Inimico  è , non  Si- 
gnor noftro  è il  Gotho . Lafcio  hora  di  difputare,  fe# 
potè  Zenone  per  fua  viltà, e dapocaggine  fmembrare 
dall’imperio  1’ifteflfa  Madre  dell’Imperio  , l’Italia-,  , 
Mahabbiapurelegitimamente  inueftito  Teodorico 
deH’italia  in  Feudo,-  non  vedete,  che  dal  punto , che# 
Tcodato  prefe  Tarmi  contro  Giuftiniano  diretto  Pa- 
drone del  Feudo,  c che  da  lui  fu  priuato  dell’inuefti- 
tura.  cafcò  da  tutte  le  ragioni, che  da  Zenone  tencua  ? 
Giuftiniano,  Giuftiniano  è il  Signor  noftro,  à lui  fi 
deue  la  fede,  à lui  il  fangue,&  à lui  la  vita . All’incon- 
tro quelli  Barbari , che  hormai  fettant’anni  han  lace- 
rato, e sbranato  in  pezzi  lamifera  Italia , han  ridotto 
all’eftrema  miferia  la  noftra  Patria  iftefla  , che  ci  hi 
prodotti,  e nutriti  , d’onde  refpiramo  queft’aere,  o 
Teflere  di  quefto  fpirito  , Hanno  anco  cercato  di 
fpegnere  à fatto  il  nome  Romano,  che  noi  per  più  di 
otto  cento  anni  vantamo  , e profeflamo  con  la  voce, e 
con  l’opere,  farà  alcuno  che  ardifehi  chiamarli  noftri 
Amici,  e noftri  Signori?  Noftri  Amici  coloro,  che# 
bramano  fpegnere  la  memoria  del  Nome  Italiano  ? 
per  reftar  perpetuamente  fepelita  con  noi  lanoftriL» 
pofterità  ? chi  non  ci  chiamerà  più  che  traditori,  fe 
perferuire  à Teia,  contro  Giuftiniano, procura  il  vit- 
. toall’Efercito  Gotho,  mandandoli  in  fuflìdio  quefta 
Armata , che  hoggi  è in  man  noftra  ? Mandiamole# 
vettouaglie  contro  l’Italia, poniamo  in  mano  dell’lni- 
raico  il  coltello,  acciò  fparga  il  nobil  fangue  Italiano: 
Perche?  per  non  mancar  di  fede  ? dunque  all’Ini- 

V mico 
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outo  tf.  mjco  farcmo  perfidi  al  naturai  Signore , di  cui  fernet 
valfalli*alnome  di  Roma  > dalla  quale  trahemo  l’ori- 
ginc.alla  noftra  Patria,  & à noi  ftelfi  ? E per  non  pa- 
tire vn:  vano  biafmo  del  Volgo  ignorante, che  fra  po- 
co tempo  s’hà  da  dileguare,anzi  conuertirc  in  fupre- 
manoltra  lode, d aremo  occafione,  ch’il  Mondo  per 
tutt’iSecoli.cireputiinfami,  per  hauercon  quella». 
Armata  nutrito  l’Inimico  della  Nattione,e  Patria  no- 
ftra mantenendolo  contro  il  proprio  Imperadore-»  * 
fendo  al  fine  cagione  ch’egli  trionfi  del  noftr’ifteflfo 
(angue  ? Non  niego,  che  la  fede  fi  debbia  olferuare  , 
anco  airinimico,ma  non  già  contro  il  Prencipe  natti- 
rale, contro  la  Patria,  e contro  noi  ftelfi , che  nulla  fe- 
de può  obligarci  à quello, niun  facraméto  puòaftrin- 
gerci  à patto  sì  reo . Anzi  ben  è fciocco , chi  non  co- 
nofee  tal  fede  elfcr  per  fida, & infedeltà.  Ma  che  dico 
io  ferbarfi  la  fed  e à Gothi,  sì  -,  ma  nel  modo  che  lice# 
olferuarla  ; fi  è dato  il  fatuo  condotto  di  non  offende- 
re i Gothi  nella  Città,  e di  rilafciarli  con4  l’Armata-,  , 
ogni  volta,  che  vorran  partire  . Non  s’offendano  , 
non  fi  trattengano,  lo  concedo,  per  la  fede  già  data-,* 
Ma  vedete  bene, ò Cittadini , la  fede  di  quella  Città 
non  è fede  di  tutta  l’Italia,  nè  di  tutto  l'Imperio  Ro- 
mano, mapriuatadileifola,ecomctalc  s’olferui  ; 
palli  fra  noi,  e coftoro  ogn’officio  d’amicitia , ma  pri- 
llata . Potrà  forfè  quello  pregiudicare  alla  caufapu- 
blica  di  tutta  l’Italia,  che  in  ciò  è interclfata  ? certo 
che  nò.  ’Ecaufapublica,enonpriuata  di  Brindili  , 
che  quella  Armata  nudrifehi  gl’Elerciti  contro  l’Im- 
perio Romano,  ò che  l’Inimico  priuo  di  quello  folle* 
gno  reftituifca  il  Regno  al  vero  fuo  Signore,ritornan- 
dofene  al  fuo  gelato  Settentrione, d’ondedn  mal  pun- 
to,v.fcìo  . Potrà  dunque  la  parola  di  quella  Città  pri- 
vata pregiudicare  alla  cauta  communc,  alla  quale  noi 
■ <•  feraci 
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femoaftretti  per  legge  indiflfolubile  dìNatùrà.contro 
la  quale  non  potemo  promettere, nc  obligarci  à patto 
alcuno  ? vagliali  il  laluo  condotto  circa  il  rilanciar 
l’Armata,  mafenza  pregiuditio  del  communeinte- 
relfe  d’Italia, contro  il  quale  non  era  à noi  lecito  pat- 
tuire cofa  alcuna . Aflìcurinci  i Gothi , che  in  quella 
Armata,  che  hoggi  è in  noftro  potere  non  fi  porghi  in 
alcun  tempo  aggiuto,  fauore , ò commodo  alMnimi- 
co  dell’Imperio  Romano  di  forte  , che  il  noftro  Pren- 
cipc  , la  Natione,  la  Patria,  le  perfonc  noftre  , e la  fa- 
ma,non  habbian  mai  da  riceuere  danno, pericolo,  in- 
commodo,  ò nota  alcuna,  che  con  quelle  conditioni 
fe  gl’ofteruarà  il  faluo  condotto  . Ma  s’ogn’huomo 
di  Tana  mente  conolce  chiaro,  che  non  potremo  in- 
modo  alcuno  eflfer  mai  ficuri  di  quello  da’  Gothi, non 
è pazzia  la  più  ftrana  del  Mondo , non  alficurarci  noi 
di  loro  col  prenderli  hora,che  potemo  farlo , trattan- 
doli nel  rello  amicheuolmente  ? Deh  per  Dio  non-, 
ingombrila  noftra  mente  il  vano  timor  d’infamia., 
mancandoli  al  giuramento , perche  non  lì  deue  olfer- 
uare  cjuel  ch’c  ingiufto,&  illecito  à promettere . Non 
fiate  si  timidi  delle  dicerie  del  Volgo,  il  quale  noto 
penetra  il  noftro  fine  , forfè  biafmarà  da  principio 
queft’attione,  ma  vedendo  il  grand'vtile  , che  nc  fe- 
guirà,  ci  lodarà,&  efaltarà,come  liberatori  d’Italia,  e 
conferuatori  del  nome  Romano . Habbiamo , ò Cit- 
tadini,vn  cuore  collante  , e fermo  contro  i biafmi  del 
Fopolo,non  ci  curiamo  , che  pervn  poco  fi  dica  i 
Brundufini  haucr  violato  la  publica  fede,  hauer  rotto 
il  faluo  condotto,  hauer  fpergiurato,  purché  veduta-, 
poi  la  liberatione  di  tutta  l’Italia,  ci  Iodi , benediciti, 
e s’afcriui  quell’atto  generofo  à perpetua  gloria  in- 
tutte  l’Hiftorie  future . Fabio  Malfimo,  che  fù  di  tan- 
ta gloria  appreflo  quel  Popolo  , di  cui  vantiamo  il’ 
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principionoiBrundufini,nonficuròifcemare  per  al-  ' 
cun  tempo  la  fua  reputatione , fuggendo  il  fatto  d*ar*i 
mi  con  l’Inimico,  fentendoA  tal’hora  con  le  proprio 
orecchie  chiamar  codardo,  e tal’hora  ambitiofo , co- 
me fe  per  prolongare  fludiofamente  la  Dittatura, me- 1 
nalfe  in  lungo  la  guerra,  purché  al  fine  conófciutofi  il  j 
fuo  intento,Piftefl*o  Popolo  murmuratore  riconofcefr\ 
fe  da  lui  la  falute,  e limperio , e che  per  titolo  , e pefe 
vantofidicefledilui. 

*• 

Enn.annal.  Vnus  homo  nobis  cun  Stando  reftitnit  rem . 

Hor  ditemi  di  gratia , non  farebbe  flato  Fabio  di  vtt  i 
animo  infermo,  e fiacco , fe  per  sfuggire  quella  inala  > 
opinione,  che  di  sè  s’hauea , hauefle  temerariamente  ; 
efpofto  all’vltimo  pericolo  lafalute  di  Roma, come  fò  s 
Zoptrofi  Marcello.*  eZopiro,  quel  gran  Barone  di  Dario  , 

tronca  il na  forfc  non  f0pportò,nQn  pur  di  efler  riputato  traditore 

del  fuo  Re, ma  di  difformarfi  anco  quella  fua  bellifli-  >.  * 

ma  faccia, e ditroncarfi  il  nafo , acciò  con  quelPaftu- 
tia  fuggendo  all’inimica  Babilonia , come  ie  quello 
ferite,  e quel  ftroppio  hauefle  hauute  per  ingiuria  dal 
fuo  Rè,fufle  dalli  Nemici  creduto  , riceuu/o,  e fatto 
1 or  Capitano,  e ch’alia  fine  aprifle  le  porté  di  quella  . 
Città  al  fuo  Signore,  che  d’altro  modo, non  haurebbe  ? 
ottenuta  già  mài,onde  poi  fufle  dalla  Perfia  tanto  lo-jf 
dato,  quanto  da  principio  era  flato  vituperato . I no- 
ftri  maggiori  flefli  (ò  Brundufini)  non  vccifero,e  fe-  . 
peliro  in  quella  Piazza, doue  noi  femo,  gl’ Ambafcia- 
tori  degrÉtoli,  fenza  curare  il  biafmo  d’hauer  viola- 
to la  ragion  delle  genti , eia  fede  publica  ? perdio 
quella  fede  non  potea  obligarli  contro  la  libertà  del- 
la Patria,la  quale  per  lafciar  partire  illefi  coloro  , fa- 
rebbe caduta  fotto  l’Imperio  peregrino  de*  Greci  ; 
Tolgali  dunque  da’ voftri  petti  quella  vana  chimera 
di  ridicola  fede,  c con  vn’jiiefla  alcione  togliamo  in  . 
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e la  feruitù  à noi  ftefli . Poiché  io  fon  prelago , e cer-j 
to  non  m inganno , che  i Gothi  in  breue  fenza  quello 
foftcgno  delTArmata,  che  già,  volendo  noi,  è noftra, 
cederanno  foi'zofamentc  la  guerra  . Racquiftando 
noi  con  quello  rtobil’atto  la  grafia  del  noftro  Princi- 
pe,la  qual^fbrfe,  per  le  pallate  mutationi  di  guerra-, 
nell’animo  di  lui  hauemo  difminuira . 

Quello  ragionamento  commofle  di  forte  gl’animi  Brundufinì 
de*  Cittadini,  che  fenza  indugio  in  vn  tempo  ifteffo  prudono 
furon  prefi  per  la  Città  i Principali  dell* Armar  a.  Go-  G*rtJ£u 
tha,  occupati^  disarmati  i legni,fenza  chevn  fol  huo- 
mo  porcile  à Tcia  portar  la  nouella  di  sì  fatta  perdita* 

Il  Gotho  a spettando  lungo  tempo  il  foccorfo,opprcf- 
fo  dalla  penuria  del  vitto,  c ridotto  à ftrano  termino 
dalla  fune, contro  la  quale  non  fi  può  ftringer  fpada, 
ò impugnar  lancia,  fu  dalia  neccflità  forzato  veniro 
al  fatro  d'armi  con  fuo  difuantaggio,  nel  quale  fù  rot-  Teia  veci- 
to  il  fuo  Eferciro,  de  egli  vccifo,  perdendoli  il  Regno 

Gothico,  che  per  lettanra  due  anni  era  durato  in  Ita-  Goth-7** 
li  a . anni, 

Narfete  prima,  e poi  Giuftiniano  riconobbero  la-, 
buona  opera  de’  Brundufini  con  lodi,  con  grafie  , o 
con  doni . Nè  fu  vano  in  quello  il  prefagio  del  Pro- 
curatore, ò Sindico  del  gouerno,  poiché  rutta  l’Italia 
liberata  dalla  tirannide  ftraniera,  riconobbe  la  fua  li- 
bertà principalmente  da  Brindili . Ma  nonpcrciòfi 
cefsò  in  tutto  da’  tramigli  di  guerra,  perciò  che,  men- 
tre Narfete  difcacciaua  le  reliquie  de’  Gothi , per  la-, 
riua  del  Mar  Tirreno,  e T ofeano,  fucceflfero  altre  tur-* 
bo!enzc,che  ornaro  il  buon  Eunuco  di  nuoui  trofei, c 
nuouc  fpoglie . Erano  venuti  da  Francia  due  Frarel- 
Ji  con  molto  Efercito  in  Italia  , i quali  da  Agatbia».  A2riV^ 
Scritror  delle cofe  Gothighe,fon, chiamati  Bulchinoy.  uuthare!° 
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c Leuthare . Coftoro  diuifolì  l’Isfcrcitò  , Bulchìnò 
per  la  riua  del  Mar  Tofcano , e Leuthare  per  quella*, 
dell’ Adriatico,  fcorfero  tutta  la  longhezza  d’Italia  , 
per  quanto  ne  racconta  il  Giouio  negl’Elogij  „ Bui- 
chino  incontratoli  col  valorofo  Eunuco  con  le  lue 
genti  tagliato  à pezzi  ; Ma  Leutharedall’^Uro  Maro 
di  fopra,non  trouando  chi  fe  gl’opponeflfe , nó  termi- 
nò il  Tuo  corfo,  fc  non  col  termine  di  quel  lato  d'Ita- 
lia,cioè  con  Terra  d’Otranto,  e quella  fcorfe.e  depre- 
dò tutta  , fpogliando  fin’alle  Gliele  degrornamenti 
Sacri . Quella  calamità  fù  fentita  da  Brindili  più  del- 
l’altrc  maggiori,che  hauea  palfatc  ; poiché  rimalt-L. 
conqnalfata  dalla  lunga  guerra  Gotha  , ogni  picciol 
trauaglio  infopportabilmcnte  l’affliggcua.  Pure  il  fa- 
crilego  non  andò  impunito  della  Tua  empietà , perciò 
che  tornando  indietro  conia  rapita  preda  non  potè 
fuggire  la  giuftitia  di  Dio,  che  entrata  nel  fuo  Eferci- 
to  vn’horribil  peftilenza  egli  medefimo  cadde  in  vna 
infermità  così  graue  , che  doppo  hauer  veduto  di-, 
ftrutto  il  fuo  campo, morì  rabbiando . Quello  fù  il  fi- 
ne ch’hcbbci’infulto  di  due  Fratelli  Francefi . 

T empi  Longobardi . 

' CAPITOLO  TERZO. 

I Longobardi  entrati  in  Italia  depredano  Brin- 
di ér  alla  fine  ne  fono  difcacciati . 

HAuendo  regnato  i Gothi  nell’Italia  per  quel 
fpatio  di  tempo  fopradetto  , fuccclfero  nel  do-f 
minio  i Longobardi,  li  quali,  dice  Paolo  Diacono  ,> 
anch’egli  Longobardo,  clfcr  di  queU’iftelTa  officina,ò 
radice  di  Nationc,  che  di  l’opra  hauemo  nominato. 
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'Scoria,  da  lui  detta  ScantlHiàùia , che  fermàtffi  vn-» 
teròpo  nella  Gértaania  con  le  Mogli,  e Figli  , doppo 
lÀOlt'anniòccuparolaPànnònia,  all'hora  habitat*.. 
dà' Hunni , che  eran  détti  Abari  ; con  Taggiuto  de' 
t|uali  vinferò  i vicini  Germani  (otto  due  lor  Capi 
Àio , e Tato . Acquiftaro  il  nome  di  Longobardi 
dalle  lunghe  barbe,  che  nutriuano.  Prima,  che  ve- 
iiilfero  in  Italia  hebberod iece  Rè,  e forco  il  decimo  , 
Che  fìk  A lboino, vennero  la  prima  volta  à militare  lot- 
to il  Itipendio  di  Narfete  contro  Gothi,dando  faggiò 
di  loro  di  animose  forti  guerrièri . Finita  la  gueira 
Gothica,furo  da  Narfete  rimandati  à/cafa . In  tanto 
morì  l’Imperador  Giuftiniano  l'anno  cinque  cento 
della  noftrafalure,  e fù  adonto  all'Imperio  Giuftino 
fuo  Nepotc,per  la  Sorella,  huomo , nè  per  arte  di  pa- 
~cc,nè  di  guerra  molto  habile  à foftener  tanta  molo  • 
Gnde  la  Moglie  di  lui  detta  Sofia , comandaua  à fuo 
modo,  auuerandofi quell'Adagio  commune  : In  cafa 
d'huomo  da  poco,  la  Moglie  ha  il  primo  luogo . Co- 
lici inuidiofa  della  gloria  di  Narfete,  e della  maggio- 
ranaa,chc  tenèa  neiriralia,fcriflfe  à quello  tante,  e co- 
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& à tanto  defio  di  vértd^fti^èHìièfeTaS®  tu  Italia  At- 
boino  Rè  de'  Longobardi à farfetie  Signore  , e fon- 
dami vn  nuouo  Regno  al  difpetro  del  vile , & effemf- 
natolmperadore.  A!boino,chehauea  d’innanzi  gu- 
fato l'aere  della  bella  Italia, c compiaciutofene  mol- 
to,non  fi  lafciò  vfeir  dimanosìgrand'occafione  , ò 
fatto  vn  grand'Efercito,  vi  venne  alI’infretra,con  tut- 
to che  fra  tanto  fulfe  morto  il  fuo  Amico  Narfete , e 
fuccelfoà  lui  nel  Principato  d'Italia  Longino  , cho 
continuò  la  lede  in  Raùenna  , chiamandoli  hflfurco 
d'Italia,  come  doppo  tutti  i Tuoi  fuccelfori  s’intitola- 
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31*  Tempi  Longobardi,  Libri,  r,.  • ■ 
ro.  Sedeua  airhora  nella  Catcdra  di  S.  Pietro  Gi<*- 
uanni  Terzo,  ecorreuangl’anni  di  Chrifto  cinque 
cento  feflfant’otto  . Occupò  Alboino  quella  parto 
•d’Italia,  che  da  lui  fù  detta  Lombardia  ’,  fondandoui 
nuouo,  e ftabil  Regno . Morto  lui, e morto  anco  il  fi- 
glio Caleph,  fecondo  Rè  di  Lombardia,  deliberaro  i 
Longobardi  di  nò  voler  più  goucrno  Reale,  ma  crea- 
ro  trenta  Capitani,  chiamati  da  loro  Duchi,  alli  qua- 
li, per  dodici  anni  feguenti  pofero  in  mano  il  gouer- 
no  della  nattion  Lombarda . Quelli  Duchi  occuparo 
buona  parte  del  Regno  di  Napoli, ma  particolarmen- 
te fondaro  vn  nuouo  Ducato  in  Beneuento . Rcftan- 
do  però  il  refto  d’Italia  all’obedienza  delWmperio 
Greco,  fotto  l’Elfarco  di  Rauenna,  e particolarmente 
conia  Prouincia Salenrina , Brindili . Sotto  vno  di 
quelli  Duchi,  il  cui  nome  fù  Romualdo  fi  mutò  il  fia- 
to di  Brindili,  palfando  la  Città  dal  dominio  del  Gre-  * 

co  Imperadore,  al  Longobardo . Cento , e venti  fet- 
t'anni  haueano  i Longobardi  fignoreggiato  in  Italia, 
fotto  diuerfi  Duchi , & in  tanto  tempo  non  s’erano 
fentitele  loro  armi  in  Terra  d’Otranro , nè  in  Cala- 
bria . Ma  correndo  gi’anni  del  Signore  lei  cento  no- 
uanta  cinque,  ò come  vogliono  altri,  fei  cento  fettan- 
ta  cinque, il  fopradetto  Romualdo  Duca  di  Beneuen- 
to, radunato  vn  grofio  Efercito,entrò  nella  Calabria, 
e nella  Sa!entina,Prouincic  dell’Imperadore . Prefé, 
efaccheggiò  Taranto,  e non  trottando  refiftenza  m_. 
tutta  la  Penifola  Salentina,  portò  le  fue  forze  à Brin- 
dili. Era  fiata  la  Città  quietiffima,  da  quando  viti— 
mamente  Leutharc  Francefe  l’hauea  depredata  cen- 
to trenta  cinque  anni  innanti,&  in  sì  lunga  pace  fi  era 
dimenticata  delle  calamità  hofiili,  ma  fé  le  rinouclla- 
ro  con  la  violenza  di  Romualdo,  Perciò  che  gl’Ef- 
farchi  in  tempo  di  tanta  quiete  d’Italia,  non  vi  tenea- 

no 
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no  prefidio  alcuno  , &i  Cittadini  haueano  difmeflc 
l’armi, c gl’efercitij  della  guerra;  onde  fu  à Romualdo 
facil  cofa impadronirfene . Furono  i. miferi  Brundu-  BrindifiTao 
fini  oltre  modo  afflitti,  c gl’auari  Soldati  non  lafcipio  chrgg.ato 
cofa,  che  non  depredaflero.noq  perdonando  nè  anco  jj* : *om‘u* 
alle  Chiefe,&  alle  $acre  fupellertili . La  preda  Brun- 
dufina,  la  Tarentina,  e la  Salentina  tutta  fù  rrafporta- 
taà  Beneuento,  aggiungemloà  quel  fuo  Ducato  sì  Brindifidél 
nobile;  e silicea  parte  , così  retto,  dallhora.  in  poi 
Brindifi,  e tutta  la  Pcnifola,fotto  ìlgouerno , e domi-  6 
nio  de’Duchi  di  Beneuento  Longobardi,  vbedepdo 
dopò  la  morte  di  Romualdo  al  figlio  di  lui  Crimoal- 
do,&  indi  a Guelfo  fratello  di  Crimoaldo  morto  fen-  „ 
za  liercdi  mafehi , -come  fi  raccoglie  da  Carlo  Sigo-  sigon  H.\: 
nio,  c. dal  Platina". , Fra  l’altre  ricche  prede  cheRor  Pia.ini*.»I 
mualdo  portò  da  Brindifi  in  Beneuento , m il  Corpo  portato'!™ 
gloriofo  di  S.  Leucio  Apoftolo  Brundufino , che  dor  Beneuenio 
pò  fù  riportato  in  Brindifi, e porto  nel  luogo  di  prima 
da  vn  Arciuefcouo  della  medefima  Città  di  Brindifi,  1 


chiamato  Teodoro,  fecondo  dice  Peregrino  Arciue- 
fcouo Brundufino  nella  vita  di  quel  Santo  , comes’è 
detto  di  fopra  nel  Libro  fecondo  , Capitolo  decimo 
quinto . Ritornò  h a Longobardi  vn’^ltra  volta  il  no- 
me Reale  dopò  dodeci  anni  che  fù  mutato  in  Duchi, 
e molti  Rè  Longobardi  regnaro  in  Lombardia,  Te- 
ttando i loro  Duchi  in  Beneuento , c quafi  per  tutta^» 
la  Campania  ; L’vlrimo  di  quei  Rè,  che  fq  Defiderio, 
indufTe  col  fuo  mal  procedere, contro  la  Chiefa,  à ve- 
nire in  Italia  Carlo  Magno, che  rouinatolo,e  fpoglia,- 
tolo  del  Regno  , fù  coronato  Imperador  deH’Oca- 
dente,reftando  il.CoftantinopoIitano  per  Imperador 
dell’Oriente,.  Si fliuife l’Italia  in  più  Signorie,  per- 
ciò che  nel  Regno  di  Napoli  reftaro  Signori  della^ 
Salentina  , e Puglia  i Greci  Iraperadori , e di  tutta*, 
k quafi 
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quan  la  Campania  i Duchi  di  Bencucnto  ; di  Caputi, 
c Salerno  i Longobardi , quali  furouo  lafciati  intatti 
da  Carlo  Magno  , edi  tuct’il  refto  l’Imperadordef- 
rOccidente  ; Così  tornò  Brindili  fotto  l’Imperio  Gre 
co  l’anno  fette  cento  fettanta  quattro,  cioè,  ottantan- 
ni doppo,  che  fu  occupata  da’  Duchi  di  Beneuentp  , 
Sgon-lij.  fecondo  il  computo  di  Carlo  Sigonio,  che  noi  fegui- 
tiamo.  Ma  in  su’l  principio  della  mutatione  di  que- 
llo dominio  comincial  o alla  Città  crudeliflimi  lue- 
ceffi  per  Tempre  memorabili . 

Haueano  alcun  tempo  prima  i Saraceni  occupato 
1 1 fola  di  Sicilia,  d’onde  quei  Barbari  partiti  , peraf- 

£2dS.,m  «*aVrIt!,Ì>a  * nc.venncro  con  grotta  Armata  in 
Brindili,  & a prima gionta  Tene  impadronirono,  tro- 

uandolo  fprouifto  di  prelìdio,  per  hauerne  richiama- 
te le  lor  genti  i Duchi  di  Beneuento,  ftante  la  diuifio- 
Eiebeno.  fatta  da  Carlo  Magno  , Ereberto  Hiftorico  de’  * 
Longobardi,  da  cui  ciò  lì  caua,  & vn’antichilfimo  Li- 
bro de’ Salernitani,  letto,  per  quanto  ei  dice,  da  Ma- 
Marino  Fre  rino  Freccia,  dicono,  che  Sicardo  Prencipe  di  B?ne- 
CC'asi«rdo  ucnto.accompagnato  da  molti  perfonaggi  Bene'ucn- 
Pr'ncipedi  t*ni, e Salernitani , corfecon  grand’Eferciro  di  Lon- 
SJerno.  jgobardi  à foccorrer  Brindili,  si  perl’afFettionc,  cho 
porraua  alla  Città,  ettcndo  ftata  ottant’anni  della  lor 
Dittione,si  anco  per  eftinguere  quella  fiamma  prima 
che  s’accendelTe  per  tutto  il  Regno . Haueano  i Bar- 
bari in  certi  luoghi  fatto  occultiflime  folfe,  e coperte- 
le in  niodo,che  non  fi  potettero  vedere  ;con  quell’in- 
$lÉ»»dorot  g^^ciVatii  Longobardi,  e Bencucntani  all’inlìdie, 
io.  furono  quali  tutti  vccifi,  faluandofi  il  Principe  Sicar- 
do,con  la  fuga,  accompagnato  da  pochi  de’  Tuoi . Ri- 
*'*  \ mafero  però  i Saraceni  trionfanti  in  Brindili , e già  fì- 
curi  d’ogni  nemico  infulfo  . Ma  Sicardo  rifacendò 
in  fretta  maggior  Efercifo  di  prima,  tornò  auido  di 

ven- 
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vendetta  fopra  la  Ci^à . •( NtftH  » cfif  4°PP<>  «jueljjù  •WPJMg 
vittoria  non  credeano  che  potettero  più  temere  d** 

Sicardo,  le  cui  forze  credeano  cftinte  à fatto,vedutoà  ’ 

(icosì  grande  E fere  ito  (opra,  e diffidati  di  poter  man- 
tenere la  Città,  poiché  l’altra  yolta,più  C03  inganno^, 
che  con  valore  l’haueandifelà,  acpefo  il,  fuoco  alla^,  saraceni 
Città,  & arfelaturta, s’irabarcacono  , c. fecero. vcla^dan  fuoco 
verfo  Sicilia . Fra  quelle  calamità  incontraro  i Brun-  à 
dulìni  di  nuouo  il  dominio  de’ Greci  , che  non  mcn 
calamko£o  riqfci  loro  ne  i terapiche  fegqjro,cffendo, 

Tempre  la  Città  Hata  infilata,  fior  dagl’ilìelfi  Sarace- 
ni.hor  da  Germani,  hora  da  leditioni  Quili de  hor$ 
da  N ormano  j> come  vedremo . *-1:^  . ^ 

T empi  dell  Imperio  Grtiro. 

J J*  * \ • * ' ' * •*  *• 

CAPITOLO  4> V4RTO . ; 

*.,r  • ; 1 

I Saraceni  prendono  di  nnout  Brindijì , nefandi-  V 
fc acetati  da’  Germani ,e  tornano  ad  tmpadro-  , 

nirfene  i Greci . 

N Acquerò  i Saraceni  da  Ifmacle  figlio  di  Agar  ,4f* 
fcrua  d’Abrahamo  dNandettur  detti  lfm*?Uti  » saraceni*# 
& Agareni.ma  poi  fdegnando  l’origine  di  Agar , ,0  d«  detù 
pigliandola  da  Sarra  legitima  Moglie  d’Abrahamo  , 
lì  chiamaro  Saraceni . Furon  poi  detti  Turchi,  nome 
proprio  di  Vincitori,  ò Mori , dal  paefe  ch’habitaro* 
come  anco  Arabi . Colloro acquiftaro  grand’impe- 
rio, più  volte  vennero  in  Icalia,  oltre  quella  , che  ds*, 

Ercberto  hauemo  fcricto . Con  tutto  che  Carlo  Si^ 
gonio,  lenza  far  mentionc  di  quello  , che  s’è  detto  » Sijoatt$ 
fcriua, chela  prima  lor  venuta  lìa  ftata  l’anno  otto 
sento,  ma  per  quel  che  imo  orca  alla  noftra  Hilloria  , 

torna- 
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QWtò  4f.  tornaro  l’anno  di  Ghrifto  otto  cento  quaranta  citi-’ 
que,  guidati  da  Vn  lor  Capitano,  detto  Sabba , Tcor- 
rendo  tutta  la  Calabria,  e Salentina.  Da  principio 
fò più tofto ladroneccio,  che  guerra  , ma  hauendo  i 
Biri  prefo.  spugnato  Bari,  Tòrto  vn  Capitano,  che  dal  Sigonio  è 
v i-  ’'?  chiamato  Malfar,  vi  fi  fortificare,  e mantennero  per 
trentanni  continui . Nel  qual  tempo  feorrendo  fera* 
cernente  i lidi  Salentini,  Brindili  pari  da  loro  via  più 
d’ogn’altra  Città.c  tanto  maggiore  fù  la  rouina  di  ca- 
noro, che  da  Gothi,  e Longobardi,quanto  che  quefti 
• cran  almeno  Chi  iftiani,  e quelli  inimiciffìmi  del  no- 
me di  Chrifto,  che  per  ciò  incrudelirono  fpecialmeu- 
Chiefedi  te  contro  i luoghi  Sacri.  Furono  in  quello  tempo  le 
ftfùncf  dl"  Chiefc  di  Brindili  tutte  arfe,  & adequate  al  fuolo , re- 
ftando  folamente  quella  di  S.  Leucio  , ò perche  la 
grandezza,  e fortezza  della  machina, eflfendo  tutta  in- 
uolta,haue£fe  refillita  a gPincendij,ò  pecche  il  glorio- 
fo  Santo  difefe  la  Tua  Tedia  , come  primo  Tegno  del 
Chriflianefmo  Brundufino,  che  in  elfa  hebbe  princi- 
pio . Reftò  anche  in  piedi,  per  l’iftelfa  forma,  e gran- 
dezza della  fabrica  il  Tempio  di  S.  Maria  del  Ponte, 
sù  l'eftremità  del  finiftro  corno  del  Porto , però  urte 
l’altre  andaro  in  rouina . Quindi  è ch’à  tempi  nollti 
* non  vi  è alcuna  Chiefa  antica,  ma  le  più  antiche  han- 

• - * nò  origine  dalli  tempi , nei  quali  celsò  quella  crudel 
perfecutione  de’ Mori  nella  Prouincia,  il  che  fi  può 
anche  auertire  in  Taranto,  e nell’alrre  Città , c Terre 
della  Penifola.malTìmamente  in  quelle  che  Tono  po- 
lle sù’l  Mare,  nelle  quali  non  appare  velligio  alcuno 
d’antichità  de’  Tempij,  innanzi  a quelle  Saraceniche 
incurfioni.'L’imperador  d’Oriente  , à chi  toccaua 
. f prouedere  alla  Tua  Prouincia  Salentina, ridotta  all’vl- 
Mfehelej  t'ma  mileria . Mandò  da  Collantinopoli  vn’Arma- 
imperator.  w, contro  quelli  Saraceni,  Totto  la  guida  di  Teodofio 

Tuo 
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fuo  Generale,  ma  accortoli  il  Greco  elfer  inferiore  di  Cr‘l 0 
forze  all’Inimico  , non  volfe  arrifehiarfi  folo  à tan- 
t’imprefa,e  per  ciò  indufle  il  Duce  di  Venetia  Pietro 
Gradenico  à far  lega  col  fuo  Imperadore  , & à man- 
dare à quell’imprefa  feflanta  Galere.  Il  Saraceno  di 
Bari  in  tanto  vnito  con  altri  de’  fuoi, venuti  dall’Afri- 
ca, aflcdiaua  Taranto, ma  vdito  come  l’armata  Gre-  Tartncorf 
ca,  e la  Valeriana  li  veniuano  adottò , lafciato  Patte-  Ceduto, 
dio  di  Taranto, fecondo  fcriue  Pietro  Marcello , fi  ri- 
tirò  con  le  fuc  Galere  à Cotrone  doue  incontrando  il  ceffof  MU 
nemico, lo  ruppe , e disfece  . Rumili  così  gl’infedeli 
attbluti  Signori  del  Mare , & hormai  fenza  contrailo, 
s’impadronirono  liberamente  della  Prouincia  tutta.  Greci, eVs 
parendo  brindili  tutti  quei  immaginabili  efempij  di  nctianiro*i 
ficrezza,&  immanità, che  da  Nemici  sì  fieri  fipotea- 
no  afpettate . Partendoli  alla  fine  il  Barbaro  virto- 
riofo,  e ricco  di  preda,  tornò  la  maggior  parte  dell’E- 
feretro  in  Africa . Con  tutto  ch’il  rimanente  della^ 
Prouincia  refpiralfe , non  per  quello  hebbe  Brindili 
vn  minimo  refpiro,poi  che  la  vicinanza  dell’Inimico 
in  Bari,c  Poccafione  del  fuo  Porto, lo  tencano  in  con- 
tinua moleftia.  Era  però  il  male  fopportabile,  c ca- 
pace di  qualche  follicuo,  mentre  non  era  moleftaro 
d’altro  Nemico,  che  da  quel  lolo,che  era  annidato  à 
Bari,  ma  poco  tardaro  à ritornar  dall’Africa  quelli 
medefimi,  ches’eran  trouati  in  parte  della  vittoria^ 
nell’Armata, e della  depredatione  nella  Prouincia  , 
perciò  che  la  dilettatione  del  vincere , e del  predare^ 
l’eccitò  l’appetito  al  ritorno . In  grandittìmo  numero 
fi  partit  o i Saraceni  da’ lidi  Africani  l’anno  otto  cen- 
to fettunta  quattro, hauendo  parte  di  loro  feorfo  l’Ifo- 
la  di  Candia,doueefercitaronola  folira  inhumanirà, 
e parte  entrati  nel  Golfo  Adriatico  rinouellarono  in 
tutta  la  riua  dell’Italia  le  miferie  pattate , e d’Ancona  torn*r“edj 
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r a **  fino  ad  Ocranto,  ogni  luogo  fù  pieno  di  R*age<».d*iiir, 
cendif.e  di  rapine  ; ma  più  di  tutti, e fucr  d’ogni  com-, 
paratione  le  (enti  Brindili  » perciò  che  gl’altri  luoghi 
maritimi,  e non  molto  lontani  dal  Mare  , (emiro  Pol- 
li rindi(Lp:ù  fefa  per  modo  di  paflaggio,  ma  non  cosi  Brindili, che 
off  foduut  fecondo  l’cccafione  del  nauigare,  tenne  lungo  tempo 
2nci£f°  l°ro  armatc  nel  fuo  Porco  ..iE  (c  non  che  cefsò  per 
alcun  tempo  quel  Diuino  flagello  , non  vi  farebbe-, 
rimallo  veltigio  alcuno  della  Città,  poiché  partirono 
da  quello  paefe  per  l’Africa  fati;  di  prede , e di  ric- 
chezze^ fianchi  di  far  male,  e per  cinquantanni  ap- 

}>relfo  non  ritornaro . Quella  intermilfione,  p quello 
patio  di  ripigliar  qualche  poco  di  forza  , mantenne 
Brindili  in  quiete,  ma  ritornaro  i Saraceni  dopò  quel 
tempo,  con  Toccatone,  che  diremo . 

Reggeuarimperio  Collantinopolirano  Coflanri- 
Coftmtino  no  Settimo,  figlio  di  Leone,  contro  il  quale  fi  folieuò 
temmfe  vnfuo  Capitan  dell’Armata,  huomo  di  vii conditio- 
ne,  ch’era  detto  Romano , quello  fellone  ribello  del 
fuo  Signore, gl’occupò  l’Imperio , & in  quelle  turbo- 
lenze Brindili,  e l’altre  Città  di  Puglia , e della  Cala- 
bria ricufando  d’vbbidirc  al  fallo,  & intrufo  Impera- 
dorc,  fi  manteneano  fermi  nella  fede  del  !or  vero  Si- 
gnore. Romano  huomo  empio,  non  men  contro  il 
fuo  Prencipe,  che  còtro  Dio,  non  potendo  con  le  fue 
forze  domar  le  Prouincic,  che  ricufauano  il  fuo  vlur- 
pato  Scettro, ardendo  di  delio  di  vendetta , chiamò  li 
nemici  della  Fede  dall'Africa  in  agiuto , che  furono  i 
Saraceni,  e li  perfuafe,  & indulfc  ( il  che  1 i fù  facile  ) 
à tornare  in  Italia  contro  Calabrie  Puglielì . Si  mof- 
.> • ferofubito  i Barbari  per  Pimprefa  , inchinatiflimi  à 
quella,  per  l’odio  naturale  che  portauano  à’  Chri- 
fliani,c  per  la  memoria  delle  predate  ricchezze  , tan- 
to più,  che  chiamati  da  colui»  che  hauendo  nome 

d’Im- 
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dimperadorc,  c di  Padrone,!!  parca  , che  veniflfero 
alla  preda,  non  alla  pugna.  Te  ni’ alcun  pericolone  con 
!*euidente certezza  delì’vtile.  Vennero  dunque  inJ 
Puglia  àrinouare  nell’infelice  gemi  le  miferie  anr* 
che  l’ahno  noue  cento  quattordcci . La  Puglia 'i  la 
Stentina,  la  Lucania,  e la  Calabria  furo  in  vn  tratto, 
corpe  da  vn  folgore  percòlfc,  piene  di  ftn»ge  , e di 
rouine.Se  qualche  parte  d’intero  erarimafto  in  Brin- 
dili dagl’incendij  partati,  ò fe  qualche  riftóramenta  fi 
Antefatto  in  quei  cinquant’anni  di  tregua, in  qucft’vl* 
tima  rouina  fu  demolita,  fenza  lafciarci  pur  vnapie- 
tra  Copra  l’altra,  facendone  al  prcfentc  fede  le  rouinc 
che  di  fotte  tra  fi  fcuoprono  ogni  giorno  , l’operc  di 
verroicnlato,  ò molaico,  die  nell!  pauimenri  deHc 
ftrade  lì  trouano  Corto  il  terreno , le  fondamenta  di 
grolle  mura,  che  di  palio, in  parto, douefi  caua  , s’in- 
contrano . Inlupcrbiti  gl’audaci  Agarini  di  tante  via- 
torie,penfaro  anco  d’efpugnar  Roma , ma  dal  Ponte- 
fice Giouanni  Nono  , che  fi  collegò  con  Alberico 
Marchefedi  Tofcanafuro  rottile  fugati,  e'firicou- 
rorno  al  Monte  Gargano  , ò di  Sant’Angelo  ; iuifi 
fortificarono, & elCendo inefpugnabile il  firb,  e per 
molti  anni  vi  fi  mantenncro,contro  le  forze  d’Italia  , 
goucrnati  tuttauia  dal  lor  Capitano  Mattar , fecondo 
dice  il  Sigonio.  Donde  partendoli  coni  lor  legni  di” 
tempo, in  tempo  Ccorreuano  tutta  là  riuiera  di  Terra 
d’Otranto  fino  alta  Calabria,  falciando  per  tutto  hor-> 
ribil  legno  dell’immanità  loro . In  quelle  incurfioni, 
che  per  lunghi  anni  duraro  , il  Porto  di  Brindili  fù 
Tempre  ne  i continui  paflaggi,  ricetto  de*  lor  legni , c 
berfaglio  della  lor  crudeltà,  non  mancando  genti , & 
cdificij,  in  chi  incrudelir  fi  potelfero  . Finalmente 
quel  che  non  potere  malfare  li  Pontefici  Romani  c 6 
le  forze  Italiane,  fu  fuco  «oo  i’aggiuco  de’  Schiauoni, 
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u °96i  c degl’Vngari,l’annonoue  cento  fettanta  tré  , il  ché 
Schiauoni.  pw  non  appartenere  alla  noflra  Hiftoria.lo  lafciarao 
fcVugan  da  parte.  L’ultima  mano  di  fradicarli  da  quel  forni 
Mon?00*  nido  del  Gargano,  e fugarli  in  tutto  dalle  Prouincie 
Imperiali  . Fù  polla  dali’Imperador  Occidentale 
Ottone  I.  Ottone  Primo , al  quale  era  pacato  l’Imperio  di  Po- 
nente, eftinta  la  progenie  di  Carlo  Magno  ; per  ope- 
ra di  coftui  furono  eftirpati  li  Saraceni  dalla  Puglia, e 
da  tutto  il  Paefe . Ma  fdegnato  Ottone  con  Hmpcra- 

Xn^eMtor0  ^ Greco  Niceforo  , per  haucrli  negato  la  figlia 
^ TheofaniaperMogliedeifigliuolo,  non  (offrendo,: 
che  il  Greco  hauette  il  frutto  della  vittoria,drcgli  ha- 
Grccifcac-  ueacon  tanta  fatiga ottenuta, cacciò  i Greci  dall’an-, 
ciaii.  ti ca  lor  poffeffione  delle  Prouincie , che  nel  Regno  di 

Napoli  teneuano . In  quello  difcacciamento  de’  Gre- 
ci, faccetterò  varie  occifioni,e  rouine  alle  mifere  Cit- 
tadi,  che  fono  ordinari)  frutti  delle  guerre . In  quelli . 

Brindisele*  tcmP*ca^  Brindili  lotto  l’Irapcrio  Occidentale  de% 
Germani.6  Germani,  che  fignoreggiaro  le  Prouincie  per  tutta  la 
vita  di  Ottone  Primo  , & in  parte  anco  di  quella  di 
u,  ' Ottone  Secondo, ch‘al  primo  faccette,  fenza  che  LTm- 
perador  Greco  tenta ffe  mai  di  recuperarlo  . Ma  fi-t 
nalmente  alfunto  alllmperiodi  Coliantinopoli  Bali-, 
lio,  e Collantio  fratelli,  mentre  Ottone  era  occupato 
in  altre  guerre  di  Ponente , deliberane  di  recuperare, 
quanto  dall’Imperio  Greco  era  fiato  fmembrato  nel-^ 
l’Italia.  Onde conducendo  allo  ftipendió  quei  Sa-, 
raceni,ch*erano  in  Candia,  pattarono  con  grand’ Ar-* 
Co!«n.p  1 mata  ne^a  PuS^a>  fcriuono  il  Colennuccio  , & il  Si- 
Sigon  li.7.  gonio,  ch’à  prima  giunta  di  queU’Hofte  fù  prefo  Ba- 
ri^ di  là  come  dalla  Tedia  della  guerra  furono  con  fe- 
Greci.eSa-  jjef  principij  difcacciati  i Germani,  c dopò  con  auué- 
dono  Bari,  turolì  progrem  da  tutta  la  Puglia, e da  Terra  d Otran- 
to • Così  tornò  Brindili  fotto  l’antico  dominio  Greco  ’ 
■-f-i.  ' l’anno 
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l'anno  decimo  fefto.da  che  l’haueano  occupato'!  Ger- 
mani,  cioè  l'anno  di  Chriflo  noue  cento  fettanta  no- 
ne,cento,  e trenta  quattr’anni  da  che  la  prima  volta... 
fe  n’impadronirono  i Saraceni  . In  sì  lungo  fpatio  di 
patimenti  era  fiata  la  Città  ridotta  à tal  flato  , che  i 
Greci  non  riconobbero  in  lei  ferbarfi  altro  del  priflì- 
no,fc  non  folo  il  Cito, e quello  reflò,  per  non  poterli 
diflruggere,  efTendo  che  daH’cmpie  , e federate  mani 
de’  Saraceni, come  inimici  della  noflra  fede  , fi  erano 
in  cfla  efercitati  tutti  gl’itti  di  fierezza,  e di  crudeltà  , 
chepoffano  imiginarfi . Rihauuta  dunque  la  Città 
dal  fuo  naturai  Signore,  importando  tanto  aH’Impe- 
rio  Greco  per  quel  Porto  , mantenerla  in  vita , s’im- 
piegaro  gflmperadori  à nftorarla  dalle  fondamenta, 
al  ettandodi  venire  ad  habitarla  non  pur  le  reliquie 
degl'antichi  Cittadini,  fuggiti  altroue,  ma  anco  fora- 
ftieri  con  molte  amoreuolezze . Però  quanto  fi  vede 
intero  à tempi  noflri  dell’antico, tutto  è opera  de’  Tuoi 
Refioratori  Greci  ; fabricaro  fràgl’altri  edifìcij  no- 
tabili  vna  Torre  al  laro  Orientale  della  Città,  che  ri- 
guarda à drittura  il  Porto,  non  lungi  dalle  Colonne, 
la  quale  fu  detta  di  S.  Bafilio , dal  nome  deH’Impera- 
dor  Bafilio,  che  la  f è edificare,  quale  feruiua  all’hora 
di  guardia  per  (coprire  dalla  fua  cima  leNaui,  cho 
veniuan  da  lungi , ne  di  quella  Torre  à giorni  noflri 
appare  vefligio  alcuno, come  nè  anche  d’vna  Chiefa. 
di  S.  Bafilio,  che fè edificare  l’iflelfo  Imperadore  . 

Hebbc  la  cura  di  far  rcnouare , ò rcedificare  la  Città 
vn’illuflre  Pcrfonaggio  della  Corte  Imperiale  per 
dignità  Protofpatario . Era  nella  Corte  Imperialo 
quello  titolo  di  Protofpatario  di  tanto  honon; , cho 
fcriue  Pietro  Marcello,  che  l’Impcrador  Michele  per  p 
haucr  hauuto  feffanta  Galere  da  Pietro  Gradenigo.  riog°[nde. 
Duce  di  Venetia  in  foccorfo  contro  Saraceni , corno 
. - X • 
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ji*  Tempi  dell  Imperio  Greci.  Libre 
s’è  detto,  per  fcgno  di  gratitudine^  per  farli  fauor  fc- 
gnalato  li  mandò  il  titolo  di  Protofparario , come  ve- 
diamo à tempi  noftri  mandarli  dal  noftro  Rè  Cattoli- 
co il  Tofone,  quando  vuolhonorare  qualche  gran.. 
Personaggio.  Anzi  l’ilteflfo  Impcrador  Bafilio , per 
quel  che  fcriuc  il  Biondo,  pergratia  fpeciale  dichia- 
rò Protofpatario  Vrfo  Parriziaco  Duce  anco  di  Ve- 
nétia.  Vn  Protofpatario  dunque,  chiamato  Lupo  , 
ih  nome  dell’lmperador  Coftantinopolitano  riedifi- 
còla  Città  di  Brindili  deftrutta.  Si  leggono  di  ciò  ✓ 
nella  bafe  di  vna  delie  due  Colonne  che  hoggi  ftà  in 
piedi,  i vedi  d’vna  Epigramma,  imperfetto  però,  o 
non  finito,  lafciando  imperfetta , e mozza  l’oratione, 
quali  dichiarano  e (Ter  fiata  fin  dal  principio,dicofiui 
l’opera  di  reedificar  la  Città,  che  dicono  così: 

JlluHris  Pi  its  affi  bus,  atquc  refulgens 
Prothofpat a Lupus  Vrbem  hanc JIruxit  ab  imo  • 

J^uam  Imperatores  Pontificcfquc  benigni 
Si  può  confirmare  anco,  che  in  quefto  tempo , e non 
in  altro,  fia  fiata  la  Città  reedificata, poiché  innanzi  , 
ò non  era  fiata  mai  dalle  fue  fondamenta  deftrutta  , 
cioè  auanti  la  venuta  de’  Saraceni,  ò non  era  in  poter 
de’ Greci,  che  potertel  o farla  di  nuouo,  cioè  in  quei 
cento  trenta  quattr’anni , che  non  ne  furo  Signori  j 
Nè  meno  potè  cflere  in  tempo, che  la  pofledero  i Gcr- 
mani  dell’lmpcrador  Ottone , poiché  quefto  fù  poco 
tempo,  come  s’è  detto,  & oltre  di  ciò,  non  conucniua 
quei  titolo  di  Protofpata,  come  perfona  della  Corto 
Germana  j nè  anco  potè  edere  ne  i tempi, che  feguiro, 
perciò  che  poco  doppo  quelli  tempi,  in  che  noi  Temo 
nell’Hiftoria,  cefsò  per  Tempre  in  Brindili,  & tutta  la- 
Prouinci a il  dominio  de’  Greci . Rcfta  però, che  que- 
fto Protofpatario  in  quelli  tempi,  che  la  Città  ritornò 
fotto  l’Imperio  Greco  tutta  deftrutta , l’habbia  rino- 
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uata,  e ridorata . ’E  imperfetta  l’oratione  dell’Epi- 
gramma, perche  nella  bafe  delValtra  Colonna  fegui- 

ua,  nella  quale  per  cffcr  dal  tempo  guadi , e disfatti  i 
caratteri  non  fi  può  leggere  il  fine  de*  verfi , raa  men- 
tre chiama  benigni  quei  Imperadori,  e Pontefici, 
J^gam  Imperatore: , Pontificefcjue  benigni, 

S’hà  da  intendere,  che  forfè  voJea  l’Epigramma  con- 
numerar le  grafie,  Scifauori  , che  dianzi  à Blindili 
hauean  fatti  quei  Signori,  à quali  s’aggiungeua  il  rae- 
morabil  beneficio, che  quel  Prorofpata  Lupo  li  face- 
ua  di  ridorarla  dalle  fondamenta  • Siafi  pur  come  fi 
voglia,  deue  la  Città  hauer  quedo  Protofpatario  per 
vn’alrro  B ento,  per haucrli  redimito  federe  ,che  da 
quello  pri:na  riceuuro  hauea . E forfè  per  qued’emu- 
Jatione  v olle  il  buon  Lupo  fcolpire  ad  eterna  memo- 
ria, ch’egli  recdificaua  la  Ciltà  nelle  medefime  Coiò- 
ne del  fuo  primo  Autore  , acciò  vgual  fiala  gloria^ 
d’ambi,  non  offendo  minor  beneficio  il  dar  Befferò  , 
che  il  con  fermi  rio,  fe  pur  ciò  non  fù  àcafo , con  l’oc- 
cafione  d'hauerii  trouato  quel  marmo  vacuo  d’in- 
fcrittione,  e d’intagli . 

Refle  lungo  tempo  Bafilio  l’Imperio  , cioè  anni 
cinquanta  tre,  per  il  che  hebbe  ,fpatio  ba- 
dante à profeguire  la  venouation^» 
della  Città  , battendo  gran  pre- 
mura , che  fi  mcttefic  Brin- 
difi  in  buon  dato,  per 
poterli  popola- 
re , come  * il  r: 
in  fatti  fuccefle  fra  poco  : r (J 
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' CAPITOLO  J^flNTO. 

» ”•  ....  * 

' Per  la  dtjlr  unione  della  Città  pajfano  gC  Ardue- 
fcoui  Branda  (ini  in  Oria.  1 Greci  fon  di- 
■ /cacciati  in  Puglia  da'  Normanni . 

f • • ... 

LA  fierezza  dell'incurfioni  de’ Saraceni,  che  fpe- 
cialmentc  s’vfaua  contro  le  cofe  facre,  fpauentò 
di  forte  il  Vefcouo  Brondufino.che  fuggendo  abban- 
donò la  propria  Chiefa , cercando  altroue  ficura  ha- 
bitatione  ; Non  fi  sà,  chi  fia  fiato  quel  Vefcouo, e qual 
fiifle  il  fuo  nome , poiché  i faccheggiamenti  ,egl’in- 
cendij  di  quei  Martini  efercitati  per  cento  trét'anni , e 
più  nella  Città  di  Brindili , e con  maggior  odio  con- 
tro le  Chiefe,  e perfone  Ecclefiaftiche,  ne  tolfero  tut- 
ti gl’Archiuij  con  tutti  i Libri»  e memorie  della  Chie-  * 
fa,  il  che  interuenne  anco  à Taranto,che  per  ciò  Gio- 
uanni  Giouane  raccogliendo  le  memorie  della  Chie- 
fa Tarentina.nó  troua  veftigio  di  Vclcoui,  fc  non  do- 
pò celiato  l’eccidio  Saraceno,  e dopò  tornato  Taran- 
to all’Imperador  Greco  nel  tempo  che  ritornò  Brin- 
dili, come  di  (opra  s’è  detto . 

Contencua  tn  quei  tempi,  come  di  varie  Bolle  ap- 
parerà Dioccfe  Brundufina  quattro  luoghi  principa- 
li, Oria , Oftuni , Monopoli , e Natdò.  Quel  primo 
Vefcouo,  che  timido  lafciò  la  fua  vera  fedia , fuggì  in 
Oria  più  torto,  che  in  Oftuni,  ò in  Monopoli , per  al- 
lontanarli dal  Mare  il  più , che  poteua  dentro  la  fua_. 
DiocefcjdTendo  infcfte  l’ Armate  Saracene  più  à luo- 
ghi Maritimi , che  à Mediterranei . Quella  trafpor- 
tatione  della  fede  Brundufina  in  Oria , partorì  à tem- 
pi noftri  alterationi  norabilj  nella  Catedrale  di  Brin- 
dili, come  al  fuo  luogo  vedremo , & anco  innanzi  à 
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3 udii  tempi  eccitò  pretendenze  di  primato  fra  Brin- 
ili, & Oria,  poiché  la  danza  de’  Vefcoui  in  quella.. 
Città,  che  fù  per  più  di  cento  , e trentanni,  da  che 
Brindili  fù  defolato,  e per  molti  altri  ancora  , doppo 
che  cominciò  à rifarli.fi  come  vedremo  al  fuo  luogo, 
fé  parere  quei  Prelati  Vefcoui  Oritani,  non  Arciuc- 
fcoui  Brundufini.del  che  fi  ragionarà  diffufamente  al- 
troue.  Il  primo  Vefcouo , del  quale  habbiamo  tro- 
uato il  nome.frà  tutti  coloro,  che  tennero  la  fede  in 
Oria,  fù  Andrea  nell’anno  noue  cento  fettanta  fette  , 
cioè,  tré  anni  prima,  che  la  Città  fi  ridonile  dalla  ro- 
uina  patita.  Era  all’hora  Oria,  come  tutto  il  redo  , 
gouernata  dall’Imperio  Greco  , & iui  tenealàvict* 
delt'Imperadore  vn  Perfonaggio  della  fuprema  di- 
gnità di  Protofpatario  ornato , fi  come  era  il  redora- 
tore di  Brindili  Lupo,  era  il  nome  di  codui  Porfirio  . 
quedo  non  fi  sà  per  qual  cagione  vccife  in  Oria  il  Ve- 
lcouo  Andrea,  di  quedo  cafo  è Autore  Marino  Frec- 
cia nel  fuo  Libro  de  Subfeudis,  non  fcriuendo  da  do- 
ue  l’habbia  elfo  cauato . Doppo  quedo  Andrea, l’al- 
tro più  antico , che  tenelfe  tuttauia  la  fede  in  Oria , f ù 
detto  Marco,  del  quale  habbiamo  memoria  nelhu 
ChicfaBrundufina  nell’anno  mille  della  nodrafalu- 
te , reggendo  tuttauia  l’Imperio  Bafilio  , e Codantio, 
perciò  che  in  quelle  antiche  fcritture  regidrate  nel- 
I’vltimo  foglio  di  quel  regidio  vniucrfaledell’Archi- 
uio  della  Chiefa  , li  troua  quedo  Marco  chiamarli 
così: 

Ego  Marcus  grotto  Bei  burniti s Epijcopus , 
Bomtnafr  S auffa  Sedis  Oritana^Brundufina  , 
Hojluncnjìs , Mouopolitana  . 

E benché  nell’anno  millefimo  la  Città  di  Brindili,  c 
la  Regione  tutta  fulfe  già  libera  da’  Saraceni,  non  era 
tuttauia  in  dato  di  poteruifi  ridurre  gl'Arciuefcoui 
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Cnft.1000.  pCr  aicun  tempo , come  fi  vedrà  appreso . MentrC 
dunque,  per  beneficio  degl’Impcradori , e per  dili- 
genza di  Lupo  la  Città  renata, andauacrefccndo.s’in- 
terpofe  vn’accidente,  che  non  Colo  didurbò  la  buona 
opera  della  ridoratione,  ma  induflfe  in  tutta  la  Pro- 
uincia.anzi  in  tutto  il  Regno  nuoùa  mutatione  di  (la- 
to, la  cui  origine  è di  bifogno  qui  didimamente  nar- 
rare . 

Il  gouerno  de* Greci  nella  Prouincia  cominciò  à 
1 ' degenerare  in  tirannide,  il  che  è prognodico  chiaro 

della  caduta  d'ogni  Regno  , invaginandoli,  che  ha- 
< uerla  prefa  con  l'armi,  hora  togliendola  da  mano  i 

Saraceni,&  hora  edorquendola  all’Impcrator  Ger- 
mano, gli  fuflfe  lecito  per  ragion  di  guerra , trattarla  à 
fuo  modo  ;cominciaro  dunque  à vilipendere  i Po- 
poli, à difpreggiare  i Cittadini , & ad  incrudelire  nel 
(angue,  non  pur  nella  robba  di  elfi . Hauea  Hmpera- 
dore  in  tutta  la  Puglia  creato  vnnuouo  Magidrato  , 
che  fi  diceua  con  greca  voce  Catapano,  che  in  lati- 
no fonarebbe  Circa  Omnia , quali , che  fuflfe  fopra  in- 
tendente à tutte  le  cofe,  & à tutti  i negotij  del  dato  . 
Dice  Carlo  Sigonio,  che  da  quedo  Catapano  prefo 
il  nome  la  Prouincia,che  chiamiamo  Capitanatale 
Capitanata  più  torto  deue  dirli  Catapanata  . Hor  quedo  Cata- 
cTódc  det-  pano  refidendo  in  Bari  , &efercitando  iui  con  cru- 
deltà,& tirannide  il  fuo  gouerno , concitò  due  nobili 
Cittadini  Barefi,impatienti  di  foffrire  più  tante  ingiu- 
rie, à tentare  d’edirpare  quel  tirannico  Gouerno  dal- 
la Città,  c dalla  Regione . Eran  detti  codoro  per  no- 
me Melo,  vno,  e Datto,  l’altro . Trattaro  codoro  fe- 
crctamentc difcacciaredal Paefe  i Greci,  e s’erano 
P*  già  tefe  l’infidie  per  molte  parti  del  Regno  di  Napoli, 
dominio  all’hora  de’  Greci,  che  come  pedilente  con- 
teggio, cominciando  da  Bari,  era  andato  ferpendo 

per 


Catapano . 


Digitized  by  Google 


. Tempi  'MTlm ferii  Greci.  Terzi.  3*7 

per  tutto  il  Paefe  ; ma  non  potè  tanto  coprirti  quello 
fuoco,  che  non  ne  faccflfero  vedere  il  fumo , hauendo 
i prencipi,non  men  lunghe  l’crecchie , che  le  mani  ; 
fù  fcouerto  il  trattato,  & vccifo  nelle  fafcie , s’intentò 
quella  ribellione  ( fe  pur  ribellione  ti  può  chiamare» 
il  procurare  di  fottrarti  dalla  tirannide  ) & intieme  fi 
feoperfe,  fecondo  Carlo  Sigonio  nell'anno  mille  , c 
Tedici . I due  Autori  fiarefani  Melo,  e Datto,  fi  pofe* 
ro  in  fuga,  ma  prefo  da’  Miniftri  del  Greco  nel  fuggi- 
re il  mifei  o Datto  fu  con  la  pena  del  Parricidio  punir 
to,  c (Tendo  fatto  cufcire  dentro  vn  cuoio  di  Bue  , o 
buttato  in  Mare . Hebbe  meglio  fortuna  Melo,che  fi 
faluò  in  Capua  , & iui  benignamente  riceuuto.  dal 
Prencipc  di  Salerno , inimico  de’  Greci , attendemu 
feco  ^concitare  i Popoli  del  Regno  Napolitano  con- 
tro la  tirannide  Greca . 14  Capitan  Greco  non  meno 
fdegnato  contro  Melo,  chccontro  il  Prencipe  di  Ca- 
pua, che  il  fuo  ribello  fauoriua, chiamando  in  fuoag- 
giuto  le  reliquie  de’  Saraceni,  rimafii  nel  Regno  , o 
fatto  vn  potente  Efercito,andòà  danni  di  quel  Pren- 
cipe,&  aflfediò  ftrettamente  Capua . Era  à flrani ter- 
mini ridotto  il  Prencipe,  che  Guaiolano  hauea  nome, 
& hormai  il  fuggitiuo  Melo  hauea  poco  Tperanza  di 
falute  , quando  li  foccorfe  la  Fortuna  nell’angonic 
della  loro  moribonda  fperanza . Erano  poco  tempo 
innanzi  capitati  in  Campania  alcuni  Cauallicri  Nor- 
manni di  Natione  Francefe,in  numero  di  quaranta  , 
che  tornauano  da  GierufaIemme,doue  per  voto  eran 
fiati  à vifitare  quei  Santi  luoghi,  huomini  di  gran  va- 
lore neH’armi,  & amici  del  giufio,  li  quali , fecondo  il 
lodcuol  coftume  di  Cauallieri  antichi  facean  profet- 
inone di  fauorir  gl’innocenti,  e di  emend are xon  la». 

^ Tpada  i torti, che  à’  deboli  da’  Potenti  eran  fatti  * Vdi- 
ta  la  mala  fama  del  gouerno  Greco  , la  tirannide  del 
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Catapano, e l’ingiufta  guerra,  ch’infieme  con  i Nemi- 
ci della  fede  fi  face  a contro  il  Prencipe  di  Salerno  in 
Capua;deliberaro  di  agiutare  il  Prencipe  contro  Pin- 
giufto  Bubagano,  che  tale  era  il  nome  di  quel  Capi- 
tan Greco,  e con  tanto  valore  s'applicorno  alla  dife- 
fa  del  giufto,  che  con  Taggiuro  di  coftoro  ottenne  il 
Prencipe  molte  vittorie  , fumo  date  molte  rotte  à 
Greci,  c la  maggior  parte  de'  Saraceni  vccifi,  tanto  , 
che  fi  Iciolfe  per  alThora  l’aflcdio  di  Capua , con  tut- 
to che  non  fi  finirte  la  guerra;  Nè  volendo  i quaranta 
Cauallierifermarfi  nel  Regno,  benché  fuflero  inftan- 
temente  pregati  dal  Prencipe,  tornaro  à fuoi  in  Nor- 
mandia colmi  d’honori,  e di  donidei  Paefe , che  dal 
liberal  Guaiolano  li  furono  dati . Nell’arriuo  che  fe- 
cero informaro,  & innamorare  infierne  i lor  compa- 
trioti col  racconto  delle  qualità  di  quel  Paefe  , doue 
haucan  di  paleggio  militato,  nel  quale  par  che  la  na- 
tura habbia  fatto  Tvltimo  sforzo  , raccogliendo  in-, 
vno  quanto  à diuerfe  Regioni  del  Mondo  ha  com- 
partito, efprimendo  in  vn’opra  tutte  le  fue  opere  ma- 
gnifiche, & allettando  gPocchi  con  la  moftra  di  quei 
regali,  che  la  Regione  produce,  e ch’haueano  hauuto 
in  dono  ; eccitarono  il  defiderio  à molti  di  partami  in 
perfona . Fra  gl’altri  vn  gran  Barone  Normanno  , 
che  Gifclbcrto  fi  chiamaua,  fuggendo  l’ira  del  fuo 
Prencipe  per  vn  homicidio  commeflò , facendo  vna-, 
comitiua  di  gente,  infieme  con  altri  quattro  luoi  fra- 
telli,che  fur  detti  Rainulfo,Ofcilitino,  Ofmundo,  e 
Rodulfo,  pafsò  con  Tarmi , e caualli  in  Italia  , e tro- 
ttando, che  tuttauiaardeua  la  guerra  de’ Greci  con- 
tro Capua,pcr  caufa  di  Melo,  andò  per  drittura  à fer- 
uire  quel  Prencipe  amico  della  fua  Natione  . Era  in 
tanto  fucccflb  à quel  Principato  Pandulfo  , morto 
Guaimano  , che  due  anni  prima  luuca  honorato 
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i quaranta  Cauallieri  Normanni  . Varie  furono  le 
fattioni  de*  Normanni  in  fauor  di  Melo , e di  quei  Si- 
gnori di  Campania  dando  molte  rotte  à Greci,  & ab- 
battendo grandemente  l’autorità,  e l’Imperio  del  Ca- 
tapano per  molti  anni,  che  feguiro  . Tanto  cheRai- 
nulfo  per  la  Tua  virtù  apparentato  con  quei  Prencipi 
fù  fatto  Conte  d’ Auerfa,che  fu  il  primo  di  tutti  i Nor- 
manni,ch’habbia  hauuto  flato  in  Italia  l’anno  mille, 
c trenta  due.  Di  rempo  in  tempo  cominciaro  à paf- 
farc  in  Italia  altri  di  Normandia  , mantenendo  Tem- 
pre in  imi  (là,  e guerra  con  Greci , che  fignoreggiaua- 
no  al  rimanente  del  Regno  . Ma  chiaritfìmo  fra  tutti 
della  loro  pacione  , che  venirtelo  in  Italia  fù  Tancre- 
di, il  quale  vi  venne  con  cinque  valorofi  figli  , Gui- 
glielmo,  Dragone,  Hunfrido , Ruggiero , e Ruberto, 
che  fù  cognominato  Guifcardo , del  che  fi  veda  il  Si- 
gonio,  che  meglio  del  Colennuccio  efpreffc  la  venu- 
ta di  quefti  Prencipi  . Venne  quello  Tancredi  in-. 
Italia  l’anno  mille,  e quaranta , che  portò  la  total  ro- 
uina,  e l’vltimo  fine  della  Signoria  de*  Greci  nel  Re- 
gno di  Napoli,  fondando  vna  nuoua  fede  alla  fua  fa- 
meglia,  perciò  che  quello  con  cinque  figli  infieme 
col  Conte  d’Auerfa  Rainulfo , c con  altri  Normanni 
antichi  cacciaro  dal  Paefe  i Greci  , dopò  duecento 
quarantanni,  che  vi  haueano  fignoreggiato , e fuga- 
ro  i Saraceni,  e Germani . Da  quelli  tempi  comincia- 
remo  à decorrere  della  Città  di  Brindifi  nel  dominio 
de*  Normanni , fotto  li  quali  cadde , e patì  molti  di- 
faftri . ,,  . ’ . 

Ma  vediamo  prima  qual  fufife  il  flato  della  Chiefa 
BrundufinanegPvleimi  tempi  del  dominio  Greco  , 
per  non  confonderla  poi  con  i tempi  Normanni . Di- 
moraua  tuttauia  la  fede  degl’ArciuefcouiBrundufini 
in  Oria,  & in  quello  tempo  , ch’era  il  fecondo  anno 

- ' delllm- 


Anni  di  , 
Cnlt.ioj  J. 


Rainutfo 

Conte 

uerf*. 

ioj:. 


Tancredi 
Normanno 
con  cinque 
figli. 

1040. 


Greci  q ul- 
to tempo  li 
gareggia- 


no. 


A tìn'^ii  £3#  TmpìdelPtmferì*Gieed.  r''tìiPfo‘  _ 

Cnu  io4«  dcfFltnperio  <ii  Coftantino  Monaco, vi  rifedeua  l‘Àr- 
MardoAr  ciuefcouo  Nardo,  chiamandoli  Signore  della  fedo 
eiuefc*uo  Orirana,  Brundufina,Oftunenfe,&  Monopolirana  , 
Brudufino.  £ra  in  quei  tempi  sù  Plfola  di  Brindili  il  Monafterio 
dì  S.  Andrea,  daHetui  rouine,  Come  pezzi  di  Colon- 
ne , & altri  nobiliflimi  marmi  ch’hoggidì  fi  vedono  , 
opera  dlmperadori  Coftantinopolitani,  fiò  fabricata 
la  porta  maggiore  della  Chiefa  del  Carmine  di  erta-, 
Città,  li  quali  fono  marmi  venati , lucidi , e di  tutta-, 
bellezza,  che  fumo  fatti  trafportare  da  quelPlfolau 
per  ordine  della  Città , acciò  fc  ne  feruifl(c  per  la  fua 
Chiefadi*.  Chiefa  di  S,  Rocco,  edificata  per  rendimento  digra- 
Rocco  de*  de  à detto  Santo  della  pelle  ceffata  in  Brindili  , che 
Canneto».  poi  fò  concelfa  à PadrrCarmelitani , come  fi  dirà  al 
luo  luogo.  In  quello  Monafterio  di  S.  Andrea  l’Ar- 
ciuefcouo  Nardo,  dando  in  Oria , militili  Abbate  vn 
certo'Sa cerdote  di  Monopoli,  chiamato  Tafpide  , à 
Abbati»  dì  cui  anche,  fecondo  le  Bolle  che  lapparono  nel  facro 
%Andrea,e  Archiuio, conferì l’Abbatia di  S.  Leucio , fua  prima, 
dia  Leuao  c pnnclpal  Catedra.che  nella  generale  defohniono 
dcllà'Città,  e nella  lunga  aflfenza  degPArciuefcoui  , 
di  Chiefa  CaredraledcIPArciuefcouato,  in  c fifa  pri- 
mieramente ìnftiruito,diuenne  all'hora  per  maligni- 
tà de’  rempi,  c poco  fenno  de'  Prelati  Abbatìa,&  Ab- 
batta pìccola,  poiché  nè  i priuilegi  fopra  ciò  fpediri, 
alci,  viene  prepofta  la  Chiefa  di  S.  Andre. ,«  quefte,e 
peggiori  mutationi  fanno  anco  le  cofe  facrc  fiotto  Pre 
lati»chehanno  piò  lunghe  Porecchic , che  fimo  Pin- 
tclletto.  Tal  era  il  fiato  Ecclefiaftico  in  Brindili  , 
quando  fi  mutò  ildominioterapotale  con  la  venuta-. 
. de’ Normanni. 

VXno"1  Nel  che  è da  notarli,  che  per  antica  origine  i Nor- 
manni furono  Gothi»  vfeiti  anch'elfi  dal  mcdclìmo 
fiipite.  Furono  cosi  detti  dalla  voce  North  , che  li- 
gnifica 
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gnifica  Settentrione,  e da  Man , che  fignifica  huomp,  v » > *** 
quali  gente  Settentrionale  . Occupò  prima  qucil** 
gente  quella  gran  Pendola  neirOceano  Germanico, 
che  anticamente  fu  detta  Cinabrka  Chcrfonefo  , '& 

liAnni  à n,ni*  X nifi,  V n C>rnn^n  t • « 


hoggièdewaDapia,  ò Datra  . Vn  Jécondp.eepito  r ; 
d’vnRèdicoftoro  , andato  con  molto  Popolo  upu  i i 
Francia,  v\icquiflò  Rato  tanto,  ch’vnfùo  defcenden-’ 
te,  che  fù  detto  Rollone,  apparentò  con  Carlo , detto 
il  Semplice  Rè  di  Francia  , &hebbe  in  dote  quella- 
Prouinèja,  che  fu  detta  Neuftria,  <?  che  dafl’hora  in*  NenRrhj 
poi  fù  chiamata  Norchmaania , quali  Terra  di  gente  dctt*  Norr 
Settentrionale,  Tali  fono  j^ormanpi  con  tuttoché  raan<1,a* 
non  manchi  chi  dica  efferej  i (Normanni  quei  Popoli 
antichi  di  Gallia,  che  da  Cefare.cda  J?)inio  fon  chia- 
mati Veromanni.  Di  quella  gente  dunqpe  furono  v«omiai, 
Tancredi,  & i fuoi  cinque  fìsiche  fondaro  vna  nuo- 
ua  Signoria  nell -Italia,  con  tutto  c^e, altri  dicano  , 
non  cinque,  ma  dodccf  figli  haucr  menato  feep  , ma 
ciò  poco  importa  alla  nofita  Hiftpria , quello  Tan- 
credi.c  figli  dopò  molti  trauagli  tolfc  la  Pugliaà  Gre-  Normanni 
ci  Signori  antichi  di  quella,  diuidendòla  fra  loro  i u8pSiilf* 
reftando  Melfi  in  cpmrouneà  tutti  . Quelli  furono  i 
tempi,  nelli quali  pafsò  Brindifi  à Normanni  » delli 
quali  difcoxtercmo,pjt<fe,,  | ,1 

T empt  N or  man  ni . ; . 

CAPÌTOLO  SESTO . 

Brindifi  in  potefià  4*  Normanni  ; Stato  dell** 

C hit  fa  Brnndnfina  in  quei  Tempi . 

..  < a 

TX  I tutta  la  Progenie  di  Tancredi,  quel  che  piò 
L/  inalzò  il  nomp  Normanno , & ampliò  col  fùq 
-V  valore 
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valore  il  dominio  fù  Ruberto  cognominato  Guifcar- 
do, ch’in  quel  lirigiìàggio  lignifica  aftuto,&  ingegno-* 
fo.  Quello  non  contento  del  titolo  di  Conte  di  Pu- 
glia^ ottenne  dal  Pontefice  Nicolò  Secondo  il  titolo 
di  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria  Tanno  mille  , e cin- 
quanta noue.  Non  èrano  ancora  in  tutto  cacciati  i 
Greci  dalle  Prouincie,  c particolarmente  s’erano  for- 
tificati à Bari,  & in  Brindili, con  hauer  ridotto  in  que- 
lle due  Piazze  tutte  le  reliquie  delle  lor  forze , Non 
fi  (limando  il  Guifcardo  per  vero  Signore  dello  fiato, 
di  che  hàuea  hauuto  il  titolo,  mentre  in  quei  due  luo- 
ghi li  fiaua  fortificato  il  fuo  auuerfario , afsediò  con-* 
tutte  le  fue  forze  Tvna,  e l’altra  Città,  rimanendo  egli 
in  perfonaalTafiedio  di  Bari  , & à Brindili  mandò 
Ruggiero  fuo  Fratello  con  altrettanto  Efcrcito , durò 
lungo  tempo  Talfedio  nell’vna,  c nell’altra  Città,  che 
arriuò  al  (patio  di  tré  anni  continui, feguendo  fangui- 
nofe  fcaramuccie  al  fpelfo  d’ambe  le  parti,;  Fù  già  do- 
pò il  triennio  prefo  Bari,  c (cacciati  i Saraceni, e Gre- 
ci, ma  niflun  progrelfo  fi  vedeua  fare  in  Brindili  da-* 
Ruggiero,  però  il  Guifcardo  aggiunfe  alPafledio  lo 
fue  genti  con  la  propria  perfona  , che  già  per  la  lama 
del  fuo  gran  valore  era  fatro  formidabile , e ritornan- 
do à lui  l’altro  fratello  Goffredo , il  quale  mentre  era 
durato  Talfedio  di  Bari,  e di  Brindili  hauca  occupato 
molt’altri  luoghi , cacciatone  da  ruttile  reliquie  de’ 
Greci,  & vltimamentc  s’era  impadronito  di  Monto 
pelofo,  Io  pofe  il  Guifcardo  con  le  fquadre  ch’hauea 
menato  sù  l’armata, acciò  dal  Portoci  ftringeffe  mag- 
giormente Taffcdio  della  Città  a Vana  però  era  ogni 
opera,  refiftendoogni  dì  con  gran  valore  à nemici 
gTaflediati.  Ruberto  accorto , e fagace  Capitano  ve- 
dendo andare  à lungo  Talfedio , e che  ci  haurebb^ 
corfo  gran  tempo  per  impadronirli  della  Piazza-,# 

~ ‘ ' ftimò 
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Armò  non  conucnirc  à ftì'oi  vafti  diiegni  inuecchiare  * ••  ^ 

fotto  le  mura  d'vna  Città,  diminuendo  con  quefto  il 
grido, che  del  Tuo  nome  rifonaua  per  tutto  , la fc iato, 
però  alTattedio  il  fratello  Ruggiero , à cui  dal  prinei-) 
pio  era  Rata  commetta  la  guerra , fe  ne  pafsò  in  Sici- 
lia,per  tentare  più  importanti  imprefe , e per  non  in-?; 
terrompere  il  corfo  alla  fua  Fortuna, che  lo  chiamaua 
à maggiori  acquifti,che  dvna  fola  Città.  Comandò  , , . 
inficine  à Goffredo,  che  con  Tarmata  , che  tenea  nel*  * Rucg:ero 
Porto  colmeggiando  la  Calabria , attaltatte  per  ogni>  JoloneiraC 
parte  quei  lidi  . Refpirò  con  quefto  alquanto  Brin- 
ci i fi  da  sì  ftreteo  attedio , reftàndoli  libera  la-  via  del  * 

Mare,  e diminuendoli  molto  il  numero  dell'attedia-  - 
tori  di  Terra  . Vedendo  Ruggiero  fcemarfeli  ogni 
giorno  la  fpcranza  di  potere  impadronirfi  della  Città 
per  attalto,  riuolfe  l’animo  à gl’inganni  , che  nella-, 
guerra  molte  volte  preuagliono  alla  forza  . Hauea-  * 
egli  inreUigcnza  conakuni  di  dentro  la  Città  ( non  ù 
legge  fe  fu ttero  Greci,  ò naturali  ) i quali  haueano 
prometto  vna  notte  determinata  metterlo  dentro  le-, 
mura . Gionta  Thora  (labilità  della  notte , fi  condiitte 
Ruggiero  con  vna  fquadra  di  feeki  Cauallicri,  ch’era  . 
il  fiore  delTEfc  rcito,  fotto  il  muro  nel  luogo  concer- 
tato. Quei  di  dentro, ò chef  futte  fiato  doppio  il  trat-  : 

tato,  òche  la  vigilanza  delle  fcntincllc  non  hauettc* 
dato  aggio  à traditori  d’otteruare  à Normanni  la-, 
prometta,  cttcndo  quefto  ignoto  , non  furo  prefi  al- 
Timprouilo,  come  l'inimico  credcua  . Ma  occorfo 
che  nel  tempo,  che  i primi  di  tutto  il  Campo  Nor- 
manno procurauano  entrare  sii  la  quarta  vigilia  del- 
la notte  nella  Cirtà  furono  con  tal  furore  ributtati  % 
che  con  gran  fatigatrouornolaftrada,  per  ridurli  al  Quaraott 
Vallo  jreftando.iui  morti  quaranta  Cauallicri  prin-  Cauallieri^ 
cipali  Normanni^,  con  altrettanti  Soldati  di  minor 
■>  • ,1  " * conto. 
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conto.  Ruggiero  pentito  d’hauere  inconfi derata- 
mente tentato  imprefa  sì  dubbia,  e sì  pcricolofa , se- 
ttenne per  l’auuenire , fatto  cauto  àfue  fpefe  di  pro- 
curare altri  attentati,  fuorché  di  chiuder  le  vie  , onde 
per  terra  porcafi  condur  (occorfi  ali’affcdiati . Lieti  i 
Brundufini  di  sì  buon  fucceffo,mandaro  per  vii  legno 
àpoda  in  Coftantinopoli  le  quaranta  tette  di  quei 
Cauallieri  Normanni,  come  trofeo  della  lor  vittoria. 
Scriue  qucfto  faccetto  Marc’Antonio  Sabbellico  con 
quelle  parole; 

In  tra  fuperi  mari!  circa  Apuliam  Ruggeritn  , 
tjuem  Guifcardus  fratte  in  Siciliam  traiett  u- 
rus  ad  Brundusi/  obfìdtonem  rehejucrat  , fpem 
Vrbii  per proditionem  occupimela  temere  fecjuu- 
tus  ; Quarta  notti!  vigilia  in  Vrbem  recepito », 
ex  prtmonbus  Normannici  nomini!  cjuadra- 
• ginta  numera  tranfmifìt  Viro!  cum  bn  Gre- 
garie! milite ! pari  numero  interfttorum, capi- 
ta Brundufini  Bi^antium  ad  Inìperatorcm  mi- 
fere . 

Si  fono  traferitte  le  parole  predette,  acciò  fi  veda..  , 
quanto  habbia  errato  Marino  Freccia,  che  per  ogni 
vno  di  quei  morti  pigliando  mille,  diceche  i Bain- 
dufini  in  quella  fattione  notturna  veci  dettero  quarta- 
ta millia  Normanni,  mandandone  le  tette  in  Coftan- 
tioopoli  jche  quando  ben  l’Hiftoric  non  diceffero  ef- 
fer  Rati  folo  quaranta  Cauallieri  Principali  della  na- 
sone Normanna,  come  potea  perfaaderfi,che  in  vno 
affatto  notturno, anzi  in  vn’occulto tradimento,  ch’e- 
ra d’introdurui  pochi cclatamente,  fatte  Rato  pofTìbi- 
le,  che  ca dettero  quaranta  mila  Soldati,  quanti  appe- 
na haurebbero  pottuto  morire  in  vn  Efercito  di  Serfe 
in  giornata  campale,  e fe  quaranta  mila  erano  i pri- 
mati di  quell’Efercito , quante  centinaia  di  migliai*- 

faran- 
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faranno  fiati  i Soldati  gregali?  Cerco  quafiinnume-  11  ’1  ** 
rabili . Butraroi  Brundufiniquei  cadaueri  in  alcuni  > 
poxai,  che  fin  ad  hoggi  fon  detti  pozzi  fetenti . Ven-  Po^j  fe; 
ne  alla  fine  dopò  varie  vicende,  la  Città  in  poter  do’  tenti. 
Normanni,  ma  il  modo,  come  fufle  fiata  la  fuacadu- 
ta  non  fi  sà,  fe  per  l’anguftie  dcll’afledio  , fe  per  ha-  Nornnaunr. 
uerfi  fpontaneamente  data,  ò fe  per  forza  d’armi,  non 
fapendofi  nè  meno  l’anno  quando  ciò  fia  fiato  . So 
non  fi  fufle  alquanto  difereditato  Marino  Freccia,, 
con  la  bugia  di  fopra  detta  , Teli  potrebbe  darfede  « 
dicendo,  che  la  Città  fia  fiata  prefa  per  forza  militare 
l’anno  mille,  e fc  (Tanta  due  , così  egli  affirmando  . 

Chiaro  è che  non  in  poter  diGuifcardo , ma  di  Rug- 
giero fia  ciò  auucnuto , haucndoil  Guifcardo  lungo 
tempo  guerreggiato  in  Sicilia, e Calabria, c fin’all’an- 
no  mille,  c fettunta  tré,  non  fu  afloluto  Signore  della 
•»  Puglia,  e SJentina  . ' 

Tuttavia  la  fede  della  Chiefa  Brundufina  dimo- 
rarla in  Oria,  eflendo  ancora  Arciuefcouo  i’ifteflb 
Nardo,da  doue  furono  fpedite  alcune  Bolle  dell’Ab-  ìdOù».. 
batia  di  S.  Andrea,  che  fi  vedono  regiftr  ite  in  Brin- 
dili, dalle  quali  appare  , chei  trafeurati  Arciuefcoui 
non  teneuano  conto  della  lor  prima  Catedra , intito- 
landoli Signori  della  santa  fede  Orirana , e Brundufi- 
na, ma  doppo  la  morte  di  Nardo  , eflendo  fucceflo 
nel  Pontificato  Brundufino  Euftafio,vedendo  la  Cit- 
tà fua  Metropolitana  in  miglior  fiato,  & hormaiatta 
à godere  la  fua  antica  dignità,  cominciò  à farli  nomi-  a gufino!, 
nare  col  fuo  vero  titolo,  lafciando  il  fur rete itio»d* Ar- 
ciuefcouo Brundufino, & à chiamare  la  Chiefa  di  San 
LeuciofuaProtocaredra  , così  alrernando  l’inftàbil  ’CWelMi* 
Fortuna  la  fua  vice,fc  che  la  Chiefa  della  prima  lede,  -ìiSiTfi 
che  dianzi  fu  fatta  picciola  Abbaria  , ritornarti  di  pnmadi- 
nuouoà  ripigliare  il  iuo  luogo  , effendo  fìtta  prima 

fede. 
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fcouo  Eudafio  nella  fua  Chiefa  Diocefana  di  Mono**  : 

• poli,  indimi  Abbate  di  S.  Andrea  di  Brindili  vn  cer- 
reto Ab-  to  nominato  Melo,  à cu i impofe,  che  debbia  viuere: 
t^dis  Leu  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  donando  à quell’Ab^ , 

€l0'  batia  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  Brindili , con  lametà. 
delli  due  fiumi  del  Porto,  li  quali  fon  hora  detti  col 
nome  di  grande,  e di  piccolo,  che  all’hora , come  nel 
Priuilegio  di  quella  concezione  appare  , regim  ato 
nel  fedo  foglio  del  Regidro  maggiore  Arciuelcouale, 
DeTea.e Lu  eran chiamati  Delta, c Luciana.  Dura  infin'ad  hog- 
cianafiumi  gi  l’intero  dominio  di  quei  fiumi  appreso  la  detta 

^iccofo*  C Abbati*  di  S.  Andrea . 

* # 4 In  quedo  ideilo  anno  cominciaua  bidello  Ardue- 

fcouo  con  la  prefenzaàfauorire  la  fua  Catedrale  di 
S.Leucio,come  già  l’hauea  fauorita,redituedoli  il  fuo  • 
titolo,  vfurpatoli  prima  dalla  dappocaggine  de5  fuoL  - r 
Predcccflòri;  legno  eui  dente,  chela  Città  era  hor- 
*r'  maiattaadeflerhabitatione  del  Vcfcouo  , poiché  fi. 
vede  in  vn’altro  Priuilegio , che  dando  nella  Chiela 
diS.Lcucio,  promofle  in  Abbate  della  detta  Abba- 
laeroAb.  ***  di  S.  Andrea  vii  certo  Lucio , forto  la  cui  dignità 
bace  dì  sài*  quella  Chiefa  riceuc  la  prima  volta  il  rito , c la  vera 

Menadi  di  ^orma  ^ Monaderio  di  S.  Benedetto  . V fife  molti. 

».  Bencdet-  anni  qued’Arcmcfcouo  , & egli  deffo  nel  predetto 
toius.  An-  Priuilegio,  pone  il  decimo  quinto  anno  del  fuo  Pon- 
tificato.  Nella  gran  caduta,  che  fin’à  quedo  Arciue-V 

fcouo  Eudafio  hauea  fatta  la  Chiefa  di  S.  Leucio  , 

«>  ^ * 

ch’era  diuenuta  Abbatia  , come  s’c  detto  , la  Ghieù; 
Monopolitana  già  fuafuddita  s’era  fotti  atra  dall’an- 
tica fua  foggettione , laonde  redimito  alla  vera  Ca- 
tedralc  il  titolo  d’Arciuefcouo , ricufaua  la  Monopo- 
litana riconofcerla  per  fuo  capo  . L’Arciuefcouo  * 
ctefauoriua  la  giuda  caufa  della  fua  fede  , richiefe 


al 
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al  Sommo  Pontefice  , che  prouedelfe  di  giuftitisL-,  1 lojr*‘ 
all’ingiufte  pretenfioni  della  Monopolitana  Chic- 
fa  . Sedeua  all’hora  nella  Catedra  di  San  Pietro  Gregorio  7 
Gregorio  Settimo,  il  quale  dichiarò  , che  la  dettai  dichiara  à 
Chiefa  Monopolitana  fiafottopofta  all’antico  Arci-  Brindific^ 
uefeouato  di  S.  Leucio , com’era  prima , come  n'ap-  tro  Mono- 
paiono  i’Apoftoliche  lettere  originali  dirette  all’Ar-  chiefa  M 
ciuefeouo  Euftafio  , nel  foglio  venti  vno  del  fopra-  nopohtana 
detto  Regiftro,  il  che  non  folo  fu  ordinato  da  quel  fo-  al 

10  Pontefice,  ma  fe  ne  vedono  Bolle  di  Leone  Nono,  naperi^J 
di  Nicolò  Secondo,  e d’Alctfandro  Secondo.  Lsu  ^fiediLo 
Chiefa  Vcfcouale  della  Città  di  Nardo  fu  anche  fem-  j& 

pre  fuddita,efuffraganea  alla  Metropolitana  di  Brin-  fandro  2! 
difi,  com’era  anco  Monopoli , ma  col  tempo  per  ne-  -phìefa  di 
gligenza  de*  Prelati,  e dappocaggine  dachidoueua  rapane^ 
mantenerfi  in  detto  pofieffo  fi  fece  efente , e libera  , diBrindiff» 
non  può  però chiamarfiafTolutamcntc libera,  e non 
foggetta  alla  Protocatedra  di  S.  Leucio , ma  fuflfraga- 
nea  efente,  non  potendoli  togliere  quel  primo  carat- 
tere di  fuffraganea, che  hebbe  dal  principio  , corno 
adelfo  è attualmente  Ofiuni , battendola  fatta  efento 
doppogl’accidcnti  del  tempo,  non  J’autorità  dello 
leggi  > come  n’appaiono  le  Bolle  nel  sacro  Archiuio 
Brundufino,&ancociòteftifica  il  Dottiamo  Barbo- 
fanelTomodePoteftateEpifcopiì^^^pi|^^^^  c ?1  ' 
Tal  era  lo  fiato  della  Chiefa  Brundufina , quando 
la  Città  venne  fotto  il  dominio  Normanno  di  Ruber- 
to Guifcardo,  il  quale  fu  artoluto  Signore  di  tutta  Iju 
Regione  nell’anno  mille,  e fettanta  tré  ; Ma  mentro  Goffredo 

11  Guifcardo  attendeua  fuora  alle  fuc  imprefe , porte-  Conte  d» 
dcua  Brindili,  e tutte  le  nobili  Città  della  Salentina,  stentina! 
e della  Puglia, con  titolo  di  Conte  Goffreddo  fratel- 
lo di  lui,  con  la  Moglie  Sichelgaida , Prencipi  di  tan- 
ca bontà  di  vita,  e di  tanta  liberalità  verfo  le  Chiefe, 

Y che 
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n I0,4’  che  perfeuera  fin’ad  hoggi  * e pcrfeuerarà  per  tutti 
fecoli  la  memoria  della  lor  religione . Procurò  sì  lui» 
come  la  Moglie,  che  di  cuore,  conforme  l'hauea  data 
il  Cielo,  di  ampliare  la  Cirrà  di  Edificij,di  ricchezze, 
edihonori.  Che  però  offerirò  all’Altare  di  S.  Leu- 
?Diocefc_»  c‘°»  come  al  Primo  Arciuefcouo  Brundufino  in  Dio- 
Bruadu/ìna  cefe  deH’Arciuefcouato,  Oria, Odimi , Carouigna , e 
Mifagna,  e molte  alrre  Caftelle , infieme  con  le  deci- 
me, e ragioni  Arciucfcouali  in  perpetuo,  come  n’ap- 
paiono le  Bolle  Pontifìcie  regidrate  nel  sacro  Ar- 
chiuio  Brundufino  à foglio  nono , e vigefimo  primo . 
Ampliata  la  Chiefa  di  ricchezze , procurarono  anco 
d’ampliarla  d’honori , che  però  fupplicaro  Vrbano 
Secondo,  che  comandaffe  all’ Arciuefcouo  Brundufi- 
no,il  quale  lungo  tempo  hauea  trasferita  la  Sedia  in- 
Oria,  perla  paffata  defolatione della  Città , che  tor- 
nane horrnii  alla  fua  Metropoli . Era  fucccffo  all’Ar-  r 
Vtuouo  ciuefeouo  Eudafio.Godino , il  quale  più  feimonito  di 
Nardo,  fauorcndo  troppo  appaffionatamente  Oria  , 
fedotto  da  fuborni,  non  folo  repugnaua  ritornare  alla 
fua  Catedralc  di  S.  Leucio , redimita  all’effcr  di  pri. 
ma,  ma  pertinacemente  contendeua , che  la  Chiefa— 
Oritana  fia  in  tutto  diuifa,  e diuerfa  dalla  Brundufina, 
e dando  in  ciò  odinato  , ancorché  ne  fuffe  (lato  ri- 
chiedo più  volte  da  Goffredo,  e dalla  Moglie  , quei 
Signori  n’hebbcro  ricorfoal  Sommo  Pontefice  Vr- 
bano, il  quale  vedendo  la  giuda  dimanda  del  Conte 
Goffredo,  comandò  per  vna  Bolla  all’Arciuefcouo  » 
ch’effendo  già  la  Città  rifatta , e refa  commodi (fi ma- 
di  Popolo,  e d’habitatione,  che  doueffe  ritornare  alla 
fua Tedia Paftorale.  Appare  il  Breue  originale  nel 
facro  Archiuio  regidratonel  vigefimo  primo  foglio 
del  Regidro  maggiore  . E perche  la  medefima  pre- 
tendenza d’Oria  è paflata  fin’all’età,  quafi  nodra-  » 

me 
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m’è  parlo  trafcriuerc  qui  le  proprie  parole  della  Bol- 
la, acciò  fi  veda  come  il  Romano  Pontefice  , doppo 
efarainare  le  ragioni  dcll’vna,  e l’altra  parte,  con  l'ia- 
teruento  di  dotti  Cardinali,  e Prelati , chiama  Blin- 
dili Città,  Se  Oria  Municipio . 


Anni  di 
Coft.iops. 


Vrbanus  II.  Ser.  Ser.  Dei. 

Diielle  in  Chrijìt  Tratri  G telino  Or  itane  Anti- 
Jliti  Salatcm , & Apojl.  Benedtff. 


Yibano  1. 


J%HÌa  nobis  Virar  am  ver  aci  am  ajfer  tiene , qui  rem 
diligenter  inueftgarunt  compertum  ejl , Cathe - 
dram  tttam,  qua  nane  apud  Oritanum  Manici - 
ptum  habetar , apud  Branda!  if  Ctaitatem  antbr 
quitti!  extittffci  pojiea  datiate  de  folata  in  Ori- 
tanum Maniciptum  ejfe  tram lat am . Nane  cam 
( mi  Cerante  Domino  ) Branda!  tj  ejl  Cianai  re- 
filata , volumi n , & prafentii  pagina  aut bori- 
tate  ! ancimti!  , vt  cadine  Epifcopalts  Cathedra 
Brundufumreferaturyeo  tenore  , vt  Gojj'rcdat 
egregi us  C orna  nojìer  tn  Chnjìo  filius  pollici - 
tas  ejl , &e. 

Ma  non  per  quefto  vbbidì  all’bora  l’oftinato  Godi- 
no,  dal  che  ne  feguì  quel  che  al  Tuo  luogo  diremo. 

Attendeuano  in  tauro  con  ogni  diligenza  i duo 
pietofi  Signori  Goffredo,  e Sichelgaida  à riftorare  , 

& ornare  la  loro  Città  di  Brindili . Fabricaro  cofto- 
ro  il  Monafterio  delle  Sacre  Vergini  di  S.  Benedetto, 
che  hoggi  fi  vede,  opra  in  vero  degna  della  grandez-  Monafte» 
za  dei  loro  animo  Regio  , non  lolo  per  la  qualità  8en** 
della fabrica, ma  per  le  grandiffime ricchezze,  diche  Monache! 
lo  dotaro,  delle  quali  con  tutto  che  hoggi  fiano  in_, 
parte  deteriorate,  non  hà  però  potuto  far  tanto  lo 
maluaggitàde’tempijchenonlifiunorimafte  rendita  . 

Y 2 baftan- 
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10  ballanti,  acciò  portano  commodamente,  c con  fplen- 
dore  viuere  cento  Religiofc  . Si  chiama  à tempo  no- 
ftro  quello  Monafterio  S.  Maria  delle  Monache  Ne- 
re di  S.  Benedetto  , ma  fecondo  i priuilegi  di  quei 
Sita  Miri»  Principi  il  fuo  primo  titolo  fu  S.  Maria  Veterana,  ef- 
Vctera.ia.  fendo  dato  fondato  all’hora  nelle  ruine  della  Città 
vecchia,  che  così  in  quei  priuilegi  s’efprime  , In  Ci - 
aitate  Vetere . Perciò  che  Lupo  Prorofpatario  comin- 
ciando à rifare  la  Città  defolata , come  s’è  detto , dal 
gran  Ambito  antico, l'hauea  ridotta  à sì  picciolo  fico, 
ch’appenaera  la  vigefima  parte  di  quel  Brindifi  Ro- 
tondo de*  mano,  eia  quarta  di  quella, ch’à  tempi  noltri  fi  vede. 
Normanni,  eflendo  rilìretta  folamente  nel  Colle  Settentrionale, 
c oon  intieramente  com’è  hoggi , mafolo  nella  metà 
di  erto,  ch’è  verfo  il  Leuante , reftando  di  fuora  tutto 
il  Colle  Meridionale,  e rutta  la  Valle  appreflo  , elio 
hora  chiamamo  l’Vrfolilli,  e l’Oliua  cauara,  con  tutto  * 
il  rimanente  della  parte  Settentrionale  , che  mira  il 
Ponente,  fi  che  il  luogo  doue  fù  all’hora  fondato  il 
Monafterio  predetto,  era  fuora  della  Città  , e fuora_ 
anche  era  quella  parte,  dou’è  hoggi  la  Chiefa  di  San 
Martino,  benché , perche  minacciaua  rouina,  fiaai 
s Martino  Pre^cnre  profanata,  e mutata  in  particolari  habitatio- 
nei  borgo,  ni  de’  Cittadini,  quella  Chiefa  in  quei  Priuilegi  era 
chiamata Hofpitale di S.  Martino . Intuito  quelfito 
dcfolato  erano  campi,  e giardini,  e le  parti  più  vicine 
al  muro  erano  Borghi,  che  con  generai  nome  erano 
detti  Città  vecchia,  ò pur  veterana , nel  qual  luogo  , 
SBenceet-  che  fi  diceua  la  Città  vecchia , fu  edificato  il  Mona- 
co"1 boi-  |^erj0>  e nominaramente  nel  Borgo  di  Brindiii , e nel— 
l’ifterto  Borgo,  anco  viea  nominato  l’Hofpirale  diS. 
Martino  nelle  predette  fcritture  di  quella  fondano- 
ne. Si  conferuanoi  Priuilegi  originali  di  quei  Prin- 
cipi intorno  alle  cofe  appartenenti  à quello  Mona- 
fterio 
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fterio  nell’Archiuio  delle  Monache , fpediti  nell’an- 
no mille,  e nouanta  ncll’ifteffa  Città  di  Brindili,  douc 
detti  Principi  habitauano;  dotandolo  ancora  di  grof- 
fe  entrate,  delle  quali  fi  dirà  altroue , fra  le  cofe  nota- 
bili, che  li  furono  donate  nel  contado  di  Brindili , fu- 
rono le  due  Ville  Tuturano,  e Vallerano,  delle  quali 
Tucuranofin’à  giorni  noftri  fu  habitato  d’Albanelì  , 
che  viueuano  con  rito  Greco , ma  al  prefente  fono 
gl’habitatori  tutti  Italiani,  viuendo  col  rito  Latino  , 
lotto  la  giurifditione  ciuile  del  Monafterio,  e foggec- 
ti  nel  criminale  al  Giodicc  Brundulino  . Deaeran- 
do poi  quei  Principi  , per  maggiormente  nobilitar 
quel  loro  Monafterio,  che  fufle  libero  dalla  giurifdit- 
tione  dell’  Arciuefcouo  Brundulino, acciò  quelle  Mo- 
nache v iuelfero  con  maggior  quiete,  & autorità, con- 
uennero  con  Godino  Arciuefcouo  di  donarli  la  Chie 
fadiS.B  filio  in  Monopoli  con  tutte  le  fueprcemi- 
nenze,  e ragioni,  e che  rArciuclcouo  per  contra- 
cambio li  lalcialTe  libero  il  Monafterio  con  quanto 
aii’hora  donato  da  elfi  Principi  polfedeua , & era  per 
polfederc  con  Tefentione  della  giurifdittione  degl’Ar 
ciuefcoui  Br  un  duiini  in  perpetuo,  come  appare  per  il 
Priuilegio  di  Godino. 

Quella  libertà,  ò efentionc  conlifteua,  ch’il  Mona- 
fterio polfedcfle tutte  le  Chicfe,  e beni  lafciatcli  da-. 
Goffi  edo,c  tutte  Póltre  Chicle  ch’in  tempo  acquiftaf- 
fe,  ò edificaffe,come  anco  grHofpitali,e  che  iui  al  fuo 
arbitrio  vi  potelfer  mettcrui  Clerici  Latini,  ò Greci  , 
li  quali  potelfcroriceucr  gl’ordini  da  qual  fi  voglia-. 
Vefcouo,  ch’ai  Monafterio  più  piaccffc , e che  nello 
caule  criminali  non  Tufferò  riconofciuti  d’altro  Gio- 
dice,  che  dal  Monafterio . Che  potelfero  le  Mona- 
che farli  confecrare  da  qual  fi  fia  Vefcouo,  e così  an- 
co le lorChiefe,  & Altari,  fenzachc  gl’Arciucfcoui 

* Y 3 Brun- 
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Brundulim  Ampediflero  . Ch*i!  Mon afterio  non  ri-’ 
cònofceffe  la  Chiefa  Brundufina  io  qual  fi  fia  forte  di 
tributo,  gabella,  fuflidio,  ò canone  ; nè  da  i Secolari, 
ò Preti , dedicati  à Ioroferuigio,fiporefTcmaiefige- 
re  decima,  primitia,  ò compofirione  alcuna  , fecondo 
leleggidcgl’Arciuefcoui,  ma  che,  come  s’è  detto  , 
refiulte  per  Tempre  libero  totalmente,  & immune  di 
qualfiuoglia  riconofcimento.  Appare  di  ciò  ilPri- 
uilegio  originale  dell’anno  mille,  e nouanta  quattro, 
firmato,  oltre  molti  altri  teftimonij  , dall’Arcipreto 
della  Chiefa  Brundufina  . 

Dalchefiproua,  che  la  dignità  delPArcipretato 
in  efia  Cbiela  fia  antica  oltre  cinque  cento  anni,  e có- 
tinuara  ne  i tempi  d’altri  Arciuefcoui,che  feguiro  ap- 
preffo,  come  fi  vedrà  d’altri  Priuilegi,  ch’ai  fuo  luogo 
s’addurranno,  benché  in  altro  propofito . 

Morì  il  buon  Conte  Goffredo,  doppo  hauer  meffo  • 
il  predetto  fuo  Monafterio  fotto  la  protezione  della- 
Santa  Sede  Apoftolica, acciò  da  effa  immediatamen- 
te dependeffe . Rimafe  la  Città  di  Brindili  confida- 
to al  gouerno  della  vedouaSichelgaida,  e del  figlio 
T ancredi,  che  foprauiffe  lungo  tempo,  vedendofi  tra 
li  Priuilegi,  ch’ella  concede  al  predetto  Monafterio, 
vno  fpedito  in  Brindili  l'anno  mille  cento,  c venti  fci. 
S’erafrà  quefto  mentre  fatta  quella  sì  grande  , e fa- 
mofa  addunanza  di  guerrieri  fegnari  con  la  Croco 
per  paffare  all’acquifto  di  Terra  Santa,  nella  qualo 
hebbero  non  picciola  parte  i Signori  Normanni  del- 
la Puglia  , e particolarmente  Boemondo  . Haueua 
quefto  all’hora  guerra  col  fratello  Ruggiero  figli  am- 
bedue del  valorofo  Guifcardo  fopra  del  fiato  pater- 
no, ma  vedendo  Boemondo  sì  gran  preparamento 
de’  Principi  Chriftiani  per  quel  paffaggio,  come  nar- 
ra Nicolò  Dogiioni,  tocco  da  pietofa , e generofa  in- 
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india, cedendo  il  (lato  al  fratello  Ruggiero, volle  farti 
vno  di  quei  Soldati  di  Chrifto , per  militare  fotto  la», 
fua  Croce  contro  gl'infedeli , & hauendo  armato  do- 
dcci  millia fanti  Italiani,  feguì  quel  grand’Efcrcito  di 
tre  cento  mila  combattenti . La  commodità  dello  Ra- 
to, che  haueuano  r Normanni, ma  molto  più  l’oppor- 
tunità del  Porto  , indutte  quei  Principi  à condurre 
tutto  il  Campo  per  imbarcarli  à Brindili, come  dice  il 
Dogiioni . Non  haueua  villo  la  Città  ancorala  che 
fu  edificata,  maggior  Efercito  di  quello  ne  i Tuoi  lidi, 
benché  molti  n’haucflero  condotti  i Romani,  onde 
non  eflendo  capace , per  sì  gran  numero  di  gente , li 
rendeua  incommoda,  c confufa  rimbarcatone , diui- 
fero  però  le  genti,  rcllandonc  vna  parte  in  Brindili  , 
vna  fe  r.c  andò  à Bari,  e l’altra  ad  Otranto , acciò  con 
maggior  commodità,  & ordine  li  potettero  imbarca- 
re ; Sciolfero  le  vele  al  vento  dal  Porto  Brundulino 
parte  de’  legni  dell’Armata  Chrilliana,  (opra  li  quali 
s’erano  imbarcare  cento  mila  perfone, fecondo  il  Pla- 
tina. Andò  con  Boemondo  vn  Tuo  Ncpote  gioua- 
netto, chiamato  Tancredi;  Alcuni  han  detto  , che-# 
quello  lia  flato  quel  Tancredi , che  dianzi  hauemo 
detto,  etter  rimallo  del  Conte  Goffredo  alla  Contef- 
fa  Sichclgaida  di  Brindili,  ma  il  Platina , il  Biondo,  il 
Salicilico  , e rutti  dicono  etter  Rato  non  quello , ma 
vn  figlio  di  Ruggiero,  fratello  di  Boemondo, col  qua- 
le haueua  dianzi  guerreggiato  per  il  dominio  del 
Regno.  QueRo  Tancredi  è quel  guerriero  sì  famo- 
fo  cantato  da  Torquato  Tatto  nella  fua  Gierufalem- 
me . Vi  è l’altro  che  fu  figlio  della  Confetta  di  Brin- 
dili, qual  hebbe  folamenre  titolo  di  Conte  diCon- 
uerfano,  picciolo  in  vero  Signore  , in  riguardo  del 
Cugino,  fottoferiuendofi  col  titolo  di  Conte  di  Con- 
uerfano  in  alcuni  Priuilcgi  , ch’egli  con  la  Madre-# 
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concefle  al  fopra  nominato  Monafterio  delle  Mona-' 
che  di  S.  Benedetto  di  Brindili, perciò  che  il  dominio 
adoluto,  e totale  fù  prima  in  Roberto  Guifcardo,  do- 
po in  Ruggiero,  e Boemondo  innanzi  l’accordio  fat- 
to tra  loro;  tutti  gl’aitri  Normanni  del  Ior  fangue  pof- 
fedeuano  (lati  particolari.con  titolo  di  Conte , chi  di 
quelle,  e chi  di  quelle  Terre,  il  che  ferue  non  poco  à 
faperfi  per  chiarezza  di  molte  equiuocationi,  che  nel- 
la dipendenza  di  quelli  Signori  lì  fogliono  incon- 
trare . 

In  quello  mezzo  l’Arciuefcouo  Godino  , poco  ai- 
tando l’ordine  Pontificio  d’Vrbano  Secondo  , notL, 
purtrattencualafede  in  Oria, ma  publicando.che  la-. 
Chiefa  Brundufina,  & Oritana  eran  didime, e fepara- 
te,  applicaua  à sè  {ledo  i frutti,  e l’entrace  della  Chie- 
fa Brundufina,  ballandoli  fidamente,  che  fulfcro  vni- 
te  alla  fua  borza  ; Mà  Palcale  Secondo,  che  ad  Vrba- 
no  era  fuccedo.con  vn  rigorofo , e minacciofo  Breue 
lo  tolfc  da  quella  pazzia , c lo  fé  ritirar  per  forza  alla 
fua  Catedrale . Il  Breue,  che  fi  conferua  nell’Archi- 
uio  Ecclefiallico,  e Uà  rcgillrato  nel  dianzi  citato  fo- 
glio, è il  feguente  . 

Pafchalis  Eptfcoput  Scruni  Seruorum  Dei. 

Godino  Ontano  Saint  em , ér  Apefiohcam 
Benedtttionem . 

Valde  miramur  te  in  tanta  prorupijfe , & permane- 
re infimi  a,vt  Brnndufini  Epifcopatut  bona  tua 
proprietati  vendica  . Vnde  mandami!!, quatc - 
nut,fi  Nos  diligi s , & Beati  Petri  gratiam  ba- 
bere  de  fiderai , ab  hac  defiftat  infanta , alioejuin 
nouern  te  communione  priuari  . Brundufina 
emm  Ecclefia  Oritana  fubiaeet . Inde  inter  eas 
n»llum  debet  effe  d morti um  . 

Godi- 
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Godino,  che  così  acerbamente  fenti  riprenderti  dal 
Pontefice,  Cubito  redimì  alla  Chiefa  Brundulinail, 
fuo  primato , che  percento  , e venti  anni  gl’era  dato 
vfurpato  ; fù  ciò  l’anno  mille,  e nouanta  nbue . Furo 
lunghi  gl’anni  di  quedo  Arciuefcouo , che  menò  in-. 
Brindili,  vedendoli  dalle  fucfcritrure hauer vìlfuto 
Cotto  Gì  egOrio  Settimo,  il  qualeCedè  nella  Gatedra 
di  S.  Pietro  l’anno  milleye  fettunta  tré,  e dopò  fò,  eo- 
me  s’è  detto,  Cotto  Vrbano,  e PaCcale  Secondi,  il  pri- 
mo de’  quali  Cedè  negl’afifli  mHle,  ébttant’otto*t  l’al- 
tro mille*  c nouantàrtoue,  Cotto  li  quali  tréPoiUcfici 
numerano  à quedo  Godino  venti  otto  anni  inefrau 
di  Velcouato . "•>>*.  i ■ 

« Morto  lui,  li  fnceefle  alla  dignità  Baldoino  ,chefù 
il  primo  fra  tutti  li  fùeceltbri  ad  intitolarli  Ardtìefcò- 
uo  Brundulìno,  e hon  più  Oritarto  , perciòche  11  Alo 
predecefTor  Godino,  contuttoché  perii  Breui  di  Vr- 
bano, e di  PaCcale,  fu(Ce  ritornato  à Brindili  tuttavia 
lempre  s’intitolò  ArciueCcòuo  Oritano  , fauorendb 
almeno  col  titolo  la  Cua  pertinacia . Balduino  di  buo- 
na volontà,  eCenza  alcuna repugnatiz»  Votile  vè*- 
ro  Paftóre,non  mercenario,  CoroeGodinò^ft  la  Cuai, 
refidenza  in  Brindili, contuttoché  di  tempo  interna 
po  gl’Oritani  ricalcitraffero , cfulTe  datobifcgoot*. 
nerli  Tempre  à freno,  acciò  predaflero  la  debita  obe- 
dienza  al  loro  Prelato  Brundulìno,  come  al  Cuo  luo- 
go vedremo . A qued’ Arciuefcouo  la  religiofa  Con- 
telCa  Sichelgaida  tù  anche  cortefe , e liberale  di  mof- 
t’entrate,e  pofTelfioni,chc  aggionfe  alle  rendite  Ard- 
uefcouali  , come  li  vede  daU’original  Priuilegio  nel 
Regi  Aro  maggiore  al  decimo  fedo  foglio  . Non  vifle 

3 ned’ Arciuefcouo , oltre  vn’anno , & in  fuo  luogo  fù 
a Papa  PaCcale  Secondo  promolfo  Nicolò  Panno 
noi.  come  dall'otiginalifuc  Bolle  fi  vede  . Quedo 
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pafsò  nella  Chicfa  Brundufina, fendo  la  Città,e  la  Re* 
gionc  (otto  i’vniuerfal  dominio  di  Ruggiero . 


CAPITOLO  SETTIMO. 


9 


Tuga ri  y e Ve  nei  i ani , quali fiane  fiate  le  cofc  della^> 
. •:  Chkfa  Brundufina  in  quei  tempi  • 


— a <*,>%*•»  > # i 4 / - 

P Àrea  che  la  Città  doueffe  dopò  lungo  tempori?- 
polare  dalle  paffute  miierie,  fperando  di  giorno 
in  giorno  andarli  folleuando,  mentre  Ruggiero  Si- 
gnor del  tutto  era  homai  ficuro  da*  nemici  ftranieii  > 
& i moti  Ciuili  tra  lui  > & il  Aio  fratello  Boemondo  > 
non  pure  erano  Copici»  ma  eftinti,fendo  che  Boemon- 
do nella  guerra  facras’hattea  acquiftato  nuoui  Rati, e 
fattofi  gran  Prencipe,  afpirando  folo  al  Aabilimento 
di  quelli,  come  di  lui  cantò  il  Taffo  nella  Gierufalcm 
Liberata.  - E fondar  Boemondo  al  nono  Regno 

r,f:  i ;\ì  Suo  d'AntiacUia  alti  principi/ mira. 
Senza  pejifar più  à gpinterefli  di  Puglia  piccioli  » e di 
poco  momento  in  riguardo  di  quelli  grandi  dell’O- 
riente,quando  impenfataraente  la  Fortuna  portò  nuo 
ai  accidenti  alla  debole,  e conualefcente  Città,  per  li 
quali  ricadde  dinuoiio  à terra, con  grandiflìmo  peri- 
colo di  mai  più  riforgere , nacquero  i motiui  dall’i- 
fteffe  forze  d* Ruggiero,  e Boemondo,  dalle  quali  el- 
la r'hauea  prómeffo  il  ftabilimento,e  la  futura  quiete. 
JEra  Boemondo  tornato  dall*  Alia,  per  menar  Ceco  Itu 
Moglie  Coftanza  figlia  di  Filippo  Rè  di  Francia , ma 
nella  fua  affenza Aleffio  Comneno  Imperadcr  ii  Co- 
ftantinopoli  cominciò  à travagliare. il  Principato 
d*  Antiochia  : Egli  dunque,ò  pure  il  Aio  fratello  Rug- 
giero ( ch'il  Sabeilico  nc  dubita  ) ò Curie  ambedui  , 

‘ deli- 
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deliberare?  di  cacciar  dairimperio  il  Greco , imprefa 
cominciata  prima  dal  loro  Padre,  ma  non  finita , o 
fatto  vn  grand'Efercito  prefero  quafi  tutta  la  Dalma- 
ta, e PEpirO.  Il  Greco  per  diucrtire  i Normanni  , 
pensòad'alir  la  Puglia  lorcafa,  e facendo  lega  con-, 
Venetiani , effendo  Duce  Vitale  Michele  \ fecondo 
Pietro  Marcello,  e con  Cdloma'no  Rè  d’Vngaria,  con 
pocenrilfima  Armata  aflafirno  Terra  d'Otranto.  Fù 
la  prima  imprefa  del  Re  Vngaro  contro  Brindili . Se 
all’hora  la  Città  fuflc  Rata  prefidiata  , 6c  efpugnata_* 
per  forza  d'armi,  ò fe  trouandofi  impotente  à refifte- 
re  à si  feroce  Nemico, fuffe  Rata  dal  fuoPopolo  abba- 
donata  per  tema,  non  fi  può  di  certo  affermare , men- 
tre ne  anco  Rafferma  il  Sabellico  , dopò  hauer  vitto 
molti  Autori,  che  di  ciò  così  fcriffe  : 

Brundufìum  quando  futt  captum  4 Caloman $ 
Tannomarum  Regc,  & Venct ts  ,fucrit  ne prxfì- 
dio firmatum,an  hoHittm  meta  rcttttum,auth<)-* 
res , quos  fequimur  non  tradunt . 

Certo  è,  che  la  Città  venne  in  potere  dell’Vngaro , e 
del  Venetiano,  c che  per  qucft'imprefa  non  folo  s’in- 
terruppe la  fua  incominciata  reftauratione,  fuggendo 
i fuOi  Cittadini  altroue,  ma  fi  diftruffe  gran  parte  di 
quel  che  fi  era  rcedificato.per  la  barbarie,  e ferocia.* 
degì’Vngari,  e della  furiofa  tempefta  de’  Soldati  Ve- 
neti, Schiauoni,  Aibanefi,  e d’altre  Nationi  . Fermò 
Calomano  il  fuo  Seggio  nella  Città , perciò  cfce  per 
infettare  tutta  la  riuiera  Salcntina,  & Appula , corno 
per  ragion  di  guerra  fi  doueua  fare  per  ritrarne  Rug- 
giero dalli  danni  del  Greco, bifognaua  hauer  fermo, 
e ftabtl  ricetto  in  quel  Porto,  e però  vi  fi  fermò  il  pie- 
de per  tré  meli,  nel  qual  tempo  depredò  tutta  la  ri- 
uiera, cprefe  anco,  e Taccheggiò  Monopoli  , e così 
carichi  di  bottini, e di  preda  firundufina , e di  tutta  la 
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Ciift.  **«».•  fua  j.jua  t tornaro  li  nemici  à eafa . L’Inppepator  Grc- 
. co  in  tanto  s’era  pacificato  con  Boemondo  , il  qualo 
già  fé  n'era  paffato  in  Antiochia,  e con  Ruggiero, che 
rimale  nel  pacifico  poffeffo  dclfuo  Paefe,  refland® 
l’inimiflàcon  Venctiani, rimanendo  impreco  negl’a- 
nimi  de’  Brundafini  il  delio  di  vcqdicarfi  di  loro  «, 
quando  fe  l’offeriffe  occafione,  che  non  tardò  molto  , 
benché  alla  fine  ridondale  à lor  danno,  e fu  quefta. 

Eran  paffuti  quattr’anni  dalla  detta  incurfiono 
CoUn li d’Vngari,c  Vcnetiani,  fecondo  il  Golennuccio,qua- 
AimauGe  do  effendo  crudcl  guerra  tra  Vcnetiani,  e Gcnouefi  , 
aoue&  > • entrò  nel  Golfo  vna  Armata  di  Genoucfi.e  Pifani  in^ 
Brindi!0  lega  per  chiudere  il  paffo  à Vcnetiani . Quefta  bifo- 
n*j»  gnofa  di  ricetto  nelli contrari;  tempi, che  l'affa!iro,e 
di  prouifione  di  vitto,  fi  ricourò  nel  Porto  di  Brindi- 
li,penfando, che  negl’animi  di  quei  Cittadini  , finu- 
triffe  odio  contro  il  Veneto , sì  pei  l’inimiftà  del  fuo 
Rè,  come  per  l’ingiuria  dell’vltima  loro  depredatio- 
ne,e  rouina,nè  s’ingannaro  punto, perciò  che  i Brun- 
dufini,non  potendo  altrimcntc  sfogar  l’odio  interno, 
riceucro  amichcuolmente  i Gcnouefi,  e Pifani,  & in_. 
quanto  poterò  con  ogni  officio  di  cortefia , e liberali- 
tà prouedero  l'Armata  di  vcrtouaglia , e d’ogn’altro, 
che  li  fu  bifogno . I Vcnetiani  arrabbiando  di  (degno 
per  quello,  e reputando  i Brundufini , come  authori 
del  lor  pericolo,  che  in  lor  odio  aggiutauano  i nemi- 
ci,dopò  che  pofero  in  fuga  i Genouefi,  e Pifani , e rt- 
ftaro  Signori  del  Mare , riuolfero  l'animo  alla  ven- 
detta contro  i Brundufini . Mandato  dunque  due  lor 
Capitani  con  potente  Armata, cioè  Giouanni  Bafilio, 
e Tomafo  Pallierò, effendo  Doge  di  Venctia,non  En- 
rico  Dandolo,  come  vuole  il  Colennuccio  , raccon- 
Ua nùccìa  tando  quello  fuccefTo,  ma  Ordclaffo  Falliero , perciò 
che  Enrico  Dandalo  fu  Prencipc  di  Venetia  nel  mil- 
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le  cento  nouanca  due,  fecondo  Pietro  Marcello,  cioè 
ottanta  fette  anni  dal  tempo,  che  quell’  Armata  con 
quei  due  Capitani  fuflfe  mandata  contro  Brindifi  . 
Nontrouaro  però  i Venetiani  fproueduti  i Brundufi- 
ni,  à’ quali  non  era  narco(lo  Podio  che  l’era  portato 
per  le  carezze  fatte  à>  Pifani,  e Genouefi , onde  viril- 
mente fi  difefero  dall’armata  Veneta  . Vedendo  1T- 
nimico  non  poter  impadronirfi  della  Città  fi  riuolfc 
tutto  à gi’incendij  del  Territorio , alle  rapine  della». 
Campagna,  & ad  aftringere  d’affedio  la  Città,  che  ri- 
ftretta  nell’ambito  per  le  caufe  dette  di  fopra , era  fa- 
cile ad  t (Ter  cinta  da  poche  genti . 1 Cittadini  , cho 
non  potean  patire  di  veder  arder  i loro  poderi , e dif- 
far  le  lor  V die, cominciaro  à pratticar  l’accordio , ef- 
fondo curi  (fimo  quello  trattato  à Venetiani , bramofi 
dcll’amillà  de*  Brundufini  per  cagione  del  loro  Por- 
to, che  molto  importauaà  gl’intcreffi  de*  loro  flati  , 
capitolata  pcrperualimicitiafè  vela  l’armata  Veneta 
per  il  fuc  Paefe.  Rimafe  poi  lungo  tempo  Brindifi 
quieto, lotto  il  Dominio  Normanno , eflfendo  Signo- 
reeoi titolo  vniuerfale  di  Duca  di  Puglia  il  detto 
Ruggiero,  primo  nel  dominio,  ma  fecondo  nel  nu- 
mero dc’Ruggierijviuendo  fotto  l’obedienza  di  Rug- 
giero molti  Signori  particolari  del  fuofangue  , cho 
gl’crano  Cugini,  Fratelli,  e Ncpoti,  e particolarméte 
comandando  buona  parte  della  Penifola  Boemondo 
d’Antiochia  fotto  titolo  di  Prencipe  di  Taranto,  al 
quale  feruiua  Oria,  e quafi  tutta  la  Prouincia,  eccetto 
Brindifi, Ofluni,  Monopoli,  & alcun'altrc  Terre  del 
Contado  di  Brindifi, che  riconofceuano  per  loro  Si- 
gnore Tancredi, c Sichelgaida  figlio  , c moglie  del 
Conte  Goffredo,  come  di  fopra  s è detto  à lungo . 

Reggeua  in  quelli  tempi  la  Chiefa  Brundufini 
rArciuefcouQ Guiglidmo,ò Guideimo  di  nationi 
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Ciu»>nof.  pranccfe>  lucceflbrc  di  Nicolò,  e pramoflfo  dall’iftef- 
fo  Papa  Pafcale  Secondo,  del  che  n’appaiono  le  Bol- 
le originali.  Quello  confirmò  al  Monafterio  di  Saia 
Benedetto  tutte  quelle  efcntioni,che  l'hauea  concerto 
Codino  Arciuefcouo,conferuandofi  da  quelle  Mo- 
nache l’originai  Priuilegio  . Grande  efler  douea  il 
buon  odore  della  vita  , e fantità  di  quelle  feruc  di 
Dio,  ch’all’hora  in  quel  lacro  Chioftro  racchiule,  vi- 
ueuano , poiché  non  fù  Principe  , ò Principerta  di 
quell’età, che  non  l’honorafle.con  qualche  dono  , ò 
priuiIegio,comecon  l’occafioniandaremo  dimoftrà- 
do.  Vnode’qualiè  , ch’dTendo  non  molto doppo 
Celimi  morto  in  Antiochia  il  PrencipeBocmondo,  ritornata 
«•naalMo  Coftanza  Aia  Moglie  col  picciol  figliolo  , chiamato 
saftero  di  anco  Boemondo  al  Tuo  Principato  Tal  entino , elfen- 
do  *n  Ofia  l’anno  mille  cento>c  ledici  fè  dono  di  mol- 
te portertioniuel  filo  fiato  al  detto  Monafterio,  ve-  » 
dendort  hoggi  i Priuilegi  originali  di  quella  Signora, 
firmati  dal  picciol  Prencipe  Boemondo  Secondo  . 
Dopò  partati  alcuni  anni,  eflendo  morto  l’ Arciuefco- 
uo  Guidclmo,  ò Guiglielmo , che  con  iVno , c l’altro 
nome  fi  troua  fcritto,  fiipplicaro  i Brundufini  il  Som- 
mo Pontefice  Gelafio  Secondo  , che  concederte  per 
pontefice*  ^0ro  Martore, c Prelato  vn  certo  Giuliano , di  cui  non 
mi  fi  sa  particolarità  alcuna.  Il  Papa  volentieri  glielo 
conceflc,prefcriuendo  di  più  aH’Arciuefcouo  il  mo- 
do che  douefle  tenere,  nel  ripartimento  delle  Tue  en- 
trate,ordinandoli  , che  vna  parte  di  quelle  tenga  per 
sè,  vn’altra  diftribuifca  à Tuoi  Clerici,  fecondo  il  me- 
rito di  ciafcheduno,  vn’altra  la  fpelida  in  fabriche_.  , 
eflendo  all’ora  necertarie  nella  Città  dinanzi  deftrut- 
ta,&  vn’altra,  ch’è  la  quarta  parte  , la  dìfpcnlafle  à 
poueri,  e peregrini,  raccordandoli  il  ftretto  conto  , 
che  n’hà  da  renderci  Dio  di  tutto  quello  ncll'vlrimo 

efame 


Digitized  by  Google 


Tempi  Normanni.  Ter?*.  * 551  "Anni  <fl 

«fame  del l’altra  vita.  Vedcfi  qucft'ordine  notificato  * ril  iu 
per  vna  Tua  lettera  dal  Papa  al  Clero , à gl’ordinati  , 

& al  Popolo, regiftrato nel  Decreto  c5  quefle  parole  : cap.còcct 
Gel  ufi us , ClerOt  Ordini  , dr  Plebi  Brundnstf.  lo  ijvq  »• 

Concejjo  vobis , quem  petfiis  Ant  fitte , Fratre , dr 
Coepifcopo  meo  luti  ano , neceffartam fuit  codem 
ad  Ficclefiam  fuam  mox  remijfo  , ad  vos  noftra~> 

/cripta  par  iter  defi  t nari.  J^u/bus  dignofceretis 
• etdtmfuijfe  praceptu  ^nevnquam  ordinatitnes 
pr&fumat  illicitas  ,rrdditus,  & oblationes  fide- 
nti in  quatttor  partes  dintdat : quarti  vuafibi  re 
fincati  alter  am  Clerica  prò  officiorrtm  fedii  li  ta- 
te dfirtbuaty  fabricis  tertiam  , quartam  pattpc - 
ribus ,dr  peregrini s habeatfideliter  crogadam  ♦ 

J^narum  rationem  Diamo  efi  redditum  cxa* 
mini . 

Nella  qual  lettera  due  cofe  principalmente  fi  deuono 
auertire,  l’vna  è,  che  i Preti  à quel  tempo  non  haue- 
uano  entrate  proprie  capitulari,  ma  erano  nutriti  in-» 
commune  dalle  rendite  Archiepifcopali,*  l’altra , che  . 
l’Arciuefcouo  haueuu  all’hora  particolar  cura  de* 
Peregrini.  Il  che  proccdeua  dal  gran  numero  di  ef-  ' 
fi,  che  continuamente  concorreua  in  Brinditi , perciò 
che  ciTendofi  in  quei  tempi  conquiftata  Terra  Santa: 
da  Goffred»  Buglione  con  altri  Prencipi  Chriftiani, 
dal  cui  paflfaggio  ,s’è  detto  innanti  ; veniuano  da  tut- 
te le  parti  della  Chriftianità  innumerabili  Peregrini, 
per  andare  à vificare  il  Santo  Sepolcro  del  noftro  Re- 
dentore in  Gierufalem , i quali  nec  e (fa  ri  am  ente  nel- 
l’andare, ò nel  ritornare , capitammo  in  Brindili  per 
imbarcarti,  e taluolra  vi  faceuano  lunga  dimora,  per  balera* 
afpettare  il  tempo  di  paffur  nell’Afia,  per  Io  che  nella 
Città  conueniua  che  vi  tufferò  molti  hofpitaii  per 
comraodità  publica  de*  paifaggieri , come  leggemo  , 
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che  vi  erano,  perciò  che,  oltre  PHofpitale  di  S.  Mar- 
tino, di  cui  s’è  fatta  mcntione  ne  i Priuilegi  del  Mo- 
nafterio  di  San  Benedetto , fi  troua  ncll’antiche  fcrit- 
ture  del  detto  Monafterio  nominato  con  gran  ripu- 
tatone il  Priore  d’vn’altro  Hofpitale  , chiamato  di 
tutti  i Santi,  c quello  del  Santo  Sepolcro,  come  in  al- 
tro proposito  vedremo,  però  con  ragione  prouiddo 
Gelafio  à queft’Hofpitali  per  li  Peregrini  della  quar- 
ta parte  dell’entratc  Arciepifcopali  di  Giuliano  . Il 
non  vederli  Bolla  di  quello  Arciuefcouo , nè  memo- 
ria alcuna  di  lui  nell’Archiuio  della  Chiefa,ci  dà  mo- 
tiuo  di  credcrc,che  non  fia  gionto  coftui  à prender  il 
pofleflò  del  fuo  Vefcouato  per  alcun’accidente , che 
vi  fi  potè  interporre,  e per  ciò  nel  detto  Archiuio  fi 
troua  prelfo  à Guidelmo.non  Giuliano,  ma  Bailardo, 
c che  quello  Giuliano  fia  fiato  in  mezzo  tra  Guiliel- 
mo,  e Bailardo,  fi  vede  chiaro  dalli  Sommi  Pontefi- 
ci, che  quelli  Vefceui  proraolfero,  perciò  che  Gui- 
delmo^fù  promoflb,come  s’è  detto,  da  Pafcale,  c Bai- 
lardo , come  diremo  daCalillo  Secondo,  e quello 
Giuliano,  del  quale  fi  parla  nel  Decreto,  fi  vede  pro- 
molfo  da  Gelafio, che  fù  in  mezzo  di  Pafcale  , e Cali- 
ftojcioè  nel  milk  cento,  e dieci  fette,  ò come  dice  il 
Platina,  che  mi  par  più  verifimile,  nel  mille  cento , e 
dieci  otto, fi  che  da  i tré  accennati  Sommi  Pontefici  , 
furono  promolfi  tré  Arciuefcoui  Brundufini  , cioè 
Guideimo,  Giuliano,  c Bailardo  , 

In  quelli  ftcfiì  tempi,  ò nel  mille  cento,  e dieci  fet- 
te, come  vogliono  altri,  hebbe  principio  in  Gierufa- 
Icm  l’Ordine  de’ Cauallieri  Templari  , ò del  Santo 
Sepolcro,  fecondo  il  Platina,  & il  Sabellico  . Creb- 
bero per  tutta  Europa  in  grandilfimo  numero,  e mol- 
to più  in  ricchezze,  hebberoncl  principio  della  lor 
Religione  in  Brindili  vn’Hofpitio , ò pur  Hofpitale  , 
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percommoditàdei  lor  Cauallieri,nel  pafTaggio,  che 
frequentauano  dall’Italia  all’Afia,  e di  là , ad  Italia  ; 
Fù  il  luogo  dal  nome  della  Religione,  chiamato  San- 
to Sepolcro,  di  fabrica  magnifica , e fpecialmente  il 
Campanile,  ch’è  d’artificiofi  lauori  di  pietre  edifica- 
to . Fù  dotato  d’entrate  più  che  mediocri,  che  à tem- 
pi noftri  è poflfeduto  in  Commenda  da’  Cauallieri  di 
Malta,  à quali  paflarono  le  rendite  de'  Templari,  do- 
pò la  loro  eftintione.  Il  Priore  di  quefto  Hofpitale 
fu  in  Brindili  di  tanta  autorità,che  in  alcune  differen- 
ze,nate  tra  il  Prelato  Brundufino  , & il  Monafterio  di 
San  Benedctto,come  appreflb  vedremo,  egli  infieme 
con  vn  Cardinale  , c con  molti  Vefcoui  entrò  per 
comporle  nel  confeglio  congregato  per  ordine  del 
Sommo  Pontefice. 

Correndo  gl’anni  del  Signore  mille  cento , e venti 
due  vacò  la  Chiefa  Brundufina,  e la  ContclTa  Sichel- 
gaida,&  il  figlio  Tancredi , chiefero  al  Sommo  Pon- 
refice, ch'era  Califto  Secondo,  che  fi  compiacefle  di 
concedere  per  Arciuefcouo  della  loro  Città  Bailar- 
do.  Era  quefto  Cardinale  di  grandiflìma  (lima  à 
quei  tempi . Califto  con  vna  fua  lettera  rifpofe  amo- 
rcuolmente  allaContefla.concedendoli  l’Arciuefco- 
uo  richiedo,  qual  lettera  con  la  Bolla  di  Bailardoè 
regiftrata  apprelfo  l’Archiuio  Arciuefcouale  al  fo- 
glio nono,e  nel  vigefimo  primo  . Venuto  il  Cardi- 
nal Bailardoà  Brindili, c parendoli  troppo  pregiudi- 
tiale  alla  dignità  1’efentionc  del  Monafterio  di  San-. 
Benedetto,  che  non  riconofceua  in  cofa  alcuna  l’Ar- 
ciuefcouo,  cominciò  à pretendere  di  tirarlo  lotto  la 
lua  giurifditrione . Fondaua  la  fua  caufa,  che  Codino 
Arciucfcouohaueacambiato  la  ragione, che  gl’afpct- 
taua  fopra  il  Monafterio  con  la  Chiefa  di  San  Bufilio 
in  Monopoii,e  fue  pcrtinéze,  come  di  fopra  s’è  detto, 
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ma  perche  la  Chiefa  Brundulina  non  poffedeuà  quel 
contracambio.mentre  la  Chiefa  di  San  Bafilio  fi  tro- 
uaua  alienata  dal  dominio  degl’ Arci uefcoui  Brun- 
d afini,  odiando  per  ciò  la  conuentione»  era  di  ragio- 
ne  ch’il  Monalterio  tornale  Cotto  la  Tua  Dizione,  co- 
me era  prima  del  cambio  * Al  che  rifpondeua  Ia_, 
Contelfa  hauere  il  Tuo  Marito  Goff  edo,e  lei  già  con- 
fignato  la  Chiefa  di  San  B ifilio  con  le  fue  ragioni  i 
Godinoin  cambio  della  libertà  del  Monafterioda’ 
Prelati  Brundufini, ma  che  fe  li  SuccefTori  diGodino 
non  la  poffedeuano  per  loro  difètto,non  eflèr  per  col- 
pa del  Marito,nc  fua,  ma  de’ medefimi  Prelati  . Bai- 
lardo  hebbe  di  ciò  ricorfo  al  Sommo  Pontefice,  ch’e- 
ra atHiora  Onorio  Secondo . Scrilfc  il  Pontefice  al- 
la Conreffa,che  fopra  quella  differenza  congregale  t 
vicini  Vefcoui,col  giuditio  de’ quali  fi  fopiffe  la  con- 
trouerfia . Trouauafi  in  Terra  d’Otranto  Pietro  Dia-  • 
cono  Cardinale  Legato  dalla  Santa  Sede  Apoflolica, 
che  chiamato  venne  in  Brindili,  e facendo,  che  la-, 
Conteffa,come  il  Papa  ordinaua, congregale  vn  Có- 
cilio  Copra  di  quello,  furono  chiamati , e lì  congrega- 
rono Formolo  Vefcouo  di  Lecce  , Ambrofio  Abbate 
di  San  Stefano  di  Monopoli, Arnono  Priore  del  San- 
to Sepolcro  di  Brindili, & Adelardo  Priore  dell’Ho- 
fpitale  di  tutti  i Sati.Coftoro  intefa  la  difputa,trà  i’Ar 
ciucfcouo,&  ilMonafterioJe  cui  parti  difédeua  la  Co 
telfa, giudicaro  in  fauore  del  Monafterio,e  fecero  che 
l’Arciuefcouo  n’habbia  la  polTeflìone  della  Chiefa  di 
S.Bafilio  di  Monopoli, per  il  cambio,  che  fece  il  Cote 
Goffredo, eia  Moglie  Sichelgaida  con  l’Arciuefco- 
uo Godino . E perche  non  riforgelfe  di  nuouo  l’illef- 
fa  controuerfia,  l’Arciuefcouo  ne  fece  vn  ampliamo 
Priuilegio,  il  quale  originalmente,  infieme  col  giudi- 
tio della  differenza, firmato  dalle  perfone  Copradette, 
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fi  conferua  nell* Archiuio  delle  Monache  flebc*  ma 
non  badò  quello  à prohibire,  che  ne  i tempi , che  fc- 
guiro,  non  rinafeete  ridete  lite,  <lel  che  fi  ragionari 
al  fuo  luogo * 


CAPITOLO  OTTAVO 


Ruggiero  s'inimica  con  la  Chiefa  , e Brindifififà  L 
del  Dominio  Ecclefiaftico, Ricupera  Ruggiero 
il  tutto  i Si  narrano  gl'  Are  ine  fi  oui  del*  t 

la  Città  nel  tempo  del  fuo  Dominio  • 

E Sfendo  morto  Ruggiero  Duca  di  Puglia,  Rug- 
giero Terzo  nel  numero  de*  Ruggieri,ma  Seco- 
do  nel  dominio,  occupato  il  Regno  à Guglielmo, che 
vi  era  fu ece fio,  di  Conte  di  Sicilia,  che  prima  era-  , 

* sintitolò  Rè  di  Napoli,  anzi  d’Italia  , c fu  il  primo  » 

che  nel  Regno  prendere  il  nome  Reale  ; He-bbe  co-  H uggirò 
dui  fin  dal  principioinimiftà  grande  con  la  Chiefa-  jnim,Coddl 
Romana,  fotto  Califto,  Onorio , & Innocentio  , che  ^Chicfa» 
fucceflìuamentc  regnaro,  fi  pacificò  taluolra  co  quel- 
la, ma  vltimamenre  fauorendo  nel  Scifma  le  parti  di 
Anacleto  Antipapa,  il  quale  àdifpetto  del  vero  Pon- 
tefice innocentio  Secondo , e per  affettionarfi  Rug- 
giero , ^intitolò  Rè  d’ambedue  le  Sicilie , e quello  in 
ricompenfa  l’adorò  per  vero  Papa,  come  dice  il  Pla- 
tina. Innocentio  chiamato  in  fuo  aggruto  Lothario 
Imperadorecon  vn  Efercito  di  Francefi  , difcacciò  centi©  ». 
da  Puglia,  e da  Calabria  Ruggiero , degno  per  certo 
caftigo  allafua empia  temerità  . Laonde  Brindili  » 
che  s’era  quietato  fotto  il  Scettro  Normanno  venne 
come  Città  Cattolica,  e timorofa  di  Dio  à rìconofcer  dcfpóntcC 
per  fuo  Signore  il  Vicario  di  Chrifto  , l’anno  mille-» 
cento  quaranta  « Creo  Innocentio  Duca  di  Puglùu 
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vno  de’ Conti,  che  militàuano  con  Lotharlo  , il  cui 
nome  era  Rainone , e fotto  il  gouerno  di  coftui  reftà 
la  Città  per  poco  tempo  quieta  ; perciò  che  tornato, 
Ruggiero  da  Sicilia,  doue  al  principio  di  quella  tem- 
pera s’era  refuggiato,  con  l’armi  andò  ricuperando» 
quanto  dal  P orefice,  e da  Lochino  gl’cra  fiato  tolto; 
Brindili,  che  haueua  dal  Pontefice  Innocentio  otte- 
nuto d’eflfer  perpetuamente  Demaniale  della  Santa 
Sede  Apoftolica  mal  volentieri  haurebbe  voluto  ri- 
tornare Torto  Normanni,  vedendo , che  doueua  effer 
foggetta  oltre  al  Rè,  ad  altro  Signore  particolare, co- 
me era  fiato  Tempre  Totro  quel  Dominio , ma  non  già 
moffo  da  quefto  fine  temporale , ma  da  zelo  di  Reli^ 
gionc,  ricusò  di  tornare  Totto  il  giogo  d’vn  Rè  nemi* 
co  della  ChieTa  . Fò  dunque  neceflltato  Ruggiero 
venire  alla  foiza  eTpugnando  la  Città  con  violenza, 
d'armi,  ch’alia  fine  la  vinTe,  e debellò»  vfando  con- 
tro quella  le  lolite  ingiurie  militari,  come  rapine  » in- 
cendi^ e morti.  Reftò  pure  trà  tante  calamità  lcmn 
pre  ferma,  e collante  Tinclinationc  della  Città  verfo 
la  CbicTa,  che  quando  il  tempo  lo  perniile,  fi  venne  à 
feoprire  . L’occafione  di  guerreggiarcin  Grecia  con 
PArmata,  trattenne  lungo  tempo  in  Brindifi  quefto 
Rè,  e parendoli  mal  con  ue  niente, eh  e la  ChieTa  A rei- 
ueTcoua!c,ch*era  quella  di  San  Leucio , fuffe  per  lun- 
go Tpatio  fuor  delle  mura  della  Città,  volTe,  che  Te  ne 
edificale  vn’altra  dentro  i’habitato  . Fè  dunque  dal- 
le fondamenta  edificare  il  Duomo,ch*hoggi  fi  vede  » 
fabrica  in  vero  Reale , il  modello  del  quale  lì  tolfe 
dall’antica  ChieTa  di  Santa  Maria  del  Ponte  , che  ftà 
sù  l’eftremità  del  finiftro  corno  Auftrale  del  Porto  > 
come  s’è  detto  altroue.  La  materia  della  fabrica  in 
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fìèhiBrund’ufìniad  Apollinea  Diana,  non  lungi  dal  <“nft,I14f 
luogo,doue  fi  vedono  le  Colonne,  appretto  alla  nuo- 
ti a Chiela,  che  Ruggiero  hà  edificato . Nè  quello  fù 
à cafo,  ma  dalla  Dònna  Prouidenza  ordinato  , che  fi 
come  la  prima  Catedrale  di  Brindili  fù  da  San  Leu- 
cio  fatta  dal  Tempio,in  cui  s’adoraua  il  Sole,  e la  Lu- 
na, còme  fi  ditte,  così  quefta  feconda  volle  che  futte . 
alzata  dalle  ródine  d’vn’alrro  Tempio , in  cui  fi  riue- 
riua  Apollineye  Diana . Leggonfi  sù  la  Porta  prin- 
cipale del  Duomo  quelli  veri!  » in  memoria  del  Rè 
autore  ditantopra. 

Gloria  prima  veri , trbi  fit  Re x Magne  Ruggero 

Arbitrio,  cu  itti  T empii  labor  extitit  huius  . 

Non  fi  può  precifamente  affermare  in  qual  anno  del 
Regno  di  Ruggiero  fia  fiato  eretto  quefto  Tempio  , 
ma  fi  può  verifimilmente  credere  effer  fiato  doppo 
ch’il  Rè  racquiftò  la  Città,  perciò  che  tutto  il  tempo 
innanzi  Fhaueua  fpefo  nelle  guerre  ; oltreché  doppo 
quel  tempo, e non  prima  hebbe  occafione  per  l’Ar- 
mata, che  teneua  in  Leuante  di  far  lunga  dimora  nel- 
la Città  . Ma  quefto  importa  poco  ali’Hiftoria . Co- 
sì la  Chiefa,  el’habitationc  del  Pallore  non  fù  più 
fuora  dall’ouilc  del  fuo  gregge , come  fin’à  quel  tepo 
era  fiata  dalla  deftruttione  Saracenica . Era  all’hora 
rutrauia  Arciucfcouo  il  predetto  Cardinal  Bailardo,. 
il  quale  hebbe  cura  del  modello  , e deg ['ornamenti 
del  Tempio,  e perciò  à perpetua  fua  memoria  furo 
fopra  la  Porta icoipitiqucft’airri  due  verfi  , che  vili 
leggono. 

- Compofuit  T empi  urti  Praful  hoc  Batlardus  bonejlu 
. Audiat  in  C flis,gaude  bone  finte Jìdclis  . 

Marino  Freccia  nei  fuo  Libro  de  Feudis,  vuole , che 
quello  Duomo  fatte  fiato  cófeciato  da  Papa  Vrbano, 
il  che  non  pare  effer  probabile,  perche  non  potè  effer 
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ftato  altro  Papa  Vrbano,  fé  fiori  il  Secondo  di  qùeftdi 
nome,  eiTendo  ftaro  il  primo  nouecento , e venti  due 
anni  auami  l’edificatione  di  quello  Tempio , & il  ter- 
zo fù  quarantanni  doppo,cioè  nel  mille  cento  ottan- 
tacinque,  fecondo  il  Platina,-  nè  meno  potè  eifer  Vr- 
bano Secondo  , perciò  che  quello  Pontefice  mori 
nell’anno  mille , e cento,  à venti  nouc  di  Luglio,  fe 
dunque  la  confecrò , farà  ftato  trenta 6 quaraot’arr- 
nidopò,ché  morfe  , equalìnuouo  Samuele  efercitò 
ilfuo  officio  doppo  morto altro  dunque  Pontefice  * 
che  Vrbano  haarà  confccraro  la  Catedrale  Brundu- 
fina,  Morì  in  tanro  il  Cardinal  Baìlardo  Arciucfco- 
uo,  e da  Lucio  Secando  Sommo  Pontefice  fù  man- 
dato per  fuo  Succelfure  l’Àrciuefcouo  Lupo , corno 
appaiono  le fue  Bolle  nella  Chicfa  Arciuefcouale  . 

Il  Rè  mentre  di  fuo  ordine  s’edificaua  il  Duomo,  non 
tralafciaua  in  Brindifi  le  cure  della  guerra, perciò  che  * 

fàceua  congregare  nel  Porto  potentiiìiraa  Armata  » 
con  la  quale  hauea  deliberato  di  fcacciaredali’Impe- 
riò  di  Grecia  l’Imperatore  Emanuele  Secondo,  anti- 
co nemico  delift  fua  cala  Normanna . Partì  con  que- 
ir Armata  dal  Porto  di  Brindili , e polle  genti  nello 
Grecia  prefe  in  breue  molte  Terre , e s’impadronì  di 
molti  Stati  in  Corfù, nella  Morea , & in  Negroponte, 
c combattendo  finalmente  con  l’Armata  Veneta  , e 
Greca  vniti  in  lega, la  ruppe , e menò  dieci  nòue  Ga- 
lere cattiue  al  Porto  Brundufino,  douc  trionfante  fù 
riceuuto  dalla  Città . Fù  ancor  elTo  liberale  al  Mo- 
nafterio  di  San  Benedetto, come  hcredicario  de’Nor- 
manni,oltre  il  con  firmarli  quanto  poffedeua  in  Brin- 
difi,in  Taranto,  in  Monopoli, in  Bari, in  Gioucnazzo, 
in  Maruggio,  & in  Bitonto , che  per  rutti  quelli  luo- 
ghi s’eftendeuano  l'entrate  del  Monafterio , fecondo 
iìPriuilegiodclRè.  Li  donò  anche  ottanta  valfaili 
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di  Mefagnà,ch’eranofuoi  Demaniali,  & appaiono  di  u llASé 

5|uefto  due  Priuilegi  del  Rè . Hebbe  anco  cura,  che* 
uflfe  conferuata  al  detto  Monafterio  refentionc  » de 
immunità  dalla  Chiefa  Brundufina  ; perciò  che  TAr-  tupoturba 
ciuefcouo  Lupo  intentando  hifteflo , chedianziin-  *>»  libertà 
tentato  hauea  Bailardo  contro  detto  Monatterioftur-  dclMonaft* 
baua  il  poflfeflo  delPefentionc , non  ottante  la  fenren- 
za  data  nel  tempo  del  Tuo  Predeceflbrc . Ma  il  Rè  pi-» 
gliando  in  sè  il  giuditio  di quefta  conrrouerfia , che* 

. con  la  temenza  de*  Legati  dei  Papa  dianzi  non  fi  era 
poflfuta  totalmente  fopire,  ordinò  à Girardo  Ardue** 
ìcouo  Tarantino,  & à Ruggiero  Vefcouo  di  Melfe  , ve/couì 
&à  Pictro  Abbate  Venufino  , che  conferendofi  in*  niti perde! 
Brindili  tcrminaffero  quel  litiggio.  Vennero  cotto-  ««ter  Ialite 
ro d tempo , che pelTitteffacaufa  serano  giuntati c©  cópArciu! 
rArcitiefcotio  Lupo,  tré  altri  Vefcoui,  cioè  di  Lecce» 

* di  Caftro,  e di  Motula  ; chiamato  pofeia  in  giuditio 
Lupo  non  volle  comparire , onde  in  contumacia  fft 
dichiarato  perditore  della  caufa,  nè  più  nel  fuo  go- 
uerno  tentò  cofa  alcuna  contro  la  libertà  del  Mona- 
fterio, appretto  le  medefime  Monache  appare  il  Pri- 
uilegio  di  quella  sétéza,Durò  ventinoue  anni  l’Arci- 
uefeouato  di  Lupo,  fecondo  le  Bolle  di  diuerfiSom-  lupo  Are?: 
mi  Pontefici,  che  nel  facro  Archiuio  fi  leggono, per-  Ui‘c*an-2#* 
ciò  che  egli  fù  prometto  da  Lucio  Secondo , e fi  veg- 
gono Breui  à lui  diretti  da  Eugenio  Terzo  , d’Ana- 
ttafio  Quarto  , d’Adriano  Quarto  , e d’Alettandro 
Terzo , . * 

' Reggendo  Lupo  la  Chiefa  Brundufina  la  Città  con 
rutt’il  Regno  hauea  due  Rè  5 cioè  Ruggiero , e Gui-  n «... 
giteimo  il  figlio,  il  quale  molt’anni  viuente  il  Padre*  Cene.  ^ 
efercitò  il  Gouerno  del  Regno,  e benché  il  Colen- 
nucciofiainciò  diuerfo,  ruttami  da  i Priuilegi  del 
Rè  Ruggiero,  e dei  Rè  Guglielmo  infieme,  che  in* 
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Brinditi  fi  conferuano  , ti  vede  che  il  Rè  Ruggiero  jf 
non  folo  non  era  morto  l’anno  mille  cento  quaranta 
noue,  come  il  Colennucio  fcriue,  ma  anco  viueua  nel 
mille  cento  cinquanta  quattro,  & era  all’hora  il  vige- 
fimo  terzo  anno  del  fuo  Regno,  e feco  infieme  regna- 
ua  il  figlio  Guiglielmo,  & era  all’hora  il  quarto  anno 
del  fuo  Regno,  di  forte  ch'ii  Rè  Guiglielmo  comin* 
ciò  à regnare  l’anno  mille  cento  cinquanta , viuendo 
il  Padre,  per  il  che  fece  errore  il  Colennuccio, dicen- 
do , che  Ruggiero  fu  tic  morto  nel  1 149.  ritrouando, 
che  Panno  appretto  regnò  il  figlio  . Tré  anni  prima 
che  Guiglielmo  futte  Rè  col  Padre  , era  nata  in  al- 
cune Terre  de’  Salenrini  vna  controuerfia  verfo  di 
lui.  Erano  quelli  luoghi,  la  Città  di  Lecce,  &.  alcu- 
ne Cartella  intorno,  cioè  Rugge,  Balefo,  Vafte.c  Co- 
lumito,  le  quali  erano  del  Duca  d’Athenc , che  così 
s’intitolaua  v no  della  cafa  Reale,  per  il  titolo  dello  * 
flato»  che  li  Normanni  s'acquiftaro  in  Grecia  , quan- 
do guerreggiaro  contro  quell’imperio  ; Ricufauan-, 
quelle  Terre  obedire  à Guiglielmo , non  volendo  ri- 
eonofeere  altro  Signore  ch’il  Duca  d’Athcne  , egli 
per  impatronirfenc  , vi  mandò  Ruggiero  fuo  Primo 
Genito,  che  poi  fù  morto  in  Sicilia  fatto  Rè  di  quel- 
l’Ifola, pochi  giorni  doppo  j Andò  Ruggiero  quarto 
nel  numero  de’ Ruggieri,  e s’accampò  vicino  à Lec- 
ce , ma  non  potendo  espugnarla , li  pofe  Pattedio  ; 

Non  fcriuono  cofa  alcuna  l’Hiftorie  del  Regno  , ò 
d’Italia  di  quefle  oppugnationi , ma  Antonello  Con- 
niger  Leccefc,  in  vna  raccolta , che  fà  delle  cofe  Sa- 
lendocene difeorre  ditfùfamente , con  alcuni  altri  ac- 
cidenti particolari , che  occorfero  in  quel  fatto  , al 
quale  fi  deue  preftar  credito , ch’ettendo  di  Lecce  fa- 
pcua  ogni  cofa  della  fua  Città , più  ch'à  qual  fi  fia  al- 
tro, che  fcriuendo,  ftà  alPaltiui  reiadone,  che  può  cf- 
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fcr  fallace,  e bugiarda,  come  diffe  il  Galateo  : 

Neme  potefi  fcribcrc  Proninciam , nifi  qui  in  ea  natus  fit. 
Tré  anni,fecondo  il  Conniger,  durò  i’affedio  di  Lec- 
ce, tempo  veramente  troppo  lungo, e gran  fegno  d’o- 
ftinationed’ambedue  le  parti  ; nel  fine  del  triennio, 
effendo  Guiglielmo, co  li  cui  aufpicij  fi  ficea  la  guer- 
ra, affunto  alla  Corona  in  compagnia  del  Padre  me- 
glio rò  la  fortuna  dell’affediatori . Perciò  che  il  Càm- 
berlengo  della  Città  tirato  da  fperanze  di  granpre- 
mij  tradì  la  fua  Patria  all’Inimico  . Ruggiero  con-, 
Guiglielmo  hauuto  ch’hebbe  la  Città  di  Lecce  in  po- 
tere la  rouiaò  dalle  fondamenta , e la  fmantellò  affat- 
to, acciò  non  poteffe  per  Pauuenirc  refidcreàluf  , 
confidato  alla  fortezza  delle  mura  , come  all’hora-. 
con  lunga  oftmacione  haueua  fatto . Et  in  pena  del- 
la pallata  refidenza,  perche  l’altezza  delle  Cafe  del- 
la Città  gl’haueuarefo  la  vittoria  molto  fanguinofa, 
ancorché  vi  fuffe  entrato  per  tradimento,  ordinò,che 
per  l’auuenire  non  poceffero  fabricarfi  le  danze  piò 
alte  di  dodcci  palmi  : Scorrendo  poi  per  le  Cadella 
del  Contado  complici  dell’idcffa  refidenza  , rouinò 
dalie  fondamenta  Rugge  , della  cui  antica  rouino 
hoggi  appena  fe  ne  vede  il  bufto,  noto  folamente  per 
vn  Monaderio, ch’in  quella  folitudine  tengono  i Pa- 
dri Capuccini . Rouinò  ancora  Bolefo  , le  cui  anti- 
che memorie  col  fuo  Fonte  rinouò  nelle  fue  dotto 
carte  il  Galateo . Rouinò  anche  Vade , e Colomito. 
Così  Guiglielmo  cominciando  con  tanta  crudeltà  il 
fuo  regnare  s’acqui  dò  il  cognóme  di  Malo»  ma  molto 
più  per  quello,  che  fece  appreffo  ; da  che  nacque  il 
più  rniferabile  eccidio , che  Brfhdifi  habbia  da  quel 
tempo  patito  da  mano  mortale;  del  che  i’originale,e 
primaria  cagione  fu  l’efferfi  egli  inimicato  con  lo 
Chicfa,per  diuerfe  ingiurie  fatte  contro  il  dato  Ec- 
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clefiaftico,  c contro  la  dignità  Pontificia,  ch’adorare, 
non  che  offender  doueua  » dal  chefeguiro  gTacci-  - 
denti  occorfi  in  Brindili,  deili  quali  nel  feguente  Ca- 
pitolo ragionarono . 

CAPITOLO  NONO. 

i 

C trìglie  Imo  s'inimica  col  Pontefice , combatte  , con 
Puglie  fi y e Greci fiotto  Brindi  fi , efpugna  la-> 

Città  ; • Stato  della  Chiefia  Brundufina 
•in  quel  tempo  » 

NElPanno  mille  cento  cinquanta  cinque,  fecon- 
do ilSigonio , Guiglielmo  togliendo  empia- 
mente al  Pontefice  Adriano  Quarto  le  confecrationi 
de’  fuoi  Vefcoui,per  quanto  fcrifle  Sigcbcrto , fu  dal 
Papa  fcommunicato . Per  il  che  infuriato  fe  affollare, 
de  affediarc  Bcneuento  Città  della  Chiefa  dal  filo 
Cancelliere  chiamato  Arlcottino  . Adriano  offefo 
nella  dignità,  e nello  fiato,  chiamò  per  vendicar  fin- 
giurie  gl’aggiuti  dell’vno  , c dell’altro  Imperaror 
Chriftiano,  Emanuel  Secondo  de’  Greci , e Federico 
cognominato  BarbarofTa  de’ Germani  ; Si  morte  Tv- 
no,  e l’altro  al  foccorfo  d’Adriano  , ma  il  Germano 
non  penetrò  l’Italia  più,  che  la  Marca.  d’Ancona , ar- 
refiato  iui  dalla  pelle , ch’entrò  nelfuo  Efercico  . Il 
Greco  con  più  fpedito  corfo  per  Mare  mandò  le  fuo 
genti,  c denari . Haueua  il  Papa  in  tanto  morto  molti 
Prcncipi  del  Regno  di  Napoli,  ch’crano  fiati  faccia- 
ti da  i loro  Stati  da  Guiglielmo , ò dal  Padre , à rac- 
quiftare  i loro  Stati  ; Fra  quefti,  quel  che  venne  à far 
guerra  à Guiglielmo  in  Terra  d’Otranto , fù  Ruberto 
Comedi  Baflauilla.  Infeftaua  qucfto  tutto  iltratto 
marinino  eoa  le  fue  genti  da  Bari  fino  à Taranto  . 

' Arri- 
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Arriuaro  in  qucfto  gt*aggitìti,&  i danari  dell'Impera- 
tor  Greco,  con  li  quali  il  Conte  aecrefciuto  di  (chic* 
re,cdifequeladiPopoÌi,  allcttati  dalle  paghe  del-  Blindili 
l’oro  Greco,  asfaltò  Brindifi,  c fc  «e  impadronì»?  con  prciò. 
l’ifteifo  corfo  di  vittoria  occupò  Bari,  e Taranto, fpo- 
gliando  Guigliclmo  di  tutta  là  Prouincia , come  dice 
il  Sigonio,&  intendendo  , che  il  Rè  certiu-a  contro* 
loro,  sVnirò  i Duci  Greci,  & il  Conte  Ruberto,  coul# 


tutte  le ior genti  in  Brindifi,  ò per conferuarfi  quella 
Città,  che  piò  facilmente  haurebbe  mantenuta  la*.'  . 

femma  della  guerra  con  la  commodirà  del  paffaggio  gi^'ilL*1 
da  i lidi  greci*,  ò perche  in  ogni  cafo  dubbiohaurcb-  Brindifi. 
bcro  hauuto  aperta  la  ritirata  per  mare  . Alloggiato 
dunque  I*  E fere  ito  nella  Città,  afpettauano  Toccafiò-t 
ne  di  combattere . Guigliclmo,  poiché  in  vano  Ireb- 
be tentato  di  placare  il'Pohtefice,  vedendo  difperato 
ogni  accordio, entrò  prettamente  con  Vn  gfand*Efei~ 
cito  nella  Puglia,  riempiendo  ogni  cofa  di  terrore,? 
di  fpauento  /drizzando  il  camino  verfo  Brindili^/ 

Giorno  alle  campagne  della  Città,  gbvfcìairincòtro' 

Pinimico  Efercito  AppuIo,e  Greto , fottòlàcondót- 

ra  di  Emanuele,  c del  Conte  Ruberto  : Confliflfenr*  nnai  * 


neramente  qucfti  due  Campi  ferro  le  mur  a della  Cit- 
tà, ma  con  dilpare,  e dileguale  fortuna,  perciò  che*  i 
Greci,  gente  imbelle,  ch’in  quella  guerra  non  hauea^gtto  Brio* 
no  altro  interefie,  che  d’vbbidlre  forzofaittente  à chì^fc/à^ 
gl*hauea  comandati  à combattere , & i Piigìiefi  gente  ■ Rattòrte 
tumultuaria , c prefà  à cafe  in  quelPòccafiòne  , poco 
importandoli  l*i ntereffe  di  queftò*  ò di  quel  Prenci*** 
pe,  mai  poterò  refittere  alla  militia  Regia  , ch’era  dì 
gran  valore, c di  Soldati  veterani  comporta  . Arri- 
dendo dunque  fin  dal  primo  incontrò  la  vittoria  Ì 
Guigliclmo, trouandofiiGreeiy  e&dèntirii  la  Città  * 
alle  (palle  , & il  Mare  pieno  di  legni  * hebberopià 
' pronti 
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pronti  i piedi  àfaluarfi  , che  le  mani  Tpedite  à com- 
battere,& in  vn  momento  fi  vidde  l’efercito  Greco , e 
Salentino  andar  in  rotta , e vergognofa  fuga  ; Gui- 
glielmo  inltando  alle  fpalle  dcirinimico , entrò  eoa- 
lui  nella  Città , e con  l’iftelfo  corfo  , fenza  interrom- 
per la  vittoria,  la  prefe,  entrando  per  quella  parte  » 
che  rifguardaua  l'alloggiamento  de’  Greci,  e de'  Aioi 
Popoli , ch’era  la  parte  mediterranea  della  Città  , 
cioè  l’occidentale,  doue  fù,  come  s’è  detto  , fabrica- 
ta  la  prima  Chiefa  di  San  Leucio . In  quella  parte  fi 
vcdefin’ad  hoggi  vn  gran  dirupo , cheli  chiamala., 
rupe  maggiore, come  opra  del  Rè  Guiglielmo  , fatta 
in  quella  efpugnatione  della  Città,  e da  quell’;  flefla 
banda  appaiono  i veftigij  delle  rouine , e degl’incen- 
dij,  che  rapprefentano  la  mifcrabil  memoria  di  quel- 
la deftruttione . Fra  i’ajtre  fcritture  antiche  di  Brin- 
difi.fi  confcrua  vn  Priuilegio , che  quello  Rè  fece  al- 
l’Arciuefcouo  della  Città  , nel  quale  và  rammemo- 
rando la  pallata  llragge,  e fi  vanta  hauer  laicista  la^ 
Città  in  tutto  dellrutta.  Non  tardò  molto  à tornar 
Guiglielmo  in  gratia  del  Pontefice , fopendofi  frà  lo- 
ro tutte  le  gare,&  inimicitie  palfate,rella  io  però  per- 
petui legni  delle  loro  palftoni  nella  milera  Città  , el- 
lendo  verilfimo  quel  detto  .• 

JZjtidtfuid  delirant  Reges  plttt untar  Aduni  . 
Gio:  Battilla  Cafimiro  Brundufino  in  vna  lunga  Epi- 
ftola  defenfiua,  che  Icriflfe  à QjVlario  Corrado  On- 
tano, elfageràdo  quell’eccidio  di  Brindili, malamente 
afferma  e (Ter  Hata  la  Città  prefa  da  quello  Rè  dopò 
d’hauerla tenuta  alfediata  per  fette  anni  continui  . 
Credo  ch’habbia  voluto  il  Cafimiro  far  la  fua  Patria 
iij  quella  cattura  fimile  à Troia,  ò à Melfina , tirando 
ralfedioprelfo  al  decennale.  Fonda  collui  tal  rela- 
tipne  lopra  vna  lettera  feueta  da  quello  Rè  à fuoi  Po- 

• . ' ' po1ì» 
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polf,  nella  quale  dice,  che  fcriueua  hauer  fatigato  Crift  “rr* 
fett’anni  nella  prefa  di  Brindili,  e perciò  hauerla  la-  si  Confuta 
fidata  per  fdegno  defolata . Queft’Epiftola.fe  lui  l hì  ilCaGnito. 
vifta.fi  lafci  alla  fua  credenza,  non  efifendo  fiata  Ietta 


da  neffùn  altro,  fuorché  da  lui , ad  ogni  modo  noiu 
può  eifer  vero,che  Guiglielmo  hauefle  fpefo  vn  fet- 
tennio  per  lefpugnatione  della  Città,poiche  non  era 
da  tacerli  vn’alfcdiodifctt’anni.e  purl’Hiftorie  non 
ne  dicono  parola  alcuna . li  Biondo , che  è il  più  an- 
tico Scrittore  di  quei  gefti.fcriue  nella  feconda  Deca 
del  declinato  Imperio  de’  Normanni , parlando  dei- 
l’imbafciata,  ch’il  Rè  Guiglielmo  mandò  al  Pontefi- 
ce per  accordo  , prima  che  fi  véniffe  al. rompimento* 
narrato  col  Pontefice,  hauendonehauuto  larepulfa, 
dice  quelle  parole  r / ■ > 

Vixejue  fatis  feiebatur Oratore*  ad  Guiglielmu 
tjfe  retterfoSy  quando  tllum  p arati jfimo  extra  tu 
in  A puh  am  dutfe>  omnia  euertere  auditum  ejl  ; 

‘ Copy*  namtjue  Gracorum , & Appulorum  a pud  , 
Brundujìum  coafihsyeo prslio  fuptrior  fuit , 

Di  modo  che  frà  larepulfa  hauuta  dall’accordo  , c 
la  feonfitta  dell’Efercito  in  Brindili, non  ci  fu  tempo  , 
fecondo  quella  parola  ,Vìxì  poiché  con  tanta  celeri- 
tà fù  efeguito  il  tutto,  che  appena  fi  fapea  effer  torna- 
ti gl’Ambafeiatori  dal  Papa  Dell’iftefia  repulfa  rl- 
ceuuta  dal  Rè,  parlando  il  Sabellico  nella  narratone 
dcll’ifleffo  cafo,  così  dice i 


BiondoJe^ 
ca  a .li-  f. 


J^uod  vbi  ntgatum  iri fibi  Guiglielmus  fenfit » Sabell.R.  j$ 

continuo  Apuli  am  inuajìt  cum  valido  Ex  eretta 
Gracos,  & Appalesa  qui  circa  Brundujìum  Ca - 
ftr/i  fccerant  , acie  congrcffbs  egregie  fuperat  • 

Salenttnos , & Appulo*  dedite*  in  fidem  reci - 

Cario  Sigonio  non  dice  cofa  alcuna  di  quella  ftragge. 
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ch'il  Caftturio  aiferma,  mafoIo,ehe  non  e/Tendo  fiate 
vdite  le  prò  polle  del  Rè  appreflo  il  Pontefice , vinfe  i 
Greci»  e li  cacciò  da  Brindili , lenza  dir  parola  d’alfe- 
dio. 

J%u4  db  Adriano  tonditione  ex  Gardinalium  > 
aut boritati  repudiata , baud  ita  multo  pojl  cum 
ingentibus  copy*  in  Aputiamtransìjt , ac Gra- 
ta pralio  viSl os  Brundufio  deturpauit , & Ba- 
rium  in ptteftatem  udduttum,  piani  euertit. 

Se  dunque  quefti  tré  grauilfimi  Autori  s'accordano* 
che  quella  vittoria  dei  Rè  in  Brindili  fia  fiata  fiibito  , 
ch’il  Papa  Tefclufc  dall’accordio  ch'el  Rè  li  propo- 
neua,  dichiarando  il  fatto  ogn’vn  di  loro  con  termini 
efprelfiui  di  celerità,  vno  dice,  Vix>  l’altro , Continuo, 
e l’altro,  Haud  multo  pojl  ; Non  fi  deue  dunque  alfcri- 
re  elferaiìnteruenuto  affedio  di  fett'anni  come  il  Caf- 
xniro  vuole,  ma  tutto  il  contrario*  che  fi  fuffe  impa- 
dronito Guiglielmo  della  Città  fubito*  che  gionfe  , 
hauendo  in  poche  hore rotto, e fugato  PAuecfario  . 
Polfohen  crederc,che  coftui  habbia  equiuocato , fa- 
cendo palTaggio  dalla  narrata  efpugnatione  della-. 
Città  fatta  dal  Rè  Guiglielmo, aH'alTcdio , che  vi  ten- 
ne Ruggiero  Duca  di  Puglia  con  gl'aufpicij  di  Ruber- 
to  Guifcardo.menrreintutto  il  tempo  de’  Normanni 
altro  afiedio non  patì  Brindili,  il  quale  efiendo  dura-. 
totrèanni,corae  di  fopras'è  detto,  haurà  datoàco- 
fiui  occafione  d’eflenderlo  oltre  il  doppio,  trasferen- 
dolo da  Ruggiero  * ò Ruberto  Guifcardo  à Guigliei- 
tno -,  ' > 

Regnaua  Guiglielmo  di  modo, che  ben  conforma- 
rla il  fuo  gouerrto  al  cognome,  che  s'hauea  acquiftato 
di  Malo,  e trà  gl’altrifuoidilfordini  vno  de*  più  vitu- 
perofifù quello,  chehauendo  inalzato  alia  fuprema 
altezza  de*  iuoi  officij  vn  villano  Barefc*  detto  Maio- 

ne, 
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ne,figlio  dVnvenditord'oglio,  fecondo  narra  il  Co- 
fio  per  autorità  del  Fazello,  e del  Falcando,  compor*  Tomafe 
taua,  che  da  quello  futfero  tiranneggiati  [ Popoli  de*  Colto  nc  à 
fuoi  Stati,  il  che  non  potendoli  (offrire  da*  Salem  ini,  ^P*1™*1** 
facendo  tra  di  loro  vna  fec reca  prattica  ,lifolIcuorno  Falcando, 
contro  quella  tirannide  con  la  guida  d*vn  certo  Con- 
tedi  Loretello chiamato  Vberio  * Sentirò  non  pie-  i"ntinu*~ 
ciol  trauiglio  da  quella folleuatione  Brindili , e Ta- 
ranto, con  altre  Terre,  e Cartella  delia  Frouincia  , 
perciò  che  venendoli  Rè  dalla  Sicilia  con  potento 
feferciro  punì  fe  neri  (fi  inamente  le  Città  infètte  di 
quel  moto  , vfando  barbari  ffime  crudeltà  nelle  per- 
Ione,  troncando  ad  altri  le  mani,  ad  altri  cauando  gli 
occhi,  & altri  fognando  con  diuerlì  ftroppij  ,edefor- 
mità,onde  tutta  la  Frouincia  fu  in  breuc  ripiena  di  ti- 
mo) e . Morì  finalmente  quello  Rè  Tanno  mille  ceri-  Muore  gu 
to  feffanta  fer, lanciando  in  Brindili , e nel  la  Frouincia  ^jo”0  ** 
di  sèodiofa  memoria,  che  durarà  per  tutti  ifecoli.  E w6t. 
fucceffe  al  Regno  il  fuo  figlioGuiglicImo,che  fu  detto  Gu  glielo*, 
il  Buono,  per  le  fue  fingolari  virtù  * Così  alterna  lo  1 Buon<k 
fue  vicifluudmi  la  Fortuna*  e così  li  rendonomaraui- 


glrofe  le  tragedie  del  Mondo, col  variarli  al  fpelTo  lo 
scene  , e i perfonaggt  * Non  fi  hà  in  Brindili  di 
quello  Rè  altra  memoria,  eccetto  di  un  Priuilegia  * * 
che  concede  al  MonalleriodiSan  Renedecco,fpedita 
in  Palermo  Tanno  unii  le  cento  ottanta  fei,  poiché  ha- 
uendo  egli  vilfuto  in  Sicilia , & hauendo  mantenuto 
la  pace  nel  Regno,  non  diede  materia  alti  Scrittori  di 
fame  mcntione  alcuna  nelTHiftorie  Brundufine. 

Nel  tempo  del  Regno  di  coftui  mutò  la  Chiedo 
Brun duiina  Fattore,  per  morte  di  Lupo , al  quale  fuc- 
celle  Guigl  telino,  promalfoà  quelTArciuefcouatada 
AlelTandroTerzaTannomillecenrofettanta  tre.  In  iu>.ClUii7*I 
tempo  di  quclTArcmcieouo gbQritani  tomaro  alla* 

loro 
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Ctift. ii7j*  j0ro  antica  pretendenza,  e fottraendofi  dalla  debita 
obedienza  della  Chiefa  Brundufina  poco  , ò nulbu 
ftimtuano  grordini  di  Guiglielmo,  il  quale  quere- 
landoli appreso  la  Santa  Sede , fece  i che  AlelTandro 
Terzo  fpedilfe  vn  Brcue  al  Clero , e Popolo  Ornano* 
OvefaH’o  c^e  nc^  ^acr0  Archiuio  fi  vede,  in  cui  comandaua , e 
iiatrafpor-  dichiaraua  la  Chiefa  Oritanaclfer  (lata  trafportata-, 
«awinBrin  alla  Brundufina  , e per  ciò  con  quello  era  fupprefliu 
ogni  autorità  di  lei  in  accrefcimento  della  Brundufi- 
na, chiamando  Oria  in  quel  Brcue  Villa  , e piccini 
* Oria  Cartel  Caftello  ; ordinando  di  più  , ch’il  Santo  Chnlma  li 
lo.  faccia  in  Brindili,  e che  g.’Oricani  fotto  pene  grauiffi- 
meriuerilfero,  & vbbidilfero  i’Arciuefcouo  Brundu- 
fino.  Quello  Arciuefcouo  Guiglielmo  abbellì,  Se 
ornò  il  pauimento  del  fuo  Duomo, come  hoggi  fi  ve- 
de d'opera  vermiculata  , facendoci  dipingere  con., 
quel  mifchio  Tarbore  della  defeendenza  d’Adamo  di  * 
varie,e  vaghe  figure, con  l’intreccio  di  curiofc  foglia- 
me,* legge»  nel  tronco  dell’arbore  il  nome  dcii’Arci- 
ttelcouo,&  il  tempo,  nel  quale  fu  fatta  queli’opra,che 
fu  Tanno  della  nollra  fatate  mille  cento  fettant’otto  . 
I,y8'  Noueanni  vilfe  Guiglielmo  nella  Chiefa  Brjliidufi- 
plctro  Arci  na’ e ^ ^uccc^e  P*two  Panno  mille  cento  ottanta  due, 
oefcouo.  fecondo  le  Bolle, che  fi  vedono . Non  meno  à coftui, 
uti.  che  al  fuo  Predecelfore  furono  infelli  gl'Oritani  con 
la  medefima  pretendenza, onde  Lucio  Terzo  con  due 
prertnden  ®reui,che  ^ confcrua'no  nell’Archiuio  minacciando- 
la p’OJa.  li,  come  AlelTandro  haueua  fattoci  coftrinfe  al  douu- 
to  oflfequio  della  lor  Metropoli  , non  ellinguendofi 
però  in  loro  il  Teme  dell'antica  gara , che  però  di  tem- 
po in  tempo  andorno  femprc  inuelligando  il  modo 
da  poterli  efimere  dal  riconofcimento  del  loro  vero, 

• 1 • e Iegitimo  Pallore, 

Doppo  la  vita  di  quello  buon  Rè  fu  per  manca- 
mento 
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mento  di  legitimo  Succelfore  eletto  in  Rè  Tancredi 
figlio  di  Ruggiero  nato  in  Lecce  dal  detto  Ruggiero,  Tinaedi 
c da  vna  figlia  di  Ruberto  Conte  di  Lecce  , e Duca-  Rè. 
d’Athene, andando fempre  congionti  quefti  due  ti-  comedi" 
toli  nella  cafa  Normanna,  e tutti  i Duchi  d'Athene  , Lecce, 
furono  Conti  di  Lecce  i Quello  Tancredi  doppo  la- 
morte  del  Conte  fuo  Auo , era  fuccelfo  al  titolo  di 
Conte  di  Lecce,  fecondo  il  Colennuccio , la  Moglie 
fuafù  detta  Sibilla,  ma  non  peruenne  alla  Corona-  ti  di  Lecco 
fenza  lire,  perciò  che  Clemente  Terzo  pretendendo  Colcnn.li. 
che  non  fulTc  legitimo,  e però  il  Regno  Zuffe  ricaduto  ciCn,ento 
allaChiefa,fidiuifero  i Popoli  in  fattioni  Reali , e' Tene. 
Pontificie,  riempiendoli  il  Regno  di  controuerfie , e ' 
difeordù  sì  grandi,  che  fe  n’afpettaua  qualche  gran 
rouina,  & elfendo  l’altro  Pontefice  , che  fuccelfe  à 
Clemente Celeftino Terzo,  tutto  il  Paefe  Salentino 
* arfe  lungo  tempo  di  guerra,  e fù  moleftato  da  EfercP 
ti  fra  di  loro  di  contrarie  fattioni . Brindili  al  fuo  fo- 
lito  feguendo  le  parti  della  Chiefa,  ricusò  dal  princi- 
pio il  Scettro  del  Scommunicato  Tancredi , c prima, 
che  l’vbbidiffe,  volentieri  s’offerì  à foffrire  ogni  acer- 
bità d’a(Tedij,&  efpugnationi . Di  quefti  rrauagli  f of- 
ferti dalla  Città  per  non  mancare  al  douuto  oflequio  inneeentfo 
della  Chiefa  Romana, n’habbiamo  per  teftimonian- 
za  le  Bolle  di  due  Pontefici, che  feguiro,  conferuate-  Quarto?'" 
fino  ad  hoggi,  come  diremo  appreflò  . Pure  preua- 
lendo  la  forza  del  Rè  al  Pontefice  , riceuè  la  Città  Rrindififoc 
contro  fua  voglia  il  freno  da  Tancredi  . Non  man-  rinaedi.4 
ca  alla  Città  qualche  veftigio  dell’opere  di  quello 
Rè,  perciò  che  egli  gl’arricchìd’vn  beliilfimo  , eco- 
piofiflimo  Fonte,  che  fino  ad  hoggi  lì  vede,  che  è di 
grandiflimo  vtile  al  Publico , chiamandoli  fonte  gra-  ' Rj0nf£.(,e* 
de,  sù  l’eftremità  del  Ponte,  doue  cominciauala  Via  credi.  a°* 
Appia,  che  porge  copiofilfime  acque  alla  Città,  & 
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i gl'animali , phe  vi  concorrono  à bere  , irrigane 
tutti  quei  giardini,che  nella  fottopofta  colia  di  mare 
lì  trouano,  fenza  che  fi  fappia  hauer  mancato  mai  ne 
i tempi  delle  maggiori  liceità  » quando  tutti  graltri 
Fonti, c Pozzi  d’acque  forgenti  fon  difléccate.di  feor- 
rerc  con  la  mode  lima  copia  d’acque » che  dal  princi- 
pio li  fu  data,  daLl’induftriofo  Artefice.  II  modella 
di  quello  Fonte  è all’vfo  antico  * ma  riguardcuole  ,e 
yago,  poiché  confille  in  vn  vafo  grande  di  grofifo 
pietre fabricato lungopalmi  ventiduc  incirca  , & & 
prqporcione  largo,  che  ftà  del  continuo  pieno  d’ac- 
que per  bepeficio  coramune  Nelle  due  cftremità  ». 
òangoli  del  predetto  vafo  vi  fono  due  Nicchi  gran- 
di con  le  cup.uL* .nella iommità  di  etti,  e da  ciafcho- 
duno  nicchio  per  fotterranee  ftrade  Aborrono  abbò- 
dautiffimamepee  acque  dolci  dime  netti:  loro  ree  i pie- 
tre di  là  fi  commuti icano  al  vafo  maggiore  detto  di  # 
{opra*  La  qualità dique d’acque, fecondo  1’efperìe- 
za  fatta  da’  Medicine  da  Peritt , .fi  è rkrouata  eflcr  Iza 
migliore  ditutte  i’alrre»  che  fono  dentro,  e fuora  del- 
la Città  scoine  dell’acqua  detta  di  Giardino  à mare*, 
chiamata  Pomeri&ua.del  l’acqua  di  S.  Anali  io  ; dcll’- 
l’apquivFiebrea^di’era  folo  dtfltinata  per  fe  uitio  di 
qr^ille gemi  quando  diulorauano  in  Brindili,  acciò 
neanche  con  L’acque  fi  miichiaffero  con  Cbriftiani  ». 
dell’acqua  Carmelitana,  che  è vn  pozzo  deL  Carmi- 
neantico . Dell’acqua  Patritia* della  Permana , di  Ca- 
tone» di  Tramazzone  ; delle  fontanelle  ».  che  fcaturi- 
fee  nella riuadehnare  nel  porto Brundufino,.  e d’al- 
tre acque  farubri,  e perciò  dieflhtfi  fccue  la  maggior 
parte  de’  Cittadini  , e particolarmente  gl’infermi  i 
nel  mezzo  dicflCivi  èia.  fegueote  iafcrittionc  in  vru. 
fasto  t 
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' :l;"  Appi*  Appio  y,Fons  T ancredo  Rege edita  l { ' ' ' + 

Ambo  Ferdinando  Lojfiredo  Heroe  tufi  Aurata  l 
' ^uare fi à>  Bibe,  & propera , cJ**T. r/*  hac  commoda 
His  trtbus  Procertbus  accepta  referto . 

Piu  a baffo  ve  n’è  vn’alrra,i  cuicaratteri  fono  alquan- 
to d isfatrt dal  tempo > che  con  difficoltà  fi  leggono  » 
che  dice  còsi  r 

Anno  Domtnice  Incarnationis  mille  fimo , rwr* 
tefimo  nonagefimo  ficundo  » Regnante  Domino 
noftro  T ancrcdo  Innittijfimo  Rege  Anno  tertio , 

& filici  ter  Regnante  Domino  noftro  glori  ofiflì- 
mo  Rege  Rogeriofilio  eius  : Anno  primo  , menfi 
Augufii , Indie » Decima . Hoc  opus  »fatlum  eH. 
ad  Honorem  Forundem  Regum . 

Il  che  diede  materia  à Nicolò  Taccone  dottilfimtf  ! 

Poeta  Brundufino  di  fcherzare  con  vn  fuo  Epìgram-  Ticcene; 

rtia  intorno  la  figura  del  capo  di  Ceruo,  ch’il  Porto 
accenna*  vnitocon  il  detto  Fonte,  fìngendo  elfer  fta- 1 
to  quel  Fonte,  oue  Diana:  villa  ignuda  d’Atteone  Fu 
a quella  conuerfito  in  Ceruo,  e da  propri)  Cani 
s ra-nato,  dal  cui  capo  lacerato  , et  doluto  in  fàngue 
1 rormo  quel  Porto,  che  perciò  ne  ritiene  il  nome  , «e 
la  forma  „ 


Hit  mifir  Atheon  vidit fine  vefie  Dianam 
Fit  CeruuSy  Ceruum  corripuere  Canes . 
Cornibtts  aerei  se  ap  ut  a cerulee  retteli  unti 
Sanguiney  vicino  in  lìttoreftagnaì  burnus 
Nondum  Portus  erat  sformar  ut  corntta  Portum 
Cerumi  caprtis  Vrbs  cjrioejuc  nomen  habet  » 

Mentre  il  gouerno  della  Città  era  appretto  Tancredi, 
quel  della  Chiefa  Brunduhna  era  ruttatila  apprclfo 
Pietro  Arciueftouo,  il  quale , come  s’è  detto  nel  LÌ*- 
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bro  Secondo,  al  Capitolo  decimo  fello , fù  defidero- 
fo  di  vedere  le  sacre  Reliquie  di  San  Leucio , ma  non 
giudicò  Iddio  efifer  quel  tempo  opportuno  per  reue- 
lare  alle  pupille  de’mojrtali  Teforosì  grande, corno 
fino  ad  hoggi  nè  meno  fi  è compiaciuto  riuehrlo  . 
S.i  ruppe, come  fi  diflfc  di  (opra , alla  prefenza  del  Vc- 
fcouo,la  tomba,  & il  marmo , ch’era  Torto  l’Altare  del 
Santo,  e parendo  al  buon  Vefcouo,  che  fi  fulfe  viola- 
to l’Altare  tornò  di  nuouo  à confecrarlo  con  tutra 
Chiefa.  Fù  fatta  quella  confecrationc  il  primo  di 
Maggio  , 8c  in  memoria  di  ciò,  fino  à’  giorni  noftri 
s’oficrua  d’andarci  quel  dì  procelfionalmente  il  Ca- 
pitolo con  l’Ai ciuelcouo  cantandouifi  Tolennementc 
la  Melfa, predando  al  Prelato  l’obedicnza tutti  gl’Ar- 
cipreti,  & Abbati  della  Diocefc  . 

Sotto  queft’Arciucfcouo  Pietro  fi  turbò  vn’altra-, 
volta  la  pace  del  Monafterio  di  San  Benedetto , per- 
ciò che  pretendendo  Pietro  efercitar  la  Tua  giurifdit- 
tione  fopra  le  Chiefe,  e Clerici  di  elfo  Monafterio , e; 
non  elfendo  vbbidito  interdice  alcune  ChieTe  delle^ 
Monache,  & i Clerici  del  lor  Calale  di  Tuturano  . 
Mentre  paflauano  quefte  turbolenze  , giunfero  in_, 
Brindili  due  Cardinali , cioè  il  Cardinale  di  Santa_. 
Ruffina,  & il  Cardinale  di  Santa  Sufanna  chcanda- 
uano  all  lmperator  di  Coftantinopoìi  Legati  della 
Santa  Sede  per  imbarcarli  in  quel  Porto . Coftoro 
hauendo  intefa  la  controuerfia , e la  doglianza  parti- 
colarmente dell'AbbadelTa  differirno  la  terminatio- 
ne  della  caufa  fino  al  loro  ritorno  da  Coftantinopoìi, 
mettendo  per  all’hora  vna  fufpenfione , e tregua  fra  i 
litiganti . Tornati  finalmente  procuraro  d’accordar- 
li,  e porli  in  pace,  ma  non  potendo  ottenerlo  , ordi- 
naro.che  mentre  il  Papa  altro  non  dichiarale,  fi  to- 
gliere l’interdetto,  & ogn’yno  fi  mantcnefle  nelle  Tue 
. j * . . , ‘ ‘ antiche 
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antiche  giurifdittioni,fenza  turbar  gl’altrui  ; vedcn-  1 u,,‘ 
dofi  di  ciò  le  fcritture  originali  apprelfo  le  Monache 
fpedite  inOftuni  , douc  fi  trouauano  all’hora  quei  z>ichi*r*: 
Cardinali  l’anno  fecondo  del  Pontificato  di  Celefti-  «™>onc  a fa 
no  Terzo,  che  fù  nell’anno  mille  cento  nouanta  tré  Benedetto! 
di  Chrifto  , come  n’appaiono  le  lettere  dell’iftelTo 
Papa  date  nel  medefimo  anno,  ordinando  all'Arci- 
uelcouojche  non  ofalfo  più  turbare  la  libertà  del  Mo- 
nafierio.  In  quello  tempo  fù  fondato  in  Brindili  il 
MonafteriòdiSant’Agoftino  fotto  il  titolo  diSanta 
Maria  della  Gratia  »su  I principio  iftelTo  della  refor-  Conuento 
matione  di  quell’ordine  Hercmitano  . Hauea  trà 

3uefto  mentre  il  Papa  chiamato  l’Imperatore  Enrico 
ueuo  contro  Tancredi  vfurpatorc  del  Regno , dan- 
doli per  Moglie  Coftanza  Normanna  figlia  di  Rug-  EnricoRè 
giero, ch'era  Monaca  Clauftrale  in  Palermo,  effondo 
> quella  fola  Signora  rimalla  della  Iegitima  defeenden- 

za  de  i RèNormanni,  come  dicono  il  Platina  , & il  . 

Fazello,che  lo  coronò  Rè  di  Napoli , c lo  fpinfc  con- 

tro  Tancredi . Varij  furono  ifuccdfi  trà  Tancredi  , lib.  »• 

& Enrico.  Ma  rimafe  alla  fine  Enrico  alfolutoSi- 
gnor  dal  Regno,  terminando  in  Tancredi  il  dominio 
Normanno,  che  fecondo  il  Biondo  nella  fua  Italia  Blon<*°* 
Illullrata,  era  durato  cento  cinquanta  tré  anni , e paf- 
sò  alli  Sucui,  delli  quali  cornine iaremo  à trattare . 

Tempi  Sue  ut . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Geme  Sueua  qual fi  a , Regna  Enrico, e doppo  Federico  fiuo 
figlio  ; St  fa  la  giunta  perii  fecondo  paffaggiodi 
T erra  Sata,e  fi fonda  il  Cufici  Grande  di  Brindifi . 

SOno  i Sueur  in  mezzo  la  F.ranconia , li  B.«uicra,la 
Valle  dell'Eno,  de  il  Contado  di  Tiro  per  tefti-p. 

A a 3 monio 
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«ionio  di  Cefàre,  e di  Cornelio  Tacito  ; gente  belli— 
cofiffima,chc  fotto  più  nomi  ottenne  la  maggior  par- 
te della  Germania  . Hoggi  rattiene.folamente  il  no-' 
medi  Sueuia  quella  parte  che  foggiaci  alla  Cala 
d’Auftria,  edifiauiera  de’ Marchefi  di  Baua,»  e de’» 
Conti  di  Vittembergo . H;i  molte  nobili  Cittadi,  tri 
Je  quali  è Campidonio,  Meninga,  & Vlma , è bagna- 
ta dal  fiume  Licb,  dal  Flauio,  e dall’lliaro  , e dalla-, 
foce  del  danubbio.Da  quefta  géce  nacque  vn’htiomo 
valorofo  della  fameglia  di  StafFcn,ch’htbbe  per  Mo-* 
glie  vna  figlia  di  Enrcio  Quarto  Imperatore,  che  fu 
detto  Federico  Duca  di  Sueuia  , dal  quale  nacque^ 
Corrado  Secondo  Imperatore , da  Corrado  Federi-, 
co  Primo  Imperatore  detto  Barbarolfa,  e da  quello* 
nacque  quell’Enrico  Sedo  Imperatore  Marito  di  Co- 
ftanza  Normanna, ch’hauendo  difcaccìato  Tancredi,, 
fui! primo  della  cafa  di  Sueuia à regnare  nelle  due;.  * 
Sicilie.  Venuto  Brindili  fotto  il  dominio  Tedclco  , 
per  commodità  di  quella  natione , che  frequentaua  il 
paffaggio  di  Terra  Santa , vi  fi  fabricò  vn  Hofpidale 
con  la  Chiefa  intitolata  Santa  Maria  delli  Theutoni- 
ci  dal  nome  della  natione . il  luogo  doue  fù  fabricato 
detto  Hofpidale , è ora  il  principio  della  piazza  d’ar- 
mi del  Cartel  Grande  sù  la  riua  alta  che  mira  il  deliro 
corno  del  Porto  intcriore . A quefta  Chiefa,  & Ho- 
fpidale concede  PArciuefcouo  Pietro  alcuni  Ptiuilc- 
gi,che  fi  conferuano  nell’Archiuio  Ecclefiaftico  ; 
ma  hoggidì , nè  della  Chiefa  , nè  dell’hofpidale  ap- 
pare veftigio  alcuno , effendo  flato  il  tutto  diruto  , 
perche  era’d’impedimento  alla  piazza  d’armi  del  det- 
to Cartello  . 

Sotto  la  riua  iftelìa  à canto  al  mare  fù  fondato  in_* 
quelli  tempi  il  Monafterio  de’  Padri  Carmelitani  fot- 
to il  titolo  della  lor  Santiffima  Madrosi  Santa  Maria 
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del  Carni  ine,  condotti  da  quei  pictofi  guerrieri  nei-  1 li?4' 
l’Italia,  che  militauano  in  Terra  Santa  , fpinti  datisi» 
dcuotionedcll’habito , e dalla  riucrcnza  che  poua- 
uano  alla  loro  vita  efemplare , effendo  tutta  la  Pale- 
ftina  ripiena  ddl’odore  delta  lor  fantità  . Occorfc  in 
tanto  che  fluendo  nel  Monte  Carmelo  queU’Angclo  s.  Tngel* 
non  mendinome,  che  d'opre,  fi  difpofe  lardandole  Mature.^ 
parti  Orientali  di  paflar  nell’Iralia  à quella  Città  do- 
ve dù.  Dio  gli  era  preparata  la  bramata  Corona  del 
Martirio, & imbarcatoli  gionfe  à Ciuità  Vecchia  luo- 
go del  (tato  Pontificio  , doue  ritrouò  il  Vicario  di 
Chrifto,econ  effo  Tlmperator  Federico  diChiara- 
monte.baggiò  prima, non  lenza  lagrime  di  tenerezza, 
i piedi  dei  Sommo  Pontefice , c doppo  fece  riueren- 
za  ali’Imperatore,regaJando  i’vno , e l’altro  di  molte 
infignie  Reliquie,- Li  ragguagliò  del  Stato  di  Terra 
5anta,conraccómandarlicaldasrnente  i Chriftianidi 
quelpaefe,  e particolarmente  ifiioi.  figli  Carmeliti  . 

Non  fi  può  dire  con  quant’aflèteo  fù  raccolto , c s’ac- 
crebbe maggiormente  la  dima  quando  l’vdirono 
predicare,  Ombrando  vn  Serafino  nel  fpirito  , &vfi 
Cherubino  nella  fetenza. 

P arri  pofeia  il  Santo  daCiuità  Vecchia  , e gionfe 
in  Róma,  & hauendo  deuotamente  v sfitato  quei  San- 
ti luoghi,  fù  pregato  dal  Popolo  Romano  ( hauendo 
precorfo  il  fuo  arriuo  la  fama  della  fua  fantità  ) che 
vojeffe  far  vna  predica  per  loro  fpirituale  confola- 
tione,  condefcefe  volentieri  Angelo  alla  pietofa  ri- 
chieda, &afcendendo  il  Pergamo  nella  Basilica  La- 
teràrtenfe,fi  vederia  hor  fulminare  qual  vn’altro  Pao- 
lo, & hor  commouere  i cuori  qual  nuouo  Geremia  . 
Sirirroaauanoail’horain  Roma,  e nella  medefima^, 

Chiefa  ad  afcolrarla  Predica  quei  due  gran  Lumina- 
ri della  Chida  l’vno  delle  Spagne,  c l’altro  deil’ltalia 
'•  *»  A a 4 tri 
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tra  di  loro  cordialiflimi  amici  Domenico  , e Francò 
feo,  che  con  vicendeuoli  encomi)  celebrauano  la^ 
dottrina,  e la  santità  del  Gierofol imitano  Carmelita; 
e dato  fine  alla  predica , fcefo  Angelo  frettjqlofo  -dal 
Pergamo,  cor fe  veloce  à riuerire  i due  Santi  , ftrinr 
gendo  hor  l’vno , hor  l’altro  tra  le  braccia  > c quelH 
difciolti  in  lacrime  d’allegrezza  abbracciarono  fimilr 
mente  Angelo  , nonpotendofi  diftaccarc  dai  dolci 
nodi  di  quei  santi  ampleffi . Chi  non  chiamata  felici 
qucgl’occhi , che  furono  degni  di  vedere  *sì  deuoto 
fpettacolo  in  quel  giorno  di  tré  perfonaggi  così  grati 
al  Ciclo,  e così  illuftri  nel  Mondo . Pacarono  tra  di 
loro  molti  offici;  di  carità,  e di  fpirituali  complimen- 
ti : Predice  Angelo  à Francefco  le  Sacre  Stimmate  » 
che  doueano  imprimerli  dal  Signore  nella  fua  carne» 
e Francefco  ad  Angelo  la  Corona  del  Martirio,  chó 
riccuer  douea  per  la  Fededi  Chriflo  nella  Sicilia  * 
auuèrandofi  col  tempo  l’vna,  e l’altra  predittiono  » 
quella  di  Angelo  nella  perfona  di  Francefco  nel  Mó- 
te  Aluernia,e  quella  di  Francefco  nella  perfona  di 
Angelo  nella  Città  della  Licata  in  Sicilia,  doueri- 
prendendo  nella  Predica  il  publico  incedo  di  Beren- 
gario * hauendo  ridotto  à penitenza  la  fua  Sorella». 
Margarita  compagna  di  Berengario  nella  colpa,  fù 
dall’iftcflfo  Berengario  nel  femore  della  predicano- 
ne con  mano  facrilega,con  cinque  mortali  ferite  per- 
cofTo,ecosìcon  triplicata  Corona  di  Vergine  , di 
Dottore,  e di  Martire  fe  nc  volò  quell’Anima  beata», 
nel  Cielo  . Non  mi  è parfo  tralasciare  di  riferire 
tutto  quello  difeorfo  con  le  medefime  parole  di  Enoc 
patriarca  Carmelita, che  fu  teflimonio  di  villa , e có- 
pagno  di  tutt’il  viaggio  del  Santo , che  dice  così  : 

) 

* * t * 
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.“i  Relitiis  Honorio,dr  Federico  Romam  venimus,dr  ibi  Cr,ft* n^* 
loca  Santi orum  omnia  deuote  lufirantes  , mane  primo  , £nocy,  pa. 
maxima  tum  Cleri , tum  P optili  multitudme  coati  a , in  ttiarcha  in 
Baftlica  Santi i Ioannis  Lateranenfis  Santi us  Dei  An - 
magno  fpiritusferuore  pradicare  capit . Aderant 
ibi  Santi i Dei  Viri  F ranci fcus,,dr  Dominicus,  quos  cum 
nufquarn  antea  vidiffct  fuperna  claritatis  fplendorc^ 
mens  illuftrata  cogneuit , dr  nonas  , fed folidiffimas  co - 
lumnas  adefft  pradixit , Sermone  tandem  finito  , 
tius  Dominicus  fpiritncleuatns  dixit  Santio  Franti - 
fio  ; ///r  Angelns'Hierofolimitanus , Chrifti , fidei 

CathoLica  defenfor  , declamator  ardentiffimus  , qui 
dotirinaidr  sanciti  tate  vita  incredibiliter  Chriftiana  ' 

Jìdei prof itit . C«;  Santius  Francifcus  refpondit  : Hic  '*'?  ' 
cjl  ille  C ini s C ^ tifi  is, qui  in  Sicilia  mar ty rio  coronabi - » 

•/«r  ; <27*  fimul a ti  imo  h il  ari  ad  Santi  nm  Angelttm  , p 

'ucninnt'idr  cum  incredibili  btimilitatefalutanty  de  mu*  .s 
tuo  paci*  ofcnlo  prvfequtintur.Tunc  Angelus  > faticete  , • 

ànqtiit,maximi  Chrift tana  rnrkiti a Dotiorcsv,  Domini-  _ ‘ ^T  J:* 

impiignator  bare fum firenuijfime  ; dr  Frane ifceChr ti  : . 

fti  prati pue  imitator , qui  virtute  bumilitatis , vera-j 
portabisftigmata  Chrifit , Dominicus  vero,  tu,  inquity 
Angele, gaude,dr  tifare , tibi  enirn  Chrifii  priuilegio 
dalitm  efi,  morti feram  bareticorum  rabiem  compefcerey  -, 

Chriftianum  nomen  defendere,  dr  Ecctifiam  aligere , dr 
illufirare  ; eJ-  Francifcus  fubdit  ; T ;£/  Angele  veritatis  ; 

defenfor  merito  gefii end umeft . Breui  namcjne  in  Siti - 
* //4  ?nartyrio  vita  militiam  terminabis , dr  triplici  lau- 
rea cor onatns  dinina  fruitionis  , dr  femp itemi  gaudi/ 
pramia  fttfeipies , Ad  hoc  Angelus  . Vobis  Santi iflimi  . <, 

Viri,vobis  magis gaudendum  qnibus  Chrìflianam  Rem - 
publicam  felicibtts  ceptts  mentis  , dr  dotinnis  amplifi- 
care conce (ftim  eft  . d*  alqs  vitro  citroque  inenar- 

rabili charitatis  ardore  ditiisfeorfum  cedente  s de  muti 
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. r inter fe  ali  quandi  a loculi  funt . Jfuibus  .ita  agenttbùs 
felicem,qtu  adorante  diem , rarum , &fingulare  fpee- 

taculum  di  xeni  nt  :■  quo  fimul  procedenlesy  cuti  propi  ad 
Sant?  am  Sabinamfcruenijfent  > homo  genette  nohilis  le - 
frof u$  offert  fe  obuium  eis  ditens;  Orate  Sentii  fimi  Vir 
rn  *vt  Deus  fedo  hot  morbo  veftra  intere  e firme  me  libe- 
rete quem  illi  in  pacem  ab  ire  iubent  > & fubito  fanus  ef- 
fettui , dat  gloriami  & honorem  Onnipotenti  Deo  \ An- 
gelus autem  cnm  Dominico , & Frane ifeo  diem  Ulam^ó* 
nottem  diuinis  fermombus , & oratiti  ne  tranfegit . 

Pietro  de  Riferifeono  quefto  (acro  auaenimemo  ancora  Pietro 
N«al i nel-  de  Natalis,  Tomafode  Truffilo  , Luca  - Vuan dingo. 
Angelo 1 f*  & altri  grauiffimi  Dottori  appreflo  il  Venerabile  Pa- 
Truflìrio  <lre  Macero  Gio:  Batti fia  Lezzana  v ■ 

Tvuandin-  *'  ‘ Ramando  dunque  all’Hiftoria  Br un  duiina  in 
gotom.  t.  queft’anno  mille  cento  nouanta  quattro  della  noAra 
•JJ  falure,  paifando  continuamente  i Padri  Carmelitani, 
che  veniuano  dal  Monte  Carmelo , e dalla  Pal-eftina 
per  Brindili,  per  andare  in  Roma,  e ritornando  anco- 
ra per  il  mede  lìmo  camino, Rimarono  effer  quella-, 
Città  luogo  coitimodiffimo  per  i lóro  continur  vrag- 
gi  di  Tcrp  Santa , e di  Roma,  però  volentieri  vili 
fèrmaromelmodo  detto  dì  fopras  e con  l’aggiuto  de’ 
deuoti  in  breueteirtpò,vifondaro  vncommodo  M 0*- 
iKifterio  à canto  il  Mare  nMlariua  interna  del  deftro 


rum  anno 
in*.  Lez- 
zana cotn. 
4.  annali. 


corno  deiPorto,  con  allegrezza  commune  de’  Citta- 
dini per  eflfer  nota  quella  Religione  all’hora  nell’Eu- 
ropa per  la  folafama,chc  venìuadall’Óriente,  dou^» 
hebbe  i Tuoi  felicilfi  mi  natali , prima  da  Elia  lor  Pa- 
triarca, e Teducatione  dalla  gran  Madredi  Dio  Mar- 
ria, còme  appare  dalle  Bolle  Pontifìcie  , ecomefuoi 
figli  gParrichì  di  copiofi  fauori,e  di  Angolari  priuile- 
gì  in  vita,  & in  morte,  Non  hauea  «quefta  nouel  la^ 
» pianta 


Tempi  Sueut.i''  1 Ter\ol  * -X 
pianta  ancor  ben  fondate  le  radici  ne  i cuori  dei 
polo  Bnundufino,bcncheper  altmfuflcroquei  Paddi 
di  vica; c (empia re,  e di  coftumi  irreptrenfibiii^ad  ogni; 
modo,  volendo  la  grariaia  Vergine  „ che  s&crèfceflfe 
l’affetto  de*  Cittadini  verfoi  fuoifigli  r eiaiMoòikxvtì 
verfo  la  fua  Religione  neM?aiina  mille  due  cento { e , r.y  , 
venti  v no  fòche  vi  capitale  il  filo  Serub»  Angelo  io? 
pra  nominato  ,•  Non  fi.sàfe  fu  venuto  à dritturadal- 
la  Pakftina  à sbarcare  in  Brthdiff,  per  paffarein  Ro- 
ma, è che  partendo  da  Roma'fia  (cefo  in  quella  Re-! 
gione  per  vifit^^econroiareifopi  figli,  che  (lauano- 
alquanto  afflitti  pcrcfler  foli  in  quelle  partì , il  che  èi 
più  probabile  per  hàuer  fondato  nellifteffo  paflag- 
g io  i ! fCon  uent  ad  ella  Grotta  Minarda,  ches’incon- 
tra  per  Rrada  da  chi  vhggr&dai  Racle  Salentino  per?  1 Xu\ 

Napoli  ; Fuffaro'nò  ihftgncr  ordinario  Paccoglicnze>> 

^ con  le  qualiia  FiceuunpitSantoda’Ckradini  i»  che# 
con  santa  gira  s’ingegàaaanro  tri  di  loro à chi  potek  i 
fe  più  honorarlo  ; beato,  e felice  li  ftimaua , chi  pote*~ 
ua  parlarli,  ò baciarli  le  vedi  , & egli  amoreuolmeo- ■ 
te  accogliete  tutti , benedicendoli  lenza  paffarei  IW 
miti  di  quella  profondi*  humìlt  a , che  profelfanau*  * 
S’inferuorò tnaggiormcbte-àft intarlo  , e riiièririo  if 
cuor  di  tutti, fentendolò  predicare  più  volte oefDuo-" 
mo,di  effa  Città  ; diede iVltinaa  mano  ai  Tuo  Mona-* 
fieno  del  Carmine*  del  quale  più  ragione uoimento 
chiamar  fi  dece  Fondatore,che  Reftauratore,  e (fen- 
do prima  quali  vn  imperfetto  embrione  * accrefcen-i 
dolo  non  fole  diReligiofi , ma  anco-d -entrate  i di  fa-:  5 ► t 

briche,ecommodità,  e tràl’altre  degne  memorie  v * 
che  di  lui  rimafero  vi  è vn  fonte  d’acque  dolci  filine 
cauaro  con  le  proprie  mani  dal  Santo  per  commodi**, 
tà  de’ Religiofi, che  fino  ad  hoggi  la  fontana  di  San*> 
t’Angelo  Martire  li  domandarle  cui  acque  fono  per; 

imcr- 
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interceffione  del  Santo  falutifere;à  chi  deuotamente 
ne  bene;  Così  hauendo  pollo  buon  ordine  à tuctO{ 
le  cofe,  & operato  molti  miracoli  odia  Città , proièA» 
gutil  filo  viaggio  di  Sicilia*  doucPafpettauà  il  trio»-; 
fodel  foobeatQMartkiòwc;  ^ i 

Di  Enrico  fopra  nominato  » mentre  fS  Signore  di 
Brindifi,non  fi  dice  hauer  fatto  cofa  alcuna  notabile 
nella  Città,  fe  non  che  fu  a Moglie  Coftanza  affezio- 
nata al  Monafterio  di  S.  Benedetto,  come  opera  dei- 
li  Normanni  dei  fuofangue,  fin  da  Palermo  licon- 
ceffe  alcuni  PriuilegiVche  fi  vedono  fpediti  nell’anno 
mille  cento  nouanta  fei . ’ . * f 

Tra  quello  mezzo  eramorto  PArciuefcouo  Pietro, 
&«in  luogo  di  lui  era  (lato  promoffo  dalPifteffo  Pon- 
tefice Celeftino  T erzo,  che  ancora  viueua  Girardo  « 
Quanto  tempo  fiaviffùto  nella  fua  Chlcfa  queft’Ar- 
C4nefcouo,non  fi  Éroua,  non  apparendo  di  lui  Scrittu- 
ra alcuna,cccezo  Paccennataelettionc  , Così  pafsò 
Brindifi  dalla  cafa  Normanna  à quella  de*  Sueui , o 
feco  tutto  il  Regno,  eccetto  il  titolo  del  Contado  di 
Lecce  , che  per  all’hora  reftò  nell’ifteffafamegliaL, 
Normanna  ; perciò  che  Sibilla  già  Moglie  del  Rè 
Tancredi  effendofi  refa  fótto  la  fede  delPImperatore 
Enrico,ottennechclifigIi,  ch’ella  hauea  hauutida^ 
Tancredi,  poteffero  poìfedcre  in  Terra  d’Otranto  il 
Contado  di  Lecce,  che  col  Marito  hauea  poffeduto 
prima  che  fuffero  inalzati  alla  Corona  ,e  benché  non, 
haueffe  ottenuto  la  libertà , reftò  nondimeno  col  ti-, 
tolo  di  Conteffa  di  . Lecce  . Oh  delPinfede!  Fortuna 
inftabii  ruota,  quella  che  dianzi  da  Conteffa  fòfol- 
leuataailaCoronad’ambedueleSicilie,  fi  viddein 
vn  punto  priua  di  due  Regni,reftando  col  foto  titolo 
di  Conteffa,  e prigioniera  del  fuò  inimico  in  Germa- 
naa  .auuerandofiin.leii^udLche  diffe  il  Poeta  : 

S$iMÌ  ' Si 
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Morto  poi  Enrico  l’ann®  mille  cento  nouanta  fette,  e 
rimallo  il  Regno  al  picciol  figlio  Federico  fotto  la- 
tutela  del  Pontefice,  per  molto  tempo  doppo  , non- 
occorfe  à Brindili  cofa  degna  di  fcriucrc , l’anno  che 
feguì  apprclfofi  viddela  Città  tutta  lieta  , e feftiua- 
per  Barrino  di  grandiflìmi  Perfonaggi, venuti  per  im- 
barcarli nel  fuo  Porto  per  Coliantinopoli  . Perciò 
che  mentre  lì  guerreggiaua  nell’Alìa  contro  gl’Infe- 
deli.cflcndo  diuoluto  l’Imperio  di  Coliantinopoli  à 
Francefi,  il  Conte  Pietro  Àltifiodorcnfe  coronato  in 
Roma  Imperatore  con  la  Moglie,  chiamata  Iole  , fe- 
condo il  Platina,  s’incaminò  verfo  il  fuo  Imperio  con 
nobililfima  Comitiua,  cioè  con  Andrea  Rè  d’Vnga- 
ria,col  Duca  d’Auftria,con  Gualtiero  Camerario  del 
Rè  di  Francia,  e col  Cardinale  Giouanni  Colonna  , 
Legato  dell’Efercito  del  Papa, che  militau3  in  Alia  . 
Tanti,  e sì  fatti  Prencipi  con  pompofo  apparato,  e 
con  graod  iflitne  felle  furono  riceuuti  in  Brindili , che 
di lunghiflimi tempi,  non  hauea  villosi  altihofpiti 
dcntrolcfuemura,chefùneII’annomille  due  cento, 
c quindeci.  Era  venuta  poco  tempo  innanzi  nel  Por- 
to Brundulino  l’Armata  Veneta,che  douea  condurre 
le  dette  genti  in  Leuante , per  quel  che  afferma  il  Sa- 
bellico,che  partì  fra  breue  da  Brindili  per  il  fuo  viag- 
gio, con  tutti  quei  Signori,  e comitiua , che  feco  con- 
duceuano.  * • 

Mentre  viueua  il  Regno  fotto  il  dominio  dell’lra- 
perator  Federico  Secondo,  figlio  delPellinto  Enrico, 
c di  Collanza  Normanna  fua  Madre , cran  molto  de- 
teriorati nell’Alìa  gPintereffi  del  Chriftianefmo,  e 
periclitaua  tutto  il  Regno  di  Terra  Santa . Trouauafi 
all’hora  obligato  elfo  Imperatore  à portar  foccorfo 
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con  l'armi  alle  cadenti  fperanze  de-  GhrifHatii  Tiel- 
l’Afia,  ricufiiua però  Riporre  inorpradcpronTclfe  fat- 
te fotto  dioerfi  fcioolt  pretcfti,  onde  fùdaHonorio 
Terwrcommimicato,cprattóro  ddHittperio  , e dal 
Succedo*  Gregorio- minacciato  delPilleffo  fe  non  fi 
i3folucua.ohedirev  Promifc,  atterrito  da  quelle  mi- 
naccia partire-neliaproffima  Primauera, il  rutto  però 
ecainganno  , non hancndo  volontà  d’ofleruare  Ijl. 
promeifa ..  Appoggiato  à i detti  delITmperatore,  ha- 
uca  il  Pontefice  Innocentio  fatto  intendere  à tutti  co- 
lono che  voiean  prendere  la  Croce  con  Tarmi  contro 
gl!lnfedeli  che  fi  trouaiTero  in  Brindili  , douc  farli 
douead’Affemblea  generale,  &iui  egli  inperfonaha- 
uea  promeffodouerfitrouare,  come  afferma  il  Sigo- 
nio  ; c Federico  fimilmentehauea  egli  intimato  à tut- 
ti i Chriftiani  la  radunanzaslTiftelfa  Città . Corre- 
uano  per  tutti  i Regni  dell’Europa  i corrieri , e le  po-  * 
fte,  per  le quali  eran  chiamati  à Brindili  dalli  due  fu- 
prenti  Capi  della  Chrillianità,  Pontefice,  & Impera- 
tore,.! guerrieri  di  Ghriflo*  Vi  concorfe  in  breue 
grandifiima  moltitudine  della  facra  Militia  , e quali 
innumerabile foldatefca  difpofla  alla  partenza . Quc- 
flovè  quel  gran  Secondo  paflfaggio,chc  fi  fece  , dopò 
quello  di  Goffredo  à Terra  Santa  da*  Popoli  Chri- 
fliani  . Non  è da  credere,  che  tanta  moltitudine  di 
foldatefca  potelfe  capire  nella  Città,  ò ne  i Tuoi  Cam- 
pi intorno  le  mura  > e perciò  fi  deue  affermare  , che 
quei  tanti  pozzi  -inficine  noue , ò diece  miglia  lontani 
dalla  Città,  verfo  la  Villa  di  Santo  Vito  , nel  luogo 
detto  Campie  disfatta,  fiano  vefligij  dcgTEfcrciti,iui 
alloggiari,fmoalPopportunità  d’imbarcarfi;  congct- , 
tura  più  vcrifimilc  di  quclla,che  noi  di  fopra  habbia- 
mo  apportato  dcgl’allogginmenti  delli  Romani  in- 
torno alla  Città  j alche  fi  concorda  il  nome  di  Cam-  1 
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p«?,per  il  Campo.ch’iui  dimoraua . Frà  gl ‘altri  Erco-  c,Au4*t- 
cipi.che  con  Ir  fue  genti  vi  vennero , fu  il  Lamgrauio 
di  Germania,  che  conduffe  fecomumerofe  fchicre  di  tS*'0 
Tedefchi,  i quali,  ò perche  nati,&  affuefàtti  al  freddo 
cielo  della  lor  Regione,non  poreffero  foffriire  il  gran 
caldo  della  Salentina , come  parche  voglia  il  Bion- 
do, ò pure  affalirida  pefte , ò per  altra  calila , come  B*onc,°  »• 
dubita  i!  SjbclJic©,in'breueoppreffi  d’acuriffìmi  mor-  slbJlì  Hb.* 
bi,quafi  tuminfiemecolloraiPrenciprmeftaro  eftintit  Tedefchi; 
fino  al  giorno  d’hoggi  per  molto  fpario  intorno  la  Brindili1** 
Chicfa  di  San  Martino,  ch’era  Hofpidalc  d’Qltramó- 
tanì,  fi  vede  il  pauimento  del  Cimiterio  , cauandofi 
vn  poco,  pieno  d-offa  humane . Intanto  Federico  in 
Sicilia  fimulaua  effer  infermo , trouando;  con  varie 
arti  mille  feufe  all'indugio.  Ma  vdira  la  morte  dei 
Prencipe  Tedefco,  votò  fnbito  in  Brindrfì , vfur-pan-  p,jcr;c0  ^ 
dofi  i Causili,  i!  Teforo  ,c  tutto  lappar  aro  bellico  Brindili, 
dell  eftinto  Signore , & indi  per  sfuggire  lecontefc 
forgenti  fbpra  quella  riua,  per  !a*preda  inghiftamen- 
te  occupata,  fcioJfe  dai  Porro  Brundufino  levele  con  A™a«  P« 
turta  l’Armata  l'anno  mille  due  centone  venti  fei  ^alli  tftfi.*  fl°* 
vndecid’Agoflojverfo  Leuanrc , ma  il  fagace  Impc- 
ratoie  di.  notte  riuolfe  la  prora  della  fua  Galera  al 
Porto,  da  doue era  partito  , fcguho  da’ fuoi  , di  ciò 
prima  ani  fa  t i »,  cosi  tornerà  Brindili -poco  doppola 
partita,  fingendo  non  hauer  potuto  inofcarfiidviag-  Federico, 
gio,  per  i contrarij  venti  » bencheil  Sigonio  dicaJ  , ^àlkia, 
ch’egli  nauigaffe  tre  giorni  , tornando  doppo  fotro 
prefetto  d’infermità,  che  non  li  focca  foffrire  il  viag- 
gio di  mare . E mirandodalto-mare  nelritorno , che 
faceua  in  Brindili  la  fu  a diletta  Città  , tutto  lieto  la-», 
faiutò  con  quefte  parole 

Filj*filis  Atte,  nefirogr*ti$maCvrdi . 

Il  che  fu  teftimoni©  verace  del  particolar  affetto,  chet 
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Crift.  iu6.  p0rtaua  £ quella  Citta  tra  tutte  l’altre  del  paefe  Sale- 
tino  ;hauendoefpcrimentato  in  tanti  accidenti  mar- 
tiali,ch’in  efla  s’appoggiaua  la  fua  faluczza , e la  fer- 
mezza della  fua  Corona.  Lungo  tempo  Federico  fe 
dimora  in  Brindili  con  tutto  l’Efercito  , e per  non  te- 
nere otiofa  tanta  moltitudine  di  gente,  pensò  con.» 
queft’occafione  di  fortificare  la  Città  , maflime  da-, 
quella  parte  doue  ftaua  efpofta  à i pericoli  de*  nemi- 
ci, e da  doue  era  fiata  più  volte  prefa,  perciò  fondò 
$ù  l’eftremità  del  deliro  corno  del  Porto  interiore  il 
Merico  Caftello, chiamato  il  Grande , pollo  in  quadro  con-, 
fonda  il  Ca-  vna  fuperba  Torre  per  ogni  angolo  j opera  veramen- 
ftelIoGran-  tc  degna  d’vn’Imperatore , edcllafatiga  non  d’altro 
che  d’vn  grand’Efercito,  sì  per  la  grandezza  del  cir- 
cuito,come  per  l’incredibile  altezza  delle  mura, cinto 
di  profondiamo  follò , non  già  quel  che  hoggi  fi  ve- 
deva vn’altro, che  da  i Rè  Aragoncfi  fù  poi  coperto, 
in  vo!ta,e  ridotto  in  cafe  fottcrranee,corac  al  f ito  luo- 
go diremo,  perciò  che  fu  opera  di  Federico  (blamen- 
te la  fabrica  interiore  dclCafteIlo,non  di  quel  primo 
. antemurale  ch’hoggi  fi  vede , che  fù  aggionto  doppo 
per  maggior  fortezza  del  Caftello . Ma  oltre  le  qua- 
lità narrate,rendono  fopra  tutto  ammirabile  quella- 
Rocca  le  pietre  quadre,di  che  fù  ella  tutta  edificata  , 
Impiegò  Federico  in  quella  gran  fabrica  tutte  le  ro- 
lline delPantiche  mura,  e dclli  defìrutti  edifici)  della 
Città  vecchia,  e da  quella  furo  alforbite  le  pietre  dcl- 
li rouinati  Tempij,  e delli  Teatri , e deH’Acquedotti, 
die  per  tutto  l’ambito  della  Città  vecchia  , erano  fe- 
minatc  > e quindi  è che  fopra  terra  pochi  vcftigijfi 
veggono  de’  fallì,  e fabriche  antiche , trouandofi  fo- 
lamente  fotto  Terra  limili  fegni  degl'antichi  edifieij. 
Errore  «Tal-  S’imaginano  alcuni  falfamente,  che  quella  Rocca 
cimi.  fia  opera  del  Primo  Federico  Barbarolfa , e non  del 
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Secondo , non  auertendo , che  Federico  Primo  non  Ctl^l%x4 
hebbe  mai  che  fare  nel  Regno,  non  che  in  Brindili,  e 
fi  toglie  Tequiuocatione  dal  nome  , confiderando  f 
ch’ai  Secondo  Federico  come  Rè  apparteneua  forti- 
ficar la  fua  Città,  & hebbe  commodità  di  fortificarla 
per  la  lunga  dimora , che  fece  in  Brindifi  , con  tutto 
Ì’Efcrcito,come  s’è  detto  ; Oltre  che  l’iftelfo  Impera- 
tore fi  tiene  dal  Caftiglionc,  che  habbia  edificato  la-* 

Rocca  d’Oria  di  fimigliante  ftruttura,e  di  pietre  fimii- 
mente  quadrate  nel Fifteffo  tempo . Toglie  anco  ogni 
dubbio  il  Galateo  con  quelle  parole  , parlando  di 
Brindifi: 


Attera  habet  miro  opere , & quadrato  lapide  GaWcft 
Primo  a Federico  Iuniorc>  Unric  i fi  Lio  ihu  Japig. 

« JEnobarbét  Nipote  conftrutt  am  . . 

Mentre  quell’imperatore  ornaua,&  afficuraua  con  sì 
bella,  c forte  Rocca  la  Città,  non  lafciaua  però  di  be- 
neficare le  Chiefc , benché  fulfe  poco  amico  del  Pa- 
pa . Perciò  che  donò  alla  Catedrale  Brundufina  vn 
oncia  d’oro  ogn’anno  in  perpetuo  d'impiegarfi  in  vn 
Cereo  per  la  Pafca , fopra  le  rendite  Reali  della  Do-  ^edaf® 
hana,  la  quale  continuamente  fino  alli  noflri  giorni  alia  Cate. 
s c pagata,  e paga  perdette  effetto  ogn’anno  » Era»,  jiledal 
all  hora  1 Arciuefcouo  della  Città  Peregrino,  cho 
fcrilfe,come  di  fopra  s’è  detto , la  vita  dell* Apoftolo  perCgrin® 
Brundufino  San  Lcucio,  già  fuccelfo  à Gerardo  la  Arciaefc. 
cagione  che  moffe  quello  Arciuefcouo  à fcriuerela 
vita  di  quel  Santo,  furono  due  miracoli  , che  Iddio 

* per  mezzo  di  S,  Leucio  oprò  nella  Città  , nel  tempo 

• ifteffo  che  Federico  era  in  Brindifi,  li  quali  egli  fende 
con  Falere  cofe  del  Santo , che  da  noi  nel  fuo  luogo 
fono  flati  narrari . 

Con  FEfcrcito  dèlPImperatorc  era  venuto  nella 
Città  vn  Tedefco,  il  cui  nome  era  Conrado  , quello 
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era  aflidrato , e fecco  d’ambedue  le  coTcie , e gambe^ 
nè  potea  mouerfi  in  modo  alcuno , fe  non  dentro  va 
picciol  plauflro,in  cui  veniua  tirato  tanto  miferabile* 
che  mencticuua  il  vitro  ; huomo  che  per  la  mendicità* 
e per  quel  genere  d’infermità  era  notiflimo  all’Efer- 
cito',  a’ Citta-din  i,&  alPArciuefcouo  ifteflfo  , che  ciò 
fcrilfe . Coftui  mentre  nella  notte  della  Purificatione 
della  Beata  Vergine  dormiua  dentro  la  Città, li  paruc 
ncIÌMurora,chc  vn  Sacerdote  d’afpettograue,e  d’ha- 
bito  venerandolo  chiamulfe  per  nome  * e lo  perfua- 
deflfeà  farli  portare  alla  Chiefa  del  Beato  Leucio  * 
clViui  haurebbe  ricuperata  la  fanità  perduta  ; Si  fé  iui 
condurre  il  poucro  infermo  fenza  dimora,  c mentre 
giaceua  in  terra  diuotamente  orando , Tenti  da  dietro 
tirarfiper  i piedicontal  violenza,  che  v dì  il  Tuono  * 
che  fecero  le  proprie  fue  olfa,&  indi  fattoteli  da  fron- 
te l’iflelfo  Santo,  che  nel  Tonno  hauea  vedutolo  prc- 
fe  viabilmente  per  mano:  Sorgi,  gli  di(Te,ò  Conrado, 
c loda  le  marauiglie  di  Dio,  drizzolfi  in  piedi  l’infer- 
mo (ano,  fòrte,  e ripieno  di  finto  llupore*  fenza  ve- 
der più  il  gloriofo  Medico,  che  l’hauea  guarito  . Di- 
uolgolfi  lubito  la  fama  disi mirabil  fatto,  e mentre-* 
PArciuefcouo  Peregrino  fermoneggiaua  al  Tuo  Po- 
polo, fra  le  folennità  della  MelTa,li  fu  riportato  l’aui- 
fo,e  Te  li  preTentò  innantiPifteflfo  Conrado  riTanato, 
raccontò  in  prefenza  del  Popolo  il  miracolo,  ringra- 
tiando  tutti  laDiuina  Bontà,  che  per  mezzo  de’  Tuoi 
Santi  fi  degna  oprare  effetti  sì  marauigliofi  , fù  tefli- 
monio  divifta  di  tutto  quefto,Peregrino,che  lo  fcrilfe* 
L’altra  marauiglia  occorTa  fù  nell’ifteflfo  anno  * 
r benché  non  di  tanto  ftupo  re,  e fù  quella  * Vn  feri- 
tore d*vn  Cittadina  di  Brindifi  chiamato  Caflaldo  » 
mentre  non  lungi  dalla  Chiefa  del  Santo  entrò  nel 
Mareàiauare  nella  riua  vittima  del  deliro  corno  va 
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Cauallo,  hauendo  entrato  poco  cautamente  fò  get- 
tato al  fondo  del  Mare  dal  Cauallo  , & eflendo  già 
vicino  ad  annegarli,  fentilfi  mirabilmente  eflfcr  tirato 
à galla,  econferuato  in  vita  tanto  tempo,  che  dal  lido 
potè  eflfer  foccorfo  con  vna  fune,  e n’vfcì  fano,e  libe- 
ro . Narrò  egli  doppo  il  pericolo,  come  ftandofi  per 
affogare,chiamòcon  deuotione  S.  Leucio  , c fubito 
fenfibilmenre  fentì  il  Diuino  aggiuto , cauandolo  dal 
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fondo  dcll’acque,  e mantenendolo , come  s’è  detto  , 
fenzachehaudfc  faputo  nuotare.  Dice  Peregrino 
eflferfi  trouato  prefente  à quello  miracolo  il  fuo  Arci- 
diacono con  altri,  che  ne  fecero  fidelilfiraa  tellimo- 
nianza  . 

Non  folo  Federico  fh  cortefe  con  la  Chiefa  Cate- 
draledi  Brindifi.macol  Monafterio diSan  Bcnedet-  monade™» 
to  ancora, moftrando  con  quello  l’origine, ch’egli  tra-  d's-Bened. 
heua  da’  Normanni  , fondatori  dell’vna  , e l’altra-,  daj^Fcdcr^ 
Chiefa.  Veggonfi  alcuni  Priuilegi,  ch’egli  concede  co  impo- 
ni detto  Monafterio,  ftando  in  Pelicoro,  doue  fuco-  *atwe‘ 
no  firmati,  continenti  alcuni  doni,  & honori  à quello 
fatti,  che  fi  confermano  gl’originali  appretto  le  Mo- 
nache . Andò  finalmente  Federico  in  Soria , e vi  fe- 
ce notabililfimi  progredì,  i quali  perche  non  appar- 
tengono alla  noftraHiftoria  li  lalciamo  da  parto  . 

Mentre  egli  era  fuor  dell’Europa  il  Pontefice  Gre-  ^ . 

gorio  Nono  li  molto  guerra  nel  Regno,  ma  egli , cho 
n’hebbe  auifo  ritornò  volando  con  due  fole  Galero 
per  reprimere  quell’empito,  e nell’anno  mille  duo 
cento,  e venti  nouefmontò  nel  Porro  di  Brindili,  ri- 
ceuuto  folennemente  dalla  Città , nella  quale  riposò 
alcuni  giorni  dalla  fatiga  del  Mare.  Hauea  Federi- 
co vn  figlio  baftardo,  chiamato  Manfredi , quale  di- 
chiarò Prencipc  di  Taranto  , ma  non  ballando  quel  Manfredi 
(lato,  benché  grande,  alla  vada  ambitione  d’vn  ba-  pf'ncipe4i 
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Bardo  aggionfe  Federico  à quel  Principato  alcuno 
altre  Città,  e Terre,  che  dianzi  non  erano  fiate  fotta 
la  Dittione  de*  Prencipi  Tarentini , del  che  così  fcri- 
ue  il  Biondo: 

Satis  confiat  Federicum  pauto  prius  quaiH  mo- 
rire tur  Manfredum  tnfiitutjfie  T drentinum^ 

• Principem , multis  illi  additis  Oppidis , & Ca- 
fiellisrfua  Vrmctpatus  titulo prius  non  confine - 
‘ uerant  conti  neri  . 

Fra  quelli  luoghi  aggiunti  al  Principato  Tarentino  , 
vno  fu  Brindifi,come  appare  da  vna  Bolla  di  Papa-. 
Alelfadro  Quarto , ch’ai  fuo  luogo  riferiremo  ; mai 
volentieri  lopportaroi  Brundufini  qucfl*aggrauio,e 
fe  ne  doifero  grauemente  col  Pontefice^!  che  partorì 
noui  moti  alla  Città,  e ne  feguiro  grauiffime  folleua- 
tioni,  e mutationi  di  Signorie,  come  diraffi  à fuo  tem- 
po. Reggeua  aii’hora  la  Chiefa  Brundufina  l’Arci- 
uefeouo  Pietro  cognominato  di  Bifignano , per  quel 
che  appare  nel  facro  Archiuio  da  vna  certa  donatio- 
ne>  ch’egli  fece  in  quell’anno  al  Capitolo  di  Brindili 
d’vna  Cafa  nella  contrada  di  Santa  Maria  del  Mon- 
te  ,*  Qual  Chiefa  benché  in  quei  tempi  fuflfe  ftata  ma- 
gnifica, per  le  rouine  non  dimeno  patite  nella  Città 
fi  è ridotta  in  picciola  forma,  commoda  però  per  ce- 
lebrarci il  Santo  sacrificio  della  Meda , e polla  detta 
Chiefa  quali  in  vn  Promontorio  del  deliro  Collo 
della  Città  su’l  mare  all’incontro  della  bocca  dello 
due  corna  al  Leuante,  dalla  qual  Bolla  di  donatione 
fi’fcorge  ^antichità  di  detta  Chiefa  . Fù  fondato  in 
quello  tempo  il  Monallerio,  de  il  Tempio  di  San  Do- 
menico de*  Padri  Predicatori,conferuandofi  nell’Ar- 
chiuio  di  quei  Padri  l’Inftrumento  della  lor  fonda- 
none,ftipulato  nell’anno  mille  duecento,  e trenta , il 
Fondatore  di  elfo  fu  il  Beato  Nicolò  Paglia  di  Gio- 
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uenazzo,  compagno  del  Patriarca  Sa  Donìenico,il  di 
cui  Corpo  è tenuto  con  gran  vcneratione  in  Perugia. 

In  quella  Chiefa  fi  adora  vna  dcuota  , e miracolo- 
fa  Imagine  del  noftro  Saluatore,  di  rilicuo,  pendente 
dal  patibolo  della  Croce,  alta  vna  ftatura  di  huomo» 
e benché  ftià  con  gPocchi  aperti  riuolti  al  Cielo  in  ar- 
to di  parlare  con  l’Ererno  fuo  Padre , non  pregiudica 
però  alla  Piaga  aperta,  che  tiene  nel  Lato  , hauendo 
riceuuto  quella  ferita  doppo  fpirato , e doppo  ch’in- 
chinò il  venerando  Caposù’l  petto  ; perche  quello 
fù  fatto  dall’artefice,  acciò  apparilfc  più  vaga  imma- 
gine con  quella  piaga  maggiore,  & acciò  con  più  ef- 
ficacia eccitafle  la  deuotìone  nei  cuori  de’  fedeli  : 
Le  membra  così  grandi,  come  picciole,i  nerui,  l’oflfa, 
Ìevene,Iecongionture,leliuidure  , c le  fcarnifica- 
rioni de’ flagelli  fono  efprefital  viuo  : Lamateriaè 
di  legno,  nè  per  tanti  fecoli  hà  paffuto  il  tempo  nuo- 
cerla, eflendofi  refa  incorruttibile  dalla  diuina  Ima- 
gine ch’in  se  rattiene . 

Capitò  quefta  sacra  Reliquia  nella  Città  di  Brin- 
dili per  mezzo  d’viia  Naue  Veneta  venuta  d’Alelfan- 
dria  d’Egitto,  che  fi  ricourò  in  quel  Porto,  fuggendo 
1 onde  feroci  dell’Adriatico  . Conduccua  entro  di 
sè  la  Naue  vn  Clarilfimo  Venctiano,  chiamato  per 
nome  Giouanni  Cappello  , che  vemua  da  Gierufa- 
lemme,doucperfuadeuotione  haueua  vifitato  quei 
Santi  luoghi,  portando  con  sè  molte  Reliquie,  c trà 
l'altre  l’Imagine  predetta  del  Santilfimo  Crocififlo  ; 
Sbarcò coftui  interra  per  ripofarfi  dal  trauaglio  pa- 
tito del  Mare  , e fù  riceuuto  nel  Monafterio  di  San 
Domenico  da  quel  Superiore  ch’era  di  Bergamo  , 
Città  foggetta alla Republica  Veneta,  col  quale  fa- 
migliarmentc  ragionando  quel  Fadre  del  fuo  viag- 
gio, li  domandò  tra  i’altre  cofe,  che  d iuotioni  condu- 
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Ciift.uj<».  ceua  jn  venetia,  al  quale  rifpofe  quel  Nobile  , por- 
tarne molte,  e tra  l’altre  commendò  grandemente  vii 
Crocifitfo  di  rilieuo  ; per  il  che  fpinto-  il  Priore  non 
tanto  dalla  curiofità,  quanto  dalla  de  por  ione,  lo  pre— 

. .gò  inftantemente  che  voleffe  farlofccnderein terra  , 
acciò  l’efponc(fe  pubicamente  nella  Chiefa , per  far- 
lo adorare  dal  Popolo  Brundufino  ; non  parue  à quel 
Caualliero  di  contradire  àsì  pietofa  dimanda  ; ma 
; fuhito  ordinò.che  fi  fcendeffe  à terra  la  sacra  Imagi- 

gine,  e che  fuffc  poftq  sù.l’Altare  Maggiore  di  quella 
Ghiefa,,  douehoggi  fitroua.  Si  commofle  tuttala.. 
Città  à tafanilo , e correndo-frettolofe  le  genti  alla- 
;ChiefadiSan  Domenico  non  lenza  copiofe  lacrime, 
c caldi  fofpiri  adororno  quel  Diurno  Simulacro  . 
Tranquillato  pofcia  il  Mare,  & raCfcrenata  l’ària , ef- 
fendo  già  il  tempo  opportuno  alla  partenza , voleua 
quel  Clariflimo  ripigliarli;  ih  Sacro  pegno»  per  con- 
durioinella  naue,  ma  non  fùpoffihile  rimouerlo  da- 
quel  luogo  dou’cra  fiato  pollo  . ancorché  fi  haueffe- 
-fatta  ogni  humana  diligenza  per  leuarlo , & alla  fine 
-per  hauerfiil’intento  , ricorfero  all’òrationi , & alle» 
i preghiere,  ma  non  ILfece  nulla  per  il  che  accorgen- 
doli tutti,  che  fia  volontà  di  Dionon  partirli  la  sacra 
Imagine  da  quel  luogo , dcfifii  il  Nobilc  dall  imprc— - 
fa,  e foto  fi- pigliò  per  fua  deuotione  il  dito  indico 
della  man  dritta,  che  fi  compiacque  il  Saluatore  di 
darli  per  gratificare  il.  fuo*  conduttore  r.c  con  quello 
fciolfe  le  vele  dal  Porto  ,.e  nauigando  con  profpera. 
vento,  gionfe  felicemente  alla  fua  Patria..  . 

Mori  finalmente  Federica  nclPànno  mille  due 
gmeose ..  cento  cinquanta, onde  la  Città  fentì  nuoue 

altcrationi,  e turbolenze , delle  quali, 
firagionarà  appretto. 
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Da  dout  fì  fia  origiirata  T-vfamz.a  nella  Chiefa_* 
Brundnjìna  di  fortore  à C attuilo  il  Sunti fi^ 
mo  Sacramento  nelfuo  Giorno  Solenne  ; 


P Rima  difar  paflìiggio  dal  tempo  di  Federico  yì  ' 
quellòde’fuoiSucceflbriè  conueniente,  che  fi  ' 
efamini  l’opiruone,  che  alcuni  hanno  di  quello  Im-  * 
pcratore,  incorno  ad  vna  {ingoiare  vfanza , che  hi  la  : 
ChiefaBrundufina  nelfeftiuo  giorno  del  Corpo*  di  * 
Chrifto  Signor  NoRroi 

LVfoè  quello,  & è mirabile,  per  eflcr  (ingoiare  5 
Nella  folennirà  che  ogni  anrtofi  celebra  del  Santità- . 
mo  Sacramento,  l’Arciuefcòuo  della  Città.,  ò infua^» 

% mancanza  la  prima  Dignità  dèlia  Chiefa  Caredrale , 
veftito  Pontificalmente,raomtaimianzi  laPorta  Mag- 
giore del  Duomo  Copra  vn  bianco  Canalloiricouerto 
d*vn  manto  fimilmente  bianco, vagamente  Jauoratoì 
che gionge.finoàtnezza gamba  difpofto  in  modo  , ì' 
che  potà  coramodameate  coprire  la  groppa , la  fella,  ■ 
il  collo,  e la  tefla  del  Cauallo,  lafciandoli  à modo  di 
vifiera,propomonate  ^aperture  degrocchi,gPaddat- . 
tano  su’!  capo  vna  bellitàma corona  di  raccami , e di 
fiori  artificiali  inteduta , portando  nelle  mani  la  Cu- 
ftodia,  doue  èracchiufa  la  venerabile  Euchariftùu  9 
lauorata  d’argento, e dicriftallo , la  quale  appoggia^ 
Copra  il  Corporale  diftcCoinvn  ricamato  cofcino  , - 
Cotto  il  cielo  d’un  ricchidìmo  Baldacchino  , portato 
da  i Nobili  della  Città  à vicenda, fecondo  l'età,egra- 
do  di  ciafcheduno  .Conducono  ilCanallo  per  il  fre- 
no dell’vna , e l’altra  banda  i dueOfficiali  maggiori 
della  Giuftitiadel  Re,  cioè  il  Goucrnatorc  della  Cit- 
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tà,&  i!  Giudice, ò altro  maggior  Miniftro  Regio,  fé  vi 
fulfe  prefente , ò Signor  d’alto  fanguc , commutando 
volentieri  il  titolo  di  Principe  con  l'officio  di  ftaffiero 
diChrilto,  cosìprocelfionalmentecaminailRc  de* 

Regi  per  tutta  la  Città  di  Brindili  in  quel  giorno  fe- 
gnalato,  entrando  anco  nelle  Chiefe , che  per  iftrada 
s’incontrano  . Non  hà  che  fare  quel  tanto  celebrato 
Bucefalo  d’ Alcflandro  con  quello  che  porta  sù’l  dor- 
fo  Selfore  sì  degno, poiché  lì  vede  in  quel  giorno, che 
caggiona  marauiglia  à tutti,  con  lìraordinaria  maellì 
rafpar,e  batter  la  terra,  leggiermente  nitrire , ellollcr 
la  fuperba  ccr  uice,e  girar  intorno  il  maeftofo  fronte  ,• 
palla  per  mezzo  le  foldatelche , e non  lì  muouc  ; ode  i 
confuli  Tuoni  di  Tamburri,  c di  Trombe, e non  teme  ; 
fe  gli  fparano  d’apprelfo  le  Bombarde , & i Cannoni, 
e non  s’atterrifee  ; ftrepitano  le  machine  d'artificiali 
fuochi  componetegli  intrepido  Je  fronteggia  ; non  • 

teme  i perigli  mortali  , che  parche  li  minacciano  . 
quei  bronzi  vomitanti  fuochi , e balle, quali  fapcndo 
dielfer  alficuratodall’Author  della  vita  , che  sù  la-, 
fchiena  conduce  ; e quel  che  cagiona  più  marauiglia 
fi  è , che  in  sì  lungo  camino  non  fi  c vifto  mai  co  i na- 
turali eferementi  imbrattare  , com’è  folito  di  firnili 
animali , i luoghi  per  douc camma,  malafcia  monde, 
e pure  le  lìrade,e  le  Chiefe  douc  palla , & incontami- 
nati i tapeti,&  i fiori  che  calpclla. 

L’antica  , e vera  tradizione  di  quella  fingolaro 
vfanzaèlafcguente  . Nel  fecondo  palfaggiocho 
fece  San  Lodouico  Re  di  Francia  per  l’acquilto  di 
Terra  santa  nell’anno  mille  ducento  quarantotto  , 
guerreggiando  in  Soria  fu  fatto  prigione  da  Saladino 
Rè  d’Egitto  in  vna  miferabil  rotta,  che  riceuette  fotto 
la  Città  diDamiata,  douefeceil  Barbaro  sboccare^ 
con  tant’cmpico  la  foce  del  Nilo  nel  Campo  de’Chri- 

ftiani. 
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ftiani.che  li  coftrinfc , ò renderli  nelle  fue  nuni,ò  che  Ctlft‘ 
reftaffero  afforbiti  dall’acque . Così  il  Sanro  Rè  fatto  ^ Lodou{. 
prigione,  conuennc  doppo  alcun  tempo  con  Saladi-  co  pngio- 
no  di  rifeattarfi  con  vna  certa  fumma  di  denari , c fra  ne-- 
tanto  che  andaffe  per  il  rifeatto , promife  al  T ureo  di 
darli  vn  pegno  il  più  Acuro  che  potcua  darli  , ch’era 
l’Hoftia  confecrata . Accettò  il  Barbaro  il  partito, non 
già  perche  credette  che  Ha  di  tanta  Rima  l’Oftaggio, 
quale  le  fu  commendato  dal  Santo;facendoA  interna- 
mente befta  della  conuentione  , malo  prete  con  fpe- 
ranza  di  vituperare  la  chriftiana  Religione,  e di  mac- 
chiare con  eterna  infamia  la  Regia  dignità , mancan- 
do alla  promeffa  , che  per  la  propria  libertà  non  ha- 
ueflc  curato  di  lafciarcattiuoil  fuo  Dio  , oucroper 
deridere  quella  sacra  Hoftia, che  non  fiatale,  quale, 
da  Chriftiani  fi  ftima , facendone  sì  poco  cafo  vn  Re 
-%  Chriftianiffimo  . Partitofi  dunque  Lodouico  per  fa- 
re il  denaro  neccflario  del  rifeatto,  capitò  per  volon-  ^ 
tà  di  Dio  nella  Città  di  Brindili, doue  ritrouò  l’impe- 
rator  Federico  fecondo  fuo  amiciflimo,  col  quale  ha- 
uendo  communicato  il  fuo  bifogno,glipromife  il  cor- 
tefe  Imperatore  di  proucderlo  Albico  di  quanto  gli 
era  necclfario  per  la  fua  libertà . Dicono  ragioneuol- 
mente  alcuni, che  non  hauelfe  volfuto  quel  santiffimo 
Rè  andare  nel  fuo  Regno  di  Francia , per  e(fer  più  Ce- 
lere il  ritorno  in  Damiata  venendo  in  Brindili  ; e per 
preuenire  il  tempo  ftabilito  da  Saladino,  acciò  cono- 
fccffe  di  quanta  premura  gli  fuffe  la  ricuperatione  del 
diuino  Depofito  lafciato. 

Fece  perciò  fubito  l’Imperatore  zeccare  in  Brindili 
molte  monete  d’oro  , c d’argento  per  il  rifeatto  del 
santiffimo  Sacramento, e del  Rè  Lodouico, nelle  qua- 
li da  vna  parte  vi  fece  effiggiarc  vn  Tabernacolo  , e ] 

nell’altra  vn’Aquila  , e così  haueado  conlìgnato  al 
* Rè  *•< 
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Cullino,  trcffta  mila  marche  di  quella'  moneta  , chetanto” 
importaua  il  rifcattò',  partì  Lodò uico  fopra  là  mede- 
Xibcrtàdel  fimaNaiftrthelócoflduffe',  &ini>reac  tempo  ritornò^ 
s.Rè  Lodo  in  Soria . Reflò  fuor  di  modo  ammirato  Saladino 
iuìco.  della  puntualità  del  'Rè  , nè  parendoli  conueniente 
farli  vincere  di  cortefia  dal  Tuo  Gattiuo , non  folo  li 
reftituì  la  sacra  Hoftia,  c la  libertà -,  ma  anche  tutto  il 
denaro  che  portato  haueua  per  il  rifcattò,,  atto  in  ve- 
ro tànto  più  generofo,  c magnanimo , quanto  xhe  fu 
oprato  da  vn  barbaro  Trace  . Ritornando  pofeia  il 
Santo  Rè  alli  Tuoi  Stati  con  il  Sacro  pegno  , non  fisi 
le  per  elettione  per  gratificare  al  fuo  benefattore , ò à 
cafo  rcfpinto  dal  furor  de*  venti  capitafìfe  à i lidi  Brun 
dufini, applicando  il  VaCcello  alla  {piaggia , che  è nel 
canto  deftro  del  Porto  verfo  mezzo  giorno , non  ha- 
uendo  pofluto  per  il  vento , che  Poftaua  entrare  nel 
porto  medefirao  della  Città  . L’auifo  di  sìmaraui- 
gliofoauuenimento  fu  precorfo  dalla  fama.:  per  il 
che  rATciUiJfcouodelIaCittà^h’era  airhora  Pietro 
terio  di  quello  nome,  poftofi  à cauallo,  non  potendo 
andare  à piedi, sì  per  la  diftanza  del  luogo,  come  per 
Petà  grauc  nella  qual  fitrouaua,  s^inuiò  proceflional- 
mente  verfo  il  Mare  coI  Clero,  & Ecclcfiaftici , e col 
fegtiito  di  tutti  i Cittadini,  che  fpopolorno  la  Città  -, 
per  popolare  i deferti  di  quelle  riue,  ou*era  approda- 
to il  Rè  de*  Regi  : ETImperator  Federico  pompofa- 
mente  vcRitoj  col  corteggio  de*  più  Grandi  della  fua 
Corte,  chea  gara  con Jbizzarregale  fi  ftudiornopiù 
del  folito  in  quel  giorno  comparire , volle  in  perfona 
fileggiar  rincontro  del  Sacramentato  Iddio . Gion- 
ti  al  margine  dcli’acque , fi  fpinfe  PArciucfcouo  col 
Cauallo  fin  doue  ftaua  il  legno,  che  conduceua  il  Sa- 
difmo depofito,  effóndo  poco  difcoflo’ da  terra  , & 
ihaucadoriceuuta  la  sacra  Hoftia' per  mano  de*  Sa-  ‘ 
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eerdoti,  ch'à  quell'effetto  conduceua  il  Rè  Santo,  la  Cn  ,Ui* 
portò  così  à cauallo  fotto  vn  ricco  baldachino  (bien- 
nemente nella  Città,  portando  dcuoramente  il  freno 
da  vna  parte  il  Rè  Lodòuico  , e dall’altra  Federico 
Imperatore . Per  memoria  del  qual  fatto  fi  continuò 
nel  tempo,  appretto  Tvfo  di  portare  per  la  Città  il 
.Santiffimo  à Cauallo  nel  Tuo  giorno  feftìuo . 

La  certezza  di  quella  traditrione  fi  conferma  dal 
nome  d’vn  fcoglio  che  ftà  in  quel  luogo, doue  fi  tiene 
.eflerfi  auuicinata  Ja  poppa  del  Vafcdlo,.&apprefta-  scoqliodel! 
tofi  il  Prelato  à Cauallo , perciòxdie  fino  ad  hoggi  fi  Ciuallo.. 
chiama  il  fcoglio  dei  Cauallo,  non  hauendo  per  altro 
fimiglianza , ò analogia  alcuna  coi  cauallo , nè  con-*- 
altro  animale . La  Torre  ancora  anticamente  fonda- 
ta sù.la  riua  di -quel  fcoglio-  finoal  prefente  giorno  fi 
chiama  la  Torre  del  Cauallo,  fi  come  nelPaitra  Tor-  c^jf0?e|‘ 
re  più  antica,dalle  cuuouine  fu  alzata  quella  Jecon- 
dà,  che  hoggi  (là  perguardia  di  quella  marina , fi  ve- 
dcua  sù  la  porta  diretta  in  vn  taffo  fcolpito  vn  Calice 
con  l’Haftiafopra  : Effcndo  tutto  ciò  vero  , nulla  di 
meno, quanto  alla  perfona  dèi  Prentipe, ch'impegnò,, 
rifcolFe,  e portò  m Brindili  là  sacra  Holtia,  fedamente 
V-fcrano  nella  fua  Hiftoria  afferma  elfer  fiato  Federi-  Verino., 
co  : 11  che  non  ha  del  verifimilc,  poiché  nè  Federico 
Primo  chiamato  Barbaroffa , nè  il  Secondo  Nepote 
di  lui  puotè  elfer  fiato  : non  il  primo  , perche  non  fu 
mai  prigioniero  d’infedeli,  & elfendo  andato  à guer- 
reggiare nel  l’Or  ienre  non  tornò  piu  in  Europa  per 
.elferfiiui  annegato  in  vn  fiume,  ne  il  fecondo,  perche 
non  folo  non  fu  mai  in  forza  de’  nemici , ma  confeguì 
diloro  mcmorabil  vittorie*  Nc  fi  può  direchiela-*. 
prigionia  di  vno  di  quelli  due  Prencipi  tu  pattata-*, 
infilentiodatanti  Hiftorici,chedillintamente  fcrilfe- 
miloro  getti Non  Jià  dunque  hauuto  Verano  fon-- 
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Cnlt.wjo.  lamento aicuno per appoggiare  la  fua  opinione,  fe 
non  vnafemplice  diceria  del  volgo,  dalla  quale  fi  è 
lafciato  ingannare . Potrebbe  fi  bene  dirfi , che  que- 
ft’inganno  fia  nato  daircquiuocationc  de*  nomi  di 
Fcderico,eLodouico,  poiché  il  Prencipe  al  quale 
occorfe  quel  che  di  Federico  egli  dice , fu  Lodouicó 
Rè  di  Francia  il  Santo,  il  quale  fecondo  tutte  l’Hifto- 
rie  fu  fatto  prigione  in  Damiata  nel  fecondo  pattag- 
gio che  fece  à Terra  Santa,  e fopra  quefta  verità  fi 
fonda  la  vera,  c più  commane  opinione,  ch’egli  hab- 
bia  lafciato  per  ortaggio  la  sacra  Hortia  , e rifcottala 
poi  con  quella  taglia, che  di  fopra  fi  è detto  . Nè  fi 
mette  in  dubbio  da*  Scrittori, che  hauette  lafciato  ro- 
daggio,perche  tutte  PHiftorie  communemcntc  Taf- 
fermano  ; ma  che  queft'oftaggio  fia  fiato  i!  Sacrarne- 
to  non  fi  troua  efprelfo  appo  coloro  , che  la  vita  di 
quel  Santo  Rè  fcrittero , anzi  par  che  i’efdudino  no- 
minando gPoftaggi , & il  patto  con  che  il  Rè  fù  rila- 
PìoIo  Emi  Sciato  : Effondo  che  Paulo  Emilio , che  ferine  i gefti 
lio.  de' Francefi, dice,  che  Iafciò  in  pegno  i Fratelli  , c S. 

Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  aflferifce , che  rc- 
i.Antomno  ftando  Piftetto  Rè  in  Damiata  mand alfe  i Fratelli  in_, 
Francia  per  portare  la  taglia  pattuita  col  Soldano,ma 
quel  che  pare  più  efcludere  la  sacra  Hoftia  impegna- 
ta fi  è,  ch’il  detto  S.  Antonino  dice , che  non  fia  ftato 
dimandato  ortaggio  alcuno  al  Rè  per  Scurezza  della 
.fua  prometta  , ma  che  Saladino  PhauefTe  folamcnre 
ricercato  che  giuratte,ch*ogni  volta  ch’egli  non  com- 
Proportu  P^e  Par°l^  s’intcndette  da  quel  punto  hauer  rinc- 
«mp!..  gato  la  Fede  di  Chrifto,  & hauer  rinunciato  il  nome 
Chriftiano.  Il  che  hebbe  quel  Santo  Rè  intant’hor- 
rore,che  rifpofe,  voler  più  torto  eligere  innanzi  mille 
volte  la  morte,  che  pronunciare  parole  fi  empie  ; on- 
de fù  necettario  trouar  altro  modo  con  che  il  Barbaro 
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redalfe  afficuratQ,cofflc  foggiongc  il  medefimo  San- 
t’Antonino. 

Per  alium  demttm  modum  ab  eo  recepii  Solda- 
.nhs  luramentum  . In  quo  oftenditur  denoti* 
Regis,dr  conjìantid  in fidem  Chrijli , ère. 

Et  il  modo  fù  quel  che  di  fopra  fi  è detto,  cioè  di  dar- 
gli in  pegno  l’Hodiaconfecrata  ; fapcndo  Saladino, 
benché  infedcle>quant’era  in  dima  appreso  de’  Chri 
diani  per  eifer  da  quegli  adorata,  come  facro  velame 
che  realmente,  e fodantial  mente  contiene  il  Diuino 
Verbo  humanato  i il  che  l’indufle  ad  accettarla  per 
(ufficiente  Scurezza . Sopra  il  qual  fatto  conferman- 
do la  verità  dell’Hodiafacra  impegnata  dal  Rè  Lo- 
douico à Saladino,  fece  vn  elegantiffitno Epigram- 
ma Gio:  Vitale  Palermitano  nell’Elogio  di  Saladino, 
che  fi  legge  appreffo  il  Giouio  : 

Accepit  pignus  vicior  Saladtntts  lefu , 

Redderet , vt  regnis  te  Ludouic & tuis  ; 

Tu  pignus  redimiti  multo praflantitts  auro 
Vera fide s mai  or  tlla  , vel  tfia fuit  : 

Che  con  non  minor  vaghezza  fù  nella  nodra  linguali 
tradotto  da  Lodouico  Domenichi . . j r , 

V incitor  Saladino  in  pegno  tolfe  , 
il  Corpo  di  Giesti  da  Lodouico  ; 

E incontinente  in  libertà  loficiolfe  , 

E ritornollo  nel fuo  Regno  antico  : 

Perch'egli  ribattere  il  pegno  volfe . 

D'honor  via  piu , che  di  tefioro  amico  , 

^ual  fu  maggior  bontày  qual  maggior  fede  » 

O di  eh  il  prefcy  o di  ch'il  pegno  diede  ? 

Fù  anco  da  Lodouico  redimito  aH’Imperatore  il  mo- 
defimo  denaro  del  fuo  rifeatto , effendoli  dato  redi- 
mito da  Saladino,come  fi  è detto  di  fopra, per  la  qual 
caufaedendo  quella  moneta  ritornata  nel  Regno , fù 
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chiamata  communcmènte  Tornefe,  e di  ella  nefa- 
bricò  Federico  il  Tempio  di  San  Leonardo  in  Man- 
fredonia, che  col  fuo  Monafterìo  fà  dato  à’Cauallie- 
riTedefchu  L’opinione  dunque  deil’Hoftia  confe- 
crata  impegnata  à Saladino  è conforme  all’antica- 
tradizione, & alla  fentenza  di  Verano, mutando  il  no- 
me di  Federico  in  Lodouico  ■>  ma  non  conuiene  col 
detto  di  Sant’Antonino,  perciò  che  fecondo  lui  non 
chicfe  quel  Prencipe  alcuna  ficùrtà,  fe  nond’hauero 
la  Città  di  Damìata  nelle  mani,quale  hauuta , diede-, 
licenza  al  Rè  che  partifle,  benché  niun’alrro  fuor  di 
lui  quello  fcriua,  e forfè  ciò  fece  Sant’Antonino  per 
buonfine,dTendoli  parfa  queft’impegnatione  fatta- 
dal  Rè  Lodouico,  anione  fcandaIofa,che  vn  Rè  Chri 
ftiano,e  Santo  Iafciaffe  per  fuo  intereflc  in  mano  d’in- 
fedeli il  noftro  Redentore  nelPHoftia  confccrata,  c 
però  per  euìtare  qualche  inconuenientc,  chen’hauef- 
fe  poffuto  nafccreapprelfo  alcuno  ignorante, pruden- 
temente  Phan  taciuta  : Nè  per  quello  s’han  da  ripro- 
uare  il  Giouio,  & il  Vitale  nella  fopradetra  loro  opi- 
nione . Nè  olla  la  conrradittione  fopradetta  à quel 
che  noi  diciamo,  perche  ben  potèlafciare  il  Rè  PHo- 
ftia  peraflìcurarc  lareftiturione  di  Damnra  , edirfi 
infieme,che  la  lafcìò  pertornare  libero  al  fuo  Regno, 
effendo  quelloil'fine  vltimo  dell’vna , e dell’alrra  ar- 
rione  ; e Phauerla  poi  rìfcolfa  con  rendere  D jmiata  , 
non  efclude,che  Phabbia  anco  ricomprata  con  oro  , 
potendo  hauerpromefToPvn’cPalrro  per  Iafua  libe- 
rationc,  Nè  meno  il  dirli  d’hauer  mandato  i Fratelli 
in  Francia  à proueder  la  raglia,  ò Peflcr  andato  egli  in 
perfona,  toglie,  che  habbia  potuto  lafciare  quel  pe- 
gno, per  poter  mandare  i Fratelli , reftando  elfo  libe- 
ro appretto  i Puoi,  che  teneuano  Damiata,  ò per  an- 
dare elfo  medelimo  , Nè  meno  S.  Antonino  efcludè 

Pimpe- 
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Pimpegnatione  predetta»- ma  fidamente  l’hauer  vo- 
luto giurare  in  quella  forma,  ch’il  Soldino  voleua,  ei 
dice,  che  fi  trono  altro  modo  di  giuramento>e  ficurtà, 
per  ii  che  reftano  le  Top  radette  opinioni  tra  di  loro 
concordi,  fenxa  che  l’vnaefcludi  l'altra , benché  ap- 
paiono diuerfe  nel  modo  di  riferire  itcafo  » corno 
auuiene  al  Ipeff»  nel  fcriuere,  che  fanno  gPAucori  la-, 
medefima  Hiltoria. 

Dubita  ancora  il  Giouio,(è  il  Prencipe  infedele  co 
cui  couenne  Lodouico  ila  flato  Saladino,  ò pure  il  fi- 
glio di  lui  detto  Safandino  ► I/Arciuefcono  di  Fio- 
renza citato,  toglie  l'honore  di  quella  vittoria  al  Pa- 
dre, e la  dà  al  Figlio,  fcriuendo,  che  Saladino  morì 
prima  della  fconficca,e  prigionia  di  Lodouico»  ma-, 
che  il  Rè  fu  poi  prefo  da  Safandino,  fucceffoal  Padre 
nella  Soldania-  Potrebbe  anche  il  Giouio,  e fecoil 
Vitale  battere  equiuocato  dalli  nomi  di  Saladino,  e 
Safandinoà  Farcandioo  ,chefu  vnlofo  Capitano  » 
che  guidò  l’Efercito  contro  Lodouico,  benché  ne  an- 
che coflui  prefe  il  Rè  , perche  fu  vccifo  nella  batta- 
glia- Si  può  però  tutto  quello  ridurre  al  verofenfo 
dell’Hiftoric, dicendo, che l’artioni  di  Farcaniino£ 
pollano  attribuire  à Safandino,ch’era  fuccelfo  all’lm- 
perio,e  lotto  li  cui  aufpicij  quel  Capitano  guerreg- 
giaua,anziilfuo  luogo  tenea»  mentre  fopragiunfo 
Safandino  con  fupplemento,  & aggiuti  dall’Oriente  , 
i!  qual  Safandino  » dopò  allumo  all’Imperio  potrà 
forfehauer  preio  il  nome  del  Padre  Saladino  » per 
honorarlo,e  per  qualificar  sè  ftclfo  col  nome  di  sì  va- 
lorofo  Prencipe, che  non  hebbe  pari  fra  Barbari  in~> 
virtù,  e valore,  che  perciò  il  Dante,  volendolo  quafi 
fare  vnico,e  lenza  pari>difle  di  lui  - 
Efolùinpartcviddi  SaUdt/ta* 

Et  il  Petrarca  alludendo  all'iilclfo , dille  : 
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Viddi  ver/o  la  fine  il  Saracino 
Che  fece  a nejlri  affai  vergognale  danno 
J%hcI di  lungi  fe guitta  il  Saladino  . 

Onde  communicatofi  il  nome  del  Padre  al  figlio,  è 
diffidi  cofadiftinguerfi  fra  loro  queft’attione  , & in 
ogni  modo  Tempre  fi  può  attribuire  al  Saladino,  ò al 
primo,  ò al  fecondo,  che  fia  fiato  . Come  fi  vede  à 
tempi  noftri  nella  fucceffionc  de’noftri  Rè  di  Spagna, 
che  affamo  il  terzo  al  fecondo , ò il  quarto  al  terzo  al 
gouerno.fono  fiati  chiamati  col  nome  di  Filippo  , di- 
ìlinguendofi  li  Filippi  col  numero  di  fecondo, terzo, e 
quarto, come  anticamente  erano  i Faraoni, iTolomei, 

& i Cefari , Refta  dunque  per  cofa  probabile,che  il 
Saladino  habbia  poffuto  haucre  da  LodouicoTHo- 
ftia  in  pegno, come  il  Giouio  dice , e che  poi  l’habbia 
all’ifteffo  reftituita , e da  quello  ne  nafee  ,chc  1 Santo 
Rè  habfeia  voluto  in  fegno  della  fua  Fede,  c della  ri-  • 
tierenza,che  hanea  al  Santiffimo  Sacramento , porra- 
re al  fuo  Regno  PiftelTa  sacra  Hoftia  per  memoria  del 
fatto . 

Da  quali  prefuppoftì  ne  fiegue,  che  l'antica  tradit- 
tione,e  l’hiftoria  di  Verano, benché  falfa  nella  perfo- 
nadel  Prencipc,  il  faffo  dell’antica  Torre  con  l’Ho- 
■ftiand  Calice  , non  fi  debbiano  conden nate  per  in- 
uerifimili,e  fenza  fondamento,  ma  fi  debbiano  tenere 
per  vcriffime, e conformi  à quello,  che  andiamo  di- 
cendo; ilche  anco  appare  da  qucfto  , che  Lodouico 
partito  d’Aleffandria  per  la  nuoua  hauuta  della  mor- 
te della  Madre,verfo  il  fuo  Regno , portando  nclla_ 
Naae,  ò Galera  l’Hofiia  predetta , come  moftraremo 
«pprefToefler-cofa veriffima,puotè facilmente  , per 
fortuna  del  mare  elfer  fiato  fpinto  à i lidi  Brundufini, 
efattonaufraggioinquelluogodifopra  detto  , nel 
quale  fogliono  naufragare  coloro,  che  có  quel  vento 

naui- 


Digitized  by  Google 


Tempi  Sueuì.  Ter^i.  40  7 

hauigano  dall’Egitto  in  Italia  , & hauer  perciò  dato 
caufa, ch’il  Santiflimo  Sacramento  fia  fiato  tolto  dal 
fdrufcito  legno, c condotto  folennemente  nella  Città, 
come  s’è  detto  ; & acciò  non  paia  ad  alcuno , che  ciò  1 
fia  detto  fenza  fondamento, e da  capriccio, hò  voluto 
qui  traferiuere  le  parole  deU’Arciuefcouo  di  Fiorerà 
za,  per  moftrare, ch’il  Rè , nauigando  verfo  i Chri- 
ftiani  portaua  nella  Nauc  il  Sacramento, che  pad  for- 
tuna, c diede  la  Nauc  in  vn  fcoglio  con  gran  perico- 
lo di  fommergerfi . 

Demtim  Ludouicus  nuditi  morte  Matrìsfie  con- 
fitto fiuernm  rtdirc  in  Franciam  difpofitit , & 
dttm  c/Jit  in  Mari  tenia  notte prope  diluculum, 
ad  rupem  , feti  terra  lingnam  Nauts  , deferens 
Regem  bina  impulsione  tam  fortiter  efi  colli/, ir, 
quod  a Nauti s , & alijs  fubmergenda  protinus 
credere  tur . T anta  igitur  concujfione  per  t erriti* 

& excitati  Sacerdotes , & altj  Santttflìmums 
Regem  inuenerunt  cor  am  Santto  Cor  por  e Chri- 
fit  or  antem  ; Et fuit  omnium firma  fides  , quod 
eius  meritis  , & precibus  Ommpotens  Deus  , 
eos  a periculo  mortis  libcraffet . 

Ma  quando  quella  Rupe  , ò lingua  di  Terra  , douò 
vrtò  la  Nauc, non  fulfe  fiata  in  Brindili , parendo  for- 
fè ad  alcuni  troppo  gran  diftanza  d’Alcflandria  à 
Terra  d’Otranto,  perche  in  trent’otto  hore  , cioè  tré 
notti  con  li  !or  giorni , aggiontoui  vn  giorno  artefi- 
ciale  di  più,  non  habbia  pofiuro  fare  sì  gran  camino  ; 
non  fi  toglie  però,ch’haucndo  mezzo  naufragato  in-. 
Corfu,  ò nella  Salina,  fia  pofluto  arriuare  al  lido  pre- 
detto, attribuendoli  il  tutto  à miracolo  ,eche  iui,ò 
mancatoli  il  vento  , come  doppo  le  gran  procello 
fuole  auuenire,  ò mutatofeli,  ò per  altro  aceidento  , 
fermatoli  fenza  entrare  nel  Porto  , habbia  cón  bu 
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nouità  delia  marauiglia  tratto  i’Archiefcotio  , & il 
Clero  à riceuerc  il  Sacramento  à Cauallo , indotto  il 
Rè  con  i Tuoi  da  qualche  fcrupolo  , à deporlo  nelhu 
prima  Terra, che  trouaflfe  ► Ma  lafcianda  tante  , e si 
p^babili congetture,  bada l’vniuerfale , antica.  Se 
continuata  fama,chefolo  puoi  far  credere  „ fenz’al- 
trateftimonianza  qual  fi  fta  cola  in  ogni  materia  * co- 
me dille  il  Poeta  : 

JZluis  hoc  credati  nifi JTt  prò  teli  e vetuftas  ? 

Come  appunto  c la  Bru  nd  ulto  a v fan  za  di  portare  il 
Santiflìmo  Sacramentoà  CaualFodel  fuo  giorno  fo- 
lcirne,ballando  l’antica  tradittionc,che  fi ha  di  que- 
llo fatto,  oltre  le  ragioni,  c congruenze  addotte  . 

Procurò  l’Iinperator  Federico,  finche  vide  di  fa- 
uorire  la  fua  Città  di  Brindili  in  tutte  l’occafloni , che 
fe  gl’offeriuano  di  fauorirla,  e beneficarla.  Chiamò  à. 
leggere  ne  i publici  fludij  di  Napoli  i decretali  Bar- 
tolomeo Pignatello  Brundufino  > ch’era  dottiffimo 
nella  legge  Canonica, come  fi  vede  nel  Regiflro  Im- 
periale dclPanno  mille  due  centotrenta  none  nell<L» 
Regia  Summaria  . Concede  piene  franchitie  , & 
immunità  da  tutti  publicr  pefi  à tutte  quelle  perfone, 
che  flauano  impiegate  alla  Reai  Zecca  , che  all’hora 
era  in  Brindili,  il  che  fi  trona  regiftrato  nel  Regio  Ar- 
chiuio  dell’anno  mille  due  cento  trenta  noue  - 

Era  in  tanto  fucceflb  alla  Chiefa  Brundufina  per 
morte  di  Pietro  di  Bifignano  vn’altro  Pietro  , che  fu 
detto  Paparone,  il  quale  nel  primo  anno  del  fuo  go- 
uerno  cominciò  à pretendere  la  giurifdittione  fopra 
la  Chicfa  di  San  Giacomo  dentro  la  Città,  la  quale  fi 
teneua  per  Cappella  Regia,  poffeduta  dall’Vniuer- 
fìtà,che  però  in  efla  prendeuanoil  giuramento  di  ben 
amminiftrare  coloro,  che  algouerno  publico  nouel- 
iamente  erano  Rati  eletti  . Informato  1 Imperatore-* 
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della  pretendenza  dell’ Arciuefcouo  Io  citò  alla  tua-  1 
Regai  Corte,  che  and  afleà  portare  le  Tue  ragioni  « 
appare  ciò  nel  Rcgiftro  Imperiale  dell’anno  mrTlt» 
due  cento  trenta  noue;  e dall’efierfi  poi  quella  Chic-  nCgfflr* 
fa  mantenuta  efente  dalla  giurifdittione  Arciuefco-  %l.|. 
uale  , fi  può  comprendere,  che  fu  decretato  contro 
1* Arciucfcouo.  Ad  ogni  modoalprcfcnte  fitroua^ 
fattola  giurifdittione  Ecclefiaftica,  eflendo beneficio 
annetto  alla  dignità  Canrorale,  doue  fon  pattati  ad  sa^Gìa* 
habitaruii  Padri  di  San  Francefco  di  Paola  perla  modellai 
mutarioac  fatta  del  lor  primo  Monafterio.come  fi  did  ^uffc0“®' 
rà  al  fuo  luogo  ; Così  vanno  le  vicende  de’ tempi  , 
che  fogliono  trasferire  i dominij  de’  Regni  da  vno  in 
vn’altro  Signore  , -nonché  il  pofleflb  d’vnapicciola 
habirarionc  , nel  che  maggiormente  riluce  la  pietà 
della  Città,  che  Tempre  hà  defidcrato  l’auanzodel 
feruitiodiDio.  Fùfopragionto  Federico  dalla  mor- 
te in  Fiorentino  Cartello  di  Capitanata  l’anno  mille 
due  cento  cinquanta,  c fu  il  fuo  teftamento  fcritto  da 
vn  Notaio  di  Brindili , chefitrouò  in  quel  luogo  , 
chiamato  Nicolò,  per  quantofi  vede  nel  Regio  Ar- 
chiuio  regiftrato  in  quell’anno . 

Subito  che  fu  morto  Federico  , fé  portare  Man- 
fredi il  Reai  cadauere  inSicflia  nella  Città  di  Mon- 
reale lontana  quattro  miglia  da  Palermo  , & iui  pom- 
pofamentefe  fepelirlo  ; Sopra  la  fua  tomba  , in  tefti- 
raonio  della  fua  virtù  vi  furono  polli  quelli  tré  verfi . 

Si  probità  ,/enfus,  virtus,  res  , intelleUus 

Nobilita  Orti,  f> offe ntrejìjl ere  Morti  ; 

No» foret  ex  tinàia  Federica , qui  ine  et  intus , J 
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CAPITOLO  DFODEC  IMO. 


Si  difende  Brindi/! fotta  la  de uotionc  dell*  C bif- 
fa contro  Manfedt,chc  vfurpa  tl  Regnoy&  il 
Papa  li  concede  molte  prorogatine  tri^t 
premio  della fua  fede . 

SVcceffe  al  Scettro  di  Napoli,  e dcH’Imperio  di 
Roma  il  figlio  di  Federico  Corrado , che  in  bre- 
ue  fù  condotto  à morte  per  fraude  dclTifteffo  Man- 
fredi, baftardo  di  Federico  Prencipe  di  Taranto,  che 
fu  ancor  fama  haucr  tolto  di  vita  il  proprio  Padre , ò 
col  veleno,  ò con  vn  codino  portoli  sù  la  bocca  per 
fine  d’efler  herede  vniuerfalc  dcll’vno  , e dell’altro 
Regno  di  Sicilia,  e di  Puglia , come  dice  Nicolò  Do- 
giioni, & altri  Scrittori  affermano  , ancorché  il  Co- 
lennuccio  dica,  che  tal  cofa  non  habbia  podìbilità  , * ^ 
nè  verifimilitudine  alcuna , come  fé  Manfredi  non^ 
fuffe  flato  huomo  di  far  peggio  di  quello  per  caufa  di 
regnare, come  le  lui  non  haueffe  fatto  attoflicar  Cor- 
rado Tuo  Fratello, e Federico  fuo  Nepotc,  come  fc  nó 
haueffe  anco  tétato  di  far  il  medemo  à Corradino  fuo 
Nepote.douédofì  quello, c peggio  fperare  da  vn  cuo- 
re lacerato  dal  crudo  Auoltoio  dell’ambitione.  Vede 
do  il  Papaeffcr  ricaduto  il  Regno  alla  Chiefa  Roma- 
na, s’affrettò  d’acquiftarlo  có  Tarmi  fpirituali,  e tépo- 
rali.  Hauendo  dunque fcommunicato Manfredi, che 
s’hauca  vfurpato  la  Corona  , Brindili  feguendo  il  fuo 
antico  collume  d’hauer  tenuto  Tempre  ferme  le  parti 
della  Chiefa,  alzò  fubitò  le  bandiere  del  Pontefice  , 
publicandofi  per  Demaniale  della  Chiefa  , come  da 
Papa  Innocentio  era  Hata  fitta . Odiauano  à morte  i 
Brundulini  Manfredi, come  quello, che  effendo  Pren- 
cipc  di  Taranto,  s’hauea  per  conceflione  del  Padre* 
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aggiorno  al  Tuo  Stato  la  Signoria  della  Città  loro . , Cnft  riya 
nè  potean  patire  d#elfer  membri  del  Principato  Ta- 
lentino, sì  perche  fi  recauano  ad  ingiuria  non  ordì-, 
nariaeffer  vaflfalli  dVnbaftafdo  , sì  per  elfer  fiato! 

Brindili  capo  coronato  della  Salentina,  come  ancora 
per  l’antica  gara,  che  i Brundufini  hanno  hauuto  dal-  : 
le  falde  con  Tarentini . Ridotta  la  Città  fiotto  il  do- 
minio Ecclefiafiico,  e lodata, & accarezzata  dal  Papa 
per  il  Tuo  buon  procedere,  fi  comprometteua  lunga^ 
quiete,  mentre  l’odiato  Manfredi  andaua  tuttauia^. . 
peggiorai  do,  e perdendo  il  dominio . Ma  s’interpo- 
L la  morte  del  Pontefice  , con  la  quale  cominciò  à 
migliorare  il  fiato  di  Manfredi,  e la  Città  rimafe  ber- 
faglio  del  fuo  fdegno,  che  doppiamente  fe  ne  fentiua 
offefo,  e come  Prencipc  di  Taranto  , e come  Rèdi 
tuttofi  Regno,  ricufato  vgualraente  , & odiato  da-,  : 

Brindili . Molto  (offrì  la  Città  per  non  cader  nello 
mani  dell’adirato  Rè,  fu  oppugnata  , e combattuta-,  > 
molt’anni,  hora  con  tumultuarie  correrie  , & hora-, 
con  Eferciti  formati , impiegandomi!  le  reliquie  de* 

Saraceni  rimafii  nel  Regno,  & altri  Saraceni  foraftie- 
ri,  che  il  Re  haueua  condotti , per  rinforzo  delle  fiio 
genti . Non  poterò  però  i difaggi  degrafledij,  il  gua- 
ito delle  campagne,  c tutti  i patimenti,  che  porta  feco 
la  guerra  diftorre  la  Città  dalla  dcuotione  del  Pon- 
tefice, al  quale  diedero  auifo  i Brundufini  della  loro 
oppreffione,  e della  fedeltà  nella  quale  per  la  Santa 
Sede  perfeuerauano,  e farebbero  per  perfeuerare  fi- 
no à l’vltimo  fpirito,  Applicandolo  ancora , che  in-, 
premio  della  lor  fede  confirmaflè  alla  Città  quel  che 
gl’hauea  dianzi  concedo  Innocentio  Terzo, facendo- 
la perpetuamente  Demaniale  della  Chiefa , c dolen- 
doli particolarmente , che  ingiuftamente  fuffe  fiata  Chicfc*, 
<ja  Federico  Secondo  aggionta  al  Principato  T arcn- 
• Cc  3 tino, 
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tino,  con  fupplicarlo,  che  la  Teparaffe  da  quel  Princi- 
pato,com’era  Tempre  fiata  feparata,  c diuifa . Era  al- 
l’hora  Sommo  Pontefice  AlefTandro  > che  fucceflfe  ad 
Innocentio,il  quale  confederando  quanto  hauea  Brin 
difi  (offerto  per  difefa  delle  parti  Ecclefiaftiche  per 
tutto  il  lungo  tempo  del  Regno  de’  Normanni , cho 
cominciò, e continuò  Tempre  con  inimifli  della  Chie- 
fa,  e quanto  hora  attualmente  patiua  da  Manfredi  » 
non  iolo  determinò  il  Papa  di  concederli  quanto 
chicdeua,  maTopra  abbondantemente  volle  gratifi- 
carla con  flraord  inarie  prerogative,  e Angolari  ho- 
nori,  lodando  eflrcmamente  la  fedeltà  Brundufina  * 
Conceffc  alla  Città, che  poffa  digerii  in  perpetuo  per 
Pauuenire  i Magiflrati  per  il  fuo  gouerno  ; Sottopofe  : 
alla  giuriTdittione  Brundufina  Oria,  Gallipoli , Nar- 
do, & Oftuni,  ordinando, che  in  perpetuo  fusero  del 
diftretto,  e territorio  di  Brindili,  purché  da  quella 
conceflione  non  fi  pregiudicafTe  ad  altri  ch\i  Manfre- 
di, come  Prencipe  di  Taranto, lotto  il  qual  titolo  an- 
dauano le fopradette Terre.  Conceffe  anco  , che  ì 
Brundufini  per  tutto  il  Regno  dell'vna , e l'altra  Sici- 
lia fuffero  franchi  da  tutti  i deritti  fpettantial  Fi- 
. lco.  E perche  tal  concezione  è vna  chiara 
v tcflimonianza  di  quanto  fia  fiata  be- 
nemerita la  Città  di  Brindili 
verfo  la  Santa  Sede  Apo- 

flolica  , hò  voluto  * 

trafcriucre  qui  l’ifteffa  BolIa,acciò  da 
quella  fi  vegga  Paletto  del  Pon- 
tefice , che  alla  Città 
portaua . 
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ALEXANDER  £ffARTVS%  &e. 

Potcfieti  Cene  ilio  , dr  Communiteti  Ciuitetis 
Brundufìne  F/dcltbus  nojlris . ■ 

v 

f~\  Vie  veflre  integritas  F idei , & de  ustiona J inceri - 
tas,  & inuiolebilis  Coftantie firmites  cleri  pe- 
- tent  ; Ommìttimus  hec  ed prefens  commcn- 
datorys  explicarefermonitus  ; verte  tendi s poftponi- 
musy  nec  ed  eorum  preconi ttm  Jtilum  producimus  , fed 
potius  in  bis  qaodammodo  celemum  coerttemus . £>u- 
ntam Ji  dign'c  tendere  vellemus  vix  forfiten  fette  pof- 
fent  ex  primi  piene  dittist  nec  ed  etmmendetionem  ido- 
ne  am  verte fuppeterent,quare  vere  plus  gefi  a centi  net, 
quem  fermo  pojjit  prtlixior  enerr ere  : Tenti  nemque 
meriti  magnitudo  verterum  tenore  non  capiterete  cor- 
tes fufìipit  leudum  metes , qua  velut  immenfem  laude - 
diyquefìfupergrcditurfectiltetem.  Refi  et  igitur  , vi 
voSy  qui fic  ut  forte  Sydr  censi  entes  viriliter  propugnane 
prò  Ecclefe  Metris  bonorty  ec  vejlre , & communi  Pa- 
trie l'bcrtatc  in  eiufdem  Ecclefe fdelitete  per/ìf  entes, 
congruisfrmemus fauoribus,dr  Ciuitetem  veflrem  con - 
d igni  s grati  arum  titulis  ex  alterna  s . Cum  it  eque  ficai 
ex  parte  vefira  flit  propofitum  cor  am  notìs  , felici  s re- 
cordationis  Innoecntius  Papa pradccejfor  noffer,  vos,& 
Ciuitetem  ipfem  in  Dcmanium  Ecclefe  receperity  prout 
in  ipfìus  Predccejforis  Priuilegio  fuper  hoc  obtcnto pie - 
nius  conti  ne  tur . Nos  vcftris  fupplicationibus  incline - 
tiy  qrtod  et  codem  Predecejfore fittum  cft  in  hec  parte-* 
retum  habcntcSy  (jrgretum , ec  authoritate  Apofloltca. -, 
confirmentes , Ciuitetem  ipfem  , cum  eius  kefir ittu  è 
PrincipAtn  T erentinorum , & tàm  ab  ipfitis  Principe - 
tusyquàm  Manfredi  quondam  Principio  Tarcntinorum 
Demanio , & Dominio  { quemadmodum  ficut  afferitis 
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nunquam  Ciuitas  eadem  de  prafatis  Principatu  , dr 
Dominio fuerit)  ad  maioremtamen  certitudinem  per • 
petuis  temporibus  duximus  eximendam  ; h abendi  quo- 
que communi  perpetuo  , & affumendi poteftates  prò  ip- 
fius  regimine  Ciuitatis , duwmodo Jideles>&  dcuotos  Ec~ 
clejla  a/fumatiSy  liberano  v obi s concedtmus  tenore  pra- 
fentium  facultatem  . Sane  vt  ex  affluenti  a beneficiorum 
eiufdem  Ecclefi £ ex ult et  ipfa  Ciuitas  gaudio  pleniori  , 
Oria.G alltpohs,  dr  Neritenis  C astrale  Terr am  Ojlunci 
cum  omnibus  itirtbus>dr pertinenti)' s eorumdem  vobis  , 
& pr  aditi  £ dui  tati  fnb  debitis , dr  confuetis  feruitijs 
confirmamus  de  gratta  [peci ali  j Dummodo  nnlliycxcep- 
to  fradicio  Manfredo^  ex  huiufmodi  concezione  praiu- 
dicium genere  tur . Statuentcsy  vt  Caftra , & T erra  ea- 
dem  in  perpetuum  de  dift  ritta  veltro  exifianty  dr  de  ip- 
fo  diftrtttu  de  catero  cenfeantur . Concedtmus  inftipery 
quodeiues  Brundufini  cum  eorum  Mercimoni) s qttaf- 
cumque  CiuitateSydr  qttacnmqne  Caftrdydr  tilt  a loca  Re- 
gni Sicilityt  am  per  Mareyqucim per  Terras  intrare  , dr 
exirey  ac  emere , dr  vendere  ibidem  Mercimonia , qua 
1 volutrint  libere  valeanty  itaque  ad altcuius  Portuattciy 
qjcl  Plateatici  Ritiagtjyfcu  Pedagij , fi  uè  ctituslibct  alte- 
riti IuriSy  feu  Diruti  ad  nos , $r  fradici  am  fpettantis 
Bcclcjìam  nullatenns  tencantur  . Datum  Anagnia  fe* 
eundo  kalendas  Ottobris  nói. 


Nella  qual  Bolla  fi  è da  confiderare  le  viciflitudini , c 
mutationi  del  Mondo, poiché  Gallipoli, Nerito, Oria, 
& Ortuni  hoggifon  Cittadicon  Vefcouati  di  preg- 
gio,che  quattro  cento,  c noue  anni  addietro  erano  di 
sì  poca  (lima,  ch’il  Pontefice  li  chiama  Cartella. 

Fù  Tempre  inquieta  la  Città  di  Brindifi  , mentre^ 
durò  il  Regno  di  Manfredi,  viuendo  Icmprc  in  armi, 
& in  timore,  fenza  però  mai  diminuire  la  deuotionc# 
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vcrfo  i Pontefici  Romani  ; Ma  con  la  morte  di  Man-  Cl,ft  u(f' 
fredi  fù  e (tinta  la  Fameglia  Sueua , c pafsò  ad  altri  il 
dominio  di  lei,  perciò  che  Vrbano , che  ad  AlcfTan-  Vrban# 
dro  fuccelfe  deliberato  di  difcacciarc  in  tutto  dal  Re-  QmLco  j 
gno  Manfredi,  chiamò  Carlo  Conte  d’Angiò  , e eli 
Prouenza  Fratello  del  Rè  Lodouico  di  Francia, acciò 
acquiftalfc  quel  Regno,  e che  reftalfe  Feudatario  del- 
la Chiefa  ; Accettò  Carlo  l’inuito , e fubito  fi  pofe  in 
viaggio  per  la  ricuperationc  del  Regno  propoftoli  , 
ma  prima,  che  giungere  in  Italia  morì  Papa  Vrbano, 
c li  fuccetfc  Clemente  Quarto  Francefc , dal  quale  fu 
benignamente  ticcuuto  in  Viterbo  , doue  dimoraua,  Elemento 
& animato all’imprefa contro  Manfredi,  predandoli 
anche  il  Pontefice  gente  per  rinforzo  del  fuo  Eferci- 
to  . Falsò  Carlo  in  Roma, doue  fri  con  allegrezza  da’  Carlod'An 
Romani  accolto,  c doppo  i Cardinali  perciò  manda-  g* corona 
ti  dal  Papa.locoronoronoinfiemeconla  Moglienei-  cd?a*dlSÌ? 
la  Chiela  di  Laterano  Rè  di  Gicrufaiemme,  e di  Sici- 
lia.con  conditione,  che  come  Feudatario  della  Chic- 
fa  fulfe  obligato  à difendere  le  giurifdittioni  di  quel- 
la, &à  pagar  ogn’annoquaranramila  ducati  d’oro  . 

Finita  la  funtionc  dcllafuacoronatione  fi  partì  fenza 
induggio  per  pigliar  il  pofTeflo  del  fuo  Regno  di  Na- 
poli impadronendofi  fenza  adoprar  la  fpada  di  tutta 
la  campagna.  Incontrò  gl*  Ambafciatori  di  Manfre- 
di per  ftrada , li  quali  in  nome  di  efifo  li  chiedeuano 
pace,  ò tregua  per  qualche  tempo.  Ma  Carlo  non  li 
dando  orecchie,  li  rifpofe,  che  torna  (fero  al  loro  Si- 
gnore, c li  dicelfero  che  non  voleua  altra  pace,ò  guer 
ra,  fenon  che,  ò egli  mandarla  Manfredi  nell’Infer- 
no, ò vero  che  Manfredi  mandalfe  lui  in  Paradifo , & 
inoltrandoli  Carlo  s impadroniua  di  quante  Terre, c 
Città  s’incontraua,  & in  tutti  i fatti  d’armi  Manfredi 
n haueua  la  peggio  , oltre  che  la  maggior  parte  de* 
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' Baroni  Pugliefiy  e Rignieoli  l'abbandonomo  , chi 
fuggendo  verfo  Abruzzo  » echi  verfo  Beneuento  , 
per  il  che  Manfredi  facendo  ogni  Tuo  sforzo  deliberò 
d’atfrontar  Carlo  prelfo  Beneuento, per  edemi  largu- 
re molto  commode  di  far  battaglia  Campale,  c per  fi- 
nire molte  battàglie  in  vna  i qual  nuoua  portata  à 
Carlo  come, che  defidcraua  vna  Amile  occafione  co- 
là fubito  fi  condufle  , e dando  predo  l’vno  all'altro 
Efercito  per  venire  à giornata,  volendoli  metterò 
Manfredi  l’elmctro  in  teda  li  cadde  fopra  1’arcione-» 
id’irinanzi  l'aquila  d’argento  chefoleua  portare  per 
Cimiero,  il  che  hebbe  per  male  augurio  , e dille  in-, 
lingua  latina: 

Hoc  tftjìgnum  Dei , 

Onde  così  fenz’altro  Cimiero  fi  cacciò  animofamen- 
tetrà  Nemici,  facendo  prone  incredibili , ma  vn  cer- 
to Riccardo  tirandoli  vn  dardo  diede  nelPocchio  del 
fuo  Cauallochelocauò  da  fronte,  &il  Cauallopcr 
il  dolore  follcaolfi  sì  alto  da  terra  con  i piedi  d in- 
nanei,  che  fi  riuoltò  fopra  Manfredi , & i Nemici  fen- 
ua  faper  chifulTc  li  furono  adodo,  l’ammazzorno  con 
molte  ferite,  e lo  fpogliorno  igrrado , come  faccuano 
degl’altri,  chVccideuano,  ma  conoleiuro  non  fi  pofe 
più  in  dubbio  la  vittoria  di  Carlo , fiche  furono  am- 
mazzati la  maggior  parte  de’  Nemici , e <juafi  tutti  i 
primicondottieri  di  Manfredi , e quelli  di  più  conto 
furono  mandati priggioni  in  Prouenza  , & iui  fatti 
morire, 

Nonparaeconuenrenteà  Carlo  d'honorare  quel 
Corpo  di  fepoltura  Reale , per  elTer  morto  feommu- 
nicato,  quantunque  ne  fude  pregato  da  molti  , malo 
fece  buttare  in  vn  follo  predo  il  Ponte  di  Beneuento, 
ione  ogni  faldato  vi  buttò  fopra  vn  falfo , e doppoil 
Vcfcouo  di  Cofenza  per  ordine  del  Papa  lo  fè  ca- 
ttare. 
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vare,  e (epelìrq  fuoradel  territorio  di  Beoeucnro  , . • 
alla  riua  d’vn  fiume,  acciò  ne  anche  morto  toceaffo 
la  terra  della  Chiefa  , della  quale  era  (lato  Tempra 
contumace  , e diflfobediente  ;»  Si  rallegrò  di  qucfto  *\  t:  '/’* 
fucceflfo  la  Città  di  Brindifi , dando  in  rivo, Ito  timore*  ® ^ : 

mentre  egli  viffe , hauendola 'più  volte  minacciata-, 
di  volcrfene  col  tempo  vendicare,  perche  haueua  te- 
nuto le  parti  della  Chiefa  ; Ma  Iddio  li  troncò  il  filo 
d’ogni  fuo  maluaggio  pcnficro.  Così  pafsò  Brindi- 
li à Francefi,  eftinra  la  Cafa  di  Sueua , che  per  fettan- 
ta  fei  anni  haueua  goduto  il  Scettro  del  Regno  di 
Napoli,  fecondo  il  computo,  che  ne  fa  il  Biondo  ncl- 
Fltalia  llludrata,  e cominciò  il  Reame  Francefeda-. 

Carlo  Primo  d’Angiò  , come  hauemo  detto  . Co- 
minciaremo  dunque  nel  feguente  Libro  à trattare^ 
delle  memorie  della  Città  dal  tempo  di  quedi  altri* 

Rè  Francefi,  ne  ci  affaticaremo  à dichiarare  chi  fia-, 
quella  Natione,  come  habbiamo  fatto  de*  Norman- 
ni , e Sueui,  per  cfler  noti  filma  , tuttauia  perhauerfi 
cognitione  di  quedo  Carlo , per  mezzo  del  quale  fi 
trasferì  il  Dominio  del  Regno  di  Napoli  in  vna  nuo-  cj^ 
uafameglia,  fìdeueauertire  , come  quel  Lodouico  fù. 

Rè  di  Francia  , che»  fu  meritamente  ammelfo  nel  nu- 
mero de’  Saniti,  hebbe  più  Fratelli  , tra*  quali  fùque- 
do  Carlo  Duca  d’Angiò  , per  la  qual  caufa  i Tuoi 
Defcendcnti  furono  chiamati  Angioini  > c noi  chia- 
mammo rempi  Angioini  quelli  > Ficlii  quali  regnò  la 
poderità  di  codui  : Hebbe  per  Moglie  Beatrice  Fi- 
glia del  Conte  di  Prouenza , Che  perciò  egli  «Intito- 
lò Conte  di  Prouenza , e taluolta  nell’Hiftorie  i fuoi 
fon  detti  Prouenzali . Fu  Signore  del  Regno  » e par-  ciò  à 
ticolarmente  di  Brindili  Panno  mille  due  cento  fef-  fi*1"»* 
fànta cinque.  Era  alPhora  Arciuefcouo  di  Brindi- 
ci > per  morte  di  Pietro  chiamato  Paparone  Pere- 
grino » 


Atuu  éf 
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crino,  di  cui fi  trouano  Memorie  nella  Chiefa  Bruiw 
6 duiina  fino  all’anno  mille  due  cento  lettanta  lei, 

' il  quale  chiamaremo  Peregrino  fecondo  , 

' à differenza  dell’altro  Peregrino,  che  • , r’ 
- ìcriffc  la  vita  di  San  Leucio . • 
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LIBRO  Q _V  ARTO 


DELL’  ANTICHITà  DELLA  CITTà  DI 

BRINDISI- 


CAPITOLO  PRIMO . 


Vi nono  tomenti  i Brundufini fotto  il  Dominio  di 
Carlo  , ma  fi  turba  la  lor  dcuotione  con  leu» 
pretendenz,a  di  Corradmo  ; Si  fa  njna 
Armata  nell ArfcnaU  Brandii - 
fino. 

L’ODIO  infettino,  che  ragioneuolmente  porta- 
ua  la  Città  contro  il  pelfimo  Manfredi  fece  , 
che  con  allegrezza  grande  riceuelfe  il  Vaflfal- 
laggio  del  noucllo  Rè  Carlo  d’Angiò  legitimo  Si- 
gnore del  Regno  per  l'inueftitura  datali  dalla  Chiefa, 
alla  quale,  come  s'è  detto,  profcfsò  fempre  inuiola- 
bil  fede,&  appena  l’hauea  giurato  obedienza, che  fe 
l’offerfe  opportuna  congiuntura  diferuirlo,  ma  più 
per  sfogare  la  rabbia  cótro  il  nome  Manfredi. I Baro- 
ni,che  contro  Carlo  hauean  feguito  l’armi  infelici  de’ 

Sucuijin  quell’vltima  giornata,nella  quale  caddeMà- 
fredi,e  feco  il  Regno  de'  Sueui,s’erano  ridotti  à Brin- 
difi,fuggcdo  l’ira  del  vincitore,forfe  per  tragittarli  da  Baratri  di 
quel  Porto  in  Leuàte.I  Brudufini  adirati, fubito  li  pre  Manfredi 
fero,el$edo  Rati  loro  nemici, e ne  diedero  parte  alRè,  Brind/fiT* 
il  quale  mandò  per  elfi,  e li  fé  condurre  à lui, per  darli 
il  condegno  caftigo  Di  quella  prigionia  fe  n'hà  no- 
tamente nell’Archiuio  al  Regiftro  di  Carlo  dell’anno 
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mille  due  cento  leffanta  cinque , Ma  durò  molto  pt£ 
co  l'allegrezza  della  Città  , per  hauer  cambiato  Si- 
gnore, fecondo  le /olite  mutationi , & incortanze  d^l 
Mondo.  Perciò  che  il  Re  mandò  per  Goucrnatoro 
della ProuinciavnPrancefe  di  Parigi  detcoGuigliel- 
mo  Landò,  huomo  crudele,  ingiufto  ,&  auaro  , Co- 
ftui  gouerriando,  anaitiranneggiandoie  Cittadi  , e 
Cartelle  dellaProuincia  , haueuagià  concitato  nei 
Popoli  odiomortale  del  norme  Franicfe,  e con  tacito 
fufiirro  ficominciauanoad  vdire  i preludi)  di  qual- 
che gran  tempefta  imminente  alla  Prouincia  , c dal 
polfo  di/ordinato  della  lingua  fi  poteua  facilmente 
comprendere  la  grane  alterationede^cuori  contro  il 
Rè  Carlo . S^diro  in  Regno  appena  i primi  moti  di 
Corradino,  il  quale  era folo  rimafto  della  cafa  Sue- 
ua,che  congrande  Efercito  era  entrato  nel  Regno  à 
pretendere  la  Corona  degl’Aui,  che  fubitofi  turbò  la 
pace  della  Prouincia,  & alla  fama  di  quell’E/crcito 
Tcdefco,  la  Puglia  tutta  mal  fodisfatra  dal  gouet  no 
del  Landò,  cominciò  à tumultuare,  riccuendo  pron- 
taméte  l’occafione  chefe  Pòfferiua  di fottrarfi  à quel- 
la tirannide*  Tuttcle Città,  e Caftelle  che  nonha- 
ueuano  prefidio  di  Carlo , fi  ribcllaro manifeftamcn- 
te,come  Lucerà,  Andria,  Potenza,  Vcno/a,  Matera, 
c tutta  Terra  d’Otranto  ,c  fra  quefteBrindifi  , in  cui 
viueua  lamemoria  de*  benefici  riceuuti  dali'impera- 
tor  Federico  , dal  quale  Corradino  defeendeua  . 
Non  teneua  all'hora  il  Rè  Carlo  prefidio  nella  Città* 
ò ficuro  da  nemico  foraftiero,  ò confidato  nella  fede 
de*  Cittadini,  il  che  pare  più  probabile,  poiché  nella 
Rocca  della  Città, cioè  nel  Caftello  Grande  , nèan- 
•che  haueua  porto  vn  Cartellano  della  fua  gente  , ma 
infilo  nome  goucrnaua  quella  Piazza  vn  Cittadino  , 
«chiamatoRuggiero  della  fameglia  Caualleria  pria- 
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pale  in  quei  tempi  in  Brindai,  come  appreflo  vedre-  Qn&ÌUU 
mo  ; Della  carica  detta  di  coftui  n’appaiono  memo- 
rie  nel  Reai  Àrchiuio  di  quell’anno  al  Regiftro  di  ^ j lf4 
Carlo.  Liberi  dunque  i Brundufini  dal  freno , e dal 
mal  gouerno  del  Landò,  cor  fero  fariofi  alla  ribellio- 
ne,il  che  no  farebbe  fucceflo  >fc  vi  fufte  (loro  prefidio 
di  Fràoefircfte  fihaurebbe  certo  tenuta  Li  Città, come 
perla  detta  caofa,  li  tennero  Grauina, Monte  pelofo, 

Melfi,  Troia,  Barletta,  Bari,  Tranf,  Molfetta,e  Biton- 
to,  che  non  fi ribellaroiiojHrano  appoggiate  le  fpera- 
ze  di  Br  indille  di  tutta  quafi  la  Iapigiasìri  progredì 
còcingenri  di  Corradino,  li  quali  da?  principio  furo- 
no prcuifti  infelici,  poiché  palfando  per  Viterbo  con 
grotto,  e ben  ordinato  Efcrcito  alla  volta  di  Roma  y 
vedendolo  il  Pontefice  Clemente  dalfuo  Palazzo  r elemento- 
quafi  profetandoci  lui  diflfi:  quefie  parole  . Q^iefto  Q^l*®  j 
infelice  Giouane  corre  al  macello,  come  dopò  lifuc-  motte  à 
cede, poiché  rotto  fracafiato  > e morto  il  fuo  Efcrcito  Corra*»*, 
da  Carlo,  e fuggendo  Corradino  prefc  la  via  del  Te- 
ucre,con  inren tione  di  paflfor  per  mare  in  Fifa , infie- 
mecol  fao  Cugino  Federico  Duca  d’Auftria , & ri- 
trouandovna  barca  di  Pefcatori,  nèhauendo  danari 
per  pagare  il  paflaggio*cauaro(t  vn’Ànellodal  dito,. 

10  diede  al  Padrone  della  barca,  per  pagarli  il  nolo  ^ 

11  quale  andato  alla  Città,pcr  far  prouiggione  di  ma*» 
gnarc  per  il  camino,  mofirando  ad  alcuni  1*  A nello  * 
che  fu  conofciuto  efler  di  gran  valore  r interrogato  i|x 
Pcfcarore,come  li  luffe  quelPAnelLo  capitato,,  li  di  de 
come  paffaualacofa^ondeimmaginaronff,  che  fuffe 
qtiefto  qualche  perfonaggio  principale  dell’Efercita 
vinto,  che  fuggiua,  andorono  alcuni  al  lido,c  prefero 
ambedui,  che  fubito  furono  riconofciuti,  c mandati  à 
Carlo,  il  quale  doppovn’anno  di  prigionia  li  fcaotr  Corradino 
beduipublicamejue  decapitare  pel  Mercato  di  Na-"^^ 
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eccedendo  con  quell’atto  i termini  della  medefinuu. 
humanità,non  che  della  dignità  Regia  , poiché  non 
poterò  muouere  à pietade  quelle  vilccrc  di  ferro , nc 
l’età  di  due  giouani,  che  alcun  di  loro  non  pa(faua_. 
deciotto  anni,  ne  la  grandezza  del  fangue  , effendo 
l’vno  il  più  nobile  d’Audria,  c l’altro  i’vltimo  ram- 
pollo della  fameglia  Imperiale  di  Stieuia  . Ondedi- 
Coltnn.  ce  il  Colennuccio,  che  il  Rè  Pietro  d' Aragona,  rim- 
lib.  4.  prouerando  in  vna  fua  Lettera  à Carlo  quella  fua 
barbara  attione  , li  dice  che  non  haueua  ofTeruato 
quella  legge  verfo  Corradino, che  haueuano  i Sara- 
ceni oflferuato  àlni  , quando  infieme  col  Santo  Re 
Lodouico  Tuo  Fratello,  fù  in  battaglia  prefo  nell’E- 
gitto, che  furono  ambedue  regiamente  trattati , e con 
alcune  conuemioni rilanciati,  concludendo  alla  fine 
con  quelle  parole  : 

Jk  Pietro!  u Nerone  Neronior , & Saraceni s crudeli  or. 

Riuolfe  pofeia  l’animo  Carlo  alle  vendette,  mandan- 
do parte  delle  fue  genti  contro  i Ribelli  Pug!iefi,e 
fra  poco  topo  furono  le  CittàRibelie  ripiene  di  ftrag- 
Ribelli  ci-  gi,  e di  morte  da  i Capitani  di  Carlo  . Furono  per 
quello  effetto  desinati  due  Capitani  di  Carlo,  cioè 
Pietro  Conte  di  Belmonre,  e Ruggiero  di  Sanfeucri- 
no  con  auttorità  Regia  contro  i Ribelli . Quelli  trat- 
tare di  tal  forte  la  Puglia,che  non  fù  cafa , che  ò col 
fangue,  ò con  la  robba, non  fentifle  il  furor  nemico  , 
Brindili  patì  la  lua  parte,  poiché  molti  Cittadini  di- 
chiarati per  Ribelli,  rellaro  per  efempio  de’  poderi, 
calligati  nella  perfona , nella  robba,  c nella  fama  . 
Ma  fuanite  quelle  prime  furie  , e vedendo  Carlo  il 
pericolone  femprahaurebbe  portato  la  fua  Coro- 
na fe  fulfero  rimalli  mal  fodisfatti  i Cittadini  di  Brin- 
dili, dando  molto  in  dubbio  di  qualche  nuouo  moti- 
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uo  di  guerra  , che  haurebbe  polfuto  nafeere  per  la  * 
morte  data  ingiuftamente  à molti  Prencipi,  e la  Città  r 
di  Brindili  fola  per  la  commodità  del  (ito,  e del  Porto 
poteua  danneggiarlo,  fe  fi  fuflevnita  con  Tuoi  nemi- 
ci, però  venuto  in  sèfteflò,  perdonò  à tutti  , & agra- 
rio alcuni  deH’infamia  della  ribellione  , compenfan- 
do  con  molti  honori  l’ingiurie  fatteli,  di  modo , cho 
per  l’auuenire  fu  la  Città  con  modo  particolare  fra 
tutte  l’altre fauorira  da  Carlo,  così  neU’vniucrfalc»  » 
come  nel  particolare,  v Aitandola  molte  volte  con  la 
fua  Perfona  Reale,  per  cattiuarfì  granimi  de’  Cittadi- 
ni, come  fi  vede  d a molti  Capitoli  del  Regno,  che  fe- 
ce Carlo  ftando  in  Brindili,  la  data  de’  quali  in  diuer- 
fi  tempi  appare  eiTer  fatta  in  Brindili.  Nella  qual  di- 
mora che  il  Rè  fece  molte  volte  nella  Città  li  conccf- 
fc  particolarmente,  che  non  fia  lecito  à forafticri , ò à 
chili  fia  introdur  vino  nella  Città  , concedendo  in^  dei  vino', 
pena  de’  rrafgrelTbri , che  il  vino  foraftiero  intromef- 
fo  polfa  da  qualfiuoglia  Cittadino, rompendo , e fra- 
calfando  i vali,  fpargerfi , e diffonderli  per  terra,  e ciò 
per  commodità  de’  Cittadini, l’entrate  de’  quali , per 
la  quantità  delle  vigne,  confifteuano  per  lo  più  nel 
vino,  come  hoggi  più  che  mai  fi  vede, acciò  con  que- 
llo Priuilegio  fi  delfe  commodità  di  fmaltirlo  eoa 
maggior  prouento . Eccettuò  però  dal  detto  Priui- 
legio il  vino,  che  s’intromettelfc*  per  vfo  della  Corte, 
e per  monitione  delle  Cartella.  Ma  pare  che  quella 
prerogatiua  fulfe  più  antica  di  Carlo  nella  Città,  per- 
che fi  vede  nel  Regiftro  Reale, che  da  Carlo  vien  co- 
firmato  il  Priuilegio,  non  concelTo  di  nuouo  . Nel- 
riftdfo  Regiftro  fi  vedono  molti  Cittadini  honorati 
dal  Rè  con  varie  dignità  ,•  perciò  che  nell’iftelTo  an-  fbgL  yj. 
no  fi  vede  nominato  vn  certo  Tornalo  Cocciolo  con 
titolo  di  Regio  Maellro  della  Zecca  s dal  nome  di 
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CriiLi*7*.  qUeftaf^megiiaè(iurato,edura  fino  all’età  noflràC* 
vn  Feudo  ruftico  nella  Città  chiamato  li  Coccioli 
Inalzò  anco  al  Giudicato  della  Corte  Reale, che  hog- 
Gìolici  di  gi  richiamano  Giudici  di  Vicaria  due  Cittadini,  fi  [ 
Vicaria . come  nel  Regiftro  dell’anno  mille  due  cento  fdfanta  * 
noue,e  fettanta  nel  Reai  Ai chiuio  fi  vede: Furon det- 
fogl-  ijr»  ticoftoro  Tomaio  Rifciniero.ò  vero  Argéterio, e Ma- 
rino di  Caramanico,e  perchchaueua  il  Rèfindal  pria 
cipio  del  fuo  gouerno  mandato  nel  Porto  Brundufi- 
no  vnnumerodi  Galere  per  guardia  del  Mare , elefle 
per  Capitano,  ò Prefetto  di  quella  fquadra,ch’à  quel 
tempo  era  chiamato  Protontino  con  voce  greca  , vii 
Cuarinì  da  Cittadino  detto  Palese  Guarino , chehoggi  èfami- 
Brind  fià  glia  nobile  in  Lecce,ma  paffata  iui  da  Brindili:  Sileg- 
Lecce.  ge  ciò  nel  Regiftro  dell’anno  milleduecento  fettanta. 
due  delle  cofedi  Carlo  . Coftituì  anco  Cartellano 
‘ ( dei  Cartello  grande  vn’altro  Cittadino , il  cui  nome» 

Vgone  dì  fu  Vgone  di  Villanoua  fucceflo  à Ruggiero  Caualle- 
viii-moua  rio  Cartellano  pattato,  come  s’c  detto , della  qual  fa- 
CaitclUno  me«j ja  Caualleria  l’ifteflfo  Carlo  fe  Maertro  dcll’Ar- 
fcnale  Regio  per  tutta  la  Puglia  Enrico  Cau  iilerio, 
fo»i  io?,  officio  di  gran  momento  in  quei  tempi,  fi  badi  qucfto 
* memoria  nell’Archiuio  Reale  nel  Regiftro  del  Rè 
dell’anno  mille  due  cento  fettanta  cinque  » 

»»rr.  Vacaua  la  Sedia  di  San  Pietro  perla  morte  di  Cle- 
mente Quarto,  & erano  partati  due  anni,  e noue  mefi, 
che  la  Chiefa  viueua  fenza  il  fuo  capo  per  caufa  delle 
difeordie,  ch’erano  fra’ Cardinali  nell’elettione  dei 
nuouo  Pontefice  , ma  accortili  alla  fine  del  danno 
. che  patiua  il  Chriftianefìmo,  nè  trouandofi  modo  di 
eligerfivno del gremio de* votanti,  eftendo  diuifiin 
fatrioni  ,clertero,  e nominarono  Tebaldo  Vifconto 
di  Piacenza  Arcidiacono  di  Leodio  huomo  dotto,  e 
di  Santi  coftumi,  che  ali’hora  fi  trouaua  per  feruigio 
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dèlia  Chiefa  in  Tolemaida  di  Soria,  con  Odoardo 
primogenito  del  Rè  d’Inghilterra,  afpcttandoiltem- 

po  opportuno  per  ritornare  in  Ponente  : ma  hauuto 

ch’egli  hebbel’auuifo  della  fuaclettione,  e confirmat 
to  ap prcflb  da  i Legati  mandati  per  queft’effetto  dal 
Collegllo  Apoftolico  in  Soria  fi  pofe  fubito  in  ordi- 
ne per  la  partenza,  & imbarcatori  (opra  vna  ficura_. 
Naue,  nauigando  con  profpero  vento, in  poco  tempo 
a ionie  nel  porto  di  Brindili  per  paflare  di  la  in  Roma. 
Non  ordinaria  fù  l’allegrezza  che  fentirono  1 Citta- 
dini per  l’arriuo  del  Vicario  di  Chrifto  nella  lord 
Città  . Fù  iui  riccuuto  con  le  maggiori  demoftratio- 
ui,  che  far  fi  potcuano  à Perfonaggio  sì  grande . Non 
vi  fù  piazza,  nè  ftrada.che  no  rapprefentafle  vna  lee- 
na di  flupori,  & vn  teatro  di  marauiglie  ; parue  ch’il 
Ciclo  , c l’aria  ancor  concorrcffero  all’allegrezzo 
communi,  poiché  dfendo  la  Ragione  dell  Inuerno  > 
che  per  sè  fteffa  fuol  dferehorrida,  e tempeftofa,  con 
tutto  ciò  fù  sì  propitia,  e placida , che  non  ccdcua  al 
temperato  Cielo  di  Maggio.  Ilconcorfo  de’ Popoli 
delle  Città,  c Terre  della  Prouincia,  parte  tirati  dalla 
curiofità, e parte  dalla  deuotione  fù  ftraord inaria  » 
gridandoli  da  tutti  ad  alta  voce  : Viua  il  Vicario  di 
Chrifto,  viua  il  noftro  Papa  , accompagnando  quei 
lieti  falliti  il  fuon  delle  Squille,  & il  ftrepito  dc’Taalr 
burri,  c di  Trombe,  che  per  ogni  parte  s’vdiuano  , 
Riftorato  che  fi  hebbe  il  Pontefice  eletto  da  1 difaggi 
del  viaggio,  profeguì  per  terra  il  fuo  cimino,  effendo 
fcrulto^cr  fttada  da  molti  nobili  Cittadini  . e dju 
buon  numero  di  foldarcfcaà  fpefe  del  publico, finche 
all i vndcci  di  Febraro  dell’anno  mille  due  cento  jet- 
tant’vno  gionfc  n faluamento  nella  Citta  di  Viterbo, 
nella  quaìecra  flato  eletto,  douc  1 afpcttauano  i Car- 
dinali per  darli  l’infcgne  Pontificie , e paffato  doppo 
; ‘ t>  d 2 ‘ m 
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n x*7f  jn  Roma  Fu  alli  ventifette  di  Marzo  Confecrato  , t*. 
Coronato,  facendoti  chiamare  Gregorio  Decimo. 

Non  tralafciò  il  Rè  Carlo  di  fauorire  anco  la  Chie 
decime  in  fa  Brundufina, poiché  nata  conrroucrfia  tra  l’Arciuc- 
Oria,eMc.  fcouo  Peregrino,  e le  comm  unità  d’Oria , e diMefa- 
gna,  circa  le  decime  de*  frutti,  che  in  quelle  Terre  ri- 
cercaua  l*Arciuefcouo,fu  dichiarato  in  nome  di  Car- 
lo, che  fc  li  debbiano  pagare  , come  Peregrino  giu- 
ftamente  chiedcua,  rimanendo  ciò  regiflrato  nell’an- 
no mille  duecento  feifanta  noue  dell’artioni  di  Car- 
lo. Quietato  il  Regno  penfaua  Carlo  di  fare  vna_, 
grande  impresi  in  Leuante,  e forfè  anco  due , hauen- 
do  concepito  con  i valli  fuoi  pontieri  l’acquifto  del- 
l'Imperio di  Coftantinopoli,  e quel  di  Terra  Santa  , 
come  vuole  Angelo  Coftanzo  neH’Hiftoria  Napoli- 
tana  . Fatto  dunque  per  quello  fine  grandiiTimo  ap- 
parecchio,ordinò,chc  fi  preparale  l’Armata  in  Brin- 
diti di  cento,  e diecc  Galere,  oltre  altri  legni  minori , 
e maggiori  l’anno  mille  duecento  fettant’otto  ; Ap- 
parecchiatoti co  preftezza  tutti  quei  legni  nellaCittà» 
per  quanto  fcriflc  Matteo  Villani  nella  fua  Hiftoria  , 
villani  lsb.  ma  mentre  il  Rè  vniua  le  fue  forze  in  Brinditi , & ap- 
parecchiaua  l’armi,  c le  vettouaglie  per  la  deftinata-. 
imprefa,  hebbe  auifo  della  perdita  dell’lfola  di  Sici- 
lia, ch’era  Tenuità  in  quel  flimofo  Vcfpro  Siciliano  : 
poiché  non  potendo  più  foflfrire  qucgl’lfolani  gl*ol- 
traggi,  infolenze, e libidini  de’  Franceti,  vn  giorno 
-Fardèllo  trcnta  di  Marzo  nell’anno  mille  due  cento  ottan- 
dcc.z.hb.rf  ta  due,  come  dice  il  Fazello  nell’Hiftoria  di  Sicilia  ,c 
fecondo  il  Villani,  il  giorno  iftetfo  del  Lunedì  di  Pa- 
fca  di  RefurrcttFone  al  primo  Tuono  del  Vefpro  furo- 
Vcfpero  sì  no  tagliati  à pezzi  per  tutta  quell’Ifola  in  fpatiodi 
eiiiano.  due  hore  tutti  i Francefi,che  furono  di  numero  otto 
mila,  e talmète  s’incrudeliro  in  quella  ftragge  gi’Ifo- 

lani 


It73. 


Tempi  Angioini.  . Quarto]  • 4^/ 

lani  contro  quella  Natiorie , che  nè  anche  haùetiano 
rifpetto  alle  Donne,  ch’erano  grauide  de' Francesi  , 
ma  con  pugnali  l’apriuano  il  ventre  , e cintandone* 
fuor  de*  lor  corpii  Bambini,  e i'ammazzauano  , bat- 
tendoli la  tcfta  per  i muri,  ò (opra  i fallì , acciò  fu(Te* 
in  tutto  fpento  il  fangue  Francefe , ribellandoti  con-. 
qucRo  tutta  la  Sicilia  à Carlo,  con  acclamare  il  Rè 
Pietro  d’Aragona  per  loro  Signore . Da  quello  raof- 
fo  Carlo  ti  partì  Cubito  da  Brinditi  con  tutta  l’Arma- 
ta, & andò  aU’afledio  di  Melfina,  ch’era  il  principio 
di  Luglio  *Staua  così  ftretta  Melfina  daU'alTedio  di 
Carlo,  che  fi  trattaua  da’ Cittadini  la  refa,  quando  » 
che  fopragionfe  il  Rè  Pietro  con  l’Armata  in  loro 
aggiuto,  per  il  che  Carlo  fi  lcuò  dall'aflfedio , e fc  ne* 
ritornò  con  ritietfa  Armata  in  Brinditi  per  fuernare , 
come  fcriue  1*  Arciuefcouo  di  Fiorenza,  con  intentio- 
ne  di  ritornar  con  maggior  forza  nella  Primauera  al- 
la medefima  Siciliana  ipeditione , non  permettendo 
di  lafciar  impunita  la  fellonia  de*  Siciliani  • Disar- 
mate però  le  Galere  nell’Arfenale  della  Città , atten- 
deuano  la  nuoua  Ragione  per  riarmarle.  Sono  nel- 
la Città  tino  ad  hoggi  le  reliquie  , e le  veftigia  del- 
l’antico Arfenale,  e vi  dura  anche  il  nome  , opera* 
certo  magnifica  degl'antichi  Romani,  che  viteneaao 
continuamente,  e vi  fabricauano  le  loro  Armate,  per 
le  continue  nauigationi,  che  faceuano  per  Leuante  , 
era  fiato  dopporiRorato  per  l'occafioni  continue  di 
nauigareà  Terra  Santa  per  tutto  il  tempo  di  Federi- 
co, & vltimamente  Carlo  Thaueua  molto  ben  ri  farci- 
to, e quali  rifatto  di  nuouo  per  la  commodità  de’fuoi 
legni,  che  fecondo  l'importante  guerra, ch'egli  volea 
intraprendere  contro  CoRantinopoIi,  e Git  rufalem- 
me  necelfariamente  fi  ricercaua  vn  luogo  commodo 
perfabricar  Vafcelli , ò rifarli  in  quel  Porto  . Era^ 
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Criit.uft».  queft*Arfenale  nelfiniftro  corno  delli  due , checin- 
Luogodd-  g°no  Ia  Cittàfotto  riftelfc  mura,  luogo  più  dritto  al- 
’*ArfcnaJc.  la  Porta  deH*  bocca  di  cflo< Pomo,  più  difefoda’  ven- 
ti, edi  riua  più  piana  j poiché  tutte  l’altre  riue  d'am- 
be due  le  corna  sbalzano  in  colline  dal  Mare,  eccet- 
to quella,  douc  fìi  fabricato  detta  Arfenalc , la  quale 
hà  buon  fpatio  di  planitie  dall’acqua  (ino  all’erto, 
della  Città,  Il  circuito  ( per  quanto  i veftigij  ino- 
ltrano ) era  ben  grande,  nè  bifognaua  minore  per  sì 
a . grolle  Armate,  che  vi  fifabricauano;vcniiiano  di dé- 
tro  alla  Girti  all* Arfenale  due  condotti  d’acqua  di 
due  gran  fbntia!i,ch‘entrando  nelle  mura  dalla  parte 
occidentale,  e mediterranea,  fi  diuideuano  in  molti 
luoghi  pub'licùe  priuati,comc  le  rouinc  in  molte  ban- 
de inoltrano,  e deriuana  poi  à quel  luogo  in  tanta- 
> - 1 copia,  che  raffembrauan  fiumi,  l’vnoformale , ch’cn- 

traui  nella  Cittàcon  marauigliofi  acquedotti  di  mar- 
fiànlfdetu  m*  ^ anticamente  detto  l’acqua  Afiana , e col  tempo. 
Pattici.  dal  fupremoordine  della Cucà.fù  chiamato  Parritio,. 
<t  ad  vfanza  di  Roma  , diceuafi  l’acqua  de’ Patritij , ò 
• che  fulfe  da  quell’ord  ine  riftorata  , ò che  per  orna- 

mento»,  e coramodità  delle  cafc  nobili » i primi  della-. 
Glttà've  l’habbiano  condotta  à loro  fpefe » ò che  chi 
rie  Saltato  cagione,  fino  ad  hoggi  queU’iftefs’acqua,, 
che  percorre»  benché  non  entri  nella  Città  per  le  ro- 
uine  dell’ acquedotti  fi  chiama  con  corrotto  vocabo- 
Ewicanadi  lo  la  fontana  de*  Pattici,  le  rouine  di  quefta  formale 
Puuici.  fi  vedono  in  molte  parti  prclfoie  mura  vn  quarto  di 

miglio  in  circa  L’altra  formale  s’è  feouerto  pochi 
FbmiaN_j  artfl+fbna  fótta  il  muFo  occidentale  vicino  al  T or  rio- 
augure.  fte»tfie  lì.dicediSan  Giacomo,  di  tanta  grandezza  , 
che  il  fcgnolafciatoui  dell’acqua  » ch’era  lolita  à ri- 
erapirloarriuaà quattro  palmi  di  quadro,  è sì  alta  % 
che  vi  fi  può' andar  di  forco  in  piedi  coturno dame nte, 
' t : * coper-% 
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coperto  di  sì  grotte  pietre  lauorate,  che  farebbeflata  014(1  Iij0* 
pur  troppo  gran  fatiga  fabricarle  sù  la  fuperhcie del- 
la terra,  hor  quanta  maggiore  farà  ftata  difponerle  , 
c fabricarle  con  sì  belPordine  fatto  terra  ? (landò  pii 
di  quaranta  palmi  à baffo  , il  iuo  letto  maggioro 
d'onde  deriua  è fette  miglia  lontano  dalla  Città  » 
poiché  tanto  fpatio  è dittante  vn  fiume  , che  cor- 
rendo occultamente  di  fotto  terra,  và  prima  à sboc- 
care parte  di  quell’acqua  nel  Mare  dalla  parto 
di  mezzo  giorno  della  Città  verfo  le  Saline , chiama- 
to da  Padani  Fiume  di  Cerano  con  voce  corrotta-,  , 
chiamandoli  Celano,poiche  celaramente  per  di  fotto  . 
le  vifeere della  terra fcuopre folamente  l’vfcita^ce- 
landò  àgPocchi  altrui, quali  nuouo  Alfeo,  il  fuo  cor-  -Fiume 
fo.  Da  quella  acqua  di  Celano  li  tiene,  che  prendi  il  Celano, 
fuo  principio  quello  formale  nuouamente  trouato  , 
sì  perche  la  fua  ftrada  fotterranea  fi  volge  à quella-, 
banda,  sì  anco  perche  in  tutto  il  Territorio  non  po- 
trebbe prenderli  altronde  sì  gran  colmo  d’acqua,  co- 
me quell’acquedotro portaua . Appare  effer  di  fpefa 
così  eccclfiua, che  non  può  effer  Hata  fatta  da’  Nor- 
manni, nè  da’ Greci,  fc  non  da’ foli  Romani,  i quali  à 
sì  fatte  opere  attefero  cotanto.  Di  tant’acqua  folo 
vna  parre  fi  feorge  arriuare  fotto  le  mura,dcriuandofi 
il  retto  alle  parti  più  batte , e cercando  altre  vlcite-,  : 

Onde  (come  che  dal  luogo  di  quello  formale  la  ter-  *. 
ra  fi  và  baffando  verfo  tramontana  al  deliro  corno 
del  Porto  ) credo, chetutti  quei  rampolli  , che  da-, 
quelle  rupi  corrono  al  Mare,  & in  particolare  quel  t • 
fonte  che  riga  il  giardino  degl’ Arciuefcoui  Brundu- 
fini,chiamaro  dal  Volgo  Giardino  à Mare,lia  l’acqua  g;^Jfne0  4 
iftcffa,che  di  quell’acquedotto  fi  perde, e che  iui  tro-  mare, 
ua  l’efico, come  in  parte  più  balta  : Si  giudica  anco  , fontana-» 
che  l’illeffa  origine  habbia  la  Fontana  di  Tancredi  ^ 
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1 * che  fi  chiama  grande  , come  ancora  dell'ifiefio  for- 
male maggiore  feorre  l’acqua  delle  fontane,  che  fono 
dentro  la  Città,portataui  à fpefe  de*  Cittadini , come 
fi  dirà  al  Tuo  luogo,  e da  quelle  due  acque  s’irrigaua 
la  Città,  e l’Arfenale  detto  . Appare  di  più  alcun  vc- 
ftigio  d’vna  bella  llrada, che  fcruiua  all’iftclfo  Arre- 
nale, laftricara  di  groffi  marmi  larga  fei  palmi  . Dif- 
famata dunque  nel  detto  Arfenalc  per  qucil’Inucr- 
no  l’Armata  tutta  > Carlo  mentre  nella  Primauera-* 
s’incaminaua  à Brindili  per  follccitare  la  fpeditiono 
dell’anno  innanti,  non  vi  potègiongere , perciò  che-* 
Carlo muo  nel  camino  fù  fopragionto  à Foggia  dal  fine  de’ Tuoi 
•c*.  giorni, & haucndoriccuuto  con  deuotione  i Sacra- 

menti, pafsò  da  quella  vita  il  di  fettimo  di  Febraro 
nel  mille  due  cento  ottanta  quattro , bauendo  regna- 
to dicce  noue  anni,  c vilTuto  cinquanta  fei  . Fu  con- 
dotto il  Tuo  corpo  in  Napoli , e nel  Duomo  di  quella 
Città  fù  con  regai  pompa  fepelito , hauendo  Iafciato 
negranimide’Brundulini  particolar  cordoglio,  per 
hauerli  fauoriti  fino  aH*eflrcmo  di  fua  vita  . Poicho 
di  elfi  l’anno  innanzi  haucua  inalzato  molti  altri  à va- 
rie dignità,  & honori,  e particolarmente  haueua  fat- 
to fuoCauallarizza  maggiore  Ruggiero  del  fanguo 
Callroraediano , come  nel  Regiftro  de* fuoi  getti  fi 
‘Caftromc-  legge  dell’anno  mille  due  cento  ottanta  tré . Fu  quo- 
timi Brun-  fio  Ruggiero  feudatario,  e Barone  del  Calale  di  Cir- 
dufiui.  ceto, per  il  quale  litigò  qualche  vol:a,per  quanto  ap- 
fogi.  Parc  nc^  ^eS^ro  di  Carlo  Secondo  dell'anno  mille-* 
due  cento  nouanta  vno,  benché  hoggi  quella  fame- 
glia  viua  fuori  di  Brindili  nel  fuo  Stato  del  Capo 
d’Otranto, non  folo  con  la  padronanza  di  Cerceto  , 
-ma  anco  con  titoli  maggiori  di  Marchefe  di  Cabala- 
no, e di  Duca  dì  Mordano.  Eftinto  Carlo  fi  vilfe-* 
cosi  lnterregno>perciò  che  Carlo  Secondo  figlio  dei 
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Primo  già  morto,fitrouaua  prigione  in  Catalogna  , 
fendo  fiato  rotto , c prcfo  in  Marc  da  quel  valorofo 
Ruggiero  del  Loria  Calabrcfc  Ammiraglio  del  Rè 
Pietro  Aragonefe,  delle  citi  prodezze  fon  piene  1*HU  . 
ftorie  di  Siciliane  di  Napoli,  enellanoftra  Brundufi-  B^Ago 
na  fe  n haurà  da  fare  non  picciola  mentione  Si  go-,  uernato  in> 
ucrnò  Brindili  per  quattro  anni  in  nome  de*  piccioli  j£|?di  Cat 
figli  di  elfo  Carlo  Secondo,  da*  Gouernatori  manda-  irfsecòdo.. 
ti  dal  Rè  di  Francia  Cugino  di  elfo  Carlo  „ Sotto  il 
nome  deli’iflefli  tìgli  di  Carlo  fi  gucrreggiaua  in  Si- 
cilia dai  Conte  d*Auellino  Rinaldo , fecondo  ilCo- 
lcnnuccio,  ò pur  Conte  d*Auella  , fecondo  Tomafo 
Collo.  Per  ordine  di  collui  li  era  in  Brindili  con- 
gregata molta  gente  di  guerra  in  fupplemento  del- 
Pim  prefa  Siciliana,& alloggiata  nella  Cittàrafpettan-  Armata.* 
doli, che  vcnilfero  le  Galere  à leuarla  ; eflendoli  anco  Briodit10' 
apparecchiata  vn*altra  Armata  per  l’iflcfTa  imprefa  * 

Vennero  le  Galere  in  Brindili , e Rimbarcano  le  gen- 
ti, ma  non  poterò  dilongarli  dal  Porto  , perciò  che 
Ruggiero  del  Loria,  che  difendeua  Sicilia  per  il  Rè 
Pietro, dalli  Francefi , vedendo  quanto  farebbe  no- 
ciuto alle  cofe  del  fuo  Rè,che  quella  Armata  di  Brin- 
difi,s’vniflc  con  l’altra  di  Napoli  à;  danni  di  quell’I- 
fola guardò  di  tal  forte  le  Marine  ,,  che  impedì  la-*  ..  ..  ; 
Brundulìna  dal  fuo  viaggio,tornando  di  nuouo  à dis- 
barcarli nella  Città  le  fchiere  imbarcate  d’innanzi 
con  grauiflimo  pefo  de’  Cittadini,  opprelfi  dalle  mo- 
leftieche  apportano  Pinfòlenzc  militari  negPallog- 
giamenti  . Non  durò  più  lungo  tempo  la  Città  nel- 
Mnterregno,  ò vacanza  del  Re , fe  non  fino  alPanna 
mille  due  cento  ottant’otto  , perche  in  quelPanno  » 
clfendofi  liberato  Carlo  della  prigionia  Aragonefe 
miracolofamente  fù  nel  tegnente  coronato  Rè  del- 
Pvna,  e Tatara  Sicilia  dal  Sommo  Pontefice  Nicolò» 
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Quarto.  Sottoquefto  nuouo  ile  pifsò  in  quel  tem- 
po la  Città,  e néll’iftelfo  mutò  Pallore,  effendo  poco 
innantiuwrtol’Arciuefeouo  Peregrinò,  in  luogo  del 
quale  fu  da  Nicolò  promoflfo  Adenulfo  di  fiat  io  ne 
Francefe,  ad  iftanza  del  Rè  Carlo  fftcffo , c perciò  fa- 
uorito  da  lui  in  molte  occorrenze  , fecondo  fi  vede 
dagl'annali  dell’ifteflo  Rè  ; E particolarmente  pre- 
tendendo la  Città,  che  in  virtù  del  fuo  Priuilegio , di 
cui  hauemo  di  Copra  fatto  mentione,non  poteife  rAr- 
ciucfcouo  intromette  re  vino  foraRiero,  il  Rè  dichia- 
rò, che  quél  Priuilegionon  include  gPArciuefcoui  , 
il  che  fi  vede  regiftrato  nell’anno  mille  due  cento  no- 
«uaitt’otto-,  l’ignoranza  dellaqual  efentione  fè  dqppo 
molti  antri  errare  la  Città  contro  l'Arciuelcouo  Bo- 
uio,hauendolo  ingiuftamente  fottopofto  à quella., 
legge  commune  con  gran  fcandalo,  come  al  fuo  tem- 
po diràffi,  Fùdipiùfauoritol’Arciuefcouo  di  efler 
dichiarato  in  nome  del  Rè  per  Signore  de*  Cafali 
Santo  Donato,  San Pancratio,  cPazzano^  Fù  man- 
tenuto ancora  per -ordine  Reale  in  poflcflìonc  della 
decima  fopra  la  Bagliua  , e laDohana,  e cThauere 
ogni  anno  l’oncia  d’oro  per  il  Cereo  Pafcale,  concef- 
fauti  dalFImperator Federico  , come  altrouc  s e detto, 
<e4i  rifcuotcre  ogni  annbtrenti  fei  tari  dalla  fi  .itera, e 
macello  publico , -come  fi  nota  nell’anno  mille  due 
cento  nouant’otto  ne  i gefti  di  CarloSecondo.  Fè 
anco  ilRè  dichiarare inbenéfìcio  del  fopra  nomina- 
te» A reiuefeouo  -,  che  fe  li  debbiala  decima  dellaBa- 
gliua  d’Oria,  ftà  regiftrata  quella  dichiaratione  nel- 
l’anno mille , t tré  cento uel&eàle  Archiuio Ma  di 
quel  che  òeeorfe  Alla  Città  nel  tempo  di  Carlo  Se- 
cando nel feguenre  Capitolo  s’haurada  ragio- 
nar e « 
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He  Carlo  fauorifce  BrindtJÌ Raggierò  dtl  Loria  affale^ 
TerrOid  Otranto,  f rende  Leccc,&  Otranto, CF 
affidi  a Brindi  fi , & il  Re  fa  molth 
benefici]  alla,  Città  .. 


NONTfisàqual  fi  fiatata  la. cagione , ò ingiuri»* 
del  Cielo  ,ò  accidente  particolare  , che  nelli 
primi  anni  del  Regno  di  Carlo  Secondo  la  Città  har.careftia  ài 
uclfc  patito  cftrenva  penuria  di  vitto  *che  afflifle  non  Br  niifi. 
poco  i poueri  Cittadini , potrcbe  ciò  elfere  auuenuto 
per  il  lungo  alloggiamento  de*  Soldati».e  deirArma.- 
te  di  Carlo  Pi  imo,  e poi  del  Conte  d’ Auella,  con  che-, 
non  pur  Brindili  Colo, ma  tutti  i luoghi  finitimi,  e con- 
uicini  s\iffunarono,  non  badando  à nutrir  tanta  mol- 
titudine di  Soldatefca.che  per  lungo  tempo  vidimo^ 
raua, tutto  quel  che  laSalentina  per  altro  non  troppo  , l 
ferace  ogni  anno  mieteua  „ Deftinò  pcrciòlaCittà 
al  Rè  Oratori, acciò  rinformallèrofdeircftremo  bifo-  Oratori  ab 
gno  in  che  fi  rrouaua  , e lo  fupplicaflèrodf  rimedio-  Rè  Carlo., 
opportuno.  Puro  coftoro  Enrico  Caualerio  ; quel- 
l'ilìdfo.che  Carlo  Primo  hauca  Inonorato  deirvfficio 
di  Macftro-deirArfenalc  Reale  in  tutta  la  Puglia  , c 
l’altro  fù  vn  Giudice  chiamato  Dionifio , di  cui  non  li 
troua  il  cognome . Andaro  coftoro,&  ottennero  dal 
Rè  quanto  eh  iefero , prouedendofi  Cubito  la  Città  di. 
quella  Comma, di  vettouaglie-chfe  bifognaua  ; e pet?  Cortefi«_*. 
maggior  foljieuo  di  elfa  gli  fò  rilafciata  in  dono  la* 
terza  parte  de  • pagamenti  Fidali  douuti.  alla  Reai  &gl.  l07*. 
Corte  . Dal  che  ficonofee  qual  conto facefferoi  Si- 
gnori in  qireltempi  della. Città  di  Brindili  >,  c quanto, 
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ne  furierò  fati  gelefi  per  i loro  intererii . Con  qtìefa 
cortefia  inarrò  Carlo  il  fuo  Regnare  à Brindili , come 
appare  dal  Regiftro  dell’anno  mille  due  cento  no- 
uant’vno . Sendoli  neU’iftefTo  anno  anco  eortefe*con 
mandare  per  Cartellano  del  Caftel  Grande  Goffre- 
do de  Riuera  Caualiiero  Brundufino , come  vien  no- 
minato nel  fopradetto  Regiftro , non  deiranno  iftef- 
fo,  ma  del  mille  due  cento  nouanta  cinque  . Ma  per- 
che nel  Mondo  non  viè  cola , che  habbi  fermezza , c 
Thumane  feiagure  fonoconcatcnate,  e di  molte  ancl- 
la  inficine  raggroppate,accompagnandofi  l’vna  con 
l’altra,  alla  fame  patita,fucceri*e  la  guerra  fra  Carlo, & 
il  Re  d’Aragona,per  la  prctendenza  del  Regno  di  Si- 
cilia, variandoli  Ipeflfo  fra  quei  due  Prencipi  la  for- 
tuna, il  che  non  tocca  all’Hiftoria  Brundufìna  ragio- 
nare. Al  fine  fucccrie  il  Rè  Federico  nouollamente-# 
al  Regno  di  Sicilia,che  fù  il  terzo  genito  del  Rè  d’ A- 
ragona,  della  cui  affannone  à quella  Corona,  fi  ve- 
dano il  Collo,  e Lucio  Marinco..  Ruggiero  del  Lo- 
ria fuo  Capitano,  & Ammiragliocon  vna  ben  forni- 
ta Armata  pafsò  in  Terra  d’Otranto  , circa  gl’anni 
mille  due  cento  nouatu’otto.  Gran  cofe  in  poco  tem- 
po oprò  quefto  gran  Capitano  per  valor  d’animo , e 
di  corpo  à neflun  altro  fecondo,  effen do  non  miglior 
Duce, che  Soldato, perciò  chc,fecondo  Angelo  Co- 
ftanzo,  hauendo  meflò  gente  in  terra  nel  Capo  d’O- 
trantocon  ogni  celerità  poflìbilc  ingannando  Plni- 
mico,chc  tal  cofa  non  remeua  , affali  di  notte  la  Città 
di  Lecce . Non  poterò  i Leccefi  , colti  alPimprouifo, 
nè  feppero  difenderli,  onde  fà  in  vntratto  prefa  la- 
Città,  cpoftaà  facco  , caricandoli  di  ricchi  bottini 
gl’auidi  Soldati  Siciliani,  & Aragoneli . Con  Tiftef- 
fa  facilità,  e felicità  prele  Otranto , e parendoli  com- 
modo  il  Paefe,per  quel  che  haueua  defignato,  pensò 
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in  quei  luoghi  fortificarli  peri  cali  dubbij  della  gucr-  11  r'** 
ra, acciò hauer  potette  vna  ficura ritirata,  quando  li 
bifognafle  . Impiegatoui  però  le  fue  genti  ch’eran^ 
molte , fortificò  Otranto  di  argini,  di  mura , e di  fotti, 
per  quanto  il  modo  di  guerreggiare  in  quei  tcmpi,& 
il  (lato  dall’hora  ricercaua  . Lafciatoui  poi  conue- 
niente  prelidio  con  PArmate,d rizzò  perterra  le  fqua- 
dre  vincitrici  verfo  Brindili . Alla  fama  de’progref- 
fi  di  Ruggiero,  indouinando  Carlo  ilfuo  penderò  , 
mandò  in  fretta  alla  Città  vn  fuo  Barone  di  chiaritti-  Goffredo 
mo  fangue,  e di  molto  grido  nell'arrai , detto  Goffrè-  Gianuilli 
do  diGianuilla,conbuon  prefidio  . Afficurandofi  in 
così  dt  quella  piazza,  che  importaua  lafomma  delle 
cole  per  lacommodità,  che  quel  Porto  haurebbe  da- 
to à Ruggiero,  pocentiflimo  nell’Armate  Nauali . Ar- 
riuò  frà  quello  mezzo  col  fuo  Campo  il  Loria  , e fi 
pofe  dalla  banda  della  Città  sù  le  colline  di  là  del 
Ponte  grande  su  l’ellremità  del  deliro  corno  di  quel  Bmujifiaf: 
mare,  il  quale  ( per  feruirmi  delle  parole  del  Coftan-  Tediato.  * 
- z ojà  guifa  di  Luna  feema  ftagna  intorno  alla  Città  . 

Si  diltendeuano  le  genti  di  Ruggiero  da  quel  luogo 
per  tutto  il  continente , che  è trà  l’vn  corno , e l’altro 
del  Porto  interiore,  con  che  veniua  la  Città  adeffer 
cinta  da’  Nemici  da  tutto  il  lato  mediterraneo,  ma  al 
quanto  da  lungi, mentre  il  mare  era  attediato  dall’ Ar- 
mata rima  (la  in  Otranto  con  ordine  lafciatoli  da  Rug- 
giero, che  doueflc  feorrere  tutta  lariua  Brundulìna», 
per  impedirli  da  ogni  parte  il  foccorfo  . Con  quello 
penfaua  il  Loria  affamare  iabreue  la  Città  piena  di 
grotto  prefidio  Francefe,  poco  atto  à (offrire  difaggi 
d’affedio,  tanto  più,  che  la  Città  era  Hata  colta  all’im- 
prouifo,  fenza  hauer  hauuto  tempo  di  prouederfi  de* 
neceffarij  viueri  per  tanta  gente , che  vi  era  dentro 
Stette  alcuni  giorni  Ruggiero  in  quel  pigro  affedio  t 

SU 
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Cri*i %9*'  ma  non  p0tend0  laifuaviuace  natura  raffrenare  quei 

fpkiri  guerrieri,  die  violentemente  racchiudeua  nel  , 
■Correrìa di  petto, tolta  feco  vna  (celta  bàndadi  Camalli*  feorfe^ 
Ruggiero  tuttò-ilPaefe  finodMefagtìa , depredando*,  e dan- 
a Melina.  ftego  jando  per  tutto . Il  Gianuilla,  die  mal  volentie- 
ri lì  contencua  entro \è  unirà  della  Città,  reputando- 
li à gran  vergogna  il  non  far  moftra  del  Tuo  valore  à 
villa  dcll’vno,  c l’altro  Campo  ; haueua  fatto  violen- 
za fino  all’hora  al  Tuo  proprio  ardire,  per  non  pattare 
;i  / co  i termini  defluo  officio,  e dell’ordine  Regio  , eh  era  j 

■ : < ;■*>  Colaménto  di  attendere  allacuftodia  della  Città  . Ma  ; 

^ Adendo  come  il  Campo  di  Ruggiero  era  diminuito 
dicauallaria  -,  cpriuo  della  perfona  del  Generale  , 
ch’era  molto  più  di  rilieuo  , s’auualfc  prontamente^ 
dell’occafione,  che  dalla  fortuna  fé  g-l’offeriua  . Ar- 
mate dunque  preftamente  le  fue  (quadre  , & il  fiore 
de’  Cittadini, nella  cui  fede , e valore  confidami  non 
; meno,  die dcHi Tuoi Franeefi  , vfcì  con  buoniliimo  i 
Goffi edo  ^rdinc  dalla  Città,  & attaltò  alTimproinTo  le  trine-ere 
odile  il  nemiche.  I Siciliani, & Aragonefi , à sì  audace , de- 
campo di  impenfato  aflalto,  appena  poterò  metterfi  in  di'fefa  , 

Ruggiero.  i • r r r n x _ « 

apparendo  chiaramcnte,come  il  Duce  e mente  , oc 

‘ anima  deirEfcrcito,  c fenza  lui  raffembra  vn  damme 
cadaucro . Goffredo  ( arridendo  alla  fua  virtù  la  for- 
tuna  sù’i  principio,/ vrtò  con  tanto  empito  (proprio 
della  fuatiatione)  nell’inimico,  che  refpinfe  i dc- 
fenfori,  & entrò  con  quella  furia  nel  Vallo  , Perico- 
laua  già  il  Campo  del  Loria  , e pare  u a la  vittoria  in- 
clinare à Francefi,  quando  fopragiungcndo  in  fretta 
il  Duce  Ruggiero,  òauifa.to  del  periglio,  ò-gionto  à 
* cafo  (gridando  al  (Tuo  Campo  già  diffordinato,  e rim- 
prouerando  la  viltà  à Tuoi  Soldati , die  non  potettero 
foccmiVl  anche  difendere  i proprij  alloggiamenti  da  quel 
Campo.  c Nemico  , che  incodardito  racchiufo  lo  tencuano 
«■*-.  entro 
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entro  le  mura,  ma. molto  piò  opponendo,  Spetto  alle  x't1*'***' 
prime  (quadre inimichi fètamocon^ Iepjarole,e  con 
l’opire,  che  fù  refpintol’Uwca  dai  Ysljo*, e variai  ^ 

dofi  in  va  tratto  la  forte*  & viddoro  eflerrEflccuTi  ad-t  u;’  c* 
dietro  verfo la  Città  jé Francefi,che  poco  innanzi  s’e->*j 
rano  impatroniti  delle  trincete  nemiche  i Goffredo  ^ 
ch'ai  capo  del  Ponte  grande,  il  qual  diuiidcua  i duo  i 
Campi,  s’era  fcrniatpad  arredare  i/uoK  che  fi  ritira- 
uano  >viclde  entrare  neJPakro  capo  del  Ponte  Rug- 
giero, ch’incalzaua  i Francefi,  pcoaofcendo^hefolo^ofFre^e 
da  lui  quel  giorno  fegPefa  impedita  layittofciasfpmfe  ^gg'6^ 
il  Cauallo  verta  di  lui  ; Fece  il  mede&n<Pt  ftniiBj<^-.có^aU0n0‘' 
mente  Ruggicro,onde  à mezzo  il  Ponte  Rincontrare»*  / 
c fi  pe  reo  Itero  in  vn  tempeufteffo^trahendofi  quinr* . 
ci,  c quindi  ambed  u^gPEfcrcitikehe  obliando  i.pro^i 

prij  cali, li  fecero  fpetfcaUvidcl  valere,  c della  fommad 
dp*  locaci, nelli  quali  era  abbreuiata  lafommadefrd 
la  guerra,  onde  redo  à’  due  combacienti  libero  il 
tc,  fiepeato  molto  angufto  per  sì  gran,  valore. ...  Rug- ; 
gicro  ferì  Goffredo  nel  vita  à prima  giunta,  eneU’i- 
Hello  tempo  riceuè  da^G^fiìxdo  la  ,rifpnftaco.a  vxl» 
gran  colpo  di  mazza  su.l’plmo»  chefù  stgraue  la  p£fK  " 'r  a 

colla,  che  benché  non  li  canape  faqgueilintrònò  tan-^ 
to  la  te  ita , che  reftò  il  Loria  (ìordico , & alienato  dì 

mente,  e fi  lafciò  cadere  la  brìglia  di  mano  » Spiale.^ 
furiofamente il  FrancefeJliGauallo  contro  il  nemico^ 
per  dupplicare  il  colpo  , ma.il  Cauallo  di  Ruggiero^ 
libero  dal  gouerno  del  freno  fi  trauersò  per  fianca  v 
occupando  quafi  con  la  longhezza.  <àelcorpo  tutta  la. 
larghezza  del  Ponte  nell'ifleffo  punto,  che  quello  di 
Goffredo  fi  fpingeua  innanzi  j nontrouando  però  il 
corfiero  del  Francefe  firada  per  pafTare , nè  potendo 
rateener  la  furia  con  che  fi  trouaua  moffo,volle  p a fifa- 
re  fra  la  tefta  del  Cauallo,  e la  fponda  del  Ponte  . Era 
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ftretto  il  varco,  c perciò  cadde  dall’argine  del  Ponte 
in  giù  dentro  il  limo,  che  per  l’acqua , che  iui  muore, 
era  molto  alto,  e cadendo  precipitò  feco  il  fuo  Signo- 
re, IFrancefi,  che  Io  viddero  così  cadere  loftimo-' 
reno  morto,  e perciò  nò  feguiro  la  vittoria, che  gl’cra  ' 
facile,  mentre  Ruggiero  ftaua  ftordito  dalla  riceuuta 
percofla,  e dall'altro  canto  le  genti  di  Ruggiero  ripu- 
tauano  poco  viuo  il  lor  Duce  vedendolo  tanto  dura- 
re nello  ftordimento,onde  non  ofaro  correre  addoflò 
à Goffredo  precipitato,  &inuolto  nel  fango  , Così 
bilanciando  la  Fortuna  i fucceflì  dell'vno,  e dell’altro  ’ 
Inimico,  non  fu  ad  alcuno  de*  due  più  liberale  della-. 
vittoria,nè  più  parca  del  pericolo,  e tanto  fù  vicina^, 
ad  effer  prefa  in  quel  giorno  la  Città  , quanto  ad  effer 
feonfitto  il  Campo  del  Loria  da  Goffredo , che  dalla  -• 
bontà  del  Cauallo  fù  tratto  dal  limo , e tornò  faluo  à 
Brindili,  e Ruggiero  fù  da  fuoi  ritirato  alla  trincierà, 
durandoli  la  ftordigione  per  più  di  quattro  h ore-»  . 
Così  fù  terminato  il  duello  de*  due  Capitani , e fcco  - 
infieme  Famedio  della  Città  ; perciò  che  Ruggiero 
conofcendo  chiaramente  , che  la  Città  contai  prefi- 
dio  era  più  atta  ad  offendere, che  d’elfere  offefa,(i  tol- 
fedaquell’imprefa,  e fi  riuolfe  altroue  . Portò  tri 
tanto  il  tempo  ftrane  mutationi,  poiché  Tifteffo  Rug- 
giero del  Loria,  dopò  quell’affedio  diuenuro  inimico 
del  fuo  Rè  Federico, c fattoli  dalla  parte  del  Re  Carlo 
Secondo,  andò  à danni  di  Sicilia  in  feruigio  di  Car- 
lo, dall’armi  del  quale  l’haueua  tanto  tempo  valoro- 
famente  difefa , di  che  n’hcbbe  tanto  fdegno  Federi- 
co, che  li  tolfe  tutti  li  Stati,  c Dignità  , che  haucua-. 
nella  Sicilia  , nè  ballando  quello  per  sfogar  la  fila., 
rabbia, fè  troncar  la  tefta  ad  vn  fuo  Ncpote, imputan- 
dolo di  tradimento . A quelle  vicende  foggiacciono 
ì Scettri  de’  Grandi, appoggiati  su  gl’homeri  de’  Mi- 
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hiftri.  chc  ad  ogni  leggier  moto  d'vrt*  apparente  inla- 
pore,ch'e  fi  credono  riceuere  da’  loro  Signori*  porta- 
no à g 1’orli  del  precipitio  i miferi  Regnanti  , come  fi 
vede  in  Ruggiero,  che  tanto  s’inoltrò  à danni  del  Tuo 
benefattore,  che  fu  vicino  à prendere  l’iftcfla  Città  di 
Meflina,  fe  vn’altro  Ruggiero  vaflallo  di  Carlo  noa- 
hauefle  aderito  al  Rè  inimico, & non  hauefle  faluata^ 
quella  Città,  Fù  quello  vn  Cittadino  di  Brindili  * 
detto  Ruggiero  di  Flores  dal  Coftanzo  . Quello  fer- 
vendo il  Rè  Aragonc/c  con  la  carica  di  Capitano  di 
molte  Galere,  mentre  il  Loria  tencua  (trecca  Meflina 
d’afledio  Maritimo  che  l’haucua  affamata,  partendo- 
fi  dal  Capo  diMazzaracon  vn  galiardo  vento,  e con 
molta  tuoninone,  e vettouaglie , pafsò al  difpetto  del 
Loria, che  fe  gl’oppofc,có  le  fuc  Galere  dentro  il  Por- 
to di  Meflina,  foccorendo  con  foprabondanri  balli- 
menti  di  viueri  nel  maggior  bifogno  gl’affcdiati  . 
Mutatione  ben  degna  d’ammirationc  di  quelli  duo 
Ruggieri,  il  Loria  già  feruo,  e Capitan  Generale  del- 
l’armata Nauale  del  Rè  Federico,  c propugnacolo  di 
Meflina,  e della  Siciliacontro  Carlo  , ferue  doppo 
Carlo,  e oppugna  Meflina . Il  Brundufino  Ruggiero 
feruo,  c vaflàllo  del  Rè  Carlo,  & inimico  di  Federico 
vdàfcruir  Federico,  conno  Carlo,  c libera  Meflina 
cìaH’allèdio,  l’vno,  c l’altro  detto  Ruggiero , c I’vno,e 
l’altro  infialile,  & incollante, ò per  effetto  di  fortuna, 
ò per  difetto  di  giudirio . Anzi  chi  non  fi  marauiglia- 
rà,vedendo,che  quel  Ruggiero  del  Loria , che  poco 
prima  era  andato,come  inimico  alPefpugnatione  di 
Brindili  contro  Rè  Carlo  nelPanno  mille  tré  cento,e 
vno,  entri  doppo ndl’iftelfa  Città, come  grande  Am- 
miraglio del  Regno  in  feruigio  di  Carlo  , c rioeuuto 
realmente  , eviefcrcita  Phonoreooliflìma  autorità 
del  fuo  grado  in  beneficio,  & veile  deiriftelfi  Brun- 
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duuni  : perciò  che  vacando  nelle  Galere  ch’erànò 
nella  Città  l’officio  di  Protontino,cioè  di  Generale  , 
elefle  in  quella  dignità  Goffredo  Caualerio , del  che# 
fi  vede  la  memoria  nel  Regiftro  di  Carlo  in  quel- 
l’anno . 

Nè  fi  deue  in  quefto  luogo  tralafciar  da  parte  lau 
memoria  del  valore  del  detto  Ruggiero  di  Flores  , 
col  quale  il  Mondomoftrò  le  lue  folitc  vicende.tanto 
compaffioneuoli  nel  fine, quanto  nel  principio  furo- 
no gioriofe . Fù  coftui , come  fi  difTe , Brundufino  fi- 
glio d’vna  Signora  della  medefima  Città  , c di  Ric- 
cardo de  Flores  nobiliffimo  Alemano . Militò  è ve- 
ro fotto  le  bandiere  di  Federico  Rè  di  Sicilia ,.  contro 
Carlo  d’ Angiò  Rè  di  Napoli  Tuo  Signor  naturale,  ma 
fpinto  da  giufto  fdegno , poiché  hauendo  fatto  il  Rè 
Carlo  confricare  tutti  i beni  à quelli , che  haueuano 
feguito  la  fictione  di  Coradino,trà  quali  era  Rato  an- 
co Riccardo  Tuo  Padre,  perciò  la  fua  cafa  fu  fpogJia- 
tainlìcmeconraltred’ognifuohauere,  e ridotta  ad 
vna  cftrema  miferia  ; non  potè  foffirir  Ruggiero  vn«u 
offefa  sì  grande, percffer  dorato  di  fpiriri  generofi,e 
di  cuor  viuace, perciò  Sdegnato  prefe  l’armi  à fauor 
del  Rè  di  Sicilia  capitai  nemico  di  Carlo  Rè  di  Na- 
poli , moftrando  tanto  valore  in  quella  guerra , ch’in 
meno  di  tre  anni  fù  da  quel  Rè  creato  fuo  Vicealmi- 
rante,acquiftando  per  sè  nome  immortale»  & al  fuo 
Prencipe  la  ficurezza  del  Stato . 

Comporti  l’intereffi  tra  quelle  Corone , e fittali  la 
pace  trà  Federico,  e Carlo  per  il  Matrimonio  feguito 
di  Leonora  figlia  di  Carlo  con  Federico , fi  depofero 
l’armhe  fi  diede  licenza  alla  foldarcfca.  1 Catalani  , 
& Aragonefi  che  haueuano  guerreggiato  à fauore# 
de!  Rè  di  Sicilia,  Rimarono  quella  pace  per  effi  dan- 
nofj, mancandoli  con  quello  le  fperanze  delle  prede» 
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e de’  bottini,  effendo l’oro  la  fina  tempra  dcU*armi,c 
fe  i Soldati  hanno  vn  Prcncipc  facile  alla  profuntio- 
ne  del  foldo,  li  l'erue  per  ripofo  la  guerra  « Determi* 
narono  per  quella  caufa  tra  di  loro  d’andare  à feruire 
in  Coftantinopoli  l’Imperatore  Andronico  Paleolo- 
go,  che  fi  ritrouaua  fommamentc  trauagliaeo  damar- 
mi Ottomane  ; (limando  che  li  farebbe  molto  oppor- 
tuno in  quei  bifogni  il  loro  foccorfo,  nè  s’ingannaro- 
no punto,e(fendo  in  fatti  (lato tale . Eleflcro  per  que- 
llo fine  dicommune  confentimentotrà tanti  Capita- 
ni famofi  in  arme  ch’erano  tra  di  loro  per  Generalo  , Rtiggiew 
Ruggiero  de  Flores , prattico  di  guerreggiare  non~»  de  flores 
meno  à cauallo  in  terra  ferma,che  sù  le  Naui  trà  l’or»-  <ieneMl«* 
de;  il  quale  accettò  rolentìeri  lacarica,  non  già  per 
fine  d’ambitione,  eflendo  limili  honori  foliti  alla  fua 
perfona,ma  per  allontanarli  con  quell’occafione  dai- 
l’Italia,  dubitando  che  il  Papa  non  dimandale  la  fua 
perfona  al  Rè  Federico  per  darlo  in  potere  del  gran 
Macllro de’Cauallieri Templari, elfendo  Cauallic- 
ro  di  quell’ordine , acciò  fuflc  da  quello  mortificato 
per  i mal  trattamenti  fatti  al  (lato  Ecclefiallico  nello 
guerre  palfate,  c benché  non  fi  potelfe  fperare  d’vn- 
Rè  mancamento  sì  vile,  di  condefccndere  alla  richie- 
da del  Papa,  ad  ogni  modo,  come  furio, confiderò-  -, 
che  poteua  fuccedere.che  riceuendo  il  Papa  Unega- 
tiuadalRè,  fi  haurebbe  polfuto  venire  à-nuoue  rot- 
te ; per  non  metter  dunque  Ruggiero  il  Rè  in  nuoui 
cimenti,deliberò  di  partirli  da  Sicilia  nelmodo,  cho 
fi  è detto  ; laonde  togliendo  licenza  dal  Rè  con  gi*al- 
tri  Capitani;  e fatta  la  ralfegna  generale  in  Medino 
s’imbarcò  per  Coftantinopoli,  e nauigando  con  pro- 
fpero  tempo  verfo  la  Morea,  indi  à poco  gionfeà  i 
lidi  di  Coftantinopoli,  douecontutta  la  foldatdco 
fù  riceuuto  dal  l’imperatore  Andronico,e  da  Michele 
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luo  figlio, e da  tuffa  quella  nobiltà  Grecar  con  publii 
chedimoftrationid’af&tto.  Anzi  per  maggiormen- 
te obiigarfi  l’Imperatore  l’afferto  di  Ruggiero , effon- 
do bene  informato  del  fuo  edere»  li  diede  per  Moglie 
vnafuaNepote  chiamata  Maria, figlia  d’Azano  Pren 
cipe de’ Bulgari, e d’Irenefua  Torcila*  Si  celebrorno 
le  nozze  con  pompa  reale,  potendo  pareggiare  il  va- 
lor di  Ruggiero, la  grandezza  del  (angue  della  Spola. 

Vfcì  Ruggiero  in  campagna  con  Tuoi  Catalani,.  Se 
Aragondì,  accrefcendo  l’Eiercito  con  gente  del  pae- 
fe  contro  i nemici  dell’Imperio  Greco  ; ottenne  fra 
breue  più  vittorie , che  non  fece  giornate  campali  , 
Sottoponendo  al  dominio  d’Andronico  tutto  qucl- 
l’immenfo  fpatio  di  Prouincie,  che  (latri  l’Armenia, 
& il  mar  Egeo.  Era  diuenuto  sì  formidabile  il  fuo 
nome  per  tutto  rodente, che  non  rantolio  s’appreffa- 
ua  all'aflfedio  d’vna  Cittadelle  fubito  gli  erano  portate 
da’  Cittadinidentrobacili  d’oro,e  d’argento  le  chia- 
ui . Con  che  fi  auanzò  tanto  nella  grana  deU’impera- 
tore*che  fit  da  quello  honoraro con  la  dignità  di  Ce- 
fare,non  già  fecondo Tvfade’  Romani,  li  quali  quan- 
do concedeuan©  aialcuno  il  nome  di  Celare  s’inté- 
deua  anco  darfeli  la  fucceffione  all’Imperio, come  an- 
co factano  glimperatori  d’Occidéte^t  hoggldì  fidi- 
la in  Spagna,  che  chi  è Précipe  fucccde  à quelta  Mo- 
narchia,& in  Fraciail  titolo  di  Delfino  porta  feco  an- 
nega laSucceffione  di  quella  Corona . Ma  feconda 
i’vfode’  Greci*pokhc  doppo  che  declinò  l’imperia 
Romano  * fole  ano  gl’imperatori  dell’Oriente  confe- 
rire à qualche  lor  &uorito  il  titolo  di  Ce  fare  , .ma  nu- 
do d’ogni  fucceffione  al  trono  Imperiale  . Goderne* 
nondimeno  preeminenze  nò  ordinarie , poiché  fe  gli 
daua  il  titolo  di  Madia  ; portai»  la  berretta  d’oro , c 
di  (cariato  con  la  Sommità  fienile  all’infegne  Imperia^ 
- . li; 
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li  ; fi copriua  coi  mantellctto  di  (cariato  ; le  (carpe , c Cr,ft- 
le  calzette  erano  di  color  celefte  ; la  Tedia  Imperialo 
Colo  differiua  nell’Aquila  che  teneua,da  quella  di  Ce 
fare;  la  danza  era  il  mcdefimo  Palagio  Imperiale  , e 
nelle  publiche  funtioni  andaua  Tempre  à (palla  del- 
l’Imperatore . Queft’erano  le  palme  date  d’Andro- 
nico  peri  Tuoi  meriti  alCauallier  Brundufino  , che 
s’haurebbono  col  tempo  maggiormente  auanzate.fc 
dalla  maluagità  Greca,  non  furierò  (late  immatura- 
mente rccifc,  poiché  quanto  fù  qucfta  dignità  d’ho- 
nore  à Ruggiero, altr’ettantofù  matcriad’odio  a gl'in- 
uidiofi, mettendolo  con  Anidre  relationi  in  Tofpetto  à 
Michel  Psicologo,  figlio,come  s’è  detto, dell’Impera- 
tor  Andronico, le  quali  fi  preua!Tero,che  giOTero  à le- 
gno,che  anco  nell’ederno  fi  cominciauano  à (coprire 
i fintomi  maligni  dell’odio  mortale, chcMichclPalco- 
logo  couaua  nel  cuore  contro  l'innocente  Ruggierof. 

S’andaua  fra  qucdo  mentre  Ruggiero  trattenendo 
nella  Grecia  per  fare  i preparamenti  ncceflarij  per  la 
prodima campagna,  & hauendo  conclufo  con  l’Im- 
peratore, e Tuo  Conleglio,  che  fi  douelfe  profeguire 
la  guerra  ncll’Afia,  come  gionfc  il  tempo  opportuno, 
prima  della  partenza  li  paruc  conuenicnte  d’andare 
in  Andrinopoli  per  riucrire  Michel  Pa!eologo,e  dar- 
li inlìcme  ragguaglio  di  quanto  s’era  appuntato  con 
Tuo  Padre  per  detta  guerra.  Mafua  Moglie  Maria., 
infieme  con  la  Madre,  e Fratelli,  che  molto  bene  co- 
noTceuano  la  conditione  de’  loro  Parenti , Tofpettan- 
do  di  qualche  Anidro  accidente, che  potefle  Tuccede- 
rc  alla  perfona  di  Ruggiero  , Tentiuano  non  poca  af- 
flittione  dell’andata  di  quello  in  Andrinopoli  ; e par- 
ticolarmente Maria,  come  più  intereflata  nella  vita^ 
del  Marito, non  ccfsò  con  prieghi , e con  lacrime  di 
diftornarla,  conolcendo  l’animo  di  Michele  poco< 

E c 3 afFec- 


Digitized  by  Google 


Anni  4L  Tempi  Angioini.  Libri 

Ct&.'jtu  a{fettionato  à Ruggiero  . Non  fece  cafo  il  Maritò 
de  gl’auifi  di  fua  Moglie, Rimandoli  affetti  donnefehi 
fondati  nell’inftabilità,  e debolezza  del  feffo , e pure 
doueua  farne  tanto  conto, quanto  della  propria  vita. 
’£  vero  che  i confcgli  delle  Donne  quanto  più  fi  ma- 
turano, tanto  più  fono  acerbi,  e quanto  più  fono  pre- 
meditati,tanto  più  fono  precipito!!,  ma  fe  faran  dati  à 
crudo  per  lo  più  mai  fallifcono,comc  diffeil  Poeta: 
Arioflo  Molti  configli  delle  Donne  fono 
Gin.  17.  Mcgrimproriifoy  ch  a penfarui  vfeiti , 

ftan‘  **•  Che  quello  e /peci  ale , c proprio  dono 

Fra  tanti , e tanti  lor  dal  del  largiti . 

Non  s’arreftò  per  tal  repulfa  la  gencrofa  Moglie , ma 
s’auualfe  del  mezzo  d’alcuni  Capitani  principali  dcl- 
l’Efercito,  i quali  pregò  che  difluadeflcro  Ruggiero 
di  quel  viaggio,  {coprendoli  i giudi  fofpetti  che  ha- 
ueua  d’impedir  quell’andata ..  Paffarono  l’officio  con 
quell’efficacia, che  fi  doueua  per  la  falute  di  sì  gran- 
d’Huomo:  ma  fpinto  Ruggiero  dal  fuo  fatai  dettino 
nè  meno  volle  dar  orecchio  alle  perfuafioni  de’  fuoi 
amoreuoli,  nc  auertì  il  pericolo  al  quale  fi  efponcua, 
ò forfè  aucrtcndolo,  non  parue  conucnientc  à quel 
cuor  gcnerofo  di  Rimarlo  ; tanto  può  ncll’huomo 
vna  pazza  confidenza  di  sèmedefimo.  Ma  che_.  è 
fon  punti  fatali, che  non  fi  poffono  sì  facilmente  sfug- 
gii, anzi  fuole  taluolta l’huomo  volare,  quafi  incau- 
ta farfalla  ad  incontrarli..  Rifoluto  già  Ruggiero  di 
partire,  inuiò  prima  Maria  fua  Moglie , c Parenti  con 
quattro  Galere  da  Gallipoli  in  Conftantinopoli,c  lui 
con  trecento  Caualli , e mille  Fanti  s’incaminò  alla-, 
volta  d’Andrinopoli,  chiamata  con  altro  nome  Ore- 
ftiade.per  cfler  fiata  edificata  da  Orette , che  fù  Tem- 
pre Corte  di  Rè, &Jmperatori  , doue  all’horadimo- 
caua  Michel  Palcologo ..  Fù  riceuuto  dal  falfo  Greco 
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con  molti  honori,  e con  lieto  volto , dal  chele  genti 
di  Ruggiero  s'induflfero  à credcre,ch'i  fofpctti  di  Ma- 
ria erano  vani , e perciò  viueuano  così  fpenfierati 
della  rouina  che  gli  era  d*appre{fo,che  depofte  Tarmi 
prarticauano  nella  Città, come  tra  gente  amica, e con- 
fidata . Et  ecco  il  giorno  antecedente  alla  partenza» 
dando  Ruggiero  àmenfa con  l'Imperatore  Michele; 
e l’Imperatrice  fua  MoglieVlietogodendo  gPhonort 
che  riceueua  da’  Tuoi  Prcncjpi , entrarono  all'impro- 
uifo  nella  raedefima  danza  molte_gcnti,  fecondo  l’or- 
dine fccreto  datoli  da  Michele,  conte  fpadcliiainate 
nelle  mani,  e furiosamente  auuentandofi  contro  Rug- 
giero fenzahauerhiogo  di  poterfi  difendere.,  con-, 
molte  ferite  Tvccifero,  e mozzandoli  il  capo  larda- 
rono in  terra  nuotare  il  bullo  nel  mare  del fuo  pro- 
prio fangue.  Chiferue  à Tiranni  non fperi  premio 
delle  fue  fatighe*  efeàcafo  l'ottiene  è dibremfliouu 
vita,  quando  fi  credeua  Ruggiero  Jiauer  inchiodato 
la  ruota  della  fua  fortuna , alPhora  la  vidde  più  cho 
mai  furiofamente  riuolgerfi  à fuoi  danni, mercè  che  la 
(chiodòla  folita  infedeltà  Greca,  della  quale  parlan- 
do Torquato  Taflfocon  ragione  hebbe  à dire  : 

■v"  La  fede  Greca  a chi  non  e pàlefez. 

Tudavnfol  tradimento  ogn'a^ 

An^i  da  mille , pere  beni lÉ$t 
lnfidte  à voi  la  gente  infida  a» 

Non  fi  pcteuano  congiongerc  circ 
per  accrefcer l'infamia  del  delitto  di  quelle  che  con 
corfcro  nella  morte  di  Ruggiero  ; facendo  il  Paleo- 
logó  morire  sì  miferamente  vn  Capitano  amico , be* 
nemerito  della  Corona,  fuo  hofpite,  e parente,  in  ca- 
ramella propria  menfa,e  nella  presenza  di  se, e di  fua 
Moglie.  Fine  sì  lacrimeuole  hebbe  la  vita  di  Rug- 
giero nell’età  di  trenta  fette  anni , perlonaggio  di  : 
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térnatc  tra  loro,  che  vna  è tutta  di  pietre  roffe,  e l’al- 
tra tutte  di  bianche,  fono  però  tutte  le  pietre  quadra- 
te ; fino  à tempi  noflri  non  folo  era  habitato  il  detto 


Annr  dt  •' 


Palagio  da’  Regii  Miniftri , ma  vi  fi  conferuaua  l’ar- 
tegliaria  pubiica  con  le  monkioni  di  guerra, poluere, 
palle,  e le  materie  , & ordegni  per  farne  di  nuouo 
quando  bifognaffero . T eneuanfi  anco  le  carceri  pu- 
biche,sì  criminali,come  ciuili . Si  vede  fino  ad  hog- 
gi  sù  la  porta  principale  di  quello  Palagio  l'effigio 
del  detto  Duca  d’Athene  fuo  autore,  fcolpira  nel  faf- 
fo  à cauallo  ; quella  fu  vna  delle  fabriche  Reali  delta 
Città . Vna  delTakre  poi  furono  le  Torri , che  guar- 
dauano  la  bocca  del  Portosi  nafeimento  delle  duo  Torri' affa 
cornale  quali  fino  al  tempo  d’Antonio  Galateo , fer-  del 
rauano  l’entrata  con  vna  catena,chc  dallVna , cl’al-  Potto* 


tra  parte  fi  tiraua,  che  dal  principio  dell'edificatione 
delle  Torri  vi  fùpoflaJl  che  inoltra  effer  flato  quello  , , 

il  fine  del  Rè  Carlo  d’edificarle  , poiché  neH’anno  * 

mille  tré  cento, e lei,  fi  legge  nel  fuo  Regiflro  hauer  fogutfr. 
ordinato,chc  quella  catena  fi  ripari  » e racconci , del  Galateo d# 
che  parlando  il  Galateo  dice  : fitu  ^P‘6'5 

Interi er  Portus  T ur  ribus,  & Catena  c laudi  tur. 

T utto  quel  fpatio,  doue  fu  edificata  la  maggior  delle 
Torri,  anticamente  fù  Mare,  ma  da  Cefare  , come  al 
fuo  luogo  fi  difie,fù  affogato  con  quel  colle,  che  ti  fo*  ■ 
praftaua da raan  delira , e cheeglivi  fpianò  per  far 
più  angufla  la  bocca  del  Porto,  all'hor  molto  larga  » 
acciò  non  vfeiffe  da  Brindifi  il  fuo  inimico  Pompeo  . 

Affodato  poi  con  la  longhezza  del  tempo  il  terreno» 
vi  edificò  fopra  Carlo  la  maggior  Torre,  fondando 
l’altrasùlariua  finiflra  delHlteffa  bocca  con  fami  - 


edificare  intorno  altre  difefe,ch’à  quel  tempo  ferui- 
uano  al  pari  di  quanto  hoggr  icruc  vna  ficura  fortez- 
za . Sù  la  Poetale  il  Rè»  d’ vna  di  quelle  Torri  » per 
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le  memorie  future  fcoIpiECfdue.vcrfi  latini»  fecondò 

l'vfo  antico  che  diceuano  : • 

.Exultans  Brundam,fundauitmefuper  vndam 
Re x Carolus  mundusifutgens  pietate  fecundus . 
•'Quelle  Torri  à tempi  noftnfono  fiate  battute,  e roui- 
nate,  doppoi’edificatione  della  Fortezza  di  mare  , 
acciò  non  poteffero  in  tempo  di  guerra  efler  di  qual- 
che trauaglio  al  detto  Cartello , per  trouarfi  alle  fuo 
frontiere,  benché  alla  dcftra  parte  ci  fia  Hata  edifica- 
ta vna  Torre  baila,  che.feruc  per  guardia  della  bocca 
del  Porto,  c percommodità  della  catena.,  che  la  fer- 
irà, come  anticamente  s’vfaua  , hauendo  dirimpetto 
nella  parte  (iniftra  del. Porto  vn  Torrioncino , do.uo 
ila  detta  catena  Jigata  i l’altr’opera  che  fece  non  fu 
profana,  tpa  facra , e quella  fu  il  Tempio  di  Santa-* 
Maria  Maddalena  ch’egli  fe  dalie  fondamenta  nella 
Città  edificare  ; Era  il  Rè  molto  deuoro  di  quei  Pa- 
dri, che  viueuano all’hora nel  Conuento  diSati  Do- 
menico, e fe  giacerebbe  l’affetto,  e la  deuotione,  per 
vnlibro,che  il  Re  defideraua , donatali  da  detti  Pa- 
dri, onde  in  ricompertfa  di  queftoJi  fe  molti  doni , e 
fauori,coraefi  vede  il  tutto  al  notamento  nel  fuoRe- 
giflro  di  queU’annoj  chiamato  quello  libro  Specchio 
di  Vincenzo , che  contiene  THiftoria  dal  principio 
del  Mondo  fin*  all’anno  mille  due  cento, & vno, ferir- 
la da  Vincenzo  Belluacenfe, della  qual  Hiftorùrtì  fer- 
uc  in  tutta  la  fua  Cronica  l’Arciudcouo  di  Tiorenza 
Sant’Antonino  del  medefimo  .Ordine  , citandola  al 
fpeirQ,raminemorata  dal  Padre  Poflfeu  ino  nel  fuo  ap- 
parato.Hirtorico.  Quello  fù  cagione  ch’il  Rè  edifi- 
cale in  Brindifiil  detto  Tempio  inhonore  di  Santa 
Maria  Maddalena,  e lo  donalfeà -detti  Padri  Predi- 
catori. Appare  di  quella  Fondanone  il  noramento  nel 
Rcgiftro  di  lui  dell’anno  1 304.  Quella  dico  fu  • - 
...  ca 


Digitized  by  Google 


Tempi  Augi  timi,  J^usrte.  v * 44} 

cagione, ma  non  fola,  effendo  inficme  (limolato  dal- 
l'ardente deuotione  „che  profcffaua  à quella Santa^* 
per  vn  Angolare  beneficio  riceuuco  nel  maggiorino, 
bilogno,  .chefù  il  feguente  .. 

Hauuto.ch’hebbe  in  Sicilia  l’auifo  la  Regina  Co- 
ftanza.  Moglie  di  Pietro  d'Aragona  dell’infelice  finé 
del  luo  Nepote  Corradino,  volédo  védicarfi  di  Car- 
lo Primo  d’Angiò  di  sì  grad’oflfefa  riccuuta,gli  màdò 
contro  vna  grand’Armaca  nauale,fotto  la  condotta  d» 
Ruggiero  del  Loria, -che  (correndo  con  quaranta  cin- 
que Grlerc  le riuicre  di  Napoli  , andaua  infettando 
quei -Mari  per  fine  di  tirare  à battaglia  Carlo  il  Gio- 
uane  Prencipc  di  Salerno,  il  quale  non  potendo  fo£. 
fiiic  vn  site  aerario  ardire  del  Loria, (pintoda furo- 
ri giouanili,  c da  cupidigia  di  gloria  contro  * il  confe- 
glio  del  Legato  Apoftolico,  e contro-il-; comandame- 
lo di  luo  P adre,  qual  partendo  da  Napoli, gl’haueua 
importo, che  folamente  haueffe  cura  di  difender  Na- 
poli, & aftenerfi  di  venir  à cimento  con  Nemici  , ma 
egli  difprcggiando il confeglio  del  Legato , & ileo- 
mandamento  del  Padre,  vfei  dal  Porto  con  trenta  fei 
Galcre,&  altri  legni, & affatto  arditamente  l’Inimico, 
& attaccatali  vna  fanguinola  battaglia  tra  le  due  Ar- 
mate,arnie  finalmente  la  fortunati  Rtiggiero, vincen- 
do la  giornata  con  la  prefa  di  nouc  Galere,  rimanen— 
doui  anco  prigione  l’iftcffo  Carlo  Pfencipe  di  Sa- 
lerno vnigenito  del  Re  Carlo  con  moltanobiltà  Fran 
ccfe,  eNapolitana,  e condotti  tutti  prigioni  in  Sici- 
lia,dice  il  Golennuccio,che  per  vendetta  dellà  morte 
di  Corradino  furono  decapitati  più  di  due  cento 
Gentil’huomini  nella  Città  di  Meflìna.e  Cariò  ferba- 
to  in  prigione  con  noue  compagni,  ch’èlèffe  à fuo  ar- 
bitrio., Conuocato  il  Confeglio  della  Regina  Co- 
ttanza,  per  determinare  di  quellòiche  s’haucffe  à fare  : 
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del  Prencipe  Carlo  , commnnemente  lo  gludicornò 
degno  di  morte,  e che  fc  li  donelfe  tagliar  la  teda,  co- 
me di  Corradino  haueua  giudicato  il  Rè  Carlo  Tuo 
Padre  ; per  il  che  mandò  vn  Venerdì  mattino  la  Re- 
gina Coftanza  ad  annuntiare  al  Prencipe  la  fentcnza 
di  morte , Non  fi  mutò  di  colore , non  fi  turbò  punto 
Carlo  à queft’auifo,ma  tutto  lieto  riuolto  à chi  li  por- 
tò rimbalciata,rifpofe  : Ritornate  à Coftanza, e dite- 
li in  mio  nome,  che  non  pcnfauo  fulTccosì  cortefe , e 
benegna  verfoifuoi  Nemici,  come  con  mè  fi  dimo- 
ierà,prefcriucndo  il  giorno  di  Venerdì  per  l’vltimo 
di  mia  vita,  hauendo  nell’ifteflò  Dì  dato  il  fangue , c 
la  vita  per  la  falutc  del  Mondo  fopra  vn  patibolo  il 
Figliol  di  Dio  noftro  Redentore,per  la  qual  caufa  fon 
prontiflimo  à depofitare  mille  volte  il  capo  fotto  vna 
tagliente  mannaia  per  amor  di  colui,  che  col  fuo  san- 
tiffimo  Sangue  confccrò  quello  memorabil  giorno 
airccceflo  della  carità,che  moftrò  fui  Caluario  vcrfo 
al  genere  humano . S’intenerì  à sì  fotta  rifpofta  il  gc- 
ncrofo  petto  di  Coftanza,  e fmorzando  con  qualche 
lacriractta,  chegl’vfcidagrocchiilfuoco  dell’odio  , 
che  li  diuampauanel  cuore,  rifpofe  : Nè  io  permet- 
terò elfer  vinta,  benché  di  fello  più  debole,  nella  pie- 
tà Chriftiana  da  vn  huomo  ; non  fia  mai,  che  sì  igno- 
bil  fregio  fegni  la  grandezza  di  Coftanza  . Viua- 
Carlo,  e fe  lui  per  riuerenza  di  quello  giorno  di  Ve- 
nerdì lieto  accetta  la  morte  in  memoria  di  Giesù,  che 
nell’iftcdb  giorno  la  fofterfe  per  noi,  io  anco  li  perdo- 
no di  buon  cuore  ogni  offefa  in  riguardo  del  medefi- 
rao  Giesù,  che  nel  giorno  fteffo  di  Venerdì  perdonò 
da  sù  la  Croce  à fuoi  nemici . Il  che  fu  di  tanta  lodo 
à Coftanza,  di  quant’infamia  fù  la  morte  di  Corradi- 
no al  Rè  Carlo.  Ma  per  fodisfarc  al  Popolo  , ch’in- 
ftaua  per  la  morte  di  Carlo,  comandò,  ch’il  Prencipe 
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foffc  condotto  in  Catalogna, e lafciato all’arbitrio  di  Cr‘H*’,c*# 
Pietro  fuo  Marito,  fotto  preteflo  , ch’in  negotio  di 
tanto  riiieuo.cheportauafeco  molti  pericoli  , non*, 
conueniua  far  alcuna  determinatione,  fenza  Tapina** 
del  Rè  Pietro,  accompagnandolo  con  caldiffime  let- 
tefe,che  lo  perdonale , e che  Io  rimandale  libero  al 
fuo  Padre,  effondo  quella  la  fua  volontà  . Stando  iui 
prigione  il  Prencipe  Carlo, e vedendo  tanto  prolon- 
garfì  la  fua  carceratone , per  caufa , clic  il  Rè  Pietro 
penfaua  far  capitulationi  vataggiofe  per  il  Regno  di 
Sicilia  col  Rè  Carlo  per  la  liberatione  del  Figlio,  fi 
ritrouaua  molto  afflitto , fueforrato  da  vn  Padre  di 
San  Domenico  fuo  ConfefTore,checaldamentefirac- 
commandufle  all’interceflìone  della  diletta  Serua  di 
Chriflo  MaddalcnajConfidando  all’agiuto  del  Cielo, 
mentre  ogni  fperanza  temporale  era  per  lui  quafi 
fpenta,.il  che  efeguì  il  buon  Prencipe  con  tanta  deuo- 
rione,  e feruor  di  fpirito,  che  la-  vigilia  della  feftiuità 
di  detta  Santa  nella  notte  precedente  al  fuo  giorno 
feftiuo  gli  comparue  la  Sàta,  fotto  l’apparenza  d’vna 
venerabile  Dama,  e lo  conduffo  miracolofamentc  al- 
la fua  Contea  di  Prouenza,  lungi  vna  Ioga  da  Narbo- 
na,  c dopò  eflerfeli  data  àconofcere  difparue  , reflò 
attonito,  e sbigottito  il  Prencipe,  rendendoli  più  con 
lacrime, che  con  parole  le  douute  gratic*,  &in  memo- 
ria disi fcgnalato fauore r edificò  alla  Religione  di 
San  Domenico  moltimagnifichi,  e Reali  Tempij  ìjl* 
honore  della  fua  Santa  Benefattrice  i vno  de'  quali  fù 
quello  di  Brindifi.del  quale  ragionamov 

Donò  di  più  il  Rè  al  Monaflerio  edificato  molti 
beni  di  certi  fuoi  ribelli,  deuoIutiallaCorona , come  • » 
dal  Regiftro  appare  ,conceffe  anco  all’i fteffo  Mona*- 
fterio la  franchigia , drefentione  della  legge  di  non 
^troxxieuer  vmq  neila  Città  da fuora,  com’era  il  Pri- 
_ -■  uilcgLiq 
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u ,JOI‘  nilegio  Brundufino,come  Elegge  nel  medefimo  Re» 
fogi.  giftro  ; Conceffcli  di  più  due  ionie  di  Tale  ògn’anno 
f*gl  7i-  dalle  Saline  Reali,  ch’appare  dal  Regiftro  deiranno 
Jg'17*’  mille  tré  cento,  e tredici . In  quello  ideilo  tempo  del 
Regno  di  Carlo , f non  fi  sà  però  qual  fia Rara  la  cau- 
fa  ) volle  il  Regio  Fifco  efler  accurato  dalFVniuer- 
fitadi  del  Regno  delli  pagamenti  Fifcali  ; Brindili  per 
quel  ch’à  luifpettaua,aflìcurò  il  Rè,  dandoli  per  ple- 
gi  alcune  Tue  famiglie,  le  quali  s’obligaro  à quanto  il 
Rè  doucua  confeguire . Erano  alPhora  quefte  fame- 
glie  delle  più  degne  della  Città  per  nobiltà  , e ric- 
chezze, che  furono  Pinfrafcrit  te,  per  quanto  fi  vede 
dal  notamento  fattonencl  Regiftro  di  Carlo  dell’an- 
t;#1,  no  mille  tré  cento,  e due;  LaCaftromedianaJaCa- 
ballcria,la  Ripa,  la  Bionda,  la  Fagilla,  laCaftalda  , 
la  Taralla,  la  Stifa,  la  Boue,  la  Guidone,  laFlorcntia, 
elaPepina,chefonohoradcltutroeftinte  , bencho 
alcune  di  loro  viuano  ancora  in  altre  Terre  conuici- 
me . Di  quefte  la  Florentia,che  hoggi  è in  Melagne  è 
Aldobran- 4'iftcfTacon  PAldobrandina , chiartflìma  per  il  Som- 
rcntìa fonò  mo  Pontefice»  che  hà  hauuto  Clemente  Ottauo,e  che 
l'iftefli.  fia  la  medefima, porrà  chiaritene  chi  vuole , dal  Re- 
gio  Archiuio  nella  Summaria  al  Regiftro  di  Carlo 
dell’anno  mille  tre  cento , e tré . La  Pepina  poi  , la-, 
quale  è Pifteffa,  che  hoggi  è inOria,  & in  Francauil- 
Giacomo  la,  fu  al  tempo  di  Carlo  molto  fauorira , per  rifpetto 

dico  del  Rè  ^‘^'acorno  Pepino  Medico  Fifico  della  perfonadel 
1 c Rè  Carlo, amato, e beneficato  molto  da  lui,  e chiama- 

mato  più  volte  nelli  Priuilegi  ,che  li  fà  di  molti  doni, 
diletto  Medico  fao  ; perciò  che  li  diede  in  dono  il 
fog1.*s.  Cafale  di  Giurdignano  in  Terra  d’Otranto, il  chefor- 
fefù  cagione, che  iPepini  di  Brindili  paflaftero  altro- 
ue.  Di  quelli  doni  fi  vede  il  Priuilegio  nel  Regiftro 
di  Carlo . Delle  lopradetteFameglie  antiche  di  Brin- 
dili 
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difilaTaralla  à tempi  noftri  è in  Lecce  , nella  qual  * i 
Città  ve  he  fono  molte  altre»  che  anticamente  vi  an-  La  Tarali* 
darò  da  Brindili  » come  con  l’occafionc  andarem©  JiLecced» 
inoltrando . Fra  quelle  hoggi  è la  Guarina,  la  quale  Q^S'di 
al  tempo  di  Carlo,  e propriamente  nell’anno  millo  Lecce  d»_» 
tré  cento,  e cinque»cra  in  Brindili,  vedendoli  nel  Re- 
gillro  detto  del  medelìmoanno  , doue  è notato  Gui- 
glielmo  Guarino  Maeltro  Giurato , e Camerlingo  di  ^ . 
Brindili  „ ’E  ancora  antica  di  Brindili  nell’iftefla  Cit- 
tà di  Lecce  la  cafaSangiorgia  » la  quale  neiriftelfo  f0gi  <ii. 
Regiftro  di  Carlo  è notata  in  Brindili  per  Feudataria, 
e Patrona  di  ValfalIi,come  anco  con  l’iftelfo  Sangior- 
gi  fono  detti  Feudatari)  i Ripa , e l’Abbizi  Umilmente 
ellinti  . Ma  feguendo  l’anno  mille  tré  cento»  c cin- 
que fc  Carlo  racconciare  il  Porto  interiore  della-. 

Città,  e reparare  l’Arlenale  » ordinando  che  v i lì  fa— 
bricalTero  alcune  Galere . Hcbbe  di  ciò  Tincomben- 
za  il  Gran  Ammirante  Rinaldo  Conte  d’Auella»,  fuc-  bpnoTu, 
ceffo  in  quella  dignità  à Ruggiero  del  Loria  . Haue-  Brindifi. 
ua  TAmmirante  del  Regno  vna  cala  in  Brindili , per 
la  continua  alfiftenza  che  fi  richiedeua  della  fua  per- 
Iona  nella  Città, c quella  cafa  dell’otficio  vicn  chia- 
mata cafa  dell’ Ammirante  nel  Regiftro  fopradetto  di 
Carlo.  Teneua  in  quella  cafa  vn  fuo  Suftituto,  cho 
reggeua  nella  Città  la  vice  di  lui  , à coftui  diede  la- 
carica Rinaldo  di  fare  il  determinato  numero  dello 
Galere,impofto  dal  Rè . Fù  quello  vn  Cittadino  del- 
la Fameglia  Callromediana  detto  Giouanni , Huo- 
mo  Nobile,  ricco,  e di  autorità  riguardeuole  nella- 
Città . Del  racconciamento  predetto  del  Porto» del- 
la reparatione  dell’Arfenale  » della  fopradetta  Cafa- 
dell’officio  d’ Ammirante, e delle  Galere  ordinate ap-  fcgl  1 tp. 
pare  notamento  netPiftelTo  Regillra dell’anno,  mille»  **£  - 

ere  cento, e cinque, dal  quale  habhiamo  raccolto  que-  fb|u>sl 
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ftc  particolarità . 

Morì  Carlo  prima  che-potefle  giongcrc  à’  Tuoi  di- 
legui di  fcruirfi  delle  fopradette  Galere  di  Brindili , c 
prima  dèlia  morte  gratificò  di  nuouo  il  iuo  Medico 
Brundufino,  cioè  GiacemoPepino,^«he  dianzi  hauc- 
ua  Fatto  Barone  di  Giurdignano , dandoli  tutte  le  fa- 
coltà ch'crano  fiate  di  Toma  Argenteria^ ‘ò  Pijcine- 
rio  di  Brinditi,  gii  Giudice  della  Coite  di  Vicaria  • 
come  di  fopra«’è  detto , morto  alcurt’anno  innanzi  . 
Doueaqueft’hcredità  elfcr  di  momento.draltrimcn- 
te  non  farebbe  fiato  dono  conuenicnte  d’vn  Rè  , & 
era  all’iftelTo  Re  ricad  uta , ò per  tefiamento  del  mor- 
to, ò per  altra  ragione,  che  non  Fi  fcriuc , ben  fi  vede 
nel  Rcgiftro  dell’anno  mille,  c tre  cento  * quand’egli 
morì,  che  i Tuoi  Libri  furo  dal  Cartello  di  Melfi  man- 
dati al  Rèa  Foggia.  Di  quello  dono  del  Rè  al  Medi- 
co fi  vede  memoria  dell’anno  1308.  del  RèCarlo  -, 
nel  qual  anno  egli  pafsò  daqucfta  vita^  L’vltimo 
beneficio,  che  la  Città  riccuè  da  lui , fù  l’haucr  rcrti- 
tuitolafama  , etoltalamacchiadi  Ribellione  ad  al- 
cuni Tuoi  Cittadini,  i quali  nell’inuafionc  di  Corradi- 
no,con  gl’altri  della  Iapigiahaucuanofcguitolcban- 
dierc  nemiche, per  le  caule  dette  di  fopra,comc  fi  può 
leggere  nel  fuoRegiftro  dell’anno  mille  tre  cento,  e 
fette . Intanto  per  morte  deirArciuefcouo  Adenulfo 
era  flato  promolfo  alla  ChiefaBrundufina  Andrea  ; 
quello  litigò  lungamente  apprefio  Carlo , per  la  pof- 
feflioned’alcune  ragioni  , ch'haucua  la  fua  Chicfa 
nel  Cafale  di  Cafauetcra  in  Francauilla.e  per  i confi- 
ni del  tenimento  di  S.Dionifiodi  Brindili , Chiefa  m 
quei  tempi  degl’ ArciuefcouiBruddfini;  litigò  alcune 
altre  fue  prctenfioni.e  percflfergmftrficate  fu  Tempre 
fauorito  daCarlo.  Vedali  il  Regiftro  di  Carlo  dei- 
ranno  tré  cento#cirè,qucHo  del  tré  cento, e qu  arrro,e 

quello 
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[uello  del  tré  cento, e cinque  . Talifuròhoi  focccfli  “ ,J0# 
ella  Città  nel  tempo  di  Carlo  Secondo . 

4 . I 4 

CAPITOLO  TERZO. 

b* , ; 

//  Roberto fauorifcc  laCitta  di  Brindifi , e futi 

Cittadini  ; vi fi fabricano  molti  Tempij , e 
/accedono  molti  Arciuefcoui  alla-* 

Chic  fa  Brundufina . 


Estinto  Carlo  Secondo  fuccdTe  nel  Regno  Ro^ 
berto  figlio  di  Carlo  celebratiflìmo  Rè  per  pru- 
denza, giuftitia,  liberalità-,  e perogni  virtù  eroica  ,-e 
reale,  qual  fu  cariflìmo  à Francesco  Petrarca,  che  di 
lui  fanelli  fuoi  ferirti  lodeuol  mentione  ; Cominciò 
à regnare  nell’anno  mille  tré  cento  ,c  nouc . Rafset- 
tatoil  Regno  , nel  che  fi  fpefero  i primi  anni  » fù  in 
molte  cofecortcfe  alla  Città  , perciò  che  nel  quinto 
anno  del fuo  Regno  l’allcgcrì  delle  collette,  ò paga- 
menti Fifcali,che  foleuano  à i Rè  prcdcccflfori  pagar- 
fi,  del  che  fi  vedememoria  nel  fuo  Regiftro  dell’an-  rjr* 
no  mille  tré  cento,  e quattordeci.  Li  confirmò  anco 
il  Priuilegio  di  non  ammetter  vino  for artici  o , ma  lo  del  vi  noli- 
limitò  vn  poco  più,  efcludendo  da  quella  prohibicio-  mìt«o. 
ne  la  Chiefa,  dei  luoghi  pij,  come  appare  dal  Regi-  °°  lS*’ 
ftro  di  detto  anno.  Ordinò  anche  in  beneficio  della  Feudatari 
Città,  che  i Fcadatarij,  ò Baroni,  ch’erano  in  elfa  non  loggetti»!- 
fuflferoefem ti  dalli  peli,  e gabelle  publichc , ma  che 
pagafferojcome tutti gl’akri Cittadini,  regimandoli 
quello  nelPannodel  mille  tré  cento,  e federi  . Ma  fogliti. 
quel  che  deue  riputarli  à maggior  fauore  fiuto  alla. 

Città,  fù  dichiararla  in  vn  fuo  Editto  per  la  più  prin- 
■cipale, più  degna,  epiùfamofa  di  tutte  l’altre  Città 
■ Ff  della 
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Crift.ij  1*.  della  Prouincia.  Nacque  la  dichiaratione  dalPefler 
(laro  fupplicato  il  Re  , che  in  rutta  Terra  d’Otranto 
ftabililfe  vna  mifura,ò  tumulo, che  diriama,  che  filile 
communc  à tutti  i Popoli  di  erta  nelle  compre,  e nelle 
vendite  ; perciò  che  vfando  in  quel  tempo  ogni  Cit- 
tà^ Cartello  la  fua  particolar  mifura,noneflendo  tut- 
te eguali,  nafccua  del  continuo confufiont, e litigij  fri 
di  loro  ^ Che  però  per  cuitare  quelli  inconuenienti,. 
ftabilìil  Rè  Robcrto,chc  in  tuttala  Prouincia  fia  com 
.r  ..  mune  à tutti  là  miluraBrundufina,  & allignandone  la. 
Bdnd.fi  d*  ragione  dice,  perche  la  Città  di  Brindili  è più  forno!* 
communc  di  tutte  Paltre  della  Prouincia  ,,  però  deuono  da  lei 
Prolincial  tutte  1>iltrc  prendere ilodeuoUefempij  di 1 gouernar fi» 
* c perche  quella  teftimonianza  d’vnRè  sì  faggio  im- 
porta non  poco  all’honor  della  Città  , c ridonda  * 
lode  della  non  fua  poco  glòria,  è di  conuenienza , che  qui  fi  ri- 
gF*  **  fcrifcht  fedelmente  l’Editto  Reale , come  ftà  nel  Re- 

10  1 ' gillro  di  detto  Rè  deiranno  mille  tré  cento  ^ e quin- 
deci,  che  è il  feguenc  - • 

HO  RE  RTVSy  &c+ 

ìuftittarijs  Terra  Hydruntitkm  prafentibus  y 
quàm futurit fdelibus  fuis , &c*. 

NVpcr  ad  audienti  am  nofram, fra parte  Nobilium» 
dr  Baronum  earumdem partiumTerra  tìydrunti 
produci um  efi affettine y quodqu&libet  terra  Caftrum 
feu  C affile  p art  inm , & locorum  i uri (diti  ioni  s veftra  in 
emptiontbusy  dr  venditionibutvittualium  y & rerutn. 
aliar  um,  qua  ad  menfuram  recipiunturydr  dantur>non~+ 

• unum  tumdemquc  genera  lem  Tuminum , fed  fpectalcm 
ejp  di/parem  habere  perféy  ac  eo  vti  quadam  confufa  di U 
fp amate  confutai t hncufque:  Cuius  caufa  diuerfitatis 
micrf deics  nojlros  ipfarum  partium%dr Jpeci  ali  ter  eof- 

dem 
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dtm  Nobiles , & Barone s , altofque  Plebetot  frequentar 
materia  dtfcordiaìó‘ confufioms  exoritur  , graueque^ 
fcandalum  > damnique  dtfpendium  generatur  . 

4#*  noHra prouifione petita  , 2V<?j  , quiete ftatuquc^ 

tranquillo  dittorum  Fideltum  volentes  in  pr ami gìs 
adhibere  remedium  opportunum  ; Attento  quod  Ciuitas 
Brundufìna  famofior  ejl  Ciuitatibus , & T erris  alijs  di- 
tta Pr Quinci  a , i ^#4  fingala  alia  h abere  debent , ^ y#- 
m ere  ex  empia  laudabili  a in  talibus  obferuanda  . Volu- 
muSidr  fidclitati  veflra pracipiendo  mandamus  , qua- 
tenus  T u Prafens  luftttiaria per  fmgulas  Terrai Lo- 
<a  pr  afata  ditta  Proti  inda  generali  mandato  facias  fub 
aerta  pena  formi  dine  diuulgar  i ; JQuod  carum  qualibet 
in  emptionibusy  & venditionibus  memorati s , dr  in  ca - 
teris,qua  ad  menfuram  recipiuntury  dr  dantur  : lllum 
de  catcro  T umintim , ac  eius  capacitatiti  (Ir  me  nf tir  e ha - 
beat , ó“vtatur  eodcm  qtiem  homines  dieta  Ciuitatis 
Brundusij  h abere  in  fimilibus  confueuerunt , & habent , 
quoque  generali  ter  vlantur  ad  prafens  . Et  tàm  T u ip- 
fe  Prafens  quam  vos  alij  [ucce fine, futuri , luft iti arij  , 
offici/  vejtri  temporibus  faciatis  in  antea fimile  per  T er- 
rasy&  Loca  eadem  efficac iter  obferuari  : Ita  quod  una* 
& eadem  confuetudoyufufque  in  talibus  teneatur  > Ò* 
obferuetur  vbilibet,  nec  ex  diuerfitate  pr  afata  ftt  ah  qua 
decatero  mcnfuracenfufio  in  emptionibus , & njenditio - 
nibus prahbatis  . Prafentes  antem  litteras  poft  oppor- 
tunam infpettionem  earum  rcjlttui  volumus  prafentan - 
tij  efficaciter  in  antea  valituras . Datum  Neapoli  Anno 
Domini  mille  fimo  trecentefìmo  decimo  quinto  die  non  a 
Martij,  dccim$  ter  ti*  IndifitiontSy  Rcgnerum  nojlrorum 
Annofexto . 

t 

In  quell1  anno  iftcfTo  del  Regno  di  Roberto  vno 
de’fuoi  Fratelli,  intitolato  come  di  (opra  $’è  detto 
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u Prencipe  dell’ Achaia,ò  della  Morea  , per  Pantichei 
prercndenze,che haueua  in  quello  Stato»  apparec- 
chiò vn’Eferciro  per  pattare  in  Grecia.  Ordinò  per. 
quefto  il  Rèi  che  sapóre  (Iutiero  in  Brindifi  le  Galere 
per  imbarcar  quell’Éfercito.  Vacaua  all'hora  l’offi* 
ciò  di  Protontino,  ò Prefetto , che  diciamodelle  Ga- 
la Città,  lerc  Brundufine  , ò perche  fatte  fpirato-il'  tempo  d*e- 
elegge  i,  fcrcitarloda colui, ch’il  potiedeua prima, òche  bifo- 
fT*  gnaflc  nuouaelcttione  perla  morte  del  pattato  Am- 
cotìf^ma.  miraglio.  Elcffe  però- la  Città  , e nominò  quattro 
fuoi  Cittadini  per  queirofficio, e mandòla  nomina* 
al  Rè,  il  quale  confìrmò  Pifteffo  Goffredo  Caualerio* 
che  l’haucua dianzi  efercitato  per  prouifione  di  Rug- 
giero del  Loria , effendo  ftato  il  detto  Goffredo  vno 
delli  quattro  eletti  dalla  Città  ..  Vedefi  ciòregiftrato 
W^Prenci-  ncgl’Anna^  del  ISfteffo  tempo  . Proueduta  l'Armata 
pc s'imbar-  di  Capitano  venne  in  Brindifi  il  Prencipe  per  imbar- 
cainB/ìn-  earficon  l'Efercito,  menando  feco  vna  nobiliflima±. 
comitiuadi  Cauailicri.  Narra  in  particolare  Ange- 
lo Coftanzo  molte  perfone  Illuftriy  che  vennero  in* 
Brindifi  col  Prencipe  per  imbarcarli , c cita  vn  Libro 
degl'Annali  Brudufini,  ch’egli  fteffodicc  hauer  vitto 
nella  Città,  nel  quale  erano  notate  molte  cofe  anti- 
che,d'onde  tratte  inomi  dicoloro , che  in  quella  im- 
barcatione  accompagnato  il  Prencipe  ; qual  Libro 
appretto  TArchiuio  della  Città  hoggimon  fi.troua*  r 
potrebbe  etier  occorfo,  che  fe  n-habbia  voluto*  ferui- 
re  qualche  perfona  per-  leggerle  che  doppo  per  tra- 
fcuraggine  non  fia  ftato  rimetto  al  fuo  luogo , e cosili 
fia  fmarrito  $ vedafiperò  il  Coftanzo  citatov- 
Intorno  à quefti  tempii  Càuallieri  Hofpitalarij , ò 
dèi  Santo  Sepolcro  di  Gicrufalemme,che  habitauano 
Flfola-di  Rodi,  chiamati  Cauallieri  di  San  Giouanni». 
accrefciuti  molto  di  ricchezze,  c d’entradc^che  poffo-; 

" " detono 
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derono  iCauallieri  Templarij,chc  pattarono  à loro, 
doppo  Peftintione  di  quelli . Teneuano,  com'hanno 
fin'ad  hoggi  per  coflume  molte  Galere  armate , con-, 
le  quali  feorreuano  tutti  i lidi  del  mar  Mediterraneo, 
fino  alle  frontiere  d’Italia . Coftoro , con  tutto  che  i 
loro  anteceflori  Templari;  hauettero  tenuto  in  Brini 
difi  la  ftanza,  è PHofpitale  del  Santo  Sepolcro,  tutta- 
uia  per  cónamodità  delle  loro  Armate, die  fpefliflime 
volte,  ò per  elettione,  ò per  fortuna , e forza  di  venti 
pigi  iati  ano  il  Porto  Brundufino,  vollero  haucrenella 
Città  v n’albergo  lotto  il  nome  della  lor  Religione  & 
che  futte  particolarmente  coni  modo  alla  lor  marina- 
refea*  Si  fabricaro  però  fui  lido  interiore  dei  deliro» 
corno  del  Porto,  quali  alla  drittura  dell'entrata , che 
fi  dirama  in  due,  e fui  principio  del  ramo  deliro  pre- 
detto vn’altro  Albergo  con  molti  portici  percom- 
moditi  delle  Galere,  che  iui  fi  tirauanoà  terra,  e per 
gl’ordegni  marinarefehi;  e nel  medefimo  luogo  edifi- 
caro  vna  nobil  Chiefa  al  lor  Santo  Tutelare  San  Gio- 
uanni,la  quale fin'al  nofiro tempo  è (lata  fcruita  da* 
Sacerdoti  dei  rito  Greco,  ma  hoggi  fi  ferue  con  rito 
Latino,comc  tutte  TaltreChiefe  . La  magnificenza* * 
e iplendore  di  qncfli  Canapieri  nella  Città  motte  il 
defiderio  di  vna  nobil  Matrona  Brundufina  della  fa- 
meglia  Caualeria,  Patrona  della  Terra  di  Maruggio, 
vedoua  d'vn  GentiPhuomo della  Città  dicala  Pan- 
di, di  fare  Caualliero  vnfuo  Figlio, rimatoli  dal  det- 
to Marito,  & ottenutolo,  donò  alia  Religione  di  San 
Giouanni  la  fua  Terra  di  Maruggio , pofledendofi  fi*  ■ 
no  ad  hoggi  in  Commenda  da  quei  Gauallierivcotne  : 
riferifee  diffufamente  Donato  Cafìiglione.  ' 

Dal  che  fi  può  facilmente  comprendere  in  quanta 
ftimafia  (lata  in  ogni  tempo  rilluftriflìma  Religione 
de'Càuallieri  di  Malta  , ebeperveftire  diquell'Ha- 
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bito  donauano  i nobili  alla  Religione  tutto  il  lord 
hauere  ; per  il  che  non  è marauiglia  fé  fi  fia  tanto 
auanzata  nella  fama, nelle  ricchezze , e nel  valore,  » 
ilche  fi  deue  attribuire  al  merito  del  Santo  Prccurfor 
di  Chrifto  Gio:  Battifta  , di  cui  ne  tengono  merita- 
mente il  nome,  chiamandoli  Cauallieri  di  SanGio- 
uanni,  & all’orationi  del  lor  Santo  Fondatore,  che  fù 
San  Gerardo  Carmclita  circa  gl’anni  del  Signoto 
mille  cento,  e dicciotto,  come  affermano  il  Bofiìo , il 
Coira , Palconidona  Pietro  Saraceno , Marc’Anco- 
nio  Allegre  Cafanate , & altri  Scrittori  antichi,  oltre 
i moderni  i ancorché  alcuni  habbiano  errato , diccn- 
do.ch’il  primo  Inftitutore  di  quella  nobil  Fameglia- 
non  fi  chiamaffe  Gerardo,  & altri  affermando  effer 
fiato  vn’altro  Gerardo  diuerfo.  da  quel  che  fi  è 
detto;  il  che  molto  derogarebbe,  fc  fuffe  vero  quel 
che  coftoro  dicono»  alla  grandezza  d’vna  Religione 
di  tanto fplendore,  noneffendo.nèl’vno  , nè  l’altro 
aferitto  al  Catalogo  de’ Santi.  Lcgganlì  però  bene 
l’Hiftorie.efi  offeruinoi  tempi,  che  fi trouarà  , che 
nel  tempo  che  lifondò,  la  Religione  di  Malta  non  ci 
era  altro  Rettore  ncll’Hofpidalc  di  San  Gio:  Battifta 
in  Gi erufalemme, ch’era  vicino  al  Santo  Sepolcro  », 
fuorché  il  predetto  San  Gerardo  mandato  dal  Priore 
del  Monte  Carmelo  in  Gierufalemme  per  far  la  cari- 
tà alli  Peregrini ch’andauano.  i.  vifirare  quei  luoghi 
Santi»  Adduce  il  Boffu*  diligente  Scrittore  dique- 
ft’Ordine>la  cagione  degl’errori  commeflì  da’  Scrit- 
tori nell’aflìgnare  il  Fondatore  dclladetta  Religione», 
dicendo.chc  le  memorie  antiche  di  effa  fi  fiano  perle 
nella  Città  di  Tolemaida  ncH’anno,  mille  due  cento 
nouant’vno, quando  fu  da*  Saraceni  dcftrutta , e dato 
ognicofa  in  preda  alle  fiamme , che  per  la  detta  ra- 
gione fi  varia  anco  il  tempo  predio  dellafua.  origine. 
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Legganfi  però  li  fopra  citati  Autori.checon  fodiffimi 
fondamenti  HiftoriciprouanoefTer  flato  il  Capo,& 
InftitutorcdisìnobililfimoOrdincil  Carmelita  Saa 
Gerardo  > ch’in  memoria  della  Paflione  di  Giesù 
Chrifto  Redcrttor  noftro  fegnò  quei  Cauallieri  col 
vencrabil  marco  della  Croce,  e volle  che  falle  di  co- 
lor bianco  à fimiglianzadel  manto  candido,  che  vfa- 
no  i Carmeliti,  per  additarli  veri  figli  di  lui , e della-, 
fua  Religione . Del  che  diflfufaracnre  ne  ferme  il  Ve* 
nerabile  Padre  MaeflroGio:  Bactìfta  Lezzana  nello 
Croniche  Carmelite . 

Mentre  regnaua  Roberto  non  fu  Brindifi  efcntc  di 
trauagli, perciò  che  continuandoli  l’antica  inimicitia 
fra  elfo  Roberto,  c Federico  Rè  di  Sicilia,  vfeiro  da-. 

Jueinfol  a venti  fei  Galere  à danni  di  Roberto , dio 
nomando  nelle  noiflre  riue  Salenrine  , benché  non 
prendeflero  alcun  luogo, luttauia  ferò  molti  danni  » 
e ne  riportaro  ricca  preda . Participò  di  quelli  dan- 
ni non  poco  la  Città  di  Brindifi . 21  Coleunuccio , de 
il  Coftanzo  dicono  in  generale  elfer  fu ccclfo  quello 
danno  in  Calabria  , ma  l’iftelTo  Rè  Roberto  invn 
Priuilegio,  checoncelfe  alla  Città  l’anno  mille  tre 
cento,  e dicci  fette neiralTertione,che  fà,  va  rammen- 
tando,quanto  la  Città  habbia  patito  per  la  riuerenza, 
e fedeltà  oiTcruata  verfo  TiReffo  Rè,  e fuoi  AntcceKo- 
ri,  da  doue  li  caua  chiaramente  , che  la  Città  habbia 
molto  patito  dall’armi  nemiche  di  Sicilia  , mentre  fi- 
no à quel  tempo,  non  era  auucnuta  turbolenza  alcu- 
na di  confiderarionc  nella  Prouincia  , non  pure  in 
Brindifi  per  la  quale  la  Città  hauelfe  fentito  danno 
per  conwmplatiotie  del  Rè  Roberto , fe  non  quefbu 
dell1  Armata  Siciliana  . Inricompenfadel  qualdan-r 
no  li  Rè  con  quel  Priuilegio, concede  alla  Città , che 
fuffe  libera,  & efente  da  ogni  pena  che  le  Conftiturr 
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CnO-iji».  tjonj  clej  nCgno  danno  alle  Terre, e Cittì  di  eflfo  nelli 
danni  occultici  cui  non  fi  sì  l’Autore . E nel  tempo 
Hteflo  di  quel  Priuilegio  haueua  riccuuto  il  Rè  lotto 
la  fu  a Reai  protettione  la  Chicfa  Brundufina,  & il  Tuo 
Bartolo»  Arciuefcouo,  il  quale  era  all’hora  Bartolomeo  , luc- 
cico Aic>  cedo  ad  Andrea,  di  cui  nell’Archiuio  Ecclefiaflico  li 
««feouo.  hà  memoria  nell’anno  mille  tré  cento,e  vndcci.e  dal- 
le Bolle  del  fuo  Succelforc  fi  vede  clTer  vifluto  fino 
- alli  tré  cento,  e venti,  nel  qual  tempo  in  luogo  di  lui 
Bertrando  fu  promoflfo  Bertrando  per  quanto  dalle  Bolle  fi  vc- 
Arciucfc.0  de.  Fù  quello  dal  Rè  chiamato  alla  fua  Corte  l’an- 
no mille  tré  cento , c venti  fette  per  configliarficoti 
lui,  e con  altri  Prelati  del  Regno  [oprala  venuta  dcl- 
llmperator  LodouicoBauaro  in  Italia  à prenderla-* 
Corona, della  cui  vicinanza  Roberto  prclc  non  poco 
timore,e  prouidde  il  Regno  di  quant’era  ncceifario 
perlibifogni, che poteuano fuccedere  ..  Di  quella-* 
Arciudco»  chiamata  dell’  Arciuefcouo  al  Confeglio  Reale  libi 
“ìcon»  notamento  nel  Regillro  di  lui  nell’anno  mille  tré  cen- 
ftglioRcai  co,  eventi  fette.  Haueua  il  Rè  due  anni  prima  co- 
' minciato  à fabricare  in  Brindili  il  gran  Tempio  di 
San  Paolo,  & in  quell’anno, cioè  nel  mille  tre  cento,c 
Ugl  ìf.  venti  due  fù  ridotto  all’vltima  fuaperfettione , come 
s Paolo  dimollrano  le  lettere  in  vira  di  quelle  grandiflìme 
•diiicato.  trauJ>  vicino  alla  Porta  maggiore, opera  in  uero  Rea- 
le, sì  per  l’eccelfiua  grandezza,  come  per  lapietra_* 
quadrataci  che  fù-coftrutto;  il  tetto  della  Chiefaè 
tutto  di  gigli  pintato  infegna  de’ Rè  Eranceli  . lui 
hanno  il  lor  Conuento  i Padri  Conuentuali  di  Sari 
Francefco, magnifico  di  fabriche,  e grande  di  fito  * 
Tiene  la  Città  quella  Chiefa  per  fua  Cappellai  per- 
ciò nella  Quadragelima  vi  fà  Predicare  la  Diuina. 
parola  da’ Predicatori  ch'ella  conduce,  oltre  quei  * 
«b  ai  iattanza  de’  Prelati  predicano  nella  Catedrale* 
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Di  vna  altiffima,  & antichiifima  Palma, ch’era  in  que- 
llo Monaftcrio  cantò  nclli  Tuoi  verfi  Giouanni  Fon- 
tano dicendo,  che  mentre  co-sì  ella  , come  viValtr^ 
ch’era  in  Otranto*  furono  balfe  r e che  non  fupcrauar 
no  i luoghi  frapofti  per  linea  drkta  tra  1*  vna,  e l’altra, 
ambedue  erano  fterili,  & infruttifere,  ma  poi  ché  L’v- 
na,  e l’altra  s auanzò  in  tanta  altezza , che  l’vnapotè 
mirar  l’altra  con  le  cime,  concependo  dalla  fcambie- 
uolc  villa  diuennero  feconde,  e fruttifere.  j 
Brundusif  Utis  longe  viret  Ardua.  Terris  . • • • j yj 
Arbor  idumeis  vfque petita  loci*  . p 
Altera  Hydrunt  ini*  infaltibus  emula  Palm*  J4  : , 
IlU  alium  referens,  hac  muliebre  deca*  . 

Non  vno  creuere  foloy  difi  antibus  agris 
Nulla  loci  facies,  ncc  foci  ali  s Amor . 

Permanfit fine  prole  dih,finefruttibus  Arbor 
Vtrumque  frondofis,& fine  fruge  eomis . , 

At poft quatti  patulos fudernnt  brachia  ramo 1 
Capere , & Celo  liberiore fruì  *. 

P r ondo  fi que  Apice*  feconfpexerc , viri  que 
Il  la  fui  v virus  coniugi*,  il  la  fu  a r 
tìaufere , & blandum  venis fitientibus  ignem 
Optato*  f^tus,  fponte  tulere Jua  + 

Ornauerunt  ramos.gemmis, gemmisi  mirabile  diftu) 
Impleuere  fuos  melle  liquentc  fauos  . 

Si  vede  in  detta  Chiefa  vna  notabile  Cappella  dedi- 
cata ai  Serafico  Patriarca  d’ Affili  con  la  di  lui  (tatua 
di  legno  vagamente  intagliata,  e colorita, che  (I  folle- 
ua  in  mezzo  di  due  Reliquiari^  la  quale  fu  fatta  edifi- 
care da!  dottilfimo  Eilofofo*  e Medico  Gio;  Maria», 
Moricino  Brundufino  deuotiffirao  del  Santo  , facen- 
doci ancoilfepolcro , doue  al  prefente  ripofano  le 
fueolfa.  Era  coftui  Padre  d’vn  figlio  vnico  , chia- 
mato Praacefco  Moricino>che  va’apao  » e tré  gioraf 
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,cra  ch*haucaj>à(uto  il  terzo  luftro  f quefto  come  gio- 
cane cflcndo  falito  fopra  vn’albero  di  Moro  , ch’era 
nel  giardino  di  detto  Monafterio , tirato  dall’auidità 
di  quei  frutti,  cadde  difgratiatamente  da  quella  pian- 

j ta,  e di  là  poco  tempo  terminò  il  fuo  corfo  vitaieigl’c- 

relfe  l’afflitto  genitore  per  memoria  vn  fontnofo  tu- 
mulo fopraterra  dentro  Iatncdefima  Cappella,  doue 
non  fenza  lacrime  racchiufc  il  di  lui  tadauere Vi  fi  % 
V ’ leggono  tanto  nel  tumulo, quanto  nella  Cappella  dì- 
• uerfe  infcrittioni  compòfte  dal  medefimo  Dottore 
Gio:  Moricino,eflendoflato  nonio  lo  eminente  nella 
Virtù  ai  Medicina,  nella  Teologia,  nclPHiftorie,  & in  altre 
Gì*  Maria  fcienze,  che  fdegnar  porca  il  fecondo  luogo  fra  pri- 
Moricin».  mj#  fej’humiltà,  e la  modeflia  no  grhauclfero  bandi- 
to dal  cuore  quell’alterigia, chefuol  clfer e effetto  de* 
virtuofi,  e difetto  della  virtù, ina  ancora  era  fomma- 
;*icnte  grato  alle  mufe  tanto  Latine,  quanto  Tolcanc^ 
Sopra  la  porta  della  Cappella . 

T>.  Francifco  Affinati  caterifq\  V.D. 

J^uorum  H.S.  Reliquie  : Io:  Maria  Moricinus 
Phus.  Med.  'Bruni . Pitti  PL.T. 

A».  Sai . M.  2>.  C.V. 

Nel  Tumulo. 

Vfque  aito gaudent  morienttim  mora  cruore s 
Mora  rubent  iterum /anguine , nate , tuo  . 

- E moro  moreris,  Mori  ci  ne  lapfus^  à*  tftud 
\ ..  *r3»  Nomen,& omentrat  : dant  t ibi  mora  Mori,  •;  » 

r 'it.  Sotto  il  Tumulo  . * J 
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Francifco  Morie  ino  Opt.  Adolefcentì 
Vix.  A.  XVL  D.  IIP  de  Moro  lapjus  obi/t. 

Ioan.  Maria  Pater  In fehc  ifs: 

Fi  Ho  defideratifs,  Incomp.  delitto fuoi  • 

A quo  tumùlum  expettabat 

3r  ' Hunc  p ofuit  ' , ó* fbi  . 4 t-.‘i 
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Emuli  del  Rè  in  bonorare  la  Città  d’vn’altro  Tempio  Cufl*'*l,v 
limile,  furo  il  Principe  di  Taranto  Filippo  Fratello  di 
elfo  Rè,  e la  Moglie  di  lui  Caterina  figlia  di  Balduino  FiIlp  9 
Conte  di  Fiandra,  & Imperatore  di  Coftantinopoli,  PrencipH 
per  la  quale  anch’egli  s'intitolaua  Imperator  di  Co-  diTaràto‘ 
fl.indnopoli  * Quelli  Prencipi,  tornati  da  Grecia  ixu. 

Brindifiedificaro in  honore della  Vergine  Madredis  M . 
Dio  il  nobili/fimo  Tempio  di  Santa  Maria  del  Cafa-  del  cISh 
le,  detto  così  per  vn  Calale,  che  anticamente  vi  era,  edificaw* 
di  cui  fi  vede  ancora  alcun  vefligio , edificio  in  vero 
maramgliofo , e Reale  fuora  della  Città  poco  più  di 
vn  miglio  fopra  il  deliro  corno  del  Porto.  Eraui  al- 
l'hora  vna  picciola  Cappella  con  I lmagine  di  nollra 
Signora,  per  mezzo  della  quale  fi  compiaceua  Iddio 
moftrar  molti  miracoli,  la  fama  de’  quali  morte  quei 
pietoli  Signori  di  edificami  vn  Tempio,  che  racchiu- 
dili- la  picciola  Cappella  nel  mezzo,  circondandola 
per  maggior  riucrenza  d’vna  grofla  rete  di  ferro, ben- 
che  hoggi  Ila  Hata  tolta  l’Imagine  con  tutto  il  muro, 
in  cui  eradipinta,  e portata  all’Altare  maggiore  per 
darli  luogo  più. nobile,  e più  adorno . Vi  fi  celebra*,, 
ogn’annola  feftiuità  della  Natiuità  della  gloriofa-» 

Vergine  con  vniuerfal concorfo  dq’  Popoli  Salenti- 
m .Quella  deuotione  è fiata  dal  principio  della  det— 
ta  Chiela,come  dimoflrano  le  diuerfe  infegne , & ar- 
me  de’  Prencipi, che  per  voto,ò  per  fegno  d*hauer  vi-, 
fitatoquel  Santo  Tempio  vilafciaro  dipinte  sù  lo. 
mura  con  i loro  Nomi  *,  Si.  vede  fin’udhoggi  in  quel- 
la Chiefa  in  luogo fublime  fopra  vn  palco  la  ftatua*. 

della  predetta  Caterina  Imperatrice  Moglie  di  Filip-  V*  * 

po  Fondatore  di  erta,  c la  principal  Cappella  è da  lo- 
ro, detta  Imperiale Fu  data  dal  principio  da  queis.  Mi riu 
denoti  Signori  la  giurifdittione  di  quella  lor  Chiefa-, 

» glÀrciucfcoui  Brundufini  >,  i quali  concinnamente*  «*i«*u£Ct‘ 
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fm’à  tempi  noftriThan  poflfeduta  , £ pó'fft^ènò  * 'E 
hoggi  fcruita  da'  Padri  Riformati  di  San  Francefco  , 
£hc  vi  hanno  vn  ndbiliflimo  Monafterio , fuccctfì  in^ 
quello  à Padri  Oflferiianti  dcli’ifteffo  Ordine  , ch’à 
differenza  de*  Reformati  fon  detti  della -Pameglia 
della lor  venuta  alla  detta  Chiefa  diremo  altro ue_,  . 
Celebrò  intorno  à quelli  tempi  il  Prencipc  Filippo 
in  Brindili  IcNozze  d'vna  fua Figlia,che  maritò  cò  vn 
Signor  Francefe  chiamato  Gualtiero  della  Nobiliffi- 
ma  FamegHa  di  Brenna,  intitolato  per  ciò  Duca  d'A- 
thene,  e Conte  di  Lecce,  per  quanto  ne  dicono  T o- 
mafo  Cotto,  e Antonello  Conniger . Ma  non  è que- 
llo quel  Gualtiero  di  Brenna, che  doppo  la  morte  del 
Re  Tancredi  motte  reuolutione  nel  Rcgso,  ma  vn’ai- 
tro, perche  egli  morì  in  quei  tumulti , con  tucto  cho 
ancor  quello  fuife  (lato  intitolato  Conte  di  Lecco 
per  hauer  prefo  per  Moglie  la  'Figlia  dcFla  Regino 
Sibilla  già  Moglie  di  Tancredi , la  quale  prima  elio 
fuife  Regina  era  detta  ConteiTa  di  Lecce , e perduto  fl> 
Regno  tornò  alPiftcffo  titolo.come  fi  ditte  al  fao  luo- 
go. Pare  pur  cofa  fatale  , che  doppo  pattati  cento 
annitornaife  la  Signoria  di  Lecce  ì ’ Signori  dell  i- 
fteifa  Cafa,  e detriftcifo  nome . Quello  Conte  Gual- 
tiero fu  con  la  Moglie  mandato  dal  Rè  Roberto  à co- 
mandare il  Dominio  di  Fiorenzal’annómilletrèccn- 
to,e  venti Tei, che  fù  poi  vccifo nella  Grecia , da  douc 
venne  la  fua  tetta  in  Lecce,  come  diremo  . Regnan- 
do tuttauia.il  Rè  Roberto  nell'anno  mille  tre  cento 
trent’otto, principiò  in  Brindili  la  ‘Fameglia  Fornara, 
che  à noftro  tempo  ha  ornato  la  Città  d'huomini  II- 

luftri  ; Hcbbc  da  Genoua  la  fua  Nobile  origine , e di 
piu  che  priaato  fpicndoreie  da  quella  tra  gTaltri  hcb- 
be  l'origine  Guiglielmo  Pomari , Nepote  per  via  di 
Sorella  di  Benedetto 'Duodecimo  Sommo  Pontefice* 

al  quale 
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al  quale  il  Rè  Roberto  fece  molti  fauori,e  conceffe  al- 
cuni doni,  per  quanto  dalli  (uoi  Annali  di  quell'an- 
no  fi  vede . Da  quefto  Guigliclmo  nacque  Giorgio, 
che  fu  il  primo^ehe  trafportaflfe  la  fua  pianta  in*  Brin- 
dili . Da  Giorgio  fon  difcefi  poi  Nepotii»e  Pronepo- 
ti  nella  Città,  i quali’fecondo  Poccafione  deJPHifto- 
riaandaremorammentando  . Era  in  tanto  paflfatoà 
meglior  vita  PArciuefcouo  Bertrado,  & à lui  fucccffo 
Guiglielmo,che  à differenza  degPaltri  due  deJPifteffo 
nome,  chiamaremo  Guigliehno  Terzo  ; Si  vedono 
memorie  di  coftui  dall’anno  mille  trecento, e trenta^ 
fette,  fino  al  mille  tré  cento  quaranta  due  in  varice 
fcritturc  conferuate  nelPArchiuio  della  Ghiefa  Brun- 
dufina  . Non  fu  fcarfo  de*  Tuoi  fauori  à quell’ Arciue- 
feouo  il  Rè  Roberto,  dichiarandolo  Padrone  di  Sam- 
to  Donaci,  San  Pancratio, e Pizzano, facendolo  efen- 
te  dalla  prohibitione  d’intrometter  vino  forafticro 
alla  Città,  e con  firmandoli  l’annua  oncia  d’oro  per  il 
Cereo  Pafcale,del  che  fi  è parlato  di  fopra  , c la  deci- 
ma fopra  la  Regia  Bagliua,  vedefi.il  tutto  regiftrato 
neg  Panni  mille-  tré  cento  quaranta,  e quarant’vno># 
Morì  quell’ Ai  ciucfcouo  l’anno  mille  tré  cento  qua- 
ranta due,  & infuo  luogo  fu  promolfo  Galhardo,  il 
quale  la  prima  funtione  che  fece  nella  fua  Chiefa  fù, 
celebrare  i funerali  al  Rè  Roberto , che  dal  Terreno 
Regno  pafsò  al  Cclefte, come  ci  deue  far  credere  la* 
fua  fornirla  virtù,  c bontà , e benché  il  Biondo'  dica- 
elfer  morto  nel  mille  tré  cento  quaranta  fette, tuttauia 
da  vn  Priuilegio  della  Regina  Giouanna,ch’à  lui  fuc- 
celfe,fi  vede,  che  l’ànno  mille  tré  cento  quaranta* 
fette  era  il  quinto  anno  ch’ella regnaua  , onde  bifo~ 
gna  dire,  che  la  morte  di  Roberto  iìa  fcguica  nelTau* 

no  quarantèiimo  fecondo 
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CAPITOLO  $VAKTO\ 

Jtegna  la  Re  gin  4 G io  nanna , che  fa  morire  il  Ma- 
rito , Guerre  Cini  li  , & inuajioni  A EHeri 
alla  Citta  , Priuilegi  conceffi  dalla-* 

JLegina  à Brindifi,  e matafione 
di  Signore. 

AL  Scettro  del  Rè  Roberto  fucceffe  Giouanmu 
fuaNepote,  Figlia  del  Duca  di  Calabria  (uo 
Figlio  Primogenito  ®ià  morto auanti , Fu  maritati-, 
ad  Andrea  AioConfobrino,  Nepotedi  Carlo  Mar- 
tello Rè  d’Vngaria,  che  Fù  Fratello  del  Rè  Roberto  „ 
Quefto  Andrea  fù  detto  AndreafTo  .forfè per  la  grof- 
fezzade’Aioicoftumi.vilTetrèannicon  la  Regina^.  , 
alla  quale  venne  tanto  in  odio,  & abbonamento , per 
non  eflfer  /ufficiente  all’infatiabil  fua  lafcru  ia.bencho 
fofle  molto  giouane,  che  alla  fine  per  ordine  diGio- 
uanna  nel  proprio  Palagio  in  Auerfa,  doue  fi  troua- 
Coftanto  «ano,  fu  di  notte  ftrangolato,  & impiccato , come  di- 
lib.f.  cono  il  Colto,  & il  CoJennuccio.  Era  il  Rè  Andrea 
Coftoijb.y  cos][fempiiCCjcheftando  vn  dì  la  Regina  iauorando 
vn  groffo  cordone  d’oro.fopragrongendo  il  Rè  la  di- 
mandò domefticamente  à che  fine  lauoraffe  quel  cor- 
done sì  grò  fio,  gli  fù,  forridendo,  rifpofto  da  quella, 
che  lo  faccua  per  impiccarlo , da  doue  fi  conofee  in_. 
quanta  poco  Rima  Joteneua,  poiché  hebbe  ardimen- 
to di  darli fimigliante  rifpofta  ; Ma  AndreafTo  .per  la 
fua  gran  fimplicità  nonne  fececafo,  & india  poco 
feguiro  alle  parole  ropre,mentrc  col  medefimo  lac- 
cio Io  fe  morire,  togliendoli  per  Marito  vn’altro  fuo 
fecondo  Confobrino,  chiamato  Lodouico.bèlliffirao 
*ì-  -j  gioua- 
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giouanc  Figlio  di  Filippo  Prcncipc  di  Taranto,  con-,  Cni?* 
fcandalo  non  fola  del  Regno  di  Napoli , ma  di  tutta 
l’Europa,  però  non  reftò  impunitodalla  Diurna  Giu- 
li iti  a sì  enorme  delitto , come  al  fuo  luogo  diraffi  .. 

Mandò  intanto  la  Città  di  Brindili  i Tuoi  Sindici  à 
giurar  fedeltà  alla  Regina  in  Napoli,  c con  loro  andò 
l’ArciuefcouoGalhardo*  chiamato  à quella  Corto 
per  feruigio  di  efla  Regina,  come  fi  vede  nel  Regiftro 
di  lei*ranno  mille  tré  cento  quaranta  tre  . Erano  in^ 
quei  tempi  in  Brindili  molte  famegliedi  Giudei  , Se 
alcuni  de’  loro  figli  erano  per  violenza  , e contro  la  * r. 
volontà  de'  Genitori  portatial  Batte  fimo  r delche  fc  Giudei  in 
nc  dolfero  con  la  Regina,  ma  con  la  difefa  dell*  Arci-  Bnndlfi* 
uefcouoidv’erain  Corte, fi  quietòognicofa , il  tutto  è 
regimato  nel  feguente  anno  quaranta  quattro  ..Nella  foI 
funga  dimora , che  in  più  volte  fece  l’Arciuefcouo  in' Arcluefe. 
Napoli  confécròquelia gran  Chiefa  diSanta  Chia-  ^alhardo 
ra  di  detta  Città, come  nelle  lettere  d'intorno  al  Canv  cbie&di  * 
panile  fi  legge, e fùregiftratonegl’ànnalf  del  quaran-  ch;ara  in 
ca  otto ..  In  quello  principio  di  regnare  di  Giouanna  ^gu  j. 
fucceflfe  in  Brindili  vna  penuria  grande  di  vettoua- 
glie,  volle  Iddio^che  mentre  i Cittadini  patiuano sì  ì 

gran  difaggio  di  vitto capitale  nel  Porto  perfuria 
de  venti  vna  gran  Carracca  Venetianacarica  di  gra- 
no,che  fu  prefa  con  giubilo  da’  Cittadini , e Taccheg- 
giata con  furia,  il  chefùdinon  poco  rilloro  in  sìgra- 
ue  bifogno>  vedefi  quello  regillrato*  nell'anno,  mille* 
tré  cento  quaranta  cinque  ..  Fioriua  in  quelli  tempi, 
la  Città  di  nobiliflime,  c potenti  Famiglie  „ e di  molti  ciccioli 
Baroni  di  VaiTaIli>  dell’e  quali  al  prefente  non  ve  n’èjp  Briadifc. 
pofterità  alcuna,  benché  altroue  dimorino  molti  del 
me  defimo  fanguc  'i  Come  i Caraccioli  ch'hoggi  in 
Napoli  fiorifcono,&  al  Phora  erano  inBrindifi,iecódo 
ì? d’ctto-Regiftro'. Jt  Caftromcdiani  ch’hoggi  fonoia 
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Lecce,  & all'hora  erano  Baroni  in  Brindifi, leggendo^ 
fi  neU’iftefio  RcgiftroJ,  e foglio  Ruggiero  Caftro- 
mediano  Signore  di  Ccrceto  . La  Famcglia  d’Afflit- 
ti,hoggi  in  Napoli,  & all’hora  Baroni  in  Brindili,  del 
Cafale  Pefchile  di  Macchia,  come  nel  Regiftro  fi  leg- 
ge, che  Matteo  d’Afflitto  di  Brindifi  diede  per  Mo- 
glie Caterina  Tua  Figlia  ad  Andrea  di  Conca  Secre- 
tano del.Regno, con  dote  del  detto  Cafale  . Ma  fra 
tutte  quelle, & altre  Fameglie  nobili  della  Città, ch’e- 
rano  in  quei  tempo,  duefioriuano  di  ricchezze  , di 
potenza, e d’honori  ; Eran quelle  laCaualeria,  eia 
Ripa,  tutte  due, comcs’è  detto  di  fopra , fono  à fatto 
eflinte.  Quella  vgual  loro  grandezza  , e potenza  , 
come  Tempre  fuoleauucnire,  cagionò  cmulationi , e 
gare  di  Dominio,  non  cedendo  Fvna  all’altra,  che  fu- 
rono pellifero  Teme  d’inteflini  odij , c di  mortali  ini- 
micitie.  Haueuan  però  vantaggio  i Caualerij  , per 
elfer  piùfauoritid’Ófficij  Real^eper  ciò  eran  di  mag- 
gior autorità  apprelfo  la  Corte  . Si  trouaua  all’hora 
Protontino,  ò Capitan  delle  Galere  nella  Città  Enri- 
coGauaJcrio , per  quanto  appare  dal  Regiftrodcl- 
Panno  mille  trecento  quaranta  fei ..  Haueua  contro 
coflui  particolarodio  Filippo  de  Ripa,  c tanto  più 
ardentc,q.uanto  che  s’era  dilatato  tra  le  pc  rione  del- 
l’vna,  e l’altra  Femeglia,  ch’alia  giornata  fi  fomenra- 
uano  con  ingiurie,  & offefe  di  non  picciol  momento  „ 
Filippo , che  non  poteua  con  forze  priuatc  sfogare 
quell’inferno  di  furie,  che  tencua  nel  petto , fi  riuolfe 
alle  congiurc.con  alcuni 'fuoi  aderenti  della  Città  , 
machinando  publiohe  violenze^chehaucuatrà  di  sè 
propofto  ; onde. cominciò  ad  vnirc  inficine  dalle  Cit- 
tà vicine  vn  buon  numero  di  gente  feditiofa , c fede- 
rata,& in  breue  raccolfe  da  Monopoli , da  Nerito  , e 
d’altri  luoghi  vnafchicra,  di  più  di  mille  armati  - 
» ~~~  Gouer- 
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Gouernaua  all’horala  Proumcia  Goffredo  Gattola 
Cauallier  Napolitano  in  nome  della  Regina  Giouau- 
na,  che  hauendo  prefcntito  quella  comitiua,e  l'inten- 
co  del  Capo  di  dia , lì  portò  con  preftczza  in  Brindi- 
li,con  tutte  le  genti  del  la  fua  Corte,  per  ouaiare  al 
male,  che  doppo  fuccefle  ; Ma  qual  forza , ò ragione 
può  raffrenare  vn'animo  difperato  ? A rriuato  in  tan- 
to Filippo  con  li  fuoi  Armati  entrò  hollilmente  nella 
Città,e  deporta  la  riuerenza  douuta  alla  Maertà  di 
quel  grado  di  Prelìde , & al  nome  Reale , che  porta., 
fcco.li  comandò  temerariamente,  che  vfcilfe  fubito 
dalla  Città,  fc  gli  era  cara  la  vita,altrimente  ne  lo  fa- 
rebbe pentire . Il  Prefidc  vedendo  il  pericolo , e che 
il  R ipa  haueua  appo  Topre.il  parlare  fcarfo,s’impau- 
rì  di  modo, che  non  bebbe  animo  di  proferir  parola, 
fapcndo  certo, che  fc  haueffe  rifpofto , haurebbe  par- 
lato il  detto  ertremo,  fc  n’vfcì  fenza  dimora, lafciando 
la  Città  in  preda  aH’infolentc  Ribello.  Il  Protonti- 
no,  ch’era  Enrico  Caualerio , s’era  fortificato  nelbL» 
propria cafa,ecosì  tutti glalrri  della  Famcglia  Ca- 
ualeria,&  altri  fuoi  aderenti, & inimici  del  Ripa . Ma 
Filippo  affamando  impecuofamcnte  la  cafa  ad  vfo  di 
guerra  con  Arieti  alle  porte,  fcale  alle  feneftrc , e con 
fuoco  intorno  al  Palagio  l’cfpugnò  facilmente  . Fu- 
rono vccifi  molti  in  quelle  prime  furie  , e molti  fatti 
prigioni,  ma  quci,che  furono  i primi  à vedere  il  peri- 
colo,& vdire  iftrepiti  deU’armi  nella  cafa  d’Enrico 
telfcro  fcco  la  robba  di  più  Rima , e di  minor  impac- 
cio, ecorfero  pcrfaluarfi  sù’l  fortiffimo  Campando 
della  Chiefa  Catedrale . Filippo  hauendo  hauuto  in 
mano  il  fuo  principal  Nemico  Enrico  Caualerio  Pro- 
tontino  predetto , trafcinatolo  per  terra  per  le  chio- 
me li  troncò  con  le  proprie  mani  la  tefta  . Indi  affal- 
ttndo  il  Campanile, doue  molti  s’erano  refuggiati  , 
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Cri(tij4«.  noo  potendo  per  Taftezza,  e fortezza  di  quello  efpu- 
gnarlo  fé  portar  fifeine , minacciando  eoo  fiera  voce 
v di  arderli  tutti  viui.fenons’àrrendeuano  » nonefifen- 

do  ii  Campanile  fatto  à volta  » ma  hà  molti  folari  di 
grofiffimetraui,  e tauoloni  comporto*  aflìcurando  * 
Eefp  ^m  nemici  fopra  la  ftta  fede  di  non  offènderli  nelle  per- 
to  il  Cj.nl  fané  ; vedendo  quei  miferi.che  il  fuoco  già  s' appren- 
puiJe-  deua  all'arida  efea  di  quei  legni  , fenza  fperanza  di 
/camparla  morte , oleifero  più  toftodi  comraetter/ì 
volontariamente  alla  fede  » benché  dubbia  del  Ti- 
. ranno,ch’afpettarcerta>&  irreparabil  morte  in  quei 
vorace  incendio  ; Sirefero  dunque  con  quant'hauc-, 
uano  portato  feco,ma  qual  fede  può  hauer  colui,  che 
dato  in  preda  al  Demoniojanegaalfuo  Prencipe,  & 
à,  Dio  ? Hauutoli  in  fuo  potere  il  Barbaro  del  Ripa- > 
comandò*  che  tutti  i refi  fottola  fua  parola  fuflèro  ta- 
gliati à pezzi,  il  che  fu  fubico  efeguito  nella  maggior 
parte  di  lor  scarcerandoli  il  refio  nelle  publiche  pri- 
gioni della  Città,  fenza  hauerfi  pur  riguardo  alla  te- 
nera età  de*  fanciulli  , & al  deboi  fe(fo  delfe  mifero 
erudii0  Isonne.  Diede  poi  in  preda à fuoi  fàtelliti  non  pur 
Sacchèg-  le  cafe  de*nemicr,  ma  quelledc’Mcrcadant^e  di  per- 
ii Wndifr  Ione  più  facoltofe  della  Città,  pagandocon  quefio  la 
t,n  '■  fua  infime  railitia  jequel  che  refe  il  fatto  più  atroce 
fù,  che  prima  fè  publicarc  folennemence  à fuon  di 
tromba  quefio  ladroncccio,fcgnando  le  cafe  , che  fi 
concedeuano  in  preda  alle  fuegenti , con  che  auten- . 
tìcò  la  fu  i sfacciata  ribellione  *efercitando  giurifdit- 
tione  Reale . Fatto  quefio  comandò,  che  fufle  mena- 
to alla  publtca  Piazza  vnodelli  carcerati , chiamato 
jmF  J,'?-'  Andrea  Polliano*  che  gli  fè  dal  Boia  troncar  il  capo 
iciolUa.  nel  luogo folito  della  Giuftitia  con  l’ordinarie  Cere- 
monie,  che  stufano  fare  dal  Magifiratoinfimili  funs- 
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qual  chiamai  dòUealngiuttitia.e  cru delti,  s*efegui- 
ua  per  ordine  di  Filippo  di  Ripa  . Quert’atto  inhu- 
matio  fpauentò  di  forte  gl’altri  prigioni , che  coiu. 
groiTc  taglie  fi  rifeotfero  dal  micelio.  Furono  molti 
altri  ntindamn  éfilio  , con  pena  capitale  fe  fulfero 
più  tornati  alla  Città  j & acciò  non  mancaCfc  ano  al- 
cuno alla  folennità  della  Giurifdittione  ch’cfcrcitaua, 
ordinò, che  circa  i beni  degl’vccifì,  c de*  banditi  hab- 
bia  licenza  ogn'v  no  di  raccorrei  frutti  delle  lor  pof- 
fefllìoni,  rirenendofene  i collettori  la  terza  parte.e  che 
douefiero  confignarc  i!  refto  a!  fuo  Fifco  , & a gl'Offi- 
ciali,  ch’egli  deftinaua  . A tanto  gionge  l’audacia^ 
d’vn  Temerario, che  vna  volta  s’hà  porto  fotto  i pie- 
di la  riuerenza  del  fuo  Rè , & hà  rotto  il  freno  della* 
douutaobedienza  al  fuo  Signore  . Doppo  quello  ; 
raccolfe  quanto  di  buono  era  nelle  cafc  nemiche,  t 
poi  le  fe  col  ferro,  e col  fuoco , dalle  fondamenta  ro- 
uinarc,  e portoli  in  mare  &ù  i legni,  chetrouò  nel  Por» 
to,che  ve  n’eran  molti,  drizzò  la  prora  con  tutti  i fuoi 
verfo  l'Illirico, lafciando anco  vertigio  della  fuacru- 
delcànel  marciftelTo,abbrugiando  nel  Porto  vna* 
Naue  di  Raimondo  del  Balzo , che  doppo  afeefe  al 
fupremo  grado  della  Signoria  del  Regno  , del  qual 
incendio  viue  ancor  la  memoria  nel  Rcgiftro  della- 
Regina  dell’anno  mille  tre  cento  quaranta  fei  . Così 
reftò  la  Città  mezza  diftrutta  piena  di  lutti,  e pianti, 
non  vi  reftando  cafa,che  non  piangere , ò il  fangue,ò 
la  robba.*  Laonde  l’Infelice  Città  per  mano  de*  fuoi 
figli  perdette  quato  d’intiero  gl’era  rimarto  dal  furor 
de’ Barbari,  incrudelendo  i fuoi  medefimi  nelle  reli- 
quie, che  furo  mifero  auanzo  della  crudeltà  de*  ftra- 
nieri,  che  però  il  Galateo, qual  non  fu  troppo  lonta- 
no di  quei  tempi  con  ragione,  faucllando  di  Brindili, 
diife  : • , **' 
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H*c  Vrbs  cjuodam  pipaUtiflim* , mute  crebri s 
feditionibus  pene  deferti  ejl . 

E Nicolò  Reufnero  Silefio , come  altroue  fi  dille  : 

O male  concorde s.  Ciutf , qui  commod*  unti 
Sperni  tis  in  vìs,  dum  vertitis  vfqne  mnnuf , 

Non  d’altre  feditioni,  e ftraggi  parlandovche  di  que- 
lla sì  memorabile  narrata  ► Auifara  la  Regina  Gio- 
uanna  di  tanto  eccclTo^commife  lubito  al  Tribunale 
fupremo  della  Vicaria,  chenefacclfe  feueriflìmori- 
lentimento  contro  i malfattori  r qual  commiflionc  ftà 
regiftrata  nel  RegilUo  dell’anno  fopradcrto . I com- 
pagni Brundufini  di  Filippo  , che  dalla  Regina  in 
quella  Scrittura  fi  nominano  furono  Pietro  di  Ban- 
difio,  Giouanni  Mazza,  Giouanni  ,e  Meo  Barbieri  , 
Giouanni  Corigiano,  Guglielmo  Calò,  Gualtiero  de 
Peta,  di  quelli  cognomi  non  vi  è hoggi  cafa  alcuna  in 
Brindili,  con  tutto  che  in  Oria  fianoi  Mazza.,  e fin’al 
tempo  noftro  villano  Ilari  i Calò,  & in  Cafalnouo 
già  detto  Manduria  fiano  i Barbieri  andatiui  da  Brin- 
dili. I nomi  degl’vccifi  furono  Enrico  Protontina 
predetto,  Matteo,  Ruggiero,  Pietro,  &AngeloCaualc- 
rij,  Andrea  Palliano,  Filippo,  e Marco  Abbamonti  , 
Nicolò  di  Donna  Audifa , Piccardo  Ruggerio  , An- 
gelo Martina,  Enrico  Falmiero,  Nicolò  Cambone  * 
Pinfo  di  Santa  Dania , Duzzolao  Coruifiero  , Gio- 
uanni Boia,  e Giouanni  Garzia . Di  quelle  nominate 
Pamcglie  fono  poco  tempo  fa  eftinti  r Caualerij  ; Li 
Fameglia  Martina  pafsò  in  Oria , i Palmieri  trafpor- 
torno  le  loro  cale  in  Oftuai , & in  Monopoli , douo 
fioriscono  di  nobiltà,  e ricchezze  u 1 banditi , & efi- 
liati  da  quel  perfido  Filippo  furono  tutti  della  Fame- 
glia  de’  Cauole  ri),  de'  Palliani  r ddl’Ogenti , dell’E- 
letti,delli  Caruli,.d<;*  Tolofani,  de’Paccati , de’  Stre- 
mai, de*  Guidani»  de’  Camparmi,  de’  Securi,de’  Oh 
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fetofij,  dell’ Alemanni,  de’Serefuli , de’  Garzij.de’ 
Georgij,  de1  Stifij,de’  Caftaldi,  de’  Conimi , de*  Sca- 
rani,de’  Sciomeni.de’  Melfanij,de’  Malatefti,de*Mara 
pi,de* Tabellini,  dc’Dcletti,de’Ifmaeli,  de’  Velfalli » 
de’Guarini,ede’Pandi  . Di  tutte  quelle  nominato 
Cafe  fe  n’è  fpento  il  nome , eccetto  che  vicino  all’età 
noflra  è durata  la  Caflalda, benché  hoggi  fia  anco  cf- 
tinta,  c cosi  la Scarana,  & vltimamcnte  la  Panda  . I 
Guarini  palTorono  in  Lecce,  come  di  l'opra  s’è  detto  ; 
c così  nello  fpatio  di  duecento  cinquant’otto  anni  hà 
rofo  il  tempo  i Nomi  di  quaranta  cinque  Fameglio 
Nobili  della  Città, producendone  altre  nuoue,  auue- 
randofi  quello  che  diffe  il  Poeta  .• 

T antum  aui  longinqua  valet  mutare  vetujlas  , 

Pù  per  queft’enorme  delitto  Filippo  Ripa  con  tutti i 
fuoifeguaci  dichiarato  forgiudicaro , come  lì  vedo 
non  pur  da  quella  fcrittura  della  Regina,  ma  per  quel 
che  fcriue  il  Collo  fopra  il  Colennuccio , come  al  fuo 
luogo  vedremo  ; Haucndola  contumacia  di  quello 
huorno  cagionato  fra  pochi  anni  altri  moti  nella  Cit- 
tà . A tante  calamità  s’aggiunfc  indi  à due  anni  vn’al- 
tra  più  graue,  che  fu  la  Pelle,  quale  attaccata  per  tut- 
to il  Regno  afflitte  ftraordinariamente  Brindili  , la- 
Iciandola  quali  vuota  d’habitatori,e  per  ciò  fi  relc  in- 
habile  à pagare  il  folico  tributo  al  Regio  Fifco , clic  fi- 
do fallite  tutte  le  gabelle, per  mancamento  de’  Citta- 
dini, chele  pagauano  . Onde  compalfionando  la-, 
Regina Ja  mifera  Città  efaufla  dirobba  per  il  facco 
patito  del  Ripa , e de’  Cittadini  per  Ja  mortai  pelli- 
lenza,  fgrauò  la  fomma  de’  pagamenti  Fifcali , corno 
per  il  fuo  Priuilegio  fi  vede  nell’Archiuio  Brundufi- 
no,  confortando,  & animando  con  altri  fauori,  e Pri- 
uilegi  i Cittadini . Perciò  che  volle , che  i Brundu- 
fini per  qualfifia  caufa  Ciuile,  ò Criminale  non  fiano 
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eftratti  dalla  Città,nè  pure  innanti  al  Prefide  della? 
Prouincia,corne  è notato  nel  Regiftro  dell’anno  mil- 
le tré  cento  quaranta  tré  , e quaranta  quattro  . In-, 
quella  pcftilenza  morì  fra  gl’altri  in  Brindili  l'Arca 
uefeouo  Galhardo,per  la  cui  morte  vacando  la  Chic- 
fa  Brundufina,.  il’ Pontefice  Clemente  Seftoelclfe  per 
Arciuefcouo  Giouanni,  ch’era  all* h ora  Vefcouo  di 
Corfù,  qual  feda  quella  Chiefa  alla  Brundufina  tras- 
ferito, che  in  breue  fu  folennemente  nella  Città  ri- 
ceuuto.  Vacauaall  horal’Abbatìa^  di  S.  Andrea^  * 
Solita  anticamente  di  proucdfcrfi  da  gl’Arciuclcoui 
Brundufini, come  di  Sopra s’è  detto,  & àqueitetnpr 
più  che  mai  ricca , poflfedendo  oltre  il  Feudo  diMo- 
naco  Antonio ,.  detto  hoggi  con  vocabulo*  corrotto 
Malcantone,  il  Gafale  di  Campic,  contiguo  al  detto 
Feudo, & il  Cafale  di  Lizzano,  per  quanto  fi  vede  nel 
Regiftro  della  Regina  Giouanna  ncH’iinno  mille  tré 
cento  quaranta  tré . Era  nel  tempo  dell’Arciuefcouo* 
Giouanni  quell’Abbatia  deuoluta  alli  Sommi  Ponte- 
fici, alli  quali  in  conseguenza  apparreneua  la  prouifta 
degPAbbati  .11  Sommo  Pontefice  nominato  la  diede’ 
in  cura  deli*  Arciuefcouo  Giouanni  per  Sei  anni,comc 
appaiono  le  Bolle  neirArchiuio  del  Capitolo  Brun- 
dufino . In  queft’annoifteffo  venne  nel  Porto  di  Brin- 
dili vna  Galera  couerta  tutta  di  nero  fdorruccio  com 
la  ciurma, de  Officiali  ve  k iti  di  meda  Gramaglia  , che 
portaua  da  Grecia  la  Tefta  di  Gualtiero?  di  Brenna^» 
Duca  d'Athene,  e Conte  di  Lecce , del  quale  s’è  par- 
lato altro  ue, che  fò  vccifoin  Àthenc  r & i fcddi  Lec- 
cefi  raccolsero  il  tefehio  del  loro  Signore  nel  lido  deh 
Portole  con  pompa  funebre  lo  portorno  in  Brindili*, 
e da  Brindalo  trafportorno  in  Lecce , con  darli  de- 
gna Sepoltura  nel  Tempio  di  Santa  Croce  nella  me* 
dfefixna. Città  Per  la  morte  di  Gualtiero  pafsò  Lecce 


lotto 
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[otto  altro  Dommio,fuccedédo  à quei  ContadoGio- 
tianni  d’Engenio  Nepote  di  Gualtiero  per  parte  del- 
ia Sorella . Era  la  Cafa  d’Engenio  nobiliffima  in 
Francia,come  nota  Tomafo  Coìto  nel  Colennuccio, 
e come  riferifee  Antonello  Conniger  Leccefc  nel- 
l'Effcmerid?  . Era  fra  tanto  venuto  al  Regno  Lodo- 
uico  Rè  d*Vngaria  con  graffo  Efercito  per  vendicar 
la  morte  d*Andrca(To,che  così  vituperofamente  li  fè 
dare  la  Regina  Giouanna,come  fi  di(Te , s’impadronl 
lubitoil  Rè  VngarodelRegno*  e fùcoftrettala  Re- 
gina col  ilio  Marito  à fuggire  inProuenza*  Jafciando 
in  fuo  luogo  Carlo  di  Durazzo,  che  come  dice  il  Co- 
ito, fu  figlio  di  Giouanni  Prcncipe  della  Morea , fra- 
tello di  Roberto;  Andarono  molti  Cauallieri  del  Re- 
gno à riuerire  il  Rè  Vngaro,che  fi  trouaua  in  Auerfa. 
c tra  gli  altri  vi  fù  anco  il  detto  Cario  di  Durazzo  ; 
Stando  il  Rè  con  i fuor  per  andare  in  Napoli , prima-, 
di  metter#  à cauallo  volfe  vedere  il  Mona  fiero  di 
Maiella,  e voltatoli  al  Duca  di  Durazzo,  gli  difTe,che 
gl’infegnafle  il  luogo  doue  fu  morto  Andrea  fuo  Fra- 
tello . Negò  il  Duca  faperlo  * ma  il  Rè  inoltrandogli 
vna  fua  letter.aalcritta.da  elfo  Duca  à Carlo  d* Arto» * 
nella  quale  glidaua  parte  di  detta  morte, chiamando- 
fenc  lui  medefimo  complice,  il  conuinfe , c chiaman- 
dolo più  volte  traditore,  lo  fece  incontinente  vcci- 
derc,come  diffufamente  narra  quefto  cafo  il  Villani, 
facendolo  anco  gettare  dal  medefimo  balcone,  da- 
doueera  fiato  gitrato  Andrea  . Trottandoli  in  que- 
lle inqttietitudini  il  Regno , Brindili  al  fuo  folito , ri- 
cufando  cambiar  Signore,  per  effer  molto  obligato 
allenouellecortefiericeuute  dalla  Regina  fopportò 
ogni  difaggk)  di  guerra,  prima  di  mancare  alla  debi- 
ta fede  della  fua  Signora  naturale  . Ma  troppo  cara 
coflògli  fimilfcde,  poiché  prefa  per  forza, e lacchegi 
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giatalaCittàdagrVngari,lifù  toltoli  rimanente  \ 
ch'alia  rapina  di  Filippo  Ripa  gt'era auanzato.Com- 
pofte  alla  fine  le  cofe  del  Regno  di  Napoli,  doppo 
moiri  accidenti  di  quella  guerra  Vngara  , effendo  ri- 
tornata in  Napoli  la  Regina  Giouanna  col  Marito 
Lodouico  Tuo  diletto,  e coronatoli  per  Signore  del 
Regno  il  Marito  l’anno  mille  tré  cento  cinquantadue, 
volendo  remunerare  la  fede  Brundufina>hauendo  ri- 
guardo à quanto  haucua  patito  la  Città  nella  paffara 
inuafione,&  alla  pouertà, nella  quale  fi  trouaua , per 
difofa  di  lei,  li  conceffo  moire  gratic , e molti  PriuiJe- 
gi,  e particolarmente  neiraffortione  del  primo  Priui- 
jegioin  teftimonianza  del  merito  delia  Città 
quello  modo  di  pai  lare . 

V Nos  igitur  Brttndufinorum  ipforum  fidelitatìs 
opera,  ac fidti  merita , ejuibus gratos  apud  Mae- 
ftatem  noftram,fe  iugiter  exhibaernnt  in  men- 
. r tis  nostra  ac  te  retexentes  , & e apiente  s ipfos 
• ’ Fide  le  s nofiros  a depreco fiata  erigere , & tp fo- 
rum inopia  protiidere , drc. 

Conceffo  in  quel  Priuilegio  alla  Città , che  i Tuoi  pa- 
gamenti Fifcali,  non  eccedeflero  la  fomma  di  cento 
cinquanta  oncie,  che  fono  noue  cento  ducati , da  pa- 
garli per  la  rata  ogni  due  mefi  , fi  come  s’andauano 
eligendo  dalle  gabelle  . Diede  facoltà  à’ Cittadini 
d'accretcere, ò diminuire  dette  gabelle,  fecondo ri- 
chiedelfo  il  bifogno . Statuì  anco  il  Delirino,  e la  Ba- 
giiua  per  conferuationede*  Poderi,  ordinando , cho 
gl’animali  non  poifino  entrare  ne  i Campi, e Territo- 
rijper  due  miglia  intorno  alla  Città  . Dichiarò,  e 
vo!le,ch’il  Porto  di  Tricafe,  quel  di  Villanoua  , ò di 
SataSabina,&  il  Fondaco  di  Lecce  fian  membri  della 
Doli  .ma  di  Brindili.  Diuifecon  perpetui  termini  il 
territorio  di  Brindili  da  quel  di  Lecce,  d’Oria  di  Me* 

/ ~ fagna, 
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fagna,c  di  Carouigna  , che  (ino  à quel  tempo  erano 
ftaticommuni,  &indiuififràdiloro  . Confirmò  an- 
cora alla  Città  il  Priuilegio  paffato  del  Rè  Roberto  , 
circa  il  fare  efenti  i Cittadini  Brundufini  dalla  pena*, 
importa  negi’homicidij  Clandeftini  . Concerie  an- 
coraché Brindili  habbia  l'acqua , l'herba  , e legnai 
communi  con  tutte  le  Terre  del  Principato  Tarenti- 
no.  Quefti  furono  i fauori  della  Regina  Giouanna 
fatti  alla  Città.  Nè  furo  inferiori  à quelli,  che  con- 
cede all'Arciuefcouo:  perciò  che  effondo  morto  Gio- 
uanni,che  dalla  Chiefa  Corfienfe  era  Rato  trasferito 
alla  Brundufina,fù  eletto  per  Arciuefcòuo  vn  Mona- 
co famigliare  di  Filippo  Prcncipc  di  Taranto  , il  cui 
nome  era  Pino,  huomo  dotto,e  di  fegnalata  eloquen- 
za : La  Regina,&  il  Rè,  à*  quali  era  noto  il  talento  di 
quefto  Arciuefcouo, douendo mandare  vn'Oratoro 
al  Papa,  per  affari  del  Regno  feroelettione  di  coftui, 
c come  loro  Ambafciatore  lo  mandaro  à Roma , l'an- 
no feguenre  alla  coronat ione  di  Lodouico  , cioè  nel 
mille  tré  cento  cinquanta  tré . F ù sì  caro  al  Papa , e 
così  Rimato  il  fuo  valore , ch'oltre  ITiauere  ottenuto 
felicemente  il  fine  della  fua  Legatione,  ottenne  molte 
gi  atic  per  la  fua  Chiefa  Brundufina , & in  fauore  de* 
fuoi  V a ffa Ili,  come  dalli  Priuilegi  appare,che  nell'Ar 
chiuio  Arciuefcouale  fi  conferuano  . Queft’Arciue- 
feouo  concede  per  gran  fauore  al  Conte  della  Cefo- 
Ionia  (ch'era  vno  de*  Reali  di  Giouanna  ) che  potef- 
fe  dipingere, come  dipinfe  le  fue  Armi  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  del Carmine,nella  Cappella,  ch'è  à 
man  dritta  dell'Imperiale , cioè  dell* Altare  maggio- 
re, le  quali  fin'adhoggi  fi  vedono  itti  dipinte  in  tut- 
toil  muro  della  Cappella  predetta*  Non  era  intan- 
to fpenta  la  memoria  di  Filippo  Ripa  già  ibrafdto 
per  il  delitto  fopra  narrato  » ma  ancor  viueua  recea- 
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te,  fufcitando  nuoui  tumulti , e disordini  nella  Città 
di  Brinditi,  delti  quali  è di  medierò  qui  narrare  l’ori- 
gine,per  fapcrfi  quanto  danno  rechino  ai  Publico  i 
difcoli  Cittadini* 

Fra  li  Reali  del  Rè  Roberto,  erano  dati  potentiffi- 
mi  nel  Regno  il  Prencipe  di  Taranto,  & il  Duca  d’A- 
thene,  e di  Durazzo  Fratelli,  nè  fi  era  punto  diminui- 
ta la  loro  grandezza  dalla  venuta  del  Rè  Vngaro , al 
quale  eran  non  men  di  fangue  , che  d’amicitia  con- 
gionti,  nè  dalli  pafTati  trauagii  della  Regina  Giouan- 
na . Di  coftoro,  il  Duca  foleua  per  ordinario  habita- 
ze  in  Brindili  gouernando  altri  in  Tuo  nome  lo  Stato 
di  Grecia,con  Tiftefib  titolo  di  Duca  rìJAthene,comc 
haueuagouernato  il  Marito  della  fuaNcpote  Gual- 
tiero Brenna  dianzi  vccifo  . L'habitatione  di  que- 
fto  Signore  nella  Città  era  quel  fuperbo  Palagio 
. hoggi  chiamato  le  cafe  della  Corte , douc  gl’anni  ad- 
£Hici«dio  dietro  dantiauano  i Regi)  Miniftri,  che  gouernauano 
€0  à Brun-  la  Città,comc  s è detto  di  fopra . Era  quello  Prenc-i- 
dufini.  pC  pOCO  caro  àf  Brundufini , ò per  Tuo , ò per  loro  di- 
fetto, i quali  per  lungo  tempo  erano  auezzi  à viuere 
lontani  da  Toro  Rè, che  però  patiuano  violenza  dal- 
ia continua  prefenza  di  lui , come  per  Tiftrffa  cagio- 
ne haueuano  hauutoi  loro  Antenati  in  odio  Pompeo 
il  Grande  . Viuean  dunque  poco  /©disfatti  dalla 
compagnia  del  Duca,  nè  da  lui  ancora , che  li  corri- 
fpondeua  nella  mala  volontà,  eran  troppo  ben  villi» 
nè  potcua  il  Prencipe  sfogare  il  fuo  mal  talento , per 
non  hauer  Imperio  neflfuno  fopra  la  Città  Demania- 
le, foffriua  la  poco  riuerenza  de’  Cittadini  allettan- 
do Toccafione  di  poterli  far  tenere  per  forza  lor  Si- 
gnore : Venne  doppo  qualche  tempo  la  bramata  oc- 
cafione  per  la  famofa  contumacia , c ribellione  di  Fi- 
%poRipa,  kcuiinfolenea  era  communemente  in- 
* fop- 
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fopportabile , onde  la  Regina  haueua  commetto  al 
Duca, che  procuratte  hauerlo  nelle  mani , ò di  fugar- 
lo dal  Regno,  e di  confifcarli  i beni  che  pottedcuaiir 
Brindili . Non  poteua  ciò  efeguirA,fenza  gran  conti- 
nua d’Armati  per  la  potenza  del  Forafcitor  menando- 
lo compagnia  quali  vn  mezzo  Efercito , e nella  Città 
per  la  numerofa, e ricca  Parentela,  haueua  non  pie-- 
ciola  parte,  impererò  che  oltre  i Feudatari;  , che  vi 
erano  della  fua  Fameglia,  era  fpalleggiaro  ancora  da 
BartoIomeoRipa fuocongionto.Caualfiero,  eLuo-  • - 
cotcnente  del  Gran  Ammirante  del  Rcgno,per  quan- 
to fi.vedc  dal  Rcgilho  della  Regina  nell’anno  mille#  fogl.i0#» 
tré  cento  cinquanta  due . Pofc  però  in  ordine  il  Du- 
ca mille,  e cinque  cento  pedoni,  c quattro  cento  ca- 
ualli,  c con  quelli  s’auuiòàBrindifi  fotto  il  prefetto;  .wachina^. 
del  Bandito  Ripa, ma  per  altro,  con  penfìero  di  occu-  ^chene 
par  la  Città,  e farfene  Signore, fperando-poi  ottener-  cócioBria? 
la  facilmente  dalla  Regina  Aia  Ncpotc.  I Cittadini^»  , 
ncll’arriuo  del  Duca  corfero  fubitoalla  difefa  della 
loro  Città,  ferrarono  le  Pòrte,  e cacciaro  le  genti  del 
Duca  di  fopra  le  mura, come  mimiche . Ciò  vitto  dal 
Duca  non  dittìmulando  più,s’apparecchiaua  di  veni- 
re à manifcfta  forza, deAgnando  di  hoftilmente  efpu- 
gnarla.  Erano  per  Arguirne  molti  inconuenienti,  trà 
l’vna,  e l’altra  parte,  fe  non  che  il  Prencipe  di  Taran- 
to Filippo  cor  fe  alla  fama  del  fatto , accio  non  fuccc- 
delfc  peggio  trà  la  Città  da  lui  molto  amata,  & il  Fra- 
tello. Alla  cui  venuta  il  Duca  cedendo  al  Fratello- 
maggiore  Aritratte  dall’imprefa  . Riceuero  i Brun- 
duAni  con  allegrezza  grande  il  Prencipe,  per  hauerlii 
fcampati  dal  pericolo  pattato,  di  cader  fotto  l’odiato- 
Dominio  del  Duca  d’ Athcne,e  per  la  deuotione  par-  ft/ndifi  I 
ticolare  che  profeflauanoà  quel  Prencipe  , che  per  £ato  .■* 
dargliene fegnipiùcfprelAfupplicarq  i BrunduAni  U d!? wm 
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I,TI*  Regina  , che  glielo  concede®:  perforo  Signoro  \ 
& ella  volentieri  lo  conceffe,aggiungcndo  al  Princi- 

Eato  Tarentino  la  Città  di  Brindili , non  come  mem- 
ro  inferiore  di  quel  corpo,  nella  guifa  che  pretcfo 
farla  il  fuperbo  Manfredi,che  giuftamente  fù  d’Alef- 
fandro  Quarto  il  fuo  vano  ardimento  ributtato,  come 
di  fopra  diceffimo,  ma  come  capo  diftinto  da  T arati- 
lo, & al  medefimo  corpo  del  Principato  congionto  , * 
à fimiglianza  d’va’AquilatCh’habbia  ad  vn  butto  due 
Coihnn.  tette  congiontc  « Tuttociòè  notato  appreffo  il  Co- 
Cedo nelii  lennuccio,encirannotationideI  Cotto.  I primi  fa- 
tuS».  ^Cn  uori,che  nella  Città  compartì  il  Prcncipc  Filippo 
furoairArciuefcouoPino,allaChiefa,  cVattaìii  di 


Mantefu- 
fedo  ca- 
fal*  in  O- 
riadelI'Ar- 
ciuelcouo. 
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lui  ; perciò  che  hebbe  protettone  di  etto  in  vna  lun- 
ga lire, che  s’agitò  fopra  la  pretendenza  del  Calalo 
Montefufcolo  nei  Contado  d’Oria,  come  riferifeono 
le  fcritture  dell* Archiuio  Arciuefcoualc,  Fauorì  an- 
co con  molte  efentioni  i Vattalli  del  detto  Arciucfco- 
uo  de*  Cafali  di  San  Pancratio  , e Santo  Donaci,  e 
neiriftetto  Archiuio  fe  ne  vedono  i Priuilcgi  nell’an- 
no mille  tré  cento  fettanta  due . Doppo  la  morte  del 
Prencipe  Filippo  riconobbe  la  Città  per  fuo  Signore 
Roberto  Figlio  di  etto  Filippo,  e fuccettore  nel  Prin-  ' 
cipato  Tarentino,i!  quale  per  le  ragioni  materne,che 
haueua  ncH’Imperio  di  Coftantinopoli,  fi  fottoferi- 
ueua  anch’egli  Imperatore, Dcfpoto  della  Romania,e 
Prencipe  dclFAchaia  . Concette  qucfto  fecondo 
Prencipf  molti  Priuilegi  alla  Città , & allafua  Chie- 
fa, perciò  cjhe  alla  Chiefa  confermò  quanto  il  Padre 
gl’hauetia  concetto,  e fece  nuoue  gratic  alla  Città  in^ 
merito  della  fua  Fede,  moftrata  nella  pallata  guerra^ 
^cM^S^®^Ì%i^C^*Attertione  del  primo  de*' 
goi  tduilegi  diretto  Dominio  , ch’egli 

* c come  pedona  nuoua  al  gouerno 
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di  quella, haucua  btfogno  di  continuaci  atei  di  polfef-  Cn 
fione con  quelle  parole:  - - i,  %:r  j 

Cjww  CimtAS  ipfd  Brundusìj  nofttA  fi't , ^4^  > 

t Ante  fi  in  eA>  inter  aììos  noftros  Ftddes>  & Vdf*  » 
f Alito  volumus  repHtAfiy&Cr 

Concelfe  di  più  aliaCittà  vna  Fiera  dì  otto  giorni  nel-  Picrf  4- 
h Fefliuicà*  del  Santilfirao  Corpo  di  Chi  ;llo' da  cele-  BriudiC, 
brarfi  innati  al  Duomo1  con  immunità, e franchigia  di 
qualfiuoglia pagamento.  Altri, e tanti  giorni  con- 
cede nella  Feftiuità  di  Sant’Antonio  Abbate  . Ha- 
ueuaairhora  la  Città  di  lunghi  tempi  innanzi  vn’al- 
tra  Fiera  ogni  Settimana  nel  giorno  di  Lunedi,  da1  i 
trafichi  della  quale  li  pagauano  molti  deritri  alla-. 

Corte, ma  di  tutti  quelli  pagamenti  il  Prencipc  Ro*  -v 
berto  fece  efentcre  libera  la  Città , così  nel  venderei 
come  nel  comprare . Quella  Fiera  con  l’altre  accen- 
nate,à quelli  tempi  è ceffata  Concedette  ancora  , 

che  per  tutto  il  fuo  (faro  haueffe  la  Città  communo  Cóm  unità 
con  l’aJrre  Terre  l’acqua  v l’herba  r c le  legna Per  d’acquY» 
multiplicare  inegotij nel  Porto  Brundufino  per  mag-  e’ 

giorvtilc  de*  Cittadmixoncefleà quelli  , che  le  lor 
mercantic  còduceuano,  tutte  quelle  franchigie, & im-  Franchigie 
munirà  nel  comprare, e vendere , che  fi  godeuano  al-  t^onC/cn^ 
l’hora  da’ Mercadanti  VerretiantùnTrani  , ch’erano  te  per  mari 
molte.  Dichiarò  ch’il  picciolPorto  di  Gaufccto  , e Gaufccto» 
quel  di  Santa  Sabina  fiano  membri  della  Dohana^  mcbri^dèì 
Brundufina , e del  fuo  Porto  prohibendo  eftraernc  Porto  Bru- 
qualfiuogliamercantia..  Però*d a quella  prohibitio-  dufino* 
ne  non  fi  vietaua  à Mifagnefi  di  cftracr  vino  dal  Por- 
to  di  Santa  Sabma,c(fendo  cosrftato  ordinato  dalla-  j t4^ 
Regina  Giouanna,  come  fi  puoi  vedere  nclRegiftro  * . 
delfanno  mille  tré  cento  quaràta  tré . Morto  il-Prcn- 
cipe  Roberto  fenza  figli , fuccelfe  nel  Principato  di  Fi1fpp*s»2 
TarantoFilippo  fuo  Fratello  minore  > chiamato  Se* 

condo  fasi» 


V‘f- 
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.C0nc§0  ncl  numero  de*  Filippi  Trentini  % ^Jcn  maf£ 
cano  memorie  di  coftui  nella  Città , perciò  che  fi  ve- 
dono neli’Archiuio  Ecclefiaftfeo  i Priuifegi  di  lui  , 
con  li  quali  confermò  alla  Chiefa  Brundufiaa  tutto 

f[uelchelifuoiPredecelf<wi  gl’haueuano  conce ffo  , 
onoquei  Prtuilegi  confirmati  ' nc iranno  mille  tré 
cento  feflfanta  cinque . Governando  tuttavia  la  Chie- 
fa Tiflcffo  Arciuefcouo  Pino,  che  ancor  vineua  • Con 
la  morte  deiracccnnato  Principe  pafsò  il  Principato 
Tarentino  ad  altra  Cafa  ; poiché  luccedcndo  à Filip- 
polaSorellaMargarita,  la  quale  in  vita  del  Padre 
era fiata  Regina  di  Scoria,  e fatta  vedoua  s’era  rima- 
ritata conFranccfco  del  Balzo  * fenza  faputa  de’  fuoi 
Fratelli,  portò  il  Principato  alla  Fameglia  del  Mari- 
to, c Brindili  infieme  andòfottoi!  Dominio  della  Fa- 
meglia  del  Balzo  -,  come  medefimamente  al  tempo 
quali  ftelfo  cadde  il  Contado  di  Lecce  . Eflfendochs 
£.  PirrodiEagenioConrediLecce,fucccflb  alfuo  Pa- 
dre G iouan  ni, morto  anclfegli fenza  figli,  lafciò  quel 
' ^ , Contado  à Maria  d’Engenio  fu^  Sorella,  che  maritar 
ta  poi  nella  Cafa  del  Ba!zo,cotoe  diremo,  portò  Lee- 
k '<*'  ce  à quella  Fameglia  . Da  quefti  Prencipi  Francc- 
iecccVaf-  fco>*MarianacqueGiacoraodel  Balzo  , fucceflfore 
falla  della  al  Principato  Tarentino,  & alla  Signoria  di  Brindili! 
Caia  Balza  He!  che  erra  il  Coftanzo,  dicendo,  che  quello  Già- 
f u 1 J corno  fuffe  figlio  di  Filippo,  e che  Francesco  del  Bal- 
zo gouernò  il  Principatojcome  Tutore  di  Giacomo  * 
lafciato  herede  da  Francefco,giouandomi  in  quello 
» particolare  dar  più  fede  à Giouanni  Giouane  Taren- 
tino  per  cffertacglio  informato  delle  cofe  della  fua-* 
rtgrfitcu  ^^a>  <&e  fecondo  la  fentenza  del  Galateo  ; - ,;u  . : 
4c  Sic*  la-  --r*  - Nemo  pvteft feri  bere  Treni  nei  Am  nifi  qni  in  e a 
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m gt. |f  Benché  in  parte  difeordi  il  Sanfouino  nella  fua  Crd^ 
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cologia, volendo*  che  quello  Prencipe  Francelco  del  Cn 
Balzo,  di  cui  fi  è parlato,  fia  Francefco  Secóndo  ve 
non  Primo,  il  che  pocoàmporta  alla  noftra  Hiftoria.  : c.  .*  . 
Non  contento  Giacomo  di  sì  gran  fiato  , che  quali 
cófifteua  in  vn  mezzo  Regno, dominado  ancor  Brin- 
dili,come  fi  difle,  cominciò  à pretendere  , ch’appar- 
tcncfTe  anco  al  fuo  fiato  la  Città  di  Matera  ; Segno 
cuidente,che  il  cibo,ch’apprefiail  Mondo  à fuoi  fe- 
guaci,  ò che  mai  fatia,  ò che  facilmente  fi  digerifehi, 

& ecciti  nuoua  fame  ; Venne  perciò  in  tanta  sfaccia- 
tagginejche  fpreggiado  ramoreuol’imbafciate,i  prie- 
ghi,  & al  fine  le  minacele  ifteflc  della  Regina,  occupò 
per  forza  quella  Città  , diacciandone  il  fuo  antico 
Signore,  ch’era  vn  Conte  di  cafa  Sanfeuerina . Onde 
citato  alla  Rcal  prefenza,  nè  hauendo curato compa-  Giacomi 
rire,  facon  publico  Editto,  come  reo  di  lefa  Maeftà  del  Balzo  * 
dichiarato  Ribello, e priuo  dello  fiato  . Così  termi-.  Rlbc,I°* 
nò  con  lui  per  all’hora  il  Principato  della  Cafa  del 
Balzo,  e Brindili  ricadde  alla  fua  Regina  > tornando* 
com’era  prima , Demaniale . Ma  poco  durò  quella 
mutatione,  che  girandofi  di  nuouo  i’infiabil ruota' 
della  Fortuna,  fu  forzato  à riconofcer  altra  Signoria, 
per  caufa  del  fegucntc  fuccelfo  * Haucua  alleuato  in.* 

Corte  la  Regina  vna  fua Nepote  r Figlia  vltima  del 
Duca  di  Durazzo,  e di  Maria  fua  Sorella,  il  cui  nome 
fu  Margarita  di  Durazzo, che  fu  Regina  appreflo , e 
Madre  del  Rè  Ladislao,come  diremo  . A coftei  do- 
nò la  Regina  la  Città  di  Brindili*  comedeuoluta  alla 
Corona,  sì  perche , non  era  membro  del  Principato 
Tarentino,  come  perche  era  fiata  do  nata  al  Prencipc 
Filippo  Primo  Zio  di  elfa  Margarita, e come  anco  per 
il  Padre  di  lei,come  fi  dilfe,ltiaueua  defiderata , nella  Brindtófy 
quale  vi  haueua  tenuto  lunga  habitatione,hauendoci  nat?à  , 

il  proprio  Palagio  , e la  medefima  Margarita  vi  cr*:f^ , 

fiata 
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cnitijr  . jjtat*  dalla  fanciullezza,  allettata.  Del  predetto  Don 
minio  di  Margarita  fopra  la  Città  , fe  n’hà  te  (limonio 
nel  Rcgiftro  dei  Rè  Ladislao»  chcfù  figlio  di  lei*  noi 
altroue  con  altro  propofito  ne xagionaremo . Succcf- 
ffiVi!**  fe  in  quello  tempo  « che  vacando  la  Santa  Sede  per 
” ‘ la  morte  di  Papa  Gregorio  Vndecimo , e doppo  vn-. 
gran  contrailo  trà*  Cardinali  nel  Conciane-, fù  eletto 
in  fuò  luogo  per  nuouo  Pontefice  Bartolomeo  Fri- 
gnano di  Napoli,  Arciuefcouo  di  Bari,  che  fi  chiamò 
Vrbaoo  Vrbano  Sedo  ; Ma  alcuni  Cardinali  di  contraria  fat- 
tione,vfcen  do  lotto  vari;  precetti  da  Roma,  (I  ando- 
rono  ad  vnire  à Fondi.,  e quiui  con  l’appoggio  della 
Regina  Giouanna  proteftando,  che  Vrbano  non  era. 
clemente  V5Cro  P°ntefice» nc crearono  vn’altro,  che  fu  il  Cardi- 
Settimo  naldiGeneura  , chiamandolo  Clemente  Settimo  . 
Antipapa.  QueftoScifma  fu  di  gran  (bandaio  nella  Chiefa  di 
Dio,  cheturbò  la  pace  , e la  quiete  di  tutta  Europa 
per  lo  fpatio  di  trenta  nou’anni,  poiché  mentre  il  Pa- 
pa Vrbano refideua  nella  Aia  propria  Chiefa  di  Ro> 
mad’Antipapa Clemente  fornaio  Auignonc,e  fi  faet- 
tauan  j’vn  l’altro  con  publiche  Cenfure,  fuccedendo 
iofieme  molte  riffe  tra  i fattionarij  dcllVna  , e l’altra 


Regiftradi 
Laaula*  . 


parte..  NoQ.mancàHa  la  Regina  Giouanna  di  fauori- 
re  il  Scifma, predando  ogni  agi uto , e foccorfo  à Cle- 
mente,che  trottandoli  in  Aaagni , prima  di  pafTare  in 
Franri&e  temendo  le  genti  di  Vrbano,cheJn  vn  fatto 
d’armi  haueuano  le  fue  fquadre  disfatto,  mandò  in_» 
Nàpoli  alla  Regina  Giouanna  acciò  li  mandaffe  vn_ 
buon  numero  di  Soldati , che  li  fodero  ficura  (corta 
per  condurloio  Napoli,  come  fubito  fò  efeguito  , e 
giorno  in  Napoli  Clemente, fu  dalla  Regina  Giouan- 
na riceuuto  nel  Cade  1 delPOuo,come  dice  il  Collo  , 
con  magnifica  pompa , facendoli  fabricare  vn'artifi- 
ciofò  Ponte  sù’l  {lare  , c dentro  il  detto  Calle  Ilo 
' ' feden- 
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fedendo  Pontificalmente  gli  prcftò  obedienza  , ba- 
ciandoli il  piede  la  Regina  col  Tuo  Marito,  & altri  Si- 
gnori, c Signore  del  sangue,  & vn  gran  numero  di 
Baroni, cCauallieri  . Non  potendo  (offrire  tanta-* 
sfacciataggine,  e temerità  Vrbano  , riuolfc  l’animo 
alla  vendetta,  priuando  per  Temenza  la  Regina  G<o- 
uannadel  Regno  di  Napoli,  per  cnufa  di  molti  delit- 
ti,e particolarmente  per  hauer  fauoriroqucl  Scifma, 
e predato  obedienza  à Clemente  Settimo , & inueftì 
del  Regno  Carlo  di  Durazzo,  che  (bua  col  Rè  d’Vn- 
garia.lcriuendo  à quel  Rè, che  li  mandaffe  detto  Car- 
lo, che  lo  Coronarebbe  Rè  del  Regno  di  Napoli,  del 
quale  haueua  priuato  la  Regina  . Era  quello  Carlo 
figlio  di  Luigi  di  Durazzo , come  dice  il  Coiro  , che 
fù  fratello  del  Rè  Roberto, e del  Prencipe  diTaràto,c 
del  Duca  d’Athcne , e di  Durazzo,  e per  ciò  alleuato 
dalla  Regina, come  del  fuo  fangue.e  come  hcrede  del 
fuo  Regno  gl  haueua  dato  per  moglie  la  Tua  Nepote 
Margarita,  figlia  del  Duca  di  Durazzo , c Confobri- 
na  del  detto  Carlo , alla  quale  haueua  dianzi  donato 
la  Città  di  Brindili, come  fi  è detto  ; Chiamauafi  que- 
llo Prencipe  con  la  moglie  di  Durazzo  per  il  Ducato 
di  quella  Terra, ch’era  titolo  della  loro  Fameglia,  e 
per  far  differenza  frà  loro,  e gl’altri  della  Cala  d’An- 
giò . Era  dunque  l’ifteffa  Fameglia  d’Angiò,e  di  Du- 
razzo, ma  il  cognome  di  Durazzo,  era  vna  differenza 
più  particolare, che  fpccificaua  il  genere  del  sangue^ 
d’Angiò . Ma  nè  vincolo  di  fangue,nè  di  parentela», 
potè  trattener  Carlo,  di  non  accettare  la  Corona  di 
Napoli  offertali  dal  Papa,  alla  quale  fù  anche  infliga- 
todal  Rèd’Vngaria,allicui  fcruigij  egli  all’hora  fi 
trouaua,  s’accinfe  però  prontamente  all’imprefa^  , 
benché  crudele,  & ingrata  , ma  quali  delirij  non  ca- 
giona l’ardente  febre  dell’ambitione  ? qual  difeorfo 
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non  toglie  il  rabbiofo  defio  di  dominare  ì giorno  ì 
Roma  fù  coronato  dal  Papa  Rè  delle  due  Sicilie*  & 
entrato  nel  Regno  s’impadronì  della  Città  di  Napo- 
li, con  che  tutto  il  redo  del  Reame  fi  diede  à Carlo  à 
& hauendo  bauuto  in  fuo  potere  la  Regina  Giouan- 
na,  la  mife  finto  buonacutbodia,  condire  efiliodal 
Regno  al  fuo  Marito  Ot  tifone  di  Rraniuic.  j Diede 
parte  in . Vngaria  della  fuafclicc  vittoria,  e domandò 
infieme  il  parere  al  Rè  Luigi*  òal  Rè  Lodouicofuo 
Zio,  di  quel  che  s’hauc  tic  a lare  della  periòna  dclhu. 
Regina,  e la  rifpotta  fù,  che  douetfe  farla  morire  eoa 
vn  laccio  alla  gola  nel  medefimo  luogo,  douc  ella-* 
haueua  fatto  impiccare  Andreatfo  primo  fuo  Mari-» 
to , e così  fù  fatto  di  fubito , morirò  feco  molte  dello 
fue  Donne  fauorite , e tra  Taltre  vnafua  Cameriera^ 
Brudufina  detta  Angela  Succila, per  quel  che  filegge 
nel  Regiftro  di  lei  deiranno  mille  tré  cento  cinquan- 
ta due*  Così  terminò  in  Giouanna  lo  Scettro  degli 
Angioini,  ch’era  durato  cento,  c tredici  anni,  pattan- 
do, benché  non  à gente  diuerfa  , almeno  ad  altro  co- 
gnome,comefièdctto.  Non  latciò  però  la  Regina 
con  la  fua  morte  il  Regno  totalmente  Scuro  alllni- 
mico,come  forfè  fi  pcrfuadeua,  ma  fparfe  tal  feme  di 
ditcordie,  che  doppo  la  di  lei  morte  germinò  odij 
mortali,  e fanguinofe  guerre . Perciò  che  nel  tempo 
che  tramezzò  alla  venuta  di  CarlojCtfendo  ella  anda- 
ta in  Auignone  à riuerire  il  fuo  Antipapa,  e per  forti- 
ficarti di  nuoui  aggiuti  ; iui  addotto  per  tuo  figlio  % 
mentre  n’era  priua,e  per  fuccefiore  della  fua  Corona 
Luigi  d’Angiò,  fecondo  genito  del  Rè  di  Francia,  di 
che  ne  furono  fatti  publici  iftrumenti  , & autentiche 
fcrittureneirannomilletrècento  fettantanoue*  per 
la  qual  addottionè  la  Cafa  d’Angiò  ne  i tempi,  che 
feguiro  pretefe  hauer  duplicate  ragioni  nel  Regna 
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di  Napoli,  vna  per  Carlo  d’Angiò  primo  conquida- 
tore  di  elfo,  l’altra  per  quella  addottione  di  Giouan- 
nav  Fu  Padrone  del  Regna  Carlo  nell'anno  mille 
tré  ccncaottantavno,  chiamato  Carlo  Terzo  à dif- 
ferenza degi'akri  due  Carli  d’ Angiò,  che  furono  pri- 
ma . Ma  non  durò  molto  tempo  l’atnicitia  di  Rè  Car- 
lo col  Papa^poiche  richiedo  dal  Papa , ch'era  andato 
in  Napoli  pertrouarlo  , per  congratularli  feco  del 
nuouo  potfcflò  dèi  Regno , che  doueflfe  creare  vn  fuo 
Nepote  chiamato  Butillo,huomo  vililfimo,e  inettilfi- 
mo  ad  ognicofa,Prencipe  di  Capua , e Duca  di  Du- 
razzo,  pretédendo,che  ciò  gli  folle  (lato  promelfo  da 
Carlo  in  Roma,  quando  fu  Coronato  Rè  di  Napoli  , 
il  che  negando  Carlo  di  fare , fi  riuolfe  il  Papa  alle- 
minaccie,enongiouandoli  quelle  , vennero  tra  di' 
loro  in  gran*fofperti,e  gelofie , per  lo  che  Carlo  com,  t 
deftrezza  lo  faceua  honeftamente  guardare  , tanto' 
che  non  poteuail  Ponteficevfcir  quando  voleua  dal* 
Palagio  . Accortoli  il  Papa  delle  llratagemme  di' 
Carlo  , e dilfimulando  infieme  , finfe  vn  giorno 
di  voler  mutar  aria  fuora  di  Napoli  in  Nocera,&  ha- 
uuranc  licenza  dal  Rè,  fi  partì,  nel  qual  luogo  inco- 
minciòà  trattare  di  deponere  Carlo  dal  Regno  , ci- 
tandolo per  farli  contra  il  Proceflb , e Carlo  all’incó- 
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tro  ancor  lui  incominciò  à trattare  con  alcuni  Cardi- 
nali amici  di  priuarlo  dal  Papato  , c portatoli  à No- 
cera  con  l’Efercito  alTediò  quella  Città,  dicendo,  che 
era  ini  andato  per  rifpondere  alla  citatione,  e per  dar 
più  da  preflfo  al  giudicio , che  fi  doueua  fare  dal  Pon- 
tefice contro  lui  ; Del  che  il  Papa  più  inferocito , non 
potendo  sfogare  la  rabbia  contro  il  Rèd’efcrcitò  con- 
tro alcuni  Cardinali  ( hauendone  molti  creati  in  No- 
cera)  carcerandone  fette  i più  vecchi  opponendoli, 
ch’erano  Scamatici , econipiratori  di  Carlo  contro* 
« • Hh  2 la 
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Cnfl.r j 81^  ^juaperfona  ; Ma  cauato  fuor  di  Nocera  fecretal 
piatinu  mente  per  forza  di  denari  con  tutta  la  Corte , c con- 
netta vita  dotto  à faluamento  fino  ì Bari,  iui  crouò  le  Galere  di 
Serto  k*”*  ^enoua  venute  per  quefto  effetto , vi  montò  (opra, e 
fi  partì  per  Genoua,  hauendo  fcommunicato  Carlo, e 
raolt’altri,c  per  viaggio  de’ fette  Cardinali  prigioni, 
che  mcnaua  feco,  cinque  nc  fece  buttare  in  Mare , !i- 
Colermttc.  gato  ciafcheduno  entro  vn  facco,  egl’altri  due , dice 
l»b*  >•  il  Colennuccio , che  li  fece  con  vna  accerta  ammaz- 
zare in  Genoua  publicaméte  nella  prefenza  del  Clc- 
, ro,e  di  tutto  il  Popolo,  poi  fece  feccare  i corpi  in  vn 
CardmJi!  forno»  e ferrarli  in  alcuni  valigionì,  i quali , quand'e- 
gli caualcaua  li  faceua  portare  innanzi  sù  i Muli  con 
i Cappelli  rolli  di  fopra,per  terrore,  e fpauento  di  chi 
ofafTeper  l’auucniremachinare  infidie  contro  la  fu- 
pretna  dignità  Pontificia . In  queft’mfragenti  le  Pro- 
tende del  Regno,  e loro  Città  tacitamente  erano  di- 
nife, fecondo  i propri } geni j , chi  applicando  ai  Rè  » 
chi  al  Papa,  nèofauanole  genti  pubicamente  biaf- 
mare  l’attioni  dell’vno,  ò dell'altro,  per  non  incorre- 
re in  qualche  pericolo,  efTendo  rimufto  il  Rè  fdegna- 
tiflimo  contro  il  Pontefice . La  Città  di  Brindili  fel- 
lamente godeua  la  fua  quiete,  obedendo al  fuo  Rè  » 

. com’era  tenuta  à fare . Fù  Padrone  del  Regno 
Carlo  nell’anno  mille  tré  cento  ottanta-» 
vno,edall’hora  cominciò  à regnare 
ia  Cafa  Durazza,e  noi  dalli  fuc- 
cefii  della  Città,che  occor- 
fero  in  quefti tempi, 
per  non  lafciar 
cofa  alcu- 
na delPantiche  memorie  di 
Brindifi,  trattarono. 
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CAPITOLO  EVINTO, 

• • 

* * ••  • • • 

Regnandocelo  Terx.0  la  Città  è focheggiata  da 
Luigi  tT Àngt  0 , è ricuperata  da  Carlo  >morte 
del  detto  Cario , e varij  accidenti  di 
Brtndiji . 

MVTò  dunque  Brinditi  Padrone  Panno  mille» 
tré  cento  ottant’vno,  cominciandoti  da  quel- 
lo à numerare  il  Regno  di  Carlo  Terzo , ma  non  mu- 
tò già  Padrona,  poiché  l’ifteffa  Margarita  di  Duraz- 
zo,  che  da  quello  tempo  cominciò  ad  èflferne  Regina, 
lo  potTedeua  prima  in  Feudo  dalla  (tu  Zia  Giouanna, 
come  fi  ditte,  &hora,  cheiimutòil  Regno  in  Carlo 
fuo  Marito.reflò  la  Città  doppiamente  foggetta  à lei, 
come  Regina,  ecome  Feudataria  : Pofciache  non_. 
venne  Brinditi  fotto  Carlo, come  Demaniale , ma  co- 
me Baronale  di  Margarita,  dalla  quale  fu  legitiraa- 
mente  poflfeduto,fin’al  tempo  del  Rè  Ladislao , come 
al  fuo  luogo  moftraremo.  Mutò  anco  intorno  all’i- 
ftefli  tempi  la  Città  flato  nel  fpiritualc  , perciò  cho 
morto  rÀrciuefcouo  Pino , che  per  venti  cinque  an- 
ni haucuagoucrnato  quella  Chiefa,  fu  in  fuo  luogo 
promotto  dal  Papa,  Martino  di  patria  Tarentino  nel- 
l’anno mille  tré  cento  fettant’otco , ma  non  vi  fletto 
più  di  quattranni,  poiché  nel  quinto  fu  mutato  alhu 
Chiefa  della  fua  Patria  , come  fi  vede  nell’Archiuio 
Ecclcfiaftico  dalle  Bolle  del  fuo  Succcflorc . Vacan- 
do dunque  l’Arciuefcouato  di  Brindili , ci  fu  nell’an- 
no mille  tré  cento  ottanta  tré  mandato  per  Prelato 
Riccardo, che  gouernò  la  Chiefa  Brundufina  per  fpa- 
tio  di  piùdi  trentanni , come  fi  dirà  al  fuo  luogo  . 
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Appena  s'haueua  Carlo  fermata  la  Coróna  fu!  Ca- 
po , che  portò  pericolo  di  perderla,  perciò  che  Luigi 
Primo  Duca  d’Angiò  addottato  dianzi  dalla  Regina 
Giòuannaper  hiohcrede,  feneyennecon  potente-» 
EfercitodiFrancefiinlralia  hauendo  ottenuto  il  ti- 
tolo di  Róda  Clemente  Antipapa  » & entrato  in  elfo 
con  formidabil  apparatoci  gucrrajo  riempì  di  ftrag- 
ge,di  rouine,  e di  morte  * Fermò  il  piede  in  Barletta» 
e dilarandoognigiornolefue  bandiere  per  le  Terre 
della  Puglia , e della  Iapigia  > volle  ofar  Brindifi  di 
opponcrtelhc  di  ritardarci!  corfo  della  fua  Fortuna  » 
ma  ne  fentì  tofto  il  cafttgo,  Centrando  per  forza  IT- 
nimiconellaCittà,  fu  data  miferabilmcnte  in  preda 
de*  vincitori  • *E  vero  che  fono  communemcnte  i 
Soldatiinfolentineile  vittorie,  ma  molto  più  nelle^ 
depredationi  de*  luoghi  efpugnati , e quello  militar 
difetto  è molto  maggiore  nella  natione  Francefe,  per 
clTer  più  sfrenata  ne  i moti,  è più  violenta  nelle  pre-, 
de,come  fi  vidde  in  quello  facchcggiamcnto  di  Brin- 
difi,chc  non  pur  s’infcroc irono  i Francefi  nella  rob- 
ba,ma  nelle  pedone» eftorquendo  da  i Padroni  delle 
cale  con  acerbi  tormenti,  e fanguinole  violenze  la  re- 
nelatione  delle  nafeofte  facoltà  . Ne  fa  fede  di  que- 
lla depredatione  il  Rè,  cf^à  Carlo  fuccelfe  nel  Priui- 
legio  che  diede  alla  Città  per  rillorare  in  parte  il  dan- 
no patito,  e la  Regina  Giouanna  Seconda,  che  regnò 
apprelTo  Ladislao . Così  tornò  la  Città  fotto  la  Cafa 
Angioiana  condiremo  fuo  danno,  ridotta  à grandit- 
lima  pouertà . Ma  parue  vn  lampo  la  felicità  del  Du- 
ca Luigi,  ritornando  fra  breue  la  Città  Cotto  il  Scet- 
tro di  Carlo  » perciò  che  in  vn  fatto  d’arme , che  fi  fe- 
ce tra  il  Duca,  & il  Conte  Alberico , che  guerreggia- 
ua  per  il  Rè  CarIo,con  tutto  che  il  Duca  hauelfe  fatto 
marauigliofe  proue  della  fua  pedona, alla  fine  n’heb- 
‘ ' f iù:  ' kc 
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be  la  peggio;  poiché  ftritigcndofi  arditamente  gl’ita- 
liani adoìfo  à*  Franccfi,  li  coftrinfero,  à voltar  le  fpal- 
lc*,onde  accortoli  il  Duca.che  i Cuoi  fuggivano,  lenza 
poterli  trattenere,  ancor  egli , e (fendo  in  pingue  parti 
ferito,fù  forzato  con  alcuni  tuoi  Baroni  faluorfi  con^* 
la  fuga,  ricamandoli  dentro  le  mura  della  Città  di 
Bari  ; Ma  attediata  dal  Conte  detta  Città , fi  fece  il 
Duca  così  ferito  portar  p er  acqua  in  Bifccglie , doue 
per  il  gran  fangue  vfeito  dalle  ferite , e per  il  grando 
affanno  della  rotta,  c morte  de*  fuoi , pafsò  di  quella^ 
all’altra  vita  . La  morte  di  Luigi  lafciò  Carlo  paci- 
fico pofleiforé  del  Regno  , ricuperando  facilmente^ 
qnanto  il  Francefe  gl'haueua  tolto  * Non  fu  auaro 
quello  Rè  delle  (ue  gratie  à Brindili , poiché  prima* 
deirinuafione  di  Luigi,  effen  do  andato  à lui  il  Sin- 
dico della  Città  Angelo  de  Pando , ottenne  Priuilc- 
gio,  chei  Cittadini  non  poffano  per  càufa  alcunacf- 
lereft ratti  dalla  Città  ad  altro  Tribunale,  comeerau 
fiato  conceffo  prima . Appare  il  tutto  dal;  Rcgiftro 
dell’anno  mille  tré  cento  ottant’vno  . Fù  compagno 
del  Sindico  in  quella  Lcgatione  Marino  Lubello,  che 
haueua  in  quel  tempò  per  moglie  vna  Signora  della 
Cala  Ripa,così  potente  nella  Città,come  fi  vede  nel- 
Tifteffo  Regiftro  già  nominato  . Doppo  quietato  il 
Regno, concede  il  Rè  alla  Città  due  altri  Priuilcgi  , 
che  ncll’Archiuio  di  lei  fi  vedono  ; L'vno  fù  , che  i 
Cittadini  non  lianoobligati , fecondo  i termini  Cu- 
riali, inlolidum,àlli  pagamenti.  Fifcali  , ma  ogn’vno 
per  la  fua  rata,  perciò  che  à quel  tempo  era  vfanza^ 
efiger  dalla  Corte  detti  pagamenti  da*  particolari 
Cittadini,  e non  dalla  communicà.al  qual  debito  Re- 
gale erano  obligati  tutti  i Cittadini,  no  per  quel  folo, 

• ch’acialcheduno  toccaffe  per  la  fua  parte,  maogn’vn 
di  loro  potcua  effer  affretto  à tutta  la  fomtna  intiera, 
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Crttt'ij»'  ^he  da  tutti  in  generale,  fi  doueua  ; Onde  reftandé 
molti  da  pagar  la  lor  parte,coloro,  ch'hauean  pagato 
quel  che  ad  elfi  toccaua,  cran  da’  Qiicftori  aftretri  i 
pagare  per  i compagni  impotenti  , òmcgligenti  à fo- 
disfare  il  loro  debito.;»  Il  Re  duncpevrichiefto  da* 
Cittadini , non  volle , che  vno  patilca  per  Pàltro , ma 
checiafchedunofurteobligato  per  la  Tua  parte  fola- 
. mente  , e non  per  Paltcur-  Nell’altro’  Priuiiegio  poi 
tàdì  herba  conferma  alla  Città  quel  che  da’  Tuoi  Piredecedori 
•equa, e le-  haueua  ottenuto  intorno  all  herba^acqua  ».  e legnai 
Con  Or  a,  * commune  con  le  vicineTerre  ^dichiarando  partico- 
Me(agne,e  larmentc,chcqueftac:ammunanza  fia  frà  la  Città , Se 
*aKHi^n8#'Oria,  Mifagneve  Oirouigna  . NelPvitimo'  anno  del 
Regno  di  Carlo  fucceflfe  nella  Città  vn  grand’accidé- 
te,chcfù  cagione  della.*rouin&  di  molti:  Haueua  il: 
“Ri  mandato per  Gouernatore  in  Brindili  vn  Gentil- 
:huomo  di  Cafa  Minutola*  il.quale  fi* , non  fisa  per 
4 qual  caufa,d’alcuni  Cittadirti  vccifo  - Bauendo  vdi- 
•mierttft.'  *° il  votai  delitto  di  lcfa  Maeftà  , fubito  mandò 
per  SuccclTore  al  morto  vn  Gentilhuomo  Salernita- 
no,chiamato  Aloifio  Pagano,eommettend()n , cho 
- faccia  diligente  inquifitione  del  commelfo  delitto ,,  e 
"trouati i delinquenti Iidoucflfe  rigorofamentecafti- 
gare  .JFù  commefifa  Peiecutionc  della  Giullitia  al  Ca- 
1 Sellano  del  Calici  Grande  della Città  ».  ch’era  al  Pho- 
ra  per  Carlo  vn  Gentilhuomo  d’Auerfòdetto  Cofmo 
Cofano  dè:  Tamera . Si  fè  Pinquifitionccon  quelPefatta  dili— 

Tamera  * genza,  e fedeltà, che  fi  doueua  da  Aloifio  Pagano , & 
aggiutarodai  Tamera, e furono  carcerati»  molti  Cit- 
tadini,delii  quali  tutti  qiielli,chefuionoritrouaticol- 
peuolijper  Giuflitiafuron  puniti  con  pena  capitale  , 
fcgì ìjr  Tròuafi  ciòregiftrato  negPannali  di  CarlònclPanno 
; milletrecento nouanta,  retandola^  Città  alquanto 
Atterrita  ..  Quello  fiU’vlcimo  anno  del  regnare  di 
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Carlo  in  Napoii,e  del  fuoviuere  in 
che  in  quello  tempo  fù  follecitato  da’ 
gno  d’Vngaria  d'andare  à prendere  la  Corona  cU 
quel  Regno,  mcntr’era  morto  l^diuico  feniza  figli 
mafchi,comediccHCo(lo,  hauendo  lafciatola  fux-* 

Moglie  Elifit&ettaeon  M>irja  fua  figliola  alla  cura.. 
del  Regno,  nè  volendo  gl*  Vngarì  eflfcr  foggetei  à fe- 
mine  Tobediuano  col  nome  di  Rè  mafehio,  chiaman- 
dola il  Rè  Maria  .-  Parendo  à Carlo  troppo  leggiera 
al  fuo  Capo  la  Coronad’vnfal  Regno , fi  conferì  in-* 

Vngaria  accompagnato  da  molte  genti  d’arme,  per 
quel  che  poteua  fuccedcre , lafcìando  Margarita  fua-» 

Moglie  con  due  piccioli  figlioli,  vnosnafchio  , chia- 
mato Ladislao*  e l’altra  feminadetu  Gioiianna-cofi-. 
alcuni  Baroni  al  gouernodel  Regno  .-  Giorno  in  Vn- 
garia, e coronato  con  volontàri  EiifaSerta  Regina  , 

, e del  Rè  Maria  fua  figliolame  d*  Vngaria,  mentre  yn 
giorno  flaua  vedendo  vn  feftino>iupcr  ordine  dèlia 
Reginacon  vna  Spadai  ferito , e medicandoli , lì  fu  M#ft5  ^ 
auuelenata  la  ferita,  c fc  ne  morì*  hauendo  tenuto  io-  CuioTtr* 
loquattr’anni  il  Regno  di  Napoli , della  cui  morte  ne  *°*  j 
fentì  gran  piacere  il  Pontefice  Vrbanoianj^effend^Ii 
ftata  p re femata , & mante  dèi  fenj 
di  Carlona  miròf!er 

corremo*.  Reftò per  qiKftbC^  Màr«tM 

la  Regina  Margarita, mentre  crefceuano  i due  piccia  gouema-* 
li  figliuoli  LadislaoyeGiouanna,  rimaftelida  Carlo, 
che  poi  fucceffiuamente  regnare . Brindifi  ,che  fem- 
pre  l’otto  il  Scettro  di  Cario  haneua  conofciuto  Mar-  x* 
garba  per  fua  Iegitima,e  particolar  Padrona  rimale  ’ 1 
v>  anco  fenza  alcuna  alteratione  (otto  il  gouerno^dilei» 
sì  Baronale, come  Rea!e,fenza  più  effer  riconofciuro 
dalla  Dittione  di  Taranto, il  qual  Principato  neitem* 
pò  dì:Carlo  fu«pofleduto  da  Otthonc  di  Branfufc  v 
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Ita*1*'9-  ch'era  (lato  Marito  della  Regina  Giouanna  Prima  Ì 
zc ui  vbbidiua,doppo  Brindifi, tutta  la  Prouincia,con 
tutto  ch'il  Contado  di  Lecce  fuflfe  della  Cafa  d'En- 
gcttio.mafubalternato  al  Prencipe  Tarantino.  • ; 


i CAPITOLO  SESTO . 
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Luigi  Seconde  <T  Augii  ajfalta  il  Regno , tfac* 
* veggi*  Brindifi  ; *E  r imperato  il  Regno  dal 
Rè  Ladislao , e Brindifi  ritorna fotte  la 
Regina  Margarita* 


' r 


G 


Tonto  in  età  di  gonernare  il  Regno  Ladislao 
vbbidì  volentieriBnndifi  alli  Tuoi  Miniftri,  ri- 
manendo Tempre  lotto  il  dominio  della  Regina  Mar- 
garita,come  dianzi  era.  Riforfe  in  quello  mezzo  la 
‘pretendenza  degPAngioini  nel  Regno  di  Napoli  ; 

! & vn  Figlio  di  quel  Luigi  d’Angiò  , chehabbiamo 
detto  effer  morto  in  Bifceglie  -,  nominato  anch'egli 
Luigi  Secondo  , per  non  confonderlo  col  Padre  , 
afpiraua  alla  Corona  bere ditaria^om'egli  diceua-*  , 
per  Taddottione  della  Regina  Giouanna  fatta  à Tuo 
Padre, onde  coronato  Rè  di  Puglia,  di  Sicilia,  e di 
t«.  Cicrufalemme  in  Auignone  da  Clemente  Settimo 

Antipapa,antico  fautore  di  detta  Regina  ad  inftanza 
Xircgì'.Se-  del  Rè  di  Francia,  fe  ne  venne  al  Regno , & accefe  la 
n §acrra  » c^c  con  morre  di  Luigi  Tuo  Padre , s'era.. 
Jno"  C’ menta.  Sntàpadronì  fra  poco  del  Regno  , eflendo- 
'ie  li  refe  prima  bla  poli, e datoli  omaggio  da  quei  Seg- 
' gL  benché  Tempre,  i fiioi  progredì  erano  Tangumofi 
pcrjarefiftenza,chegrera  fatta  dalle  genti  della  Re- 
gina, e di  Ladislao . La  Città  di  Brindifi, che  haucua 
’Bprcfidio  del  Rc  Ladislao  nel  Cailello,  &era  Baro- 
naggio 
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naggio  lidia  Regina  Madre , con  tutto  che  la  memo-  I!  , 
ria  del  faccheggiamenco  patito  dall’altro  Luigi , fuf- 
fe  ancor  frefea  , c fi  vede  Acro  da’  Cittadini  i veftigij 
di  quella  palpata  calamità , non  potè  * ò non  volle  le-: 
guir  la  Fortuna  delle  vincitrici  bandiere  del  Rè  LuU 
gì,  no  oftante,che  tutta  la  Prouincia  vbbidilfc  all’ An- 
gioino^ particolarmente  Lecce  » il  quale  venuto  in_/ 
potere  di  Pirro  figlio  di  Nicolò  d’Engenio,  e Nepote  c»ntìdi 
di  Giouanni  Signori  del  Contado  Lecccfè  ,,  era  per  Lece*.  uT 
morte  dielTo  Pirro  fuccelPo  à Maria  d’Engenio  So- 
rella di  lui , e palpito  per  il  maritaggio  di  quella  à 
Raimondo  Orlino  del  Balzo,  che  guerreggiaua  per  il 
Rè  Luigi  . Per  il  che  efièndio tutte  le  Terre , e Città 
intorno  à Brindili  Angioine  » Polo  Brindili  perfifteua 
fermo  nella  deuotione»e  fède  verfo  la  Caia  Durazzo  * 

Sì  oftinara  fedeltà  contro  le  fòrze  Angioine,  irritò 
più  l’animo- del  Rè  Luigi , parendoli , che  quella  fola' 

Citià  con  od  io  troppo  pertinace  abborrilTe  il  Tuo  vaf- 
fallaggio , poiché  hauendo  fatto  refiftenza  à Luigi 
Primo  Può  Padre,  non  meno  ©Rinatamente  Io  faceua  tn»gg?  Se- 
à lui,pcròmandatoui  le  file  genti, l’efpugnò.e  l’cfpole  cheggi^T 
in  preda  dell’auiditàfoldarefcar  Non  fu  sì  ricco  il  Brindili» 
facco,comeficredeua,trouandofila  Città  dal  primo 

v . 

quello  fecondo  del  primo,cfie  lltòlfe  il  midollo  „ co- 
lendoli fiato  da  quello  fpolpatè l’ollà  - Calamità  in* 
verofatale,poicheinfpatio  poco  più  di  diece  anni 
da  due  Luigi  d’ Angiò  Padre  » e Figlio  per  l’ificfla 
caufa  de’  Durazzi  fu  due  volte  fàceheggiara  . Nom* 
s’incrudelì  nel  fcngue , ò nellTionorc  de’ Cittadini  % 
per  la  fomma  clemenza  del  Rè  Luigi,  della  cui  giu- 
ftiria>&  h umanità  parlano  con  grandiifima  fua  lode  ?0. 
i Scrittori  di  quei  tempi»  Venuta  la  Città  lòtto  il 

•*  Seco*  ' 
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^ li9  ' Scettro  di  Luigi , tornò  di  nuouoadelfer  ifìcorpè? 
rata  al  Principato  Tarentino , poiché  Raimondo  Vr- 
lino  del  Balzo  Conte  di  Lecce,  ottenendo  dal  nuouo 
Rè  il  Principato  di  Taranto*  «ottenne  da  lui  anco  la-. 
Città  di  Brindili,  come  i Prencipi  fuoi  PredecelTori 
l’hauean  pofleduta . Hcbbe  Raimondo  quel  sì  gran . 
Prezza  del  Stato,,  che  era  vn  picciol  Regno , dal  Rè  Luigi  in  no; 
jprincipaco  me  di  compra,  cfuL  il  prezzo  sì  vile , ch’à  tempi  nollri 
Xtrentin*.  moJti  piccioli  Caftelli  lì  fon  comprati  per  maggior 
fomma  iperciò  che  Antonello Conniger  fcriue  cfler 
fiato  pagato  tutto  il  Principato  Tarentino  fcttanta-, 
cinque  mila  docati,delliquali,la  metà  pagò  la  Città 
di  Lecce, acciò  il  fuo  Conte  alcendefle  à sì  alto  Stato. 
Credereùche  con  tutto  che  ci  fia  interuenuto  prezzo, 
fia  fiato  più  lofio  dono  del  Rè , per  li  feruigij  fattili  , 
che  vendita, non  efifendoci  proportene  alcuna  tra  il 
prczzo.Sc  il  valore  della  cola  venduta , fe  non  vedef- 
iì,che  pochi  anni  appreflfo  fù  il  medefimo  Stato  ven- 
duto per  più  vii  prezzo  j comefidirà  al  fuo  luogo  ; 
bifogna  riferir  quello, ò alla  neceflità  del  Rè , ò alla». 
cedeàULa  conditione  de*  tempi,  che  all'hora  correuano  . Dif- 
4iiIio . folutepoiJeforzc  diLuigi,  eforzato  cedere  i!  Regno 
al  Rè  Ladislao,  fi  partì  per  Francia , & i fautori  della 
parte  Angioina  reftaro  preda  del  Rè  Ladislao,  e bor- 
iagli© delle  fuevendette,  Doppo  che  rimale  Brindi- 
ci in  potere  del  nuouo  Prencipe  Raimondo , pareua_. 
che  fulfe  per  fentire  vn’altra  volta  le  violenze , che_» 
nel  mutar  Signore  haueua  fin  aiPhora  prouato,  -e  già 
fe  nc  vedevano  fprcludij, perciò  che  Raimondo  Or- 
fino arroato  vo  grand’Efercito  il  menaua  contro  il  Rè 
Mi  ■'  -ti  LadisIao,chcveriiuafopraloStato  di  lui  in  Terra-, 
■**.*  d’OtrantOi  rtia  che?  la  cortefia  del  Rè , e la  buona 
fortuna  del  Prìncipe  troncare  dalle  radici  il  mal  nato 
*àmj>oJlo  della  guerra.  Era  il  Rè  col  fuo  Efercito 
«4L  * • • ' gionto 
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gionto  al  piano  diCanofa  ; & all’incontro  vn  miglio  Cn  TSfi8k 
te  gl’era  apprcflfato  il  Prencipe  con  le  fchiere  difpofte 
in  atto  di  battaglia,  e quando  ftauano  per  inueftirfi  i 
fquadroni, Raimondo  hauendo  fatto  fare  alto  alle  fue 
genti, fi  mode  folo  col  fuoftend ardo  tonanti  verfo  il 
Rè, il  quale  fece  il  Amile  verlo  lui , giorno  il  Prencipe 
vicino  al  Rè,  difmonròdacauallo  , e bacciatoli  la  fi  rende  al 
mano,  commife  sè  fteffo,&  il  fuo  Efercito  in  mano  di  Rè* 
lui,  il  Rè  vinto  da  quella  cortefia  , lo  confirmò  nel  ..  . * 

Principaro,con  rutto  quello, che  gl’altri  Prencipi  dei-* 
la  Cafa  Reale  hauean  poflfeduto . 11  Coftanzo  nomi--  cofani» 
na  le  T erre  aggionte  al  Principato, che  fono  Otranto,  lil>.  w. 
Nardo,  Vgcnto,  Gallipoli,  Oria , Oftuni , Motula , e 
M artina, fi  nza  far  mentirne  di  Brindili, perciò  che  ri- 
caduto il  Principato  al  Rè, la  Regina  Margherita  Ma- 
dre di  lui  era  entrata  nell’antica  poflfeffione  della  fua 
Città, per  il  che  non  entrando  al  numero  delle  Città, 
c luoghi  conceffi  à Raimondo, rimafe  nell'antico  Do-  Brindai 

minio  di  Margherita  Madre  del  Rè  Ladislao,  pouero  della  Regi- 
però, e maltrattato  dalle  due  depredationi  fu:ceffiua- 
mente  patite  dalli  due  Prencipi  Angioini,  la  qual  po- 
uertà  fu  cagione, che  i Cittadini  fupplicaflcro  il  Rè  t 
che  con  cede  (Te  à*  Giudei  habiratori  nella  Città,  di 
poter  preftare  ad  vfura  ,fenza  timore  della  pena  im- 
porta dalle  leggi  à gl’Vfurari , perciò  che  per  quel  ti- 
more non  ardiuano  farlo  ; Ladislao  confederando 
rcfpoftodferragioncuole,  glielo  concclfe  , e fù  ciò  Prfoifcgi# 
reputato  à granfauore  da*  Brundufini  per  l’iniqua  : 

conditione  di  queirempi , elfcndo  altrimente  bifo-  cd&aUnS» 
gno,chc  i poueri  Cittadini  vendettero  i loro  beni  à 
viliffimo  prezzo.  Tanfo  può  la  dura  neceffità,  che  il 
male  iftetto  à tempo,e  luogo  è riputato  bene  . Con- 
cede anco  alcune  altre  efentioni  alla  Città , rammen- 
tando nella  prefatione  del  Priuilegio  i due  facchi  - 

' 
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" ,j#  ’ paliti,  per  li  qw^ijBraincorra  in.pouiertà.  '»*,  , .*> 

JZ*od  Cwcs,  & Hominas  hafritantts in  dittai 
Cintiate  prtpter  prastam , & iniefuam  dijpofi-  , f 
tio»em preteriti  temporis  ( ejuo  C/uitas  tpfa  , , t 
Ciuts , ac  bona  ip  forum  Ctuitim  , <$•  borni  nnm 
bis  in  pr  ad  sm,  & faccumfnernnt  expo/ìta  ) re - 
datti  ad paupcrtatem  maxima  extttcrum , &c,  j 
Hon  lafciò  quello  Rè  di  fauorire  la  Chiefa  Br'undu-, 
Htcìuefco-  fina,&  il  fuo  Arcioefcouo  Riccardo,  che  la  reggeua, 
uohonor*.  vedendoli  nell’Archiuio  de’  Preti  alcune  prerogati- 
x«  dalli.  Ue,chVg!i  cooceffe  alle  Cartella  Arciucfcouali  à corri 
modità  della  Chiefa  Brundufina  , hauendo  fpecial- 
mente  honorato  la  perfona  delPArciucfcouo , confi- 
gliandofi  feco  in  moki  affari  del  Regno,  come  fi  vede 
lotl'Ti.  ne*  Regiflro  dell’anno  mille  tre  cento  nouam'otto  *, 
Ma  fingolar  fattore  fu  quello  cThaacrlo  mandato  à 
Cipri  percondur  la  Tua  Moglie.  Era  in  quei  tempi 
Ladislao Tenza  Moglie,  hauendorenunciato  con  di- 
iepud"au*  Ipcnfa  del  Papa  Coflanza  di  Chiaramonte  Siciliana, 
dì  Lai*-  che  data  poi  per  Moglie  al  primogenito  del  Conto 
d'Altauilla^liebbe  vn  giorno  à dire  rutta  mefla  ai  fuot 
Marito, che  doueua  reputarli  fortunali (fimo- mentre; 
haueua  per  Concubina  la  Moglie  del  Rè  fuo  Stgno-i 
re  i Per  il  che  Ladislao  pafsò  alle  feconde  nozze,  con, 
la  Sorella  del  Rè  di  Cipri  della  nobil  Famcglia  Lufi- 

? piana,  c mandò  là  due  Perfonaggi,che  Regalmente 
aconduceffcro.  Furono  coftoro, fecondo  il  Coftan- 
libr?n.nt°  zo»Qurcllo  di  Tocco  Gentilhuomo  Napolitano,  e 
Riccardo  Arciucfcouo  di  Brindifi  . Andò  l’Arciuc- 


fc.ouo,  e (posò  la  Regina  in  Cipr i,e  doppo  la  conduf- 
Rìccardoffe  in  Italia.  Fùriccuuca  con  pompa  Reale  nel  Porto 
RegHH*da  Brundufino,  e dall’Arduefcouo  accompagnata  fino 
«àpi.  alla  fua  Reggia  in  Napoli  i nel  ritorno  poi  che  fece; 
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dàl  Rè  Ladislao»  pdfci^uoi  ValfallLe  perta'fiia  Chic-  * 
fa,chenelPArchiuiodilcifieonferuano  . Morto  in-, 
tanto  Raimondo  Prendpe  di  Taranto,  e lafciando  vn 
picciol  figlio  detto  Giouanni  Antonio  del  Balzo,  fot-,  go:  Anto- 
to  la  cura  della  Prinoipeffa  Maria  d'Engenio  Cantef-  nio<kI 
fa  di  Lecce  ; E morta  la  Regina  Cipriotta  per  caufa  di  pedina." 
tanti  rimedi}, che  prìefe  per  poter  far  figli, -effendo  fta-  ramo, 
ta  due  anni  col  fuo  Marito,  che  fichiamaua  anch’ella 
Miria  : Ladislao,  per  hauer  Taranto , che  dalla  detta 
Principefla  era  difelo,  la  prefe  per  Moglie , che  fu  il 
terzo  maritaggio,  hauendo  la  Fortuna  fuhlimata,  per 
tanji  gradi  d’honore  quella  Signora , che  di  ConteSTa  ^pelTi  d*]* 
di  Lecce,  lafè  Principelfa  di  Taranto*  & vltimamen-  Taranto,  è 
te  Regina  di  Napoli . Quindi  nacque  nouità  nel  Sta-  Kcsma  • 
to  di  Brindili,  pcrciòche  il  Rè  confirmando  il  Princi- 
pato Tarentino  al  fuo  picciol  Figliastro  Giouanni 
Antonio  del  Balzo, fu  pregato  dilla  Regina  fua  Mo- 
glie ad  vnire  al  detto  flato  la  Città  di  Rrindifi,  come  . .v 
al  tempo dclli  primi  Prencipi  del  Balzo  era  vnito  ..  j 

11  Rè,  che  volle  compiacer  alla  Moglie  , per  non  of- 
fender la  Madre  Margherita  di  Durazzo , che  poflfe- 
deua  la  Città  come  vera,  c legitima  Padrona  » la  pre-  Brindili  fi 
. gò,che  doueflfe  cambiar  Brindili  con  Monopoli , co-  Monop®?L 
me  già  fu  fatto,*  il  tutto  fi  vede  nel  Registra  delP'an-  fogl.  /s.  ' 
no  mille  quattrocento  , e fette  , dichiarandoli  che 
il  Rè  dona  alla  Regina  Margherita  fua  Madre  la  fua 
Città  di  Monopoli  , & ella  dona  al  Rè  fuo.  Figliola 
Città  di  Brindili , così  fù  aggiorno  di  nuouo  al  Stato 
della  Cafa  del  Balzo.  Tanto  , e non  altro  fucceSTe 
nella  Città  nel  lungo  Regno  di  Ladislao,non  leggen- 
doli altro  di  cito  nella  vita  di  lui , per  hauer  portato  n^bcry^ 
guerra  altroue  lungi  dalle  contrade  Salentine  . Ma  V 
cftinto  Ladislao  nel  vigefimonono  anno  del  fuo  Re-  ‘ 
gno  nel  mille  quattro  cento  quattordcci  di  Chrifto  x 

noa 
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non  haucndo  lafciato  dopò  $è  figli , rimafe  il  Scettro 
di  lui  in  mano  di  Giouanna  Tua  Sorella  , che  comin-r 
Ciò  pacificamente  à gouernarc  il  Regno . 


CAPITOLO  SETTIMO. 
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. Di  nuouo  i venduto  il  Pr incipit*  T ar  enfino,  e con 
effe  Brindi  fi;  Luigi  Ter  zod*  Angiò  oppugna 
Bnndifiy  e [accedono  molti  Arane fcoui 
a Ila  Chiefu  Brundufinu . 


H 


Aucndo  la  Regina  Giouanna  prcfo  per  Marito 
il  Conte  Giacomo  di  Narbona  Prouenzale  de* 
Reali  di  Francia*  perdendo  il  rifpetto  alla  Cognata  , 
Moglie  del  morto  Rè  Ladislao,Principeflfa  di  Taran- 
to,la  ritenne  carcerata  nel  Cartel  nuouo  di  Napoli  , 
delUco ^ c giudicò àpròdella Corona  il  Principato  Tarcnti- 
foiu . " no  del  Figlio  di  lei,  il  che  fu  cagione  d-inuaua  muta- 
tione  di  (lato  alla  Città  di  Brindili,  che  con  sì  fpcffe,c 
vicine  viciffitudini  s’alienaua^ericadcua  al  Dominio 
Reale  ; Ma  con  Pifteflo  corfo  d’inftabilità  tornò  ad 
vnirfi  al  meddrmo  Principato  • Perciò  che  la  detta-. 
Regina  Maria  Vcdoua,vedcndofi  così  riftretta  ,cho 
.1  nè  meno  gl’era  conceffo  ritornare  in  Lecce  Città  del 
fuo  antico  Patrimonio,  per  redimerli  da  quella  veffa- 
.tione, trattò  di  dare  la  fua  Figlia  Caterina , natali  dal 
primo  Marito  Raimondo  Orfino  del  Balzo  Prencipe 
di  Taranto,  per  Moglie,  ad  vn  Cauallicr  Franccfo 
nobilifiimo, venuto  col  Rè,&  à lui  fuor  di  modo  caro, 
C6otado4ì  detto  Triftano  di  Chiararaonte,  con  dote  del  Conta- 
Cupcitmo.  £Q  Cupertino,  confiftente  in  molte  Terre  . Dopò 

Confiamo  conc^ul0  qucfto  Matrimonio , non  folo  ella  ottenne* 
liki*.  licenza  di  ritornare  al  fuo  Stato,fecondo  il  Coft  anzo* 

. ma 
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ma  ancora  rihebbe  dal  Rè  il  Principato  dj  Taranto  Q ,4‘^ 
per  il  fuo  Figlio  Giouanni  Antonio  in  nome  di  ricom-  — 
pra  per  prezzo  di  fettunta  mila  ducati,  come  nella  fu  a 
Effemeride  afferma  Antonello  Connigcr  j,  benché  fi  Conn^a 
polli  dire,  che  non  fia  fiata  vendita,  ma  piu  torto,  che 
il  Rè  habbia  taglieggiata  quella  Signora  in  fcrtantiL. 
mila  ducati, honeftando  la  taglia  con  quel  nome , re- 
intuendo  veramente  al  Prencipc  il  fuo  Stato  , toltoli 
ingiuftaracnte  a contemplatone  del  nuouo  parenta- 
do Francete , Si  fermò  perciò  Brindili  lotto  il  Domi-  • 
nio  del  Prenoipe  Giouanni  Antonio  di  Taranto  l’an- 
no mille  qua  roccnto,e  diecifette , fecondo  il  detto 
Connigcr . Ma  partito  dal  Regno  il  Rè  Giacomi,  ò 
più  torto  fuggito,  per  molti  dirturbi  occorfi  fra  lui , c 
la  Regina,  hauendo  hauuto  anco  contraria  tutta  la-»  * 1 .. 
Nobiltà  di  Napoli,e  tornato  in  Francia , doue  datoli 
alla  Religione  in  habito  d’Anacoreta  finì  il  rimanen- 
te di  fua  vita.  La  nuouadifcordia  nata  fra  la  Regina,  IIR* 
c li  fuoi  Capitani,diedeoccafione,chefuffechiamato,  Ercmiu. 
al  Regno  vn  Figlio  di  quel  Luigi , ch’habbiamo  chia- 
mato Secondo  à differenza  del  Primo  delFifteffa  Ca- 
la d’Angiò.conl’ifteffo  titolo  di  Duca . Qucfta  chia- 
mata»e  venuta  di  Luigi  Terzo  alterò  la  quiete  di  Brin 
difi,  e partorì  nuoui  moti  nel  Regno  . Odiando  ra- 
gioneuolmente  la  Città  il  nomedi  Luigi  d’Angiò  , 
come  quello, che  dagl'altri  due  Padre , & Auo  di  co- 
lluderà fiata  due  volte  Taccheggiata  , mentre  quafi 
tuttofi  Regno  fpiegaua  le  bandiere  Angioine  , ella-, 
deliberò  rtar  laida  nella  fede  della  Regina , con  tutto 
che  li  pareffe  fatale  patire  da  i Luigi  Angioini  per  of- 
fcruar  fedeltà  alla  Cafa  Durazza  ; Nel  tempo  che-* 

Regnò  il  Fratello, & il  Padre  di  quefta  Regina , fi  tro- 
uauano  mal  muniti  fi  Cartello, c le  Torri  della  bocca 
del  Porto, benché  vi  fuffe  il  prefidio  della  Regina  , e 

li  P*rt*- 
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Cult.: 4 17*  •j^tticoIdrHicrìtc  Vi  er&gran  mancanza  d Armi  per* 
eucrrcgpiare  . I Brundtifini  » che  teneuano  in  quel; 
tempo  nell!' Città  vmtmarauigliofa  Armeria  di  tutte 
......  forti  d*Arthi.&  inrantò  numerdrche- poteuano  in  va 

Blindi  fi,  momento  armar*  vn  grand'Efercitoij.preftaro  al  Ca- 
ftellanòit  Soldati  di  quelle  Rocche  tutte  l’àrrm  ne- 
ecffarie  per  guerreggiare, ch’in  quei  tempi  fi  folcano; 
Vfare , Vi  era-all’hora  Cartellano  per  la  Regina  vil. 

Gentilhuomo  Napolitano  detto  Giouanni  della  Fa- 

Giouanni  meerliaCaflana.  Coir  sì  fotte  prouifte  fidifefe  laCit- 
Oftilhno.  tà  da  i Soldati  di  Luigi , i qual i hauendo  più;  volte- 
tcntato.main  vano,  granimi,  e le  torzede  Cittadina 
lafciaro  alla  fine:  l’imprcfa  ; danneggiando  prima- 
quanto  poterò  la  Città  , e doppo  danneggiando  il 
Brindili  contado,  predando  animali,  e quanto  nella  campa- 

Lufeì  gna  trouarà,  non  reftandonè. meno  illefa  nella  rob- 

ba,con  tutto,  che  reftafle  intattanellé  perfone,.neli  ih» 
forfè  mendànnofa  la  fede  quefta  terztihrofta  , dì  quer 
che  li  fù  ràltre  due  , eflfendo  ftato  morbo  recidiuo  r 
Di  tutto  ciò  fa. fede  la  Regina  iftelfa  in  vno  de 
legijch’à  Brundufmi  concede  impremio  della  lor  fe- 
deltà verfofefua  Gafa  moftrata,  con  ouefte  parole  : 
r Nos  autem  dì  Bis  Vhtuerfìtati:  hominibus 

fu pp  l i canti  bus * qu  o prò  R e già  Paterna > Frater- 
Kwfédéiri , f tifatane  mTirafidèlitate feruanda,mnltip lieta  * 

^wn‘  prateritis  temporibus  contìnui  s per  fonar  um 

rerum,  & honorum  pertnltffe  dìfpendia-,  gratin 
q uè  premi  inopia  feimus  ;■  Ihtendentes  in  noe 
parte  agert, grati  ose  ; 'Cinedi  r adone  praf ertine 
4 fiheepafi dèi itati  sàp forum  , éttam  prò  fiat u Re-  • 

* * gio  Paterno,  Fraterno , & nofliro  r f preti s per fo- 
<y  narum  periculis  femper  tllefam  ,& integrami,  ^ 

conferuarunt,  drct  'li  ‘ : ‘ " ^ 

ma- anco  fede  delle  cofe  predette  vna  icrittiinu  ^ 
'*^h\  ài  che. 
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thè  nell'Architìio  aclla  Città  fi  conferua , néllatfiuje  ,4*v 
Ja  Regina  ordina  al  fopradetto  Cartellano  Giouanni 
Caffano  doppo  la  guerra, che  reftiruifchi  à Brundufi- 
aì  tutte  l’armj,  che  gPhaueano  dato  per  munire  il  Car  ' 
niello,  e le  Torri  dei  Porto  ; perciò  «che  il  Cartellano 
rieufauareftieairle-,  come  applicate  già  al  fcruigio  .. 
RegaletMa  vbbidendo  al  comandamento  Regio  le 
jefe  Libito  alla  Città . Paffuta  quella  prima  tempe- 
ra rimale  per  molti  anni  quieta -la  Città  di  Brindili  > 

fotto  il  Principato  di  Giovanni  Antonio , perciò  che 
con  tuttoché  peiTinftubilità  della  Regina  il  Regno  , 
fulfi  trauagliato , hauendoefla  ad  dottato  prima  Al-  Leggere*. 
fonfo  Rè  d’Aragona contro  Luigi  d’Angiò,  e:pòiad-  «Gtouan- 
dottato,  e coronato  Fifteflò  Luigi  contro  il  detto  Al-  0ifccon(lt 
fonfo,ipoueriPopoli.patiroftraordinarij  trauagli  j 
TuttavialagrandezzadelPrencipe  di  Taranto  , che 
noncedeua  nella  potenza  à qual  fi  fia  tefta  Corona- 
ta, mantenrre  il  Tuo  Stato  libero  daquei  trauagli , che 
gl’altri  luoghi  patinano, mon  òfando,nè  l’vno.nè  l’al-  i 

tro  Rè  irritarfi  contro  l’armi  del  Prcncipe  . /Quello  •* 
folo  vtile  fónti  la  Città  del  ftar  fotto  il  Prencipe  Gio- 
uanni Antonio,nella  qual  quiete  fu  Ipcfle  volte  vifi- 
tatadal  racdeiìmo  Prencipe  , e particolarmente  la 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Calale , quale  fù  per  voto 
da  lui  più  volte  vifitata,  & ornata  di  molte  pitture  v 
come  dimoftrano  Pinfegne  di  quel  Signorcini  dipin-  Affnc<w 
te  nella  Cappella Impeaiale,  quarreggiate  degl’Orfi-  Prencipe 
ni,  e de’  Balzi,  bauendo  prclo  il  cognome  del  Balzo  ™ J*  Mari* 
dallaRcgina  Maria  fila  Madre*  nè  fi  farebbe  turbata  d# 
la  quiete  di  Brindili,  fe  non  fi  fuTc  il  detto  Prencipe 
inimicato  con  la  Regina,  e col  Rè  Luigi , che  con  lei 
regnau  a,  mentre  il  fuo  emulo  Alfonfoera  trattenuto 
inSpagna  dalle  guerre  d* Aragona.  La  cagione  dcll’i- 
nimicitia  fù  la  feguctc.Haucuail  Prcncipe  per  ordine 
...  ‘ ‘ li  » della 


Digitized  by  Google 


Anni  ^ 
Cnilr^ie. 


Prencipe 
Cìo:  Anto- 
nio Ribello 
Giacomo 
Caldora>& 
il  Rè  Luigi 
contro  il 
Piencipc. 


Coliamo 
lib.  if. 


Luoghifot 
to  ia  flic 
del  Prin- 
cipe. 


BHindtifi-v 
dt  Radono 
il.Caite.I.i 


fòt  Tempi  DurdJC^i.  • Libri  ' v\.  . 

della  Regina  con  il  fuo  Efercito  tolto  buona  parte  de? 
loro  Stati  alti  Comi  di  Tricarico,  e di  Matera  contu- 
maci della  Corona,  quaaido  li  venne  ordinato  da  lei*, 
che  H reftituiffe  ( come  inftabile  ch’era  > negò eglidi 
Tarlo,  dicendo«rkenerle  per  le  fjbefe  fatte  nell’Eferci- 
to  per  prenderle,nè  doucira  in  conto  alcuno  rilalciar- 
le.  Citato  fopra  di  ciò- dalla  Regina  , difpreggiògli 
Editti  di  lei,  onde  dichiarato  ribello,  gli  fàdavna-. 
banda  mandato  per  efpugnarlo  Giacomo  Caldora^. 
famofilfimo,e  potenti  filmo  Capitano,  dailralcra,  cioè 
dalla  Calabria  Tiftcflo  Rè  Luigi  con  vn'altro  Eferci- 
to,co!  quale  haueua  indi  (cacciato  le  genti  del  Rè  AL- 
fonfo,  e domati  quei  Popoli  Calabrefi.  Varie  furo- 
no le  fattioni,  & i fuccefli  di  quella  guerra , ma  alla  fi- 
ne vnite  le  fchiere  del  Rè,  e del  Caldora  fcefero  in^ 
Terra  d’OtraRto,non  hauendoardire  il  Prencipe  di 
campeggiar, vedendo  il  fuo  difauantaggro  .Furono 
prefe , ò fi  refero  tofto  tutte  le  Terre  della  Prouincia* 
eccetto  alcune  poche, nel  nome  de’  quali  s’accorda^ 
Angelo  Coftanzo  con  Antonello  Conniger,  benché 
difeondino  nel  tempo,  dicendo  il  Coftanzo  eftcrciò 
occorfo  nel  Panno  mille  quattro  cento  trenta  tré  » & il 
Conniger  nel  mille  quattro  cento  ventilette  , nel  che 
noi  leguiamo  il  Conniger  come  piu  degno  di  fedo 
nelle  cofe  del  Tuo  tempo,  e della  fua  iftcfla  Patria  . 
Furono  quelle, che  refifterono, Lecce  , Rocca , Galli- 
poli,  Vgenro,  Tarante,  Altamura  il  Cartello  d’Oria, 
e quel  di  Brindili;  pcrcioche,no  hauédo  Brindili  pre- 
fi lio  arto  à difènderli  da  due  Eferciri,  c da  due  tali 
Capitani,  fi' vnì,- e raccolferutta  la  gente  nel  Caftcllor 
& iui  non  folo  puotè  defendere  le  bandiere  del  fuo 
Prencipe , ma  priuò  fubiro  H Rè  di  Iperanza  d’efpu- 
gnarlo,  R . ftò  per  quello  Piniinico,Signore  fol  delle 
mura,, e delie  caie  vuota  dubitatori  ,.e  delle  robbo 
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iriegliori,  effendoa  ogni  cola  podi  infatuo  nel  Ca- 
rtello; Ma  con  tutto  ciò  il  Rè  Luigi,  & il  Caldora-  » 
non  giudicaro  invtile  la  Città  per  priuare  di  quel 
Porto  il  Prencipe  nemico . Onde  vi  lafciaro  Onora- 
to Gaetano  Conte  di  Morcone  con  mille  huomini 
d’armcjacciòteneffcinfiemcàflediato  il  Caftello,  « 
difendefle  la  Città  dal  Prencipe,  tenendolo  à freno  » 
che  non  vfcilTe  da  Taranto, 3c  effi  andaro  ad  inuerna- 
re  à Terra  di  Bari . Il  Prencipe,  che  temeua  molto  la 
perdita  di  Brindili  importadogli  più  affai  di  quella  di 
T aranto,che  confifteua  ncll’efpugnatione  del  Cartel- 
lo, non  afpetto  la  rtaggione  atta  à guerreggiare , ma*» 
nel  cuor  dell’Inuerno  nelPanno  entrante  del  millo 
quattro  cento  venti  otto  , fecondo  il  Conniger  , ò 
trenta  quattro  fecondo  il  Coftanzo , radunò  quanto 
genti  più  potè  dalle  Terre  più  à lui  deuote  , e dclK 
più  fedeli  vaffalli,  e diede  airimprouifo  fopra  il  Con- 
te in  Brindifi,  e nell’ifteffo  tempo  vna  buona  fchiera- 
di  Brundufini,  vfeiti  dall’aflediate  mura  del  Cartello, 
diucrtì  parte  degPhuomini  d'arme  del  Conte  » cho 
vennero  contro  disè  , e così  colti  in  mezzo  furono 
facilmente  rotti,  e diffipati  i mille  caualli  nemici  ri- 
manéàd^Wigioii^W.  Prencipe  Pifteffo  Onorai 
Gaetano,  che  fù  mandato  ad  elfercuftodito  denteo 
quei  Caftello,  ch’egli  penfaua  di  vincere , e debello- 
re • Nè  folo  ij Prencipe  con  quella  vittoria  ricuperò 
la  Città,  ma  con  la  fama  in  vn  punto  rihebbe  quanto 
haueua  perduto  nella  Prouincia  difcacciandone  fa- 
cilmente vn’altro  Capitano , lafciatoui  dal  Rè , e dal 
Caldora , detto  Minicuccio  Vgolini  dell’Aquila-  i 
Qucfti  mouimenti  patì  la  Città  in  vita  della  Regina- 
Giouanna Seconda;  nè  minori  furono  quelli  della- 
fua  Chicfa, poiché  in  vita  di  lei  fi  viddero  fucceffiua- 
mente  quattro  Arciuefcoui,il  primo  fù  Vittore , che 
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Aicceffe  à Riccardo  ; quello  hebbe  l’anno  mille  quat- 
tro cento,  e dieci  nouc  per  principio , e fine  della  fua 
dignità, effondo  in  quell’anno  ifteflo  promoflò  , c 
morto . Gli  fucceflc  Paolo , il  quale  hauendo  gouer- 
nato  cinque  anni  la  Chiefa  morì  l’anno  mille  quattro 
cento,  c venti  quattro  ; In  luogo  di  lui  fu  promoflò- 
Pirro,  & à Pirro  fucceflc  Goffredo , e fatto  la  Aia  cura' 
fugouernata  la  Chiefa  molti  anni,  cflcndo  coftui  vif- 
futo  lunghiflìmo  tempo,  tanto  che  arriuò  al  tempo  di: 
Papa  PaoloSecondo.come  dalle  fcritturc  di  lui  appa- 
re nell’Archiuio  della  Chiefa  Brundufina.chc  doppo* 
la  di  coftui  morte  vacò  molti  anni, come  al  fuo  luogo 
diremo.  Morì  in  tanto  la  Regina  Giouanna  Secon- 
da l’anno  mille  quattro  cento  quaranta  cinque, lafcia- 
do  di  se  fama  d’inftabile,  e di  poco  honefta , ma  la  di 
lei  memoria  reftò  gratiflima  allaCittà.con  tutto  ch’iti 
quelli  due  vltimi  anni  fuflero  flati  i Cittadini  in  dif— 
gratia  di  lei, per  le  parti  tenute  del  lor  Prcncipe . Per- 
ciò che  haueua  ella  conceflò  molte  gratie  alla  Citta  , 
delle  quali  le  ne  conferuano  i Priuilegij  ; In  vno  de* 
quali  vuole,  chela  Città  in  perpetuo  non  paghi  più 
di  cento  oncie  l’anno  per  qualfiuoglia  pagamento  Fi- 
fcale ordinario , òeftraordinario importo , oda  im- 
porfi  . In  vn’altro  ftabihfce  il  falario  alli  Gouernato- 
ri,  Giudici,  Atruarij,  & à tutta  la  fameglia  della  Cor- 
te in  cinquanta  cinque  oncie , cioè  trenta  fei  alGo* 
uernatorc,  dodeci  al  Giodice , e fette  ab Maftrodatti, 
i quali  denari  vuole,  che  fi  piglino  dalli  prouenti,che 
fortiranno^  quand’ùccorrefle,che  i prouenti  di  quel- 
l’anno non  afeendeffero  à quella  fumma  , ordinò  che- 
l’Vniuerfità  fupplifca  del  proprio  denaro  talfando  i 
Cittadini  non  già  à tutto  quel  che  mancaffe  al  nume- 
ro delli  cinquanta  cinque  oncie  , ma  fino  al  numero 
diventi,  c non  più  i ordinando  perciò , che  l’Vniuer- 


Digitized  by  Googl 


T empi  VhtmTx,!.  J^utrti. 

Uri  conftituifca,&  diga  vn  Cittadino , il  qtifltlfe 'facci  c®,44f’ 
diftinto  noramcnto  in  vn  libro  di  tuttii  pròucrìti,  chfc. 
nella  Corte  fi  fanno:  Quello  deputato  à tal  officio 
fù  chiamato  Coadiutore  della  Corte  ; Il  tutto  però 
adefifaè  mutato, effondo  ftabilito  dal  Viceré  del  Re- 
gno,  e particoiarmentc  dai  Conte  di  Miranda  Tannò 
mille  cinque  cento  quaranta  quattro , che  l’Vniuerfi- 
tadicoftituifcano,cflabilifcano  vn  giuflo  falario  ì 9 
loro  Vfficiali,  e che  tutti  i prouenti  vadano  à benefi- 
cio d‘cffe#  Nel  Priuilegioifteffo  la  Regina  ad  imita-  Franch«- 
tione  de’ Rè  paffati  affranca  i iBrundufini  dell’affida  xad’aiBda. 
per  tutta  la  Prouincia,  facendo  à loro  commune  l’vfo 
delTherba»delTacqua,elegnain  qualfiuoglia  luogo 
di-quella.  Concede  anco  alla  Città.,  che  le  querele 
d’ingiurie , ò fian  di  fatti , òdi  parole  rimeffe  dagl’in- 
giuriati  fra  termine  di due  giorni  fiano  nulle  , e che 
«onci fi pof£ più  procedere,  Àflfòluendoanco  Tac-  bkiuum. 
cufatore  dalTobligo  della  proua,quandofi  fufle  con-, 
giuramento  obligato  diprouar  l’ingiuria  della  quale 
£querelaua,&haucffcconriftefTo  giuramento  pro- 
meffodinonpentirfene . Comanda  nell’iftefìfo  Pri- 
uilcgio  à’  Caftellani  che  in  perpetuo  fuccedérantiO 
nel  Caflello  della  Città , che  in  niunmodò  s’intfcf- 
mettino  ne’  fatti  de’  Citta  ni,  ma  che  folo  attendano  n5afnct^ 
al  gouerno  de*  loro  Gaftdli,non  hauendo  nella  Città  neTatti^d? 
neffuna giurifdittione,nè luogo.  In  vn’altro Priuile-  cittadini, 
gio  vuole  per  maggior  beneficio,  & vtile  della  Città, 
che  i Mcrcadanti  Vcnetiani  fiano  trattati •>  come  per  Mcrcada0* 
fpecial  grada  erano  trattati  in  Trani,  il  che  prima  era  tivcnerla- 
ftato  conceffo, come  fi  è detto  (òpra  . Quelle  furono  ni  Priuìto- 
k gratie, che  fèGiouannaalla  Città  nel  lungo  tèmpo  s'all‘ 
delfuo  Rcgno,cioè  in  venti  vno  anno  ch’ella  régno, 

6c  in  lei  s’eflinfc  la  nóbil  Cafa  Durazza , che  per  cin- 
quanta nouc  anni  haueua  tenuto  la  Corona  dei  Re- 
li 4 gno 
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Critt.i44r  gno  di  Napoli  ; & eltendo  innanzLmorto  il  Rè  Luigi 
in  Calabria  , pafsò  il  Regno  ad  ahra  Natione.cioè 
da’ Francefi,  à’  Catalani,  & Aragonefi,  cominciando. 
d’Alfonfo  ch’ella  haueua  addottato  contro  Luigi 
d’Angiò»  con  tutto  che  nel  principio  haueflc  Alfon- 
fo  controuerfia  non  poca  con  Renato  d Àngiò  Fra» 
tello  del  fopradetto  Luigi  . D’Alfonfo  dunque  co- 
minciarono altri  tempi,  cioè  i tempi  Aragonefi , dalli 

3uali  andarcrao  diftinguendo  , e deferiuendo  i cas- 
ella Città .. 

€ A PITOLO  OTTAVO \ 

Comincia  à regnare  Aifonfo  d' Aragona  ; Muerca, 
Maria  £ Erigente . Il  Principe  Gie:  Antonio 
affoga  la  foce  del  Porte  Rrundufino , fi 
/intono  per  la  Prouincia  gran-* 

Terremoti. .. 

Tempi  Aragonefi 

SONO  i Catalani  Popoli  di  quella  parte  di  Spa- 
t gna,  che  fu  detta  Tarragonenfe  ,•  quello  lor  no- 
- me  fu  comporto  da  due  nationi;Gothi,&  Alani,  ve- 
&c*taiad  nute.  in  Italia  con  Alarico  al  tempo  dell’Imperio 
«fejf»n*.  d’Honorio,  & indi  per  la  Francia  pallate  in  Spagna  • 
& iui  fermatili  ambedue  in  vn’iftclfa  parte , doue  col 
tempo  delti  due  Popoli  fi  fè  vn  folo,  e fù  detto  Gotta* 
lano,  & indi  con  poca  mutatione  di  voce  Catalano  ; 
La  lor  princip.al  Città  fu  Barcellona  , anticamente^ 
detta,  Barchinone . Dacoftoronon  furo  diftinti  gli 
Aragonefi,  benché  il  nome  Aragonese  fulfe  prima 
pr  «li,'  del  Catalano,  prefo  da  Tarracona  Città»  opera  dell» 
is  cip.  j. r due  Scipioni,  e Colonia  de’  Romani, fecondo  Plinio* 
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dalla  qual  Città  furono  chiamati‘Tarraco»efi,&  indi 
Aragonefi  ; Ma  fe  qualche  diftintione  eratrà  Arago- 
nefi,  e Catalani  per  la  differenza  d’Aragona  Città , e 
Barcelfòna,  ffò  tolta  in  tutto  per  effere  (frettarne  nte* 
vniti  di  Parentado  ; perciò  che  effendo  mancata  nel 
Regnod’Aragonalafùcccffionede’  Gothi  , fu  fatto 
vfeire  da  vn  Monafterio  Ramiro  vnico  germe  , ben- 
ché naturale  r del  Rè  Don  Sancia,  e fir  coronato  . 

Hcbbe  cofluivnaFigliarvnica  detta  Donna  Vrraca  , RegnotfA 
la  quale  egli  fafeiando  raccomandata  al  Rè  Alfonfb  «goni  paf 
Settimo  di  Cartiglia,  fltoLfe  dalle  cure  Reali , e tornò  lagnai**" 
di  nuouo  al  fuo  Monafterio',  Quefta  Vrraca,  fù  data 
in  Moglie  à Ramondò  Cónte  di  Barcellona*,  c così 
furo  vniti,ondeboggi  è indifferente  il  nome  d’Ara^- 
gonefi,  e di  Catalani  ».  Leggali  di  ciò  PHiftoria  di 
Gonzal  de  Illefcas  Spagnolo1 . A quefta  Nationo  - . . 

pafsò  il  Regno  di  Napoli  fotto  Alfonfo , e per  haucr  niefcas 
ciafcheduno  perfetta  notitia  di  quefto  glòriofo  , c,  hbfr  * 
virtuofoRè,fappiaff,cheda  Giouanni  Primo  Rè  di 
Cartiglia, c di  Elionora  Figlia  del  Rè  Pietro  d’Arago- 
na  nacque  Ferdinando, il  quale  per  l’eccellenza  delle 
fue  qualità  fù  affonto  alla  Corona  del  Regno  Arago- 
nefedal  Socero;  di  quefto  Ferdinando  nacque  AI-  . . _ 
fonfo,  che  addottato, come  fi di(fe,dalla  Regina  Gio- 
uanna,  e pofeia  per  titolò  d’ingratitudine,  com’ella^  d’Augona 
diceua,difsheredirato,contefccon  Luigi  del  Regno, e 
doppola  morte  della  Regina  con  Renato- d’Angiò 
Fratello  di  Luigi  ima  vltimamcntereftòfolo  Signore 
del  Reame,  efttnguendofi  in  Renato  il  nome  Francete 
nel  Regno,che  da  Carlo  Primofino  à:  lui  era  durato  Fraocei 
cento  feffanta  otto  anni  fotro  le  fameglie  d’Angiò  , e 9lunl?  r*. 
di  Durazzo . Nelle  guerre  che  ffrcceffero  tra  Renato, 

& Alfonfo , Brindifi  non  patì  ilifagio  alcuno , dando 
nel  dominio  di  Gio:  Antonio  Prencipc  di  Taranto  r 
" : fe  no»,  * 4 
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' nft'l44T‘  fe  non  che  la  Citta  mandò  quel  numero  di  CftfaJitì 
caflato  dal  Prcncipe  à militare  fotto  le  fue  inlegne  à 
fauore  del  Rè  Alfonfo  , hauendohauuto  non  poca-, 
parte  i Brundufini  nelle  fue  vittorie , & effendo  ritor- 
nati nella  Città  carichi  di  nemiche  fpoglie.,  fofpcfero 
ne  i Tempij  per  rendiméto  di  grafie  à Dio  le  bandie- 
re Francefi . Non  fi  sa  di  certo  fé  nel  predetto  tempo 
fi  guerreggiaffe  con  lande,  faette , zagaglie,falfi , e fi- 
mili,  ò con  fchioppi,  bombarde,  & altre  armi  di  fuo- 
co,ch’hoggidì  fi  vfano , per  efler  che  pocotempo  pri- 
ma fimiglianti  machine  mortali  eranh  riarmate  , ne  fi 
sa  fe  in  così  breuc  tempo  fi  habbia  poffuco  dilatare 
per  tutto  l’vfo  di  quelle.  Impererò  che  cicca  gl’anni 
del  Signore  mille  tré  cento  ottant’vno  fu  ritrouata- 
l’arte  di  far  la  polucre,  e d'incauare i ferri,  & i bronzi. 
jiedéluIT*  i-*inucntorc  di  limili  artificij  fu  vn  Germano,  il  di  cui 
poluere.  nome,  forfè  in  pena  d’hauer  trouato  sì  efecrandi  or- 
degni fu  fpento  dalia  memoria  delle  genti  ; Benché 
alcuni  affermino  che  fia  fiato  vn  Monaco , ch’era  cc- 
cellentiffimo  Alchimifta,  il  quale  à cafo  mifchiando 
il  falnitro  col  folfo,  e col  carbone , & approffimatolo 
al  fuoco  per  altri  fuoi  affari  immantinente  con  gran-, 
violenza  saccefe, e replicando  l’efperienza  più  volte, 
raffinando  fempre  quegl’ingredienti , s’accorfe  che 
•ronpiùforzas’acccndeua;  publicò  il  diabolico  de- 
creto j e paffando  più  innanzi  l’opra,  s’accorfero gli 
huomini  che  racchiufa  quella  miftura , e ben  rifiretta 
in  corpi  concaui  con  maggior  fpauento  feoppiaua  , 

; lanciando  con  empito  tutto  ciò  che  gl’impediua  l’v- 

icita,*  onde  fi  diedero  à lauorarc  diuerfi  inftrumcnti 
bellici  di  ferro,  e di  bronzo,riempiendofi  in  vn  tratto 
il  Mondo  di  terrore,  e fpauento, mcntrexhe  nelle  c5- 
4taue  bocche  di  quelli  fi  vede  ftar  appiattata  la  morte, 
'ininanccutc  fenzapoterui  ritrouar  riparo,c  fi  è gioto 

. ....  — - à tal 
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à tal  fogno,  che  fi  fanno 'volar  per  l’arialepià  fode  r M4f* 
muraglie  che  non  han  pottiito  fcuoterc  i violcntiflì- 
mi  terremoti . O quanto  fece  bene  il  valorofo  Orlan- 
do, credendogli  flato  vccifo  il  Cauallo  dal  tiro  d*vn 
fcoppio,  fi  adirò  sì  fattamente  controsì  abonfincuol 
inflrumento.e  doppo  fatte  le  douute  vendette  del  fuo 
inimico,  lo  prefe,&  andò  à buttarlo  nel  più  alto  feno 
del  Mare;penfando  con  queflo=douer  fpegnerfi  il  no- 
me di  ral  diabolica  armatura  con  quelle  parole. 

O maledette , e alterni nefe  ordegno , 

Chefxbricato  nel  Tartareo  fondo 
F ufi  1 per  man  di  Belzebù  m alegno , 

Che  rumar  per  te  dijegnb  il  Mondo . 

All'  Infime  onde  vfcifit  ti  rafie gno  : 

Così  dicendo  logitt'o  nel fiondo^ 
il  vento  in  tanto  le  gonfiate  velo- 
Spinge  alla  via  delilfola  crudele  . 

Et  il  Capolcone  doppo  haucr  difpreggiato  con  milli 
improperi]  fimiglianti  mettalli  mortali così  cantò  di 

elfi  : 

Fofie  ( 0 che  fpero ) anzi il  fuo fine  vn  giorno  nfc»n  1* 

Che  tt  sb and t fife t b difufafic  tl  Mondo%  ' ftan.  4 1. 

O nel  mtz.7^0  del  Marey  b nel foggiorno 
T t fepehfie  nel  T art  areo  fondo  i 
E della  gloria  degl' antichi  adorno 
Rcndefie  al  guerreggiar termine  te  pondo» 

E vinccfiì  virtù  prode , e gagliarda , 

Non  la  fouerchtaria  d'vna  bombarda .. 

Mà comunque  fi  hauette  guerreggiato  nel  tempo  fo^ 
pjadetto.nonhì  dubbio  alcuno  ch’erano  fanguino- 
fittimi  quei  conflitti  fatti  conlancie,  fpade,  e fimili  in- 
ftrumenti  di  guerra,  benché  non  giongeflero  alle  mi- 
ferabili  ftraggi,  ch’hoggidì  fi  fanno  dall’armature  di  = 
fuoco,  ch’in  vn  batter  d’occhio  atterrano  le  Città  ,c 
diftruggonogl’Eferciti,  Nel? 


Ariofl» 
C»n.  6. 
firn,  fi. 
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Nell’anno  doppo  mille  quattro  cento  quaranta  tei 
pianfe  la  Città  di  Brindili  con  Alfonfo,  e folennizò 
con  pompa  reale  la  morte  della  Regina  Maria  fua 
Madre, ch’era  Hata  Maglie  del  Rè  Ladislao, che  flan- 
do  in  Lecce,  fuo. patrimonio,  vfcì  da  quella  vita,  e fu 
feppcllita  nella  Chiefa  di  Sàta  Croce  di  quella  Città 
in  magnifico  fepolcro,come  fcriue  il  Conniger  . Al- 
cuni anni  doppo  guerreggiando  il  Rè  Alfonfo  in  fa- 
uor  del  Duca  di  Milano  contro  Venetiani , e temen- 
do il  Prcncipe  Gio:  Antonio , che  forlc  il  Rè  defìde- 
<rafTe,che  per  comodità  di  quella  guerra  il  Porto  Bi  u- 
dufino,  e la  Città  fuflfe  Demaniale , e non  dcpctidelfe 
d’altri, che  dalla  Corona,  temendo  ancora,  che  nou- 
meno i Venetiani  inimici  del  Rè  vn  giorno  Toccu- 
palfero,  pensò  aflicurarfi  d’ambidue  i pericoli,  e per- 
ciò fè  ferrare  di  tal  forte  la  foce  del  Porto  interiore 
trà  le  due  Torri,  che  non.potelfe  in  modo  alcuno  dar 
adito  à*  Vafcelli  groffi,  ma  folo  à picciòle  barchette  . 
Era  profondilfima  à quel  tempi  quella  bocca,  tanto  ^ 
che  potean  palfare  non  pur  Galere, ra a grotte  Naui  , 
che  per  ciò  haurebbe  potuto  'facilmente  vti’armata 
con  gagliardo  vento  vrtare, e rompere  quella  Cate- 
na,che  dall’vna,  c l’altra  Torre  fcrraua  il  patto,  & ar- 
Tiuare  in  vn  tratto  alla  riua  della  Città,  che  da  quel 
canto  eraaperta»  e fenza  mura.  Peròftar  dunque  à 
quello  pericolo  fece  ilPrencipe  affondare  vna  Naue 
carica  di  pietre  in  quell’entrata,  con  che  riempì  di  tal 
forte  qudfondo, ch’altri, che  piccioli  legni  non  hau- 
rébbono  poffuto entrami*  Tentarooiù  volte  poi  il 
Rè  Ferrante,  che  ad  Alfonfo  Aiccette  , e l’altro  Al- 
fonfo , che  feguì  à lui  di  fcauar  quella  foce, e trarne  la 
Naue,  eie  pietre  , ma  vi  fpefero  la  fatiga  in  vano  <, 

5 oi.che  l’arena, che  fòpra  quei  lalfi  v’haueua  portato 
Mare*era  alfodata  di  modo  neifondo , che  refe  irci* 
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poflrbilc  l’opra, canto  più  ch’il  flutfo,  ere  tfuffo , ch'iui 
«li  fei  in fei  hore  alterna  vicendeuolmente  l’entrata»  e 
l’vicka  di  queirElemento,non  hà  tanta  forza, che  co- 
me torrente  polli  cauare  la  ftrada,comc  fa  in  Taranto 
per  la  fua  vehemenza,  ma  Icorre  piaceuolmentc,  raw- 
to  che  inganna  l’occhio,  nè  ben  fi  puoi  difeernere  à 
qual  banda  corra»  Antonio  Galateo,  che  fu  d quei 
ocmpi,cosi  fcrkic  drquefto  che  habbiamo  detto . 

Hoc  oJIiht»  quondam  altijfinrum  (rat ,cJ*  quibuf- 
cumque  quamtm  magni  s Nani  bus  permeabile  . 
loanncs  Antonini  Vrfinns  in  bello  quod  mter 
Alphvnfum,  & Venetos gestum  efi  \ t imeni  nc~> 
Vrbt  in  Fenctorum,fcu,  in  Alpbonfi potevate  de- 
uen/ret  ; onerar lam  Nauem  mgen  tibia  onnjlam 
l.tpsdibus  m primo  ore por  tu t demerfit  ; atquc 
itiofimm  objlruxit , vt  nunc  non  nifi paruis 
Nauibt  s,dr  B:remibus T riremibus  patent  . 
Ferdtnandus-i  & Alphonfus  ftpè  conati  fu  ut 
Ojlttim  t fodere , fed  ab  me  e pt  o dijliterunt . Pa- 
io qttod fluxut , dr  refiuxns  Maris  r qui  non  vi 
T arenti  vebementiffimns  eli,  multai  arenai  fu- 
per  iaptdts,dr  namgium  congcjf.t , durato  per 
tot  annos  altee 0,  non  nifi  magno  JumptU  » (jr  la- 
bore perf  di  pojftty&c. 

Fù  quello  intorno  a gl’anni  mille  quattro  cento  cin- 
quanta,perche  à quel  tempo  ardcua  la  guerra  tra  Ve- 
netiani & il  Rè  Àlfonfo  , nel  quale  il  Prencipe  era 
cominciato  Scadere  dalla  gratia  del  Rè , e per  ciò  co 
maggior  gelofia  guardaua  le  fortezze  del  fuo  Stato  , 
e particolarmente  Brindili,  Nè  palsaro  molti  anni  # 
che  dileguare  le  nebbie  de’  fofpetti  r fi  vidde  manife- 
ftar  la  guerra,  come  diremo-*  Quella  Foce  , cheli 
Vrencipe  (btfocò  in  parte  à tempi  noflri , non  folo  è 
minore,  e più  piena  > ma  hauc  ella  fotfocata  buona* 
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*Crift  i4j»  partc  qUCi  fcno,chc  viene  verfo  la  Città, tanto rhq£ 
•'  fe  non  fono  molto  prattichi  coloro , che  vi  padano., 
rflfendoui  moltigireuoli  canaletti,  vireftano  in  feccó, 
• ma{fimamenteincertrrempr,ch’è  più  debole  la  cor- 
1 rcntc.  ’L’iftefla  ragione  di  guerra, chcTnoife  il  Pren- 

cipc  all'horai  foffocare  l’entrata  del  Porro , hà morto 
à tempi  noftri  i Re  Cartolici  di  Spagna  di  non  con- 
fentire.che  s’apra,  c fi  fcaui  quel  tratto  di  Marc  , cho 
alle  volte  per  le  fecche  diuiene  terra  calcali  ile  ; Pa- 
rendoti quel  fauio  Confeglio  ;(■  douc  la  cola  è fiata-, 
più  vòltcpropofta^chefia maggior  Scurezza  della- 
Città  hauer  il  Porro  vicino  così  chiufo , che  aperto  , 
con  tutto  ché  hoggi  vi  iìa  nell’entrata  del  Porto  cite- 
riore vna-mirabile  fortezza , la  quale  non  era  à quei 
tempi,  delli  quali  ragionammo . Sorto  il  Rè  Alfon- 
fo,&  il  Prencipc  Giouanni  Antonio  haucua  la  Città 
così  vnpocorefprrato, che  benché  à comparatone- 
ddl’anriche fortune  fi  trouaflegrandemente  diminui- 
ta di  Popolo , c di  firo  per  le  tante  calamità  paffuto 
delle  depredationiFrancefi,  glireftaua  ancor  tanto 
dell’antico  fpk  ndore,c  grandezza,  che  fra  le  Cittadi 
Salentincnon  era  ella  la  più  picciola  , perciò  che  da  i 
Priuilegi  di  quei  Rè  Aragonefi , che  nell’Archtuio  fi 
conferuano  da’Brundufini  , appare  che  paffaua  tré 
Tlrmdìfi'fot  mila  Fuochi.  Vncàfo però fiiccelfoalcuni  anni  dopò 
il  predetto  tempo,  benché  naturale  finì  d’atterrare- 
"quel  poco.che  di  lei  ftaua  in  piedi , & ofeurare  quel 
picciol  raggio, chedaua  qualche  lume  delia  fua  antica 
chiarezza,  & ilcafofùqucfto:  NeU’cntrar  dell’anno 
mille  quattrocento  cinquanta  feiVnel  mete  di  Dccem- 
brcficominciaro  à fentire  di  notte  in  diuerfe  parri 
del  Regno  gran  Terremoti,  che  per  tutto  quel  mefe- 
in  vade  hore  fcuoteuano  lentamente  la  Terra  con- 
grandifiìmo  tcrrord  dè’  Popoli, ch’à  sì  lunghi-,  conti- 
nuati , 
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mrati,&  infolite  concuflioni,  ftauano  tutti  sbigottiti  , CI  ,IiS  * 
pelando  efler  di  punto  in  punto  feppclliti  viui  lotto  le 
rouine  degi’Edificij  : piùgagliardiichcaltroue  fifen- 
^tiuano  nella  Ptouinciadi  Terrad'Otranto, come /cri- < Connfger 
ue  Antonello  Conniger.;  Eranofenza  dubbio  rn^ni-  effemeride 
fcfti  forieri  del  Diurno  flagello  , riuolto  à ca Rigar 
quel  Pacfe,onde  il  Rè  Alfonfo  ricorfe  per  placar  I’I~  ; 

ra  diurna  à.‘  gl’atti  publici  di  penitenza  , ordinando 
vnafolcnnc  Proceflione  da  Brindili,  all’antica , c de- 
uora  Chièfa  di  Santa  Maria  di  Lcuche  al  Capo  d’0-:s  Mari-a 
tranto> detta  communemenrc  da*  Paefani , de  finibus  Lcuche.  * 
Terra?  ; QueRo  è il  Capo  chiamato  di  Santa  Mària, 
ò di  Leucavno  de*  Promontori)  , con  li  quali  l'Italia.»  Promonco- 
lì  Tporgc  più  lungamente  dentro  il  Mare, che  dagi’An  pfjnla|^s,° 
tichi  hi  detto,  Promontorio  Iàpigio  , ò Salemino,c  c.  u. 
da  Plinio  ,nAera  Iapigia,e  daStrabone , Scopulo  la- 
pigio  : è detto  di  Leuca,  dà  vna  picciola  Terra , cho 
ini  era  anticamente,  la  quale  hoggi  è-deRrutta , di  cui 
dille  Lucano::  f . V-  V Lucano 

Secretale  Littore  Lcuc*\.  . . Mm* 

Qìuui  fu  Tempre  , quali  fatai  difpofitione  ch’alcun-» 

Tempio  vi  fuflfe'd’àntiea  Religione  venerabile  , om-  f * 
breggiandó  il  futuro  culto  Diurno , che  in  elfo  doue-  ^ [■ 

ua  da*  fedéli  efcrcirarlì  nella  legge  Euangelica  , poi- 
ché innanti  alla  venoradi  Chrifto  , cioè  nel  tempo  , 
che  capitò  nell’Italia  il  Troiano  Enea,  vi  era  il  famo- 
fo  Tempro  di  Minerua  , che  nel  venire  dall’Epiro  , , 

d’onde  è brcui (fimo  il  corfo  à queftà  parte  d’Italia,  vJJTnefuS  in 
fu  il  primo  ad'cflcr  veduto  dall’armata- Troiana  >, co-  Lcuche. 
me  difle  Virgilio::  ' * >'•.  * • 

Crebrefcunt  optata  aurati  por  tuj qui  pAtefcit*  * 

- Iamproprior,  T emplumque  àppdret  in  tre t Mincru$.  ' 

Coppo  la  venuta  dei  noRro  Redentore  al  Mondo  , 
aoiriungi  dalle  rouine*  del  predetto  Tempiordi  Mi-? 

gerita*,  " 
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ncrua,  vifufcdìficatovn  Tempio  in  honore del}** 
gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  , che  è frequentato; 
ftraordiftariàmente  non  folodalla  dcootione  dc’.Po— 
poli  còfluicitti,  ma  ancolontaaG  etparricolarmente, 

J nel  fao  giorno  feftiuò,ohc  fi  celebrarti  potato  di  Ago-r 
fto,nèl  qual  tempo,  benché  1 calori  funo  ecceffiui  *t 
«(Tendo  più  ardente  la  pietà  dè’fcdeli,,  non  curando; 
Farfura  del  Sole , nè  le  fàtighe  della  lunghezza  de\ 
viaggi,  vi  concorrono  in  gran  numero  dalfvna  , o 
> l’altra  Prouincia,  jper  riuerire  quella  gloriola  Imagi- 
gine,  oltre  il  continuo  concordo  de* Peregrini  , chot 
da  lontaniflimi  Paefi  vanno  alla  predetta  deuotione;* 
continuando  la  peregrinatione  per  dritto  camino  da 
San  Michele  Arcangelo  del  Monte  Gargano  , c di 
San  Nicolò  di  Bari  fino  alla  detta  Chieda  di  Leuchc  ^ 
Fùquefìo  Sacro  Tempio  grandemente  fauorito  da 
Dio  con  vn  gran  miracolo  , clfiui  fi  compiacque* 
oprare  perg  ioria  della  Tua  Santftfìraa  Madre  „ e per 
vtilc  de*  Tuoi  deuoti , e fù , che  facendo  ritorno  dàlia 
dcuotionc  del  Santo  Sepolcro  Papa  Giulio  Primo 
affalito  nel  viaggio  d'vnagran  tempefta  di  Mare , fi 
lio^Pfiwo  fsduòla  Naue  che  conduceua  il  Santo  Vicario  di 
tnJLeuche.  Cbrifto  nel  Porto  della  Terra,  ò Città,  come  vogl  io- 
no altri,  di  Leuche,  doue  con  grand*allegrezza,e  giu- 
bilo fu  ricctmto  da  quel  popolo, e gionfe  appunto  nei 
tempo,  cheli  era  dato  fine  allafabrica  del  detto  Tem 
;t  . pio,  il  quale  defiderauanoi  Cittadini  coniecrare,  c 
j « dedicare  alla  gran  Madre  di  Dio  loro  d cuora, del  che 
• * humilracntene  fupplicarooo  ij  .Sommo  Pontefice  * 
mentre  non  àcafo',  ma  per  fpecial  prouidetìza  dei 
Ciclo  iuicra  capitato,  acciò  s*adempi(Te  il  lor  denoto 
defidcrio.  Gondefcefe  volentieri  il  pietofo  Porne-* 
ficc  alla  loro  dimanda,determinando  il  primo  giorno 
d’Agofio.per  la  facra.  funtionc  . Venuto  il  giorno 

-.*a  deh- 
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3efignato,andò  il  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  per 
celebrare  il  Santo  Sacrificio  della  Mcfla  nell’Altare 
ifteflfo della Santiflima  Vergine,  e veftitofi  de* para- 
menti Pontefici;,  incominciò  la  Mefla  ; gionto  che  fu 
poi  all  atto  della  Confecratione  fi  vidde  d-a  tutto  il 
Popolo,  ch’iui  era  predente  Cader  dal  Cielo  fopra 
l’Altare  vna  Carta  fcritta  con  earacteri  d’oro , che  di- 
ceua  in  quella  manierai 

Cia/thedunorche  verrà  a vifitare  quefta  Chiejfk 
il  primo  giorno  £ Ago fio  4 Galli  cantu  vfque  ad 
ùccafum  Solts  del  predetto  giorno  fia  mondo  , e 
netto  d'ogm  peccato  * 

Tolfe  deuotaiftente  il  miracolofo  fcritto  il  Sommo 
Pontefice,  c leggendolo,  publicò  al  Popolo  le  grafie 
riceuute  dal  Cielo,  del  che  non  fenza  copiofe  lagri- 
me d^allegrezza  refero  tutti  grafie  àDio,  &allafua 
Santiflima  Madre. 

^ Stima  il  volgo  ignorante , che  per  guadagnare  vn 
si  gran  teforo  fia  badante  la  loia  prefenza  corporale, 
qnafi  che  detta  Indulgerla  fia  da  sè  fola  badante 
cancellare  il  peccato  mortale , & infonderli  la  grafia 
giudicante, non  fapendo, che  la  colpa  mortale  fola- 
mentc  fi  può  rimettere  per  mezzo  de’  Sacramenti,ò 
della  Conrririone,non  in  virtù  deH’InduIgenza,chc# 
folamcntc  potfono  rimettere  le  penetcmporalì  douu- 
realli  peccati  rimeffi  già  per  la  Confeflìone  Sacra- 
mentale,ò per  la  Contriti  onc, eh  e include  il  voto  del 
Sacramento  della  Penitenza  . Si  richiede  dunque* 
per  confeguir  detta  Indulgenza,  { e così  ancora  per 
guadagnare  qualfiuoglia  altra  Indulgenza  ) che  chi 
andarà  vifitare  la  detta  Chiefa  di  Leuche  nel  primo 
giorno  d’Agofto  fia  mondo  d’ogni  peccato  mortale, 
confeflandofi  prima,  ò almeno  non  potendo  confef- 
farfi,che  habbia  vn’atto  di  dolore  perfetto  dell’oflcfe 
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Ctift.tiyé.  fattc  à Dio,  ch’alrriracnte  farà  infruttuofo  il  viaggio 
quanto  al  confcguimento  dei  detto  Teforo ..  Fù  an- 
co la  detta  Indulgenza  confinnata  , edilatata  per  il 
fecondo,  e terzo  giorno  del  medefimo  mefe  d’ Ago- 
fio  da  Papa  Pio  Q iarto , oltre  l’InduJgenze  , che  fi 
guadagnano  alli  tredici. d’Aprile , vifitando  detta_ 

* ' ■>  ' Chiefa ...  Furono  ancora  liberaliflini  per  accrefci- 
.*  mento  di  detta  dcuotione  molti  altri  Sommi  Pontcfi- 
'»>  cijconccdcndoui  molte  Indulgenze  Plenarie  in  di- 
uerfi  giorni  dell’anno^omc  il  tutto  appare  dalle  Bol- 
le Pontefice,  che  fi  conici  uano  diligentemente  nel— 
l’Archiuio  Eccleluftico  della  Città  d’ AlelTano . . 

lui  mandò  Alfonlo  la  Proceflione  de'  penitenti 
ma  erano  sigraui  le  colpe  de’  mortali , che  haueuano. 
ferrato  con  doppi  catenacci  le  porte  della,  mifericor- 
diadiDio,  per  non  poterne  ottenere  vna  minima... 
fpeditione  fauoreuole  di  pietofo  perdono, poiché  nel 
fine  del  mefe  di  Decembre  fi'fcofle  sì  . fieramente  la 
Terra  quali  per  tutto  il  Regno , che  nonpure  auanzò 
*o  neTRe-  di  gran  lunga  tutte  le  fcolfe  palfate,  maqualunque  al- 
goo..  tro  Terremoto  , che  fulTc  fiato  ancor  viuo  nella  me- 
moria de’ mortali  ; tanto  che  per  tutta  Terra.di  La- 
uoro, Abruzzo  , c Puglia  rouinorno.  innumerabili 
edificij  così  publici,  come  priuati , alcune  Cartella  , . 
adequandoli  al fuolo,  & altre  non  lafciando  disè  ve- 
fiigio  alcuno , che  aflorbite  dalla.Terra  difparucro  , 
Fatto  doppo  il  calcolo  delle  perfone,  che  in  quell’cc- 
Pi«s«on-  cullo  morirono,  fi  trouò,ch  afccndeuano  aL  numero 
do.  ditrentamila,  per  quel  che  ne;  fcriue  Pio  nella  fua 
H ilfona  . Fù  fegoelatiflìma-frà  tutte  le  Città»  che  in_*, 
queU’orribil  Terremoto  rouinaro,  la.Città  di  Brindi- 
pcreiò che inquctladifgratia  auanzò  tutte,  & qt- 
«reemeto.  ténneùt fommo  di  quella  rouina  . Cadde  clla<juafi 
tuita,  c con  iaiua  caduta  opprelfe  i fuoi  pròpri) . C^ic- 
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vtadiiii,non  vedendoli  altro  per  tutta  la  Città  che' fini-  'Cnft,,4*<?’ 
furati  mucchi  di  fallì,  di  palagi,  che  gPvni  fopra  gl’al- 
trirouinaro,  nè  altro  s’vdiuano  che  fieuoli  fòfpiri  f 
ch’vfciuano  da  quelletombc animate.  Angelo  Co- 
flanzo , à cuifuropiù  particolarmente  note  lecofe 
Brundufine,per  hauer  iui  letto  quéll’antico  libro  del- 
le memorie  di  Brindifi,comc  altroue  fi  dillè,paflandQ 
di  quello  orribilcafo,dice  quelle  parole  : 

C adderò  molte  C ittad i >e/rà  V altre  Brindifi  , 
ch'era popelatijfima , che  con  la  rotava  coperje , e 
feppcllì  tutti  / fuoi^C  itt  adini^  refio  totalmente 
d ifis  hai  Hata  . 

E così  quel  cheera  auanzato  àglmcendij  de*  Sara- 
ceni,alle  rouinc  del  mal  Guglielmo, & à tariti  facchcg 
giamenti,efpugnationi,  e flraggi  delle  pallate  guerre, 
cadde  in  v i tratto  à quello  fiero  accidente,  reflando- 
ui  appena-il  nome  di  Città  ; auuenturata  in  sì  gran-, 
diffauentura, poiché  non  reltò  'fpcnta  per  mano  ini- 
micalo per  l’altrui  violenza,  ma  dall’ifleflb  Iddio  •> 
che  per  giulle  cagioni  gli  parue  efpediente  così  mor- 
tificarla ;1e  cui  Sàntiìfimenianijfefi  slargano  à bene- 
ficij , ò s’impugnano  il  flagèllo  /fono  Tempre  degno 
d’elTerriuerite,  ebaciate,  comepregauano  i Macca-* 
bei  d’efìer  puniti  quando  pccCauàno  immediatamen- 
te da  Dio, non  dagli  hu olivini  : 

Jt^uibus geftis  Yegabant  Dominumprofirati  ìyl^ 

T efY*dmjtì  amp  lius  tati  bus  mali s incider  ent  , 
fedt&fi  quando  peccajjent , 'vt  db  ipfo  , mitius 
c orripere»turì&  non  bxrbaris  , ac  'blafphemrs 
hominibus  traderentUY  , 

Laonde  rellò  Brindili  fpento,*non  poflbno  però  Van-^ 
tarli  iGhoti,  i Mori, gl* Vnni  , ò altre  Nationi  della ^ 
fuarouina,come  fi  gloriano  nelle  rouine  della  mifera 
Italia,  potendoli  dir  col  Poeta  : 
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Per  tè  cadefit  anneri  turofo  in  tanto 
Ch'altri  non  hà  di  tua  caduta  iLvant 0 , 

Nè  celarono  col  Terremoto  predetto  i malignimi 
Aulii, che  la  Città  affliggeuano.fuccedendo  il  colag- 
gio, effetto  in  vero- caufato- dall’antecedente  Terre- 
moto : efTendo  che  queU’ificlfò  vapore  fiiittuofo  , che 
nelle  vifcere  della  terra  racchiufo  violentemente  la 
fcuote,che  quali  maturo  parto  cerca  Tèfito  daUVtero 
materno,  quandopoi  rompendo  ogn’intoppo  efalà 
fuora,  infetta  l’aria  d'atri , e mortiferi  fumi , corrom- 
pendola, & auuelènandòJa  di  modo.che  allo  fpcflo 
ne  fon  cagionati  pelliferi , e contaggiofi  mali  à miferi 
mortali  . Cominciò  lentamente  à ferpcggiare  sù’l 
principio  il  male  nella  Prouincia  ,-cfte  poi  lotto  il  Rè 
Ferrante  s’accrebbe  ih  eccclTo  ; Ma  quel  lento  prin- 
cipio pofc  l’Vltima  mano  alla  miferia  Rrundufina  ; 
mentre  il  diminuire  quel  picciol  numero  de’  Cittadi- 
ni foprauanzato  alla  prima  disgrada  fu  in  vece  à lei 
d’vn  torli  numerofiflimo  Popolo  ; E fe  Ifc  colè  del 
Mondo  van  Tèmpre  ih  girc,.precipirando  al  fondo 
chi  sù  la  cima  fopraftaua  per  tornar  di  nuouo  à falirc, 
fecondb.Iacontinoua  vici  (Eludine  de’ tempi , quello 
fu  il  più  baffo  punto  della  caduta  di  Brindili , non  har 
uendofìmai  villa  la*  Città  in  maggior  defolatione  ^ 
Gndebifognò  , che  la  mano  Reale  diFerdinando  la 
foftenclTc  per  le  chiome,  e con  infoliti,  e ftraor.dlnarij 
agiuti  la  fottraelfe  à tate  calamità/prto  lè  quali  fareb- 
be totalmente  morta , come  tant’àltrc  Città  dinoti^, 
minor  grido  perirono, delle  quali  ò non  fi  sì  il  nome, 
ò almeno»  fe  ne  veggono  le  ceneri auuerandofi  di 
quelle  il  detto  del  Poeta  : 

Vile  folum  Sport  a , & alta  cecidcre  Micenei , 

Et  Seges  ejfy  vbi  T roia  fuit . 

Maeffendo  morto  il  Rè  Alfonfo, 
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ch’à  lui  fucccflfe,  benché  baftardo , l’anno  mille  quat-  rlft  u*  *' 
tro  cento  cinquanta  otto,  procurò  con  ogni  ftudio  , 
che  la  Città  dcfolata  fi  riedificale, e rie  rapi  fife  di  nuo- 
ni  habitatori,  come  nel  feguente  Capitolo  diremo. 

CAPITOLO  NONO. 

Diligente  del  Re  Ferdinando  per  pop  alar  di  nin- 
no la  Città  di  Brindi/i,  e fi  numerano  tutte  le 
grafie  ch'il  Re  coneéjfe  à Brindifi .. 

VSò  tanta  diligenza  il  Riè  Ferdinando  per  allettar 
nuouegentiad  habitar  in  Brindili , che  fi  può 
veramente  chiamare  non  Rcftauratore,  ma  Padre , c 
Genitore  della  Città,  non  men  dclliComeri,  c Brcn- 
ti,  c de  i Protofpatarij,  poiché  latraffc  dal  fcpolcro  , 
dandogli  naooa  vita,  qual  ferba  fino  al  dì  dlioggi.  I 
mezzi, che  in  ciò  tenne, furono  ilconcedere  innume- 
rabili grafie,  e fauori  alla  Città, & à tutti  coloro , che 
veninano  ad  habitarla.Ondc  nello  fpatio  di  venti  ot- 
to anni  Tegnenti  fi  leggono  moki*  e molti  Priuilegi 
fpediti,nelli  quali  fi  dichiara,efler  flato  drizzato  l’in- 
tento principale  del  Rè  à riempirla  di  nuoui  Cittadi- 
ni . Perciò  che  cowofcendo  che  anticamente  la  Città 
di  Roma  crebbe  à quella  grandezza,  ch’ogn’vno  sà  , 
non  folo  col  riceuerc  molte fameglie  de’ luoghi  con- 
uicinwcomciGiulijd’Alba,  iConutneni  da  Carne»  j,  feL^cr* 
rio,  i Porti)  da  T ufculo,  Se  altre  * ma  col  dare  ancori  m Homi, 
il  modo  di  conseguire  gl+tonori  Roman ià’  Tofcani  , 

Lucani,  & à qualunque  altro  Popolo  d'Italia  , e dì 
fuora  ancora,  fendo  che  da  Spagna  vennero  in  Ro- 
nfiai Balbi  , e la  Gallia  Narbonefc  ; arricchì  anco 
quella  Città  d’alcune  altre  Fameglie  nobili , che  poi 
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colcempo.aQcrebbero  i 'Titoli,  & i Trionfi  Romani 
non  meno  che  i natiui  del  luogo , come  faggiamente 
difcorre  Claudio  Imperatore  apprclfo  Tacito . Vol- 
le perciò  ad  efempio  dell’antica  Roma  Ferdinando, 
popolare  la  Tua  Città  renafcente  di  nuoui  habitatori 
vicini , e lontani  del  Regno  allettandoli  à venirci 
con  molte  conamodità,  vtilità,  & honorl . Comandò 
dunque  che  qualunque  debitore  per  qualfifiafom- 
ma,  che  vernile  adhabirarui,  non  pofiielfer  molefta- 
to,  nè  aftietto  da  Creditori  per  lo  fpatio  di  cinque 
anni,  nè  fe  li  polli  dar  mòfeftia  alcuna  nella  perfona, 
ò nella  robba  ; anzi  nè  anco  palfato  detto  tempo  il 
fotropofe  alle  leggi  communi  de,’  debitori  ; ma  ordi- 
nò che  doppo.il  predetto  tempo  fi polli  ritenere  tutta 
quello  che  perfuoi  bifogni  fuflfe  necelfario  , e dell'a- 
uanzo,  fc  tanta  fulfe  la  fortuna  pagaflc  il  debito  i le- 
parole  della  grafia  Reale  fono  le  ieguenti 

Item , ch'alia  detta  Città  fi  a lecito  ad  ogni  perfona 
che  nuouamente  ve  nifi  ad  h abitare  in  quella, & 

- ejfcndo  debitore  di  qualunque  perfona  f e volejfc 

non pojfa  ejjer  cofiretta  da'  loro  creditori  infno, 
ad  anni  cinq/ie,dr  de  inde  in  ante  a , debbiano  n- 
fpondere.  a / loro  creditori  prò  rata  temporisfe 
e ondo  la  loro  pojftb/htà,  intendendo  fi perfone  di 
qualunque  condittone  fi  foffero,  . Placet  Regia 
Mateftatt  ad  beneplacitum  . Datura  in  Castro 
notto  Cuti  tati  t noftra  Neapohs  die  X.  menfis 
Tebruartf  Indi  t ione  1 3,  Anno  à Nati  ut  tate  Do- 
mini 1465.  Re  gnor  um  nojirorum  anno  ottano  K 
' ■'  Re*  Ferdtnandus  K :t 

Imitò  il  Rè  in  quello  Priuilegio  Tefempiadi  Romulea 
che  con  vna  fimigliante  franchigia , e ficurtà  riempì 
la  lua  Città d’habitatori.ordinando , e prefigendo  in 
cflfovn  luogo  determinato*  donde  non  potcuacoa* 
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violenza  efiereeftratto  alcuno  per  qualfiuoglùcau-  1 *14* 
fa, chiamando  quel  luogo  che  fù  vn  bofeo,  Afilo,  con  Af,|0  ^ 
greca  voce, cioè  luogo  dal  qualenon  fi  poceuaeftrae-  m«»o  . 
re  per  Forza , ò cofa  alcuna  che  vi  fuflfc  ripofta . Fù 
«juefto  bofeo  fra  due  delli  fette  colli , che  cingono  , 

Roma,  cioè  Capitoli©,  e Palatino,  del  quale  pai  lan- 
dò Virgilio  dilfe  : * „ ' 

Htnc  lucum  ingente*»  ( quei»  RomuJut  acer  Afi- 
lumretuìit  i)  &c. 

Fù  ancora  vlanza  de’ Greci  di  coftiruìre,  edefìgnare  • > r 
tjuefti  ìuoghi  inuiolàbiH,ch*erano  Tempi;  d'alcun-. 

Dio.ò  Dea,  a ciò  con  maggior  riuefenza  fu  fiero  cu- 
ftodite  quelle  cofcche  vi  fi  riponeuano , eflendo  vie- 
tato dalla  Religione  ad  eflèrne  tolte,  che  per  ciò  Virr 
gilio  introduce, che  la  preda  T roiana  fufie  Rata  ripo- 
fta à custodirli  nelPAfìlo  di  Giunone  * doue  potcua_. 
ficurameme  conferà  a rfi , fenfca  tema  alcuna  dieflcr 
depredata  da  mano  ladra*'  ’ •'  \ 

Et  iam porlitibtts  v tetti s tnnonis  Afyl»  ' Virgil.  E- 

Pr&dam  affé  mah  tini,  &c.  ne,d-  *' 

Ma  il  Rè  Ferdinando  con  maggior  liberalità  , noiL, 
d’vn  Tempio  folo  in  Brindili,  ma  di  tutta  la  Città,  c 
fuo  diftretto  fece  vn  Afilo  à fauore  de’ debitori,  doue 
ricourar  fi  porelìero  dall’ìndtfcrcta  violenza  de’Crc- 
■d itoci, che  pcrlo  più  non  compatendo  l’euidente  im- 
potenza di  quelli, fi  ftimano  fodisfatti  col  fcppellirli 
viui  nelle  prigioni,  efigendo  barbaramente  conla_ 
morre  di  quei  mileri  i loro  crediti . Viuc  il  predetto 
Priuilegio  nella  Città  fino  à noftri  tempi  in  iigorofa_ 
ofieruanza,lé  per  w l’effetto  è ordinario  Defegato  per 
difefa  di  quello  il  Regio  Gouernatorc  per  brdinc  dì 
Sua  Eccellenza,  il  quale  può  caligare , e carcerarti  ' * 
<]tiallìfia  perfona  in  qualfiuoglia  Terra , ò Città, chej 
violafic  Roder uaza  di  eflfo  : 1 n virtù  del  quale  bà  curi 
‘ ‘ } K k 4 il  go- 
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il  goucrno  della  Città  di  non  ammettere  alla  loro  Cit^ 
tadinanza,fe  non  lolo  quelli  debitori,  che  per  contra- 
ria fortuna  lenza  propria  colpa  fono  caduti  in  pouer- 
tà,  deludendo  chi  fi  fia,chc  per  inganno  haueffe  col- 
to l’altrui  robba,  e voleffe  godere  il  beneficio  della-, 
franchigia,mentre  ciòfarebbc  fauorire  la  maluaggi- 
tà,  & abufare  la  gratia  reale  concetta  per  giufto,.s  lo- 
deuol  fine, non  per  fauorire  l’mgiuftitie,  ^ladronecci, 
e le  frodi, come  occorreua  in  molte  Città  della  Gre- 


Tae.W>.j. 


ciaperqucl.che  ne  fcriue  Cornelio  Tacito, nelle  qua- 
li per  la  franchigia, ch’era  in  alcuni  Tempi;-,  fi  difciv- 
deuanoibuomini  federati,  e pcruerfi  , dandoli  con- 
quello  vn  tacito  confénfo  al  iwaropcare,ondc  firiem- 
piuano  i luoghi  facri  di  vitij  , c d’hupraini  pccniciofi 
al  ben  publico . 

Crefi.ebat  enim  per  gr  ac, ai  Vrbes  licentia,  atejno 
impunita*  4fjU  ftatnendi:  cemplebantur  T em- 
pi* pejfimis feruttiorum . Ncc  •vllum  fatis  v ol- 
ii dum  imperi  um  e rat  cecrccndis  feditionibus 
f spuli fingiti a homirtum , vt  cer  emoni  as  Denm 


protegentts  . 

11  che  fucagione,;cbe  il  Senato  rellringefle  in  pochi 
Tempij  quella  ficui czza,ò  franchigia  ; dal  che  ne  fie- 
guc  quanto  lodeuole,e  buono  fia  l*vfo,  dc’Brundufi- 
ni  di  non  ammettere  allo-loro  Cittadinanza  , e fran- 
chigia indifferentemente  chi  li  fia  > ma  folamente  co- 
loro, i quali  fenza  colpa  fuggono  la  fortuna  auuerfa» 
contro-i  cui  fieri  colpi  non.trouano  altro  fcampo,.ch€: 
U fuga,de’  quali  ditte  Tacito 

Tat»Ilb.)>  Eodem  trafi  dio  ob arati  aduerfum  Creditorie 

. aeceftabantur . 

fé*»Mgio.  Norwnancano  molti , che  fciogliendo  I*  lingue  allo 
n«  altuni  dettrattioni , biafraano  la  Città  di  Brindili-  in  quello 

particolare, con  dire,  che  fia  vna  radunanza  di  fuggi: 
m. — tàuà» 
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tini,  & vn  Domicilio.di  falliti,  il  che  non  direbbero 
fc  non  haueflfero  alhiccinato  il  di(corfo,e  fe  non  flirte- 
rò di  fenno  ptiui,.e  diragionc  ;.raccor.dinfi  cofloro  » 
chcilpiùhonoraroluogo  edificato  da  Romulo  in-# 
Roma  nafeente  fù  il  fopra  nominato  Afilo  ; nè  pecche 
vi  cócorrcrtcro  à faluaruifi  huomini  domiti.  al  fuppli- 
cio  capitale  , lafciaua  d'dfer  (acro-  ,.e  piu  riuerito 
dagPalcri.  In  Atene  non.  fìi  Tempio  più.  sacro,,  nè 
più  celebrato,©  in  maggiorrhieren&a  tenuto  di  quel- 
lo d’Ercole^e  pur  canta  Stario  nella  fua  Tebaida,  che 
quell'Àra  non  era  concertai  beneficio.,,  e fauox  de* 
Ricchi,  e de1  Potenti,  ma  foloper  i miferi  perieguitati 
da  forte  contrariale  da  nemica  (fella,  nè  altri  huomi- 
ni vi  fi  vcdeuano,fe  non  quellhch’crano  d*ogni  luogo 
diacciati  dal  timore,  c dalla  pouertà  nè  lafciaua-, 
perciò  d’dfer  onorato,,  e per  veneranda  Religione* 
(aerato, così  fcriuendo  il  Poeta 

Erbe fiutare  di  a>  nulli  con  ceffo,  potentum 
Ara  Detti»  . Miti y pofuit  de  menti  a fedem , 

Et  mi J eri fteere  Sacra/n ; fine  fu pp  lice  nttnquàm 
Illa  nono . Nulla  damnamt  nota  re p alfa, 

Semper.  habei  trepidos^femper  loctts  horrtt  agenti 
Cotibus *:  ignotojantùm  felicibui  Aro.. 

E lafciati  da  parte  i Tempi j -della  Grecia,che  da  Cor- 
nelio Tacito  fono  riferiti, che  porgeuano  à fuggitiui 
quella  franchigia^  ficurrà,che  per  gratia  (pedale  di 
Ferdinando  porge  à tempi  noftri  Brindili  Si  legge* 
ancora  nella  Sacra  Scrittura , ch’erano  da  Dio  fegna- 
late  le  Città  del  Refuggio,il  che  ridondauainiommo 
honore,.e  riputatone  di,e(fe.,doue  nofifaluauanofc 
non  delinquenti,  & horaicidi . In  Roma  fimilmentc  i 
tempi  addietro  non  firecauanoà  v.crgogna,ma  àfoni 
mo  honore  molti  Palagi  come  de*  Principi, e Cardi- 
nali perche  fifaluaffero  in  erti  coloro , che  dalla  Giu- 
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"i  n*9-  ftitia  per  loro  misfatti  erano  perfeguitati  j Eie  noftrfc 
Chicle  iftefle  fi  diminuilcono  forfè  di  riputatione , e 
di  riuerenza, perche  iti  effe  fi  mettono  in  lituo  i con- 
tumaci , e malfattori  ? Nò  certo  ; anzi  s’auànzano 
nella  dima  ; così  non  dette  attribuirti  à biafmo  della-, 
Ctttàlafacoltà,chehà  ff’afiicurare  i debitori  perla- 
grafia  concertagli  dal  Rè  Ferdinando  > maà  Tornino 
Tuo  honore,  e gloria , come  fi  è à bafianza  prouaro  . 

• Preuidde  il  prudente  Rè  quel  che  feguì  nel  tempo 
appreffo, cioè, chei debitori aflicurati  in  Brindili, vi 
farebbero  Rati  per  poco  tempo  ad  habitarc , e ceffata 
la  furia  de’  Creditori-,  farebbero  tornati  alle  lor  Pa- 
trie, e però  l'intento  della  rehabitatione,e  populatio- 
ne  della  Città  s'haurebbcfuanita  ; onde  perouuiare 
i quello, Comandò,  che  parrendofi  i nuoui  Cittadini 
da  Brindili  non  fuffe  lecito  à loro  habitarc  alrroue  , 
che  in  luoghi  Rcgij,  e non  Baronali  v Volle  anco,chc 
à quella  fua  nuoua  Cittadinanza  fuffero  indifferenti 
tati  ì Cit-  ammeffi  i Vaffalli  di  qualunque  Barone  , ancorché 
tadim nuo.  fu(Tcro  Angarile  Perangarij  lenza  riccuerein  ciò  im- 
Angarj,  e pedimento  alcuno  da’  Baronie  Signori  dcllelor  Pa- 
perangarij  tric  si  nel  partire,  come  nel  portarne  feco  i mobili  -,  e 
fe°rcut£  venderei  Arabili,  imponendo  in  ciò  a derti  Signori 
dini  . pena  di  perdere  il  Feudo  in  calo  di  diffubbidienza  ,e 
confifcfta  ^ ” feuero  il  Rè  nell’offeruànza  di  queAa  legge  , che 
perii  Pri-  alcuni  anni  doppotolfc  il  Feudo  al  Bjrone  di  Caro- 
■uilegio.  uigna.per  hauer  contrauenuro  a!  predetto  ordine  Re- 
•*«  gioì  efùprcfo  il  poffertb  della  Terra  in  nome  del 
Reai  Fifco,  benché  non  molto  doppo  per  gradagli 
fuflc  refiituita , Oltre  quefta  franchigia  conceffe  il 
> . . Rè  alti  nuoui  Cittadini , thè  tutti  quelli , che  nego- 
-ditratta;  tufferò  per  Mare  fuora  del  Regno  potè  fiero  ogni  an- 
no eftraere  per  ciafeheduno  venticinque  tumula  di 
gfanojerrz  t pagar  rratta,  è diritto  alcuno,  e che.  limili 
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ncgotianti  non  pollanocucrc aitrerti  di  Icruire  adii 
Nau.igli,  e Galere  Reali  per  Marinaci  » ò remiganti  , cittadini 
acciò  con  quello  non  venghiad  erfer  fminuito  il  nu- 
mero  de’  Cittadini  . Donò  ancora  all’iftefli  nego- 
cianci  per  Mare  la  metà  di  tutti  i dcrirti  ►che  per  tutto 
il  Regno  (t  fogliono  pagare  per  l’dlrattione  d’Ogli  ». 

Grani,  e Biade  d’ogni  forte . E per  allettare  al  porto 
della  Città  le  Naui  peregrine , & arricchirla  di  mer- 
ce forafticra,  li  te  franchi  della  terzana  lolita  à pa- 
garli^ della  Dohana  Reale..  Li  liberò  dal  debito  de’  Franchcz.; 
pagamenti  Fifcali  per  molti  anni  prorogandoli  lem- 
prc  il  tempo,  c finalmente  liberandone  la  Città  ìil»  ooluna. 
perpetuo . Concede  ancora  alla  Cittadinanza  Brun-  C;,'^rncl}^ 
duiina  Bidelli  Priuilegi  ch’erano  dati  dati  alle  Città  k,*uo^ 
di  Tarantole  di  Lipari  , i quali  coniiltono  in  vna_ 
franchigia  di  Dohane,  Fondachi,e  Gabbclle , Anco- 
ragij,  Arboragij,  Scale,  Piazze,. Porti,  Datij , Deritti,  ■«••i.r  , 
c pagamenti  impollinò  da  imponerfi  per  tutto  il  Re- 
gno, di  Tratte,  di  Terzaric,di  quel  Ferro , Azzaro  » * 

Pece,  e limili, che  feruiflcro  all’vfo  de’  Cittadini,  c di 
quella  parte  di  dette  robbe, che  auanzafle  al  loro  bi- 
fogno,  e che  li  portale  fuora,  vollc,chcnonlì  pagaf- 
fc  altro, che  la  Terzana  allaCorte.  Donòlìmilmcn- 
tea’  Cittadini  fei  cento  tumula  di  Sale  alla  mifura^  sale  don»: 
della  Città, che  hoggi  importano  ottocento,  ognian-  toogniaq*. 
no  dalle  Saline  Reali,  che  fono  nel  lido.  Audrale  fo-  no* 
pra  il  Porto  fei  miglia  didantc  , il  qual  Sale  lidiftri- 
builfe  d’anno  in  anno  fra  Cittadini  ► Concede  anco- 
ra à quelli, che  og.nia.nnq  11  da  lecito  fard  lauoraro 
duecento  Carra  di  Sale, e venderlo  àlor  modo  , pur-  URèagiui 
che  il  prezzo s’impiegaflp. nelle  fabriche  de’ panico-  ui  Citta* 
lari  Cittadini  ; ehc  dal  palfara  Terremoto  rouinato 
fi  andauano  reedificando  ; Volle  anco  che  i Cittadi-  deliaca  fa. 
ni  di  Brindili  in  qualfmoglia  Città, e luogo  del  Regno 
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fiano  reputati  Patrioti, e trattati  nelle  cofe  fauoreàofi, 
come  i proprij,e  naturali  d’effe  Patrie . Dono  in  ucro 
degno  dell’affetto  d*vn  tanto  Rè  , poiché  riftorò  la, 
perdita  ch’hanean fatto  i Brundn(ìni  d'vna  Patria 
con  darc  i loro  perPatria  tutta  la  v altezza  del  Re- 
gno, Gratia,  che  Moli  deue  à Perfone  d’eroica  virtù 
dotate, come  diffe  Ouidio  : 

'Omnefolum  forti  V àtrio  Pifiibtts  oquir , 

Vt  Volucri  vàcuo  quidquidiuOrbcfàtet  * 

Che  però  Diogene,apprcffoLnciano , dimandato  dì 
qual  Patria  fuffe,  rifpofe,  effer 'Cittadino  del  Mondo* 
Etappreffo  Plutarco  interrogato  Ercole  fe  fuffe  di 
Argo,  ò di  Thebe,così  rifpofe5: 

Argiumy  àn  T hebonus  ? Houd  vnom  curo 
littore  Croci  dm  omnis  cft  mi  hi  Patria  . 

Aggionfc  altre  gracie  aàlcprcdcttc,cioè>  che  ilfforo,ò 
fiera  che  ogni  Lunedì  li  celebraua  dalla  Città  fuffo 
libero  d’ogni  pagamento . Non  volle,  che  i Commif* 
farij  di  Peli , c mifurc  s’intromctteffcro  con  Cittadini-. 
Concede  alla  Città  le  prime  Caufc  così  Giuili,  come 
Criminali  ; e volendofi  appellare  deMe  fenrenze  dalla 
Bagliua  Reale  al’PortoIano  , ordinò  per  commodicà 
de*Gittadmi,chcnonfiappellaffcro  à queirofficiale 
principale,che  molte  volte  habitaua  molto  lungi  dal- 
la Città,  ma  ad  vnSoftituto,  chea  qucfto  effetto  ha* 
bltaffc  femprcift  Brindili:  e conofcendo  il  prudente» 
Rè,  che  vna  delle  Caufe,  le  qnali  fanno  vnaCinà  po* 
polata  fono  i Tribunali,  i quali  tira  no  le  Genti  da*  luo 
ghi  vicini,  comandò,che  pertrè  mefi  delFanno>il  Prìi* 
cipal  Portai  ano  della  Pronincia,il  Prefide  di  effa,&  il 
Regio  Percettore, vi  faccffcro  refidenza . Volle  anco 
inconfermatione  delle  conceffioni  anriche  , che  i 
Brundufini  habbiano  l’acqua, herba,e  legna  commu- 
ni con  Lecce,  Taranto,  Ca£alnouo,Ceglic,  & Gitani, 
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ma  con  quella  claufula  , che  quando  nel  territorio  C ,T**  : 
della  Città  non  vi  fùflc  tanta  copia  d’erba,  che  baftaf- 
feàgl’Animali  propri;  non  fia  lecito  entrarui  Bcftie 
forafticrc  à pafcerui ..  Diede  alla  Città  i Proucnti  , 
che  dianzi  eran  della  Corte,  e comandò  , che  non  fi 
paghi  cofa  alcuna  per  la  Carcere,  così  nella  Città  , 
come  nel  Cartello,  nel quale  non  volle  , che  alcun.. 
Cittadino  fia  mai  carcerato, fenon  per  caufc  crimina- 
li, e gratti;  Nè  che .Jt  ' Cartellini  s’intromcttinone  i 
fatti  della-Città  in  modo  alcuno,  e che  nè  meno  am- 
mettano al  numero  dé’Ior  Soldati  huomini  della  Cit- 
tà : e per  dare  maggior  occafionc  di  guadagni, e d’in- 
duftric  à Cittadini, concede  lóro, che  di  tutta  la  Pro- 
uinciafolo-in  Brindili  porta  lauorarfi  il  Sapone , vie- 
tandolo  à ciafcun’  altro  luogo,-  Quindi  è',  chcnclla^  Brindifi. 
Città  fino àterapi  nortri  fi  veggono  i vcrtigij , e fi  fer- 
ba  il  nome  di  tante  faponcre.-  Con  firmò  anco*,  che» 
le  querele, le  denuncici  Te  pene  accufàte,fiàno  nulle, 
c di  niun  vigore  ,fè  fra  Io  [patio  di  trèjgiorni  l’accu-  Dènnnd»- 
fatorc.e  querelante  fi perniile  délTàccula  data-.  Pòfe  ni  vale . 
in  arbitrio  dèlia  Città  d’imporre  à luoi  Cittadini  ga- 
belle [opra  vetrouaglie,  vint  ogli animali , affitti1  ^ Città* 
induftrie,  pane,  e carne  ; delle  quali  non  fia  efènto  ffgàwH! 
alcuno,  fé  non  rArciuefcouo  con  gl’Ecclefiaftici,  & •*  • 
il  Cartellano  ; quali  gabbellc  porta  la  Città  accrcfcc- 
rc, e diminuire  fecondo  le  parerà  più  efpediente  . E 
per  fauorirc  i Cittadini  nonloìò  ne  Moro  debiti  , co- 
me fi  è detto, ma  ancora  nc  i crediti,  ordinò,  che  con- 
rro  creditori  Brundufini  non  fi  portano  ottenere  mo-  no  comtu< 
nitorij  * Quelli  furono  t mezzi  vtili,con  li  quali  allec-  *r“ndufiot 
tò  Ferdinando  le  genti  alla  Città  ; Nè  furono  minori  Gommai* 
quelli d’honore,  perciò  che  concefle  à Brindili, che»  Brin- 
dili anno  elegga  àfuo  arbitrio  quattro  de’ Tuoi  Cit-  q^tt’I0pcr 
tadini  proponendoli  per  Gouernacori  di  quattro  città  d«| 

* " ' Città 
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* r 145-  città  del  Regno  ;C  che  nel  numero  dclle'Galere  rea- 

Sempro  li  Tempre  ci  fimo  due  fatto  il  goucrno  di  due  Brun- 
Aue  Btun-  dufini,che  ne  fian  Capitani . 

*o  Capita-  P.ichiarò  nulli  rutti  gli  altri  Priuilegi  di  qualfiuo- 

ridi  ducj  gli'd  altra  Città  del  Regnò,  i quali  fuflero  contrarij  à 
^Primlèci  quelli, ch’crano  flati  conceffi  a’  Btundufini  ; E final- 
contrari)  i mente  confirmando  tutte  Taltrc  grafie  , cconccffioni 
Brunduimi  de’  partati  Rè  in  fauor  della  Città,  volle,  che  non  fi  a- 
"priuilegij  lecito  ad  alcuno  interpctrarle.  Nè  fi  dimenticò  in_. 
Brundufmi  tanta  liberalità  della  Chiefa  Brundufina  , e delMo- 
ron  s'mter  naftcrj0  di  San  Benedetto , perciò  che  à quella  con- 
cretano. jfjrmò  tutte  l’entrate,  Franchigie,  e Priuilegi  di  prima, 
Abbadeffa  e di  più  li  concdTc,che  altra  AbbadefTa  non  polli  go- 
dis.Bene-  uCrnare  detto  Monaflerio.fe  non  Brundufina  . Efclu- 
p relitta-”  dendo  da  quellaTrelarura  tutte  le  foraflicre  . Per 
dina.  tantamunificenza  del  Rè  in  breue  cominciò  la  Città 
a reedificarfi  , e riempirli  di  gente  concorrendoUi 
gì  d'ogni  luogo  perfone  d’ogni  Rato , e conditione  pe>* 

•w?  • cflfer  fatte  Cittadine  di  quella , affine  di  eflfer  parteci- 
pi di  tante  gratie  compartite  dalla  Benignità  di  FeF- 
r • . dinando  alla  Città  Brundufina.. 

■ ‘vàptó  Atàf  *"  " 
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'JAetls  Guerra  He'  Baroni  perforila  Ir  indi  fi  l'alie- 
na dàlia  deuotione  di  Fer dinando  , ma  libe- 
rata dalla  violenta  ritorna  al  fuo  Re 
eh'  in  per  fona  la  vifita  , e vi  fi 
Molti  ’benèficìj . 


■Ciotd’An- 
jiò  nd  Re 


TS  Inacque  nel  Regno  l’eftintofcme  del  nome  An- 
gioino,effendoui  venuto  per  l’antica  preten- 
1 denza  vn  figlio  di  Renato  Duca  d’Angiò  detto  Gio- 
vanni, 
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uanni,il  quale  pofe  genti  in  terra  dJ£aiìòr'o~  e fufcitÒ’CVft:M**- 
lefauillc  dell’antica  deuotione  verfo  lafua  Cafanci 
petti  altrui  con  notabile  difturbo  di  tutte  le  Città 

Orefceua  per  tutto  alla  giornalai  tumulti  di  Marte  ’ 

e di  giorno  in  giorno  s’vdiuano  più  fieri  per  le  con-  r 
trade  del  Regno  i canti  delle  vittorie  delTarmi  vinci-- 
trici  del  Gallo  : e quel  ch'era  peggio  lì  vcdeua  Ferdi- 
nando impotente  à difendere  il  fuo  Regno  dal  nemi- 
co, ancor  che  li  sforzate  far  faccia  in  tutte  lefattioni, 
che  fuccedcuano,  per  il  che  pendeua  davn  deboliHi-  a 

molilo  la  Tua  Corona,  clic  per  elfer  troppo  pelante  , 
eflendo  d’oro»  facilmente  era  efpofta  al  precipitio  ..  ’TM 
Hebbe  nulla  di  meno  efficace  foccorfo,quando  meno 
il  fperaua, applicandoli  dafua  parte  il  pietofo  Paftor 
della  Chicla,  ch’era  in  quel  tempo  Pio  Secondo  , il 
quale  infieme  con  Ferdinando  fpedì  Ambafciatori-  1 
nell’Epiro inumando  l’inuitto  Albanefe  D.  Giorgio 
Culìrioto, chiamato  Scandaribchg,,nomc  impoltoli  : 
per  ilfuo  infuperabil  valore  dal  gran  Turco  Aco-  , and  ".V 
mathi ch-’in nollra lingua,  vuol  dire  Aleflandro  Si-  behgir^ 
gnore,  acciò  fcorrelTe  con  Tarmi  il  Regno  di' Napoli 
op  prete  ingiuftamcntc  dalTmfolcnte  Francefe . Ac- 
cettò il  Caftrioto  lieto l’in uito , e con  vnanobile  co- 
mitiua  Albanefe  fvp.ortòfubito  nella  Puglia , douo 

dando  moke  rotte  àFrancefi,hdifperfe,& atterrì  di.  ' T ' 

modo,  che  poche  reliquie  di  quelli,  cb'auanzorno  al 
macello  che  faceua  la  lua  fpada* li  faluarono  interne" 
col  lor  Duce  con  la  fuga  ; per  il  che  fra  poco  tempo  » 
liberò  il  Re,  & il  Regno  da  fuoi  nemici»  ricuperando 

quant’era  Rato  tolto  al  Rè  Ferdinando  da?  Francefi  , . • ' 
e così  vittoriofo,  e trionfante  f è ritorno  al  fuo  Regno* 
dell  Epiro . Era  in  tanto  nat^grandiflìmareuolurio— ^ 
ne  nel  Regno , perciò  che  ribellandòfi  à Ferdinando  SS?"  ’ 
<juau.cucti  li  Baroni  » accefe  vii  gran  fuoco  di  fangui-- 

nokL  ‘ 
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nAHf  • nofagU€rrat  .ch’arfc  per  lungo. tempo  fenza  poteri 
per  vn  pezzo eftingucre ♦ Capodi  quella  ribellione 
Prcncìpo  fu  il.Prencipedi  Taranto  Giouanni  Antonio,  fortoil 
di  Taranto  cui  dominio,come  fi è dctta,era  ancora . Brindili . La 
Ribello.  Città  che  haueua  tant’obligoal  Rè , .quanto  4 figli  à* 
loro  Genitori,  col  malanimoToffriuail  comando  del 
Prencipe,  che  come  vlataa.viuere  lotto  di  tRè  , ò di 
Reali  almeno, Tdcgnaua  Timperio  d’vn  priuaro  Ba- 
Afitmo  de*  roneper grande  che  fufle..,  die  perciò  in  tutto  iltcm- 
?Brundufinì  po  di  quella  guerra  1>ramaua  cPincomrar  qualche 
tferraote**  ^ccafione  diTottrarfi  dalla  Signoria  di  Giouanni  An- 
tua  c‘  tonio,c  dai’fi  in  tutto  al  fuo  Rè,  male  poche  Tue  forze, 
e le  molte  del  Prenclpe-,  aggiuntoci  ilprefidro  coil* 
gl’Officialidi  lui  che  tcneua,non  dsò  mai  di  farmoui- 
mento  alcuno,  vedendo ch^ogni  attentato  darebbe 
riufeitovano . Moflfe»è  vero, à gran  defiderio  laCit- 
ilccce£dà  tà  di  metter  in  efecutione  i Tuoi  difegni  Pcfempio  vi- 
•JRè.  * xino  della  Città  di Lecce,  che  difpreggiando  Pimpe- 
.rio  delPrencipe,  eie  promefle  degP Angioini , per  h 
quali  il  Prencipe  militaua,non  folo  fi  diede  al  Rè  Fer- 
dinando  di  buona  voglia*  ma  anco  pofe  in  mano  di 
Pnndp^j  tutto.il  Teforo  di  Giouanni  AntonÌQ,cKTui  fi  con- 
cai» da*  feruaua.  Confifteua detto Tdbroinfci cento  mila*, 

lecccfi  «1  fcujj  d*oro.,  & in  molti  vàfi  cToro , e d’argento  di  va- 
lutai mvnaricchiffimaTuppdlct^^^  chTlPrcnci- 
pein  sì  lungotempo  con  grandTnduftria  accumula- 
to liaueua,  che  fe  iurte  venuto  in  péter  del  nemico 
' non  haurebbe  durato  il  Rè  Ferdinando  tre  meli  nd 
Siw  i*pi-  Regno,per  quanto  ne  fcriue  il  Galateo , che  potè  fa- 
Qm.  perIo,per  e nervi  Auto  in  quei  tempi.  Tu  ben  Tolleci- 
tata  la  Città  di  Brindili  da  quefto  éfempio  , c da  fe- 
crete  lettere  dalla  raedefima  Citta  di  Lecce,  ma  *oa. 
li  panie  efpcdientemuouerfi  per  le  caule  predette  ^ 

A que d’odio  vniucrlalc , che  haueua  la  Città  contro 

' ■ * • ? •*  - . -•  --  -•  - • « 
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ilFrcncipe,  s’aggiunfe  indi  ad  alcun'anno  11  pungen- 
te ftimolodVnaoffefa  fatea  a!  Sindico  di  efla  , chetò 
cagione  d’alienarfi totalmente  da  lui  . Era  Sindico 
Pietro  dePando,àlquale  il  Prencipe  tolfe  tiranni- 
camente vnaNaue,  col  qual’atto  offefe  non  folo  tutti 
i Pandi,  ch’era#amegliachiariffima  in  Brindili,  ma  la 
Città  tutta,che  fi  commoife  per  fimile  indegnità  con- 
tro il  Prencipe.  Stando  i Brundufini  in  queftadifpo- 
fidone  d*animo, occorfe  la  morte  del  Prencipe , cho 
leguì  l’anno  mille  quattro  cento  fefianta  trè>per  il  che 
fubito  laCittà  pofe  in  effetto  lafua  inclinatione  . IL 
Sindico  Pandi  sì  per  il  ben  commune,come  per  il  fuo 
p articolar  irne  re  fie di  recuperar  la  perduta  Naue-,  , 
hebbe  per  facile  perfuadere  à’Cittadini  di  leuar  via-* 
le  bandiere  del  Prenci pe , •&  alzare  quelle  di  Ferdi- 
nando,moftrando  loro  effer  ciò  conucniente  per  pur- 
gare la  contumacia^fata  col  Rè  in quclla-guerra  len- 
za afpettarc  la-violenza,  e la  forza, che  poteua  aftrin- 
gerlì  à fare  quel  die  di  propria  volontà  haueuanori- 
cufato,  non  hauendo la  Città  forze baftanti  per  far 
faccia  all’armi irate  del  Rè,  quando  (degnato  fi  fufTe 
riuolto  a’  fuoi  danni*come[fi  doueua  temere^  che  ha- 
ùeffei  fuccedere,oltre  che^oueua  farlo , sì  perche  la 
fede  giurata  af^rendipeera  fiabalterrm^kà  quella  dei 
Rè, lotto  il  cui  Scettro  eraPifte/foPréhdpfe, come  an- 
co perche  Lenza  manifefta  nptafd’ingratitudinc  non-, 
poteua  la  Città  non  amare^non  fe«iire,e  non  adorare 
^ijcl  Rè, dalla  cui  benigrriffima  mano  Ticonofceuala, 
fua  feconda  vita  j Gridato  dunque  il  nome  di  Ferdi- 
nando d’Aragona,  c furo  fubito  mandati  due  Orato^ 
tf  ,chefcufaflcr© appreflb  il  Rèlatardanza  di  quefta- 
fatta  deliberar  ione,  cffcndone&ata  caufa  la  violenza, 
c tirannide  del  morto  Prenci  pe,  e l’impotenza  della- 
Città  à non  potérne  far  a lt  r a,  haue  u d o fe  mp re  een uto 
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l’animo  riuoieo  à quellatCorona , come  a lua  Stellaci, 
propitia,  dalla  quale  fi  come  n'haueua  riceuuto  l’ef- 
fere, così  ne  Iperaua  per  Tauenire  la  conferuatione  . 
Furo  dal  Rè  ben  riceuuti,  e ben  vidi  i Legati  Brundu- 
fini  riportando  alla  Città elprefiflìmi  fegni  della  Reai 
benificenza,  & il  Sindico  nel  fuo  particolar  intercide 
hebbe  quel  che  defideraua,  hauendo  ordinato  il  Rè, 
che  li  fia  reflituita  la  Naue,  come  la  Città  lo  fupplicaT 
ua . Appare  il  tuttofai  libro  de’  Priuilegij  della  Cic-. 
tà,chc  fi  conferua  nel  fuo  Archiuio  ..  Rimafe  il  Rè 
nel  fuo  Campo  fopra  Bari, che  tencuaafTediato  , nel 
qual  luogogrOratori  Brune! ufini  li  baciaro  la  mano, 
& acquiftatoch’hebbe  Bari  fe  ne  andò  fra  pochi  gior- 
ni in  Brindili . Non  potè  godere  à pieno  la  Città  la 
deliderata  prefenza  dc^fuo  Rè,eflendo^fommamente 
trauagliata  dalla  pelle,  che  fecondò  il  Conniger  , vi 
durò  due  anni ..  Tuttauianon  lì  tralafcio.fegRQ  alcu- 
no d’allegrezza,  e d’honore:di  farli, si.da’Cittadini  , 
come  dal  Pallore,  e dal  Clero , reggendo  all’hora  la 
Chiefa  Brundufina  vn  Portoghefe  chiamato  France- 
fco de  Arenis, ch’era  fuccelToal  vecchioGoffredo  po- 
co tempo  prima,  e promoflfoui  da  Paolo  Secondo  , 
Huomo  di  fpiriti  militari,  & inclinato  all’armi,  ch’era 
non  men  atto  à maneggiar  la  lancia,  ch’il  Paftorale  , 

come  nell’occalìone  lucceilà  d’vna  guerra  vedremo  i 
Era  perciò  molto  caro  à l erdinando  , il  quale  per 
quella  caufa  li  diede  il  gouerno  della  Prouincia,  del 
che  ragionaremo  al  fuo  luogo , Così  ritorno  la  Città 
ad  elfer  Regia , feotendoda  sè  il  giogo  Baronale,  che 
fù  nell’anno  mille  quattro  cento  feffanta  quattro . Da 
. quel  tempo  vagheggiando*  il  Rè  la  Città  di  Brindili 
còme fua  fattura,  e parendolfelfer  fuo  dono  la  vita-» 
di  quella,  attefe  con  molta  cura  ad  abbellirla , & alli- 
oirarla infieme da* Nemici.. Non haueua  la  Città  à 
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quel  tempo  muraglia  dalla  banda  di  Mare, ‘che per-  * 

ciòilPrencipcGiouanni  Antonio  haueua  chiula  la 
foce  del  Porto  interiore . Il  Rè  c’haueua  intentione 
d’aprirla  com’era  prima, acciò  potettero  entrar  le  Na- 
ui  nel  rranquilloleno,  che  tra  le  due  Corna  fi  diften- 
de,  ordinò,  che'fi  cingefle  di  muraglia  tutta  la  parte, 
maritimi  ; S’incominciò  , efiefeguì  per  molti  anni 
continui  l’opera , efitiraro  per  tutto  quél  tratto  lo  Muri  dalia 
mura  con  fpdfe  Torrette,e  propugnacoli  atti  àdifen-  band»  di 
dere  le  corrine  dall’vno,  e l’altroeapOjCon  Schioppi,  ,niare‘ 
ò Balcftre,  fecondo  l’vfo  di  quei  tempi,e  bafteuoli  ad 
impedire  à Nemici  ne  i repentini  attalti  maritimi, non 
pur  l’ingrettò  nella  Città,  ma  anco  il  disbarco  in  Ter* 
ra  ; il  tuttoeorreua  à contodéllaRegia  Camera  , fen- 
zache  la  Città  vicontribuiflie  cofa  alcuna  , com’era-, 
di  ragione  . Mandò  Ferdinando  à vedere , e folleci- 
tar  quell’opra,  iffuo  Primogenito  Alfonfo  Duca  di 
Calabria,chefùnclIaCirtà  realmente  riceuuto  l’an- 
no mille  quattro  cento  fcrtanra  quattro,  fecondo  l’Ef* 
femeridi  del  Connigcr . Attefe  Alfonfo  dal  principio 
della  fua  venuta  à far  fcauare  dalia  bocca  delle  Torri 
quella  Naue,  cheti  Principe  Giouanni  Antonio  vi 
fece  affondare  ; per  il  che  il  Galateo  arrribuifee  à lui , 

& al  Padre  quell imprefa,  come  fi  ditte . G,hteodo 

Terd mandasi  Aìphonfusftp è consrtifmnt  rtfti*  s’tu 
um  ejfodere , ftd  db  tnctptt  deftittrutft . ^ 

Ma  tremando  efTer  l’opra  imponìbile , e che  richiede- 
ua  mólti  anni,  e molta  fpefa,difmeflelafatiga  , & af- 
frettò la  fabrica  delle  mura , dandoli  Pvltima  perfèt- 
tione;  onde  meritò,  che  l’ifteflo  Galateo,  lo  faceffo 
Autore  di  quella  muraglia  infieme  col  Padre  , non-. 
efTendofi  veramente  fabricata,fe  non  nel  tempo,  cint» 
regnaua  Ferdinando. 

LI  a Marti 
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' 1474  , Muris  quoque,  quos  à Mori  non  habebat,  Vr&em 

Galateo  *jdem  ct”X*rC . 

fcpa.  Nel  rcfto  di  tutto  quelcircuito  delle  nuoue  mura  da 
quella  parte,  che  rifguarda  l’entrata  del  Porto  tra  lo 
T orri,  e che  Uà  dritto  al  Leuantc,  fece  edificar  Ferdi- 
Poiu Rea-  nandoda  Porta.che  dalui  è detta, Rcale.pofta  in  mez- 
zo di  due  rotonde  Torrette,  su  la  qual  Fona  in  me- 
moria di  quel  che  s’è.detto,f<;  porre  vn  faflfo  quadra- 
to,nel  quale  v’è  quella  inlcrtttione  (colpita-,  benché 
in  gran  parte  alcunc  lcttere  fiano  per  l’acqua  , eperii; 
vento  rofe. . 

Tcrdtnandùs  Rex , Alphonjì  Rcgis filius,Brun- 
lafcrirrrù  dufium,VrbemvetuHate  collapfam , &.  bellorum 

« Qduflo  imommodis  à Cini  bus  deferta**  loci  opportuni - 

tdte,dr  dejìderioprifff  dignitatis  raptus,  bone - 
ftis  Ciuibus  rtpleutt , ac  fisa  pecunia  muro  cin - 
xit  : T urribufque,&PropH£H*cuhs  ornauit 
Anno  Regnorum fuorum  XX  II  /. . 

Mentre  Alfonfo  attcndeua  à quelle  fabriche  in  Brin- 
dili, & à vifitar  la  Prouineia,  c la  Cittàdi  Lecce , nel- 
la quale  l’iftefs’anuo  fù  (biennemente  riccuuro  ; fo- 
pragionfe  al  Porto  Bcundulìno  il  Cardinal  Oliuiero- 
i!  Cardinal -.Ckrrafa , ..che  ritornaua  con  l’Armata  da  Leuante-  . 
Girati  ito  Era  coftui  Legato  di  Papa  Siilo  Quarto, che  gl’haue- 
ua  armato  ventiquattro  Galere, & vnitolì  in  lega  col 
ro?iì  Tur-  Rè  Ferdinando, che  n’haucua  armate  alrretante,  e 
c*.  con  Vénetiani,  che  n’haucuano  cinquanta , ch’vnita- 
mente  faccuan  guerra  al  Turco  nell’AGa,  ma  eoa-, 
maggior  roraore,  che  frutto;  Venne  quell’armatain 
Hrindifì,  & i 1 Legato  Pontificia  vi  fù  dal  Rè , e dalla-. 
Città lolennilfimamente  riceuuto , conducendo  in-, 
terra,  quali  in  trionfo  molti  prigioni,  e molta  preda  , 
che  da’  Turchi  haucuaacquiftato  . Dimorò  il  Car- 
dinale molti  giorni  nella  Città,  nella  quale  come  Le- 
gato 
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gito  Apoftolàaxr  ifbrmò  m molte  cole  nel  Monade-  c^lt*6 

fio  delle.Monache  di  San  Benedetto.,  e ftabill  il  mo-  MoiuRer# 

do  del  gouerno  di  quelle,  de' quali  ordini , e ftatuti  (informata. 

vedciltranfunto  nel.Regiftro  de’  Priuilegij  delia- 

Cittì.  >'■.  ’ Z 

. '•  \ 

• »,  • , > 

CAPITALO  VNDECIMO  . 

4 

. . ^ , • • 

L'Armata  T orchefc* , che  venia  a in  Brindijt , è 
rcfptnta  dal  tempo  in  Otranto  , e prender 

quella  Citta  . il  Ite  pigli*  gV  Argenti  t * 

< "•  •'  delle  Chtefe  di  Brtndifiper  quel- 

la Guerra \e  a' incominciala  , 

Eorte^Ja  dell' lf ola:.  . 


PER  la  molta  diligenza’,  ebuon  gouerno  Arago- 
nefe,  fi  era  già  in  buona  .parte  riftorata  la  Cimi 
diedrficjj,  &habitaFori  ; -Quando  nell’anno  mille 
quattro  cento  ottanta  fi  viddevicinilfima  à nuoui  dir 
fa ftri, non  meno  pericolo!!  de’  Terremoti,  e delle.pe- 
ftilenze  pallate,  che  furono  l’arme  Turchefchc,cheli 
minacciauano  nuoua  defolutione  , dalli  quali  non- 
liaurebbero  i miferi  Cittadini  £c ampato,  Se  la  pietà 
Diuinaperintcrcellìonc  de’ Santi  Protettori  non  nc 
Phauelfe  nairacolofamente  fottratti,riuolgendo  altro- 
■ue,con  minor  danno  del  Regno,  quella  tempéfta  Ot- 
tomana, chefopraRrindifi  /caricar  lldoueua.  Ha- 
'Ucua  il  Rè  Ferdinando  fqp ito  l’incendio  della  guerra 
Sociale  de’  Tuoi  Baronie  toltofi  d’inanti  l’Emulo  del- 


la fua  Corona  Angioino  ; Non  fapendo  , ò nonpo- 
tcndo  quel  grand’animo  ft3r  otiofo,  trauagliaua  ga- 
gliardamente  i Fiorentini  in  Tofcana  vnito  in  Lega-  fMM.  ‘ 
.colPontefice  Siilo  Quarto.  Ma  i Fiorentini  per  dt- 

L1  3 uerti- 
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^rtirc  ii  Ri  da  fioro  danni'*  oprorno  eoa  me«o  de* 
Veneti jnl loro  amici,  che  l’Irrtperator  Turco  Mau- 
mette  mandate  vna  Armata  a’  danni-  del  Regno  di 
Napoli;  IfTlirco,  che  fi  tr.ouaua  alBhora  potenti®- 
mo  di  forze,  c di  Tefori  per  il  mio  uo  ac  qui  Ho  fatto  di 
Coftantinopoli,  e della  Tracia  nuouamentc  aggiun- 
ta al  fuoTmperio,non  tnen-ambitiofòdi  dominio,  che 
auido  di  vendetta  contro  Ferdinando  , che  haueua— 

con  l’Armata  della  Legagl*anni  pateti»  come  fi  dite,, 
danneggiato  li  fuoi  Stati-,  dtfignò  fobico  di  compia- 
cere àgli  Amici,  diuertendo  le  forze  del  Rè  dalla- 
Tofcana,e  con  animo  di  Aggiogare  tutto  il  Regno 
di  Ferdinando  al  nome  Ottomano , e per  quell  effet-- 
to  pofe  in  ordine  vn‘  Armata, non  giàatta  per  le  folo 
gt.  incurfioni  delle  riuiere,  ma  pcrampij  acquiftì  , che 
beilo haueua  nell’animo  conceputi  . Antonio  Galateo 
dmnt.  Medico  del  Re  Ferdinando,  che  ferite  tutti  i progrcl- 
fi  de’  Turchi  in  quclla  guerra  ffidruntina , dice  , che 
quell’ Armata  fu  di  nouànta  Galere  grote  , quaranta 
df™S  Galeotte,  e quindeci  Mabomc  Jopra  le  quali  caricò 
fettecento  Caualli  ben  guarniti,  c molta  Aitigliaria— . 
groffa  per  ben  batter  le  mura  . Diede  il  T ureo  la  ca- 
rica di  quell’  Armata  ad  vn  fuo  Bafsà  elpcrtilfimo 
nella  militia.e  di  gran  confidenza, chiamato  Acomat, 
il  quale  per  hauerrotrovn  dente  difotto  eraperfo- 
Giouìo  pranome  detto  Gendico , come  dice  il  Giouio  nelli 
neliElogij  fuoiE|ògjj  # Eral’intentodel  Bafsà  farla  prima im- 
prefa  contro  Brindili , & occuparquella  Città , per- 
ciò che  hauendo  prefilfo  nel  fuo-  penfiero  1 acqui fto« 
di  tutto  il  Regno,  era  di  bifogno  procurarfi  prima  rn 
Porto  per  alficurar  la  fua  Armata  ,,  e per  riceuerc  di 
tempo  in  tempo  i foccorfi  » efupplimcnti  che  gli  do- 
ueuano  venir  dall’Oriente ,.  non  etendo  polfibilc  di 
traggittarc  in  vna fol  volta  tanta  gente  , quanta  à si 

gran- 
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grand  imprefa  era  neceflfaria,  Ne  piu  commodo  Por- 
to, nè  più  lìcuro  per  ftar  dritto  alla  Velona  » doue  fi 
faccualamatfadc*  VafcclW.e  della  Soldaccfca,  vidde  ^ 
trouarfi  per  luoi  difegni  del  Brundufmo  , verlb  il  Armar»  « 
qualedrizròlcvele, /quando, fciolfe  dal  fUo lido^c  del  Turco 

Naui,  con  iìcurezza  d’impadronirfi  nelle  fue  prime  ,djfi.#Br,B‘ 
furie  con  poco,  ò nelTun  contrailo  . Non  è dubbio 
alcuno  jCheinquelprimo  arriuo  s’haurebbe  impa- 
dronito  della  Città  vuota  quali  d’hfibitaton,enó  ben 
cinta  di  mura,fc  il  Padre  de’  Lumi  impietofito  delle 
due  sferzate  precedenti , con  le  quali  haueua  di  pro- 
pria mano  la  Città  percoifo,non  l’haueflfe  con  furialo  Armata.* 
vento,  che  aU’improuifo  forfè , refpinta  da  quel  Por-  "(P^**1* 
to,e  forzatala  à pigliare  altro  camino  r Grana  con- 
celfa  da  Iddio  al  fuogloriofo  Camp  ione  San  Teoclo- 
ro Martire,  al  qualècome  à genetofo  Soldato,apparr 
feneua  ftà  tutti  la  difefa  della  fua  Città , e della  fu»-, 
ben  auucnturatafpoglia  mortale  ,ch  iui  fi  oonferua  , 
per  non  efler  efea  di.Beftie  la  Carne  dc’Tuoi  Santi  •. 

Gloriofo  Atleta  del  Paradifo.chefdegnafti  adoprare 
armi  immortali  contro  sì  fiero  Nemico  ^potendolo 
ben  fare,e{Tetido  immortale,  e Diuo,  ma  di  mortali  ,c 
baffi  mezzi  feruirti  volefti.comcdelMare-,  de  i Ven- 
ti, e delle  Procelle  per  maggiormente  confondere  la 
fuperbiadel  Trace,  abbattendo  per  forza  l’infegne 
del  perfido  Maometto  à villa  delle  tue  mura  . Mili- 
tando à voftro  prò  l’Aria , e l’Acqua  » & ubbidienti 
moftrandofiii  voftri  cenni  gPElementi,  conucnendo- 
ui  quel  che  dille  il  Poeta • 

O nimium  dilette  Deo  tibi fundit  ab  Antris 
Eolus  armatas  Hyemes  tibi  m il  Hat  ather , 

Et  co  murati  veninnt  ad  clajfica  Venti  . 

O come  il  medelìmo  fù  efpreffo  con  tofeani  inchioftri 
dallapiùdolccpcnnadiPamafo.  . , r 
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© gl  or  io fo  Capitano  e molto  ■ e gy 

Dal  gran  Dio  cuftodito  al  gran  Dio  caro'  'flrajr 

A te  guerreggia  il  Cielò , & vbbidicnti  fT  | p yj  fi 

Vengonchiamati  à fuon^di  Trombai  Venti  è iio  T) 
Àcomat , che  per  l'improtHfa  Procella!  non  potè  pi- 
gliare H Brttndnfinolidot.vergognandofiintitiImente 
tornare  allà  Velona , prete  al  meglio»che  potè  due 
Cale,  ò piccioli  feni  nelle  marine  d'Oeranto  ; iui  ri- 
fcourandofidalle  ftiried’  Aquilone, afpettando  il  tem- 
poopportuno, per  far  ritorno  in  Brindili^  ma  perche 
ii  Vento  via  più  s'ingagliardiua , & i caualloni  ; d'ac- 
qua maggiormente  crefceuano,non  dandogli  agio  di 
ripigliare  il  rralafciato  camino  ^fortemente  (degnato,. 
& impatientato  dall'otio  , fi  rifolfe  à far  fentire.il  ter- 
ribile feoppio di  quella  fua  Armata  alla  vicina  Città; 
d’Oeranto*  lontana  da  Brindili  cinquanta  miglia-.,. 
"Sbarcò  diecc  otto  mila  Perfone  con  l’ Artigliane , e 
Caualli  ne  i lidi  vicini  dieffa  Cictài e cominciò  da  va 
lato  à batterla  con  cinque  pezzi  groffid’Attigliaria 
con  le  quali  hauendo  fatte  molte  aperture,  alla  mura- 
glia, fè  intendere  à gli  A (Tediati,  te  fi  volelfero  rcnde- 
^offerendoli  moke  honereuoli  eonditioni  ; ma  il 
valorofo  Gio:  Francefco  Zurlo  Gaualier  Napolita- 
no, che  con  mille,  e quattro  cento  Soldati  era  alla  di- 
féfa  diquella  Piazza, non  volle  dar  orecchio  alla  pro- 
poli, anzi  in  fegno  della. fua  coftanza  fc.  buttar;  le 
chiatti  della  Città  dentro*  vn  pozzo apparecchiai*- 
doli  con  • i .fuoi  virilmente  alla  difefa  fino  -ali’vltimo 
fiato . . Di  che  fortemente  fdegnato  il  Bafsà-,  ordinate 
le  fue  fchiercdoppoduealfalti  dati  alla  Città  ^ nellb 
quali  furono  da  gl'Gtrantini  arditamente  i Turchi  ri- 
buttati i nel  terzo  non  potendo  più' i miferi  afifed iati 
refifiere, fù  prefa  la  Città  da  quei  Bàrbari , e dandole 
il  facco,non  vi  fu  vitio,  violenza,  (cele raggine,  e cri*; 

" ‘ "''V  deità). 


Oaanto. 


deità,  che  non  fulTe  da*  Turchi  comtntfla  contro  gli  14  ** 
Muomini,  le  Donne,  Tempi;,  Sacerdoti,  Altari , San- 
ti,  e contro  Dio  medefimo-;  fra  gl’altri  vi  morì  l’iftef- 
fo  Zurlo;  fu  vcci/o  TArciue/couo  con  molti -de’ Tuoi 
Canonici  mentre- llaua- nel  Duomo-  min iflrando  il 
Santilfimo  Sacramento  al  Popolo  ; appretto  fè  de-  ottocento 
collare  à /angue  freddo  ottocento  Per/one  advno  ad  Martiri  di 
vno  alla  villa  della  Gittà  /opra  v-n  Colle, per  non  vo- 
ler rinegare  la  Santa  fede  di  Ch riilo  . Cor/e  à riui 
quel  ben  /par/o  sangue  lino  al  vicino  mare  « acciò 
Tonde ilkde incollanti,  tellimoniallèro  con  rofleg- 
gianti  fpume  lacoftanaade’  Martirio  per  far  arrolfi*- 
re  il  Mare  iftelTo  per  elferllato  complice  al  delitto*^ 
non  hauendo  alforbito  quei  legni  che  à- danni-  do*' 
GhriHiani  lì motterod turbare  il  Tuo  regno . 

Serbanlià  giorninollri  quelle  venerabili  OlTa  nel- 
là  Città <TOcranto,come  immortali  trofei  di-quei  ge- 
nerolt  Campioni  delia  lède  Ghrilliana,godendo  T Ab 
nime  eternamente  in  Cielo  il  condegno  premio  al  lo* 
ro  merito  douuto  Riceuero  dunque  gl’Orrantini 
quel  colpo,  che  /caricar  lì  doueua  sù’l  capo  de’  Brun- 
dufìni  ; tol/e  fopra  di  &è  Otranto  quella  Rragge , e ra- 
pì à Brindi/»  quella /elua  di  beate  Palme,  ch'el/er  do- 
ueuano inaffiate  con  fanguc  Brundufino  per  /ecrcto 
giuditiodi  Dio, for/e per euitar  maggior  danno,  che 
farebbe  feguito,  fc  fu  Ile  Hata  ripugnata  la  Città  di 
Brindili'  ; poi  che  la  prela  d’Otranto  non  nocque  al 
relto  del  Régno,  e facilmente  potò  riacquiftarlì.comc 
in  fatti  faccette;  ma  /e  Brindili  fatte  flato  foggiogato* 
dal  l’armi  Barbare/che,  /arebbe  flato  vn  perpetuo  /e- 
minario  di  Guerra,  non  pur-per  il  Regno  , ma  per  l’I- 
talia tutta,/enza  poterli  mai  più  di/cacciare  il  nemico* 
da  cala  ; poiché  per  la  comvnodirà  del  porto, e delira 
vicinanza  della  Vclona,  haurebbe  il  Turco  hauuto» 

conti» 
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Oi&i 4»*-  continui  foccorfi  per  profeguire  la  f«a  crudeltà  , e 
per  portar  la  guerra  doue  gli'haueffc  piaciuto  con-, 
quella  Scurezza  di  vittorie , che  il  porto  gPhaurebbe 
fatto  fperare . Ferdinando  hauendointefo  la  perdi- 
ta d’Otranto,  & il  pericolo  della  Città  di  Brindili  , 
attefe  con  gran  diligenza  à preludiarla , &afficurarla . 

. - La  prima  prouifta  che  faceffc  fu  il  dare  il  gouerno 
uo^Brin-  delle  Prouincicd'Otranto.edi  Bari , ch’era  vna  cari- 
difi Prefide  riguardcuole , e di  molta  importanza  alPArciuc- 
feouo  Brundnfino  Francefco  de  Arenis  Porcughcfc  , 
ch’infieme  era  {iatofatto  dalfiftelTo  , Priore  diSaru. 
Nicolò  di'Bari,  huomo  in  ueroLcclefiaftico,ma  bel- 
licofo,  e di  gran  gouerno  in  pace,  & in  guerra . fane- 
llo con  fpecial  cura  cominciò  à fortificarla  Città  con 
tutti  quei  modi, che  la  breuità  del  tempo  li  concede- 
va . Mentre  PlnimicoJi  daua  agiotardando  inara- 
to, e Ferdinando  preparaua  più  potenti  agiati  per  la 
liberatione  d’Otianto.  e per  l’alficurationc  di  Brindi- 
li, Àcomat  non  haueua  gente  Baftante  per  affalire 
Brindili,  già  pollo  in  difcfa,poicheera  Forzato  lafciar 
quel  prdidio  in  Otranto  ch’eraBaftante  per  mante- 
nerlo , onde  diuidendo  le  Tue  genti  farebbero  (lati 
inutili  per  la  difefa  di  Otranto , e per  PofFefa-  di  Brin- 
dili ; Afpettaua  però  dalla  Velona  fupplementi  per 
tentare  apertamente  PimpFefa  di  Brindili,  che  alPim- 
prouifo  per  voler  Diuino  non  gl’era  riùfcita  . Quella 
dimora  diede  tempo  all’Arciuefcouo  di  fortificarli  , 
<&  alKè di prouedere  à quant’era  di  bifognocontro 
nemici.  Eraconligliatotràqueftoraezzoil  RèFcr- 
dinandOjChefitrouaua  in  Napoli,  d’alcuni  de’ Tuoi 
Baroni  di  non  lafciarc  Pimprefa  di  Tofcana  -,  doue 
erano  impiegate  le  fue  armi  con  Alfonfo  fuo  figlio 
Duca  di  Calabria,  fenza  far  (lima  della  perdita  d’O- 
tranto, attendendo  folatncntc  à munire,  e Fortificare 

Brin- 
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Brindifi,  acciò  ndvvenghi  in  mano  del Plolmico,  im-  '*  * 

portando  molto  quel  Porto  per  la  cooferuationé  dci  - 
fuo  Regno, e per  gl’altrf  vafti  fuoi  fini  ; ma  hebbo 
maggior  efficacia  il  parerdiD.Indico  d’Auolograio 
Camerlingo  del  Regno,  Perfonaggjo  di  età,  di  fenno, 
e d’efpcrienza  Angolare,  perògratiffimo  alRè  , che# 
fù  di  do  ucrfi  (occorrere  Otranto  in  tutti  i modi , & at- 


tendere  più  tofto  alla  conferuatione  del  proprio , che 
alTacquifto  dell’altrui  . Però  fù  richiamato  da  To- 
fcana  Àlfonfo  Duca  di  Calabria  con  l’Efercito , pre- 
fidiando  fra  tanto  tutte  le  Città  di  marine , e partico- 
larmente Brindifi,  al  quale  il  Barbaro-arie  Liua  rman— 
d a n d ort^te  Franceffiè^Sàracc  ìoló con  cinque  ce  n- 
to  Fati;  e pcrraffrenarc  l’impeto  de’  Turchi, che  face-  g;0.-  Fran- 
uano  fpelfe  correrie  perla  Prouincia  có  la  lor  Caual-  cefeo  Ca- 
leria, vi  mandò  con  quattro  mila  Finti, e quattro  cen-  colónnel- 
* to  Gauallf  Giulio  Acquauiua.  Conte  di  Conuerfa-  loinBrin- 
no,con  titolo  di  Luocotenente  d’Alfónfo  . Acoraat 
nonmancaua  di  follecitare  gl’agiuti  dalla  Velona  , Acquauiua 
fenza  li  quali  non  poteua  dar  principio  à tutte  duo  cótroTur- 
Imprefech’haueuanelFanimo  di  fare,  cioè  d’alfedia- 
re  Brindili,  e d’impedire  la  Cauallaria  nemica, ch’era 
in  Lecce,  che  gli  difiurbauale  cor  rerie  de*  fuoi  elio 
haue  uano  fugato  gl*habitat<^Ldc{  Qap^d^raptQ  • 
e dato  all’incendio  molte  - Ville  V«i4i  •. 

queftefù  Rocca  poftasù’l Mare^CàficlIo  sì  nobile  à.  R0C<ya  ^ 
quei  tempi,  ch’eratenuto-per  fuadelitia  dal  Ptcncipc  rtruttt. 
Gio.*  Antonio,qual  fù*cdi  ficato  da  Gualtieradi  Bren- 
na Conte  di  Lecce  , la;  quale  fu*  anticamente  Città  ^Srenna^ 
grandeifecondo  il  Galàteo^ma  eiTendo  poi  defirutta,  edificò  * 
Gualtierocli  Brenna  in  luogo  più  riléuato,  dou’erau  Rocca# 
fiato  già  il  Cartello  della  Città , vi  fece  edificare  vna 
Cittadella , chela  chiamò  Rocca  , come  i Franccfi 


communementer  chiamano; le  fortezze ..  Fù  quefto. 

l’Eia- 
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' 14  *'  l’Emporio,  ò il  Mercato  di Lecce.come  nei  tempi  àr£ 

tichi  era  (lata,  che  però  hebbe  da  Tolomeo  l’ifleffo 
nome  di  Lecce,  e vienila  lui  deferirti , cflersu  la  ma- 
rina, il  che  farebbe  errore -fe  per  Lupia  •intenderti 
Lecce,  Città  mediterranea,  ma  per  erter  Colonia  di 
jdetta  Città  vien  chiamata  da  quell’Autore  con  l’i- 
'fteflbnomedi  Lupia.  Quella -Rocca  fu  da  Turchi 
dellrutta,e  disfatta  dalle  fóndamente . «Il  terrore  di 
quelle  incursioni  fè  dHshabirareTuturano,  Caflello 
di  Brindili,  e delle  Monache  di  San-Bcncdcrto,dona- 
tòli  già  dal  Conte  Goffredo  Normanno , e dalla  Mo- 
glie Sichelgaida,  come  àlungo  li  è detto  ahrouo 
Erahabitata  quella  Terra  da’ Greci  della  Morea  , 
perciò  che  tra  gl’altri  forallicri , che  Ferdinando  in- 
trodufle  nella  Città,  vi  furono  da  cinquanta  fameglie 
in  circa  di  quel  Popolo  , che  fuggendoci  tirannico 
Valfallaggio  de’ Turchi , s’erano  ricouratc  nel  Re-  * 
Vamcgiie  gno,  & allcttate  in  Brindili  dallctame  diligenze , che 
adiamo-  il  Rè  in  ciò  poneua  nel  popolarlo,  vi  lì  fèrmaro.  A 
turano.11  quella  gente,  come  atta  all’  Agricoltura,  diede  l’Ab- 
badelfa  di  San  Benedetto  à rihabitarc,  c coltiuare  il 
fuo  Feudo  predetto,  e già  haueua  cominciato  hauer 
forma  di  Cafale,  e di  giufto  Popolo, quando  il-vicino 
rumore  della  guerra,  gl’incendi  delle  campagne,  che 
fi  faceuano  veder  da  lontano,  cfopra  tutto  il  nomo 
temuto,  & abborrito  de’  Turchi , li  cacciò  dal  nuouo 
nido,  eli  fè  fuggire  lino  ad  Abruzzo,  non  li  tenendo 
ficuri  altroue,  tant’era  il  timore  che  haueuano  del  Jor 
4tehafcca*  vccc^‘°  Nemico  , percui  haueuan  dianfi  abbando- 
no , 1 nata  la lor  Patria  natiua  } in  quei  monti  diftanti  dal 

Marc  fermarono  la-fuga,  doue  non  s'vdiua,  fe  non_, 
f>er  fama  lontana  Io  ftrepito  deH’anne  T urchefche  . 

In  tanto  il  Conte  Giulio  Acquauiua  auuicinatofì 
col  fuo  Efcr.cito  all’Inimico  in  Otranto,  facendo  gran 
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oontoxlet'valorc , c giù^hio  di  Gio:trancefco  Ca- 
raccialo.il  quale  era  alfa  guardia  diBrindifi, lo  richia- 
mò dà  quel  prefidio,' giudicandolo  più  neccflarioal 
Campo,  che  dquella  Città* poiché  ^Inimico  non  era 
attoperall’horaadaftra-iinprefa,  eccetto  che  ^pre- 
dare tumultuariamente; & in  luogo  di  lui  mandò 
Zappaglione  Tomaceilo  vecchio, ma  faggio, c coràg- 
giofo  ncll’armi . L’Arciuefcouo  di  Brindili , che  fino 
alla  venuta  del  Conte  Acquauiua  , haueua  corno 
Prefidc  r-  miniftrato  »•  e difpofto  gli  affari  della-, 
guerra,  prouedendo  à fuo  modo  i prefidij , e quaftto 
era  di  bifogno  ; vedendo  quefte  nuoue  prouifle  , o 
mutationi  di  gouerni,  che  il  Conte  faccua  nelle  Ter- 
re, e nel  Campo,  come  Hùomo  d’ànimo  Portughefé, 
& altiero  fi  morte  à gran  fdegno , e fi  recò  à grand’irf- 
giuria  ch’il  Conte  mettefle  mano  à quelle  prouifiotfi 
ch’appartencuano  à lui,  onde  con  molto  fenfo  fi  dol- 
fe  col  Caracciolo, che  per  vbbidire  al  Conte,  hauefTe 
abbandonato  il  prefidio  diBrindifi  commertogli  dal 
Rè  con  tanta  premura  . ITurchi  intanto  non  poten- 
do più  Signoreggiare  la  Campagna  per  la  Caualleria 
del  Caracciolo,  viueuano  folo  delle  rapine , che  la- 
loro  Armata  faceua  per  quei  contorni  , e perciò  lo 
Galere  femprcrano  in  volta  per  quei  Mari  , il  cho 
accrebbe  molto  più  il  fofpettoin  Brindili  vedendoli 
allo  Ipcrto  l’Armata  nemica  nella  bocca  del  Porto  . 
Qocfto  fofpetto  morte  il  Conte  Giulio  à richiamare-» 
da  Terra  di  Bari  il  Duca  d’Amalfi , che  con  buona- 
Cauallcria  guardaua  quelle  riuiere , parendoli  poco 
necdlaria  quella  Soldatefca  in  quella  Prouincia , im- 
pofe  al  detto  Duca, che  fi  fermalfe  nella  riua  Brundu- 
fina,  attendendo  à grandamenti  del  Nemico  , cht# 
andaua  radendo  quel  lido . L’Arciuefcouo  fe  ne  ftà- 
iu  inutilmente  in  Lecce  fenz’erter  impiegato  in  cofa- 

akuna  • ' 
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alcuna  dal  Cote, il  che  raddoppiò  in  lui  Io fdegno , k 
il  malanimo  contro  del  Conte;  ma  quél  che  più  P/m- 
patientò  fu,  che  tenendo  luì  in  Lecce  cena  Artiglie- 
ria  per  difeladi  quella  Città,  gli  fù  tolta  dal  Conte 
perbifogno ,dcl  Campo.  QueR’ingiuria  ( che  tale 
egli  la  riputaua^  la  Tenti  così  viuamente , che  comin- 
ciò pubicamente  à Riparlare  del  Conte, e fe  ne  dol- 
fe  acerbamente  col  Re  ; Ma  Ferdinando  fcriuendoli 
vna  cortefilfima  Carta  lo  placò  di  modo, che  1’indufTc 
à pacifìcarfi  col  Conte , c d'andare alCampo  ad  ab- 
bracciarli con  lui . Fù  PArciuefcouo  riceuuto  dal 
Conte  con  ognihonore,  «3 c egli  per  non  effer  vinto  di 
cortcfia.e  per  moftrar  maggior  fegno  dtanimo  in  tut- 
to rcconciliaro.fc  recitare  dal  Tuo  Secretano  vna  bel- 
liflima  Oratione  in  lingua  latina  in  lode  .ddPifteflò 
Conte,  la  quale  è riferita  dal  Galateo  in  quefi'Hifio- 
ria  che  fcrilfe  . Quello  Secretano  dell’Arciuelcouo 
era  Brundufino  detto  Antonio  Gallo  huomo  dottilfi- 
mo.edi  molta  Rima  in  quel  tempo . Haueua  il  Con- 
te guadagnato  tra  l'altre  fpoglic  Turchefchcdn  vna_. 
battaglia  vn  belhlfimo  Cauallo  d’vn  Borici  . ch’egli 
di  fua  mano  vccife,  ornato  di  ricchi  guarnimenti,  che 
fi  diceua  elfer  Rato  delli  Rè  di  Perirà , ma  fapra  tutto 
era  di  Rima  per  vna  Mazza , che  li  pcndeui  'dall’ar- 
cione, che  pér  le  tante  ricche  gemme , delle  quali  era 
incaRrata.fi  Rimaua  di  gran  prezzo..  QueRo  'Caual- 
lo di  tanto  pregio  donò  il  Conte  conammogenero- 
fo  alPArciuefcouo.il  quale  riceucndolo  infinitamen- 
te caro,  lo  mandò  poi  in  dono  al  Rè  ifielfo  ; Così  fu 
fopita  la  gara  tra  quéfii  due  Signori,  e fi  atrefecon-. 
animi  concordi,  & vniformi  alla  guerra.  Capitò  in_. 
quefio  mentre  Ariadeno  Bali  di  Ncgroponre  portan- 
do commiflione  dal  fuo  gran  Signore,  che  fi  douelfo 
partire  il  Bafsà  per  CoRantinopoli  con  l’Armata  , 
1 J •**  lafcian- 
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lafciando  badante  numero  di  Turchi  alla  difefa  d’O-  Cn®,T<»f’- 
tranto,  riferendo,  ch’era  grandemente  difpiaciutoal 
Gran  Turco  la  ftragge  fatta  diquei  miferi  Cittadini 
dal  Bafsà,  come  atto  più  tofto  crudele, che  neceflario 
à chi  afpira,  com’egli  pretendeua , all’acquifto  d’vn- 
Reame . Subito  fi  mife  in  ordine  Acomat  per  la  par-  Si  parte^ 
tenza  , lafciando  per  guardia  della  Città  fette  mila  Aco.nat 
Turchi,  cinquecento  Caualli,  e dodici  Galere  fotto  il  d*Ocrant0* 
goucrno  d’Ariadcno,  hauendoli  dato  per  compagno 
Talifmao  huomo  vecchio,  c bellicofo , & egli  col  ri- 
manente dell’Armata  fi  p/rtTper  Coftànrinopoli  . 
Sopragiunfe  anco  nel  Campo  Chriftiano  da  Tofcana 
il  Duca  Alfonfo,  al  quale  fubito  andò  il  Conte  Giu-  j 

lio  per  darli  minuto  conto  del  fiato  della  guerra , che 
da  lui  era  fiata  maneggiata,,  richiedendogli  di  voler 
far  vna  imbofeata  a nemici , che  ogni  notte  vfeiuano 
dalla  Città,  e depredavano  la  Campagna  ; Il  che  li  fù 
concedo  volentieri  dal  Duca, benché  il  cafofulfe  fuc- 
cetfò  altrimcntc  di  quel  che  fi  penfaua;  poiché  men-- 
tr’cgli  con  Francefco  Monti,  che  come  prode  Solda- 
to volle  fedirlo  in  quella  fattione , ftauano  difponé- 
do  l’imbofcata  , furono  improuifamente  affaliti  da 

cento  cinquanta  Cauallinemici , che  hauendo  pofto 

in  mezzo  i Chriftiani , furono  tutti  da  quei  Cani  ta- 
gliati à pezzi  ; Vi  mori  anco TAcquauiua , il  quale 
benché  valorofamente  s’haueflfe  diportato,  & hauefle 
fatto  di  sèprouemarauigliofe,  nulla  di  meno  ritro-  lio. 
uandofi  fenz’Elmo  intefta  > che  poco  inanzi  perii 
gran  caldo  fe  Thaucua  cauato-,  li  fù  da  vn  Turco  con 
vn  gran  colpo  di  Scimitarra  il  capo  dal  bufto  fpicca- 
to  ; rimanendo  anco  con  altri  grauemente  ferito  , . e 
prigione  Francefco  de*  Monti  ..Rimafe  il  bufto  del  . 

Conte  ritto  come  quand'era  viuo  in  fella , e fù  porta-  dei  Conte* . 
grado  de’  Nemici  ,vdal  Cauallo>  al  Campo 
. Amico;. 
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Amico  ; Con  sì  marauigliofo  fineterminò  i fùof  gior- 
ni  quello  gloriola  Prencipe.  Offerte  il  Duca  Alfon- 
so diecc  mila  feudi  per  la  tetta  dét Colite,  ché  rimale 
in  bàlia  de’ Turchi,  mà  non  hauendola  voluta  ren- 
dere per  qualfilia  denaro , doppo  hauerla  più  volto 
fatta  vedere  dasù  le  mura  d’Otranto  à Chriftiani  ^ 
quali  lor  ricco  fpoglio  di  quella  Guerra,  la  mandaro- 
nocon  vna  Galera  inficine  con.Franccfco  de’  Monti 
in  dono  al  loro  Signore  in  Coftantinopoli. 

Hor  mentre  quefte  cofe  pattinano  in  Otranto 
mandò  il  Rè  vn  gran  numero  di  Galere , le  quali  en- 
trate nel  porto  di  Brindili, fi  metteuano  in  ordine  per 
pattare  à danni  della  Velona,  ma  fa  forzato  fra  pochi 
giorni  farle  andare  in  Otranto  per  affrettare Tefpu- 
gnationc  di  quella  Città,  prima, -che fopragiongefle- 
ro  da  Leuante  gl’agiuti, cheli  afperrauano  in'breue 
In  quell' Attedio  correua  al  Rè  grotti flìma  fpefa , tan- 
toché il  Regio  Erario  era  già  efaufto  ; peròbifognò 
ricorrere  ad  eftraordinarij  remedij  per~trouar  dana- 
ri, e.pagar  l’Efercito  ;fù  dunque  determinato  , non- 
potendoli  far  altroché  fi  prendettcro  gl’Argenti  dal- 
le Chicle,  e primo  in  Brindili  da  tutti i Tcmpij , che- 
vi  erano  ; furo  tolti'Vafi, •Croci,  Incenfieri.e  qualun- 
que altra  Suppellettile  di  quel  Metallo,  notandoli  di- 
ligentemente il  numero , pelo,  e valore,  acciò  venen- 
do il Fifco  Reale  àmiglior  fortuna,  fi  reftiruifleogni 
cola,  come  fù  fedelmente  redimita,  vedendoli  boggi 
nell’Archiuio  della  Città  l’ordine, col  quale  il  Rè , il 
Duca  di  Calabria,  e la  Camera  Regia  comandaro  la- 
detta rellitutione  otto  anni  doppo , che  l’hauean  tol- 
to. Scauafi  ancora  sù  le  continue  fcaramuccie  con- 
mortalità di  Turchi,  e di  fedeli-,  quando  s’intefe  la- 
morte dell’Imperador  Turco  Maometto  , à cui  fac- 
cette il  luo  Figlio  Baiazzetto , il  quale  mandò  ordine 
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à gratfediati,  che  fi  difèndeffero  quanto  più  hauefle-  ; 14  *' 
ro  potuto,  che  àfuotcmpo  li  man  darebbe  li  foccorfi 
neccflarij.  Dubitando  però  quelli  ,che  con  lungo 
andare  fccmandofi  di  forze  non  veniflero  in  poter  . 
de’  Nemici, «fecero  intendere  al  Duca  Alfpnfo  , cjwy  - ’ , , 

voleuano  render  la  Città,  faine  le  Per  fone,  il  loro  Iu- 


tiere con  le  munitionidigucrra  , c che  fufiero  con- 
dotti falui  alla  Velona  con  lifuoi  Vafcelli ...  Alfonfo 
defiderofo  di  tornare  alla  guerra  di  Tofcana , e timo- 
rato,che  non  venifie  qualche  potente  focgorfp  à’  Nc- 
mici,accettò  [‘offerta,  & hauendo  riceuuto  «da  elfi  lo 


chiani  della  Città,  li  fè  traggittare  con  fu^  Armata 
alla  Velona,  con  l’olferuanza  dell’altrc  capitulationi  Otrito  re- 
fatte  per  detta  refa ..  Ritornò  in  quefto  mezzo  il  Rè  cuP«ato. 
Ferdinando  da  Napoli,  e giorno  in  Otranto  , fi  diede  dinudo^n 
Pubico  à riftorare  i danni.patiei  in  quell?  Città  -,  con-  Otranto. 
cedendoli-moltiPriuilegi,c  doni, con. regai  pompa- 
ci oppo,  &antcrucni*o  di  tutto  rEfereito-,  fé  celebrare 
l'efequie  al  Conte  Giulio  Acquauiua,  non  defrauda- 
ci© il  merito  di  quel  Caualliere  anche  eftinto  dclìi 
douuti  honorù  Venne  ordine  dal  Papa  alI’Arciue- 
feouo  di  Brindili  , che  quei  Venerabili  Corpi  vecifi 
intcftimonianzadcllaFedeChriftiaaa  fi  collocaOfe- 
ro  honorcuolmcnte  in  qualche  luogo  'Sacco,  -come 
già  con'ftraordinaria allegrezza , c deuotàone  -fùefc-  . 
guito  dall’Arciuefcono  predetto  , e da  tutto  il  Popo- 
lo Otrantino  . Refpirò  tutto  il  Paefe  di  Terra  d?0- 
tranto,e  fi  afltcuraro.gli  habitatori  delle  Ville,  e delle  - -,  ■ 

Casella  di  potenip atriarfi . Onde  i Greci  di  Tutij-  ! 
ranoJafciandol’AbruzzoijtomaroinBnindifi,  & in-  :t! 
di  alle  lor cominciate  Ville, & habicatiooi , ma  ritro- 


uaro  contraftoepoiohe  l’Abbadeffa  di  San  Benedetto 
prcrendeua,  che  per  la  partita  dclli Tuoi  Coloni,  il 
Fendofulfe  à Lei  ricaduto  con  tutto  il  meglioramento, 
. i Min  'exicu- 
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n * 1,1  e ricufaua  di  Rare  alle* prime conuentioni,  ncvóleua-. 
ricettarli  di  nuouo  in  T utorano . Il  Rè  » al  quale  da- 
colore»  s’hebbericorfo,  comandò,  che  s!accettafTero, . 
Twtuuno  ùehefireirtPègtafferonell’iftcffoftacoj  iircheerano 
lihibikato.  manw'ld-fuga  » Appare*  nell*  Arebiuio  Brundulìno  * 
Pèrdine  Rèale  lòtto-  la-data^deiranno  mille  quattro 
dentòortantVno . • ->.»oaonr; 

r ! Il paflató  pericolo  di  Brindili  hauendo:  fatto  più  • 
cauto  Ferdinando,  de  1 ibcrò  d’alficurare.  in.  perpetuo 
quel  POctodall’ Armare  Barbare,  porcrodaperla  vi- 
cinanza dèlia  Veleni  efièr  d’improuifo  aflaltata  la- 
Città,  e perche  farebbe  Rato  d’cccefliùa  Ipéla  mante- 
c nerui  Tempre  numererò  prefidn>  &)  e forfè  anco  vana- 
7 pèrla  debolezza  del'tfmouo  muco  dalla,  banda  del 
Mare jpropoie però cGivanirao» veramente  Regio  di 
v?*'  • cùftodire  l’entrata  maggiorc-dd  Pòrto  grande,  c non 

"fidarli  folamentemella  guardia;  della.  Fòcedel  Porto 
ifoihòre,come  prima  haueua  fatto  Gelare  con  quelle 
fue  antiche  preuentioni- , e doppo  Carlo  Secondo  * 
d’Angiò  con  le  due  Tórri  edificateui  . Imitando  - 
"dùnque l’iftelfa  natura  , che  haueua-alficurato  quel 
ÌPÒrto  grande  dal  furor  del  Mare  /opponendolegli 
quell’Ifola,chericeuendo l’impetodcl  Mare,  frange 
fh  sè  ftclfa  l’onde, e le  procelle,  che  al  Pòrto- dal  Mar 
grande  vengono  drizzate . Pensò,  che  l’iftèfTa  Iròla- 
potrebbeconl’iòduftria  difendere  l’iftelTo  Porto  da’ 
‘Nemici  con  poca  Soldatefca,fabricandoiin  ella  vna 
Ctftelioi  Ròcca  sù  lapunta  Occidentale-,  cioèsù  qqellaparte, 
jjjjjjjj**  che  riguardala  Città  i doue  ftfingendofi  più  il  Marc 
*q.  . cw"  fral’m>la,&:il  Continente  forma  due  bocche,  vò  en- 
trate al  Porto,  le  quali  ambe  poflono  commodamen- 
te  e Ifer  guardate  da  quella  punta.  Vi  cominciò  però 
à fabricare  con  fpefa  Reale  vna  fortezza  inefpugna- 
hile,  la  qualeà  di  noftri  hi.  nome  di  Caftclla*deJJ’P 

fola. 
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fola,  c da  Barbari,  che  Immurano  con  timor  da'  Ionia-  " 1 “ ; 
no,  è chiamato  Cartel  Roifo,  per  il  color  rolfcggiante  CaftdRof. 
della  pie  tra,  diche  è fabricato  . ;Da  principio  norufo* 
fù  fe  non.vnagran  Torre,  nella  qualeancora  fi  vede 
la  Camera,  oue  il  Rè  dormiua,  ma.poifu  oltre  modo 
accreficiuta  d’Aifanfio,  c prouirta  di  molti  pezzi  d' Ar- 
tigliare, conloqualiiì  hi  Tempre  difefa  ,•  .crébbe  do- 
pò fiotto  i felicimmi  .aufipicij  de  gl’Auftriaci  in  vna 
mole  fimirtirata,CQmediifiufiunéteii  d iri.al  Tuo  luogo,, 

- •*  - ••  IO'  fi 

CAPITOLI)  H>VODE£IMO.  ,,  } 

- . •••••  • • • / ‘ > ■ ••):  ! -,  : T 

.Armano  iVenetianfccootroT  erra  d'O  franto  , e-* 
s' tmpadronìfeono  di  molti1  luoghi  , Seno  ri- 
buttati da'.BrunduJìni . Si  fa  ‘la  Pafc 
..  tra  il:Re,  egli  refi  tu  ifeono  ; ...  4, , , n 

il  tttfta.  Concede  molti  Pri-  > 

. .uilegi  il  Re  à'  Bruti-  , 

.duftni,  .. 

* * * * , »*  • • • I . | * * . * * 

J-  - ‘ I.  ./ 

Verreggiaua  il  Rè  Ferdinando  permezzo  d’AI- 
VJ  fonfiofuoFiglio'inJLombardia  contro  de’  Ve-  ' ^ 

nerumi  indauored’ Ercole.©  uca  di  Ferrara  , àcuiha-  Fc^*g^ 
ueua dato  per.MogiieLeonoratfua 'Figlia..  I Vene-  nerodeiRè 
tiani-per  diuertire  Jeforze  Reali,  armando  vn\Arma-  'FcidlD*d®* 
tadi  cinquanta  feisvele,  trà.Je  quali, fccondoil  Sabel-  Sabej|IC 
lice,,  eraacinque  Nani  ben  grolle  armate  di  tutta  lib^occ* 
punto, e ie  mandato  à damai  della  Pugliaiotto  il  go- 
uernodi Francefico  Marcello,  concedine  d’occupa- 
re, e di  mantenere  alcuna  Piazzaforte  di  quel  paefe, 
per  potere  .appreflo  con  forze  maggiori  far  tutto.il 
lor  sfiorzojcontro  l’odiofiflìmn  Rè . Si  parrì  detta  Ar- 
mata dafCoCfù-verTa  le-riue  Sai  e mine  i Il  fco„po  prinr 
. . • M m 2 pipale 
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i4*4*  cipaledel  Generale  fu  drizzare  à Brindifi  il  camino 

per  impoifertarfi  di  quella  Città  , della  quale  il  Hè  ne 

faceua  tanto  conto*  e per  ciò  raccolfe  le  vele  nel  pio 
ciol  Porro  di  Gaufcetootto  miglia  dittante  dalla.  Cit- 
tà . lui,  fecondo  fcriue  Antonello  Conniger , sbarcò 
le  genti,  e non  fapendodoue  prima  dir  Taffaito  , fi 
fprnfe  comroCàrouigha,che  è vna  picciola  terra  po- 
sùla  cimra  dVn  monte  predo  il  dettcporto , e con 
vnatnprouik)  affàlto  laprefe  , c Taccheggiò  ; e fcefo 
doppo  al  piano  feTifteflò  à Santo  Vito  deili  Schiaui. 
Conquefte  picciole  predè  eccitò  il  jguftodefla  vitto- 
ria nell!  Tuoi  Soldati , dandoli  fperanza  di  maggiori 
acquifti  ; onde  fi  mode  con  gran  braunra  contro  di 
Brindifi,  penfando far  Pifteffo,  ch’in  Carouigna  , & 
in  Santo  Vito  fatto  haueua , andando  fràtanto  l’Ar- 
mata  mariti  ma  adaffalire  la  fortezza  delPIfola  della 
Città  ; duro  in  vero  boccone  perdigerirfi  da  ftomaco 
sì  debole»  Ma  il  poco  diuifo  in  parti , diuiene  quafi 
nientc,che  però  nè  quelle  poche  fquadrc  di  Terra  , 
nè T Armata  con  poche  genti  df  Marc  erano  battami 
persìgrand’imprcfa.  S’oppofeper  Terra  al  Gene- 
Porn  ràlVenetogenerofa  mente  Pompeo  Azzalino  Cittas- 

AasoUao.0  dino  Brundufino,  nò  mena  chiaro  per  li  Tuoi  nobil.if- 
fimi  Natali,  che  famofo  per  iHuo  gran  valóre  * come 
à prò  del  Rè  Ferdinando  in  diuerfe  occafioni  n’hauc- 
ua  moftfato  gl’èffetti, onde  fi erareforosì  benemerito 
à quella  Còrona,che  trà’ più  fauorirfdel  Rè  tcncua  il 
htogó  piùdegno*  che  perciò gl’haueuailRè  cammei* 
fo  il  gouerno  della  Città , che  fiiolcuodare  alle  per- 
fonepiir  fidate  della  ina  Gorrc.,léffendcril  più  -gelofo 
pofto  di  tutto  il  Regno  . Vfcì  Pompeo  dalia  Città 
con  buon  numero  di  genti  armate , & andò  con  gran* 
d’ardire  ad  affrontare  il  General  nemico , & attacato 
!?  d’armunoltoianguinolq , ilconftrinfe  à vol- 

~ tu  ' 
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tar  le  fpaìle , & à procurarli  lo  fcampo  con  la  Fuga  1 14 
vedendo  il  Veneto  con  gPocchi  propri;  disfatte  lo 
Tue genti  : dandoli  Pompeo  Tempre  -alla  coda  fino  ai 
Porto  di  Gaufceto , doue  ftaua  l'Armata, dalla  qualo 
fe  il  Veneto  fuggitiuo  non  filile  flato  foccorfo  col 
Cannone , vi  farebbe  reflato  morto  con  tutte  quelle 
poche  genti  ch’eranofoprauanzatealla  flraggc  Cam- 
pale. Conapplaufo  vniuerfalefù  riceuuto  Pompeo 
da’  Cittadini,  come  liberator  della  Patria, oltre  molti 
Priuilegi,&honori,che  lifiironoconcolfi  dal  Rè  Fer- 
dinando, hauendo  riconofciuto  dalfuo  valore  la  vita 
dèlia  TuaCittà,  e tanto  fi  auanzò  nella  grana  Reale  # 
che  nulla  cofa  appartenente  al  gouerno  del  Regno 
determinaua  il  Rè, che  pria  nonfulTc  approuata  dalla 
confultadelPAzzolini . La  Città  per  non  reflar  fep-  : 
pellitanel  feno  delPobliuionc  la  memoria  d'vn  tal 
beneficio, fé  Tool pire  ìr  vn  marmo  la  feguenre  infcrit- 
tione  sù’i  frontcfpitio  del  Tuo  Palagio,  ch’à  canto  alla  PaTagfe 
Marina  era  edificato  dirimpetto  al  corno  deliro  del 
Porto  minore,  di  cui  Cantiche  veftiggic  ancor  viuo-  nnr 
no,  che  all’ampiezza  del  fito,  alla  magnificenza  delle 
mura,  & alla  difpofitione  dell’habitarioni-,  dimoftnu. 
ch’h  abbia  emulato  in  queitempi  i Palagi  Realilch’e- 
rano  nella  Città  : * * n.:*'  • r»  **•/’  ». 

PompciumC  tfarfugat  ; hincfortifvnus  vnus 
Pompe  ins  nofler  fufiinet  innttmeros  i 
Azzoltna  domus fieli x< oh firgat  ad  Afra  ; 

T ali  a, qui  proferì  p ecfora  in  arma  <virum  . 

Di  quella  nobiliffimaFamcglù  Azzolina  per  caufa- 
d’alcune  gtierrcciuiJi , fi  trafpiantò  da  Brindili  vn_, 
rampollo  nella  Citt*à  di  Fermo  della  Marca  d’Anco-  - 
na  ; doue  crebbe,  e fi  auanzò  in  molta  dima  a.ppreffe  * 
la  Corte  Romana,peraccumunare  con  h Regij  hono-  * 
ri,  àfauori  di  Camauri, c per  far  palefe  al  Mondo,  che. * 
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la  profapia  Afczolina  non  folofia  fiata  glorio  fa  nel- 
rarmi>ma  anco  famofa  nelle  lettere,  che  fe  con  quelle 
feppe  cattkiarfi  la  bencuolcnza  de  i Rè , con  quello 
feppe.meritare  lagratiade*  Romani  Pontefici, poten- 
dofcli  conTagione-attribuire^quel  che  à gloria  di  Ce- 
fare  fùdertorpcrelferfi  dimoftraro  non  men.prodo 
con lafpada,£fre fauio con  la  penna. . 

Eie  vtroque  C afar . 

Eurono  molti  di  quella  nobiliflima  Fameglia  pro- 
molfi  à Prelature,  e cariche  Ecclcfiaftiche  di  con  fide- 
ratione,&in  particolare  due  didelfi  del  medefimo  no- 
me di  Dccia  Azzol  ino  fono  fiati  adonti  per  i loro 
gran  meriti  alla  Suprema  dignità  Càtdinalitia  * fpe- 
randofi  nella  perfona  del  Signor  Cardinal  Decio  Az- 
zolino  viuente,  che  le  fuc  Angolari  virtù  debbiano  in 
più  matura  ftagione  produrre  quei  frutti  di  grandez- 
ze, che  non  han  pari  in  Terra  *comen\iccerrano  Ro- 
ma i fuoi fiori  , poggiandoli  non  menala  Città  di 
Brindili  delle  memorie  pafiate.  de*  Tuoi  Pompei  Az- 
zolini,  che  delleglórie  prefetti  de’ fuoi  Eminentiffi- 
mi  Decij . Con  li  Signori Alzolini.apparentò  fra  gli 
altri  la  Cafa  de  Napoli, Fameglia  antica,nobile,econ- 
fpicuaddla  Città  di  Brindili , che  hà  villino  fempre 
con  quelfplendore,  chedeuc  viuere  vn'vero  Patri- 
tio,  onde  tra  gPaltri  pei  fanaggi'  riguardènoli  , che-# 
s’ammirano  in  elfa,  vno  fù  Francefco  de  Napoli , che 
hebbepcr  moglie  Flora  Sambiali  figlia  di  Berardino 
Sambiali, .e  Sorella  di  Pirro  Sàmbiafi  Arciuefcouo  di 
Brindili . Fù  quella  Càfa  Tadorna  Sommamente  da  i 
Rè.d*Aragona,e  particolarmente  da  Ferdinando, e 
D.  Cefare  d’Afagona  fuo  Fratello*  dclli  quali  fi  tro- 
uano  molte  lettere. affettionatiffimeTcritte  al  fopra- 
detro  Fràncefcò  de  Napoli  con  quello  titolo . Nobili 
yirs  F ranci feo  de  Neapoli  de  Erundufio  Nobiscartfilmo, 

1 il  qua- 
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il  quale  fù  Sindico  nella  medelima  Citta  ^a^r^onnilJe^ariftfl4,,4* 
quattro  cento  ottanta  noue . Hcbbeil  detto  France- 
sco de  Napoli  tré  figli  mafehi,  l’vno  fù  Giacomo,  che 
anco  fù  Sindico  nellaCittà  di  Brindili  nell’anno  mil- 
le cinquecento,  c venti  noue  , & cflendo  in  quello 
tempo  inuafcrilRegnodaH’arraiFrancefi,  & occupa- 
ta violentemente  la  Città  di  Brindili , e-  inferamente 
faccheggiatada  quelle  militie , con  far  anche  millo 
difpreggrall’infegne  Imperiali  j egli  per  non  mancar 
alla  fede  douuta  al  fuo  Signore  animofamente  s’op- 
pole  à’  Nemici*  benché  ne  réftaflegrauementc  ferito 
neliatefta,  anzi  per  impedire  Tingreflo  dalla  parto 
di  Mare  all’Inimico,  ferrò  labocca  del  Porto  mino- 
re,th’è  fra  le  Torri, con  affondami  vna  fua  Fufta  ca-  poce<Jel 
rica  di  piombo,  e l’vno  , e l’altro  feruigio  fù  fomraa-  Porto  (ir- 
niente gradito  dalla  felice  memoria  di  Carlo  Quinto,  nt*- 
e da'  Regi  Miniftri,  come  n’appaiono  l’autcntiche  fe- 
di nel  Regio  ArChiuio . L’altro  fu  Geronimo  dc'Na- 
poli,  che  fù  Vicario  Generale  per  molti  anni  nella.* 

Chicfa  Brundulìna,  c l’altro  fù  Federico  de  Napoli  -, 
qual  fù  Regio  Giodicc  in  Brindili,  c doppomella  Cit- 
tà di  Lecce . Tralafcio  altre  particolar  ita , che  refero 
fino  à tempi  noftri  riguar.deuole  quella  Famcglia  per 
non  craniale  foucrchiamcmc  dal  filo  deWHiftoria. 

Non  cflendo  riuficito  à Marcello  IGffako  rcrreftrc, 
rimbarcata  la  Gente, pofe  ogni  fuo  fine  nel  l’occupare 
il  Porto  della  Gittà  per  farli  vn  ficuro  ricouero  perle 
fue  genti  nella  futura  guerra,  chc-pctifauafare . Ten- 
tò più  volte  penetrare  con  violenza  le  bocche  del 
Porto, ma  le  balle  infocate , che  fi  fcaricauano  dàlia-, 
nuoua  fortezza,  lo  tennero  fempre  difeofto  ; s’auuid- 
dc  alla  fine  fil  che  non  pensò  prima  ) che  non  pote- 
ua  impadronirli  d-l  Porto , fe  prima  non  s’impadro- 
niua  della  Rocca  dcll’Ifola,l*efpugnatione della  quale 
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parendoli  inolto  difficile,  e quafi  impoffibile,  e confi- 
derando  il  danno  notabile , che  riceueuano  i fuoi  le- 
gni, quante  Volte  vi  s’apprdfauano,doppo  effer  flato 
vn  pezzo  111  bilancia  tra  il  sì,  & il  nò  di  quello  haue- 
ua  à rifoluere,forgèdo  all’improuifo  vn  furiofo  Aqui- 
lone,riuolfe  il  camino  alerone , e girando  il  Capo  di 
Santa  Maria, comparue  all’improuifo  fopra  Gallipo- 
li. Quello  fù  il  primo  cafo  in  che  Brindili  cominciò 
à fentire  i’vtile  della  forti ficatione  decentrata  del 
fuo  Porto,  fenza  la  quale  farebbe  fenza  dubbio  incop- 
?fo  nella  medefima  calamità , nella  quale  incorfela^ 
Città  di  Gallipoli . Qinui  il  Marcello  raccolfe  le  ve- 
le,deliberando  di  prenderquclla  Città , & hauendo 
porto  le  genti  in  ferramento  di  perfuadere  i Cittadini 
di  renderli  fenza  efpcrimentare  le  violenze,  che  nelle 
militari  cfpugnadoni  fi  patiscono  ; Ma  poiché  vidde 
perder  il  tempo  in  vano  anche  con  le  perfuafioni,e 
con  le  minacele, principiò  vn  ferociffimo  aflalto , che 
accodando  ! fuoi  legni  alla  Città  , mentre  i Soldati 
tentauano  appoggiar  le  fcale  per  falirc,  le  ciurme  con 
vnnuouolo  difaette,econ  vna  tempefta  d’archibug- 
giate  copriuano  il  Sole  di  fumo,  e le  mura  di  morti  , 
vietando  à Cittadini  più  la  difefa  de*  Merli;  Era-, 
dall* vna,  e l’altra  parte  fatigofo,  e fanguinofo  il  com- 
battimento ; Efortaua  , e igridaua  il  Generale  dalla 
fua  Capirana  le  Ciurme,  i Soldati,  e grofficiali  à fali- 
re  intrepidamente  le  mura  ; Matrà  tanto  gl’animofi 
defenfori-non  mancando  al  loro.debitpfaceuano ma- 
cello de*  Nemici,,  vedendoli  d’hora-in  hora  crefcero 
le  catafte  de*  morti  à piè  delle  loro  mura  ..  Domeni- 
co Delfino*  Aloifio  Garzoni , Goftantino  Loredano* 
Tomafo  Duodo,  e molti  altri  fopra  Corniti, e Capita- 
ni di  Galere  erano  i primi  à tutti  gl’altri  trauagliando 
mo!?9^I?^U3L!C0> e già  haucua  il  Capitano  Venetiano 
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appoggiato  le  fcale  alle  mura  per  poggiare  in  alto  ; 
Ma  ecco  ch’il  General  Marcello  mentre  ftaua  adim- 
piendo  le  parti  d’vn  ottimo  Duce, (gridando  i codar- 
di, & animando  i più  valorofi  ad  occupare  il  muro 
già  mezzo  prefo , fu  colpito  repentinamente' da  vil. 
colpo  d’Artegliaria,e  cafcòfubito  morto  . S’accorfe 
il  fuo  Cancelliere  chiamato  Sagòdino'  della  morte^ 
del  Generale, e fenza  far  mouimento  alcu  no-co  n gran 
prudenza  lo  coprì  col  mantello,  e trafportato  il  cada- 
uerc  occulcamentequamo  più  potè  in  vn  luogo  re- 
moto dalla  vifta , crdalfofpetto  deirEfercito  , inco- 
minciò à gridare  à Tuoi  di  feguir  la  vittoria,  e che  non 
dubitartel  o,  perche  il  Generale  era  fiato  leggiermen- 
te ferito,  e tanto  tardar  doueuad’effer  con  loro, quan- 
to dal  Medico  li  forte  medicata  „ e fafeiata  là  ferita  . 
Li  concedcua  di  più  la  Città,  che<vinceuano  in  lacco, 
e preda  come  à lor  forte  piaciuto Così:  gridaua  il 
Cancellerò ..  Dall’àltra  parte  Domenico  Malpiero 
Capitano  delle  Naui  nella  bandadou’egli  combatte-^ 
ua,animando  anch’eglii  fuoi,  Tincoraggiaua  à fpreg- 
giare  ipcriglrdi  Marte,  &i  timori  di  Morte  . Erano 
diuenuti  molto  pochi  i difenfori tanto  ch’à'ciafche- 
dun  diloro  toccaua guardare  fei , òfecte  Merli  ; Ma* 
etfendo  huomini  diconolciuta  fede , e dichiara  virtù 
parean  più  che  molti  all’Inimico  ,-dando  lode  il  vin- 
citore iftertool  ior  valore  ; Nè  fi  vidde  minor  ardi- 
mento ,c  coraggio  nelle  Donne  Gàllipolitane  5 poi- 
ché fecondo  il  feflberan  timide  dicuore  ,e  deboli  di 
forze,  nulla  di  menoparen donate  sù'I  Tormidonte, 
coraggiofe  afeefero  le  mura , e féro  per  molto  tempo 
refifienza  alluminico  ma  alla  fine  prcualfela  forza- 
rla virtù,  tantopiù,  che  la  maggior  parte  de*  Citta- 
dini era  pugnando  cadute, & il.refto,  che  foprauanzò 
per  leiqolce  ferite»  e per  la  ftanchezza  era  inabile  alla 
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‘ Vl*  14  4 ' difefa,  fiche  l’Inimico  occupò  del  tutto  le  mura, e s’iiri 
padroni  della  Città  prima  di  faperfi  la  mancanza  del 
Gallipoli  Generale,  la  cui  morte  fi  tencua  ancor  occulta  per  tc- 
ptefo.  ma  di  non  perder  la  vittoria,  la  quale  collo  molto 
fangue  al  Venetianq , hauendo  perfo  in  qudl’aflfalto 
cinque  cento  Soldati,  i migliori  dcll’Efercito,  oltre  il 
Generale . Veramente  non  fi  poflono  dire  i Gallipo- 
litani  vinti  per  difetto  di  valore,  e d’ardire , ma  fupe- 
rati,  & opprefli  .dalla,  moltitudine  de’  Nemici . Lo 
reliquie  de’ miferi  Cittadini,  g irta  n do  l'armi  infelici 
à Terra  fi  riuolfero  à i prieghi,  & alle  lacrime  , non-, 
potendo  far  altro,  chiedendo  grana  al  Vincitore,  ma 
occiecati  i Soldati  dal  desiderio  delle  rapine  , molti 
nel  primo  empito  n’vccilero  per  le  ftrade.per  le  piaz- 
ze, e per  ogni  luogo,  douc  s’eiaino  tremanti  nafeofti. 
S’vdiuan  per  tutto  gemiti  .di  fanciulli  , Arida  delle 
Donne,  e lamenti  de’ moribondi  ; ogni  contrada  ri- 
fonaua  di  pianto,  era  pienadi  lutto  . S’impietosì 
il  Veneto  alla  villa  di  tanti  mali,  e fe  fubico  publicare 
vn  bando, che fotto  pena  ddl’vltimo  fupplicio  ,-s’a- 
. ftenga  ogni  Soldato  dalle  ftraggi,  e da’  furti . La  pu- 
ri icitia delle Donne,  &il rifpetto  delle  Chicle  non_, 
ifuro  violati, 'hauendo  così  comandato  efpreflamcnte 
GcncuHc  ^ Chriftiano  Vincitore . Domenico  Malpicro  , che 
Venetùni.  in  luogo  del  morto  Marcello  fu  da’ Soldati  eletto  lor 
Duce  fin  tanto,  che  il  Senato  prouedefle  , volendo  , 
che  l’efpugnata 'Città  fuffe  jvna  fede  (labile  della 
guerra,  chei  Venctiani penfauan  fare  contro  il  Rè 
.Ferdinando,  la  fece  dalle  fue  «genti  ben  fortificare  . 
Gallipoli  jFrà  tanto  col  medefimo  impeto  di  quella  vittoria  , e 
^‘Veneti,  con laformidabil fama dellaprCfa  di  Gallipoli  , fù 
prefa  parte  per  forza,  e parte  con  pattiquafi  tuttala 
vicinaregione.  Frà  i luoghi , che  fpontaneamente  fi 
Sabdiico  diedero à Venetiani  , il  Sabclljco  non  fà  mentiòne 
**  ^ d’altro, 
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d'altro,  chedi  Radiali^  ma  Antonello  Cottnigcr,  thè  Cnft‘ '4<S4, 
notò  più  didimamente  le  cóle  delibo  Pacfc,  nc  no- 
minamolti, cfrà  quelli  dà  il  primo  luogo  à Nerito  , 
la  qual  Città  lenza  ftjtnolo  alcuno  dcirinimico , ma  Nen-W  g 
fpinra  dal  fuo  proprio  maltalento,  fubiro  inalzò  la^fdìàvcne- 
bandiera  del  Venerano  v-gridàtidò  pubicamente  il ,lanl* 
nome  Venero,  contantOdilpfeggio  del  fuo  Rè,  e del 
nome  Aragonefe,  che  nofii  doppo  più  ' feoeramente 
caftigata  di  tutte  l’altre  Tèrre , ebbio  quella  guerra  fi  • 
ribcllaro,  le  quali,  oltre  Nerita»furo,fec0ndoilCon-  Terre  ch# 
niger,  Galatolc,  Cupertino , Veglie , Letteràrio , Pa-  fi  diero  * 
rabica , Rachalè,  FellihovSuperfano , c Calar  a no  . Venetiani? 
Da  quelli  fucccfiì  infuperbìtail  Vcnetiano , afpiraua 
ad  acquifti  maggiori  ; onde  dóppo  l’fiauer  tentato 
inuano  la  Terra  di  San  Pietro'  Galatina  , osò  di  far  s picw , 
proue  degli  Animi  Leccefi,  mandò  però  vn’  Araldo,  Gaiatin» 
che  l’eforralTe  à riceuer  il  dolce  giogo  del  dominio  ««*«»• 
Veneto,  promettendólnn  nome  di  quel  Senato  mol- 
te gratie,  e mille  Priuilcgij,  con-ahri  ftonori ch’hau-- 
rebbono confèguiri'in^tal  cafo i Cittadini,  altrimente  * 
liminacciaua  l’éftérminio  coml’efempjo  frefco'del- 
l’efp  ugnata  Città  di  Gallipoli,  lenza  trouar  quella^- 
pietà  che  haueuano  vfaca  con  i Gallipolicani  : 
inoltrando  loro  quanto  'farebbe' facile  alle  fuo 
fchiere  impadronirli  di  Lecce,  che  così  pretto  haue- 
uan  prefo  Gallipoli  Città  fortiffima,  e piena  di  vaio-  - ; 
rofidifenfori . Nonfapcndo  i LèccelTcomevendi-  , 
carfi  di  sì  grand’ingiuria,- che  pareua  loro  tieeuero 
da’ Venetiani,meiitre4itentauano  di  viltà*,  e*di  co-  ■ , 
dardia,à  fimiglianzadegraltriqjoppITddle  Ignobili  t 
Caftella  del  Capo,  fchemiro,e  fortemente  fpreggia-  te?”,  a* 
ro  con  rifentitc parole  l’Araldo,  che  li  portò  l’imba-  ciò  fi reda* 
(diala . Dice  il  Connigcr,  che  lo  trattare  da  Buffone, 

Il*Rè  Ferdinando  vdendo  i progreffi  de’  Venetiani  rald». 
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h»4  nc  • iUOghi SalenCirii,  mandò  Paltrofiio  figlio  Prenci-’ 
;pe  di  Squillaci  Don  Federico  in  compagnia  de*  fuoi 
Nepoti,cioèilPrencipediCapua  , & il  Prencipo  ’ 
f ...  d’Altaraura  alla  Prouincia  di  Terra  d’Otrante  per  re- 

„ - > primere  Pardire  deU$nimicó, e ricuperar  Gallipoli  * 

<conFaitre  Terre  occupate  da'  Venetiani  . Menò  fe- 
co  D.>Fecferico  molta  gente  con  tutte  lepròuifioni 
necetfarie  di  guerra,  fermandofi  ncll’arriuo  con  PE- 
fercito  in  Brindili.  Riccuè  la  Città  con  granfefta- 
» . , .quei  Signori, & alloggiò  molti  giorni  le  fquadre  Ara- 
, \ • . gofrèft.  Giàfi  vedeuanògrand'apparecchi,  chepre- 
7 : :Xtgkiano  vn*a%ra  guerra dafarfi  in  quel  Paefe . Con 

tutto  ciò  temendo  il  Rè  dalParraÈVenetiane  penetra- 
nte nelle  vifeere  del  filo  Regno  ,*e  molto  pià  di  quelle 
, de*'Fraficefi,  che  da'  Venetiani  eran  chiamati  in  Ita— 

» lia  ; & alFiticontro  i Venetiani  temendo  anch’cflì  del- 
la guerrainteftina,  cheli  faceua-loro  in  ^Lombardia  ; 
pace  tra  il  Vennero*»  di  loro  ad  accorda,  -1 e £ù  refiituiro  *1  Rè 
Jtè,e Vene,  quanto  in  Terra  d'Qrfàto  gl'era  flato  occupato,  e co- 
«wi.  sì  ilRè  rihebbeGallipoli  fenza  sfoderar  la  Spada  -, 
licendando  tutte  le  genti, ches'erano  racolte  in  Brin- 
* difi . Rihauute  ch’hebbe  Don  Federico  le  Terre  per- 
dutecomihqòinHomedel  Rè  à confiderare  quanto 
da’Salenrini  s’era  oprato  in  quella  paffata  guerra- 
per  compartire  con  vgual  mifura  i premij*  e le  pene, 
fecondo  il  merito,  ò demerito  di  ciafcheduno  . Giu- 
dicò la  ribellione  della  Città  di  Merito  dfcr  fiata  piò 
temerariaiepiùanimotideiPaltre^per  il  che  era  de- 
gna di  maggior  punitione  ';  onde  in  caftigo  ordinò 
chèfi  fmantellafie  del  tutto*come  s*efegoì,e  per  mag- 
NerrtoCmi  giormentc  h umiliarla  la  fèCaftelIo,  òCafale  di  Lce- 
fattoCa^!  £e,togiiend©lÌQgniContado,égiurifditione  ch’ha- 
,ic jdi Aecce  ueua . Quefto  fine  hebbero  Farmi  de' Venetiani  iiui 
•-  .quella  Pr 0 uincia,  hauendomi  fer uit o nel  racconto  ài 

; "V  ' “ detta 
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detta  guerce  fedelmente  dalle  parole  iftefle  del  Sa- 
bellico,  del  Galateo,  e del  Gonniger  , fenza  altera- 
rione  alcuna, benché  haueiTero  il  Colennuccio,  e Pie- 
tro Marcello  nelle  vite  de*  Duci  Veneti* ni*  attribut- 
ive à;Monopoli  quel  che  fi  è detto  di  Gallipoli  ^in- 
gannati dalFequiuocatione  di  Gallipoli , e Monopo- 
li. Doppo  quietatala  Prouincia, fi  ridufle  D.  Fede- 
rico in  Brifttiifu&iuiconie  Luogotenente  del  Padre, 
arte fe al  gouerno  di  quella  Città  jcorninciòuirhora-* 
la  beneuolenza  tràia-Cafa  di  quello  Prencipe,e  Bruti 
dufini,  la  quale  ne  i tempi , e ncll’occafioni  , che  fe- 
guirOjS'auanzò  al  maggior  legno,  come  diremo . Nc 
fa  fede  1*  Archiuio  della  Citta , ricco  de*  Tuoi  Priuilc- 
gi,  perciò  che  concedè  à*  Brundufini,  che  nella  Règia 
Bagliua  della  Gitù-portanoeflfèr  denunciati  L Citta- 
dini di  Mefagna  perdan ni  fatti  à^Brundufini*,  c cho 
iui  portano  efler  giudicati , fenza  poter  allegare  Fin- 
compctcnzadel  foro.  Conccfle  anco  , che  gli  huo- 
mini  for  artieri , -i  quali  poffeggono  in  Brindili  beni 
fiabili,  fiano  tenuti  alla  rata  de’  pagamenti  fifcali,  co- 
me tutti  gli  altri  Cittadin  i , benché  habitaflero  altro- 
uc.  Confermò  l’antico  Priuilegio  di  non  intromet-- 
ter  vino  fòrafticro  alla Città,mortrandofi  tanto zclo- 
fo  delForteruanza  d’clfo,  che  mandando  certa  quan- 
tità di  vino  per  clemofina  à due  Mònafteri  de-'  Prati 
di  Zoccoli  in  Terra  di  Bari , temendo , che  non  capi- 
tanerò nel  Porto  di -Brindili , hauendolo  imbarcato 
in  San  Cataldo  di  Lecce , fcriffe  con  molta  cortefia* 
alla  Città,  pregandola, che  lafciaflè  portar  quel  vino, 
fenza  pregiuditio alcuno  del  fuo  Priuilegio,  qual  let- 
tera fi  conferua  originalmente  nell’ Archiuio*.  -Msu. 
fra  tutte  Fopcre  memorabill,che  fece  quello  Précipc- 
alla  Città,  la  principale  fu  Io  ftabilimcnto  del  gouer- 
no  , perciò  che  per  le  fopjraecennatc  calamità  nel- 
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Crirt.M8y.  tempo  di  Ferdinando.s’cri  tralalerata  inBrindifi  /•«an- 
tica, c vera  norma  delgouerno publico,  ma  clfendoii 
Tcderico  Horrnai  rifatta  la  Città,  c ripiena  di  genteper  la  gran- 
di à Brio-  d'induftria  del  Rè, parue  à D.  Federico  darle  vn  mo- 
difi«n  g r"  perfetto  di  gouernarfi,  acciò  netfuturi  tempi  fi  c6 * 

u/im.  * ferualfe  perpetua  la  fua  mcmoria,come  nelle  Lacedc- 
monie,neirAteni,e-neile^lome,  fi  conferuano  lo 
memorie  dc’.Licurghi,  de’  Soloni,  e de  i Numi, per  le 
buone  leggi  lafciate  da  loroà  quelle  Republiche,  del 
che  diremo  nel  feguente  Capitolo . 

- . « I * . ' ...  * ' • 

.C  A ? IT  0 LO  JDEC I<MOT  E RZ  0 . 

Ì » *’i 

* n * ' . 

Don  Federico  Slabilifce  la  forma  del  Governo  dj 
Brindi  fi.  Acer  e fc  e Alfonfo  d' Aragona  la^> 
Foriera  dell'jfola,  gir  il  Re  Ferdinan- 
■ ■ . do,  tl  Cafiet  Grande»  cornine  tan- 
■ . ■ .( ; - ; filo  il  nuovo  muro  della  Citta  ; 

Succede  mutatione^j 
jdi  Re., 


éO  Econdando  Federico  la  volontà  del  Padremél 
-it  tirare foraftieri  ad  habitarla  Citrà  di  Brindili  » 

J " quali  volcua,  .che  fufTero, più  torto  di  fiiora  del  Re- 
gno,che  del  Regno  iftelfo,  mentre eoloro,  che  parri- 
,uano  dall’altrc  Città  del  Regnopcrhabitare  in  Brin- 
dili, coittuttOjChefiÉpilTeroJa  Città,  vuotauanoperò 
le  Patrkjdondcfi  partiuano,nel.chenon  s’accrcfceua 
-Natiooifo-  al  Rè  numero  de’  Vaflaili , procurò  il  «Prencipe  nel 
ratiiere.»  «dar  la  forma  del  gouerao  à Brindili,  cheiì  tcndfe  cu- 
tc  nd  Re-  ra delle  nationi  foraftiere  f le  quali  douelfero  haucr 
jgimento  . luogo,  e goder  Piazza  nelli  Magiftrati , òàlegimcnt» 
odella  Città  iecooie  che  trà  le  nationi  foraftiere  ha- 

' ‘ .ueuano 
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usuano  folamentc  commercio  con  Brundufirn  quel-  Cn[ì''*H' 
lech’erano  nell’oppofto  lido  • ddTIrico  della  Dal- 
matia,e  della  Grecia,  però  difpofe  il  Prcncipe  , cht* 
nel  gouerno  della  Rcpubiica  Brundufina ■ , quelle  u è Grceo \ 

Nationi  haueflcroluogo,eche  ilGinrcoyil  Schiauone,  Schiauone!  . 
e TAlbancfe  potelfe fubenerare  nclli  honori  del  Ma-  AlbaQ5fc-: 
giftrato,  e del  gouerno,  allettando  con  quello  quelle 
genti à venirui,efermaruifi  per  popolare  la  Città  . 

Ordinò, chela  Republica  fia  goucrnata  da  quindeci 
Deputati,  /così  chiamò  gJiElctti,  & vn  S indico  *,  de* 
quali  quindeci,  tré  fulfcro  gTAuditori  ,c  dodcci  i 
Deputati  femplici,  e di  quelli, quattro  fuflfcro  Nobili,  » Num 
& otto  Popolari,  ma  nel  numero  di  quelli  otto, ci  fuf-  del  RegìI 
fero  due  della  nationc  Greca, ò Albanefe,  ò Schiauo-  memo, 
na.  Volle  ancoraché  quelli  quindeci,  finito  Tanno  * 
della  loro  amminiftratione, prima, che  deponeifero  il 
Magistrato  crealfero  li  nuoui  Succeflori  , con  que-  . 
disordine  : Nominauano  otto  perfone  Nobili’, e fede-  defnuouo® 
ci  Popolarità  le  quali  erano,  due,  ò Greci , ò Alba-  Gouerno/" 
nefi,  ò Schiauoni;  quelli  venti  quattro  huomini  era- 
no^ ballottati  à due  à due  , reflànda  per  il  gouer- 
no quella  coppia  che  haucua  maggior  numero  di  fqf- 
fraggi  ; onde  delli  venti  quattro  rimaneuano  do- 
deci, e quellteranoi  Deputati,  ò Eletti.  Il  Sindico  Catione  * 
poi,  e gTAuditorieran  creati  d’altro  moda , perciò  «legh Eletti  » 
che  Tiftclfo  Gouerno  vecchio, nominaua  tré  Sindici,  » , ^ 

efei  Auditori,  de’ quali  il  Viceré  ,ò  Prefide  della-  . 
Prouincia  doueua  eliggere  v:n  Sindico,  e tré  Addito-  * 
ri  à fuo  arbitrio  ; così  anco  fifaceua-dalTiftclfo  Go- 
mmatore della  Prouincia*  Telettionc>  d’vw  Maftro 
giurato, proponendofegli  tré  nel  modo  fopradetto  , rat0* 
e di  quella  forma  veniuan  renouati  ogn’anno  i quin- 
deci Rettori,  cioè  quattro  Nobili  ; due  delle  Nationi,  *'  « • 
efei  Popolari^ on  tré  Auditor i,  & vn  Sindico  ; a 1 la- 
quale ~ 
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quale  Elezione  ordinò  il  Prencipe,  che  nós’aramet^ 
teffeperfona  alcuna,  òche  per  tre  anni  non  fulTe  va- 
Gabdloti  cata  dagl’vfficij  della  Città  y ò che  efercitafle  Gabella 
tfclufi.  della  Città,  ò detla.Regia  Corte . VoIlcyche  nel  tem- 
. po  ifteflo  fi  eliggano  i Rationali  per  vedere  i conti 
iRatio ntJi.  gPjAmminiftratori  paflfati.alli  quali  il  -Goucrnato- 

re  della  Città  dia~il  giuramento  d’hauer  da  dilcutere 
fedelmente  i dubbij  contro  gl’Amrainiftratori  del 
publico  .echeadelTì  il  Sindico  , e gl’altri  Miniftri 
deirVniuerfità  diano  i loro  difcarichi  fra  termino 
d’vn  racle  doppo  finito  l’vfficio.,  e che  fra  .vn’altro 
ifena  iella  raefe  paghino  quanto  faran  condcnnati  j SerlSindi- 
regligcnaa  co  per  Tua  negligenza , ò palfione  particolare  tCxala- 
oeH’efigc-  Tciarà  defiggere  le  predette  condennationi  partito  il 
gare.  detto  termine,  fia  tenuto  à pagare  di  proprio  in  vece 
di  quelli, cita  à ciò  coftreeto  dal  Gouernatore  della- 
Penai!  Go  Città  fotto  liftefla  pena  di taglione , la  quale  il  Go- 
n^fgerfte!  uernatore  pagarà  del  fuo  alla'Regi a^Cortc,  ifl.calo  di 
contrauentione , fe  per  lui'farà  mancatoyche  la  Città 
iiabbia  l’intento  . Ordinò  di  più.,  che  qualunque  ac- 
cufaràfimili  negligenze , fedi  dia  il  quatto  della  pe- 
ata, reftando  intiere  le  lue  ragioni  all\V niuer.fità,  con- 
.trodiduoi  debitori . Stabilì  ancora  che  i quindici  fo- 
pradetti  Eletti  fi  congreghino  almeno  vna  volta  il 
mefe  perprouederc  à i bifogni  correnti  della  Città 
Pena  de’  citandoli  ad  vno  ad  vno  dalla  (era  precedente  lotto 
mancanti.  penadi  pagare  vn  tari  per  ogni  voIta,  che  mancaf- 
fero  lenza  giufta  catìfu,  e benché  qualche  volta  man- 
Mumenba  ca^c  alcuno  dal  numero  de’  quindeci  , purché  non- 
RaSiAcfi.  fian  meno  di  vndici,  portano  i radunati  deliberare  lc- 
ciuderc.  girimamente.come  fe fuflero  tutti  inlìerae.  Propon- 
sìndìco  ne  Sa  Tempre  il  Sradico, come  Capo  di  tutti , ma  nello 
bdvoto.  deiiberationi  non  habbia  voto . Habbiano  il  Sindi- 
co,e gl’ Auditori  poteftà  di  Tpendcrc  per  li  cali  occor- 
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rentiairimprouifo,cperfpefe  minute  vn  docato  il  11  t,4if 

giorno-,  benché  à tempi  noftri  quella  licenza  fia  Hata  spefc  mfl 

riftretta dalla  Regia  Prammatica  à cinque  carlini  il  nutevndo. 

giorno,  delli  quali,il  Sindico  ogni  vltiino  giorno  del  ”t0  ,f  610r 

mefe  dia  efatto  conto  alli  fuoi  Auditori , & alli  dode-  sindico dii 

ci  Eletti,  i quali  non  habbiano  ad  ammettere,  fc  noiu  cfn^d^c 

le  giufte,  e legitime . Volle  anco,  che  il  Sindico  hab-  fptfcmmi- 

biavn  libro  nel  quale  noti  tutte  Tentrade  della  Città,  **■  . .. 

• « • w*  • • /■  « ^ , jind  eo 

le  quali  non  porta  impiegare  per  cauta  alcuna,  lenza  fp*nde,  & 

Pinterucnto  almeno  d’vno  delli  luoi  Auditori,  e con-  & i’vifici® 
trauenendo  rta  obligato  alla  pena  del  doppio  . Non  dl  c,ew 
vi  era  in  qu  •;  tempo  Tcforicro , ò Cafciero  dcll’Vni- 
uerfità,com’c  à tempi  noftri,  ma  il  Sindico  dercitaua 
detto  vfficio  : (labili  anco, che  il  Sindico , & Auditori 
vendettero  à publico  incanto  le  Gabelle  della  Città,  Gabelle  fi 
le  quali  portano  in  tutto  l’anno  ettcr  reincantate  , pi-  rincancùw 
gliando  il  Sindico,  e Compagni  da  quei  compratori  . 
le  debite  cautele,  e plegiaric  fra  termine  di  due  gior- 
ni, e doppo  quello  vadi  il  tutto  àrifehio  d’etti  Audi- 
tori, c Sindico,  Vietò,  che  non  portino  rilafciarc  nè 
pur  minima  parte  delle  Gabelle,  ò de*  prouenti  della 
Citta  à perfona  alcuna,  ò concedergli  dilationcà  pa- 
gare fcnz’cfprcflfa  licenza  del  Prefide  della  Prouincia, 
altrimcT, re  volle  , che  ciafcuno  di  coloro , ch’à  limili 
rilafciamenti,ò  dilarioni  concorrerle  fia  tenuto  à tutta 
la  fomma  rilafciata,  c non  cfatta,la  quale  fi  faccia  efi-  prohibìicoi 


no. 


gere  dal  loro  Sindico  col  braccio  del  Gouernatore  , 
fotto  pena  di  pagar  quelli  il  nonuplo  in  cafo  di  ne-  Non||  ^ 
ligenza,  della  qual  fomma  l’accufatore  n’habbia  fe-  ch? n'iafcù 


ex 


cretamente  il  quarto . Indimi  vn  Cancclliero  al  Sin-  I* 
dico.  Auditori,  & Eletti,  il  quale  debbia  notare  in  vn  càcclliero. 
libro  tutte  le  loro  deliberationi . Ordinò  di  più,  cho 
fi  tenghi  vn’Archiuio  con  quattro  chiaui , le  quali  fi  co^cu^® 
tengano  dal  Sindico,  e tré  cópagni,  douc  fi  debbiano  chiwi . 
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conferuare  le  fcritture  della  communi  tà  , & il  figlilo 
publico;  Ordinò  anco  vn  Règiftro  di  tutte  le  lettere 
del  Rè,  e del  fuo  Gouernatore  Prouinciale , e di  tutte 
l’inftruttioni,che  fi  defTeroà’ Sindici,  & Ambafciato- 
ri,che  lì  mandaflèro  fuora  per  alcun  negotio  publico. 
Comandò,chctaIi  Ambafciatori  , ò Sindico  non  fi 
mandino  fenza  vrgente  necelfità,à* quali  fe  li  debbia- 
no dare  l’Iftruttioni  figillate  con  giuramento  di  non- 
trafgredirle  nella  lorLegatione,ò  Ambafciaria;  e di 
reftituirle  à loro  originalmente  nel  ritorno , lòtto  pe- 
na di  perder  il  lalario  della  Legatione,  e di  rimaner 
priui  perpetuamente  d’ogni  officio  , e beneficio  pu- 
blico. Quelle  leggi, eftatutidcl  gouerno  della  Re- 
publica  volle  il  Prencipe, ch’ogni  nuouo  anno  fi  deb- 
biano leggere  à*  nuoui  Officiali,  & alli  nuoui  Gouer- 
natori  nel  prender  il  pofleflò  con  giuramento  d’olfer- 
uarli  inuiolabilmente . Comandò  finalmente,  che  le 
fopra  narrate  Coftitutioni  à perpetua  memoria  del 
buon  gouerno  della  Republica  fi  fcriuano  in  vn  libro 
diPergameno,  echcficonferuino  dentro  il  publico  < 
Archiuio . 

Con  quelle  Leggi  il  buon  Prencipe  Don  Federico  » 
attefe  alla  conferuatione  della  Città, mentre  con  altre 
nuoue  Coftitutioni  atrendeua  à riformare  il  Clero , e 
la  Chiefa  Brundufina  il  nuouo  Arciuefcouo  ch’ai 
morto  Portughefe  Francefco  d’Arenis  era  liiccelTo  . 
FòcoftuiCaualliero  Napolitano  di  Cafa  Pifcitcllo  , 
chiamato  Ruberto, che  hauendo  trouato  il  Clero  viu 
poco  licentiofo  per  là  natura  bellicofa  del  predeccf- 
for  Portughefe,  attefe  con  molti  buon*  órdini  à ridur- 
lo à meglìor  forma . In  tanto  Alfonfo  Duca  di  Cala- 
bria faceua  ampliare  la  fortezza  dell’Ifola , & accre- 
scendola verfo  il  Leuante,cioè  da  quella  banda , che 
mtraua-là  piazza.  vacua.  del  fcoglio  •, , fece  aU’anticq  » 

Torrioy 
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Torrione  vn'Antemurale  con  baloardi,#  fianchi  , di  Cn 
marauigliofa  groflfezza, riducendola  à vera  formaci 
Cartello,  e dal  Tuo  nome  volle , che  fi  chiamate  Al-  cartel!# 
fonfino,come  fino  à giorni  nòftri  è fiato  Tempre  chia-  /Alfenfioo* 
mato,  oltre.il  nome  di  Caftel.Roflfo  , che  li  diede  fi 
color  della  pietra . Fece  Alforifo  da  quella  paniche 
fià  oppofia  alla  predetta  piazza  dell’lfola  tagliare  ;il 
fate,  acciò  paflate.da.vn  canto  all’altro  il  Mare  per 
vn  largo  faffo,rimanendo  la  Rocca  tutta  Ifolata , fen- 
do che  dali’altretrè  parti  naturalmente  la  circondali 
Marc, rimanendo  leparata  da  -quella  (chc  la  teneua** 
congionta  col  rimanente  del  Tcoglio..  Opera  vera- 
mente (ingoiare,  &heroica , con  ia  quale  i 'Signori 
Aragonefi  porterò  vn  forte , & inefpugnabile  propu- 
gnacolo nonpure  al  Regnoima  à tutta  4’itàlia^  .Che 
Te  ciò  non  fu  fatto  prima  da’ Romani  ,*  non  fù  per  alt- 
ero,fe  non  perche;hauendo  eifi  diftdoi’immeuToIm^ 
perio  loro  per  tutto  rOriente,nQn  teneuano<la  quel- 
la banda  nemico  alcuno, ma  non  già,  che  firaile  forti- 
ficatione  non  fute  fiata  da  loropenfata,e  molto  bene 
conofeiuta, perciò  che  la  conobbero , e Te  ne  feruirp 
nelle  guerre  ciudi,  benche;Con  fortificatione  tempo- 
ranea^ di  pa(Taggio,non  ferma,  c ftàbile^carae.fidit- 
fe.  Anzi  dal  loro  efempio  prefero  i Prencipi  Ara- 
gonefi il  motiuo  di  fatui  la  predetta  ilocca  contro 
l’Inimico  Orienta1e,che  riufci  di  tanta  perfettioncye 
ficurezza,quanto  fi  è efperimentata  per  il  pafiato , e>fi 
vede.al  prefente.;  Alfonfo  concorrendo  anch’eigli 
coi  Padxe.,  .ecolFratello volleiar parte  dclIeTuo  <Pr.ujj  ^ 
gratin e;PriuiIegijallaCittà reputata  Aragonéfe.,  e dWfbnfo! 
fauorendoriftefiapopulatione  procurata  da  Ferdi- 
nando, conccte  a*  nuoui  Cittadini  l’immunità  pre- 
detta, nen  ofiantejtrheuelle  Terre  donde  fi  partite- 
rofutero  debitori  alla  Corte  Regia  delh  pagamene 
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focali.  Ordinando  che  per  la  fomma  de’  fifcali,  che 
queinuoui  Cittadini  douelfcro  fiano  fgrauati  dalli 
Regij  Percettori  quelle  Vmuerfiradi  , dalli  quali  li 
predetti  Cittadini  partifTero . Diede  ancoà  coftoro 
ternaine  d’vn’aano , doppo  che  fusero  ammelfi  alhu 
Cittadinanza  di  Brindili  di  tradottami  le  loro  fame- 
glie  . Confermò  anco  molte  altre  grafie  concerto 
da’  luoi  Predeccflfòri , come  ti  vede  dal  fuo  Priuile- 
gio  fpedito  in  Taranto  l’anno  mille  quattro  cento 
ottanta  otto  . Volle  anco  il  Rè  Ferdinando  lafciar 
di  sè  nella  Città  vn’altra  memoria  ne  i fec oli  d’auuc- 
nire,  e quella  fù  l’ampliare , e fortificare  l’antio  Ca- 
rtello Grande  » che  vi  fondò  l’imperator  Federico  , 
dandoli  quella  forma ch’hoggi  fi  vede  hauere  quella 
fortilfima  piazza , mentre  confifteua  all’hora  in  quel- 
le quatrro  altilfime  Torri  , che  formano  hoggi  la-, 
piazza  d'arme  interiore  detta  il  Pattio , & era  cir- 
condato quel  cinto  delle  Torri  d’vn  largo , e profon- 
do fotfo.  Mail  Rè  dalla  fponda  efteriorc  di  detto 
foflo  fe  tirare  vn’altro  cinto  di  mura  , non  tanto  alto 
«quanto  le  Torri  di  dentro , acciò  forte  vn’antcraurate 
^1  Cartello  antico  * e negli  angolicacciò  foora  quat- 
tro baloardi  tondi  con  molte  tornere  , acciò  guar- 
daffero  le  cortine  del  muro , ch’erano  tra  l'vno  , o 
l’altro  Baloardo  ; fra  quefto  nuouo  muro  , e l’antico 
di  dentro  reftaua  in  mezzo  la  profondità  del  follò 
Vecchio  r ma  il  Rè  vi  fetirare  vna  volta  di  fopra  , la 
quale  col  fuo  conuclfo  vguagliaua  il  fuolo  del  luo- 
go, e feruiira  di  piazza,  ò di  ftrada  intorno  intorno  al 
Cartello-di  dentro,  e con  il  fuo  concauo  copriua  tutta 
quella  profondità  dell'antico  folfo  , formando  nei 
fuo  feno  cafe  fotterrance  capaciflìme  ditutto  il  Popo- 
lo Brundufmo  in  tempo  d’alcun  bifogno  di  guerra  , 
Circondò  d’vn  nuouo  folfo  il  muro  » ò antemurale 
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di  fuora  così  largo,  e profondo,  come  quel  che  ha- 
ueua  coperto  di  dentro,  dal  qual  foflfo  riceucuano  il 
lume  le  lìanze  fottcrranee  , che  s’crano  formate  nel 
folfo  vecchio  per  alcuni  fpiraglifattiuià  quello  fine. 

Dentro  quel  nuouofolfo  li  trouaro  fontane  d’acque 
dolcilfime,ed’incfsiccabil  vena,  le  quali  alficurano 
la  fortezza  dalla  fete  in  qualfiuoglia  lunghezza  d’af- 
fedio.  Così  d’vnafortczza  di  lemplice  murafabri- 
cata,  nc  fece  vna  di  doppia  ritirata,  e di  due  ordini 
di  muraglia  àdefcnlìonc  della fua  tant’amata  Città  . 

Vi  fece  anco  vna  fpatiofa  piazza  d’armi  vuota  nel  di- 
fotto  per  poterli  minare  in  tempo  di  bifogno  . S’v- 
diuano  intanto  nuoui  moti  dell’Inimico  Orientale , e 
litemeuanon poco, che douefle  di  nuouo  alfaltato 
i lidi  Salentini,  parendo  che  particolarmente  mina- 
cialfe  Brindili . Onde  ilRègciofoarmò  in  vn  fubito 
vna  buona  Armata  per  opporla  alla  Turchcfca  , lau. 
quale,  fecondo  il  Coruiiger,  fodiicffantaNaair  , e di 
quaranta  Galere , e la  diede  in  gouerno  al  fuo  figli©  csnm'ge* 
Don  Federico  , chela  condulfc  al  Porto  di  Brindili  Effemeta.; 
l’anno  mille  quattro  cento  nouanta  due . Ma  noa_, 
mouendofi  il  Turco  in  Qofaalcuna,non  parue  bene  à difi. 
quel  Principe  di.prouocarlo,cheperò  neli’enrrar  del-  ,4*4* 
l’Inucrnotornandofene  in  Napoli  difsarmò  l’Arma- 
ta, mentre  il  Rè  Ferdinando , e la  fua  Cala  faceuano 
àgara,  di  follcuare,  ornare  , e fortificare  la  Città  di 
Brindili.  La  fortuna  maligna  inuidiofa  di  tante  feli- 
cità della  Città,  gl’apparecchiònuouitrajuagli  , &il 
primo  fù  la  mone  del  Rè  Ferdinando  Padre  amanr 
tilìimo  de’ Brundufini,che  ocporle  fui  principio  del- 
l’anno nouanta  quattro,  al  qualeiuccclfe  il  figlio  Al- 
fonfo,  chiamato  il  Secondo  . . • < 

Fine  del  Libro  Quarto. 
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LIBRO.  QJf  INTO. 


DELL’ANTiCHITà  DELLA  CITTà  DI 

B R I N D I S I. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Carlo  Ottano  accjuifla  il  Regno , eccetto  fochi  luo- 
ghi ; Brindi  fi fi  mantiene  per  Aragona  con — 
Gallipoli  ; I Veneti  ani  guerreggiano  « 
f attor  degli  Aragonefi. . 


MOreo  il  Re  Ferdinando, e fu c ceffo  alla  Coro* 
na  Alfonfo  il  Figlio,  venne  in  Italia  Carlo 
Ottauo  Rèi  di  Francia  , con  potentiffimo 
«uà  nel  Efercito,per  la  fua  antica  pretendenza  che  haueua  in 
£no‘  effo  per  le  ragioni  della  Cafa  d’Angiò . Alfonfo  no- 
uo  Rè  fatto  odiofo  à’  Popoli  per  la  morte  data  à mol- 
ti Signori,  viuendo  il  Padre*,  difperato  .di  poter  far 
refìftcnzaà  tanta  furia,  fuggendo  fpontaneamente  , 
FerdinaJo  fi  faluò  in  Sicilia,  lafciando  il  Regno , & il  pefo  della 
Secondo  - guerra  al  Giouane  Ferdinando  fuo  Eglio  l’anno  mil- 
,egi4*j*  quattro;cento  nouanta cinque , . il  quale  anch’egli 
vedendoli  impotente  à poterli  defendere  damarmi 
vincitrici  di  Carlo  ,che.fenza.  contratto,  alcuno  era_ 
FCtdinàdo  penetrato  nelcuoredel  Regno , , cedendo  medefima- 
ritfuadif  mentc a^a fortuna  del  Vincitore*;  Si  ritirò  con  la^ 
chia.  reai  Famiglia  ad  Ifchia . . Carlo  con  mirabil  corfo  di 
vittorie,  fenza  adoprar  la  forza , ò la  violenza , s’infi- 
gnorì  di  tutto  il  Regno , fuorché  d’alcuni  pochiflùni 
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luoghi,  i quali  feruaro  inuiolata  fede  alla  Cafa  d’A-  r‘  li9*' 
ragona.  Ludouico  Ariofto,che  fu  à quei  tempi  dice, 
eflfer  andato  tutto  il  Regno  in  poterdel  Francefc , ec- 
cetto Ifchia. 

Vedete  Carlo  Ottano , che  dificende  Arioso. 

Dall' Alpi,  e feco  ha  il fior  di  tutta  Trancia 

Che pajfa  ilLirt,  e tutto  il  Regno  prende 

Senza  pur.ftringer  Spada  fio  adoprar  Lancia 

Fuorché  lo  fcoglio , eh' a T ifeo fi ftende 

Sii  le  braccia, su  l petto,  e su  la  pancia  . 

Ma  ciò  dice,  fecondo  la  folita  licenza  de’  Poeti  per 
ingrandir  la  virtù  di  quel  Caualliero , clic  difendeua 
Ifchia, cficndo Hate  rarillimc  l’altre  fortezze  , cheli 
matennero  nella  fede  Aragonefe,  che  fono  dal  Guic-  Guicciardi* 
ciard ino  numerate  sù  le  dita,  e benché  il  Giouio  con-  ^ouio p.p. 
tro  quel  che  il  Guicciardino  aflerifee , dica , che  folo  lib.  ». 
Brindili  in  tutto  il  Regno  tenne  le  parti  di  Ferdinan- 
do, tuttauia  fi  poflono  reconciliarc  quelle  opinioni, 
dicendoli, che  fola  Ifchia  fù  Aragonefe  per  eccellen- 
za, elfendouifi  faluato  il  Rè  con  la  fua  Cafa  Realo  -, 

Fù  folo  Brindili  in  Terra  d’Ocranto,  non  hauendo 
hauuto  altroché  feguitfe  il  fuo  cfempio,fe  non  Galli- 
poli, oltre  che  fi  può  dire  elìci*  (lato  folo,pcrche  la  fo- 
la deuotione,c  fedeltà  Brundufina  animò  il  Rè  Ferdi- 
nando à far  ritorno  nel  ino  perduto  Regno,  per  il  che 
meritò  ch’il  Giouio  facclfe  quella  Città  fingolaro  ,t 
Ma  in  fatti  hebbe  la  Città  in  quello  quelle  poche  , e 
rare  compagne  ch’il  Guicciardino  racconta  $ Si  che 
lafciando  da  parte  gl’altri  luoghi  fuora  di  Terra  d’O- 
tranto,con  verità  fi  deue  dire, che  Brindifi,e  Gallipo- 
li  folamente  non  vollero  feguire  il  corfo  della  fortu-  lamento] 
naFrancefe.  Gouernaua  aH’horaGallipoIi  perFer-  fedeli, 
dinando  Marcantonio  Filomarini  Nobile  Napoli-  jifèdeGa!- 
tano  . Quello  come  Cauallier  valorofo  non  folodi*  lJpoli. 
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fpreggiò  la  brauura  Francefe,ma  hebbe  ardire  moke 
volte  vfeir  dalla  Città , e darli  la  caccia  per  Io  fpatio 
di  molte  miglia,  recidendone  molti, c molti  facendo- 
ne prigioni . Difefe  coftui  quella  piazza  fin  tanto  la 
reftituì  al  Rè  Ferdinando  ritornato  che  fu  nel  Regno, 
come  afferma  il  Galateo.  Molto  peggiore  fùlacon- 
ditione  di  Brindili  ncll’ifteflfa  fedeltà , perciò  che  tro- 
uandofi  fenza  prefidio,  fsnza  Duce,  e mal  prouifta  di 
difenfori,e  peggio  di  mura,  parcua  effer  ficura  preda 
di  chi  prima  l’occupaffc . Haueua,  è vero,  comincia- 
to Ferdinando  prima  à fortificarlo  di  muro,  e di  folfo 
dalla  parte  mediterranea, tirando  il  muro , & il  folio 
dalla  nuoua fortificatone  , ch’egli  fece  al  Caftclio 
Grande, ma  non  fi  potè  feguir  più  oltre , che  per  cin- 
quanta pafl(i.  Onde  parcua  che  hauclfe  giuftiflima- 
feufa  d’abbracciar  quel  partito,  che  per  forza  non_. 
haurebbe  polfuto  sfuggire  , dandoli  in  potere  del 
Francefe,*  Ma  l’affetto  ch’ai  vecchio  Ferdinando  , al 
giouane  Alfonfo,&  à Federico  com’à  Tuoi  benefatto- 
ri portaua,e  la  memoria  frefea  di  tanti  benefieij  rice- 
uuti  fuppliro  a!  difetto  de’  defenfori , e delle  mura_  , 
moftrando  chiaramente  non  trottarli  Efercito  tanto 
forte,  nè  Rocca  così  ficura  per  i Prencipi,  quanto  la- 
fedeltà  de’  Sudditi . Da  tanto  amore,  che  portauano 
i Brundufmi  al  loro  Signore  ribaldati,  non  Icntiro  il 
gelo  del  timore, ch’à  tutt’i  Popoli  del  Regno  haueua 
agghiacciato  il  sague  nelle  vene  per  quel  rapido  cor- 
fo  della  vittoria  Francefe , dando  di  far  refiftenza  à 
quell’armi  vincitrici, alle  quali  tante , e sì  forte  Roc- 
che haueuano  abbattati  i ponti , & aperte  le  porte.;  ; 
anzi  l’iftertò  loro  Rè  Ferdinando  con  la  fuga  haueua 
tacitamente  ceduto  ogni  ragione , liberando  col  fuo 
efempio  tutti  i Vaflalli  dall’obligo  di  mantenere  più  il 
nome  d' Aragona, parendo  che  piùtoftoal  Rè  ha  nette 
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abbandonato  il  Regno,  ch’il  Regno  il  fuo  Rè, che  tan- 
to amjua  . Non  fu  pure  in  quel  cafo  la  Città  fenza_. 
varietà  di  pareri  ; poiché  alcuni  inoltrando  Pimpolfi- 
biltà  di  poter  difendere  vna  Città  sì  valla  di  (ito,  e sì 
mal  fortifìcata,con  sì  pochi  defenfori,  e sì  poche  ma- 
chine di  gLierra,diceuano  non  effer  atto  di  fortezza  , 
ma  di  temerità  metterli  ad  euidente  pericolo  di  per- 
derli, irritando  contro  di  sè  vn  Re  vittoriofo,al  quale 
non  haueuano  ofato  d’opporfi  Gaeta,  Taranto, c tan- 
t’altre  fortezze  del  Regno , c-quclta  temerità  incità- 
rebbe  l’ira  di  quel  Re,  à farne  per  efempio  de  gPaltri, 
rigoroli  rifentimentfvedcndo  che  da  vna  Città  lenza 
mura,fenZf\mni,e  di  pochi  Cittadini  fiano  fpreggiare 
le  lue  temute  infegne  ; c finalmente  dimoftrauano  , 
ch’il  renderli  era  neccflàrio , poiché  il  mantenerli  in^ 
fede  era  imponibile,  e la  Iperanza  di  reliltere  vana , e 
temeraria.  Altri  poi  ch’-erano,òmóftrar  li  voleuano 
più  fedeli, & aniraofi , chiamauano  i Rè  Aragoncfi  , 
non  Signori,  ma  Padri  della  loro  Città, tratta  da  fotto 
il  fepolcro,c  con  tanta  fpcfa,con  tanta  induftria,e  con 
tanti  fluori  (erbata  in  vita  j Quel  che  da’  figli-  lì  deue 
à'  Progenitori,  douerli  anco  da’ Brundufini  al  primo 
Ferdinando,  al  Figlio  Alfonfo , &aINepote  cheha- 
ueua  all’hora  nome  di  Rè,  e l’obligo  di  buoni*  e grati 
figli  è d’clporre  ncU’occalìone  per  i Padri  quellavi- 
ta^  che  da  loro  han  riccuuta  . Molto  minor  obligo 
haueua  hauuto  anticamente  Sagunto  à’  Romani  di 
quel  che  Brindili  haueua  à i Rè  Aragonefi,  onde  non 
doueuano  i Brundufini  inoltrar  minor  fortezza  verfo 
sì  pio,  e bene  fico  Rèi-  di  quella,  che  con  la  lor  rouina 
raoftraro  fpontancamente  i Saguntini  verfo  il  Popolo 
Romano, da  cui, fuor  delPamicitia  non  haueuaorice- 
uuto beneficio  alcuno.  Trà  sì  fatta  contrarietà  di 
pareri,  vn  Venerando,  e prudente  Cittadino , il  cui 
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nome  non  fi  legge,  imponendo,  filentio  à tutti  forfo 

nel  mezzo,  e cominciò  in  talforma  à decorrere . 

La  virtù , ò Cittadini  ,‘ftà  talmente  pofta  nel  mez- 
zo, che  vn  poco, che  ad  vno  deg reftremi  declini , v i- 
tio  diuiene;  Quindi  nafee  , che  non  calzino  al  mio 
giuditio  le  due  lentenzc  propofte , poiché  ambeduo 
battono aU’eftrcmo,  l’vnamojto teme,  e l'altra  ofa.. 

. troppo . ;•  Non  lodo  la  prima,  perche  molto  s’allonta- 
na dali'honefto , e pone  innondale  l’obligo  partico- 
lare ( oltre  tutte  le  Città  del  Regno ) che  tenemo  alla 
v Cala  Aragona.  Nè  concludono  bene  dicendo , che 
. fé  tutto  il  Regno  hà  riceuuto  i Francefi,  dobbiamo  ri- 
ceuerli.ancornoi,enèndo  differente  ilcafo,percioche 
fra  tutti  gl!altri  regnicoli, come.ben  dicono  .coftoro,à 
. noi  l’ Aragonefi  fon  Padri,  e non  Rè , & il  decollarci 
da  loro,  farebbe  non  atto  d’infedekà,ma  d'cfccrando 
parricidio , Ma  perche  dicono, che  tatto  il  Regno  hà 
riceuuto  i Francefi  f Lafciam  da  canto  l’Ifola  d’if- 
chia,  non  è vicina  à noi  poche  miglia  la  Città  di  Gal- 
lipoli, che  fpiega  sù  le  Torri  in  faccia  del  Rè  di  Fran- 
cia Tinfegnc  Aragonefi  ? E perche  habbiamo  da-, 
imitare  piùtofto, che  Gallipoli fedelilfimo  , Taranto 
naturalmente  inftabile,  e poco  fido  à i fuoi  Rè , ama- 
tore di nouità , e facile  à loggettarfi  à’  Domini)  ftra- 
nieri?  In  Calabria  Regio,  che  fempre  fu  foiito  clfirr 
imitatore, e collega  di  Taranto,  non  fpreggia  forfo 
pubicamente  l’armi  Francefi  ? La  Turpia  ; e la  Man- 
,fia  non  tengono anch 'elle  inalzate  le  bandiere  di  Fer- 
dinando è E noi  con  tante  obligarioni  cederemo  in-, 
amore, & in  fede.à  Gallipoli,  à Regio, & ad  altri  igno- 
bili luoghi  della  Calabria?  .Forfè  han  Città  miglior 
della  noftra,  Perfone  piùanimofc , Vite  meno  ftima- 
bili,confegli  meno  fauij , erefolutioni  meno  prudenti 
,dinoi?.  Lafcifi  dunque  in  tutto  da  parte  il  primo 
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penfiero,comc  indegno, e difconueniente  alla  fedeltà 
Brundufina . Lodarci  ben  Io  il  fecondo,  tenendo  per 
fermo,  douerfi  Tempre  proporre  l’honore  alla  vita  , 
come  il  ben  maggiore  al  minore,  quando  la  noftra., 
rouina  potefle  rialzare  il  caduto  Seggio  del  noftro 
Rè,ò  almeno  efler  foftegno  al  cadente  . Non  deue  > 
è vero,  mai  il  prudente  Sauio  rifparmiar  la  vita,  quà- 
do  honefta  cagione  del  ben  commune  il  richiede^  ; 
ma  non  deue  però  efler  prodigo  di  quella  , quando 
s’accorge, che  inutilmente, e lenza  frutto  la  profonde, 
hauendo  ciòdcl  ferino,  non  dell’humano  . S’hrd  cLl, 
morir  per  la  Corona  del  noftro  Rè  ? per  la  Patria  ? 
e per  li  noftri  Congiunti  ? Muorafi  di  buon’animo  , 
che  farà  ben’impicgata  la  morte  per  sì  giufto  fino  . 
Corriamotutti  nella  caduta  di  Sagunto  nel  cafo  del 
Abideni,  emuliamo  i Bruti,  iCurtij,  i Deci).  Ma.. 
( ohinconlìderatinoi!  ) coftoro con  la  morte pcn- 
faro  giouarc  à'gl’Amici,  alla  Patria , à’  Suoi , ma  noi 
lafciando  la  vita  in  quella  oftinatione  giouaremo 
forfè  al  noftro  Rè?  Non  certo  ; Alla  Patria  ? anzi 
daremogiufta  cagione  ail’irato  Pranccfe , nationo 
per  sè  ftelfa  foucrchiamcnte  iraconda,  evendièatiua, 
d’incrudelire  fin  contro  i falli , e contro  il  fuolo  della 
noftra  Città,non  che  contro  gl  habitanti, quando  ve- 
drà,che  più  torto  habbìamoeletto  il  morireiche  afpet 
tarda  lui  quegl’atti  di  clemenza, e d’humanità  , cho 
dimoftraverfo  tutti  i Popoli  del  Regno  , che  riueri- 
feono  il  fuo  Scettro . Se  dunque  coloro*  vollero  mo- 
rire per  beneficio  della  Pàtria  noi  moriremo  per  l’ec- 
cidio di  quella, opprimendo  noi  ftefli  con  la  fua  roui- 
na . Fuggiamo  dunque , ò Cittadini , l’vaa , e l’altra 
deliberanone , ambedue  cftreme  , ambedue  pcrni- 
ciofc  ,&  indegne  di  noi  . Io  però  vi  dimoftraròla 
terza,  che  fra  quelle  due  confiftc  in  vna  virtuofa , lo- 
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deuole,e  ficura  mediocrità  : Deliberatone  ragione^ 
uole, altre  volte  daH’ifteflfa  noftra  Città  abbracciata 
con  felice  auuenimcnto,  prometten  Joci  bora  nel  ca- 
fo  ifteflfo  la  medefima  felicità  , & è quella . Non  può 
sì  gran  circuito  ch’hà  la  noitra  Città  efter  difefo  da  sì 
picciol  numero  di  noi  Cittadini  . Dall’altra  partale 
Fortezze*  e le  Rocche  noftre  partono  ben  difenderli 
da  qualunque  nemico  Efercito,  ma  li  trouano  fcarfo 
di  prelidio  bafteuolc,e  fono  anco  mal  prouifte  di mu- 
nitioni,  che  l’vno,e  l’altro K potrebbe  far  pericolare. 
Perche  non  facciamo  noi  come  c’infegna  l’iftertfa  na- 
tura ? la  quale  nella  mancanza  del  fangue  ,*e  del  ca- 
lore,che  non  è (ufficiente  à viuificarc  tutte  le  membra 
del  corpo  lì  raccoglie,  & vnifee  quel  poco  che  lì  tro- 
ua  nel  cuore, non  fi  curando,  chel’altre  parti  relìino 
fredde,  &efangue,  purché  li  conferui  caldo  il  cuore 
dou’è  il  feggio  della  vita, da  cui  poi  con  più  larga  ma- 
no ceffata  quella  fcarfczz a lì  diffonde  di  nuouo  à vi- 
uificare tutt’il  corpo.  Il  cuore  di  quello  corpo  ciuile 
fono  le  noftre  Rocche  dalle  quali  dipende  la  vita 
della  Città,  e del  noftro  Rè  ; Vniamo  dunque  inerte 
noi  tutt’il  fiore  delle  noftreforze  , & iui  defendiamo 
l’honore,&  il  nome  del  noftro  Rè,  che  in  quella  virtù 
vnita  in  sì  poco  fpatio  baftarà  per  conferuarfi , doue 
difsunita  per  sì  gran  cerchio  delle  mura  della  Città 
farà  languida, & inutile.  Le  Rocche  murate  dal  no- 
ftro valore  faranno  inefpugnabili , doue  ficuramente 
mantenemmo  la  fede  al  Resela  vita  à noi  , frà  tanto 
fpiri  qualch’aura  di  Iperanza  perlecofe  Aragonefi,ò 
dal  l’iftelfo  noftro  Rècifia  data  licenza  di  -feguirela 
fortuna  del  Vincitore;  che  in  tal  cafo  non  ci  potreb- 
be mancare  d’ottenere  dall’inimico  patti  honorati 
con  lode  dcgl’amici,  & ammiratone  degl’inimici  in- 
terne. LaCitcàpoicon  la  più  deboi  parte  del  Por. 
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- polo  riccua  ( poiché  piace  così  à Dio  ) il  vinciror 
Francefe, fuggendoli  così  le  rouitie  del  volgo  imbel- 
le, c di  quelle  reliquie  d rtant’antichità,  che  dal  furor 
degrHuoraini,  de’  Terremoti,  e delle  Pedi  fi  ferbano 
mezze  intere . Il  noftro  Rè  quando  vdirà,come  hab- 
biamo  proceduto , non  folo  non  citacciarà  di  fello- 
nia, ma  ci  lodarà  da  fauij . Poiché  non  confido  Brin- 
difi  in  quedi retti  mal  coperti, in  quede  drade  sì  poco 
frequentate,&  in  quede  mura  mezze  dirute , ma  ne  i 
nodri  pettinici  noftro  valore, e ncll’armi,  e bandiere^ 
del  Rè , che  non  faran  preda  de’  Francefi  . Prenda-. 
Carlo  à fua  poda  il  cadauero  di  Brindili,  ma  dentro 
quede  Rocche  dia  Brindili  viuo  , e difenda  l’honor 
proprio, e del  fuo  naturai  Signore  . Auuerrà  forfè  » 
che  mutandoli,  al  fuofolko,  la  fortuna,  queda  Scin- 
tilla della  diuotioneAragonefe,  ch’in  picciol  Serra- 
glio hoggi  è racchiufa , SuSciti  qualch’incendio  con-. 
l’occafioni,che  potranno  auuenire,  che  purgh’il  Re- 
gno dalle  Sozzure  Francefi,  e lo  redituifehi  al  fuo  pri- 
mo Signore.  Nèfperamocofeinfòlite,  & aliene  da 
gl  eSempi  ; pereiòche  non  Sono  più  di  fclfanta  Setter 
anni  indietit),  che  mentre  queda  Città  manteneua-. 
le  parti  del  fuo  Prencipe  Gio:  Antonio  del  Balzo  có** 
tro  il  Rè  Luigi,  e GiacomoCaldora^on  FidelTo  con- 
feglio,  che  Io  hò  propodo, cedendo  le  mura,  c le  cafe 
vuote  all’Inimico , fi  conferuò  nel  Cadello , & indi 
venne  à tanta  miglior  fortuna, che  fè  prigione  Hono- 
rato  Caetanofuo  alfediatore,e  cacciò  dalli  fiioi  con- 
fini lTnimico,c  l’idelfo  mi  vado-augurando^h’auucr- 
rà  hora.  Se  l’idelfa  deliberatione  Seguiremo  .. 

Fù  con  commune  applaufo  accettato quedo  pare- 
re, e deliberato,  che  la  giouentù  più  atta  all’armi  en- 
tri nelle  fortezze  delle  Cadella  con  badeuolc  muni- 
tone di-guerra* c di  viueri,  tenendo  Spiegate  le  ban- 
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4Crifti4#f*  dicre  Aragonefi  ; fu  anco  condufo,che  fi  mandafiero 
. da  parte  della  Città  i fuoi  Studierà  .Carlo  in  Napoli 
. ad  offerirli  l’obedienza  con  alcuni  honoreuoli  Capi- 
toli,con  li  quali  fi  confcniaffeàl  meglio  che  fi  poteua 
il  decoro  della  Città,preueneirdofi  con  quello  i mali 
. che  haueffero  potuto  feguirc.dairapparente  contu- 
macia ; Cosi  con  prudentiflimo , & vtiliffimo  confe- 
. glio  fu  efeguito.pcr  quanto  il  tempo  apprefio  feoper- 
:le.  Andarci  Sindici  à Napoli  con  le  debite  iftrut- 
s n !ici|dì  tioni  per  Capitolare  col  Rè, come  dice  il  Guicciardi- 
! Callo  8.*  * no:  benché  nons’hàbbinotitia  delle  iparticolarità  di 
Guicciar-  quelle  capitulationi,  chepretendeuano  concludere-* 
- djnol],b- *•  per  la  fpontanea  offerta  della  Città*  Gionti  i Sindici 
. à Carlo,non  folonon  farada  lui  fpediti , come  defi- 
Gujccjar/derauano,  ma  appena  furono  vditi,  per  quanto  n^* 
< djno  lib.x?  fcriue  il.GuicciardinOjò  fufTe  per  naturai  negligenza 
< dc’Francéfj,  ò per  fouerchia  alterigia  del  Rè  stroppo 
sgonfio  di  tanto,  esì  repentino  acquifto  , Attribuir 
però  fi  deue  il  tutto  à fuperbia,  poiché  ne  anchecurò 
di  madar  gente  in  fuo  nome  che  predeffe  il  poffetfo,c 
guardartela  Città, come  far  doueaa,fpreggiando'for- 
{ le  di  farlo  per  troppo  confidenza  alle  fue  forze,  alle-* 
quali  non  haueuaofato  fargli  refiftenza  vn  Regno  in- 
tiero . Ritornaro  in  ^Brindili  i Xegati  mal  fodisfata 
’kcontcm*  dal  Rè  , borbottando  pubicamente  dell’altcrigiiL, 
di  Carlo»  Prancele,crefcendo  con  quello  l’odio  contro  di  tal 
natione,e  l’affetto  de*  fuoi  paffati  Rè  d’ Aragona , da’ 
quali foleuano  efler  tanto  jdomefticamente  trattati  .* 
Intanto  la  fouerchia  felicità  de*  JFrancefi  prognofli- 
caualaloro  infelicità  .,  hauendo  infofpertito  tutti  i 
Prencipi  Chriftiani , che  peròlì  condole  vna  Legaci 
tra  il  Papa,  il  Rè  di  Spagna , e «Venetianià  beneficio 
degl’Aragoncfiper  riacquiftarli  il  perduto  Regno  ; 
iiion  fi  può  dire  quant’allegrezza  rccaffc  à i Popoli  I* 
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publicationc  di  quefta  Lega,  mentfe  i Soldati  Fran-  rilt‘,49f* 
cefi  diftribuiti  in  Terra  di  Lauoro,  Puglia , Abruzzo, 
e Calabria,  fatti  licentiofi,  & infoienti , attendeuano  inr0ienz» 
à faccheggiar  le  Caf^  fpogliar  le  Chiefe , offender  la  dc'Pràcefl. 
. purità  delle  sacre  Vergini,  e pubicamente  vitupera- 
re l’honeftà  delle  Dònne  . Informatoli  il  Rè  Ferdi- 
nando dell’attioni  Brundufine  fatte  à fuo  beneficio  , 
per  confirmarli  nella  fede,  li  diè  auifo  con  fue  lettere 
di  quefta  Lega . Si  rallegrò  la  Città  vedendo  riluce-  _ 
re  qualche  barlume  di  buona  fperanza  nelle  cole  del 
fuo  Rè,  che  fi  tcneuano  già  precipitate,  e comincian- 
do ad  vdire  i preparamenti  di  Spagna , gParmamenri 
de*  Vcnetiani,  & i motiui  del  Pontefice , & all’incon- 
tro  vde»do,che  il  Rè  di  Francia,  lafciate  poche  genti 
a!  prefidio  del  Régno  fotto  i fuoi  Capitani  fi  partiua 
da  Italia, fubito  cominciò  su  le  mura  à rialzare  le  ban- 
diere d’Aragona,&  à gridare  il  nome  di  Ferdinando, . 
che  fino  all’fiora  nelle  fortezze  folamcnte,  e con  gran 
cautela  haueuano  acclamato  ; publicando  alla  sfac-  . : 
ciata eterna inimiftà , difpreggio,  & odiodelnome  , 

Franccfe . Scriffe  la  Città  fubito  à Gallipoli , e ftabi- 
lirono  trà  di  lóro  fcambieuole  intelligenza  à benefi- 
cio delle  parti  A ragonefi  , ch’ambedue  féguiuano  . 

Era  il  Rè  Ferdinando  partirò  da  Ifcbia  per  Sicilia , e 
fermatoli  per  alcun  tempo  in  Lipari  /dal  qual  luogo 
haueua  fcritto  à’  Brundufini  ; RefcrifTero  efli  al  Rè  , < Fer<j;i,an<j0 
fignificandogli  il  loro  animo, e certificandolo, che  fin  j„  Lipari . 
che  haueffero  vna  minima  aura  di  fpirito  •,  ferbareb- 
bono  il  nome  di  lui,  eia  loro  fede  pura  i & intatta-,  j 
animandolo  di  moftrare  il  vifo  alla  turbata  fortuna  , 
là  quale  fecondo  la  fuainftabiltà,fuoIeal  fine  volgeri 
fi  cortefe  à chi  non  le  cede  ; pregandolo  di  venire  in 
Btindifi,douecon  più  ficurezza,e  più  commodamen- 
ttJuurcbbe  paffuto  preparar  k fqc  forze , per  Pac-r 
V ‘ quitto;  " 
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qUifto  del  luo  Regno . Rifpofe  il  Rè  cortefe  à quefta 
lettera  quel  che  neH’origina!  rifpofla  di  lui  fi  leggo  -, 
che  nell’Archiuio  della  Città  fi  confcrua  , & acciò  fi 
veda  la  tefiimonianza  del  Rè, quanto  hauefle  Rimato 
rattioni  de’  Brundufini,  & anco  la  virtù  di  vn  tanto 
Frencipe.mi  è parfotraìcriuer  qui  fedelmente  le  pa- 
role di  detta  lcttera,fenza  punto  alterare  la  rozezza- 
dello  fiilc,  e delle  parole  vfate  da  quel  Secrerario  , 
.che  la  fcriife, non  curandoli  in  quei  tempi  l’eleganza 
del  dire . 

Di  fuori  - 


Magnifici*  Viris,Vniuerfitati , & hominibttt 
Ciuitatis  Brundnsij . 


J lex  Strili** 


Didentro. 


tect«r»  del 

Rè  Perdi, 
nitido  à* 
Urundufioi. 


M Agni  fri  Viri fideles  nofiri  Dileétifimi  . Il  dc- 

fiderio-,  che  Noi  h/tuemo  fempre  battuto  di  corri- 
f pendere  con  gratitudine  alla  fede , inUgrita  , Ó*  amore-, 
che  d* gran  tempo  bauete  dimofirato  •ver fa  /'  Anteceffori 
nofiri,  e fiato  tale,che  il  veder ui  in  Rutila  medefìma  co- 
fi  anza  verfo  Noi-,  ne  ha  dato  maggior  contenterà  di 
ejuelUycbe fcriuer  pofftamo,  chetanto  piti-chiar a dotictnt 
filmare  efifer  la  virtù  vofir alquanto  più  rara,  e quafi fola 
la  douemo  . Onde  poterne  afirmare,  chericuperando  Noi 
il  nofiro  Regno-,  come  nel  nofiro  Signor  iddio  fpcramo  , 
douer  efifer  prefio  ^ton  meno  ne  parerà  efifer  obligati  à voi , 
che  à qualfiuoglia  Potentato  della  Santiffima  , e Serenif- 
fima  Lega,conclufa  folamente,e  firmata, ad  effetto^  di  far- 
ne rcfitttùre  il  nofiro  Stato  . Della  particolarità  , dello 
quale  non  curamo  al prejente  fcriuerui  altro  , ptrochc^ 
ptrnofire  Lettere,  e per  fama  ancora  haurcte  di  quella -t 
i.  bautte 
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h Attuto  piena  informatione,per  la  quale  potrete  tempre  ri- 
derò co  quanta  prtjìezya  faremo  tutti  liberati  Noi  d' af- 
fanno grautfimo,  e voi  da  pericolo , tirannia , e barbari - 
ta  Signoria  . Siche  quantunque  h abbiate  dimojlrato  tal 
generofìtàidr  antmojìtà , che  non  fa  necejfario  confortar- 
vi a ptrfeuerare  nella  vojira fìngolar  difpoftione , non- 
dimeno perche  della  vojira  virtù  nmanemo  più  conten- 
tila tal  che  poliamo  adempire  i nojlri  defiderij  d'ejfer 
grati  a voi  piti  che  P tntercjfe  noftro proprio , vi preghia- 
mo , confortano,  érajlrtngemo,  che  così  come  in  quell t-» 
gratti  ([ime  turbolente  hauete  molt  ritto animo forti  fimo  , 
■non  curando  d'altro , che  delP  amore , che  portate  à Noi  , 
e dclPhonor  nojlro . Alprefente  , che  le  cofe  noftre  han s* 
prefo  principio  di  prefperttà  con  certa  fpcranz,a  di  mi- 
glior mezfo,  e fine , vogliate  colla  mede f ma  forteffa^» 
con  firmar  l’animo , cpenfarc , che  il  tempo , che  ha  da  du- 
rare quejla  noftra  moleftia  farà  breuifmo  , e quejla  bre- 
vità Nordeji 'deriamo  piu  per  caufa  vojira , che  per  defi- 
derio  del  noftro  proprio  ripofo  : Poi  chcvedenio  effer  na- 
tifolo  pcrf.it  igare , c trauagliarc  continuamente , per fa- 
re eh'  1 noflri  Populi  villane  tranquilli  . Noi  ftiamo  ad 
hora , ad  bora  per  far  vela  alla  via  di  Mefma,e  congiun- 
gerci con  P Armata  delti  Sereni  fimi  Signori  Re , e Regi- 
na di  C astigli  a noft  ri  Padre,  e Madre  Colendt f mi  > e.* 
perche  ne  bifognara  (lare  ad  ordinationc  della  predetta 
Santi  finta,  e Sercnifnta  Lega , nonfapemo  fé  hauremo 
d'andare  per  la  via  di  Napoli,  0 d'altra  parte  > Ben  vi 
duerno  eh' al  partir  noftro  da  ifcbia  fp  acciaino  vn  Ber - 
gantino  per  Roma  volando  , perii  quale  dtchi  aramo  ad 
Rcuercndifime,&  Illuftrifimo  Monjignor  Aftanio  noftro 
Zio  ;e  Padre , che  la  volontà  , • e deftderio  noftro  era  di 
condurci  in  qtiefte  bandi , e per  quejla  via  entrare  alias* 
recuperatione  del  Regno  . Afpettamo  la  rifpoftui  e fare- 
mo contenti frniychc  quefto  nefi*  ordinatole  ftclcontr  ari* 
. Oo  rima- 
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' rimetteremo  con  fommo  d/fpiaccre  . Ma  quindi  la forti 
veltjfe,  che  la  r/fposia  nonfta  tale , qual' e.  la  noftra  vo- 
lontà vi  prieghiamo  , che  vogliate  rimaner  patientt  • 
Però  che fubito  eh' intenderemo  non  poterne  conferir  a 
voi,  eleveremo  vna  buona  parte  delle  noftre  G alere  , & 
altri  V afe  c Ili  dell'  Armata , e convn  buon. Capo  » vetto- 
uaglie , Artigliarla , & ogn altra  cofa  ncccffaria  al  vojlro 
bi  fogno  ve  la  mandaremo  incontmente,e  non  pretermet- 
teremo giamai  cofa  alcun  Ai  chefta  pertinente  alla  fìcur- 
tà,  e defenftone  vojlra,c  di  quefto  potete  ftar  con  l'animo  > 
ripofatifimo  . Ringratiamoue  fommamente  dell/  con- 
fort i,che  ne  date  à Jhr  di  buon  animo , e di  queflo  vi  re- 
manemo  ancora  piò  obl/gati  ; Peroche  ta  virtù  che  ha- 
uete  dimoftrata  in  retinerui  nella  fedeltà  noftra,  parchi 
ch'appartenga  noumeno  all'honorvoftro , eh' all' affetti 0- 
ne  verfo  di  Noi  : Li  conforti  vengono  folamente  dall'a- 
mor  grandi  fimo  : Per  lì  quali  noi femo  più  incitati  à ftar 
d'animo  gagliardi jfimo,effendone  ricordato  da  chi  tanto 
ne  ama  : Benché  potete  effer  certi , che  quando  la  fortuna 
ne  ha  tolto  lo  Stato, & ogni  cofa  mondana  , non  ci  hà  po- 
tutotoglierquello, che  non  e fuo  . Anzi  continoamtutt 
femo  fiati  col  core  sì  forte , come  fe  niente  hauejjìmo  per- 
duto \ Peroche  dalli  Maggiori  noftri  femo  flati  fernprc-» 
infintiti  in  tal  modo,che  nonfolamente  fapemo  raffrenar 
la  profpera,ma  comportar  con  buon  animo  l'auuerfa  for- 
tuna . Datum.in  Ciuitatc  noftra  Liparis  XVIII..  A prilli , 
M.CC  CC  LX  X X XV.  • 

Rcx  Perdmandus  i , 

Quella  Lettera  incredibilraentc  inuigorì  granimi 
de’  Brundufirii,e  liconfirmò  nella  beneuolcnza  verfo 
Ferdinando,  ma  molto  più  crebbe  il  contento  veden- 
done fubito  l’effetto  protneffo . Percioche  comparue 
in  brcuoncl  lor  Porto  vaa  potente  Armata;  di  Venc- 

tia ni, . 
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tiani,  che  da  Corfù  traggittaua,  Fanti , e Caualli  Al-V 
banefi  ( che  chiaraauan  Stradiottj)in  Puglia  per  com- 
batterecon ogni sforzo!  luoghi  acquiftati  » e tenuti 
• da*  Francefi . Era  General  Capitano  di  quella  An- 
tonio Grimani,-il  quale  hauendorafFrefcate  le  Ciur- 
. me,&i Soldati in-Brindifi, voltola  prora  verfo  Mo- 
nopòli, nel  qualeF  eran  molto  fortificati  i Francefi  • 

*Fù  da*  Venctiani  permare , e per  terra  ferocemente 
^combattuta  quella  Città,  e con  pari  ferocità  difefa^  » 
nel  quai'alfalro  Pieri  o'Beràbo  Capitano  d’vna  Gale- 
ra fu  davn  colpo  di  Bombarda  tirata  dal  muro  veci-  Bembovc- 
fo  ; Ma  finalmente  per  il  valor  Venetiano  Fii  prefa-,  c fo . 
la  Città  con  grand’vccifionedè’ nemici™  Dalla  fama  Pre,°"3p** 
di  queft’eccidiofi  tnofieFu Ugnano  à renderli  al  Gri-  Vcnetìanl. 
mani,  vfeendone  i Franccfi,*con  quali  s’accompagnò  ?of,£yano 
il  Cartellano  che  .perii  Rè  di  Francia  teneua  il  Ca-  * rc  c’ 
ftello  di  Monopoli . Così  Brindili  cominciò  ad  ha- 
uer  compagni  nella  fua  fattione  dal  canto  della  ma- 
rina Settentrionale , mentre  nella  marina  Auirtrale  fe 
gl’era  fatta  compagna  la' Città  d’Otranto , la  quale  fc-  Otranto 
guendo  Pcfempio  di  Brindili , come  dicc  il  Guiociar-  Ara- 
dino, non  effendoui  andato  alcuno  d adatte  del  Rè  gona‘ 
Francefc  à prenderne  ippolfcna,  ecuftodirla, mutan- 
do parere, alzò  le  badi  ere  d’Aragona/Mad’altroincir 
doandauano  lecofe  nelle  parti  mediterranee,  perciò 
che  per  tutto  eran  padroni  i Francefi, onde  daLecce, 
•daTaranto,c  fin  da  Mifagne  erano  infeftaticontinua-  Lcc«, Ta- 
lmente i Brundulini.In  tanto  Federico  d*  Aragona  Zio  ^gnepran* 
del  Rè  Ferdinando* che  doppo  luccelfe  alla  Corona»  cefi, 
haucuadeliberatoridurfià  Brindili , & vnire  dui  le# 
picciole  forze  Aragonefi , le  quali  di  giorno  in  gior- 
no paratia  che  prendclTero  qualche  vigore , e perciò 
fcrifle  alla  Moglie'lfabeIJa  Prencipefifa  d’AItamura 
che  fi  reducelfe  in  Brindili , trouandofi  attualmente# 

Co  a quella 
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GiilUwi-  queua  Signora  nel  Caftello  di  Bari  , e volendo  efe- 
guirc  l’ordine  del  fuo  Marito,  era  folamente  da  duo 
dubbij  trattenuta,  l’vno  era  la  tema  di  non  incorrerò 
nelle  mani  de’ Franceii,  che  lìgnoreggiauano  la  re- 
gione intorno,  e l’altro  il  non  faperefc  i Brundufini 
haueuano  à bene  ch'ella  con  laFamegiiali  ricourafle 
con  loro . Per  afticurarii  del  primo  ottenne  con  let- 
tere dal  Rè  di  Francia  di  poter  ficuramente  ritirarli  : 
-doue  più  li  piaceua,e  per  il  fecondo  fc riffe  alla  Città 
di  Brindili  vna  lettera, che  originalmente  fi  conferua 
nclpublico  Archiuio.  j che  per  vederli Tinftabiltà  - 
della  fortuna,  hò  volato  qui  fedelmente  riferirlo  , . 
mentre  vna  Signora,  che  poco  doppo  ornò  il  Capo 
direal  Diadema  fi  ridulfe  à pregare  vna  Città  fuo  . 
foggetta,chelaraccoglidentrole  fue  mura.  La  let- 
tera è quella . . 

Ifabello  Principila  Altamura , Duciffa  Andria  , &c . 

Regi  naie  ri  -Magnifici  Viri . nobis  Cariami  . Perche  t Illufiriffimo  ■ 
Signor  Prencipe  noftro  offeruandi fimo  Conforte  , ne  ha, 
ordinato  che  dobbiamo  partire  da  quefto  C afte  Ilo  di  Ba- 
rile conferirne  in  quefta  Città,  dotte  noi  anco  defideramo 
di  venire, non  fap.endo  in  che  termine  fi  trattano  le  cofe^j  , 
noHre,  e fe  volete, che  veniamo  à voi , con  tuttoché  per  la 
fede, che  tcnemo  à voi, ne  perfuadiamo,che fiate  contenti, 
T nttauia  ve  ne  battano  voluto  attui  fare  , pregandoui  à 
volere  rijpondere  fiubito,  fe  volete  ricettarne  ; Accio  pof- 
fiamo  venire  à fare  quanto  il  predetto \ Signor  Prencipe 
ne  hà  ordinato  . Datum  in  Caftro  Ciuitatis  Barq  XII II. 
Aprilis  M.  CCCCk  LXXXXV,  Auifiandoui , che  tentino 
faluo  condotto  dalla  Maefià  del  Sere  ni  (fimo e ChrtH  io- 
ni fimo  Re  di  Francia  di  poter  andare , à ftar  ficur*  con  i . 
figlioli , e tutta  UCafa  per  ogni  parte , Dat . vt fiupra . 

Ifabella*  . 

Refcri/- 


_ ^ 


Digitized  by  Google 


Tempi  Ar agóne fi.  Quinto'.  5S1 

Referiffero  fubito  cortefcmence  1 Br  undufini , e poco 
doppo  riceuero  nel  loroPorto  laPrincipeflfa  con  i Fj- 
gli,e  co  tutta  la  Cafa  folénemente,  e con  ogni  pompa 
rcgalecomc  fi  conucniua.  Nètardò  à venirui  anco 
il  Marito  DonFederico,  menando  leco  Don  Ccfare 
d’Aragona  figlio  baftardo  del  primo  Ferdinando  . 
Quiui  coinè  in  luogo  ficuro  > e fedele  c m iaciaro  à 
raccorre  le  forze,  & à fpcrare  miglior  fortuna  , men- 
tre s’era  fra  tanto  partito  dal  Regno  il  Rè  Carlo  per 
Prancia,  lafciandoui  diucr.fi  prefidij,  e Capitani,  e fra 
gl’altri  lafciò  in  Terra  d’Otranto  per  filo  Viceré  Mon 
fignor  Lefparro , ò pure  il  Duca  Afparra  , come  lo 
fcriuonogritaliani , col  quale  erano  tutti  li  Popoli 
SalentinidellafattioncFrancefe,  &in  pariicolare  i 
Tarentini,e  Leccefi*  Con.Federico , e Don  Celare^ 
-d*  Aragona  erano  in  Brindili  le  forze  di  Gallipoli  , 
..d’Otranto,  e di  Monopoli  con  alcuni  di  Terra  di  Ba- 
ri, inferiori,  è vero , di  numero  à Francefi  , mafupc- 
riori  in  virtù  di  Capitani,  & in  amore , e fede  delle-», 
parti, che  feguiuano . La  vicinanza  delle  due  fazio- 
ni partorì  in  breue  moki  accidenti  di  guerra,  le  quali 
fermeremo  nelfeguente  Capitolo . 

CAPITOLO  SECONDO . 

/* 

> / • 

/ * , , . » \ 

Afparra^  e Gilberto  di  Branfuic  prigioni  in  Brin- 
di fi  ; T aranto  affalito  dall' Armata , & affé - r 
diata  da  Don  Ccfare  d' Aragona  ; Pu* 
gnano  i T arantini  con  Brtwdufi- 
nijfono  rotti  quelli >.e  vi 

perdono  vna  bandiera . 

* . ’ ♦ 

I L Duca  Afparra  Viceré  Francefcfaceua  la  fua  rc- 
fidenza  in  Lecce,  clfendone  vfeito  al  venir  fuo 

O o 3 Camil- 
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} A /parrai» 
Viceré  in.» 
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1 I4?,‘  Camillo  Pancione  Gemirhuomo  Napolitano  , cho 
'Camillo  dianzi goucrnaua la  Prouincia  perii  Rè  Ferdinando, 
Pandono  il  quale  nella  venuta  de’  Francefi  , s’era  ritirato  in, 
«n  Bnndif.  jjrjncjjfi  c0n  gl’alrri  della  fua  fatrione , perciò  fi  face- 
uano  ogni  giorno  correrie  tra  Brindili,  e Lecce,  o 
fpeflò  occorreua,che  fi  faccflèro  prigioni  hor  dallV- 
na,  ò dall’altra  parte . Accadde  vn  giorno*  cheman- 
_ b dando  D;Cefared’Aragona  vn  fuo  Trombetta  in, 
impHgio!3  Lecce  con  imbafeiata  di  far  cambio  di  Prigioni  , e di 
rato  da'  fare  vna  disfida  al  Viceré  Franceie,  hauendo  il  Trò- 
Francefi.  betra  p3riaro  più  audacemente,  e con  minor  rifperco 

di  quel  che  l’alterigia  Francefe  fopportaua,  fu  per  or- 
dine del  Duca  fatto  prigione . I Lccccfi  hauendo  ciò 
molto  à maIe,raccordaro  al  Duca , che  non  voleffo 
offendere  hi  ragion  delle  Genti  , &inafprire  il  modo 
tcecefifim  di  guerreggiare, che  in  quei  tempi  in  Italia  s’vfaua  , 
liberare  il  laonde  quel  Caualliero  confentendo  al  loro  defide- 
Trombetta  rì0>j0  £ fubito  rilafciar  libero, e feritela  Città  di  Lec- 
ce à’  Brundufini,vna  compitiffima  Lettera, con  la  me- 
defima  frale, che  s’vfaua  in  quei  tempi , che  fenza  al- 
teratione  qui  m’c  parfo  metrcrla,come  ftà  nel  fuo  Ori- 
ginale conferuata  nei  publieo  Archiuio  ; & è quella. 

* - 

taneradi:  D,i  fuori. 

Z.JC*. 

Mugnifieìs  , Nobilìbufquc  Vtris  V ni  iter/ tati  , dr 
Ho  minibus  C i aitati  s Brundustj  nobis  Cari  finis  s . 

Didentro. 


Magnifici , Nobilefque  Viri  nobis  cariami  /alatene . 


accade 


Digitized  by  Goagle 


„ Tempi  Ar  agone  fi.  gainU)'.  influir. 

accadehoggi per  La  diucrfità  delle  bandiere , che  fono  tri 
quefia  nófira  Citta , e la  vofira , raccordarla  per  poterla 
più  prefio  continuare , che  legicrmente  infingere  . Per- 
che con  licenza  dell' llluHriffimo  Duca  di  quefia  Città 
hauemo penfatOyche  tra  noi fi faceffe  alcuna  tregua  , du- 
rante il  beneplacito  di  fua  Signoria , e Vofira  . Per  la^t 
quale  non fi p offa  per  noi,  eh  uomini  vofiri  dimoranti  in 
quella  Città  ìjjtndere,  & occupare  cefi  veruna  delle  no-  Lecce  di- 
firc,  e per  lo fintile  degli  huomini  nofiri,e  qui  dimoranti  manda  tte- 
delle  cofe  vofire . fienai  cofa  fari  a honcfitfiima , e r<?n_>'^ua‘ 
de  (ditta  di  tre  giorni,  o vero  quattro  in  cafo,  che  per  al- 
cuna delle  due  C utadi  fi  pretcndcjfi  fare  alcuna  ojfefa  . 

Pero  mandamo  il prefente  à pofia  à parlare  alle  Magni- 
ficente Vofire fopra  quefia  caufa, pregandolo  à c.rtificar- 
lo  della  vofira  intentione  per  poterla  riferire  al  detto 
. Il  tufi  ri  {fimo  Signore , (jr  à tutu  nofiri , eoi  qual  Signore ^ 
hauemo  mtercefio  à far  liberare  il  Trombetta  di  D.Ce- 
, fare,  il  quale  il  Detto  illufirifiimo  Duca'  banca  fi  ufi  a- 
mrute  imprigionatole  qucjio  tutto  per  mtfirarc  il  buon  a- 
nimo  c h alterno  ver fio  quella  Vai ucrfità  , il  qual  Trom- 
betta mandamo  con  1 1 prefente  portat)re,ofi'crendoci,fiic. 

Lycij  XX  VI  li.  Matj  M.  C ,C  C C L X X X X V. 

. L'vniueffitày& Huomini  della  Città  di  Lecce . 

; # . i , 

Qiicfta  Lctreru propoftancl  confeglio  de  Srundufì- 
1 ni, diede  à curri  maceria  di  di fcorrc re  v.i  pezzo  , e fi- 
nalmente fi  conclude  à negarli  ia  cregua  dimandata, 
come  non  neccffariaalla  Ciceri,  e poco  honoreuole  , Bnnd  fine- 
tenendo  canti  della  famegiia  reale  , i quali  non  do-  Lec- 
itemelo tratcaTc  del  paricon  i Miniftri  del  Rè  contra-  c . 
rio.  ;Fù  dunque  riman  laro  i!  Meriggierò  di  Lecce 
con  iefcluuua dcljafua  dimanda  . 11  Viceré  France- 
fe  non  poeendo  (offrire  l’efcluììone  della  dimandata^ 
tregua, recandofcgli  àgraue  ingiuria,  vfcì  da  Lecce  , 

O o 4 & ha- 
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& hauendo  raccolto  le  forze  del  Paefe,  e del  prefidio 
Jafciatodal  Rè  di  Francia  nella  Prouincia , fi  pofe  iru 
Campagnaà  danni  de’Brundnfini  , c de*  lor  hofprri 
Aragonefi . Pòco  prima  erano  in  Brindili  arriuati 
con  Don  Celare  dàc  Capitani  il  Liuiano , & Andrea 
Matteo  Acquauiua  rotti > & fualleggiati  da  Francefi, 
pcrciochefendofi  partiti  dall’ Abruzzo  per  Brindili 
con  circa  tre  mila  fanti  Bifcainji  & Italiani , e circa,, 
cinquecento  lniomini  d'atei, fecondo  il  Giouio,  per 
fecondare  la  promclTa  fatta  dal  Re  Ferdinando  d* 
Brundulini  in  difenderli,  & aflicurarli,  come  li  diflc 
con  le  quali  Genti  s’Iiaurebbe  poflfuto  fare  grandiflì- 
mi  progteffi  contro  l’Afparra , ch’era  vfeito  da  Lcecc 
d danni  de’  Brundulini, furo  nel  venire  rotti  da’  Fran- 
celi,i  quali  hauean  Tempre  tenuto  dietro  loro,  e rirro- 
uando  per  tutto  rotte  le  ftrade-,  c prefi  i palli  de’  fiumi 
dà’ Popoli  nemici, tolto  furono  sbandati , non  rima- 
nendo di  loro  alcuna  certa  banda  vnica  infiemepcr 
poter  fermarli  in  qualche  luogo  perrinouar  la  Guer- 
ra, eccetto  colóro, che  feguendo  D.  Celare  s’eran  ri- 
dotti à Brindili . Con  quelle  Genti,  e con  i Capi  rea- 
li non  folo  eran  Sicuri  di  difender  là  loro  Città  i Brun 
dulìni,maofauano,  c fperauano  d’offendere  in  cam- 
pagna il  Francete,  che  li  moleftaua  * Mentre  dunque 
tÀfparra  predaua,e  fcorrcua  il  lor  Contado, vfccndo 
elfi  dalla  Città  fi  fcrmaro  otto  miglia  lontani  da  ella-, 
vicino  d Melàgne,  guidati  da  Camillo  Pandone  Vi- 
ceré della  Prouincia  per  il  Rè  Ferdinando,  e poftafi 
parte  della  Soldatcfca  in  Aguato,  tiralo  l’Inimico  in- 
cauto^ precipitofo  nella  nafeofta  imbofeata  ; fi  dife- 
fero  virilmente  i Francefi, benché  colti  all’improuifo, 
fu  fanguinofa  la  fattione , effendoui  prefenti  ambiduc 
i Capitani,  capi  della  Prouincia,  i quali  erano  tefti- 
rnonij  della  virtù  de’  Tuoi,  e col  proprio  efempio  Pac- 

■ cende- 
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cendeuano  ad  animofamente  icò*ltbSttéfe,Tnà  furo  in-  n 
felici  ambiduc  Capitani;pdichel’Vno  vi  reftòmor- 
* to, e l’altro  prigione.  Cattiillo Pandone  mentreani- 
mnua  i fuoi  alla  pugna,  percoflo  disgratiatamenté  da 
vn  Villano  da  Mefagne,  perquanto  dice  il  Collo.  , coftolib.s 
cadde  à terra  , e fra  poco  fpatio  di  tcmpo.fi  morii  ; Camillo 
Scherzo  formidàbile  di  fortuna,  che  fà  perder  la  vita*  ^^5^ 
in  guerra  ad  vn  nobilififimo , e fortiffiu&o  Cauallicro 
per  mano  d’vn  viliflìmo  Aratore , come  dice  il  Gio-  Gtouìo 
uio . La  morte  di  coftui  in  luogo  d’auiiilire  i fuoi  , P P* lll>  f* 


oprò  córrano  effetto,  accendédoli àll’ira,&  alla  ven- 
detta,poiché  l’vccifore  dei  Pandone  fu  fubitò  morto, 
c' fatto  in  pezzi . Furo  anche  podi  in  rotta  i Francefi, 
e la  maggior  parte  per  quelle  Campagne  miferamen- 
te  vccifi,  fi  combattcua  con  tanta  rabbia  contro  Fran- 
cefi,pcr  vendicar  la  morte  del  Pandone , che  non  ’ ci 
era  Ipada,  ancor  d’vn  minimo  fantaccino,  che  caden- 
do fopra  il  Nemico  non  férilfe,  nè  fèriuà , che  non  to- 
glicfle la  vita, potendoli  con  ragione  dire  , quelcho 
per  altro  cantò  il  Tofcano  Poeta" 

Pugna  quejla  non  è,  ma ftragge  fola , 

Che  quinci  oprane  il  ferroyindi  la  *ola  . 

Quei  foli,  che  fi  rrouarono  ben*  in  gambe , hebbero 
fortuna  di  faluarfi  in  Mefagna . 11  Duca  Afparraab- 

* bandonato  da  fuoi, pensò  di  lafciarui  più  torto  la  vita,  f0lu*' 

che  vilmente  fuggire,  volendo  vender  cara  la  fua  te- 
ftaairinimiccjcomegiàfi  vedeua,  hauendofi  fatto 
con  la  spada  vn  cerchio  intórno  d’huomini , e di  Ca- 
ttarti vccifi . Quando  fopragiongendo  in  quella  cal- 
ca vn  Gentii’huomo  Napolitano , che  militaua  con.. 
Brundufini, chiamato  Spinetto  Ventura, e vedendo  le  . 

inarauigliofe  proue,che  faceuaquel  CauaIliero,com-  ventura, 
paffionando  il  perderli  si  valorofa,  enobil  vita  , fè 
tkare  addietro  grtoffenfori, e perfuafe  al  Duca,  chefe* 

• ■ 'ir  * • '•  ' • ” * 
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“ ‘*9,‘  gli  rendefle»e  non  morifle  così  inutilmente, ma  fi  con- 
leruaflfe  à più  profperi  fucccflt . II  Duca  moflò  dal  va- 
lor di  coftui,  hauendolo  veduto  far  molte  proueim, 
quella  battaglia,  egiudicandolo  perfona  di  conto  dal 
nobil  afpetto,  dalle  ricche  armi , e-daU’-honore , ;cho 
Afpsrr&j  gli  vedeua  efier  fitto  da’  fuoi.fi  contentò  darfegli  pri- 
Pr,s  «ne.  gioniero,  porgendogli  cortelemente  la  spada  , del 
qualiùcceflo  così  dice  il  Galateo  : 

Galateo  de  Brundufint  quamuis  inualidum  haberent  .pra- 

Situ  Iapi-  fidi  am  , Gallos  tornea  ( Duce  eorum  capto  ) ad 

6'*‘  Meffaniam  ocfatto  ab  Vrbe  lapide , vicerunt  , in 

qua  pugna  Spi  nettai  ; Ventura  Amkus  noflcr 
firenue J "egejjìt , qui  Ducetn  Gallorum  à fie finta- 
. turni  Brundufium  captiuum  dttxit . 

Ritornato i Brundufini  vittoriofi alla  Città,  condu- 
ccndo  il  Capitan  nemico  come  in  trofeo,  e trattando- 
lo fecondo  che  la  fua  virtù,  ejgrandezaa  richiedala 
Ma  il  non  godere  compitamente  il  piacer  della  Vit- 
toria, ne  fù  cagione  la  morte  del  loro  Duce  , il  di  cui 
cadauero  fu  condotto  alla  Città  con  pompa  più  toflo 
.trionfale  , che  funebre.  X’ofTa  di  fui  finoalnofiio 
tempo  fi  fono  cófewate  neLDuomoin  luogo  fublimc; 
benché  doppo  per  la  neceflìrà  d’accommodar  la., 

1 vChiefafiano  fiate  di  là  remofle,e  ripofte  in<vn  decen- 
te sepolcro:  .Circa  la  narrata  pugna  il  Giouio  è al- 
quanto diuerfo  dal  Conniger,  dicendo , che  tré  gior- 
ni doppo  la  morte  del  Pandone  fù  fatto  prigione  il 
Duce  Frantele  dalla  Cauallaria  Aragonese.,-  ma  in_, 
.tutte  le  cole pccorfe in  quei  tempi  nella  Prouincia 
s’hà  da  credere  più  tofio  al  Conniger , che  fcrifie  in_. 
troaìo  Lecce^ch’al  Giouio  in  ciò  fcrittore  peregrino  , qual 
PP-iib.  i:  fcrifie  à reiatione  altrui  ; Fù  mandato  fubito  à Lecce> 
v'ce*èper  Pcr  fueceflore  dell’Afparra  algouerno  dèlia  Prouin- 
Fr»ncìa.  eia  pcr  Francia  Gilberto  di  Branfuic  con  titolo  di 

Conte 
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Contedi  Matera,  e di  Duca  di  Leccey  come  dice  il 
Conniger  1 Gl’Aragoncfidi  Brindifi  fatti  audaci  del 
profpero  fucceflo,  & eflendo  fuperiori  di  forze  all’i- 
nitnicadrizzaro  le  bandiere  contro  Lecce . Non  ha- 
ueuano  i Francefi  più  forze  in  Campagna  dopò  la- 
rotta  di  Méfagne , onde  fi  difefero  fidamente  con  le 
mura  della  Città . Apparecchiaua  l’afialto  Don  Fe- 
derico con  li  Tuoi  Bi  undnfini,  Gallipolirani’,  Otranti- 
ni,  Monopolitani.econi’altrc  genti  foraftiere  aufi- 
liarie, fi  prefentò nel  Porto  di  San  Cataldo,  e di  là 
mandò  imbafeiara  alla  Città  di  Lecce  fe  fi  voldfe  ren- 
dere al  che  rifpofe  volerceli  dare , e lo  riceuè  fponta- 
neameme  . Il  Duca  Gilberto  temendo  di  quclclie 
fiiccefifc,  fubitbche  vidde  compat  ire  predo  la' Città 
le  (quadre  d’ Aragona , fi  riduce  con  tutti  i fuoinel 
Cartello,  nè  tardaro  i Lecccfi  ad  aprir  le  porte  , &à 
riceuer  Don  Federico  per  lor  Signore  in  nome  del 
Rè  Ferdinando . Fù  fubito  cinto  di  forte  affedio  il 
Cartello, ma  non  fù  necelfario  venire  alla  forza  per 
efpugnarlo;  poiché  all’improuifa  venuta  degl’Ara- 
goncfi,non  s’haueua  polfuto  vettouagliare  , laonde 
eflendoci  entrato  tanto  numero  di  gente  in  pochi 
giorni  mancandoli  il  vitto  fi  moriuano  della  fame  . 
Fù  dunque  per  quefta  caufacoftretto  il  Duca  render- 
li à diferettione  di  Don  Federico  , & aprirli  il  Cartel- 
lo. Così  re ftò  Lecce  totalmente  in  poter  degl’Ara- 
gonefi,hauendo  Francia  in  poco  (patio  di  tempo  per- 
duto due  Duchi,  ò Viceré  Francefi,  ch’crano  il  neruo 
delle  loro  militie,  vedendoli  tutti  due  fatti , quali  fa- 
talmente prigioni  da’  Brundulìni . Pcrcioche  Gilber- 
to fu  menato  prigione  in  Brindificon  tutti  i Tuoi  i ma 
cuftodito  con  minor  diligenza  di  quella  che  la  quali- 
tà di  lui  ricercaua,  fé  ne  fuggì  inficine  eoa  l’Afparra, 
c conmolti  altri  Francefi,  efifaluò  in  Taranto,  che 
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ni  reC(i)  non  pOCO  foccorfo  à gl’interefii  Francefi , con  li 
quali  quella  Città  guerreggiaua  ; poiché  riprcfcro 
animo, & ardire, ftando  prima  atterriti, e titubanti  per 
gl’accidenti  occorfi  . Tutte  le  forze  Francefi  fi  riduf- 
lero  in  Taranto , ch’era  in  Terra  d’Otranto  i’vnico 
Afilo  de*  Francefi  : lui  fi  fortificorono  bene;  con  fpe« 
ranza  di  doucre  imitar  faccia  vn  giorno  la  fortuna, e 
racquiftarc  tutte  quelle  Piazze  da  doue  erano  fiati 
difcacciati  dagl*  Aragonefi, animando  con  fecreti  aui- 
fi  tutti  i loro  Parteggiani  di  ftar  fermi  nella  lor  fede 
ch’erano  impallidite, ma  non  fecche  le  loro  fpcranzc, 
nè  Io  nemico  haueua  più  mani  , nè  più  cuore  dieflt 
per  poterli  tenere  totalmente  fuperati,  c vinci  , oltre 
che  non  potcuano  efler  lontani  1 foccorfi  ch’afpcrta- 
uano  da  Francia,  coni  quali  fi  farebbe  qualche  fatto 
notabile  contro  Tarmi  Aragonefi , che  fi  firmano  tan- 
to felici.  Con  tutto  ciò  non  rcftaua  nella  ProuincLi 
à Don  Federico  altro  oftacolo  di  quello  delia  Città 
di  Taranto, che  però  contro  quella  drizzò  i fuoi  pen- 
fier i,&  riuoltc  tutte  le  fue  forze,  ftimando,  com’era  in 
fatti, che  efpugnata ch’haueffe  quella  Città, haurebbe 
fopito  ogni  timore,  e fmorzato  il  fuoco  della  guerra 
nel  Regno.  Chiamata  dunque  PArmara  Vcnetiana 
al  Porto  di  Brindifi , che  dal  Grimano  era  condotta^ 
per  quelle  fiue,  per  feruitio  del  Rè  Ferdinando,  vi 
s’imbarcò  egli  con  parte  delle  genti , mandando  il  ri- 
manente delTEferciro  per  retya  fotto  la  guida  di  Don 
Cefare,pcr  tentare  per  mare,  c per  terra,  ò con  forza, 
ò con  inganno  di  (cacciare  daquel  nido  le  reliquie-# 
Taranto af-  Francefi . Hauendo  l’Armata  paflato  il  Capo , e pie- 
par  £anc*°  *n  fi  prefencò  fui  porto  di  Taranto, 

terra*  ma  con  poco  fuo  profitto,  percioche  gagliardamente 
combattuta  dall’ Artegliaria  della  Rocca, e del  Porro, 
fù  forzata  à difeoftarfi , mettendofi  più  tofto  in  atto 
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cf  attediare, che  d’oppugnare  $ mentre  così  paffauaiL* 
le  cofe  pafsò  pericolo  Don  Federico  di  perder  lui 
difgratiatamente  la  vita . Il  che  deferiuerò , acciò 'fi 
veda,  che  i maggiori  pericoli  fogliono  e (Ter  taluoha 
più  fatali  alli  grandi  del  Mondo,  ch’alle  perfone  pri- 
llate, e che  i tradimenti  fanno  farti  (bada  ne  i loro  più 
ritirati  gabinetti  per  far  più  rode  le  Porpore  non  con 
la  nuoua  tinta  delle  Conchiglie  pefeate  nei  mari 'di 
Tiro,  ma  con  l’humano  fangue  . Vedendo  la  Gittà 
di  Taranto  che  tutta  la  guerra  fe  li  faceua  dalla  fola-, 
perfona  di  D. Federico,  che  doueua  doppo  Ferdi- 
nando regnarcene.  Intuendo  il  Rè  figliuoli, pensò  che 
con  la  morte  di  lui  farebbe  finito  ogni  pericolo , ma- 
chino  vn'mganno  non  meno  audace, che  temerario^ 
fù  il  mandare  alcuni  Cittadini  alla  Galera  di  Federi- 
co pertrattar  fintamente  con  lui  la  refa  della  Città 
con  alcuni  hònoreuoli  patti  , auantaggiofi  però  per 
Federico  per  maggiormente  ingannarlo,  li  quali  por- 
tauano  nafeoftanaente  fotto  le  vefti  arme  auuelenatc, 
che  fotto  fpecie  sparlarli  in  fecrcto  , fe  li  douefiero 
auuencare  addolfo,  & vcciderlo  j-tanto  fi  confaceua-. 
il  (lingue  Tarantino  col  Francefe,pofponendo  la  vita 
d’vn  Prencipe  sì  degno,  à gl’auanzi  di  gente  ftranea, 
cpoco  ben  affetta  allTealiani . Andare  coftoro,come 
dille  il  Mantuano  Poeta  : 


Advtrumque  parati* 

SeU  ver  fare  dolostfch  certe  ouumbere  morti  * . 
Manonhebbc  effetto. il  loro  maluaggio  penfiero  J 
percioche  feouerti,  pagarocon  la  morte  la  meritata.» 
pena . L’armata  accortati,  che  perdcua  il  tempo  in- 
uano  girando  le  vele  verfo  Napoli  per  dar  calore  alle 
cofe  del  Rè  Ferdinando,  che  ruttauia  megliorauano, 
lalciando  all’affedio  di  Taranto  Don  Cefare,che  per 
terra  ti  era  lui  condotto  con  tutte  le  fue  genti , coiu 
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' lafciargli  anche  il  gouernO  di  tutte  le  Prouincie  in  fuo 
nome  ; Volle  però  die  rdlaflc  con  lui  per  Agiutance, 
e Configliero  Fra  Leonardo  di  Prato  Gentil’huomo 
di  Lecce,  e Caualiero  di  Rodi,  il  più  valorofo  tra  pri- 
mi, che  cingeflcro  fpadain  quei  tempi  ; fù  ftrettala- 
Città  d 'attedio , fuccedendo  ogni  giorno  diuerfe  far- 
. tioni  fra  loro, «benché  le  partite  futfero  peregrine  di 
Aragonesi,  e Francefi,  non  di  meno  tra  Brindili  , e_. 
Taranto,  eh 'erano  il  ncruo  di  quelle  fchierc  , gfodjj 
eran  domeftici, e natiui,  nè  fi  poteuano  mai  cfiingue- 
re.  Combatreuano  quelle  due  «mule  Cittadi  , non 
_pcr  le  bandiere  auuerfe, che  feguiuano,  ma  per  i'anti- 
che  lor  gare,  e canute  inuidic.de’  fccoli  pattati  fin  dal 
iiempo  di  Falanto . Con  animi  pari , e con  vgual  ran- 
core s’accozzauan  quelli  due  Popoli  ogni  volta , che 
.in  quella  guerra  fe  li  porgcuaoccafione.d’incontrarfi. 

. Vna  voita/rà  l’altre  s’azzufarodi  là  di  Francauilla  in 
• certe  campagne.che  dalla1  loro  fertilità  fon  chiamate 
Grani . ;Don  Cefare guidaua  iBrundufini,  e I*Afpar- 
rai Tarentini,  fuggito  pur  dianìì  dallaprigione  di 
Brindili  ; Non  fu  l’Àfparra  più  felice  Capitano  que- 
lla vòlta  di  quel  che  fù  l’altra  in  Mefagne  ; percioche 
rotti  alii  primi  incontri  il  luo  Efercito.,  iu  forzato  ri- 
fuggire in  Taranto, con  pericolo  ditornarc  nell’iflef- 
fe  reti, da  douc  manzi  era  fcampato  In  quella  pu- 
gna,oltre  la  mortalità  de’  Francdì  .«Tarentini , cho 
fu  notabile,  vi  perderò  i Tarentini  vna  bandiera , che 
fùper  fegnodella  Vittoria  portatalo  Brindili  . £r a_* 
quella  bandiera  di  tela  bianca,Tenza  colore,  ma  nel 
mezzo  vi  era  dipinto  vn  Scorpione,  infegna  antica  di 
Taranto,  hereditata  da  Pirro , ch*è  finonima  co!  Fa- 
iangio,  Verme, che  fecondo  il  commune  vfo  del  Pae- 
fe  c detto  Taranta, nomi  ambiduc  cóuenienri  à quel- 
la Città,  ò per  Falanto,  ò per  la  fonaiglianza  della  vo- 
.ce 


Digitized  by  Google 


Tempi  Aragomfi.  Quinto.  V<  5$>t 

ce  Taranto  . Serbai  fino  ad  hoggi  quella  bandiera^ 
oell’Archiuio  di  Brindili  |»er  memoria  di  quella  gior- 
nata, ò pur  perseguo  d’haucrla  acquifiata  i Brundufi- 
ni, Cernendo fedelmente i Cuoi Rè , à i quali  tanto do- 
ueuano  per  titolo  di  valfallaggio , di  gratitudine , o 
d’affetto.  Soleua-nei  tempi  addietro  la  Città  fpic- 
garla  nel  Tuo  Duomo  in  alcuni  giorni  folenni  dell’an- 
no, ma  parendo  oftentatione  indegna  deiramicitia  , 
& vnione, che  quelle  due  Cittadi  hanno  poi  hauuto 
lemprc  inficine  fotto  l'iftefla  Coronale  per  non  rino- 
uellarfi  queh  odiola  memoria  antica  , molto  tempo 
ha, che  non s’eipone al  publico , mali  conferuà  nel- 
l’Archiuio  . Così  prolpcramente  andauanoin  Brin- 
ci ili  le  cofe  Aragonefi,  gloriandofi  la  Città  d’hauer  sì 
bene  offeruata  ia  fede  al luo  Signore , per  dfer  fiata*. 
Capo  nel  rialzare  il  caduto  Seggio  di  lui  Ma  quan- 
do più  fperauadi godere  il  frutto  ditante  fue  fatighc, 
c fi  promctteua  honoratiflirao  luogo  appreflo  il  Rè  > 
la  fortuna  tagliò  inErba  tutte  le  fue  fperanze  pollo 
nella  Cala  Aragonefe,  comedi  dirà  appreflo . . 

CAPITOLO j TERZO .. 

Il  Rè  impegna  Brindifi,  & altri  luoghi  pèr  le  fpefì  • 
della  Guerra  ; muore  il  Rè  Ferdinando  Se- 
condo, e gli  fuccedc  Federico  fiuo  Ziti  . 

Fefia  dt  San  Giorgio fu  infittati  a ■ 
dalli  Rè,<  Aragonefi , . 


B Enche  le  cofe  del  Rè  Ferdinando  foflero  à buon 
fine  incaminate.non  potcua  però  con  le  fue  fole 
forze  prometterli  pacifica  la  Corona  del  Regno , ha- 
uendouiii  Franccfi  troppo  laidamente  fondato  lo 

radici, , “ 
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I49*‘  radici,  che  però  faccua  principalmente  capitale  dè* 
~Venetiani,i  quali  furono  perfuafi  dal  Papa, e daU’Im- 
"bafeiatore  del  Rè  di  Spagna  di  mandare  in  agiuto 
' Agiuti de*  dd  Rè,  il  Marchefe  di  Mantoua  lor  Capitan  Genera- 
Venct.anì  le  con  fette  cento  huomini  d’arme,  cinque  cento  Ca- 
diiwnda"  Gialli  leggieri,  e tre  mila  Fanti*  c quel  che  più  impor- 
taua  era  il  mantenere  l’Armata , che  all’hora  vi  tene- 
vano, e di  predare  à Ferdinando  per  le  prefentine- 
ceffità  vna  grolla  fomm a di  danari  ; Sopportavano 
mal  volentieri  sì  gran  fpefa,  eccelli  ua  inuero,  & info- 
ila à ferii  da’  Prencipi  per  intere®  altrui,  e per  bifo- 
gni  de’ Stati  alieni  . Gonuennero  dunque  il  Senato 
impegna-  Veneto, & il  Rè  , che  per  ficurczza  di  ricuperare  hu 
tìone  di  fpda,fufferoconfignateallaSignoria  alcune  Terrò 
©”  delia  Rina  dell’Adriatico,  cioè  Trani,  Brindili  , de 
tranto.  Otranto,con  che  i Venetiani  rcftauan  Padroni  di  tut- 

P p.  nb?"!°  to  1* Adriatico, hauendo  già  in  loro  potere  Monopoli, 
e PòlignanOjCome  fi  difle, benché  il  Giouio  dica  Mo- 
la . Non  poco  fu  il  rammarico  de’  Brundufini  vdendo 
quella  conuentione  , elfendo  auezzi  à viuere  fotto 
.Rè  proprij,  e non  flranieri,  e fotto  Scettro  commune, 
à tutto  il  Regno,  cvondiuifo.  'Erano  molti  de’ Cit- 
tadini,che  borbottando,diceuano,elferfi  inuano  efpo 
ftià tanti  pericoli  per  fine  di  non  mutar  Signore  , e 
per  non  cadere  dalla  diuotioned* Aragona  in  quella 
di  Francia,  fé  da  quella  lor  fede  doucan  raccòrrò  sì 
mal  frutto, com’era  il  mutar  Padrone, peggiorando  di 
conditione,  poiché  fe  nontiaueffero  fatto  refiftenza  à 
Carlo,  haurebbono  ben  mutato  Rè , ma  non  Rè  par- 
dufini.  * ticolare,ma  commune  à gl’altri , & hora  lo  mutareb- 
bono  con  tutta  la  lor  fede,  non  in  compagnia  degl’al- 
tri,ma  fingolarmente  diuerli,e  feparati  da  tutti, il  che, 
falciando  ogni  altra  iaconucnicnza,gl’haurebbe  for- 
cati àcaminare  per  turca  la  lunghezza  dTtalia, ò vero 
c àcom- 
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•à  commetterfi  al  Mare  infido, ogni  volta, che  gli  bifo-  rit 
gnaffe  ricorrere  al  iuprcmo  Tribunale  del  loro  domi- 
nio per  fuoi  bifogni . Vennero  à tanto  le  querele  pri- 
llare, e publiche  de’  Cittadini, che  parcua  doucr  prc- 
dere  il  negotio  mala  piega  , dubitandoli  molto  di 
qualche  folleuatione  per  zelo  di  non  partitili  dal  lor 
naturai  Signore,  d'animi  ancora  del  volgo  fopra- 
-fatti  di  tal  nouità,  diceuano.non  effe r quella  mutato- 
ne di  Stato, voler  diuino,prendendo  per  fegno,e.pro- 
digio  diciò,  l'effcr  in  quereliate  il  dì  di  Santa  Maria 
della  Ne  e con  repentina  temprila  caduto  dall’aria  Grandine, 
grandini  di  sì  moftruofa  grandezza , che  ogni  vno  di  P°nemof* 
quelli  era  di  tré  libre  di  pefo , per  quanto  ne  fcriue  il 
Conniger  neU’Effemeridi  dell’anno  mille  quattro 
cento  nouanta  lei . Sentendo  il  Re  la  mala  fodisfat-  l*96' 
rione  che  haueua  la  Città  di  quella  mutatione,  & ha- 
uendo  dellinatc  vn  fuo  Commiffario.chc  confignalfc 
ildominio.&ilpofseffodieffaal  Senato  Venetiano, 
temendo, che  non  farebbe  flato  vbbidito , volle  pre- 
uenirc  eon  vna  fua  amoreuoliffima  Lettera, per  quie- 
tare quegli  animi  alterati, che  fi  conferua  nel  publico 
Archiuio,ch’era  del  feguente  tenore . 

Di  fuori. 

Magnifici s Viris  , Capitaneo  , S indie is , Eletti s , 

Vntuerfitati  , & Hominibus  Citiitatis  Britndus y . 

Di  dentro. 

Rex  Sicilia . 

Magnifici  Viri  fide  Ics  nofiri  diletti . Per  poter  con - 
fegttirt  la.  Vittoria  di  quefi'  tmprefa , e liberar  quefio  Re- 
gno dalla  fintiti*  de * francefifemo  venuti  in  cena , e bo- 
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ni  conuentione,  con  l Illufi  ri  filma  Signoria  di  Veneti<f» 
d' battere  ad  aiutare , e fouuenire  duna  grande  , e fuffi- 
ciente  fomma  di prefidif,  tanto  ingente  d'arme  , e fanta - 
ri.e,  quanto  ancora  in  dinari, fecondo  dal  Magnifico  no - 
ftro  Secretarlo,  e Commfiario  Mtfifer  Loiffio  di  Cafalno-  - 
no,  oftenfiore  della  prefente , piti  particolarmente  inten - 
derete ,al  quale  in  tutto  quello,che  da  Noftra  parte  ef pit- 
tar à darete  piena  fede , e credenza*  e perche  indetta  con - 
uentionCyC  Capitoli  in  quella  contenuti  , fi  contiene' per  > 
efprejfo  patto , che  per  ficurtà  , e cautela  d'effa  Illuftriffì- 
ma  Signoria , babbi  a datenere  in  pegno  fino  alla  reftitu- 
tione  delle  fpefi^che far  a in  efil  noftfi  prefidif  qtiefta  Cit- 
tà con  il  C afte  Ilo,  e fua  foriera  con  tutte  le  fi  fiali  fun- 
tioniy  e diritti  di  nofira  Corte  ; e per  complimento , e fo - 
tisfat tione  di  detta  ficurtà,  & impegnatione  fin  al  tem- 
po della  reHitutionei predetta  , mandano.  Mifilr  Luifi 
predetto  Attefo,  che  Noi  fimo  per  volere  adempire  , . 
quanto  in  ditti  Capitoli  e fiato  per  Noi.eda  Nofira  par- 
te promcjfo . Per  tanto  per  tenore  della  pr  e finte fiienter , % 
d * exprejfe  fitto  pena  di  infedeltà,  ribellione , e confi  [ca- 
tione de  he  ni*  vi  duerno* confortamo,aftr ingemo , & ef- 
pre[famentecpmandamo,che per  dar  conclufione , areale 
effetto  all\ìmpi gnor  attone,  e ficurtà  predetta  ; deb  tate, ^ 
fen’^a  renitenz>a,oftacolo,'o  dubiofio altra confàltktionc^j 
al  una, pienamente  efegutre,e  complire , quanto , c tatto 
quello,c  he  dal  detto  Muffir  Luifi  vi  farà  ricercato  , im- 
pofto,e  comandato  da  Noftra  parte  \ e fi  come  vedrete  an- 
cora contenerfi  nella  Commi  fienose  he  di.  quefto  l'hanemo 
fatta  .>  Conferiamone  dunque  à far  fubito,Ìfenza  repli- 
ca quanto  per  effo  Mdjfir  Luifi  vi  farà  ordinato  . E così 
iterum , efrtertto vi  comandarne  fitto  la  pena  predetta s 
ftatim  meurrenda,  e perche  in  quefta  cofa  confifte  la  no- 
fira vittoria  fimo  certi,  che  lo  farete  , tanto  piu  obedien- 
? finente,  e con  più  pronta  volontà,  fecondo  ricerca,  il  uo- 
v *•  firo 
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.'  bifogno,t  l amor  ,c  he  ne  portate , cr  efuejta  cefa , * 

nell'  altrtyche  dal  detto  Mejjer  Lui  fi  vi  faranno  da  No- 
fira  parte  ricercate , impone , f comandate , Z1  vbediretete 
farete  offequen7,ayncn  altramente , ch'alia  noftra propria 
Per  fona,  confederando  bene  ; e con  la  debita  prudenza^ 
quefto  effer  il  total  Noftro  rimèdio  ,c  via  alla  confeq  ut  io- 
ne della  rittoria,  e ncuperatione  integra  ; è pacifica  del 
Reame, non  eguale, ne  maggior  feruitio  da  voi  in  quefti  . . 
tempi , e ne  ceffi  ta  poniamo  f per are . - Del  che  refi  aremo 
non  folo  con  fomma  contentezza  d'animo  verfo  l'Vniuer- 
fità,  e Cittadini,  ma  con  perpetua  obligatione  . f Dat.  in 
noftris  felic  bus  Caftrts  Audi  in  Od  it  XIII.  Hfnfis  Ft- 
* bruarij  M.  CCCCLXXXXVl. 

■ Rex  Ferdinandus . 

Quella  Lettera,  e la  prefenza  del  Regio  Commiflario 
‘ quietò  il  tumulto  della  Città,  che  fi  rifolfe  dVbbidire 
al  Rè,  vedendo  la  neceffità  grande,  nella  quale  fi  tro- 
; uaua*e  che  fenza  quello  mezzo  non'poteua  iiberarfe- 
ne . 'Haueua  la  Signoria  di  Venetia  mandato  vn  fuo 
Nobile,  à cui  fi  doueflfe  confignare  la  poffeifionc  del- 
la Città,  e vir eftaffe  in  nome  di  lei  ’al  gouerno . x Fà 
detto  coftui  Priamo  Contarono,  e da  Napoli  venne^  ronureSo 
vn  Noraro  à flipolar  l’atto  della  confegna  /chiamato*  Gouerna- 
Notar  Geronimo  de  Ingrignetis . Si  ftipulò  nel  Duo- 
mo  della  Città  lolenncmentc  la  predetta  confegna  il  Rcpubiica. 
penukrtno.giorno  di  Marzo  deiranno  quattro  cento 
nouanta  fei  fopra  il  mille , nella  qual  flipularione  fi  ingrignetis 
lefieroiCapitoli  firmati  in  Venetia  da  tré  Deputati 
dalla  Signoria,  c due  AmbafciatoridehRè  deflinacià 
queft’dfetto . GrAmbafciàtori  che  nel  nome  di  Fer- 
dinando firmaro  con  fpecial  Procura  di  lui  , furono 
Geronimo  Tuttauilla  Conte  di  Sarno  , e Gio:  Batti- 
fta Spinello.  I tre  Venetiani  furono  Giouanni  Mo- 
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rofinoConfigliero,  Ludouico  Bragadino  Sau/o  dcP 
Confeglio,c Lorenzo Priuli  Sauio  di  Terraferme  , 
Procuratori  à ciò  deputati  dal  Senato  , e dal  Duce-# 
Agoftino  Barbarico . Fìi  dunque  confignata  la  Città 
al  Gouernator  Venctiano  Priamo  Contareno , e così 
anco  il  Cartel  Grande,  e l’altro  Cartello  Alfonfino.e 
deH’Ifola,ele  Torri  della  Catena  del  Porto  .-Il  Rè 
Ferdinando  ne  fentì  fommo  contento  attribuendo  à 
non  minor  fuo  feruitio  queft’atto , che  quanto  dianzi 
haueua  da’  Brundufini  riceuuto . Con  che  ricuperan- 
do tuttauia  più*e  più  del  Regno  non  fi  moftrò  ingra- 
to à tanta  fede, & à tanta  obedienza  della  Cittì,  pcr- 
ciochc  non  folo  teftificò  Tempre  riconofcere  il  Regno 
da  Brindili, come  da  quella  Città  in  cui  s’era  fcruata 
viua  la  Maeftà  del  fuo  Scettro  , quando  pareua  per 
tutto  morta,  ma  anco  perche  col  firoefempio  haueua 
molfo  tutte  l’altre  Città  del  Regno  à ritornare  alla  fe- 
deltà di  prima . Non  contento  di  quello  fe  batter 
monete  d’Argento,e  di  Rame, le  quali  dall'ina  faccia 
haueuano  l’Imagine  di  San  Teodoro  Brundufino  ve- 
dilo dalle  fue  armi  militari,nel  cui  feudoerano  le  due 
Colonne^antica  Infcgna  della  Città  , e dall’altra  vi 
erano  quelle  lettere  intagliate.. . 

FIDELITAS  B RVNDTS  INA. 
Moftrandocon  quello  Ieroglifico,  e con  le  parole  ini 
fcritte  ch’il  fuo  Reai  Solio  non  cafcò,  per  il  folo  ap- 
poggio fermilfimo  di  quelle  Colonne  della  ftabil  fe- 
de Brtmdufina,premiando  Iagcnerofità  de’ Cittadini 
con  rhonorc,ch’è  premio  proprio  della  virtù , e dan-  - 
do  efempio  al  refto  del  Regno , ch’emulò  la  gloria  di 
Brindili, feguendo  le  medefime  veftiggie  di  fedeltà  . 
S’è  continouata  da’  Brundufini  la  Regia  Imprefa  del- 
le dueColonne,  fingolar  vanto  dell’antica  fuaorigi- 
ne  di  Eccole  fino  ad  hoggi . Furono  battute  le  dette 

' monete 


Digitized  by  Google 


TtmftAr  agone  fi.  Quinti.  597  Annidi 

monete  non  folo  nella  Zecca  di  Brindili, che  durò  per  Cr,ft,,4>** 
cutt’il  tempo  del  Regno  Aragonefe , ma  in  molt’altre 
Città  del  Regno,  e particolarmente  neiriflcfla  Città 
di  Napoli,  molte  delle  quali  lene  vedono  anco  in-.  r 

queftitempi  andare  in  volta  . Altri  maggiori  fegni 
di  gratitudine  haurebbe  il  Rè  dimoftrato  verfo  la  lua 
Città,  ma  con  li  predetti  foccorfi  de-  Venetiani,e  con 
quelli  del  Rè  di  Caftiglia,fotto  il  comando  di  Ferran- 
te Confaluo^che  per  mezzo  del  Tuo  gran  valore  , e 
molto  più  per  la  Tua  gran  fortuna  s’acquiflò  il  nome 
di  Grande,  come  AldTandro, elfendo communemen-  Gran c 
:e  chiamato  il  gran  Capitano  ) hauendo  feliceracn- tano. 

:e  ricuperato  tutt’il  Regno  in  poco  tempo , non  potè 
però  godere  dopò  tanti  fudorii  frutti  delia  Vittoria, 

:ome  da  tutti  vniuerfalmente  fi  fperaua,  fe  non  pochi 
nefi,  paffando  da  quello  Regno  temporale,  aH’eter- 
io,nè  potè  adempire  il  defiderio  che  haueua  di  fol-  |ff<,,nand« 
euarla  Città  con  auantaggiofi  fauori  . Quello  fiù  muore.0 
’vltimo  Rè  Aragonefe,  che  fignoreggiafle  Brindili  , 
na  non  già  vltimo  al  rimanente  dominio  del  Regno, 

•erciochc  li  fucceflc  Federico  il  Zio , che  per  la  pre-  Rè  Federi, 
letta  impegnatione, non  hebbe  fortuna  laCittà  dico-  co* 
ofeere  il  fuo  Scettro . Settanta  yn’anno  era  Rato 
irindifi  fotto  gPAragonefi  dal  primo  Alfonfo,à  que- 
o fecondo  Ferdinando.  Rcftò  nella  Città  effettuo-  *nndìfi 
filma  memoria  della  Cafa  d’Aragona  portanti , e si  polito*”1 
iuerfi  beneficijrìceuuti  ; Il  Clero  anco  non  potrà  gl'Arago. 
iamai  dimenticarli  di  quello  buon  Re  Ferdinando  , ncfi- 
d /fedendo  come  fuo  dono  ( ficorae  nel  fuo  ^rchiuio 
■>pare  ) il  Feudo  del  Cartello  d’Oria  , confermatoli  Feudo  del 
ico  dal  Rè  Federico.  Si  rinouaua  nondimeno  hu.  CafteJd'o 
einoria  Aragonefe  in  Brindili  nella  felliuità  milita-  a\ac^*rD0“° 
del  Gloriofo  Martire  San  Giorgio  ogn’anno , con  Brinditi.1 
emorabil  ccremonia . 
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’£  quedo  Santo  il  Nume  Titolare  , e PInfegnà  di 
Saragofa  Città  Metropoli  d’Aragona , come  riferifce 
Antonio  Perez  Aragonefe.già  Secretano  della  felice 
memoria  di  Ftlippo  Secondo  . E perciò  gl’Alfonfi  » 
& i Ferdinandi, vollero, che  nel  giorno  di  quel  Santo  • 
fi  celebrafle  nella  Città  (biennemente  ildì  fediuo  del- 
la perpetua  fedeltà, che  iBrundufini  proftflfauano  al 
IoroRè;equeftaèlaveracagionediquella  feda,  C-: 
non  per  l’infignc  Reliquia  che  di  quel  Santo  nella». 
Città  fi  conferua, come  altri  giudicano;  percioche  vi  ; 
fono  altre  Reliquie,  & in  particolare  il  Corpo  intie- 
ro del  gran  Màrtire  Teodoro  Protettore,  e Padrone^ 
della  Città,  e pure  ne  i loro  giorni  fediui  non  fr  face- 
uanq  quelle  folennitàiche  fi  loleuano  fare  nel  giorno 
di  San  Giorgio  ; Là  Cerimonia  era  la  (eguentc.  : : 
Nominaua  la  Città  due  Capitani,  i quali  armauano 
due  Compagnie  drfatìtr-Archibiigicri, da' vna  di  que- 
lle era  accompagnatori  Sfridi*», che  caualcando  vn_. 
fuperbo  Cauallo,portaua  in  mano  il  Stendardo  della  . 
Città  con lefue  Arme, cioè  con  le  Colonne  da  vna». 
banda,  e con  l’Imagine  di  San  Teodoro  dall’altra».  , . 
feruito  nel  camino  da  molti  daffieri.  riccamente  vedi- 
ti ; Dall’altra  era  accompagnato  il  Madro  Giurato,  ò 
Camberlèngofimilrncme  à cauallo  da  tutta  la  Nobil- 
tà, che  portaua  la  spada  àcinto,con  tutto,  chéfuffo  . 
datoTogata;.Siagiuntauanoinfieme,&  andando  il  ■ 
Sindicocon  la  fua  fchiera  innanzi  feguendo  iLCam- 
berlengo  accompagnato  dalla  Gìaualleria,  andauano 
con  grane  pafifo  verfo  il  Càdel  Grande,  riempiendoli  i 
Paria-di  Tuoni  di  Tàraburri,  e di  Trombe,  irridila  ni- 
triti de*  Caualli,  e di  rimbombi  di  lcoppi,  che  di  pun- 
to in  punto  fi  fcaricauano  dalla  Soldatefca , erano  iui  . 
affettati  dai  Cadellanoin  atto , e gelofia  di  guerra,e  • 
eoa  malte.  Cerimonie  (opra  il  Ponte  delCadclio,  gli  ; 
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' èra  doppodal  Cartellano  confignato  al  Sindicoil  n ,I4**‘ 
Stendardo  Reale,  e da  lui  fi  confegnaua  al  Camber- 

* lengo,il  quale  col  capo  fcouerto  lo  portala  à Caual- 
- lo  per  tutta  la  Città,  precedendo,come  fi  ditte , in  ór- 

* dinanza  le  due  Compagnie  con  i loro  Capitani  à ga- 
rra  vagamente  ornati,  e con  le  bandiere  /piegate,- «fin* 

*•  che  giorni  alla  piazza  maggiore,  deponcuano  i due-» 

‘ Stendardi  fopra  il  corpo  di  guardia  in  due  feneftro 
.delPahgiopublico  conmoIti  ftrcpiti  di  Tamburri,e 

* di  Trombe,  di  Schoppi,  & Artegliarie,  e gridando  il 
Sindico,nel  lafciare  la  bandiera  reale , diceua  quelle 
parole  : Ai  Rè  nottro  N.  Vita, ‘Vittoria,  e felicità  per- 
petua. Stanano  in  quel  luogo  i Stendardi  per  otto 
giornÌ,nel  qual  tempo  era  lecitola  tutti  i Cittadini  an- 
dare pubicamente  armati , & éflfercita'rfi  amichcuol* 
mente  nell’armi  . Al  fine  de’ quali,  cioè  il  primo  di 
Maggio  cori  l’i  fletta  fo!ennità,fi  tornaua  al  Cartello  à 
render  Tlnfcgna  reale  al  Cartellano,  fi  come  nel  ricc- 
ucrlafe  gli  erartato  giurato  . Tale  era  l’ordine  di  RiflTcpetf» 

' quell’annua  folcnnità  continuata  fino  alprincipio  de*  1 fcfUdiSai 

* nortri  tempi,  e difmcìTa  per  le  difcordic  ciuili , perciò  Gl0rSt0* 
cherominciaro  prima  le  gare  tra  i!  Sindico , & il  Cà- 
berlengo  intorno  al  giuntarli , pretendendo  il  Cam- 
berlengo  ettcr  fertafua,  poiché  egli  portati  a Io  Sten- 
dardo del  Rè , nel  cui  honore  fi  cé-lcbtatu  ,*  & anco 

:pretendeua,chcil  Sindico  douctte  andare  àriceuerlo 
inCafai&  accompagnarlo  come  fuperiore  in  quel- 
l'atto,& all’incontro  pretendendo  ilSmdico  éfferlui 
ilCapo,ecometaleda  lui  doueuan  scpendere  tutti 
gl’altri  officiali  della  Città,  e per  corifeguenzain  ogni 
attione  douerfi  à Iuiil  primo  luogo , e però  doueua  il 
Camberlengo  cedergli  ; Quelle  competenze  per  al- 
cuni anni  rurbaro  la  fefta  , ma  fopra  tutto  io  fecero 
Celiare  le  molte  ritte,  che  in  quei  giorni  folcuano  oc- 
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correre  ne  i Cittadini  fra  di  loro , e con  i Soldati  del 
prefidio,  che  quali  Tempre  vi  dimorauano , effendo 
molto  pericoloso  nodrire  nel  Popolo  per  tanti  giorni 
vna  sì  gran  licenza  militare , poiché  l’ifteffioè  metter 
l’armi  in  mano  del  volgo  infoiente  , che  nelle  mani 
d’unPazzojonde  il  Viceré  del  Regno  à richiefta  della 
fteffia  Città  fe  difmetter  la  feda  per  quiete, e buon  go- 
uerno  del  publico . Non  fi  nega  però  chela  fcfta,eon 
tutto ciò.che  fuffic cagione  d’alcuni errori , non  effier 
ftata  bella,e  riguardeuole,tenendo  pronta, & ammae- 
strata la  giouentù  fin  da’  primi  anni  à gl’vfficij  della^, 
guerra, benché  appreffo  fi  fia  conferuata  nella  Città 
vn’ombra  di  quella  Solennità  , diuidendofi  i Scolari 
nell’ifteffi  giorni  con  altri  Giouani  in  quartieri , e fac- 
cioni tra  di  loro  contrarie,  formando  delle  loro  com- 
pagnie i Squadroni^  doppo  sfidati  à battaglia , fi  az- 
zuffauano  infiemecon  Saffi, c Spade  di  legno, facendoli 
prigioni  da  vna,  e l’altra  parte,  tanto , che  ferabraua^ 
quella  finta  zuffa  vna  vera  pugna  campale  di  due  ne- 
mici eferciti;  ma  peggiorando  col  tempo  l’etade,  i 
finti  giochi  diuennero  inimicitie  verdatiere , Seguen- 
done graui  ferite , & alle  volte  morti  ; furono  perciò 
vietati  Sotto  graui  pene. 

CAPITOLO  VARTO . 

Conte  dono  i Veneti /ini  molti  Pn  ut  legger  h onori  a Brn- 
d ufi  ni . E tacciato  Federico  dal  Regno, e fe  lo  dtuido- 
no  F rat.  tefi,  i Spagnoli  . Refi  unificano  i Vtnetiani 
Irindtfi  al  Re  Cattolico  . 

Tempi  Veneti  ani . 

P Affiato  Brindili  Sotto  il  Dominio  Veneto , mentre 
giudicala  doucr  paure  qualche  mitezza , come 
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fuolc  auuenirc  in  limili  mutationi  de’  Signori,  efperi-  ***' 
. mento  tutto  il  contrario, poiché  quel  Senato  con  tan- 
. ta  dolcezza,  & Immanità  die  principio  al  fuo  gouer- 
no,cheparueàBrundufinieflerdiuenuti  figli,  non_» 
valfalli  di  quello . Agoftino  Barbarico,ch*era  all’ho- 
ra  Prencipe  di  quella  Republica  per  non  cedere  nel- 
le beneficenze  alii  partati  Rè  Aragonefi, concede  mol-  priuj[cgi 
ti  Priuilegi alla  Città.  Tolfc  da  quella  la Dohana  , Venetiani. 
come  haticuano  fatto  i Prencipi  Aragoncfi.  Donò  al- 
la  Città  gPantiehi  fei  cento  tomola  di  fale  alla  mifura  saie  dòn*. 
gi  ande,ch'iniportauano  ottocento . Confermò  il  Pri-  • r . 
uilegio  di  non  intrometter  vino  foraftiero  : nlcrban-  ftjcro  pt(hi 
doperò  alla  Signoria  di  moderarlo,  & alterarlo  fe-  hibito. 
condo richiederte  il  bifogno  del  tempo.  Comandò 
per  beneficio, & vrile  de’  Cittadini, che  nel  partaggio, 
che  farebbono  per  quei  lidi  le  loro  Galere,  douerte-  delllcalc* 
ro  entrar  nel  Porto,  e vi  faceflero  fcala  per  tré  giorni . re  vene-  4 
*ConcdTe  anco  alla  Città,  ch’ogni  volta  che  la  Signo-  lI™c  *. 
ria  armalfe  per  mare , ch’vn  Gentil’huomo  Brundufi-  diGaiertj 
nofuflc  Capitano  d’vna  delle fue Galere  ^volendo  ifcundu- 
con  quefto  pareggiare  i Nobili  Brundufini,con  i No-  01, 
bili  Veneti, mentre  in  quella  Republica  non  è folito 
conferirli  la  carica  di  Capitano  di  Galera , fe  non  à 
perfonc  di  conofciuta  nobiltà  ; Anzi  per  maggiormé- 
te  fauorire  la  Città , e fuoi  Nobili  diede  quel  Sauio  u Fdrfm| 
Senato,  non  vna,  ma  due  Galere  ingouernoà  Tco-  Capitano 
doro  Fornari  Gentil’huomo  principale  di  Brindili.  . uo 
Fù  quefto  Teodoro  Pronepote  di  quel  Giorgio 
Fornari  defeendente  da  Guglielmo  Fornari  di  Geno-  Fameglòi 
ua,  del  quale  li  è ragionato  nel  Libro  quarto,  alCa-  *oio»»c 
pitolo  terzo . Ancor  viue  quella  nobiliffima  Fame- 
glia  in  Brindili,  che  è Rata  fempre  feconda  genitrice 
di  riguardeuoli  Perfonaggi,  IUullriffimi  nelParmi , c . , 
nelle  lettele,  Perciocheda  Teodoro  nacque  Lutio  -i 
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Fornari,  che  fu  creato  Caualliero  de*  Sproni*  d’Oro 
dal  magnammo  Imperatore  Carlo  Quinto  , per  ha- 
uerlo  virilmente  in  molte  guerre  feru ito  . Dal  pre- 
detto Lutio,  ch’hebbc  per  Moglie  Orfola  Bouia  So- 
rella d’ A leflfandro  , di  Gio:  Carlo  Arciucfcouo  di 
Brindili,  di  Celare  Vcfcouo  di  Nardo  , c Nepote  di 
Pietro  Velcouo  d’Oftuni,  nacquero  gencrofi  figli, co- 
me Marc’Antonio . Ferrante  Regentc  , e Luogote- 
nente della  Regia  Camera . Teodoro  infigne  Dottor 
. di  Legge . Marcello  Regio  Configlielo . Fabio  Ve- 
. feouodi  Nardo.  Scipione  General vGouernatoro 
nello  Stato  deirEccèllcntiìfimo  Andrea*  Gonzaga , e 
> Lelio,  che  fpreggiando  ogni  terreno  fallo , hauendo 
folamentemira  al  Cielo,  fi  fece  Religiofo  delia  Com- 
pagnia^ Giesù,  chiamandoli  Martino  Fornari , che 
. diuenne  così  farnofo  Teologo , ch’cra-vniuerfalmen- 
te  venerato;  e fecel’Addittioni  alla  Somma  del  Car- 
.dinal.Tolcto . Marc’Antonio  Umilmente  s’accasò , e 
tprefe  per  Moglie  Argentia  della  nobililfima  Fame- 
glia  Catignana,che  fù  Signora  di  molti  vadali!,  e con 
cffagcneròLutio,che  fu  Vefcouo  della  Città  d’Oria. 
>Francefco,che  fu  Regio  Cappellano  pretfo  IaMae/là 
Cattolica, eletto  Arciuefcouodi  Matera . Pietro  che 
fu  Marito  d'IfabellaSambiafi,  chepoflfedctte  molti 
Vaflfallaggi  nella  Prouincia  d’Otranto,  e di  Calabria. 
Antonio  che  fù  Caualliero  di  San'Giouanni , e Sci- 
pione,che  per  mezzo  di  Matrimoniogionfe  alle  fuo 
armi  il  chiarilfimo  quarto  di  Ponsddeone. , clieè  ra- 
mo del  veto  tronco  de*  Signorili  rPonsdeleone  di 
Spagna , hauendo  prefo  per  Moglie  Si  lui  a Ponsdo 
leone  Brundtìfina,  la  cui  Fameglia  hà  poflfeduro  an- 
che Cartella  nella  Prouifieia  di  Terra  d’Orranro  . Il 
Regente  Ferrante  Fornari,  del  quale  fi  è ragionato  di 
;iòpra,chefù  cariamo  alla  felice  memoria  di  Filippo 
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Secódo,pcr  efTer  ftarcf  veramente  norma  de*  Reali  Mi  Cllft,,w* 
nifh idi  quei  tempi*,  ftà  feppellito  in  Napoli  in  vno  cappella 
magnifica  Cappella  nella  Chieiafclel  Giesù  nuouo  , delRegen- 
opra  veramente  mirabile , edégnadi  sì  gran  Mini-  JeFornari* 
flro,  e di  sì  fauio  Caualliere . . 

Hebbcanco  quella  Uluftre  Fameglia  molti  altri  ' 
Pcrfonaggi  di  qualità  , come  fi  raccoglie  dalle  Scrit- 
ture antiche,  come  Nicola  Fornari  che  gionfe  al  fu- 
premo  grado  di  Protonotario  del  Regno  . Francefco 
che  valorofamente  militò  per  Cariò  Primo  nella-, 
guerra  di  Mcffina . Hénrico  ch’hebbe  il  gouemò  del- 
la Città  di  Roma . Giouanni  che  fu  Cappellano  della 
Principefta  d’Achaia, e di  Taranto , econfeguì  per  i • 
ftioi  meriti  molte  dignità  nella  Reai  Gliela  di  San-#  > 

Nicolò  di  Bari.  Andreaché  perefler  flato  Soldato^ 
di  grand’efperienza  fù  creato  dal  Rè  Ladislao  Ca«* 
flellano  di  Taranto  ^ Raimondo  ance*  egreggiamen-' 
re  militò  fotto  le  bandiere  dei  Rè  Ferrante  Primo e 


Raffaele  in  feruigio  del  Rè  Alfònfo  Sécondo,dalqua- 
lefu  dichiarato  Proueditorc  delle  Regie  fabrichè  ,e 
fortezze  di  Brindili  fua  Pàtria, &:altri.  Crcbbè  oltre 
modo  quella  Cafanon  1ÒI0 peti Matrimoni;contrat-  - 
ri ‘con  pcrlone  di  nobiliflìmo  fangue  cóme  furono  F i 
BÒuij, I Catignani  p e PònsdelooBt  già^eimònati 
ma  anco  con  li  SanGiòfgi  Conti  d*A]ì>ice>e;d!  malto 
Caflella  in  Terra d Otranto  ; Conia  eh iariflima  Pro-  - 


fapia  de*  Balzi, che  furono  Preneipi  di  Tàrantcr,Con- 
ti  di  Lecce,  d’OgcntOjd’AfdTànOie  di Specchiaie  con  » 
altre  Famcglie  di  qualità  i Non  è però  da'dubitàre  , * 
che  la  predetta  Fànreglià  fià-la  nredefima  con  quella  * 
di  Genoua,come  altroue  fi  è detto  ; e n’appaiono  lo 
Scritture  aurentichèfatte  da  quella  Rcpublica  * nelle‘  - 
quali  dichiarala;  verità  di  queflafatto  cauata  dal  fuo?> 
Àrchiuio  $ mai!  tempo  ; quando  cominciò^  fiorirò^ 
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i ;u. r 45 7»  qUeftapamCg||a  nella  Città  di  Brindili,  fi  è dettò  di 
fopra  nel  Libro  quattoni  Capitolo  terzo,  eflfer  fiato 
princìpio  circa  gl’atìni  della  noftra  falute  mille  tré  cento  tren- 
tini» Cafa  t'otto  ; nulla  di  meno  il  Dottor  Pietro  Vincenti  d' O- 
BrindS,.n  r^troua  P&  antica  memoria  di  eflfa , dicendo  ha- 
Pietrovin.  uer  principiato  circa  gl'anni  del  Signore  mille  cento 
ccntI?  nouanta  quattro, il  che  è anco  probabile . 

Attendeuano  i Vcnctiani  con  ogni  poflibilc  dimo- 
ftratione  d’affetto  a catduarfi  gPanimi  de*  Cittadini 
di  Brindili, &à  beneficare  la  Città  tanto  da  loro  (li- 
mata i fapendo  molto  bene  quella  Sercni/Iima  Repu- 

Suro  della  b**ca»comc  profferta  nelle  maflime  del  buon  gouerno, 
Siti  rotto  che  fi  come  ì'afprezza  vfandofi  con  Popoli , è ficura^ 
fi  domìnio  calamità  del  Prcncipe , cosi  l'amore  è dolce  tiranno 
veneto,  degranimi, nè  con  altro  modo,  fi  legge,  hauer  Romu- 
lo  con  tanta  fua  lode  gouernato  i Tuoi  Cittadini,  che-» 
còn  l'afFcttionarfià  quelli  > nel  che  fu  mirabile  anco 
Germanico . Prouiddero  à quanto  era  di  bifogno 
per  il  ben  publico,  e per  l’vtile  de'  particolari  ; erano 
communi  i commerci;', & li  trafichi  trà  1 Vna,  e l’altra-. 
gcnte,fi  trattauano  come  fratell  i trà  di  loro  i Brundu- 
fini.con  Venetiani,  e l'vna,  c l’altra  Città  da  Sorelle*» 
vterine . Ripofaua  in  pace,  c ficura  d'ogni  turbolen- 
za la  Città  di  Brindili, e pareua  non  folo  che  refpirak 
fe,ma  ancora  che  fulfe  riforta  da  morte  in  vita  fotto  il 
nuouo  dominio  Veneto  ; hauen do  tanto  patito  per  li 
tempi  partati  dalli  Efercid  per  Io  più  comporti  di  gen- 
te tumultuaria  di  varie  nationi,e  di  fede  diuerfa,  e fo- 
pr’à.  tutto  era  ficuro  il  fiio  Porto  di  non  elfer  più  occu-, 
pato  da'  barbari  legni, e da  gente  quali  inhumana  pri-, 
uc  di  fcdc,e  di  leggeiefsédp  allo  fpeflo  vifitato  da  Ga-, 
Iere,c  da  Naui  Venete , che  tanto  con  l’occafione  dei, 
paflfaggio  , quanto  che  per  dritto  fenderò  nel  Porto 
approdauano,  non  fenza  molto  lucro  de*  Cittadini 
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per  la  communicatione  delle  merci,  che  viccndeuol-  ' *fr‘ 
mente  fi  vendeuano,ecomprauano . Non  folo  il  Bar- 
barico,ma  anco  Leonardo  Loredano  quando  fu  af- 
fonto  alla  dignità  Ducale  di  quella  Republica  , con-  jj  Lorcda-* 
firmò  tutti  i Priuilegi  de*  Rè  paffati,c  ne  concefie  mol-  no  conce- 
ti altri  alla  Città,che  furono  i feguenti . Che  dal  Por- 
to,e  diftretto  di  detta  Città  non  fi  poflano  eftrahere* 
vettouaglie . Che  i Cittadini, & habiranti  di  effa  fia- 
no  trattati  ne  i deritti  della  dohana  non  folo  corno* 
l’altrc  Città  del  dominio  Veneto, ma  fecondoil  teno- 
re de*Priuilegi  concedili  dalle  Regie  Màeftà  paffa- 
tc . Che  netfuno  debbia  eflfer  franco  nelii  datij , ec- 
cetto l’Arciuefcouo,  Rettore  della  Città, e Caftellani, 
fecondo  gl’antichi  Priuilegi . Che  non  fi  debbia  dar 
fale  alli  prouifionati,ouero  soldati, fecondo  i Priuile- 
gi.  Che  tutte  le  mercantie  che  vengono  per  mare* 
poffano  liberamente  i Cittadini  comprare,  e vendere 
à chi  li  piace , fenza  pagar  cofa  alcuna  à gl’Officiali  • 
della  Città , Che  ne  i publici  parlamenti  vi  poffa  in- 
teruenire  il  Proueditore,  ò Tuo  Suftituto  fedamente  ",  -, 
ma  che  non  habbiano  voto,fe  non  gl’ordinarij  Citta- 
dini . Che  le  caufe  ciuili,  e criminali  fi  faccino  auanti 
il  Gouernatore,ò  Miniftro  principale  della  Città,co-‘* 
me  fi  vfaua  prima, & in  caufa  d’appellatione  fi  ricorri  ^ 
al  Prefide  della  Prouincia.  Che  non  fi  debbia  alte- 
rare la  paga  de  i Soldati  del  Rettore , ma  offeruarfi  il  ’ 
folito . Che  non  fi  debbiano  più  pagafegPannui  do-  - 
catinouantaal  Gouernat  ore  della  Città, e li  feffantaJ  • 
al  Vicario, ma  che  s’impiegafféro  al  tifarcimento  del-  - 
lemura,foffi,  & altre  cofe  neceffarie  della  Città  per 
difefa  de’  nemici . Che  non  s’innouaflfe  cofa  alcunaJ  - 
circa  il  Priuilegio  conceffo  da  fua  Maeftà  intorno  alli 
Maftrigiurati,  ma  che  fi  fteffe  nel  medefimo  vigore  di  ; 
prima Ch’il  Gouernatorc  non  fi  debbia  intrigarci  * 

nellii 
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14,7  nclli  denari  de’  datij  deirVriiucrfità.mafche  lafci  l'am 
miniflratione  di  quelli  al  Sindico, c Depurati . Ch’in 
qualfiuogliaanno  fi  debbiano  confignarc  à’  Cittadi- 
ni dagl’Officiali  della  falma  tomola  fei  cento  di  falò 
alla  mifura  grande . \Ch‘il  iGoucrnatore  prefente , e 
fuccelfori,&  altri  Officiali  olferuino,  e faccino  rigoro- 
famente olfcruare tutti iPriuilegi, franchigie,  & im- 
munità della  Città.  Ch’il  fameglio  del  Proueditore 
qu  al  fcrue  fidamente  à portarii  Tapeto  quando  det- 
. to  Proueditore  efee  fuori  di  Cala, non  habbia'  falario 
alcuno.  Che  la  Città  fia tenuta  àproueder  folamen- 
te  di  Cafa  il  Gouernator  di  clfa , e nettuno  altro  Offi- 
i ciale.Che  tutti  iValcelli  dirrafico  debbiano  far  fca- 
' la  in  Brindili  fecondo  s’è  fatto  per  il  pattato. . Cho 
tutte  rdecutioniduilili  faccino  per  ii  feruienti  della 
Città,  e non  per  quelli  del  Gouernatore  . Che  ne  i 
parlamenti  importanti  dell’ Vniuerfirà, óltre  l’ordina- 
rie perfone, che  v’interuengono,poffino à loro  gufto 
chiamarli  alcuni  coadiutori  . Che  poifino  veniro 
vellanite  per  mare  in  Brindili,  come  per  il  pàffato  ve- 
niuano . : Doue  è da  notarli, che  li  fopradetti  Priuile- 
gi  furono  concelfi  da;quèl  Doce  alla  Città  ad  aftanza 
. de’  medefimi  Cittadini  di  clfa, mentre , che  i Miniftri 
-del  nuouo  gouemo  Veneto  haucuano  cominciato  ad 
^Senato  a^terarc^  gouernoantico  della  Città  contro  la  forma 
Veneto!  ° de’  Priuilegi,che  però  aggrauandofene  à quei 'Padri, 
furono.benignamentcimefijcconceflili  quanto  deii- 
derauano,e  quello  fù  nell’anno  mille  cinquecemo,& 
vndici,come  dail’Archiuio  della  Città  appare . 

.Pattando  cosile cofe nella  Città  di  Brindifi , morì 
Muore  Car  quel  Carlo  ottauó  Rè  di  Prancia , che  dianzi  haueua 
o otteuo.  aCqUjfl.ato  jj  Reame  di  Napoli,  come  fi  è detto  di  fi>- 

» jca  ^Or.  pra  neil’anno  mille  quattro  cento  nouant’orto  *-  e iuc- 
f rancia!  dl  cefle  à quella  Corona  Luigi  Duca  d’Orliens, chiama- 
to 
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to  Luigi  Duodecimo,  col  quale  s’accordò  fecretamé-  " ’ 

te  il  Rè  di  Spagna  Ferdinando  il  Cattolico,  di  torre  il 
Regno  di  Napoli  à Federico, e diuiderfelo  tra  di  loro, 
dandoli  al  Rè  di  Francia  Napoli,Terra  di  Lauoro,&  Diuìfion 
Abruzzo, & al  Rèdi  Spagna,  Puglia, e Calabria,  con  >*  Re-, 

intitolarli  il  Spagnuolo  Duca  di  Puglia  , c di  Cala- 
biia,&  il  FrancefeRè  di  Napoli,  e di  Gierufalemmo  gn». 
per  quel  che  ne  {criu©  il  Guicciardino  , e quello  & . 

nell'anno  mille  cinquecento, &.  vno . . ijoi. 

Giuftificauano  ambe  quelle  Corone  queft’attione, 
poiché  il  Rè  di  Francia  allcgaua  l’antica  ragione  del- 
iaca Cala,  che  teneuafopraquelRèame  , come  di 
{oprali  è detto.  Quel  di  Spagna  pretcndcua  , che  il  1 

primo  AlfonfohauelTcconquiftato  quel  Regno  con  tolico  nel  V 
le  forze,  e denari  d’ Aragona , e che  per  ciò  li  doueua  Regno, 
incorporare  alla  Corona  Aragonele , alla  quale, do- 
pò lamortc  d'Alfonfo  yfuccelfe  Giouanni  fratello  di 
luiidei  quale  elfo  Ferdinando  il  Cattolico  era  figlio,  . 
e come  tale  hcreditaua  le' ragioni  del  Regno  di  Na- 
poli, & lineo  per  l’addottione-fatta  dalla  Regina  Gio- 
uanna  ad  A Ifonfod’ Aragona  . II  Collo  dice  , che  la_, 
cagione  dello  {degno, che  molTe  Ferdinado  à danni  di  Co  0 1 ' 
Federico  furteflataìchehauendo  Federico  predenti-  - 
ta  la  molTa  deU’armi  del  Rè  Luigi  contro  di  sè  confe- 
derato con  Venctiani,  haucua  fetretamente  con  lui 
patteggiata  di’ farli  fuo  tributario,  purché  ThauclTe 
lafciato  viuer  in  pacer  •*-  e che  ilRè  Luigi  haueua  {co- 
perto qucll-'ofFerta al  Rè  Cattolico,  del  chégiuftamè-  - 
te  {degnato  il  detto  Rè  Cattolico  ì hiuendoà  male  , ,■ 
che  Federico  fi facelfc  Feudatario  d’yn  Rè  nemico, e • 
ftraniero  di  quel  Régno.c  particolarmente  per  la  ge- 
lofia  del  filo  Régno  di  Sicilia  , però  fi  molfe  ad  vnirli  i 
in  Lega  col  Rè  Luigi  contro  di  lui  ì con  patto  di  par-  , 

tirfi  frà  di  loto  quel  Regno  . Fatto,  quello  lecretq  ■>  * s 

concer-.-" 
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’ 1 lfo!'  concerto, il  Franccfe  fu  il  primo  ad  entrar  nel  Regno 
» con  Efercito  di  mille  Lande , diece  mila  Caualli , e 

* con  buon  numero  d*  Artigliane,  come  dice  ilGuic- 
Capuaprc- ~d ordino  • La  prima  Città, che  combatterono  fù  Ca- 
ra da’Frtu-.pua,  della  quale  impadronendofene  à forza  d’armi 
***'  vcongrandiffima  crudcltà.la  facchegiorno  , vfando 

• mille  difshoneltà,  e violenze  *il  che  diede  tanto  fpa- 
uento  alle  Terre  conuicine,che  quali  tutte  alzaro  Io 
bandiere  di  Francia.  Il  mifero  Rè  Federico  ricorfo 
peragiuto,  come  dianfi  haueua  fatto  , .all'iftdfo  Rè 
Cattolico  fuo  Parente,  il  quale  diflimulando , mandò 
dinuouoConfaiuodi  Cordoua  chiamato  il  gran- 
Capitano, ma  con  intento  contrario , che  fe  la  prima- 
volta  andò  per  difcacciare  dal  Regno  i Francefi  in- 
fauor  degl’ Aragonefi,quefta  feconda  volta  vi  andò  à 

Gran  Ca-  difcacciar gl’Aragoneli  in  fauor  de*  Francefi  . Dal- 
l'ano nel  l’altra  parte  Confaluo  per  comandamento  del  fuo  Rè 
*eSno-  .affali  la  Calabria,  Bafilicata , e tutta  la  Puglia  con-» 
Terra  d’Otranto,  le  quali  Prouincie  nella  diuifiono 

Federico  in  **occauano  al-fuo  Rè . Non  potendo  Federico  far  al- 
Francia,  ero,  hauendo  cefo  Napoli, & altri  luoghi  à’  Francefi, 
accordatocon  elfi,  fe  ne  pafsò  con  cinque  Galere  in 
Francia,lafciando  inifehia  le  fue  Donne,  doue  hebbe 
daquelRèlaDucead’Angiòcon  trenta  miladocaù 
Tanno  d’entradaril  checi  ditnoRra  chiaramente 
non  trouarfi  fotto  il  Cielo cofa alcuna,  che  non  fog- 
giacela àmiferabili,  e momentanee  mutarioni.  Cosi 
fi  diuifero  il  Regno  quelli  due  Signori,&  il  faggio  Se- 
nato Venetiano,fi  tenne  fempre  neutrale  , facendoli 
folofpettatore  di  quelle  feene,  fenza  punto  intrigarli 
à quell* imprefc,nè  per  Pvna,  nè  per  falera  parrò  . 
Brindili  non  patì  mouimcnto  alcuno  in  quella  guerra, 
trouandoli  leparato  dal  corpo  del  Regno , e lotto  il 
dominio  de*  Venetiani.  Pianfero  nondimeno  i Brua- 

du/ini 
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dufini  1’cftintione della  Cafa  d’ Aragona, tanto  loro  n ,m’ 
benefattrice,  che  per  fettanta  fei  anni  era  flato  il  luo 
Scettro  adorato  in  quel  Regno  ; Srfcemòin  Brindifì 
il defiderio  d’vnirfi con l'altrc Città  del  reame,  per 
non  prouarnuouo  Signore,  pcrcioche  il  Venetiano 
eominciauahormaià  noneflcr  più  ftraniero  . Mori 
due  anni  doppo  il  Prencipe  Agoftin  Barbarico  , c fù 
dalla  Republica  creato  in  luogo  di  lui  Leonardo  Lo-  Leoniofo 
redano  Cauallicr  di  molta  portata  , e benemerito  di  j^redan© 
quelSenato,  il  quale  conceffe  molti  Priuilegi  alla_.  venui». 
Città,che  d;  /opra  fi  ditterò . I Brundulìni  fubito  elef- 
fero  vn’Oiatore.cheandafifeinlor  nome  à Venetia». 
per  bagiar  le  mani  al  nuouo  Prencipe , ratificandogli 
la  feruitù  della  Città , rallegrandoli  feco  del  nuouo 
Principato.  Il  Duce  lo  riceu*  con  eftraordinario 
cortefie,  crcfcriuondo  alla  Città,  la  lodò  molto  , re- 
nando ammirato  della  di  lui  virtù,  e prudenza , che^ 
moflrò  in  quella  Lcgatione,come  dalla  lettera , ch«^ 
nell’Archiuio fi conferua, appare.  Fù  quello  Genti- 
i’huomo  Teodoro  Canalcrio. , della  cui  Famcgliafi  è 
parlato  àballanza di /opra.  > clùtUan. 

Col  buon  gouerno  de’  Venctiani,  crebbe  molto  la 
Città  in  pochi  anni,  vedendoli  chiaro , che  quel  cho 
fà  la  buona  cultura  alle  piante,  in  farle  crefcere  , fà  il 
buon  gouerno  de’  Prencipi  alle  Citrà  loggetre  in  far- 
le auanzarc . Vndecianni  era  fiata  laCittà  folto  quel 
dominio , & in  si  poco  tempo  s’era  auanzata  al  dop- 
pio del  pacato . Onde  nell’anno  mille  cinquecento, 
c fette, chiedendo  la  Città  alcune  gratie  al  Prencipe 
Loredano,  fi  vantò,  e rallegrò  di  quello  accrefcimen- 
to,concedendoletutto  quello  defideraua  , come  fi  è 
detto  di  fopra . Rcggeua  all’hora  la  Chiefa  Brundu- 
fina D.  Domenico  Idiaches  Spagnuolo , ch’all’Ard-  p.  Dome- 
uefeouo  Pifcitcllo,già  morto,  era  fu c ceffo,  e godeua- 

dq  noi  uefeouo . 
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no  i Brundulìni  vna  fomma  quiete, mentre  il  redo  de!’ 
Regno  era  afflitto  di  forainc.turbolenzc  . Polfedeua- 
no  i dite  Rè  di  Francia, e di  Spagna  tutto  il  Reamo  , 
fecondo  là  diuifione  fatta  trà  loro,  ma  come  che  il  re- 
gnare,noncomporcacompagnia,e  la  moltitudine  de’  ’ 
Signori  in  vn  medefimo  Principato,  fù  giudicata  ma- 
la,  ebiafmeuole  d’Ariflotele,  però"  non  tardorono  * 
molto  di  difeordare  le  due  muioni  di  Spagnuoli  , 
Francefi,  attaccandoli  trà  di  loro  vna  gran  guerra-. 
nellaquale  trouandofi  sù'l  principio  più  prouifti  i: 
. Francefi,&  elfendo  aliai  fuperiori  di  numero  a ' Spa- 
gnuoli,fù  Confaluo  con  fuoi  à gran  furia  Scacciato  , 
racchiudendoli  dentro  Barletta , e perdè  quafi tutta-. 
Terra  d’Otranto, eccetto  Taranto, Otranto, c Gallipo- 
li,fecondo  iTGuicciardino,& al  Giouio . . La  Città  di 
Lecce.osò  da  principio  far  relìltcnza,non  volendo  iti1, 
conto  alcuno  rendcrlià*  Francelì,ma  richicfta,  & mi- 
nacciata d.'vn’ Araldo, alzò  fubita  le  bandiere  di  Fran 
eia,  c gl’dprì  le  porte.  . Migliorando  doppo  le  cofe- 
de’  Spaguuoli,  e riuoltandoliààfortuna  à lor  fauore, 
cominciaro  i Franceli  à declinare , cedendo  à poco  à- 
poco  la  Prouincia,&  il  Régno  al  fuo  legitimo  Signo- 
re ; e-£iò  nacque  dal  foccorfo  clvhebbe  il  Confaluo 
da  D.  Giouanni  Callrioto  Macedone , . perlonaggio 
non  men  prode, che  fórte,che  raccogliendo  feco  mol- 
ti dalle  vicine  Citradi  dcuoti  à gL’ Aragont  lì , che  an- - 
dauano  fùorafciti,  ingrofsòl’Efercito,  ch’era  alquan- 
to inferiore  all’inimico , e diede  molte  rotte,  notabili 
al  Francefe, non  lafciando  di  trauagliarlo  ogni  gior- 
no,fcnza  darli  vn  miniino fpatio  di  refpiro  ; onde  fra 
gl’altri  honori  che  ottenne,  in  premio'  delle  fuc  pro- 
dezze^ fattoDùca  di  Ferrandina .. 

Fù  lempre , non  hà  dubbio  alcuno,  fauoreuole  al 
Régno  di  Nàpoli  la  nobiliflima  Fàmcglia.Caftrìota  , 

hauen- 
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hauendo  più  volte  à prò  di  eflo  guerreggiato, e ripor-  1 ,I*°T 
■ ■ tato  memorande  vittorie.de’  fuoi  nemici  , come  ne 
fanno  piena  Fede  le  campagne  di  Puglia, che  fi  vidde- 
ro  inondare  dai  torrenti  delfanguc.Francéfe  , rifer- 
bandofene  ancor.viue  le  memorie;  e non  Colo  nel  pre- 
fcntc  bifogno  furono  foccorfe  Farmi  Spagnuole  con- 
tro Franccfi  dal  predetto  D.  ( jiouanni  Caftrioto , ma 
anco  vn’altra  volta  in  fimigliante  occàfionein  tempo 
del  RèFcrdinando.comedifoprafièdetto,  fù  libe- 
rato il  Regno  di  Napoli  da  i medefimi  nemici  dal  va- 
lorofo  S andarcbehg  contro  di-Giouanni  figlio  di 
Renaro'D  ic.td’Angiò,  che  con  potente  Eferciro  fi 
trarferì  da  Francia  in  Italia  per  occupare  il  detto  Re- 
gno ; c ben  era  facile  stroncare  con  la  fpada  quei  Gi- 
gli, chehauaiano ^ principiato à.far. le. radici  nell’Ita- 
lia, à chi  con  generofo  ardire  più  volte  itaueua  fotto 
i piedi  del  fuo  Cauallo  calpeftato  le  lunate  bandie- 
re del  Tiranno  dcH’Orientexriducendolo  à legno  di 
non  Rimarli  ficuro  dallcfue  armi  dentro  la  propria- 
Reggia.. 

S’aggiongc  à quanto  fi  è detto , che  tanto  il  Con- 
faluo,quanto  il  Caftrioto  rirrouorno  vna  difpofitio- 
ne  grande  nei  Popoli,  & quali  in  tutte  le  Città  dèi 
Regno, dalla  quale  Furono  facilitate  le  loro  armi, poi- 
ché i Franccfi  erano  tanto  venuti  in  odio  à tutti  i Re- 
gnicoli  per  efter  foucrchiamente  difshonefti.e  fenfiia-  *.  Rrgnc>ndi 
li,  che  fatti  infoienti  dalle  vittorie  -,  diuennero  più  Napoli, 
sfacciati  nelle  libidini,giongendoàtaI  fegnochepcr 
le  loro  difshonefte  infoienze  furono  Rincacciati  da- 
molti  luoghi, e particolarmente  dalia  Città  di  Caftel- 
laneta  ; il  dicui  Popolo  non  potendo  foffrirc  l’offefe 
fatte  alla  pudicitia  delle  loro  Donne,  prefe  l’armi  per 
vendicarle  col  fangue , e con  la  morte  della  maggior 
parte  di  quelli,mcntre  così  fi  lauano  fimiglianti  mac- 

Q3  a chie; 
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chic; anzi  publicandofi  perii  Regno  quella  condì- 
rione  de’ Francefi.ch’impolTelfandofi  d’alcuna  Città 
depredauano  le  ricchezze  de’  Cittadini , e con  le  ric- 
chezze l’honore,  crebbe  tanto  l’odia coramune  con- 
tro di  quelli, che  Raua  per  fendili  di  breue  la  compie- 
ta,fi  come  prima  era  Rato  vdito  il  vcfpro  di  loro  nel 
Regno  di-Sicilia  per  li  mcdefiini  mancamenti  lui  com 
mclTì . 

Alla  fine,  doppo  tante  turbolenze,  fcacciad  à fatto 
i Francefi.reRò  afroluto  Signore  del  Regno  il  Rè  Cat- 
tolico,che  per  l’inucRitura  che  n’hebbe  da  Papa  Giu- 
lio Secondo,  ne  paga  ogn’an no  il  Inabilito  cenfo  alla 
Chiefa  la  vigilia  di  San  Pietro  in  Roma  . Sanno,  è 
vero,  li  Spagnuoli  vincere, ma  fanno  meglio  auualer- 
fi  dei  fauore  della  vittoria,  cattiuandofi  con  la  piace- 
uolezza,&  huraanità  i Popoli  vinti;  conferuando  có 
ogni  zelo  la  Religione,  ò introducendola , cafo  ch«j 
non  vi  fufle.ne  i Rati  ch’acquiRano , eflendo  certiflì- 
mo,  che  di  quante  nationi  ftraniere  han  regnato  nel- 
Mtalia,  la  Spagnuola  fia  Rata  la  migliore  , per  clfer 
Religiosa,  Cattolica,  e Zelante  della  fede  ; oltre  che 
èia  più  mite,  la  più  modeRa, e la  più  atta  à regnare  , 
poiché  fe  fi  parla  di  prudenza  ne  hanno  li  Spagnuoli 
il  primo  luogo,  ledi  valore  non  fono  à gl’altri  infe- 
riori, c le  di  Religione  vanno  inanzi  à tutti . 

Non  è da  tacere  la  virtù  moRrata  in  queRa  guerra 
dagl’Oritani,  i quali  nella  lor  Rocca  haueuano  il  prc- 
fidio  Franccfe in  grolfo  numero,  e perciò  doueuano 
effer  neceflariamence  contrarij  à’  Spagnuoli  ; laonde 
dirroceate  dal  lor  nemico  le  mura , fenza  fperanza  dì 
foccorfo,con  ne  (Tu  no,  ò poco  preparamento  di  dife- 
fa,e  fopra  tutto  con  poco  vfo  di  guerreggiare,  foRen- 
nero  pcrtinacifiunamente  l’impeto  de’  Spagnuoli  , 
maacconolii  Francefi  di  non  poter  effer  foccorfl , 

confen- 
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eònfcnt irò, che  la  Città  fircnddTe.con  patto,  che  fuf-  n 1 y °7' 
k conferuata  illcfa  dal  faror  nemico,  e che  il  prefidio  Oriafi  rea: 
fiifle  lafciato  andar  faluocon  icfue  robbe  jFinalmen-  d(*  à patti, 
te  auanzandofi  la  fortuna  delftèCattolico,aggiutato  pP*?om  * 
dalla  virtù  del  gran  Capitano, do ppo  molte  rotte  da-  dtl  Regt». 
tc  a*  Francefi  in  diuerfe  parti  debRegno  , e tra  l’altre* 
quella  che  gli  diede  fotte  la  Cirignola,  luogo  memo- 
rabilc,chelofcelfe  il  grande  Anibalc  per  campo  del- 
le fue  vittorie , & ibgran  Capitano  per  teatro  delle 
Aie  glorie,  doue  nella  battaglia  datali  da*  Spagnuoli 
fche non  durò  più  che  mezz’bora  ) morirono  da* 
quattro  mila  Francefi.fcnza  erter  morti  più  che  cento 
Spagnuoli.  Vennenonpur  Terra  d’Otranto  , ma* 
tutto  il  Regno  in  poter  de*  Spagnuoli,  eccetto  pochi 
luoghi,tenutida’{Venetiani^  Mentre i vicini  luoghi 
di  Brindifi^e  lontani  ardeuano  di  guerra, eglife  ne  fta- 
ua  in  pace,fotto  il  tranquillo, e quieto  dominio  Vene- 
to,nè  lentiua  il  furor  delParmi , come  parte  feparata* 
dal  tutto,  ò come  germe  diuifo  dal  troneoAragone- 
fe^iSc  incalmato  alla  Republlca  VeHcta  . Poco  però 
durò  quella  quiete  { ordinario -effetto  delle  felicità  • 

mondane, che  poco  durano  ) per  la  mutatione  di  Si- 
gnoria,che  fu c cede  nella  maniera  feguente  . Erano  x ...  , 
ormai  i Venetiani  per  la  lor  grandezza  , e felicità  ve-  i la  - 
nuti in  fofpettoà  tutti  i'Prencipi  Chriftiani  , & ingiu- 
riofià  molti  dfioro  per  alcuni  inrerelfi  di  dominio  , 
hauendo  accrefciuto  il  loro  ftatacon  perdita  dell’al- 
trui . Fù  fatta  perenna  Lega  contro  di  loro  tra  il  Pa-  % ^ 

pa,il  Rè  di  Spagna,  il  Rè  di  Francia,  ePIraperadore,.  br^ontro 
pretendendo  ciafeun  di  colloro  ricuperar  quanto  gli  Venetiani. 
era  Rato  da  effi  occupato . Pretendcua  il  Pontefice  ^ 
fecondo  il  Guicciardino,  Faenza , Rimini , Rauenna, 
eCeruia.  L’Imperatore,  Padoua,  Vicenza,  Verona,  1 1 ' 
Trafiggi, &ilFriuli.  Francia , Cremona,,  Brefcia  , 
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Bergamo,  Cremale  la  Contrada  di  Geradadda  \ Et 
il  Rè  di  Spagna,  Otranto,  Brindili , Monopoli , Poii- 
gnano,c  Tram,  parendoli  non  haucr  acquiftato  il 
Regno , fin  tanto , che  quelle  Città  fi  poffedeuano 
dalla  Republica..  Conclufa  qucflo , fi  diede  princi- 
pio alla  guerra, inaiarmi  temporali  furono,  come  da 
meflaggieri, precedute  dalie  spirituali,  facendo  il  Pa- 
pa, che  s’vdiffcro  prima  delle  palle  deliArtigliarie  : 
della  Lega,  i libili  de  i tirali  delle  Scommuniche , e 
lafciando  i particolari  fucceffi*  che  partorì  quella  no- 
tabil  Lega  contro  i Venetiani , che  non  appartengo-  - 
no  alla  noftraHiftoria  ; comandò  primieramente  il 
Sommo  Pontefice à Brindili  fotto  grauiflime  pene  di  . 
cenfure,che  fi  debba  fubito  fottrar  al  dominio  Vene- 
tiano.  Non  volle  però  la  Città inmoda alcuno  rom- 
per à quella  Republica  Ja  data  fede  1 alla  quale  il  fuo 
naturai  Signore  Thaucua  fpontancamente  fottopofta, . . 
c forfè  nc  anco  volendo,poteua.farlo , per  i prefidij  c; 
delle  fortezze , peri  Magiflrati,e  perla  beneuolenza 
di  molti  principali  Cittadini  , ch'erano  ftrettamente 
Legati  con  quel  Senato  per  molti  benefici , & h onori 
riceuuti,  le  quaii  cofe  vnite  , haurebbono  impedito 
Ogni'difegno  di  tentarnoimà ..  Ricusò  pcròefpreifa- 
mented’vbbidireal  Pontefice.'.  Fulminò  la  Scom-  - 
miinica  il  Papa ,&  interdice  la  Città?  con  tutta  la  fua-. 
Diocefe,  ma  non  perciò  fi  fe  mutatione  alcuna  in  ef- 
fa,  perfiftendo  i Cittadini  alla  fède  data  à’-Venetiani. 
In  tanto  farmi  collegate  riduffero-  alfeftremo .-la.  Si- 
gnoria Venetiana,  talmente , chefòcommune-giudi- 
tio,  ch’all'hora  s’hauefTe  ad  eftinguere  iLnomci  di 
quella  Republica , non  fi  potendo trouar  fcampo  al 
furore  di  tanti  nemici  * chefe  l’auuentauano  addoffo 
per  feppellrrla . *E  certo,  che  fe  ali’hora  non  cadde , 
fu  piàtoflo  opra  diurna,  che  fiumana,  fendo  forfè  fi  So 
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nel  Ciclo,  che  in  memoria  deii’antico  fpleridofe*dT-  fl  ,,oi* 
talia,p*?Jh  fila  pietà,  Religione,  e per  il  Patrocinio 
' dei  glòriofo  Euaogelifia  San  Marea  , fiia  in  : piedi  x , „ 
quel  vino  filtrai  acro  dell'antico  Senato  Romano,  feti-.:* 
za  marvacilkire . E veramente  fi  può  con  franche*;- l*’  j 
za  augurarfi  quella  Republica  perpetua  ftabiliti^c 
ficurezza  per  tutti  i feeoli  futuri,  poiché  airhora  reftò 
falda  à non  precipitare  del  tutto , quantunque  graq- 
demente  vacillane  , e su  gli  orli  del  precipitio  fi  ve- 
defle  efpdfta . Oppreffi  da  sì  fatta  tempèfia  :i  Vcae- 
tianhprefero  per  efpcdicfttc  di  placare  alcuni  ìde’ner- 
tnìchpofponcndo  ogn’intereffe,  e perche  il  Rè  Catto- 
lico non  hatieua  contro  di  loro  altro  fine  che  l’acq«ii~ 
fio  delle  Città  dèlia  Puglia, impegnate  da  Ferdinan- 
do,rifojfero  direttimi^  , eperciòmandaro  in  Pu- 
glia vna  lor  Perfona,comedice  il  Guicciardino *■  che 
all!  Miniftri  del  Rè  Cattolico  fi  confignafle  Otranto  , 

Brindili,  Monopoli,  Poligrtano,  eTrani  . Tràquefto 
Ja  Prouincia  di  Terra  d’Otranto  era  governata  dal 
Marchefc  della  Palude  per  il  Rè  Cattolico  r e Viceré  Marcherà 
del  Regno  era  il  Conte  di  RipacurfiaGiouanni  d'A-  della  Paiu. 
ragona, per  il  cui  comandamento,  il  Mardiefe  s'erau  f come  <n 


^preparato  con  moda  "ente 
gliefloper^ErVenetij 


u'alir Brindili , eto-Ripacurfia. 
tià  s’era  condotto 


con  le  fue  fchierefotto  là  Città  ,*  apparccèfnando  lo 
machine  per  efpugnar  le  mura  ; quando  gionfe  il 
CommMfario  deila  Republicapcr  dare  in  pace  quel- 
chefipretendeua  per  forza  . Furono  confignate  le  . 
fortezze  alMarchefe,chc  le  munì  in  nome  del  Rè  di  cà^gfinì 
Spagna,  e così  venne  la  Città  in  poter  de*  Spagnuoli 
l’anno  mille  cinquecento,  e noue,elTendo  fiata  in  po~  Quanto  té. 
ter  de*  Venetianifolamente  tredici  anni  j douendofi 
la  Città  di  Brindili  recare  à buona  fortuna  Pcfferfi  nemni. 
trouatadiuifa  dal  Regno , quando  i Cadigli  mi  ne  di- 
■'  4 0^3  4 fcac- 
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Cri(l1^8  • .fcacciaro  prima  gl*Aragonefi,e  poi  i Frànteli  l acciò' 
<non  fi” poflino  vantare  dkffcr  ftauacquiftatacon  vio- 
letto Mef'lcnaa  militare,, come. di  tutto  iUcame  , dice  Pietro 
nella  vi.  Meflia,  ma  con  la  fpontanea  volontà  dichimcpote- 
ta  di  Cario  Q a difponere,  cadde  in  mano  de*  Casigliani , li  quali 
amorcuolmente  raccolfcro  quei  Cittadini  nonfaccn- 
do  in  efli  nouira  alcuna,ma  li  lafciorono  viuere  come 
prima  con  yicendeuole,&  amica  corrifpondenza  tra 
di  loro.  Prcfc il  Marchefedi  Palude  il  pofieflfo  delle 
-due  fortezze  in  nome  del  Rè  Cattolico, prouedendo- 
-le  sì  di  fold atefea, come  di  munitioni  ncceffarie  per  la 
Joroconferuatione.  Si  partirono  i Venetiani  non., 
fenza  qualche  difpiacere  della  Città, per  l’amiftà  grà- 
de, che  per  lo  fpatio  di.  tante  tempo  liaucuano  con-. 
Cittadini  contratta, chiedendoquafi con  le  lagrime# 
licèza  da  tutti,  ratificàdo  come  cortefiflimi  il  loro  af- 
fetto verfo  quei  Cittadini, li  quali  fimi  finente  fe  gl’e- 
fibirono  prontiflìmi  ad  ogni  loro  comàdo  per  l’auuc- 
nire,  fatua  però  la  riucrenza  ^ciedeltà.douuta  alloro  ; 

• Signore.  . . 

Si  conferii!  ad  ogni  modo  fino  ad  hoggi  l’antica^ 
memoria  diqucl  Re  li^ipfiifimo  Senato  Veneto. nella 
Città  di  Brindili,  continuando  l’vfata  ceremonia  di 


Torcia  che 
fi  dà  og  ì» 
inno  hi  So 

nato  H;  Ve* 
net  la  all*  A» 
eluefcotio  • 
ài  Brriidifi>  ^ 


far  prefentarein  fuanorac  dal  Confoie  di  elfa  Repub- 
blica, che  rifiedein  quella  Città  ogn*anno  vna.. 

\ Torciaall’^rciuefcouo  nel  giorno  di  San  . 
Marco  nell:u  pubiica  Ghiefa  Care--, 
draletràle  folcnnicàdella  Mcf-; 
fa  Maggiore  , xhc.vcan^ 
cortefi  rendimenti  di  n 
gratie  firiceue. 
da  quel  Pre-^  - 
feto 
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Si  danno  alla  Città  molti  Privilegi  folto  il  Rat 
Cattolico  dal  Vicere  di  Napoli  ; *£  affolliti 
dalla  S comm  unte  a ; paffa  alla  Cafa  • » ■ 
d'Aufirta  . Peftc  in  Brindifi  ; e ' 
cafca  vna  delle  due  Colonne.  ♦ 


fi  7 " Arihi  dì 
7 CriJtij**' 


RIccuutoch’hebbe  la  Cittì  ii  dominio  del  Rè 
Catto  licojclefle  fubito  due  Oratori, ch'andaffò- 
ro  in  fuo  nomo  al  Conte  dffcfpacurfia  Vicerèdel  Re- 
gno per  giurargli  k douutafedeltà  in  nome  del  Rè  di 
Spagna, & à riconofccrlo  per  loro  legitimo  Signore^ . 
Furono  coftoro  quel  Teodoro  Gaualcrfo,  che  dianzi 
fu  mandato  alia  Signoria  di  Venetia,  e lodato  taftro 
dal  PrencipeLorcdano,come  fi  dttfejTaltro  fù  Pirro 
dell’antica,  e nobile  Fameglia  Scohnafora  di  Brindi- 
fi. Hebbero  dal  Conte  grata  accoglienza  , e furono 
riceuuti  con  Ifraordmarij  fegni  d'amoreaolezza  iiu 
Napoli*  che  ne  reftò  ammirata  rutta  quella  Nobiltà  % 
& ottennero  quanto  in nome  della  Città  chiefero  ' , 
che  fu  particolarmente  la  confermatione  di  tutti  i 
Priuilegi,chc  il  Rè  FcrdinandoPrimo  gl’hàueua  con- 
ceffi,come  n’appaiono  le  fcritturc  autentiche  nel  pub- 
blico Archiuio  . E perche  nel  tempo  * che  la'  Città 
era  Rata  fotto  il  gouerno  Veneto  vi  erano  refaggiati 
molti  Cittadini  di  varij  luoghi  del  Regno  per  faluar- 
fi,che  per  diuerfi  delitti  commeffi  erano  dalla  Corte 
perfeguitatijC  doppo,che  la  Cittàera  ritornata  fotto 
l’ifteflfa  Corona,  bifognaua,ò  faluarfi  altroue,  ò fotto- 
porli  al  giuditio  de’  Miniftri  del  Rè . Ottennero  gl’O* 
mori  dal  Conte  à beneficio  di  coftoro  vn'Indulto  di 

~ tutti  - 


Oratori  al 
Viceré. 


Teodoro 
€aualiero« 
e Pirro 
Scolmai 
ra. 


Confermi 
rione  de* 
Prìuilegi 
dalRè^Mh 
colico. 
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* Crift.iy#p.  gii  crr01-j  paffuti , purché  noa  fuflfero  reidifefo 
k Macftà, cche haueflero  il  perdono4alle  parti  offefc. 
L'ifteffo  Indulto  concetfcJalli  propri j Cittadini  di 
BrindifijChc  fitrouaiiariforafciri  folto  ilpaffato'reggi- 
meato  de*  VeBCtiani,volenda,che  scabbia  fpenta  la 
memoria  di  tutto  il  ^affato  con  vn  generai  perdono 
nella  forma  detta  di  fopra Concéffe  di  più  alla  Cit- 
tà, fentendo,che  dal  trafico  ne  riceoeua  grandmile  | 
Turchi  che  poteffcro  in  erta  per  caufa  de*  .negotij  pratticarui 
5 pratticano  i Turchi  delle  vicine  parti  dell’Illirico,^  della  Mace- 
, rn  Brindili.. «fonia;  folo  peripecial  beneficio  di  Brindili  s’a- 

prì quel  Porto  anemici  della  fede  per  tirarui  le  ric- 
chezze ddi'Griente  à richiefba  deiriftefli  Oratori, che 
in  nome  della  Città  ne  lo  fupplicaro  . Hitornaro  iti* 
cafa  giuratori  fodisfattiffimi^hauendo  ottenuto  qùa- 
todefiderauano, gloriandoli  la  Città , che  dal  primo 
Rèfihre  hàueiuconofciutofiiroàll’vltirao  di  quelté- 
H . po,haueua  fcmprc  riflettuto  honori , e benefici? . iRa- 
tifico  il  Rè  quanto  il  Conte  haueua  concedo , >anzi 
trottandoli  la  Città  interdetta  per  là  diffubbidienza-p 
vfata  al  Sommo  Pontefice  in  fauor  de’  Venetiani  al- 
l’hora  Padroni,  i ntcrpo fe  il  Viceré  la  fua  autorità 
chefuflfe  jdàLPontcfice  affoiuta  ,^e cheli  toglieffel  i ì- 
terdettofil  che  ottenne aiibito*  e fi  conferua  il  Breuo 
4idet^nffóltitione  nel  pubiico  Archivio,  il  quale  hò 
-s  voluto  qflìtrafcriuere,perteftimonianza 'delia  fedo 
ì*: 4ellà Città yfata ili fuo Prencipe qualunque* -eglifut 
. -«in* Ir 


~rf 
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&C£t  ' infra  temptts prafixum  Monitorio  Nofiro  non  pa- 
Kueriiis  : nec  vos  à Venetorum  vbcd tenti  a fubtrax er itff, 
J pattrnhtamen  vjdris  cumagert  VDÌentCJr&  fd  mcóffiu* 

magi** 
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i nugis,  quam  Kefir*  volani att  adficribentes  ; pij s etiamy  1 * 1 5°^ 
eh  ari  fiimi  in  Chrifto  fili}  noftti  Terdinandi  Ar  a gonum , 
cJ*  Sicilia  Regis  Cath olici  finpplicationibus  inclinati \ 
vos,  omnefique  fingulas  Pérfonas  Ciuitatum , T errar  urto* 
atque  dittr/ttus,  dr  Bicecefies  Kefir  f ab  omnibus  Eccle - 
fiafticis  Sententi}  syC  enfiar  is^dp  p $nisyquibus vigore Mù* 
nitorij  ante  ditti  quomodolibet  innodati  effe  tis,pr$  set  ite 
tenore  abfioluimusydr  abfiolutos fiore  céfiemns^dr  declar  t- 
mus . Interdittum  quoque  Ecclefiafticunt , cui  Ciuita - 
tes,ac  loeay&  defirittus  Kefir  i profitta  qc  enfio  ne  / lappo - * 
fitafiunt  penitus  relaxatnus  $ Monitorio  pr  aditto  y ca - 
terifique  coltrar ijs  non  obfiantibus  qnibafiètemqttc^  . 

Battimi  Roma  apud  S . Pctrtim  fiub‘  Annulo  Pificatèris  , . 

J Die  XX y.  Inni}  M.B.VI1I . Pontificatus  nofiriy  Anno  V /. 

Morto  il  Rè  Cattolico , rimale  il  Regno  di  Napoli  : 
alla  Regina  Giouanna  fua  figlia  maritata^  cóft  Filippo^  * 

Primo.  Arciduca  d-'Àulfria  , figlio  di  Maffimitiana  Fifippopri- 
Imperatore  f da  cui  nacque  Carlo  > che  fù  chi  amato  > d'Au- 

Quinto  Nacque  quello  gloriofóV  e vatorofo  Pren^  na* 
cipe  nella  Città  di  Gante  della  Fiandra  atti  vftttP  Nafcitadi 
quattro  di  Febraroj' giorno  deirApoftolo  San  Mat-*  Carlo  v. 
thia*  giorno  fortunato  per  lui,  poiché  in  diuerir  fuc- 
ccifi  di  guerra  in  cotal  giorno  ottenne4  memorabili  < 
vittorie, come  diconoil  Guicciardino , & il  GittUio  Y . 
Seguila  fua  nafcica  Fatino*  della  falute  del  Monde*  * 
mille  cinquecento  *.  nei  qual  tempo'  ùmilmente  nac-£- 
que  Solimano  , òSelim  Gran  Turco  ;AnnO?irÌJyero*  ' 
memorabile,  per  effer  nati  nel  Mondo  due  Pfeticipi  t * 
più  bellicofidi  quel  tempoicome'dimoftraroglicffet-  - 
ti,  benché  Solimano  fulfe  nato-  venti  vntfgiorno  do- 
pò Carlo.  ^ Fù  chiamato  Carlonel  bandimo  in  me-  - 
monadi  Carlo  Duca:  di  Borgogna  fuo  Bifauolov- 
Quefto  fù  quel  Carlo  Quintorlmperatore , che  feorfe* 
vttcoriofoil  Mondo,  che  fè  prigioniero  lotto»  Paui***  JgJjg 

Fran---  Quinto* 
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prancefco  primo  Rè  di  Francia  con  la  totale  deflrnt- 
rione  del  fuo  Efercito.  Disfece  quell’infame  Lcga,e 
vituperosa  congiura  de’  Prencipi  Eretiri  in*  Germa- 
nia, vincendo  quel  grand’Efercito , che  fi  ftimauain- 
fuperabile,edoraandolafuperbiadeiCapi  di-qucl- 
• la  ribellione  h umana,  e diurna,  ch’erano  Lanrgrauio 

d’Affia,  c Giouan  Federicodi  Saflfonia . Pofe  in  vi- 
, iiflima  fuga  Solimano,cheieneua  aH'ediata  Vienna  . 
Rjpofe  nel  fuoreal  Seggio  Mulea/fc  Rè  di  Tunifi  , fa- 
cendolo fuo  tributario  . S’impadronì  della  Città 
d’Africa . Eiberò  Genoua  dall’oppreffione  de’Fran- 
cefi . S’acquiftòlo  Stato  di  Milano  per  forza  d’armi, 
dlcndo  ricaduto  quel  Stato-alFimperioi  per  la  morte 
diClifteriaNepotc  dell’Imperatore,*  Moglie  di  Fra- 
.cefco  Sforata  Duca  di  Milana  Senza  figli,  e per  effer 
Eeudoimperiale,  del  quale  Catione  diede  l’inuefti- 
tura  à D.  Filippo  d’ Auftria  fuo  figlio . Ffpugnò 
famofa  fortezza  di  Orano  in  Africa . DiedeadAlef- 
fandro  de’ Medici  lo  Stato  di  Fiorenza  ad  iftanza  di 
Clemente  Settimo  Sommo  Pontefice,  ch'haueuacon 
I’Armiacquiftato  , e doppo  Jnnumera'bili  vittorie, 
degne  dei  valorofo  braccio  di  Carlo , -bigello  con-, 
ammirajbil.efempiodel  Chrifìianefimo  il  corfo  delle 
file  glorie»rcnunciando  i Regni  al  fuo  figlio  D.  Filip- 
po, e l’Imperio  à Ferdinando  fuo  fratello  , & egli  fi 
ritirò  à vita  prillata dentro  vn  denoto chioftro  di  Re- 
liofi,  doueuìqdegando.quel  tempo, .che  gli  fopr’auà- 
zò  di  vita  à gl’efercitij  fpirituali , dehauendo  mutato 
la  grandezza  imperiale  in  flato  d’humile  Anacoreta, 
Mone  tr  P0^cfine^c^cemcntca^°  viuere.  Fù  dunque  con 
e»n« v.1  lamortc  del  Rè  Ferdinando  il  Cattolico  fucceffa-, 
nell’anno  millecinquecento,  e Sedici  trasferito  il  .Re- 
gno alla  CaSa  d’Auftria , nella  quale  fino  ad  hoggi  fi 
conferua,comc  Speriamo, che  s’habbi  perpetuamente 
- ~ àcou- 
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à conferuare  per  gloria  di  Dio,  e beneficio  del  Chri-  r 
ftianefimo . 

Intorno  à iprincipij  del  regnare  di  Carlo  Quinto 
nacque  non  poca  turbolenza  fra  i Cittadini  di  Brin-  RifTepei 
difi  circa  il  modo  d’eleggere  il  Camberlcgo,ò  Maftro  l’officio  di 
giurato  della  Città,  Officio,che  fi  dà  per  hauer  cuia^.  ^ro8lu- 
lanette  di  guardarla  Città,  acciò  non  fucceda  in  efia 
qualche  disordine  ; percioche  cleggendofi  per  ordi- 
nario à qucIPOtficio  Cittadini  Nobili , fenza , che  ci  1 
hauefle  parte  il  Popolo, pareuafimiPclettione  troppo 
od  iofa  à’ Popolari , eh’elfi  vgualmente  non  parteci- 
pafsero  di  quell’honore  ; onde  diuifi  in  partite  i Cit- 
tadini, ne  nafccuano  alla  giornata  molte  riffe  . Anti- 
ca pelle  di  Roma  fìr  fimil  gara , che  pole  molte  volto  Nobili,  t 
in  pericolo  c]uell’Imperio,e  ftthereditaria  forfi-à  Brin  Scordi? 
difi,  come  difendente  da  quella  ; Vennero  lecon- 
trouerfic  à tanto , che  fù  bifogno  , che  i Miniftri  di 
Carlo  vi  metteffero  rimedio  refultando  da  quelle  di- 
uifioni,non  folo  il  pericolo  de’  Cittadini, ma  il  dilfer- 
uitio  Reale  : varie  furono  le  conrefe , ma  finalmente 
fi  determinò  per  decreto,  che  ogni  annofiano  eletti 
due  in  quella  dignità»  vno  Popolare , e l'altro  Nobi-  (jamberlio. 
le,  i quali  fi  diuideflfero  frà  di  loro  il  tempo  delgo-  gato  fi  di* 
uerno, cioè,  che  il  Popolare  cominciale  ad  efercitar  uid*’ 
quella  carica  dal  primo  di  Settembre  quando  pren- 
de il  poffefio  il  nuouo  gouerno  per  tutto  il  mefe  di  - 
febraro  venturo  , & il  Nobile  dal  primo  di  Marzo 
per  tutto  Agofto, quando  il  gouerno  finifee  . Ordi- 
nandoli, che  nel  numero  de’ Popolari  non  fi  debba-  . popoli 
no  ammettere  coloro  ch’efercitano  arti  meccaniche,  nondebba- 
e fordide,  ma  Solamente  quelli , che  viuonociuilme-  no?fcrc,t« 
te,  e con  decoro . Si  conferua  quello  Decreto  nel  pu-  nichel** 
blico  Archiuio  della  Città , fpedito  l’anno  mille  cin- 
quecento^ diecifecce , che  fino  ad  hoggi  inuiolabil- 
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.mente  s’oflerua  j Fù  in  tanto  creato  Carlo  Quinto’Im^ 
peratore  in  AIIemagna,e  l’anno  mille  cinquecento 
trenta  cfsendo  d’età, di  anni  trenta  fu  coronato  in  Bo- 
logna da  Papa  Clemente  Settimo  . Vedendo  il  Mon- 
do quello  Prencipe  formontato  à tanta  felicità,  c che 
così  fattaméte  la  fortuna  il  fauoriua,che  quali  dorrné- 
do  gli  daua  inmano  le  vittorie , delle  quali  in  parte  li 
fono  di  fopra  acccnate . Si  Cómoffero  quali  tutti  i Pré- 
cipi  ad.vnirfi  cótro  di  lui, alcuni  temédo  la  fua  troppo 
felicità,cla  vicinanza  de’ Stati, come  i.Venetiani, altri 
bramadò  la  vedetta  d’alcuni  prefuppofti  infapori  co- 
me ilTontefice,  altri  oltre  il  delio  di  védicarfi.ne  fpc- 
rauano  nuoui  acquilli.cotne il  Rè  Fraccfe,  che  faccua 
difegno  di  racquillare  il  Regno  di  NapoliY&  altri  per 
folo  zèlo  della  difefa  della  dignità 'Pontificia, come.il 
Rè  d’Inghilterra, che  ne  diuenne  poi  così  fiero  nemi- 
co. Quelli  moti  di  sì  gran  Signori  apporremo  in^ 
Brindifi grandiflime calamità , come. an daremo  ve- 
dendo^ paruc,  chelddio  moHraffe  à’  Brundufini  ti 
primi  fegni  delle  future  fciagure,Chc  loro  foprallaua- 
no  più  ch’all’altre  Città  del  Regno,  percioche  ferpé- 
do  in  quel  tempo  la  Pelle  per  molte  parti,  e partico- 
larmente in  Napoli.,  doue  crudelmente  tag’.iaua , lì 
feouerfe  in  Brindifi  l’annomille  cinquecento  ventile! 
nel  mefe  di  Luglio.’la  vigilia  dell*  Apollolo  San  Gia- 
como, con  tanta  violenza,  che  in  pochi  giorni  vccifc 
gran  numero  de*  .Cittadini , e già  la  Città  fi  vidde.. 
proflimaadefferdinuouo  dcfolata  affatto  . Ricorfe 
però  ella  in  ranca  afflittionc  ad  implorare  il  Diuino 
agiuto,  c per  voto  fabricò  vn  Tempio  in  honore  di 
San  Rocco,  doue  hoggi  è il:Monatlerio  de’ Padri 
Carmelitani,  perla  cui  intercelfione  incominciò  à 
raffrenarli  la  furia  di  quel  ma!e,c5  tutto  che  leggier- 
mente fe  ne  fentiffero  gli  effetti  per  due  anni  .contino- 
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ui,chefeguiro^  Nònfu  foloqucfto  male  annuncio 
de  finiftri  accidenti, ma  quel  che  appreflo  fucceffe  , 
fu  vero  prognoftico  della  pcoffima  rouina,chc  fopra- 
ftaua  alla  Città,  e quello  fù,  che  vna  delie  due  gran- 
dmine Colonne,  che  tante  centinaia  d’anni  era  (lata 
falda  agPimpeti  del  CieIo;&  alla  forda  lima  dei  tépo, 
dasè  flefla,fcnza  apparente  cagione  rouinò  dallo 
fondamenta  l’anno  mille  cinquecento , e venti  otto  , 
il  vige  fimo  giorno  di  Nòuembre , e quel  che  fu  attri- 
buito à'non minorportentofùicheifpezao  fupremo 
della  Colonna  redo  fopra  l’infimo , cadendo  à terra-, 
tutti  gl’alcri  di  mezzo  frà  la  bafe,&  il  capitello, corno 
hoggidì  fi  vede  con  marauiglia  ; nè  tardò  molto  à fe- 
guire  l’effetto,  che  per  quel  fegno  fu  demoftrato  pro- 
dotto dalla  radice  accennata, cioè  dalla  guerra  ',  cho 
la  Lega  haueua  modo  à Cariò  Quinto  ; percioche  ar- 
dendo per  ogni  parte  il  Regno  di  guerra , . & effendo 
afTediato  Nàpoli  dal  Capitan  di  Francia  Monfignor 
Pufiò  Lotrecco,  & i Venetiani  non  mancauano  di  far 
le  loro  parti,  poiché  hauendo  mandato  vn’armata  in 
fèruigio  di  Lotrecco  in  Napoli  fotto  la  condotta  di 
Giouahni  Moro;  fecondo  ilRofeo,  mandaro  anco- 
ncllariuicra  di  Puglia  Pietro  Landò  con  federi  * 
Galere  per-ripigliare  quelle  Città,  che  im- 
pegnate loro,  al  Rè  Cattolico , haue-- 
uan  o poi  refe , forzati  dall’auer-  • * 
fa  fortuna  ..Con  li  danni* 
di  quelle  fedici  Ga- 
lere, che  fecero  • 
àdiuerfi 

luoghi,  fi  diè'principio  à i mag- 
giori, che  feguiro  ap-  » 
preffo.. 
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CAPITOLO  SESTO, 

. Veneti  Ani  prendono  molti  luoghi  in  Terra  di  Bari, 

, oppugnano,  ma  invano  la  fortezza  di  Mare 

■ di  Brindìfi ; llCampo  della  Lega  s'im- 
padronifcedi  Brindijì , e gl t dà  il 
' . facce,  à battuto  il  C afelio  , e 

\ ; ’ Brindijì  milita  per 

f Imperatore  nel- 
l'afscdio  di 
Monopoli  , e cTOria  . 

Appena  ir  Landò  con  le  Tedici  Galere  haueinw 
toccato  i primi  lidi  di  Puglia , e s’appreftaua^ 
ad  alfalir  Trani, cheli  fopragiunfe  ordine  di  andar 
ad  vnirfi  con  Lotrecco  all’aflfedio  di  Napoli  , ma  bi- 
lanciando i commodi  , & anteponendo  i propri)  à 

...  gl’alieni  intereifi, fecondo  il  Guicciardino , hauendo 

jbT  ' aflalito  la  Città  di  Trani, facilmente  la  ridufl'c  in  Tuo 
Trani  pre-  potere, feruend  olì  di  quel  Porto  per  licura  fcala  della 
Ì«1ìniu*’  desinata  imprefa  di  quella  riuiera  di  Puglia . La  tan- 
ta vicinanza  della  Città  vinta,  eie  fpefle  incurnoni  .» 
indurerò  la  Città  di  Monopoli  à renderli  TubitOjfatta 
Monopoli  più  timida, epiù  cauta  dall’eccefliui  danni  patiti  dal- 
Piftefli  Venctiani  nell’altra  efpugnationc . Fatto  j>iu 
del  douere  audace  il  Landò  da  quelli  due  fucceffi  fi 
comprometteua  la  ricuperatone  del  refto , che  i Ve- 
netiani  pretendeuano.e  perciò  era  fatto  Tordo  all  im- 
portune chiamate  di  Lotrccco , che  lo  fòilecitaua  ad 
andare  ad  vnirfi  con  lui»  penfando  rihauere  Poligna- 
no, Brindili,  & Otranto,  e perche  di  quelle  tré  impre- 
se,fatta  quella  di  Brindili, non  erano  dubbiole  Vntrc 
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due, drizzò  le  prore  al  Porto  Brundulino,  doue  eflfen- 
dogli  impedita  l’entrata  dalla  fortezza  dell’Ifola,  che  ] 
laguardaua , tentò  d’aprirfi  la  ftrada  per  forza,  efpu-  1 
gnando  la  fortezza  per  inalzami  le  bandiere  di  San 
Marco,  & atterrire  con  quello  la  Città  , acciò  fc  gli 
rendelfe . Imprefa  veramente  più  temeraria, che  am- 
inola, prefumcndo  con  ledici  Galere  , e con  sì  poco 
apparecchio  di  guerra  far  sì  grand’acquifto  . Polo  t 
le  genti  nello  fcoglio,  e sbarcò  l’Artcgliaria  dalla  pii-  J 
ta  oppoftaalla  fortezza, e cominciò  la  batteria  dalla-. 
Puzza,  che  leftaua  vacua  sùl’Ifola  dalla  parte  verfo 
l’Oriente  mentre  alcune  NauigrolTe,  che  haueua_ 
feco  mena’o  batrcuano  dal  Mare  la  Rocca  dal  Tuo  la- 
to deliro  verfo  mezzogiorno..  Vano  però  fù  l’vno,e 
l'alno  luce  elfo  di  Mare,e  di  Terra  ; Era  Cartellano 
d’ambedue  i Cartelli  di  Brindili  per  l’Imperatore-,  , 
Ferdinando  Alarcone,  prode  , e valorofo  Soldato  < 
ch’haueua  nelle  guerre  fatto  efperienza  in  molte  oc-  <■ 
cartoni  della  fua  perfona  ; Teneua  cortili  in  quelle-,  ( 
Cartellarne  i Luogotenenri*e  nei  Cartello  dell’lfola- 
era  all’hora  in  fuo  nome  T riftano  Dos,  che  fè  aflfefta- 


re  vn  groflo  pezzo  d’Artegliaria,  che  chiaman  Petre- 
ra,ad  vna  delle  Naui  predette , che  ftaua  à legno  giu- 
fto,e  dato  fuoco, accertò  l’ Artegliarie  il  colpo  , per- 
cotendo  su  la  piazza  d’armi  della  Naue,  che  vccifo 
tanta  gente,  efesi  gran  danno,  che  non  pur  quella-, 
Naue,  ma  tutte  l’altre  s’allontanaro  con  la  maggit* 
fretta polTìbile, non  affettando  la  feconda  fcaric a- . 
Nè  maggior  fuccelfohebbe  la  batteria  dalla  paradel- 
lo fcoglio,  sì  per  la  fortezza  delle  mura , che  da  qud 
canto  ( come  fola  efpofta  all’inuafioni,  & all’ingiurie 
dell’Inimico,;  era  impenetrabile,  sì  anco  per  elTer  gli 
Inimici  troppo  elpofti  all’ Artigliane  della  Rocca  , 
che  da  diuerfe  bande  nel  medefimo  tempo  malaméte 
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ri/tj;i8.  ]j tr*attaUa fcnza poterli  coprire, per  rìtrouarfi  foprx' 
vn  fcoglio  nudo , e fenza  terra  da  poterli  trincerare^  • 
conforme  è Fvfo  della  guerra  , fe  pure  non  s’haueflo . 
voluto  feruirc  per  trincierà  de  i cadaueri  de!  fuo  Sol- 

venetìani  dati,  c^c  Per  Ja  Sran  ftragge,che  ne  faceuano  le  palle, , 
fugati  da_»  n’era ripieno  tutto  lo  fcoglio . . S’auuidde, benché  tar- 
Bnndifi...  ^i,  jj  Lancj0  della  fua  temerità , e pazzia  perdir  me- - 
glio,c  non  voile  accrcfcerc  l’errore  con Tofiinatione, 
ma  raccolte  le  genti, che  fopr’auanzarono  à quel  ma- 
cello, e l’Artcgliaria  fè  vela  verfo  Napoli  a ricrouar  ' 
Lotrecco,ma  non  fiY  à tempo,  poiché  feouertafi  la  Pe-  - 
ftc  nel  Campo,cheftaua  a!  Fa  (Tèdio  di  Napoli , retto  • 
evintala  maggior  parte  delFEfercito  Francefe  con^v 
Morte  di  General  Lotrecco,coiMarchefe  di  Saluzzo 

Lo trecco  . con  Paolo  Camillo  Tritilrio , c cotrmolte  altre  perfo- 
in  Napoli;,  ne  dj  conto  ,*  onde  vfeiti  fuorag  Fa  (Tediati  facilmente  ' 

« diffiparono  quei  pochi , ch’erano.  rimarti  in  vita . I. 
Capitani  collegati  fi  sforzauano  mantenere’,  e difen- 
dere quei  luoghi, che  fi  trouauano  haucr  prefi  , con-, 
fperanza  d’haucrc  prefto  foccorfo  dalla  tega, che  pe- 
rò venne  in  Puglia  il  Capitan  Simonc  Tcba/di  Ro- 
mano con  molte  foldateiche  Fra  net*  fi.,  Venctiani  , e 
Romane  giunte  ioficmc  per  mantener  quelle  Città  , . 
che  in  quella  guerra  eran  venute  im  poter  de’Véne- 
tiani,  ch’erano,  Trani,  Monopoli,  Polignano , c Mo- 
ia, nè'contentandofi.folamente  di  mantenere  l’acqui- 
rtato  , cominciò  à tentar  niioui  acquirtr  , & aflalrò 
Molfetta  . Erafeco  Federico  Garafa  Capitan  digen- 
Carafa  W'C°U  te  Fttwcefc,  fi  qualè,  mentre  fi.daua  FafTalro,  facendo 
ci/bìn  <MoÌ  pjù  l’officio, <Ji  Soldato,  che  di  comandante,  percoflb 
^a  vn  auuentat0^  mura, cadde  fubito  mor- 

pfcla>e  ftc*.  to  ; con  tutto  ciò  fù  prefa  la  Città  i & in  vendetta  del 
staggiata.  morto  Capitano, li  fu  dato  miferabil  Tacco , vfando li 
Soldati  in  erta  tutte  le  crudeltà  imaginabili , c lefqua-  - 

dre . 


Simon  Ro- 
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dre  del  Carafa  furono  commelfe  al  Romano  /Scorre-  r,1*,J2 
ua  fra  quello  mentre  Tarmata  Venetìana  tutti  i lidi 
intorno, Se  hauendo  determinato  d'affalir  Brindili  f 
con  forze  maggiori  di  quelle , che  vanamente  vi  me- 
nò il  Landò,  tolfe  da  Terra  di  Bari  tutte  le  genti  atte 
alTarmlvefcco  il  Prencipe  di  Melfi  con  le  Tue  fqua-  Armadio 
drc,  e fi  drizzò  verfo  Brindìfi . Non  tentò  più  il  Por-  Bnnaifi. 
to,e  la  fua  fortezza  per  Tefperienza  fattane  prima, ma 
fi  pofe  lungi  dal  Porto,e.pertcrra  andò  ad  inueftir  la 
Città  dalia  parte  Mediterranea  deue  termina  il  fini- 
fl;  o corn  ) et IJPoim,  e douc  è la  Porta  chiamata  di 
Lecce  i li  numero  de’  Soldati, fu  Tedici  mila,c  non  più  nemìcocó! 
per  dTer  TEfercito  molto  fminuito  dalla  pelle  , come  rroBriadifi. 
fi  dille..  'N  >n  era  il  luogo  doue  s’accamparo  feouer- 
to  d ìlTArrigliaricdel  Caftello, e perciò  ficuramentc, 
c fenza  impedimento  s’accoftaro  alla  Città.  Le  fchie- 
re  delTImpcratorc,nelle  quali  haueua  Brindìfi  polla 
ogni  fua  (peranza, erano  in  quel  tempo  occupate  in- 
Barletta,  e tutti  i luoghi  polli  in  mezzo  erano  de*  ne- 
mici , perciò  non  potcua  la  'Città  fperar  di  bnueil 
foccorfo.comc  ricercaua  il  bifogno , riè  fi  trouaua  ha- 
uer  prcfidio^nè  forze,  anche  mediocri  per  moflrarla 
faccia  al  TI  irònico.  Staua  di  più  atterrita  dal  frcfco. 
efempio  di  Molfetca  , chPhaucua voluto  inmilmenfc-* 
refiflcrc,onde  fi  rifolfe  d’appigliarfi  à quel  partito  , 
che  nel  cafo  iftcflb  haueua  prefo  nella  guerra  di  Car- 
lo Ottauo  ; Munirò  dunque  di  loro  ftcfiì  i Cittadini  le 
fortezze  per  alficurarlc  maggiormente  dal  nemico  , 
poiché  per  l’ordinario  prefidio  pareuano  mal  ficure,  . 
e pcrcon/eruare  in  quelle  le  bandiere  delTImperato- 
re,  e ia  lor  fede,&  indi  fcnz’ahra  inutile , e pazza  refi-  Ta  Città 
(lenza,  aprirò  le  porte  al  campo  inimico , con  poco,ò  c^alJa  xe*  • 
nullo  profitto  di  quello, poiché  la  Città  fenza  le  Roc-  ga. 
che  era  inutile  alla  Lcga,non  meno  per  mare,  che  per 
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terra,  nè  anco  potè  e/Terle  vtile  per  la  preda , poiché 
per  eflerfi  la  Città  data  fenza  contratto , per  ragion  di 
guerra, e drgiurtitia,  non  poteua  foggiacere  al  facco. 
Entraro  in  Brindili  quietamente  i Franccfi , Venetia- 
ni, e Romani,  e s’alloggiaro  dentro  di  erta  Città  . 
Non  mancaro  alcuni  Cittadini  ch’adularteroi  nemi- 
ci impadroniti  delle  loro  cafe,  moftrando  atti  d’odio, 
c di  fdegno  contro  il  nome  Imperiale,  ò che  veramé- 
te  alcuni  nutrirtero  nel  petto  l’antica  affertione  alla_. 
Cafa  Angioina , ò che  con  queU’ateioni  procura/fero 
cattiuarlabencuolenza  dell’Inimico  ; trafeorfero  fi 
bene  cotanto  , che  fecero  molti  atti  d’irriuerenza , e 
difpreggio  vertale  bandiere, Starmi  Imperiali  . Al- 
ierò di  giufto  fdegno  contro  i disleali  per  la  deformi- 
tà di  quegl’atti  i Cittadini  megliori,  ch’eran  nello 
fortezze, e particolarmente  il  Cartellano  del  Catte! 
Grande  Giouanni  de  Gliancs-,  che  vi  prefideua  per 
Ferdinando  Alarcone,&  in  vendetta  cominciò  à bat- 
tere gPedificij  della  Città  con  l’Artegliaric,  fentcndo 
anco  il  caftigo  gl’innocenti,  e fedeli,  che  moriuano 
fotto  le  rolline  delle  cafe . Quelli  danni  irritaro  l’ini- 
mico maggiormente  contro  il  Cartello  apprettando/! 
di  batterlo  da  più  bande  per  cfpugnarlo  . Si  piantò 
doppia  batteria, vna  di  dentro  la  Città, e l’altra  di  fuo- 
ri, quella  di  dentro  fu,  oltre  laChiefa  di  San  Paolo 
nell’cftfcmità  della  piazza  d'arme  del  Gattello,  doue 
anticamente  era  la  Chicfa  di  Sant’Eligio,&  iui  fi  trin- 
cerò l’Inimico, e cominciò  à berfagliare  il  muro  della 
fortezza.che  mira  all'Oriente, fcrbandofifino  ad  hog 
gi,e  faran  perferbarfi  per  l’auuenire  in  quel  muro 
fegni  di  quella  furiofa  tempefta  di  palle  ; l’altra  bat- 
teria di  fuori  fu  pofta  sù  la  riua  efteriore  del  deliro  = 
corno  del  Porto  contro  il  muro,  che  mira  il  Sctten- 
ttione>&  hà  per  taflo  quel  braccio  di  mare,che  (corre 
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.prelfo'ii  Cartello Si  continuò  à battere  per  molti  11  ,,*f# 
giorni  fenza  profittoalcuno,  e non  folo  non  fi  venno 
maiairaffalto^  ma  vfeendo  fpeflfe  volte  gi’Alfediati 
fiafopraIetrincierenemiche,diedero  molti  fegni  del 
loro  gran  vaIore,fegnalandòfi  molti  particolari  Cit- 
tadini in  quelle  priuate  zuffe, riportando  in  dietro  nel 
Cartello  tefehi  nemici  di  perfone  di  «conto  in  fegno 
delloro  ardimento  moftrato  in  quelle  fortite-;  tenen- 
do il  nemico Tempi  e in  timore  . Si  defignauanoperò 
nuoue  batterie,  e via  più  fi  rifcalcjaua  l’oppugnatio- 
ne,  quandoper  vn  cafo  occorfo  fi  difciolfc  Tafiedio 
. dei  Cartello  , ma  xouinò  la  mifera  Città  , c fu  il  £e— 
guente- 

Il  Generale  Simone  Romano , mentre  andaua,  e 
tornaua  dalla  batteria  di  fuora  della-Città , paffaua  di 
fopra  il  Ponre  grande  , ch’è  nell’eftremità  del  deliro 
corno,  doue  fi  laguna  il  mare , c fi  principiaua  la  dra-  Ponchi 
da  dell’antica,  c memorabile  Via  Appia  . E quel  gttnd* 
Ponte  tutto  quanto  lungo , e feouerto , & efpofto  ai 
Cartello  i S’era  Simone  porto  in  groppa  ad  vn  Sol- 
dato per  dilfimularc  1’elfer  fuo  à guifa  di  priuato  fan- 
te, cercando  in  quel  modo  afficurar  la  fua  vita,  ch’era 
vita,  & anima  dei  Campo  tutto , e perciò  fi  doueusu 
cautamente  cuftodire,  ma  l’andar  in  groppa  più  che 
in  Iella  non  potè  farli  sfuggire  quel  che  là  sù  immuta- 
bilmente gl’haueua  determinato  Iddio;  hauendo  det- 
to il  vero  in  fimil  proposito  Marrialer 

Nullo  Fata  loco  poffìs  excludert^um  moro  vene- 
rit  in  medio  T iburc  Sardinia  efi.% 

Vn  Bombardiere, che  di  fopra  vna  Torre  del  Cartel- 
lo ftaua  mirando  il  Campo  vantandoli  fopra  modo 
con  li  compagnie  soldati, del  fuomertiero,  dicendo 
che  non  cedeua  à nelfuno  neli’alfeftare,  e nel  colpire 
coni* Artigliane  , efrà  quello  vedendo  palfare  dal 
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Ponte  quei  due  lopra  l’ifteffo  Cauallo,  vno  de*  quali, . 
che  andaua  in  groppa  ei  a il  Generale,  benché  fcono- 
fciuto,promife  in  proua  dell’eccellenza  della  fuapro- 
fcfltonc  colpire  con  vna  picriola.  Bombarda , che  li 
chiama  Smeriglio, vno  deili  due,  cioèquel  che  anda- 
ua  in  groppa, e drizzando  il  pezzo , mifurando  con.* 
gl’occhi,  e col  giuditio  lo  fpatio  del  Ponte, che  il  Ca- 
uallo à quel  parto  poteua  occupare  in  quelL’ioteiuai- 
lo  ch’arriuarte  la  palla.  Teppe  cosi  bene  compartire  i 
due  moti,  del  Cauallo,  e della  palla  ,,che  lo  coITe  per 
fianco, appunto  come  haueua  defignator, , gittandolo 
morto  dall’altro  laro  in  terra . Quello  difgrat  tato  fine 
hcbbe  il  Capitan  Simon  Romano  in  Brindili . Diuul- 
gatafi  la  morte  del  Gcnerale,non  fololiléuò  la  batte- 
ria del  Cartello,  ma  anco  raffcdio,  .gouernandofi  à 
Tuo  modo,  non  pur  ciafcheduna  fquadra,  ma  ciafche- 
dun  Soldato  fecondo  le  particolàri  inclinationi , ap-- 
punto  come  in  linnil  cafo  dirte  il  Pòeta . . 

Dtfugiunt  T irif,quo  quemquc  agit  error,vt  olim 
• Ammijfo  dubi£  Rege  vagantur  Apes . . 

Furono  della  morte  di  coftui  dalla  foldatefca.  cele-- 
brati  lagrimofi  funerali  nella  mifera  Città,  contro  la- 
quale  sfogò  il  fuofdegno  fenza  timóre  alcuno  della- 
Diuina  giuftitia,  e fenza  pietà  degl’innocenti;  perciò 
che  i Soldati, elfendo  di  varie  nationi,  e liberi  dal  fre- 
no del  Capitano, trafcorfcro  ncllìfolitaloroindoma- 
bile  natura, difendo  naturai  conditione  di  coftoro  , 
quando  non  han  Capo,  che  li  guidi di  commettere 
ogni  enormità  imagjnabile,come  dirte  Plauto . . 

Vbi fummus  Imptrator  non  udefi  ad  Exercitum , 
citi us  qttod  non  fatto  •vfusfit  , quamquod. 

fatto  ejt  opus  . 

Quel  furore  dunque, che  doueua  accenderlicontro  i 
loro  proprij  pernici,  che  ftàuano nella  fortezza*  veci- 

fori  . 
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'fori  dei  loro  Duce,  riuolfero  contro  gli  amici 'della*,  1 ,IJ1 
Città , che  fpontancamcntc  gl’hauean  raccolti  nelle 
loro  cafe,  e dando  nome  di  vendetta  alla  loro  auari- 
tia,edig4uftitia.alla  loro  .pecfidia  , s incrudelirono 
neirinnoccnteGitti,  c nella  robbadc’  Cittadini , co- 
me haueuanlfatro  dianzi  in  Mólfetta.  Cominciò  ì Brindifikc 


darfi  il  facco  di  notte  ,'pcr.eelar  forfè  ;col  buio  delle  ih-ggw. 
tenebre,  la  crudeltàch’ufauano . *Non  fi  poflbno  fen- 
za  horrore  defcriucrc,  ne  meritano  eflfer  vditc  da-, 
orecchie  hurnane  le  particolarità  delle  feeleratezze  - 

commeflfe  da  quella  foldatcfca  difs’h  urna  nata,  e fcroT 
ce,auidanon  men  di  fangue,che  di  ladronecci . Non 
perdonoxono  à cola  alcuna,humana,  ò diuina , furor 
no  gl'infelici  vecchi  , c l'innocente  verginirtratti  per 
barba, e perorine  , acciò  riuélaflfero  le  nafcofteric-r 
chezze,  furono  abbattuti  i chiufi  Clauftri,  e fracalfite 


le  cafte  celle  deliefpofedi  Dio.;  I Tempi)  con  orren-r 
di  facrilegij  profanati  ; furono  «fatte  in  minutici  Ta- 
bernacoli, e buttando  per  terra  le  sacre  Hoftie  con- 
fecrate,  fi  prefero  [piccioli  vafi  d’argento  oue  ftauati 
ripofte.  Eccedi invero abomineuoli,&cfccrandi  , 
per  li  quali  meritauano  aprirli  le  voragini  della  terra,  . 

& efierda  quelle  ingoiati  ; òeffcr  fulminati  dal  Cie- 
lo, ò ftrangolati  dalle  furie  ; ma  fi  differì  dalla  diuina 
giuftitia  il  domito  caftigo  ad  altro  tempo  per  efferpiu 
Teucro  degPaccenDari,comc  diflfe'Vcrinio . 'Veriofa. 

slffidue  peccantis  trit  Deus  hojlìs  deerbus  : 

Quoque  magi*  t$lcr*tì]eHÌor  *ultor  erit . 

Noti  è da  tralafciarfi  la  fagacuàd’vn'Cittadino  , che 
moftrò  in  quella  turbolentiffimatiotte , che  'Vcftitofi 
conli  fuoidomcfticlallafoldatefca  , ponendo  con^» 
gran  fretta  fuori  di  fuacafa  alcuni  fuoi  fardelli , e far-  tadino.  * 
cine  di  robbe  , attendeuaà  caricarle,  e fcaricarleda 
due  Caualli  di  foma  , fingendo  di  fualigiare  quella 
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1 IJlS  Gafa,  e con  queft'inganno  le  fchiereche  pa{Tauario,c 
ripaflfiuano, credendo  ch’egli  fuffevn  di  loro  ch’hai 
ueffe  depredato  quella  ftanza,  e fi  portale  via  la  pre- 
da , paffauano  oltre  à cercar  altre  venture  lenza  dirli 
parola.  Venuto  il  giorno  tacerebbe  il  cordoglio 
de*  Cittadini, vedendo  con  i proprifocchi  quei  mali, 
! parte  de*  quali  l’haucua  celato  l’ofcurità  «della  notte* 
flmndufini  Si  partì  finalmente  il  predatore  cardo  di  preda  , mc- 
menttipri.  nando  feeo  gran  numero  di  prigioni  , che  pereftor- 
quer  danari  haueua  legati , e drizzò  il  camino  verfo 
Monopoli,  ch'era  tenuto  di  prefidio  dalla  Lega , ma* 
per  ftrada  la  maggior  parte  de*  prigioni  fi  fott rafie  in 
libertà  con  la  foga , & il  refto  ottenne:  libertà  in  Mo- 
nopoli . Refto  per  qualche  conforto  alla  depredata 
Città  il  Cadauero  del  General  nemico, che  fu  feppel- 
lito  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Cafale  in  vn  dc- 
pofito,dal  canto  deftronell*cmrar  della  porta  prin* 
cipale  della  Chiefa, doue  fino  à’  tempi  noftri  fi  Icflo 
queft’Ifcrittioncnel  faflfo . 

Hic  iacet  Sìmeon  T hebaldus  Romana  sy  Impera* 
ter  Excrcttus . 

Rimale  la  Città  nuda  affatto  d’ógni  foftàza, eccetto  di 
quella  poco  che  nelle  Rocche  s*crafaluara>e  disfatta 
in  gra  parte  degl’edificij  dairartegliarie  del  Caftello. 
Fra  Taltre  rouine,che  fero  quelle  Bombardc,notabiie 
Carminò  <lue^a  dellaChiefa,e  Monafterio  de’Padri  Carme- 
» vecchi  oro  litani , ch?era  à canto al  Mare  nella  riua  interna  del 
amato.  deftro  corno  appunto  Torto  il  fianco  della,  trincera.* 

nemica  in  Sant’Eligio,  dallaqualefù  battuta  la  Roc^ 
caj» poiché  non.  vi  reftò  pietra  lòpra  pietrai  a fin  che  il 
, nemico  non  fe  ne  poteffe  feruire  per  fortificarmi  * 
piantan doni  nuoua  batteria \ Ma  la  prima  cofa,  che.* 
fece  la  pietofa  Città  , cominciando  à refpirare  fu  il 
pfoucdere.quci  Padri  d’altra  habitationc , c d’altra* 
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Chiefa,  etrouandofi  ch’haueua  modernamente  fa-  5 *' 
bricato  il  Tempio  di  San  Rocco  per  voto  della  libc-  chiefa  , e 
ratione della  Pefte  pallata,  difpofe,  che  i predetti  Pa-  Monaft»- 
dri  fondafleroiui  il  loro  Monafterio  in  luogodell’an-  Caf 
fico, dal  qual  tempo.cioè  dagl’anni  mille  cinquecen- 
to^ ventinoue  cominciò  quella  Chiefa  ad  intitohrrfi 
Santa  Maria  del  Carmine . Il  vecchio  Monafterio  , 
ch’haucua  diuerfe  mernbra,come  Camere,  Dormito- 
ri), & Officine,  benché  tutte  dirute  , la  Fontana  di  Carmino 
Sant’ Angelo  Martire,  e due  Giardini  , non  effendo  vcccbio* 
più  vtile  à cofa  alcuna, fu  dato  da’  Padri,doppo  alcun 
tempo,à  cenfo  perpetuo  per  annui  feudi  noue  à Pie- 
tro, e Paolo  Strabene  Brundufino,  e l'Iftrumentofù 
fatto  da  Notaro  Nicolò  Taccone  nell’anno  mille-» 
cinquecento  cinquanta  fei  , che  ficonferua  nell’Ar- 
chiuio del  Monafterio  de’  Padri  del  Carmine,  nel 
quale  vi  furono  edificate  molte  Cafe  , ch’hoggidì. 
fono  da’  Cittadini  habitatè , benché  col  tempo  fi  fia-, 
trasferito  il  dominio  di  quello  à diuerfe  perfone,  ma 
femprecolmedefimo  pefo:  Si  trattennero  per  sè  i 
Padri  il  Giardino  grande  , che  è contiguo  al  detto 
Monafterio  , non  dandoli  l’animo  d’alienarfi  total- 
mente dall’antico  lór domicilio , per  la  memoria  del 
gloriofo  Martire  Sant*  Angelo, che  calcò  quella  terra* 
e refpirò<|uell’aria'.  Ne  riportòrno  i medefimi  Padri 
la  facra.c  miracolofa  Imagine  della  Vèrgine  del  Car- 
mine alla  nuoua  Chiefa , con  tutto  che  fufle  effigiata-, 
nel  muro,  la  quale  reftòìllefafcnza  pur  elfor  colpita 
da  tanti  tiri  d’Aftigliarie,che  diroccorno  là  Chiefa  , 

& il  Monafterio,  riferbandofi  miracolofafflente  intat- 
ta tritante  rouine,  vedendoli  perder  laforza, e cade- 
re à pie  dell’ Altare  delftt  Vergine  le  palle  de’  Can- 
noni, e Columbrine , ch’eranó  dàlia  Ròcca  tirato  . 

Oltre  di  ciò,fi  compiacque  la  benignità  dcll’Impefa-  c»ri»v. 

’ " *"  ’ tO£C 
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torc  d’ordinare , che  fiano  fodisfatti  à i Padri  nitri  a 
danni  patiti  nella  rouina  del  loro  Monaderio  per 
agiuto  della  fabrica  del  nuauoConucnto, fecondo  la 
(lima  de’  periti,  eccetto  letraui,  tauole , porte , fene- 
ftre,&  altre  materie  tali,  che  , potcuano  leruirc  alhu 
nuouahabitatione,  ^conformiti  del  che  ne  fpedì 
Ferrante  Loffredo  Prefide  .della  Prouincia  gl'ordmi 
neceffarij  alli  Rcgij  Officiali , & ad  Antonello  Coci 
Sindico,  & à gl'Elctti  della  Città  di  Brindili  nell’an- 
no mille  cinquecento  cinquanta  tre,  quale  nel  meder 
fimo  Archiuio.fi  confcruano  . 

Dilfolutofi  doppo  il  Campo  della  Lega,  non  rima- 
fero  genti  in  Campagna , effendo  tutta  poffeduta  da’ 
Spagnuoli,ma  folo  nei  luoghi  occupati,ch’haueuano 
fortezze  da  poterli  mantenere;  le  più  vicine  Città  ne- 
miche ch’haueflfc  Brindili  erano  Oria,  e Monopoli  . 
S’era  data  dianzi  fpontaneamente  Oriaalla  lega , c 
nella  fua  Rocca  era^rimafto  il  preUdio  de*  nemici,  dal 

3uale,  e da  quel  di  Monopoli  era  infettato  il  trafico 
e’  Brundulini  per  terra,  e per  mare  . Gouernaua  <il 
Regno  per  l’Imperatore  il  Prencipe  d’-Orange,il  qua- 
le per  dilcacciare  dalle  Città  occupate  l’Inimico,  ma- 
dò  prima  Alarcone,e  poi  il  Marchefe  del  Vallo,  cho 
s’impiegò  con  tutte  le  forze  ad  efpugnarc  particolar- 
mente la  Città  di  Monopoli , nella  quale  era  entrato 
'Camillo  Orfino  con  molta  gente  per  difenderla^  . 
Durò. molti  giorni  l’aflcdio  , occorrendo  al  Ipelfo 
mokefattioni,nonfenza  morte  d’ambe  le  patti , prc- 
ualcndoperò fempre  ilCampo  Imperiale per  clfer 
fornitoci  Soldatclca  piò  prattica,e  più  vàlorofa  . Fù 
mandato  in  quell’afledio  da  Brindili  per  fupplimento 
delle  genti  Imperiali  Alfaro  QenfiThuomo  Spagnuo- 
lo  di  gran  coraggio, c grand’ingegno  nel  miftiero  mi- 
litare con  due  Compagnie  di  Brundufini , ma  ron  fi 
f D otè 
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potè  far  progrcflfo  alcuno, hauendo  i Venetiani,  con..  n tJtf0 
T Armata  rinforzata  la  Città  di  nuouo  prcfidio  ; onde 
ie  genti  del  M'arch'efelafciaro  quelTimprefa , veden- 
do che  andauatroppo  alla  lunga  > e riuolfero  altrouc 
Tarmi . Fra  li  Capitani  del  Màrchcfc  vi  era  vn  Re- 
gnicolo detto  Màrc’Antonio  Galileiano,  coftui  men-  Marc‘Anto 
treconduceua  da  Monopoli  nella  Prouincia  di  Ter-  nio;G4ili- 
ra  d’Ocranto  cinquecento  fanti  pafsò  da  Mefagnc*  ; ^gne.1"  # 
era  Rata  quella  Terra  forzata,  come  quafitutte  Taltre 
à feguire  le  parti  di  Lotrccco  nella  guerra:  già  detta  , 
per  il  che  temendo  alcuno  infulto  da  quelle  fquadre 
nelTarriuo  di  tanta  gente,  ferrò  le  porte , e fi  pofe  in-»  • 
armi  j II  Galiziano  fermatoli  vn  poco  difeofto , man- 
dò à richiedere  àMèfagnefi  i che  lo  riceueflfero  come 1 
buoni  Vaifàlli  delllmperatore',  à cui  egliferuiua  fot- 
to  gTaufpicij  del  Marchefe  del  Vallo;.  Sifcufaro  al. 
meglio  che  poterò  i.Cittadini, e per  inoltrare  che  prò-  - 
fefTauano  obedienza  alTImperatore  mandaro  fuorsu . 
delle  mura  prouifione  di  magnare  à tutte  quelle  fchie 
re,  con  buona  fomma  di  denari  al  Capitanoper  redi—  . , 
merfi  da  qualche  veffàtione  . Promife  il  Galileiano  * 
con  folenne  giuramento  di  non  moleftàrli  in  modo- 
alcuno,  & haunta  là  taglia , anoftrò  ogni  Tegno  di  pa- 
ce, onde  i Cittadini  fotto  quella  parola  cominciaro  » 
ad  vfeir  fuor  a ài  loro  campi , & à difmettere.  le  dili- 
genze delle  guardie  polle  nelle  porte  , c nelle  mura  . . 

Trà  tanto  maìitiofamenteentrauanoi  & vfciùano  pa-  * 
cificamentealcuniSoldàti  ben-idrutti  in  quello  fi  do— 
ueuafare , vfeendòne  fernprc*  menoedi  quelli  ch'en— 
trauano,  i quali  raccolti  al  numero  di  trenta,  ruppero  * 
fecretamente  vn  muro  d’vnr  Hoftéria  contigua  alla* 
muraglia  della  Tèrra  , e dato  il  fegno  v affàltaro  la  • Mefrgne 
Pòrta  di  dentro,mcntre  il  Gàlliciano  eorn  tutti  i Tuoi 
corfe  dà  fuora,fù  prefa  la  mifera  terra  » e nell'entrare  fède. 

a. 
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1 ISZ9'  fu  fatta  gran  ftragge  de*  Cittadini  per  tutte  le  flradcje 
data  àfacco,con  maggior  crudeltà , che  non  farebbe 
ftata  fatta  da’  Traci . Non  andò  però  impunito  il 
perfido  Galileiano  della  tradita  fede , percioche  non 
troppo  lungo  tempo  doppo  fu  fatto  ammazzare  da 
vna  archibugiata  dalla  Contelfa  di  Potenza  per  ha- 
uer  eflò  à tradimento  vccifo  D.  Antonio  d i Gueuara 
fuo  figlio  in fauore  deiriftefio  Marchcfe  del  Vailo  ,, 
Coffolib.z  di  cui  egli  era  feguacq,c  parteggiano  , per  quanto  di- 
pare. 2.  ce  il  Collo  netti  fuoi  fupplimenti  fopra  il  Rofeo 
.Hcbbero  ancora  materia.d’efercitar  farmi  i Brundu- 
fini  nella  contumacia  d’Oria  ; percioche  perfiftendo 
nella  deuotione  Francefc,e  tenendo  tuttauia  i Solda- 
.ti.Francefi  nella  lor  fortezza,  vi  andato  à combatter- 
la le  genti  d*  Alarcene, e del'Vaflo , con  li  quali  andò 
,voa  Compagnia  di  Brundufini  fotto  la.guida  di  Gio- 
Jcolmafo-*  uan  Maria  Scolmafora  Cittadino  cofpicuo  di  quella 
raallaflc.  Città, come  fi  è detto  di  fopra..  Ma  in  tanto  feguì  la 
diod’Oria.  frà  y Papa,  e rimperatore,per  la  quale  fi  quietò 
ogni  cofa,ritornando  forco  Carlo  Quinto  pacificame- 
le tutte  le  Terre  della  Puglia,  Varie  furono  le  con- 
.ditioni  di  quella  pace  con  quei  fupremi  Principi  fe- 
guita,  ma  per  quel  che  afpcttaalle  cofc.Brundufinc  „ 
Chicle  che  *v^ùfràPaltreconditioni,che'Carlo  Quinto  doueflfe 
iì  prouedo.  hauer  la  nomina  di  venticinque  Chicfe  Catcdrali  nel 
no  dal!  Rè  Regno,  cioè  di  dieciotto  Vefcouati.,  e di  fette  Arci- 
neVRegno  udeouati.  Gl* Arciuefcouati  furono  Brindili , Saler- 
ii Napoli.  no,  TarantQ,  Otranto.,  Trani , Reggio , e Lanciano  .. 
I Vefcouati  furono  Puzzolo,  la  Cerra,  Gaeta,  Cartel- 
lo à Mare,  Potenza,  Oria, Gallipoli,  Vgento,  Gioue- 
nazzo,  Monopoli,  Nocera,  Ariano , Triuento , Caf- 
fano,  Melito , che  va  vnito  con  Monteleone , Aman- 
te», ch’è  congionto  con  Tropea,  Cotrone,e  l’Aquila, 
di  tutte  le  predette  Chiefe  folo  le  due  di  Brindifi 
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"di  Gaetai  fi  fogliono  Tempre  prouedere  da  fua  Mae- 
ftà  Cattolica  di  Prelati  Spagnuoli, forfè  per  etter  piaz 
ze  le  più  gelofe  del  Regno  di  Napoli  , l’vna  che  ftà 
per  guardia  del  Mare  di  Ponente , e l’altra  di  Leuan- 
te,  e da  quel  tempo  cominciò  la  Chicfa  Brundufina-. 
ad  efler  Regia,  fendo  fiata  fino  all’hora  delli  Sommi 
Pontefici.  Ceffata  quella  guerra , efperandofidallc 
mifere  Città,  e Terre  della  Prouincia  qualche  ficura 
quiete,  inforfc  nuouo  fpaucnto  peggier  della  guerra 
pattata . Era  tutta  la  Puglia,non  pur  la  parte  Salenti- 
narimafta  infetta  di  ribellione  nella  pattata  inuafio-- 
ne  de’  nemici  ; Che  perciò  cacciato  Tlnimico  dal  Re- 
gno, il  Prencipe  d’Órange  cominciò  ad  efaminareJ  ! 
«fattamente  le  pattate  attioni  de’  sudditi  mandandoli  d’Orang* 
Committarij,chepigliattèro  diligente  informatione  Viceré  di 
de  i fatti  de’  Baroni,  delle  Cittadi,e  luoghi  della  Pro-  aPRiLcIli 
uincia,  e del  Regno,  e quelli  che  trouattcro  macchia-  procedati , • 
ti  di  ribellione  li  douefìero  teneramente  cattivare , & 
i Ior  beni  applicarli  al  Regio  fifeo  . - 

Queftafiche  fu  vna  guerra  crudele  per  etter  do- 
meftica,  & à fangue  freddo, che  non  con  lande, ò con 
fpade,  ma  con  penne  , e con  carta  fi  combatteusL-  • 

Perderò  all’hora  molte  Gittadi,  e molti  Popoli  i loro  • 
Priuilcgi,e  molti  Signori  le  lor  Gattelli , Sti  Ior  Peu-  - 
di . I Brundufini  fentendo  la  venuta  delli  Gommitta-- 
rij  Imperiali,- e ch’erano  già  d’appretto  alla  loro  Git-  - 
tà,credeuano,che  quella  tempefta  doueffe  cadere  io-*  - 
lamente  fopra  Oberto  Bonifacio  Marchefe  d’Oria  , * 
macchiato  di  Regia  fellonia  , à cui  in  pena  fù  tolto  Io 
flato,  benché  doppo  gli  fiittc  ftato  reftituiro  , ma  fi  Marchefo 
vìddero  fuorad’ogni  lor  credenza  non  pur  citati  co- 
me  rei  di  ribellione  auanti  à Girolamo  Morrone  Com  Morrone 
mittario  dettinato  fopra  quella  caufa,  ma  anco  con-  Commìfli-  - 
dennati  prima  d’effer  vditi , cominciando  ad  etter 

affretti  * 
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11  **%9\  aft retti  dal  Precettor  Prouinciale.à  pagare  i pagantó- 
ti  fifcali  ordinari),  & eftraordinarij , delli  quali  fino! 
quel  giorno  eran  Tempre  flati  efenti  in  virtù  de’  loro 
Priuilegi,  fotro  preteilo,  non  tanto  d’hauer  dato  ri- 
cetto al  .Campo  della  Leganemica*  quanto  d’alcune 
anioni  de’  particolari  Cittadini  fatte  nella  guerra-, 
pattata  ; mandaro  però  i Cittadini  in  fretta  i loro  Sin- 
dici al  Prcncipe  d’Orange,  acciò  fia  informato,  che  fc 
qualche  cofa  fuflè  occorfa  in  Brindili,  che  potette  dar 
fegno  d’infedeltà,  era  Hata  opera  d’alcnni  Cittadini 
Dìfcolp»  della  gente  piu  batta  dcllaGictà,  anachc.il  corpo  di 
dì  Brindili . quella  hà  Tempre  confcruatà  la  debita  fede  aU’lmpe- 
d’OfiMc'*  ratore, defendendo  le  fortezze  con  la  parte  più  atta-. 
e*.  alharmi  della  giouentù  ; hauédo  il  Francefc  alloggia- 
to nella  Città  vuota  di  forze,  e del  fior  della  gente  , 
nè  il  Vencriano  vi  era  entratoxome  hofpite , ma  co- 
inè violente  vincitore , e comenemico  della  Città  ; 
.del  che  hà  reto  ceftimonianzal’iftettblnimicodiauen- 
dolasì  crudelmente  trattata  nel  Taccheggiarla,  c nel 
condurre  legati  [.Cittadini in  Monopoli,  come  lehia- 
ui.  Altro  errore  non  fi  potrebbe  attribuire  al  pubi- 
co,eccetto  il'non  hauer  fatto  refiftenza  alITnimico 
facendofiinurilmenreragliareà  pezzi.al  qual  manc.i- 
mento,fe  pur  così  chiamarlo  lice,  nonfolol’hà  motto 
la  ragione,  ma  t’iftetto  Viceré  del  Regno  D.  Vgo  di 
Monchi  M°uchada,che  haueua  dato  licenza  fin  dal  principio 
Viceré.  della  guerra  di  poter  ciafchedun»  accommodarfi  co- 
me meglio poteua  alla  prefente  fortuna  , e di  darò 
obedienza  all’Inimico,  quando  non  fi  potette  far  altra 
difefa,  fenza  incorrere  in  alcun  pericolo  di  ribellio- 
ne. Sono  teftimonij  della  fedeltà  del  Popolo  verfo 
l’Imperatore  i Caftellani  delle  fortezze  Giouan  do 
Glianes,  e Triftan  Dos.  Non  merita  però  la  fida 
Vniuerfirà  sì  brutto  nome  di  rcbeUeda  quale  per  zelo 

della 
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dèlia fua  fede  haueua  perfo  ogni  fua  foftanza  inrquci 
miferabil  Tacco  , & haueua  arrifehiato  la  vira  nella 
guerra  fatta  córro  ribelli^ome  s'era  vifto  nell’afTedk> 
della  Rocca  d’Oria,  edi  Monopoli . Ne  ripórtaro  i 
Sindici  corteflìmarifpofta»effendo  flati  benignamen- 
te vditi  dal  Prencipe;  hauendo  ancO'  ottenuto  vn’or- 


Anni  dì 
Ciit.  ìjip. 


dine  al  Precettore,  chefoprafedeflc  nell’efattione  de’ 
pagamenti  dfcalf  della  Città  : Et  indi  conofeiuta  la  BnWifiK. 
giuftitiadellacaufa,  liberò  in  rutto  la  Citi#  di  quel-  beratadal- 
l’infamia  ; e perche  la  chiarezza  di  quello  fatto  im-  di 
porta  molto  alla  dignità  publica  , per  sfuggire  ogni  mne* 

fófpetrionedi  co!pa,non  men  chela  colpa  iftefla,miè 
parfoconuenicntc  di  metter  qui  fedelmente  la  di- 
chiarationeche  quel  Prencipe  fece  in  detta  materia* 


come  nel  proprio  Originale  della  Città  fi  legge. 


CAROLVS r QvjttTVS* 

Romanorum  Imperator fiemper  Augnttus  Rex,  &c.  Dichiar*- 

tione  del 

Phìlibèrtns  de  Cialon  Orxngx  Princeps  , C*/a-~  foranee. 
rea  Maiefiatis  in  Italia  C apitaneus  Genera-'- 
lis,  ac  in  pra/tnti  Regno  Vice  Rex \ & " 

LocumtcncnttG  entratisi  &c*~  '•  * 


A tutti , e fìngo  li  R .troni.  Titolati , e non  Titolati  , » 
Gótte rnat or i,fir  Auditori  di  Prourncre,  Capitani , Afftfì- 
forì , & altro  tjnalfìuoglia  Officiale, necnonià' tutti  ; e fin- 
goti  C apitant  di  Gente  di Armi ,Cana/li  leggieri,  e F an- 
turio, Alfieri,e  Régif  ' Stipendiar^ , e qnaifi  vogliano  al- 
tri Officiali,  e /additi  Regij , Maggiori  e Minori , a ehi 
/pettata,  e la pre/ente  /ara  quomolibet  pre/entata  ,&fi- 
gnanter  alti  Magnifici  CommtJ/arij  de/uper  deputati, 
ognialtroa  chi  la  pre/ente /ara  pre/entata . . 

Ptrr 

a 
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•!***•  prr  quant0  fono  compir  fi  qui  li  Studici  della  Cittì  di 

Brindifipercaufa  dell' intimati  otte  fatta  alla  Cittàfo- 
pra  la  prete nf a ribellione  in  quefi'  inuafione  del  Regno, 
fatta  da  li  E [eretto  della  nemica  Lega  : hauendomo  inte- 
fo  detti  S indici  in  quello , che  detta  Vniutrfità  dice  ira 
fua  efeufatione , & etiam  hauendo  confidcr attente  alla. i 
• loro  eftremapouertà,  & etiam  che  hanno  ben  feruito , co~ 
me  fedeli  Vajfallt-della  Ce  farea  Maefià  , e per  altri  ri- 
fletti mene  mino  la  mente  nofira , Chauemo  heen  fiati  . 
Per  quefi  «per  la  prefente  duerno , ordinarne , e comanda- 
nte 4 tutti  li  fopr adetti,  e ciafcheduno  di  effì , a chi  fpet- 
tarà,cht per  talcaufa  non  debbano  dare  impedimento  , 
0 molefiia  alcuna  è detta  Città  di  Brindi fi,  ne  à part~ 
colar i di  quella , ma  trattarli  come  fedeli,  ér  affet lionati 
della  Ce  far  e a Maefià,  eccetto  quelli , che  hattejfero ferui- 
to perfonalmentecon  armi,  b itane  (fero  impetrato,  b efer- 
titato  officio  de  Lotrecco,<  così  efeguiranao,  non  fande  il 
contrarie  per  quanto  han  cara  la  grafia  della  predetteti 
Maefià,  & à pena  di  dtece  mila  docati  ; la  prefente  rejli 
al prefentante  . Datum  in  eruttate  Neapolts  Die  zS. 
J prilli  Anno  1529. 

Con  quello  venne  Brindili  ad  effer  liberato  da  ogni 
taccia  di  ribellione.efsédofi  efaminata  la  Tua  Cauli  in 
prefenaa  de’ Giudici  supremi,  non  hauendo  voluto 
la  Città  ottenere  il  Decreto  fauoreuole  per  gra- 
da dal  Viceré,  ma  per  i termini  di  giuftitia, 
per  dimoftrare  , ch’era  totalmente^ 
innocente  d’ogni  colpa,  che  fé 
' l’imputaua  contro  la  Mac- 
fta  di  Cefare , come*, 
fi  dirà  appreso . 


CAPI - 
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■Ss  cori  ferimmo  i Vriuìlegi  di  Brmdifi . Si  forti fi- 
• ca  la  Città,  succe /poste  di  molti  Arciucfcoui  . 

■ lnf ole n z,a  de  gl' Ori t Ani' contro  ' V Arci-  ' 

• ! ‘uejcouo  di  Brindi  fi . Tumulto  de*  * 

<Calabrefi,  e principio  dire-  ;s  ' ,«s 

! - gnare  ds  ' Filippo  Se-  • 

, -condo. 

t 

* ^ 9 * • * 

• • . • . ; * 

PER  teftificare  ifPrencipe  d'Orange,  anchcin  fot-  Pn'ujjegB 
ti  rinnoccnza,  e la  fede  della  Città  , oltre  la  di-  coafumati, 
ehiaratione  predetta , li  eonfirmò  iti  nom^  dell'Im- 
peratore tutti  gratifichi  fuoi  Pritiilegi, de' quali  fi  tro- 
tta hoggi  la  Città'iti  poflfeflò,  eparticoiarmetite  quel- 
li 'che  appartenevano  alla  ntioua  Cittadinanza  Brun- 
dufina,  il  che  Fu  poi  dairifteffo  Imperatore  venuto  in 
Napoli  confinnato  . Tra  quello  meszo  venne  itu 
Brindili  Ferdinando  Alarconc  Generale  della  Ca-  ^lrcoiei- 
ualleria  con  afToluto  dominio  non  folo  per  vifitare,  e ,n  nD  i * 
prcuedere  le  fueCaftellanie,  ma  per  munire  anco , e 
fortificare  la  Citta  tutta  , cornea  lui- parClTe  più  fpe- 
dlcnte*  Qrcfto  vedendo  quanto  la  Città  firtfc  mal 
difefa  di  mura  da  quella  banda,  clic  giace  fra  il  Ca- 
mello grande,  e l’eftremità  deì  fitViftro  corno  del  Por- 
to, d'onde  Tempre, ch'era  óccorfa  guerra, haueua ero-  *** 
>uató  l^hi  mi  co  facile  Centrata,1  prefe  curii  per  ordina 
dell’Imperatore  di  fortificarla  bene,  e fé  nell'anno 
mille  cinquecento, c trenta  dar  principio  al  gran  Tor- 
rióne di  San  Giacomo,  il  quale  quali  vn  picciol  Ca-  Torrfonàtf 
Hello  guarda  da  due  lati  la  Città , c pollo  nell’angolo  S.Giatomc 
dimezzo  giorno  difende  la  muraglia,chc  corre  verfo 
4 v 5^  «Le- 


» 'Anni  di* 
Còltisi. 


Tórrìonedi 
S.  Giorgio^ 
Porta  di 
Af  piagge. 


Caccierò 

CQnftituito 
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firioto  Pre  , 
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Lcuante,  e l’altra  verfo  Tramontana  ; hàlcfue  partii 
fotterrance  con  bombarderà  proportionate  per  of  - 
fender riamico  da  ogni  parte  per  quel  ch’egli  fcuo-  : 
pre  di  campagna  ; Fecéanco  nella  cortinari  Ponen-  - 
te  fra  detto  Torrione,  & il  Cartello  grande  edificarne 
vn!altro>che  vien, detto  di  San.Giorg io, iliquale  fimi!- 
mente  verfo  tramontana  difende  I*  cortina  firio  alla  1 
Porta  detta  di  Mefagne,  foppi  larquale  fu  ancora  po- 
rto Valero  delViftdfa  grandezza, che  guarda  tutto  quel  1 
fpatio,che  fi  ftende  fino  al  Cartello doueudofi  con-  - 
tipuareJamuragliapercongiung^ficon quella, che  ; 
continua  coVCartello , la  quale  f&  fatta  .da  gl*  Arago-  - 
nefi,come  fi  difTc.  Maoon  fi  finì  l’opra,  edìrio  à gior-  - 
ni  noftri  ftà  quel  tratto  cinto  d'aTgine,  e tcrrapianato,  , 
nudo  però  di  naurpdafuqri,  parendo^curo.per  JaL.  , 
vicinanza; del  Cartello, che la-guardà  comraodamcn-  - 
tccon  vno  dei  RiucJ  lini  4 che  mira  il  Ponente  con  la  4. 
fronte, & al  Me,zzo  giorno  col  fianco . Tale  fu  la  for-  . 
tificatione  d’Afarcone;  nè  altro oecorfe  per  all'hòra  t 
alla  Città,  che  fia  degno  dr  memoria*  fe  non  che  che- 
que a n n i d o ppq  ,fù  ere  at  0 il  n uo  uo  officio  d i Tc/orie-  - 
,ro,  ò Calcierò  della  Città,  che  fino  à qud'fempo  non  i 
vi  era  ftato  Percioche.il  SindicoammtniftfauaWn-  - 
trateddrVniuerfità  j enei  firie  dell’anno  : ne.  dauo  . 
conto  alliRationali,  fi  come, fu  detto  effer  itatelo rdi-> 
naroda  D,Teder.icQ  d‘ Aftagona , ma  parendo foucr-  - 
chlo  pelo  del  Sindico^chefolo  s’affati  gaffe;  ini  tanto, 
cariché^fu  rtàbilito  dalla  ReabAùdienza  della  Pro-»- 
uineia,  nella  qqale  all%hora;prefideiia.  I>.  Pirro  Ca-  - 
ftfiotoiche  fi  creale;  vnnuo.uo/MagifttatòjCh’àaueflc  v. 
curafo.lameoterd’efigere  ilde/naropuhlicoyedifpen-  - 
farlo  0 o tifo  r m e gl  ’o'rd  i ni  ddl’VwiuerfitàrCoVhomedi  ! 
Cafciero,  ò Teforicrojt;  fùdali’iftdTa7  Aùdienza.  ftà-  - 
bUitoàItmodo,e  pifefcritta  la  legge;  come,  s’hàbbida^ 

porta-.- 
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! portare, che  fino  à giorni  noftri  s’olferua  inuiolàbtl-  u 
« mente , confcruandofi  ncli’Archiuio.'publico  ilDe- 
« crcco  di  qudfto . 

In  tutto  il  tempo  dclli  narrati  ;fuccefli  haueua  go- 
' uernato  la  Ghiéfa>BrundufiniDT)6mefticdIdiaches  sMto  dèli» 
Spagnuolo.fuccéffo^al  PifGÌtello,corac  fi  è detrodido-  efiief*  ntu 
: pra,%>Maeffcndo  smorto  intorno  à gl'anni  mille  cin-‘ldufi‘,‘* 

« queccnoo,e  trcntàfci-nerPonùficato  di’  Paolo  Terzo, 
i i’Imperator'Car]o:pancndòfi  intpotrteflo  della  ragion 

• d’eligcre,  ò nomi  na re  gi ’A  rei  u é foo  u i<Br  u n d ufi  n i rto- 
uellamen.c  acquiftata,eome'ifi  difle,  eleflfe  / e nominò 

?per  quella  Chicfa'Giouan’IPietro  della  nobiliffimau 
Fameglia  Carafa,i  Si rallegròla Città dicotàlauifo  » . 

fendo  huorao  disantiflìma  vita  i ma  nonhèbbero  ef-  c-ràfc  *£!! 
fett  > i vori  de^Brundufini  ; perciochc'norì'folo  non-  ciuefeouo 
v e n n e àp  rende  r i I pOflefTo  d eli  a fu  a C h i eia  , ma  re- 
nunciando  anco  quéllaiche  pHma'pòlTedeua, fi  riduf-1  nel  plano» 
fe  à vita  folitaria,  dedicandoli  in" tutto  '41  feruigio  di 
Dio  ; dalle  cuirare  virtù  inuaghito  il  Sanrd  Caetano 
Tiene, lo  prefe  pefluocompagno/c  Coadiutore  nel 
metter  le  priméfondamenta^dellai,iuayRé-ligione 
Teatinùchc  hqggi  fi  è auanzàta  in  tanta  ftima.e  vene-  c ea  1 ** 
ratione  nèPMoadoki  vòiJe'nondimenoTddio  rimune- 

• rare  fopr’abbondanrcmente;come'fuól  farevqudl’hu- 
mile,  e gcnerofa  renuncia  didue‘Jftitredi‘Giousn- 
Pietro,nonfolocon  la  dignità  Cardinalitia  conferi- 
tagli d^PaòIo  Terzo, ma  anco  cori  lacorona  del  Som 
mo  Pontificato, eiu  detto^Paoló  Coarto, lanciando  al- 

la ChiefaBrundufinafoldlannemoria’delfuo  vatìtd,  diBwidifi. 
acciò  ficomefigloriad’hauer'in  Ciélo^Sahtiv  che  fu- 
rono Tuoi  Prelati,  così poreife’anco'varitarfi  d’hauer 
hauuto  in  Terra, chi  dal  titolo  dì  fuo  Arciuéfcouo  fia 
paflatoalla  fomma  dignità  di  Vicario  di  ChritìO',, 

-Dal  predetto  tempo, che  Giouan  Pietro  renunciò  la- 
■>  . Ss  a ''Chic-, 
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GhiefaBrundufma  f Carlo  Quinto  nominò  vn'aIt$o 
Gioiamo  per  detta  Chiefa,  e quello  fù.  Girolamo  Aleandro* . 
Aieandro  Nacque  coflu i nella  Motra , e fpefe  il  fiore  della  fua_ 
Arcmefco-  cc<^  neilt  fiunofi  ft’udij  diPiidoua,  e di  Parigi  , edi- 
uenne  domffirno,impadroncndofitalmente  delle  let- 
' tere  grechi , & hebree,  oltre  le  iarine , che  ne  fu  chia- 
mato,!! trilingue . Rifpiendette  qual  nuouo  Soiela^ 
fua  virtù  nella  Corte  Romana,  onde  appena  initiato 
Biblioteca  - dcili  sacri  Ordini  fù  propollo  alla  Biblioteca  Vatica- 
“0-  na,  e palefandofidi  giorno  in  giorno  maggiore  la  fua 
virtù,  eJbontà/ù  sì  caro  non  foloà  quei  Prencipi  di 
Santa  Chiefa>ma  al  Pontefice  ifìeffo , ch’era  Clemen- 
te Settimo, che  jn  vktùdeila  nomina  dell’Imperatore 
fù  fatto  Arciuefcouo  di  Brindili-  Non  potè  con  ia 
fua  prefenza  cònio  lare  i Tuoi  figli  ; percioche  fù  fubi- 
to  mandato  Legato  all’Imperatore,  8c  indiai  Rè  di  < 
Francia, & al.Senato  di  Venetca.  ScrifTc  , e difputò - 
eccellentemente  contro  i veoenofi  dogmi  dell’empio 
«herefiarca  Lutero,  e per  quelli,  & altri  meriti  , ,iu  da 
Cardinale.  paolo  Terzo  aggregato  nei  Sacro  Colleggio  dc'Car-  - 
dinali.fotto  il  titolo  di  San  Chrifogono.  Fù  manda- 
to poi  con  i Cardinali  Fcrcrio , e Simonetta  à prepa- 
rar c in  Vicenza  il  Concilio, che  per  alcune- caule  do- 
pò fu  trasferito  à. Trento.  E.  per  viti mo  fu  mandato  • 
à Venetia  Legato  Alatere  appreflò  quella  Republi- 
ca,  il  quale  officio  fù  da  lui  efcEcitato  con  fomma  fua 
lode . . , 

Qiiefl!importa«tinegotij,  nei  quali  fù  impiegato  ■ 
per  leruigio  della  Chiefa  Girolamo,  j’impediro:  il 
gouerno  delia  Chiefa  Brundnfina , non  hauendoiha- 
uuto  tempo  diconduruifi.poichei’auifo  hauurod’ef- 
fer  flato  promoffo  alla  Porpora , che!»  fopragiunfe 
cCfcndo molto  vicino à Brindili,  lo  ritraile  in  Roma 
per  le  polle . Si  for  tunate  ftelle  influì ua no  all'hora 
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fopra  gi’Eletrì  Arciuefcoui  deila  Città  ; per  mezzo  di 
quefto  gran  Cardinale  fù  in  Aio  luogo  mandato  alla 
Chicfa  Brundufina  Francefco  Aleantjro  Tuo  Nepotc, 
& herede  della  fua  Mitra,  ma  non  della  fua  virtù , del 
quale  ragionarono  più  di  Fono . Era  venuto  fra  tan- 
to llmperator  Carlo  Quinto  in  Napoli, e la  Città  ma- 
dò  fubito  i fuoi  Oratori  à bagiarii  la  mano , & à chie- 
derli alcune  gratie;  furono  eletti  à quella  Lègatione 
tre  Cittadini  di  tré  diuerfi  (lati  della  Città,  cioèvn.# 
Secolare,  vn  Prete, -&*vnReligiofo  ; Il  primo  fù  Gio- 
uan  Andrea  delBalfo,  il  fecondo  l’Abbate  Cobbelio 
della  Volta,  & il  terzo  fra  Pietro  Pando  Maeftroneb» 
la  Sacra  Teologia  Domenicano  ; nel  che  li  dee  nota- 
re, che  amò  Angolarmente  IMmpcrator  Carlo  Qujnto 
la  Città  di  Brindili  non  mancando  fauorirla  nelle  fue 
occorrenzc,hauendoIa  quali  Tempre  innanzi  à gli  oc- 
chi} poiché  andarono  feruendo  perfonalmente  quel 
Signore  ne*  fuoi  viaggile  nelle  guerre  di  Lombardia, 
Germania, e Spagna  molti  nobili  Cittadini  Brundufi- 
ni, quali  nomina  il  Cafimiro  nella  fua  Apologia  , e 
queflifuronQ,  Lutio  Pomari , Caualliero  molto  {li- 
mato da  quel  Monarca  -,  Giacomo  Ramirio , Marco 
Cauallerio,  Filippo  Antonio  Saffo  , Donato  Gallo  ,> 
Girolamo  Buonaccurfo , Giouan  Maria  Pifano , Gi- 
rolamo Sacrco , Girolamo  Olimpio , Francefco  Tor- 
tura, e Berardino  Coci . E perciò  vditi  i LegatiBrun- 
dufini,fubito  condefcefe  alle  loro  petitioni  , confir- 
caando  alla  Città  tutti  i luoi  antichi  Priuilegi  , fauo- 
rcndo  particolarmente  la  nuoua  Cittadinanza  Brun- 
iiufina,  à fine  di  ridurre  la  Cittàalla  fua  primiera  po- 
polatione,come  fi  vede  da  i Priuilegi  da  elfo  Impera- 
tore concdfi,che  nel  publico  Archiuio fi  confcruano. 
Frà  l’altre  cole, che  furono  ordinate  dall'Imperatore 
perii  buon  gouerno  della  Città , la  più  notabile  fu 
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rhauerne  d Scacciato  gl’Hebrei  ; poiché  inda  da  i 
G u^eì  in  tempi  degl* Aragoncfi  habitauano  in  Brindili  molto 
Brindi  fi...  famiglie  di  Giudei,  benché  feparate  dal  Popolo , e 
fra  di  loro  vnitc  in  vna  parte  più  baffi  della  Cittì 
verfo  la  Marina,  che  fino  ad  h'oggi  vienr  detta  là  Giu- 
dica ; Ne  fentiua  la  Città  non  poco  vtile  da  quelli^ 
gente  per  i trafichi,  e negotij  corinui , nclli  quali  è fo- 
lito  impiegarli, che  perciò  fi  vedono  neH’Archiuio  le 
reiterate  ifiàze  dellaCittà)che  cercaua  trattenerliyfnp^ 
plicandòne,feeondo  i tempi  i Rè  d’Aragona;Ma  Pan- 
no mille  cinquecento, e trenta  noue  fu  daU'fmperato-  - 
re  comandato»  che  fidifcacciàffe'rofénz’altra  replica,' > 
parendOyche  con  le  loro  vfure  dcuoraffero  le  foftan- 
ze  de’ Popoli  fotto  l’ombra  di  fouuenirli  nelli  bifo- 
gni,  echefeminaffero  con?iLloro  maPefempio  Pem- 
pietà,che  profefTano /che  però? come  Prencipe  Rcli- 
giofo,  e Cattolica, volle, che  fuflero  fcparati  dal  San- 
t’Òuile  di  Ghrifto,  e (Tendo  che  fù  fempre,  c farà  fino , , 
che  viuerà  il  Mondo  il  zelo  della  Cattolica  Religio- 
nehereditario  patrimonio  dclPAuguftiflima  Cafa-. 
d’Auftria,  per  efferfi  fempre  impiegata , pofpone  ndo 
ogn’akro  notabile  interelfe  particolare,  ad  oppugna- 
re,^ opprimere  i Mori  nelle  Spagne , i Luterani ,,  «l ^ 
Caluinifti.nelPAIcmagna,  e tutti  gPaltri  nemici  della  * 
fede  difcacciandoli  dalli  Tuoi  Stati  ; Onde  ne-otten- 
gn^CattoI  nero  Rè  meritamente  il  nome  di  Cattolici,titolo 
ileo,,  ’ più  degno  di  quanti  ne  lidà  la  lòravafia  Monarchia. . 
Reftórono  pure  alcuni  di  quegPEbrei  in  Brindili,  per 
erterfi  conuejrtiti  alia  noftra  fede , deili  quali  ne  nac- 
quero alcune  fameglie,  che  hoggi  tuttauia  fi  manten- 
gono in  buono, &r  honoreuolc  fiato  nella  Città . Sta- 
ila in  queftò  tempo  là  Chiefa  Brundufina  fenza  il  fuo 
Prelato,  mentre  il  Cardinal  Aleandro  fcruiua  in  cofc 
diunagjior  importanza  la  Sede  Apoftolic  a,  vedendo 
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nondimeno*, che  per  fua  cagione  patiuà  la  fua  Chicfa,  1 41411 
• procurò  nelTànnò  mille  cinquecento  quaranta  tré  , ' 
che  il  fuo  Nepote  Francefco  A lean  dro  vi  Riffe  pre- 
morto . Venne  cotture  prefe  il  poffeffo  , ma  >tiied«^  Fraacefca 
principiò  a reggerla  molto  differentemente  da  quél-  Alcandrp: 
lo,  cheThaurebbegoUernatafuoZio  ; percioche  R 
moftròpiù  inclinato  ali-armi, ch’alli  ftudij,tcncua  più 
affirtò  il  penfiero  alle  caccie, ch’alia  cura  deii’Anime, 
era  più  Soldato, che  Prelato,  e qual’hora  occorreua  , 
che  dal  Viceré  Prouinciale  fuffero  chiamati  i Baroni 
à prender  Tarmi  contro  Tinuafioni  de*  Corfari , che* 

(petto  infettauanó  le  riuieredella  Prouincia  ; egli  co- 
ìnc  vno  tìé*  Baroni  per  le  due  Cartelle,  che  poffedèua 
della  fua  Chiéfa  /era  il  primo ’à  comparir  armato  ìil# 
Campagna>non  già  forzato  da*  comandi  Regi), ma  di 
fua  propria  volontà, per  far  oftentatione  del  fuo  co* 
raggio  militare, ch’era  véramente  tile,  accompagna- 
to dàproportionata  fimmetria  di  membrane  da  robu^ 

Rezza  ftraord  mafia  di  corpo, & vna  volta  mancò  po-  dell  * 
coperti  fuo fouerchio ardire d’effer ‘fatto  prigionie*  uefc©uo.:, 
roda*  Turèhi,pagando  la  pena  delTefercitio  indebi- 
to al  ftato,che  profettaua,  ma  Iddio  miracólòfamente 
ne  lo  fotrraffe . »Hebbc  queft’Àrciuéfcouo  non  pie-  • 
doli  trauagli  dagl’Oritahi,  i quali éflendo  tornati  al- 
Tantiche  loro  vane  pretendenze  d’hauer  la  Chiefa 
feparata  dalla  giurifdittione  Brundufina  /e  di  godere  Pretende»; 
il  titolo  d’Arciuefcouaco  al  pari  con  Brindili  /faceua-  *h«<rorii 
no  iftanza,che  TArciuefcouo  nelle  fue  fottòferittioni 
s’intitdlatte  Ontano, e Brundu{ino,e  non  al  contrario; 
cperefa’eglf  giuftamente  s’opponeua  à quefte  loro 
preremioni,fi  fdégnorono  fortemente  contro  di  lui  . 

Era  lor  Màrchefe  Bernardino  Bonifatio  lùiomo  poco  ternardìr» 
Cattolico, e per  confequenrza  di  mala  inrentione  con-  ^°n 
tro  i Prelati  di  SantaChiefà  /come  lo  rettificò  doppo  d'OrL 
— Ss  4 xoti 
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^i**’1*4*  - con  fatti , cflfendofi  alienato  sfacciatatnehtè  cfa/Iai 
Chicfa  Romana,  c fùggitofene  in  Geneura  airinfamc 
vita  de*  Luterani  ; Hor  qual  profitto  fi  poteua  fpera- 
re  in  materia  della  Religione  da  vna  Città  gouernau 
da  vn  nemicogiurato  della  fede , benché i Cittadini 
peraltro  non  fuflfero  di  quella  pece.  contaminati  . 
Quefto  fomentò  i fuoiVatfalli  Ontani  contro  PArci- 
Oritanì  ir-  uefcouojchei’induife  àtanta  temerità , che  oforono 
rcipetteuo  ferrar  le  porte  dcllaCittàailoroPrelatoquado  vian- 
i^rcouo61  ^ò,&  à prohibirli  l’ingreffo  ; nè  folo-fifortraifero  dah- 
ladouutaobcdienza,  ma  ancora  gli  negorno  di  dare 
li  frutti,  & ordinarie  entrade  della  Mcnfa  Arciuefco- 
uale,  aggiungendo  à sì  empij  fatti  mìnaccie,  e parole 
ingiuriofe,  indegne  d’effer  rammentate  in  q-ueft’Hi* 
ftoria.  Il  prudente  Arciuefcouo  fofferendo  con  par 
tienza  il  tutto, prefe  fubito  il  camino  v,crfo  Roma  per 
lamentarti  pcrfonalmcnte  delPaggrauio  riceuuto  da! 
fuoiSuJdici  col  Sommo  Pontefice  ^ il  quale  piepo  di 
santo  zelo, refiò  attonito,  ydcndotal  fucceffo, efpedl 
vn  Rreue  Monitorialc  alla  Città  d*Qria,&  al  Marche- 
fedi  quale  è il  prcfeji cecche  neirArchiuio  Arciucfco- 
uale  fi  conferita  > . . v / ,: 

’*'ì  li  f * A *H  ■ *;  )•  * r 

. ! Diletti!  Tilijsy  Nobili  Viro  Marchifini , dp  Clero,, 
^aolotj  i r.  : ; . '•  Pofulfi.Oritamsi^ 
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Diletti  Vilijfitbiem&c,. , . < EX  poni  nuper  fccit  Ve~~ 
Mcrxòilis  Frater  Vranafcus > Archteptfcopns  Brundufi-. 
nusy  ó*  VriianuSyCjuod  licft  Eittt/ìa  Brnndufina  Metro- 
4 j!1  n politane  cxtjlaty  & cateras  illius  Sicffraganea?  -,  drilli 
i 'vnit&s  Cnthedrales  Ectlejias  d igni  tati  , dr  ho»  ore  pra— 

- ■ f^dat^c  tftii  prò  eo  tempore fncrnht  Anhieptfcopt  Brun* 
r:ii*  |\  i-\  . • dufinìf 
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dufini,  ftu  torniti  Virar  ij  in fpirttualibut  generala  lu-  ut  lf*f* 
rtfdttfioncm  Archiepifcopalem , etiam  cantra  vos  itu, 
concernentibus  forum  Ecclcfiajlicum  cjuo  advos  (fili  mi 
March  io,ó"  P opale)  in  diti  adattate  Bfundufinaexer- 
ctrc,ac  vos,érfingulares  Fcrfonas  ex  vobis  cor  am  eis  in 
diSla  Ciui tate  ad  ludici um  t r abere, acvos,dr  prò  vobis , 
ac  cantra  vos  lus  die  ere,  <jr  i ufli  ti  am  minijirare  confue - 
aerine  ,&  felici s rtcordationis  Alexander  Terttus , ac 
Lucius  etiam  Terttus  Romani  Pontifica  prtdecefforts  AfeTindr* 
nofiri,  vobis  ( F tlij  ,Clcre,&  Papale  ) mandauerint  y & HI. 
fraceperint  quale  nus  in  prafenpta  Ecclefia  Brand ufina  l*uc‘0 1 1 ** 
Chr  finta  confici  , fieut  in  illiar  Priuilegqs  Apofitlicis 
tontinttur,nen*meleftt ferretis,nec  propter  id  atiquanu» 
diSl a Ecclefia yvel  Archiepifcopofubtraherctis  rcueren- 
tiam,aut  honorem  : ac  idem  Lucius  inter  cateraf  ad  que- 
relar» tane  Archiepifcopi  Brtmdttfini , quod  érdebttaL» 
fubtrakeretttr  ohe  dienti  a , &honor,  & quod  ex fubditis 
vefiris  antecejjoribus  tane  exijlentthutaltqurvocaban- 
tur  ab eo,(fr prafenùanreius  tontemnebant adire  ) Vos 
Clere,&  P opale  monuerit , ac  vobis  mandauerit , qttate- 
nus  Arcbiepifcopo  Brttndafiho  debitam  obedtentt  arrida  » . 

& honorem  decelero ftthtr  abere  non  pr  a fumati*—,  alio- 
quin  fintanti  am , qnam  in  ver  proporr  hoc  canonico  fir- 
ret , Authore  Deo,retam  haberet  s &\mandanet  vfyut  ad 
fati  sfati  tenoni congruOmobfi'ruariiprout  inaliuerfis ip- 
foriem  pr&dtceffomm-defnpcr  confidi is  littcris pie n tu» 
confane  tur,  nibitominus  citm  dtPhes  Franti fiits  Archi e- 
pifeopus  fitptriaribusdiebus  ad  eamdem  EccLftam-  Ori- 
tanaw  animo  ibirefìdendi  , & turrfdiSltonem  fuantax- 
ercendì  Are Ixiepifiopalem  fi  confuti (ft\Tu  fili  Marchi 0+  , 
Vofqueflij, Popule.ad-idftrte fili  Marchio  forfitanc em- 
ettati ,fub  prette xut,quod  tn  Utterrs  protnfioms  de  Per* 
fona  ipftus  Franctfct  Arcbiepifiopt  etfdem  Prundufina%. 

& C ritorta  Ecelesqs  faSla,prius  de  Brund ufina,  qiarnxj  > 
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i rj  ' 1 Hr*  de  Oritana  Ecclesys  buiufmedt  mette fi  Attendi Tranci fi 
cu  Archicpifcopu  ingrejfu  ipfius  C innati  s Ori  tetta pr i- 
hibuifiisyér  nifi  alias  Itti  eros , in  quibus  ptins  de  Ori - 
tana , quamde  B r un  d tifiti  a Ecclesijs  hutufmodt  mentii 
fi  erette  ali  ter  expeditasvobis  prafent  artt  , eumnum- 
. quam  admijfuros  effe  comminati  feciftis  . Et  ab  inde  ri- 
. tra  fibi  obedientiam  fubtraxiftis  ettts  mandai is  parete 
> ree nf andine frnBumfibi  rettine  menfa  Archiepifcopa- 
ìlis  Brundufina , & Oritana  in  iftis  pnrtibus  debit  or  ubo 

* ptreeptionem^é*  tftllc&ionem , ac  edam  àliorumreddi - 
tuum  proventumhtniam  %é* /peci  al  iter  quarta  canonìa 
Cdy&fubfidisrum  folttort$m>  t!r  confuetorum prò  tempo - 

* re  exafttonem  impediendo  cornnacontrdP  sfiorenti 

ntcBrum  temere  erigendo  in  animar um  vcftrarum  peri - 
culum%&  ipfius  Tranci  fri  Archiepifcopi  detri  me  ntum\ 

- & granarne n , aliornm  Ohrijli  fide  li  um  fc  and  alunni  \ 
J^buré  idem  F ra nc ifeus  Archtepifcopus , qnicxhoc  ad 
Scdem  Apóftohcamperfonaltter  accéfiìt  Nobts burnii iter 
fìp ti icari fecit  y vtfibi  in  premi fi s opportune  pr  oh  edere 
de  benigniate  Apoftolica  dignarcmur  . Nosigitnrat - 
tende ntes  Ecclefiam  Brundufinam  Metropohtanam  exi- 
fterCyÓ*  eius  dignitati\X*r  honori  detrahendum  non  ffey 
& ih pramiffam  femper  caufam;cateris  illins  Suffraga - 
neityà*  vefira  Oritana  illi  vnita>ac  ali/ s fibi  vaiti s Fe- 
de sijs  pr  apeni  con fueuiffe  debere . Et  Iudicium  pra- 

tminentta , & dignitatis fingàiarum  Ecclefìarum prx* 

..  diftarnm  ad  vos  non pertinere , hnt ufmodifupf  licèi /fri 
ni  bus  inclinati Vos , iò*  vcftrum fingùlos  in  v ir  tuteli 
sanila  obedientia  monemus , & iti  Domino  requirimusy 
quatenus  infra  fex  dies  a prafent at ione  prafent  turni  i 
vobis  ftdendayComputahdos  ; enmdem  Francifcum  Ar - 
> ehiepifeopum  intra  Vtuitatcm  Ontanamyfi illum  ingrc* 
*di  volueritscuerenter , ó*  rum  debita  reverenti a,ac  ini 

onfuctts  hintribus  fnfeepiffe  >ac fibi  p 


. J:.T‘ 


; 


Tempi  A ufi  ri  ad.  * Agènte»  '•  6$i 

$ eius  Vicario  in  fp  iri tua  trias  generali^  e am  ontnewL^  , * ***** 
cjuatn  eius  pradecejforibus  Archiepifcopis  Brundufims , 
h attenui  prati  are filiti  s (fi  ts,obe  dienti  am  profitti  fife  , 
necnon  eorum  moniti /,  ^ mandati s falubnbus  partii fi 
Je,  ac  bonorum  , cJ*  rurium  ad  diti  am  menfam  in  tfiis 
parttbus  fpetthntiumfoffeflìonem  liberami acuam  , in- 
tegrami expeditam  relaxajfcyfrutlufque , & eifdcm. ■ 
bonis,  & rut  tb  usante  non  catcra  pr  adì  ti  a , redditus  , 
prouentus , rurai  quartam  canonie  am , ^ fiolitajnbfi - 
dia  à die  prmifionis  de  Per  fon  a tpfiusFrancifd  ArchiCr 
pifcopi  ( vi  prtfertur  ) fati  Adira  perccptà , fbt  ( pro- 
ni t (forum  occ  afone) quomodolibet  debita , ^ /* fatar nm  < 
debenda i ad  cnm  fpettantia,eidem  F ranci fio  Archie- 
pifeopofeti  eius  procuratori  legitimo,  eius  nomine  confi- 
gnaffe  i eos  in  futurum  fuper  tttius  exatiione  nudate - 
»///  impediuijfey  ac  vbi per  eum,aut  eius'Vicarium  voce- 
mini  cor anseo,etiam  in  ipfd  C iui tate  Brundufina  com- 
pare re  re  aliterà  cum'ef etiti  debeat  is  ; Nos autem  cum  ' 
dignitate , & eius  pr  od  itti  Francifci  : Archiepifcopi  ' 

(aqttem  in partem  Apoflolica  follicitudinis  euocauit  Al- 
ti [fi  mus  ) negligere  ncqueamus,cocgcrunt  (fi prafentibus  ' s 
cnm  effettn  non  par  neri  trs)  contravos  fuper  pramiffìs  * • 
prò  vt  grani tas  rei  exigit, procedere,  eM procedi  manda - - 
re . Volumus  autemi  mandamus  quod prafentes  pofa  - 
quam  vobts profittato faerintdemijfa  vobis  copiarne-  - 
fintanti  per  vos  omninb  reftituantur  . Datum  Rèma  : 
vigefimo  Maij  mi  Ile  fimo  qutnquagefimo , quadragtfimo 
quinto , vndccima  Pòntificatus  neftri  <>  ^ 


In  virru  di  quelTòrdine  furono  coftrctd  grOritani  > 
lor  mal  grado  ad  obedire,  benché  coir  qualche  loro  ♦ 
repugnanza,fenzamai  tralafciare  la  loro  vana  pre-  • 
tendcnza,nelchelidéuenon  poco  la  Chiefa  Brun- 
dufina, poiché  lenza  la  lorof  oftinsta  pretendane  di  i 

maggio-- 
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1,4f  maggioranza,  non  haurebbe  riceuuto  tanti  honoti 
da' Sommi  Pontefici,  nè  farebbe  fiata  celebrata,  & . 
Papi , che  ingrandita  da.Vrbano,  Pafcale,  Gelafio , Califto,  In- 
hannofiuo  nocentio,  due  Lucij,  Adriano,  due  Aleffandri , & vi- 
faBmndu-  t‘mamcntc  daPaolo  Terzo . Già  fi.sà  quanti  s’ac- 
fina,  ereditò  appreffo  il  Mondo  il  valor  de*. Romani  per 
Pemulatione,  che  hebbero  della  loro  grandezza! 
«Cartaginefi,  che  volendo,che  il  loro  Senato  non  pu- 
re and  affé  del  pari.;  ina  che  ananzafle  quello  di  Ro- 
ma, vidde  Cartagine  in  pena,  i (noi  Cittadini  mife-ra- 
mcnte trucidati dall’armi  Romane,  c dalla  pietà  di 
quel  magnanimo  Senato,  ottennero,  che  le  lor  Cafo 
non  diuenifléro  tugurij  di  Bifolchi,  c tane  di  fiere  fel- 
uaggie.rinouellandofi  in  Cartagine  il  fine  lacrimeuo- 
le  di  Troia  ; Cosi  meritano  i Pigmei,  ch’effendo  foliti 
-di  guerreggiar  con  Grue , ardifeono  cimentarli  con_. 
Giganti  ; Ma  lafciando  gl’EccIefiaftici  affari, ritornia<- 
*no  allo  fiato  della  Città,  e de  i fuccelfi  in,qucfio  tein- 
. poineffaauuenuti. 

Pareua,che  fuffe  fatale  alla  Città  di  Brindili , cho 
non  fuccedeffe  nouità  alcuna  notabile  nel  Regno  , 
ch'ella  non  nehaueffe  in  qualche  modo  la  parte  ; poi-" 
«he  fittola  ribellione  del  Principe  di  Salerno,  ch’à  lei 
nullaimportaua,  ancora  li  cagionò  qualche  traua- 
Preseipedi  ««»•  S’alienQqueftoPrencipe dall'Imperatore , cf. 
Salerno  fi-  diede  alli  fcruigi  del  Re  di  Francia*  pcrcaufa  d vna 
fceHo.  inimicitia.  contratta  col  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo 
per  conto  delli  rumori  di  Napoli , che  fucceffero  in^, 
quel  tempo,  laonde  procurò  vn’ Armata  dal  Turco 
in  fauore  deH’ifteffo  Rè  Francefe  per  affalire  il  Regno 
di  Napoli, come  in  fatti  l’ottenne,  & hauuto  ch’hcbbc 
, auifo  della  partenza  dell’Armaca  da  Coftantinopoli, 

guidando  ii  Prencipe  dieciotto  Galere  Francclt  nel- 
. Panno  mille  cinquecento  cinquanta  quattro , fi  polo 
****  - in 
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in  camino  per  andarli  ad  vmre  con  quella,  che  s’era-.' 
ritirata  aMa  Preucfa  à danni  del  Regno , e s’haueua-, 
fofpetto,  che  non  tornaflfe  fopra  i lidi  Salamini  , ha-  Amata 
uendoftparticolargelofiadi  Brindili  per  Popp.ortu-  Turchi  à 
nitàdixpiel  Porto,  al  quale  hanno  hauuto  Tempre  la  Regl/adi 
mira  i Barbari  Orientali  . Il  Viceré  del  Regno  ( ch’e-  Napoli, 
ra  all’hora  D.  Pietro  «Paceco  Cardinal  Sagomino-  ) 
fornì  la  Città  d’vn  buon  Prefidio , Riandandoci  quat- 
trocento-SoldatiCalabrcfifottolacondotta  del  Ca-  p^covì! 
pitan  Giouan  BattiRa  de  Abinante  ì Era  tutta  quella  cctè. 
Compagnia  la. feccia  della  Calabria.,  effondo  tuoti 
Soldati  banditi  di  mala. vica,e  di  peggior  .confcienza,  u . ^ 

nò  di  miglior  coftumi  era  il.Capitano.,  che  perciò  in 
breue  riempirò  la  Città  di  furti  i di  rapine , dr  violen- 
ze, e di  libidini . Era  aggrauato  il  Publico  difouer- 
chieangaric,  d'cftortioni  , ed'inlolite  ftranezze,  ; 

I Cittadini  erano  maltrattati  cosi  in  priuato  ,-come  in 
publico  da  quella  gentaglia,etjuelcheera  il  peggior 
de’  mali, non  era  ficura  la  pudicicia  dClle  Donne  nel-  b«fi,  . * 
le  proprie  Cafe,ndle  quali  erano,  affalite  di  notte  ; 
onde  bifogoaua,che  fteuftodiflero  à modo  di  fortéz- 
ze in  mezzo  de  ■ Nemici  cor» continue  feHrinelIe,e  con 
l’armi  alle  mani ’£ .vero  che  pcrsè  ftcfla  fuol’eflerc 
infoiente  la  Soldatefcaytna  la  piùtemeraria  è quella,  . 
ch’elfendo  tolta  dalParmi?»'  chriti  alcrntempo  folcila», 
cfercitaro.quando'pai  di  nuouo  le  ripiglia, rauuruan- 
do  con  maggiorforza'quci  fpiritì'guérricri  mortifica- 
ti dal  tempo,  e <idl’ót»a,s.’infuperbifce  oltre  modo  , 
precipitandoli  in  ecbelTnrr  mancamenti . Ma  che  farà 
di  coloro,  che  al  moftjero  dell’armi  s’arrollano,  cho  • 
fono  fchiuma  del  voigo^vilidi  nalcita,  e di  profeffio- 
ne  infami?  Certo  èchecantaminaranno  con  l’opre 
la  dignità  della  militia, come  erano  gl’accennari  Ca- 
labrcfi^h’erano  fatti  odiofi  à tuct’ii  Popolo  . Giunfe 
*►'*#  àul 
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à tal'fegno  la  loro  temerità,  che  perderò  finalmente 
la  patienza  i.Cittadini,  e dato  di  mano  all’armi.n’vc- 
ciiero  in  vn.giorno  quanti  ne  poterò  per  la  Città  in- 
contrare,e fenon  erano  trattenuti  da’  più  faggi, s’hau- 
rebbefpento  in  quel ! giorno  ilnomc  di  tutti  . Si  rac- 
quietò il  tumulto , particolarmerttecon  l'-autorità  de’ 
Regij  Auditori,  che.  vi  corfero  in  fretta  da  Lecce,  e fu 
la  Città  per.L’ccceflò.condcnnata  dall’Audienza  in- 
quattro  cento  feudi  ; MaihCardinalevdità  la  prouo- 
catione,& informatoli  dei  mali  portamenti  di  quei 
federati,  c frà  l’altrecofe,  eflendogli  còfbrto  , ch’ha- 
ueuano  fri  loroconceruto,chetoftofu{Fe,coinparfa- 
l’armata  delPrcncipe.di'Salcrno ’di Taccheggiar  la- 
Città, & andarà  fcruirc  iJFranccfi,  e'T urchi . Afloluè 
iBrundufini  , e caftigò  feueratnente  alcuni  altri  di 
quelli  che  foprauanzarono  alla  ftragge  fatta  da'  Bru- 
dufini.tNè  occorfeàltronellaCittà  Totto  l’Imperio 
di  Carlo  Quinto  j perciochemcll’iftdro-.tempo  mutò 
Signore , palfando  il. dominio.  in’Filippo  Secondo 
fuo  figlio, ,chc  nell’iftelfo.anno , .dfcndo'Prencipe  di 
Spagna,  prefe  per  Moglie  la  Regina'Maria  d’Inghil- 
terra; & ilPadrc.acciò  lo  Spofo  non  fuflfe  inferiore, 
di  nome  Regio  alla  Spofa  .Tinucfti  del  Regno 
. di  Napoli,  e ne  venne  à prendere  il  poflfcf- 
fo  in  comedi  luiilTyiarchcfc  di  Pef- 
chara  , fendo  Viceré  l’iftcflò 
Cardinal  Paceco,  e da  qui 
^ :rt.  * profeguiremo  l’inco- 

- minciato  (filo  ».  «* 

. della  noftra 
.Hifto- 
n ia- 
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CAPITOLO;  OTTAVO .. 

f#r/«  delti fol 4 di  Brindi  fi  edificati , e fu  a forma . 
Dijf  sfittine  fopra.  il  Sindtcato  'della  Cittì . 
dittane  trio  Botti t Arcittefcmot  e pio  i 

Zffii  »* 


SOtto  i primi  anni  del  gonerno  di  Filippo  Secon- 
)do,fu  dato  principio  al  Fòrte  deirifola,ch’è  con- 
tiguo al  Cartello  Alfonfino . Opera  schederebbe  ìtu 
ammirabilcsc  fmifurata  mole , che  con  ccceffiùa  fpe- 
(A  di  tutte  due  le  Prouincie  d’Otranto , e di  Bari,  vili 
fdtigò  per  lo  fp  ario  di  quaranta  fei  anniye  più  fenza-, 
difmettergiaraaigl’operarij  il  lauoro.e  pur  il  difegno 
fatto  nel  principjoiu  di  poca  fpefa . Cominciò  quel- 
la fabricaPaniio  milUkinquecento^inqqant'Otto , & 
il  mot iuc>  di  quella  ftTil  feguente*'.  Pàreua  male  , & 
era  vero,agl’ingegnieriRfeali>chè  in  quell’lfola.altrc 
il’CaftéllOiTeftaffe  vuoto  tutto  quei*  fpatio<fuora  del 
rimanente  delic‘oglio,:nel  quale  poteua  l’Inimico  ha- 
uer  larga  Piazza  dfcformarui  rrineerc.e  bàtterie,come 
nella  gqerrand  tempo  di  Lotrecco’s’era  perefperié- 
za  vifto . Fù dunquedeterrnmatomet Confeglio  del 
Rè, che  s’dccupalfeparte  di  quella  piazravuora,e  che 
vi  lìfacelfc  vn  Fòrte,che  fufle  antemuralcairantica- 


fortezza , con  che,  non  folòrimanefle  minor-campo 
all’Inimico,  ma  anco  fulfe  piùt  vicina  la  refiftènza  à 
chiiatt'enrrairedalllàUraopppftà  eftremità  dcll’Ifo- 
la  . Varij  furono  i parcri  foppa  quel  difegno  V volen- 
do alcuni, che  lì  fa  cede  neli’eftr’emiià  Orientale  dello 


fcioglio  -,  acciò  r la!  piazza  che  reftà flc  tra  la  fortezza., 
vecchia, cda-nuoua, che  s’haucuaà fare , s’aflìcuralTo 

ini  tutto, s‘ 
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m tutto,  che  non  potrebbe  mai  cosi  eflcr  occupata  eh 
nemico  alcuno  per  noutnetterfiubeffaglk)  in  mezzo 
delle  due  Rocche.  .Confeglio  forfè  più  fano  diquel 
che  in  fine  fi  prefe,ma  la  gelofia , checoFtempo  non 
\ venifie  il  n.uouo  forte-forto  lavora  d’alrrdCaftèlIano, 

che  di  quello  fteflb,che  reggetta  ifCaftello  antico  del 
rifola, le  che  s’edifica  (Te  contiguo,  econgionto  alle 
mura  Orientali  della  Rocca  antica,  acciò  non  due  , 
v ma  vna  fortezza  parctfe,  & vn  folo  Cartellano  la  go- 
uernafle,cne  fu  il  parere  d'altri, & abbracciato  dàt  Rè. 
Siede  quel  Scoglio  in  figura  quali  d’vrfCuorc  ,*il  cui 
angolo  acuto  è dalla-parte  d’Occidentc.c  mira  1 1 Cir- 
'ifola,  efu»  tà  allargandoli  poi  il  retto  vedo  tettante,  di  modo  , 

.•  figura.  chc  il  fronte, che  mira  il  Marc  verfoOriente  $ molto 
più  largo  dell’altra  punta  opporti,  douefù  fàbricato 
il  Caftello  d’Alfonfo  .-Il  Forte  dunque, che  Congiun- 
to alla  fortezza  s’haueua  à ftendere  verfo  la  piazzai 
di  Leuante,bifognaua,  che  cominciando  dall’acuto 
s*anda(fc  allargando,  onde  venne à formare  vrttrian-  7 
golo,  che  con  vno  dcgl’angoli  tocca  il  Cartèllo, e con 
gl’alrri  due  fronteggia  la  piazza  dello  fcoglfo  vacuo. 
Appunto  c quel  triangolo.che  dà’  Matematici  è det- 
to Ifochele.ò  Equicrurc,  battendo  i due  Angoli  dè’ 
lari  eguali,  vno  di  loro  con  ia  punta  m;ra  i!  Scttcrrio- 
ne,  el’altro  all’Auftro  , eia  linea  retta  fruii  dueftà 
ielTortè!0  cfporta alLcuantc.  L’Acca deltriangolofarà trecen- 
to j>affi  in  circa, fn  ogni  vno  dell i due  angdKcioè  Sep- 
tetrionaIe,&  Aurtralcfù  alzato  vn  forti rtimo  Caua- 
liero  rerrapianato  con  vnàJarga  piazza  di  fopra  , nel 
terzo  angdlopoi  toccante  la  Rocca  antica  non  fifè 
difefa  aldina,  non  eflfendoui  neceffadki , e nellVna  ,e 
nell’altra  cortina, che  fi  ftende  dàlia  foltezza  vecchia 
àgl’Angoli  predetti  del  fronte,  furono  fatti  due  Ri- 
tardi d’intorno  intorno,  dalla  banda  di  dentro  con- 
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tlgfia  alla  muraglia  d’dfo  Forte  fi  tabrk^rp  commiati  * 1f  * 
alloggiamenti  per  Soldati  tutti  in  volta  trf  he  di  fopr* 
fan  larga dirada  all’Artegliaria  di  poter  correre  ìa- 
ogni  parte  fecondo  richiedeffe  il  b i fogno  . -In  tanti 
anni  ili  fubrica,  & in  tante  fpefe  fono  fiate  tempie  va- 
rie le  mutationi  de’ difcgni,  cdi  particolari  modelli 
dell’opra,  come auuiene -quando  il  Prencipe , e fuol 
fupremi'Miniftri  lon  folcati  à vedere  con  occhi  alie- 
ni ; ma  per  non  efporre  ad  vn’iftcfij  fortuna  ambedue 
le  fortezze,  Cartello,  e Forte  fù  da  principio  diuifo 
l’vno  dati  alno  con  vn  profondo  foflo  , tagliando  Io  Follò  tràìf 
fcoglio nella  punta  dell’angolo , in  cili  fi  toccammo  , Fotte, 
facendoui  palfare  il  Mare.acciò  non  pori  flc  fin  imico  c *•' 
trouarftra  la  dal  Forte  al'Cafttfo,  ma  bifogpafie  far- 
fel  » p . forza  d’armi . E flato  anco  quefto  difegno 
murato  per  caufa  forfè  dcli’iftcflj  gelolìa  , per  non  ef- 
fer  altro  Capo  fi  parato  da  quello  del  Cartello  , del 
•che  fi  dirà  appreflo . 

Vn’anno  doppo  i!  cominciato  Forre, cioè  nel  mille 
cinquecentoeinquanta  noue, s’alterò  il  modo  del  go-  Lite  per  il 
uernare  della  Città  notabilmente  per  la  fegucntccau-  s,nd‘cat** 
fa.  Era  fino  à queLtempo  fiato  ooftume,  chcnell’e- 
lettione  delSindico  non  fi  fuceffc  differenza  tra  il  No- 
bile, e Popolare, ma  indifferentemente  fìpoteffe  eleg- 
gere ò deU’vno,ò  dcH’akroordine  de’  Cittadini  con- 
forme al  modo,che  prcfciitto  bau  caia  ii  Rè  D.  Fede- 
rico. Inforfe  in  queft'anno  vna  nuoua  ambitionead 
ambedue  le  parti  Hi  appropriarli  ciafchedun  di  loro 
per  se  quel  Magnatoceli  era  ccmmune,  & indiflfere- 
te  à tu*ti  ; pretendeuano-i  Nobili,  ch’etfendoil  Sindi— 
co  Capo  delJaCrttà.doutdfc  pigliarli  del  loro  ordine, 
cóme  più  degno, e più  conuencvite-ad  eflcr  Capo,  c 
Meteore;  dall’altro  canto  prcscmkuano  i Popolari  -,  PcpoUxiT* 
che confifiendo  la  maggior  parte  della  Città  nelnu- 

Tt  mero 
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“ 'irif  mero  loro,  com’era  il  vero , doueuail  Sin  dico  pren- 
derli da  loro  come  corpo  maggiore c non  dapochl 
Nobili . Nel  cominciar  di  quelle  pretcndcnze  fi  (ciol- 
fequel  vincolo  d’amicitia,  ch’era  tra’ Nobili, e Popo- 
lari, e fi  accefe  v n’odio  mortale  tra  loro  , che  perciò: 
non  in  vano  gl’antichi  Legislatori  nelle  loro  Repu- 
bliche , ch’erano  l’Idce  del  vero  gouernot  ».  cotanto, 
commendauano  la  communità,  dereftando.&abbor^ 
rendo  le  fingolar ita,  come  perniciofe  ai  buon  gouer- 
no  ; e tanto  durò  quel  felice  fecol  d’oro.,  fecondo  il 
Poeta, quanto  perfeuerò  l’vnità  fra’  Cittadini  drizza- 
ta al  ben  publico  della  Republica  j ma  per  cauta  del- 
la malitia  deportali, doppo, che  le  genti  fi  diedero  à* 
particolari  interefli , hauendoogn’vno  mira  à sè  rne- 
defimo,  nona  quello, ch’èpiùconuenicnte  alla  com- 
munità,  ftperle  l'età  dell’oro, e dell'argento, e fi  g/un- 
fe  à quella  del  ferro, fufeitandofi  per  tutto  guerre , in- 
cendij,  ftragg!,erouinc,coine  altrouehauemo  detto,. 
Ouìd.  1.  Communemqne priusjeu  lumina  Solis,  (fr 
«Kt-  Cautns  honorum  longojìgnauit  limite  campum  . 

I( chenejtempoidcll'aurea.  pace,  non  s era  m.i  fatto.. 
Innanzi, come diflc  Virgilio  .*• 

G.y'rg'  '*  Nec /ignare  quidem  par  tirine  limite  campnm . 

d Faserat. 

Ma  giontofi  all’auidità.e  defiderio  del  proprio, fubito> 
ne  nacque  l’odio,  e dallodiola  guerra .. 

Prodit  bt  llùm 

Quello  notabil  litigiodurò  tré  anni,  gouernandofi  in 
tanto  la  Città  da  coloro , che  fitrouaro  il  gouerao  in 
mano.  Ma  finalmente  nell’anno  mille,  cinquecento, 
faflanta  due,ilColIateralConfeglio  fottoil  gouerno 
di  Don  Parafan  de  Ribera  Duca,  d' Alcali  vi  pofe  fi- 
dei  sJ>4ì!#  lcntio,ftabilendo,chc  perpetuamele  il  ^indico  s’hab- 
«wo ».  bta  da  eleggere  vn’anno.  dell’ordine  de’  Nobili, e due. 

■*  ;*: r m ' 
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-da  quel  dei  Popolo,  come  s’è  andato  tuttavia  oflerua-  r‘  i*6i> 
do-, Ma  no  oftàte  il  predetto  Decreto,  & antica  vfanza  1 

dcli’elettionedelSmdicosì  fauoreuole  alla  piazza^ 
del  Popolo,  han  tentato  Tempre  i Nobili  iritorbidar 
Tacque  à loro  prò,  per  ottenere  i’alternatiua  in  detta 
elettione, acciò  la  loro  piazza  fia  almeno  vgualc , fo 
non  maggiore  dcii’altra,ma  queftoè  ftato  cagione  di 
maggiormente  trincerarli, e fortificarli  i Cittadini  n^l 
mantenimento  dei  loro  pofleffo  , poiché  haUenoo 
hauuto  ricorfo  àSuperiori  fupremi , hanno  daquclli 
o iciiUto  non  vna,  ma  più  fauoreuoli  prouifioni , cò- 
me «al  Signor  Conte  di  Caftriglio  fotte  la  data  delti 
ventinone  Hi  Lug’io  dell’anno  mille  feiccr  tocinqua- 
ta  quattro.  Dal  signor' Conte  di  Pjgnorandafotto  li 
tren.’viu/d  Luglio  nell’anno  mille  leiccnto  feflanta  > 
tre  . Dal  Srgnor'Csrrdinal  d’Aragona  alli  lette  di  Lu- 
glio ncli'arrrroittille  leicento  feflanra cinque , & vlti- 
mameme  è ftato  cònfii  (nato , e rarificato  dal  Signor 
D.  Pietro  Antonio  d’Aragona  Duca  di  Sygorbe,  c 
Cardona  còti  duplicati  ordini  ambi  fpediti  nell’vl- 
timo  di  Luglio  dell’anno  milleTeicento  fettant’vno  ; 

Con  che  reftatio  ftabilite  le  ragioni  de’  Cittadini , c 
fodisfatrii  Nobili  prudenti . 

Morì  in  queft’anno  l’Arciucfcouo  Àleandro,e  va- 
cò la  Sede  due  anni , doppoi  quali  fù  in  Tuo  luogo 
promoflfo'Giouan  Carlo  BouioBrundufino  v ch'era*,  b>uìo  jul 
Vcfcouod’Oftuni.  Fù  la  Madre  di  coftui  della  nobi-  ciucfcou#. 
leFamegliaFornara,chefù  mandato  dalia  fanciul- 
lezza à ftudiare  in  Bologna, dout  la  Cafa  Bouia  Cori- 
fee tra’ principali  di  quella  Città  ; fe  tanto  profitto 
nelle  lettere, c s’impoflcfsò  così  bene  di  molte  lingue, 
che  fù  reputato  vno  de’ più  Angolari  foggetti  di  quei 
tempi, e come  tale  fendo  Vefcouo  d’Oftuni  fu  chia- 
mato,che  douefle  interuenire  tra  quei  prudentiflìmi 
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‘ Padri  nel  Concilio  di  Trento,.  TradufTedaGreco’in 
Latino  l’opere  di  San  Gregorio  Niflfeno,&  in  quella* 
& in  ogn’àltra  atrióne  s’acquiftò  fama,  immortale  » 
onde  li  fu  faci’e  aprirti  la  ftrada  à dignità  maggiore-  . 
Affamo  all’honorata  carica  della  cura  paftorale  del- 
la fua  Patria  l’anno  mille  cinquecento  feffanta  quat- 
tro con  rairabihkftrcz2a,e  prudenza  in  breue  rifor- 
mò i corrotti  coftìtmi  del  Clero,  il  quale jiella  lunga-* 
licenza  qtiafi  militare  del  fu  dotto  Aicandro  j haucua 
prefo  sì  mala  piega,  che  pareua  quali  imponìbile  ri- 
durli allo  (lato  perfetto  di  viucre,  che  dal  nuouo  Có-? 
cilio  di  Trento  era  flato  ordinato . Rauuiuò  non  pu- 
re in  Brindili, ina  in  tuteede  Diocefi  le  buone  lettere.  *> 
che  pareti  ano  (pente,  inflituervdo  diueefe.fcuole  di: 
faenze  di  varie  lingue , e di  nautica  fotto  eccellenti  : 
Precettori,  facendo  con  queft’occafione  ronofeero 
al  Mondo  Qjjuro  Mirio  Corrado  Qritano , ch’egli . 
tirò  innanti,  dotti  (fimo  nella  lingua  Latina  , come  di-- 
moftrano  i (noi  L bri , folaofcurò  ilfuo  preggroia^- 
fouerchia  pafiione  in  che  rrabhoccò , hauendo  volu- 
to coranro  ingrandir  la  fua  Patria,che  prerefe  far  d’v-- 
na  Moica,  v ^Elefante-,  come  dfflfé  iiCafimko  nell’E- 
piftola  Apologetica, ch’i  luWcriffe . .. 

Caterum.vt  ex  animo  explicem,  qnidAc  te  feti--  ~ 
tinnì  haud  mi  hi  Carati  ir , & genu  s iJiucUati - - 
na  fcriptionis  dfphcet  ; difphcet  quidem.quod .[  , 
ex  calice  Patria  tua  conatus.  fis  frustra . Eie-- 
* * ; ph  a ntem  face  re  • - 

E Iddio  haueifevolutOjchc  non  hauefféf  iuoltoi  fuor 
flùIijalPHiflória  della  fua  Patria, che  non  farebbe  iti  » 
parte  decaduto  dal  comune  buon  concetto degl’huo-- 
JUÌni,come  foggionge  il  citato  Scrittore 

Attque  rvttnam  antrqukattm  Pàtria  tua  expli- 
eart  noliùffs , quia  eam}  te  i vuotare  non  com -- 
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‘Quefto  buon  Prelato  nominato  di  fopra  ■condu(Tc_»  IJ#*‘ 
•nella  Cutài  Padri  Capuccini,  alli  quali  fè  edificare* 
il Monofterio dentro l-iftcfla Città,  benché  in  vntu  Capuccini 
parte  remota  di  erta,preflo  il  Torrione  di  San  Già-  nelucittà 
corno  per  menar  più  commod amente  la  vita  folitaria, 
che  profeffano,loncana  dal  commercio  delle  genti  , 
s’ereflela  Chiefa  (otto  il  titolo  dell’Annunciationo 
della  Vergine,  e quefto  fù  nell’anno  mille  cinquece- 
tofeflanta  lei, benché  parendo  alli  Padri  feommodo 
quelfito,  fi  haueflcro  col  tempo  eletto  altra  habita- 
tione,  come  diremo  appretto.  Chiamò  ancoàferui- 
re  la  lua  nobil  Chic/a  di  Sàca  Maria  del  Cafale  i Frati 
OlTeruanti  della  Fameglia  di  San  Francefco.edifican-  *°sCMa"^ 
douiquelbellifTimoMonafterioch’hoggi  vi  fi  vede,  d«lCafai& 
ch’è  flato  per  induftria  de’  Padri  molto  nobilitato , & 
accrcfciuto.  Eglic  vn  Monafterio  perfettiflimo  di 
tutti  membri , come  Clauftri,  e Dormitori; , c fornito 
di  tutte  l’officine  ncccfl'arie  ; hà  delitiofi  Giardini  di 
Naranci,  Limoni , e d'ogn’altro  frutto  defidcrabilo 
per  fatiar  la  villa,  e fo disfar  l’appetito.  L’aria  c mol- 
to falubrc,  per  effer  ventilata  da  ogni  parte,  efento 
dall’infetrione  delle  vicine  lagune, ò acque  morto  . ftcriodià 
E quefto  luogo  fopra  rutto  diletteuole,pcr  ftar  à prò-  del 
fpctriua  del  Mare,  dal  quale  è poco  dilla  nre.fcoprcn-  Ca  a e' 
do  vn  gran  tratto  dell’Adriatico  , dall’Aquilone  al 
Leuanrc,  attilfimo  ànceucre  le  frefcurc  nell’cftatc,c 
commodiflunamcntcè  anco  prouiflo  contro  i rigori 
dell’inuerno . S’obligò  la  Città  quando  vennero  i 
Padri  predetti  della  Fameglia  di  dare  perpetuamente  '■ 

feflanta  feudi  l’anno  per  il  veftito  di  effi.il  che  fi  oflcr- 
uò  infino  che  vi  vennero  i Padri  della  Riforma  della 
medefima  Religione  di  San  Francefilo^  come  al  fuo 
luogo  diremo . Quefto  gran  Prelato  era  per  abbelli- 
re la fua Chiefa Catedrale , Sdii  Palagio  Arciuefco- 
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11  ‘5<54  Uile,  fé  giuilofdegnononl’ftaueTfc  ditto  Ito  da  quel' 
buon  proponimento , e fattolo  riuoltare  ad  ornare  ia 
Città  d’Oria,  df  quebbeirifliino  Palagioche.  vili  ve- 
de. Nacque  lo  (degno  dall’imprudenza,  di  coloro 
che  in  quel  tempo  gouernauanola  Città i quali  per 
ingiuria  moftrarfi  troppo  zelanti  dell’antico»  Ior  Priùtlegio  , 
iiicta  alI’Ar  che  non  concede  introtnjlfionc  di  vino  foraftiero  ; 
ciueicouo . rappCro  violentemente  nella  Piazza  alcuni  vàh  di  vi- 
no, che  il  buon  Arciucfcouo  faceua  condurreda  fuo- 
ra;non  huuendolì lapuro  fc-ruiredelia  prudenza  , 
della  riuerenza  douuta  ad  vn  Prelato  di  tanto  merito, 
t ..  non  frollandoli  legge  sì  rigorofa,  che  in  alcuni  cali 
non  ccfli  la  di  lei  obligationc , com’era  quella  della- 
quale  ragionamo,  douendofi  haucr  hauuto  riguardo 
alla  qualità  del  PreJato,&  alli  fommi  benefici; , cho 
attualmente  ne  riceueua,  e fperaua  riceuerne  appr cf- 
fola  Città;  Quelle,  Scaltre  ragioni;  econucnienzo 
erano  motiui  badanti  à’  Cittadini  di  difpenlare;  nella 
/ - lorlegge,  che, vieta  introdurli  nella  Città,  vino  fora- 
ftieto  ; oltrecheda  quella  commune  legge  ne  fono 
efenti  gl’Arciucfcoui.comc  più. volte  s’è  detto , hauer 
dichiarato  i Prcncipi  paffuti.  Quell ’offcfafit così  fen-- 
riradal  Prelato,  che  li  fè  totalmente  alienar  l’animo 
dalla  Città,  equalì  vn’àltro  Africano  minacciò  di 
priuar  la  Parriadelle  fue  offa,  il  che  fuccelfe.  come  lui  - 
predifle,  poiché  fùfopragionto  dalla.morte  in  Oftu- 
G10» Culo  ni  deponendo  la  mortai ialraa  , C;la..dignità  inquel-- 
Bouiomu®  1’iftelfa  Città  douefif  primieramente  fatto  Prelato  , 
re*  come  lì  ditte  di  fopra,  & ordinòche  il  fuo  Corpo  fuf- 
fe  trasferito  in  Oria , doue. al  prelente  ripofa  ; gli  fù 
fatto  vn’Epitaffio,  che  benché  lìa  rozzo  , e (pretto 
nondimeno  il  tuctocirca  la  vita , e qualità-dilui , e f tìu 
quello-. 


/»4S- 


Digitized  by  Google 


Tempi  Aufiriacì.  • J^uinto,  \ . ..  66$  y 

.'Ioannem  CarolumBouium  de  sanguine  elartOn  . '\ulh*7K 
pittati  s,  Paupertatis , Liter^qua  Patronum , 

* Branda fium  genuìt^nutr  il  Fononi  a dotta  ; 

Ojinnium  rapuitjTumulo  nunc  p’riacondit . 
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CAPITOLO  NONO . 


;zSi  comi  nei  a ad  edificare  il  Monafterio  di  Santa-* 
• 'Yjw  ChiarA  dal  nuovo  Arciuejcovo  Ftgueroa  : «?# 
nf! t riforma  il governo  della  Città  nelle*  . 

letti  onedegl’ Officiali  „ Padri  di 
S.  Frane  e fio  di  'Paola  in-* 

. : Bnndift\  e fi  vnifee  il 

. O * Sprecale  afelio . 


- .i 


i :ì  i[  >. 

, ! • #•»•  !■ 
«••li»  » 


* \ 


.1 


ji  L 


SVccelfe  al  Bouio  nella  Chicfa  Brundufina  ne- 
gl’anni  del  Signore  mille  cinquecento  feteantv- 
no  D.  Bernardino  FigueroaOlTorio  dinationc  Spa-  rtrcìuefò** 
gnuolo,  huomo  vecchio , di  vita  innocente  di  fin-  ^°frguc- 
golarBontà,  che  fedette  nella  Catedra  Arciuéfcóua- 
lc  quindeci  anni,  & in  tutto  il  corfo  del  Tuo  góUerno 
vifleinquieto  con  grOritani  ,i  quali  perfiftendo  olii-  Xited'ótfe 
nati  nella  loro  pretendenza  , ‘contendendo  non  già  pcriaChio 
più  l’vguaglianza  conia  Chiefa  Brundufina,  eflendo 
da  quella  fperanza  caduti, ma  la  feparatione  di  quel* 
la, chiedendo  vn  Capo  diftinto,  dal  quale  fuffero  go- 
vernati. Durò  quella  nuoua  litc  quali  per  tutto  il 
tempo  di  Figueroa , & hebbe  quel  felice  fine  , ch’ai 
fuo  luogo  diremo . Incominciò  dal  principio  dclla^» 
fui  Prelatura  quell’ottimo  Arciucfcouo  ad  edificare  diSChisr» 
dalle  fondamenta  la  Chiefa, Se  il  Monafterio  di  Santa 
Chiara  delle  V ergini  Capuccine,  che  vi  fi  racchiufc- 
ro,  e videro  per  molto  tempo  con  notabile  edifica- 
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1 *7*'  rione  di  tutta  la  Città  per  la  rigorofa  vira , che  mena* 
uano  Torto  la  Regola  di  San  Francefco  , ma- furono- 
doppo  alcun  tempo  trasferite  da  quel  iuogo>ad  vnu 
fuperbo,  e magnifico  Monafterio  edificato  à-fpefo 
: del  Duca  di  B miera,  come  diremo  appreflb.dc  hoggi 

quel  primo  Monafterio  è habitato  da  Sante  Vergi- 
nelle .ch'attendono  con  gran  feruore  al  feruirio  di 
Dio,  feguendola  traccia  delle  prime  Relrgióie  «el- 
l'oflferuanza  della  medefima  Regola  di  San  France- 
fco ; ancorché  habbia  il  titolo  di  Conferuatoriorjion  • 
hauendo  per  caufa  d’imporenra  lineceflfarij  requifiti 
i -j  per  eltcr  Monafterio  formato,  come  fono  gl’altri  del- 
la Città  in  conformità  dèlli  Decreti  Pontifici) . 

Fù  notabile  ihrrouimentoj  che  fuccclfc  alla  Città 
l’anno, che  feguì  à quello  ; parendo  à molti  principa- 
li Cittadini, che  l’vfo  tenuto  fino  alFhora  nelf’elerrio- 
nc  del  gouernopublico  peccaffe  in  moire  cofe , come 
il  tempo.el’efperienzahaueuamoftrato  . Supplica» 
ro  perciò  al  Viceré  del  Regno.ch’era  all’horail  Car- 
Cardìnal  dinal  Granuela  , che  rifòrmalfe  con  miglior  ordine» 
Vice:?!*  quel  che  hauctia  bifogno  d’emenda , ftabilcndo  nella 
Cirrà  vna  perfetta  norma  per  la  crcarionc  de’  Tuoi 
' ' Officialijcomehaueua  fatto  innanzi  in  Colcnza  + iit 
Bitonco,  in  Bari,  & in  alt-re  Città  del  Regno  ; conde- 
, fccfe  quel  Prcncipe  aila  gjufta  dimanda  fattagli  >,  o 

commife  la  cura  di  quella  riforma  ad  vn  Gentil’huo- 
mo  Dottor  di  Legge, mandato  dianzi  nelle  Prouincie 
diTerrad’Otranto,e  Bari  con  generai  commiffione 
fopraiconrrobandi.chiamato Luigi  Villagut  , ordi- 
tuìgìvìl-'  oandogli,  che  riducete  il  modo  di  -crear  groffkiali 
hguc.  ' della  Città  vniforme  à quello  s’era  preferito  aU’àltrc 
Cittadi.come  nella  Commillfónefiunandaua  inferito, 
ligure  ifgo  ^ c°ftui  con  diligenza  efcguitoil  tutto*  che  fù  il' 
ucroo.  ' icgucncc.  Stabili  perciò  l’ordinatioai  di  oflferuarfi) 


jitized  by  Google 


Tempi  Àuftr  foci.*'  J^utnio.  > ^Annidi 

per  Pàuuenire , che  in  vn  Libro  ti  fcriuefforo  tutte  le  im* 
Fameglie  Nobili,  le  quali-in  quel  tempo  fi  trouaran-  •„ 
no  in  iporterto  dèlia  Nobilrà  nella  Città  , c quelle  fole  r 
* habbiano  la  voce  attiua  come  Nobili  -,  e pattina  negli 
effieijetrà  quell’ordine  fpetrano.  Gbe  perl'auueni-  » 
re  in  quel  Libro>&  in  quei  numero  non  portano  effer 
aggiunti  altri  di  nuo ttO,  fe  prima  noirfarà  dichiarato 

Ì>er  giuftitia  efferne  meriteuoli,fendoui  prima  intefa** 
’Vniuerfità  nelle  fue  ragioni.  Che  tutte  FakreFa- 
megl ie  popolari  foìitc  à godere  le  dignità  , fleoffieij 
della  Republiea^andino  vnoper  ciafcheduna.  di  Io* 
ro,  il  quale  inreruerrga  aH'cìèttione,  e che  quefti  hab- 
biano almeno  l’era  di  venticinque  anniv  Che  quan*. 
dooccarreffe,  che  deirifterta  Fameglia concorrano  Et^  igg^ 
due,opiù,tuttrgraltri  deirifterta  fameglia  ballottino  ma  per  dT 
i pretendènti,  e quei  di  loro  rimanga  per  queiratto  , Confcglio; 
che  hauprà  maggior  numero  dr  ballotte, e fe  accadefie» 
che  ^concorrenti  haueffero  egual  numero  di  fuffrag- 
gi,  all’hora  fi  mettano  in  vn’vrna  i nomi  de*  ballotta* 
ti,  e refti  colui, che  primo  farà  tratto  à forte  dal  vafo  . . 

Che  tutti  così  Nobili, come  Popolari, vno  per  Fame- 
gliaycome s’è  dettoi  nel  giorno  della  Santiflima  Ver- 
gine deirArtunra,ch^Lalliqumdccì  d'Agofto,  fi  con- 
greghino nel  Palagio  della'Regia  Corte  con  finter- 
uento  deHrRcgijGoiteriTatere,e‘Giodice  della  Città* 
e fedendo  tutti  per  ordine  fi  fcriuano  i loro  nomi , e 
fecondo  il  numero  delle  Pèrfone  fi  prendano  tanto 
bal!otte*frà  le  quali  ve  nettano  quattro  doratele  do** 
dici  inargentate,  fendo  tutte  l’altre  rimanenti  nere  , b 
d’altro  colore  diuerfo  dalforo  , e dall'argento  , le 
quali  tutte  con  fu  fe  fi  mettano  dentro  l’vrna , e fi  mif- 
chino  infieme*  & in  nome  di  ciafcheduno  de’  feden- 
ti, da  vn  iemplice  fanciullo  fe  ne  caui  vna  per  volta, e 
fi  dia  al  nominato.  Che  colui  à chi  coccarà  , . che  il 

fanciul- 
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iS1i'  fanciullo  caui  vna  dorata,  elegga  vn  Sindico.vn  Mt- 

Eiettione  ftr°g,urato«&  vn  Cafciero  i ondeeflendo  dentro  il 

delia  bai-  vafo  quattro  ballotte  dorate , faranno.electi  quattro 
Iona  dora-  Sindici.quattro  Maftrigiurati , c quattro  Calcierà. 
(Eietiione  Che  colui,  à chi  vfeirà  vna  delle  ballotte  inargenta- 
li® ìnu-  te,c^e  ^ono  dodeci, elegga  vn’ Auditore , & vn  Deco- 
gentate . rione  ; onde  da  dodici  Elettori  fi  ano  nominati  dode- 
ci Auditori,  e dodici  Decorioni  Nobili.conailtretan- 
fi  Decorioni  Popolari, effendo  che  ogni  vno  di  quelli 
(Elettori  delle  ballotte  inargentate  elegge  due  Dcco- 
rioni,  vn  Nobile,  &vn  Popolare.  Che  tutti  quelli 
Eletti , cioè  i quattro  Sindici  v prima  fi  fcriuano  ito 
quattro  fimili  cartoline, c fi  ferrino  nel  vafo , & il  pri- 
mo,che  à forte  farà  tratto  dal  fanciullo, Tetti  per  ’Sin- 
• Sindìco.  dico,  & il  limile  fi  facci  defli  dodici  Auditori  Eletti, 
ì primi  tre  de*  quali,  che  fon  tratti  dal  vafo  gouernino 
Audi  quell’anno  col  Sindico.,  doppo  i quali  de  i dodici 
u lton*  eletti  Decorioni  Nobili.i  primi  quattro  ch’efcono  -, 
rimangano  per  il  gouerno , &i  primi  (ci  dei  dodici 
Popolari  Tettino  ùmilmente  .*  Onde,  così  à forre  ri- 
manga il  numero  d'vn  Sindico,  e di  tré  Auditori  , 
Nationi.  quattro  Nobili  Decorioni , e feipopolari-,  -Aglietti 
poi  per  fola  eiertionc  s’aggiungano  due  altri  in  nome 
delle  nationi  Greca, <&  Albanefe  , conforme  all’vfo 
gotico;  cquefto  modo  di  eleggere  ilnuouo  gouerno 
con  la  riforma  predetta  fi  conferuò  vn  pezzo  nella-. 
Città,  màhoggi  c alquanto  alterato, depédendo  par- 
te daU’elettiònc,  e dalla  forte,  c parte  dall'humana-, 
induftria,  come  è anco  abolitala  nomina  delliduo 
Decurioni  per  le  nationi . 

Viueuano  io  quel  tempo  , & manzi  videro  nella 
Città  di  Brindili  molte  nobiliffime  Fameglie  , dello 
quali  alcune  fe  ne  fono  riferite , fecondo  che  ce  n’hì 
««ato  materia  Fattoria , e particolarmente  furono  le 
-•  ••  * icguea- 
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tegumenti  : cioè,  k R*megfia  Aibamonte;  Afflitta*  Al- 
bizza,  Alemanna*  Argenteria,  Azzolina , Barbicra  , 
Bionda,  Balza,  Blanditia,  della  quale  fu  Claudio  , . 
Blandictio  Prefidète  della  Regia  Camera, Boia,  Boue, 
Bouio,  Bucella,  Calò,  Cambona , Caramanica , Ca- 
racciola,  Caftalda,  Campanina,  Caftromediana,Ca- 
tignana,  Càcula,  Claudia,  Caualeria,  Cocciola , Co- 
niura,CoFrigiaria,Coruifìèra,  Cofetofia-,  Dclceta  , 
Donnaaudifa,  ElèttavFIagilla , Flaua , Florcnria-  , 
Fiores,Garzia,  Giorgia,  Godma,  Guarina  , Guido- 
ne, Ifmaela,  Lubellj,Malateft  1 , Mampa , Martina  , . 
Mclfuna  , Obgcnra,  Palliana  , Pacuuia  , Pignacella  , 
Panda,  Palmiera,  la  quale  fino  ad  hoggidì  fiorifee  di 
facoltà,  e di  lettere,  tanto  in.Ofruni, quanto  nella  Cit-- 
tà  di  Monopoli,  godendo  nobiltà  nell'vno,  c l’altro  > 
luogo*  ma  il  fuo  ver o,&  originario  ceppo  è di  Brin- 
difijcome  habhiaincxletto,e  prouato  di  (opra, e ne  fa 
particolarmente  fede  vn’Epitaffio, che  ftà  nella  Cap« 
pella  della  Sànriffima-  Annunciationc  nell’Altaro 
Maggiore, che  è Ius  patronato  de*  Palmieri , ouecla 
loro  iepoltura,nella.Chiefa,dc,  Padri  Riformati  nella- 
Gittà  d*Oftuni,che  così  dice  : 

Magntjìcus  Theodorus  Paimerius  Brundujìnus  , 
Patre  Stefano  EcjHÌte'ctarijfmo , & M atre  Cat ba- 
rin* de  Bagnar  do  Aftttntnfi  , Lardagnani  Baro - 
nijfa  ortus  9 P e tram  genuit  , cuius  deinde  filini 
CottofreduSyloannem  Antoni mn  V,  /.  D.  infìgnem, 

(jr  Frane ifcum  v ir um  optimum  i qui  Patri  t injii- 
tutOy  hoc Jìbiypoftérifq;  fuum  ftruxere  SaceUunLa  > 
Anno  Domini  M.D.  XXV., 

Pèta,  Pipina,  Pfata,  la  quale  è là  medefima  con.queL 
la  di  Lecce,  come  d'altre  Fatncglie  Brundufine. , che 
hoggi  viuono  in  Lecce, e fono  nobiliffimc  alrrouc  fi  è 
detto,  c ciò  fi  vede  dal  matrimonioicguito/ncU’ànno , 
milk. 
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mille  quattrocento,  e quattordici  tra  Maria  di  Prttét 
«Filippo  di  Prato  figlio  di  Gualtiero  di  -Prato,, '-rutti 
nobili  Brundufini  ; Raniera,  Ramunda,  Raudifia , Ri- 
pa, Ribera,  Ruggiera,  Sangiorgia,Santadana,  Salua- 
tora,  Saua,  Scarana,  Securi,  Serefula , Stili , Strepi* 
na,  Tabellina,  Tarali  a vToIolana,  '«  VefaIIa>,  de  Ite 
quali  moke  feruirono  la  Città  ne  i ptiblici  gouerni , e 
nelle  cariche  graui  d'Ambafciarie  appreso  Je*Gor«v 
ne  fecondo  l’occorrenze,  come  di  foprafiè'tnofiratoj 
ma  al  prefcnte  fono  la  maggior  parte  /pen re,  viuen do 
«fedamente  di  loro  la  memoria  : come  ogni  co  fa  mor- 
tale fuol  fermar  fi  col  tempo , & alla  fine  mancare  in_, 
Petrarca  tutto,  fecondo  il  detto  del  Poeta  : 

^ nel  trionfo  paffan  noftri  trionfi , t noli  re pompe , 

del  ceropc.  pajfitn  le  Signori  e,  p ajfano  i Regni  . 

Ogni  co  fa  mortài  tempo  interrompe  • 

Non  vi  mancano  però  al  preferite  nella  Città  di  Brin- 
atoli Brù  molte  Fameglie  nobili,  e particolarmente  la  For- 

dufiaì.  tiara,  Cuggio,  Scolmafora,  dalla  quale  difeefe  Ber- 
nardino Scolmafora , che  fu  nominato , e confccrato 
•Cafitniro.  Arciuefcouo  di  Brindili , come  dice  il  Cafimiro  , ma 
non  fi  sà  per  qual  accidente  occorfo  vnon  h abbia  ha- 
uuto  fortuna  di  prender  il  poflfefTo  della  fua  Chiefa  , 
«perciò non  fi annouera  nel  Catalogo  degl‘Arciue- 
feoui  Brundufini  ; Tomafina  .Pafehai! , Villanòua,  e 
molte  altre,  che  per  breuità  fi  tralafciano,  Ac  quali  fe  - 
alcune  non  fono  di  si  canuta  nobiità,non  cedono  pe- 

Dottori  no  r°  ^ 1 raorti  ncl  sierico , benché  cedino  nel  tempo  . 
bili.  Si  annouerano  anco  tra  nobili  Brundufini  le  per- 

fone  virtuofe,  e letterate,  come  fono  i profeflfori  del- 
laLeggerC  della Medicina, douendofi  al  virruofo  più 
d’ogn’altroil  titolo  di  «Nobile*,  come  infognò  Salo- 
r.  mone.*  •••;«» 

òmnibus  nobilibnt  nobilitr  eft  Sapienti  a . . - - 
, ‘Il  che 


Digltized  by  Google 


f 


Tempi  Auftriaei..  guitti  ».  * AflP  '<*' 

Uchc fùconfirmato  dal gran Legida  Baldo:  - ^ 57. 

JZ*uicume]ne  efl  viriate  praditus  eji  nvbilis . Baj j,  j >x 

Et  vn'altrogcaui  (fimo  Autore,  fcriuendo  della  No-  decoder, 
biltà  della  virtùhebbe  à dire:  Ro?nqC’  io 

Sola  lit tiratura  nobitem facit . fpcc.  de  vi. 

Vi  fono  anco  i Soldati, e profeifori  dell’armi , i quali  ^oidaiao. 
meritamente  godono  il  titolo  di  Nobile, cparticolar-  bili. 


mence  quelli,che  hanno  Tenuto  nelle  guerre  con  ca- 
riche, & offici;  militari  1 poiché  la  nobiltà  originata 
daU’armi.e  canto  più  ammirabile, quanto  più  fù  in  fil- 
ma appreflo  gl’anrichhcome  i Sarmati  reneuano  * che 
la  vera  nobiltà  confideua  nell’armi  ; gl’Egitrij  fimil- 
mente  dauano  i primi  honori  di  nobiltà  à i Soldati.e 
.da*  Romani folamcnteà’ Soldati  ferbauano  le  coro- 


ne  ciudi,  murali,  obfidionali,  e nauali  ;,Di  quelli  tré 
ordini  è compofta  la  nobiltà  Brunduiina  per  fegno 
che  non  dirferifce  in  nulla  dalla  grandezza  de’  Tuoi 
antichi  Patritij . Nè  vi  mancano  ancora  Famcglie  ri- 
guardeuoli  di  Cittadini,  che  ad  imitatione-  de*  loro 
antenati  viuonoal  prefente  con  fplendore,fcnza  pun- 
to mai  e (Ter  ofeurato  il  loro  lignaggio  da  vili  impie- 
ghi,ò d’attioni  indecenti , per  il  che  fubenrrano  alla 
pirtecipationc  delle  cariche  publiche  nei  corsegli  , 
nel  modo  che  lì  è detto  di  fopra  ; dal  che  ne  fiegue  il 
meglioramento  del  gouerno  de’  Cittadini  per  cfler 
fenzacnmlarione  didnbuiro  tra  la  Nobiltà ,.  ite  il  Po- 


polo, efifende^veftito  il  Magiftrato  con-  vede  d’vgua- 
licà,  (incoine  la  conferuatione  della  vita  humana,  alla 


quale  fimi-glia  la  politica  , depende  dall'equilibrio 
degl’humori,  benché  fiano  tra  di  loro  diuerfi . 

Non  occorfcro  in  qued’anno  altre  mutationi  nella 
Città  fuor  di  quelle  che  fi  fono  dette . . Nell’anno  do- 
pò mille  cinquecento  fettunta  fette,  i Padri  Capucci- 
mmalfodisfacti  delfico  del  lóro  Monaderio,  che  per 

e (Ter. 
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Crrft«fT7.  cl/t-cr  dentro  la  Citrà  l’impediua  la  ritiratezza,  t Iol- 
feruanza  della  loro  Regola  ( e ne  partirò  , lafciindo 
_ • • vuoto  alla  Città  quel  luogo  afógnstoh  , che  due  anni 

iS'li  doppo  fu  dalla  Città  concerto  àlli  Padri  diSanFran- 
Conucnto.  cefco  di  Paola , obligandofi  di  darli  ogn’anno  cm- 
quinta  feudi  di  cariti,  ptnrcftimenti  de'  Religione 
dodeci  per  il  vitto,  il  che  continuamente  fi  e olleriu- 
/ to.efi  orterua con  ogni  puntualità  . Similmente  in., 
quefto  tempo  fuccelfe  nouità  nella  realfabrica  del- 
. llfola, perciò  non  ertendort  mai  inrermerta  l’opera 

del  Forte  contiguo  al  Cartello  Alfonfino , nè  dal  Ca- 
rtellano fi  era  deporta  l'antica  gelofia  di  veder  vi 

ciorno  in  quella  nuona  Fortezza  altro  Officiale  di  lui» 
che  couernarte  il  Cartello  antico, per  leuare  ogni  dub 
bio  fi  determinò, che  fi  facclle  delle  due  Fortezze  vna 

fola.procurando  per  mezzo  delti  Regij  Ingegneri, c 
ComuaifTarij  deftinati  per  quella  fabrica  , che  quel 
Forte  con- .picciolo  fpatio,  che  con  l’acqua  diuideua  rvna  dal- 
‘ l’altra.fi  congiongeflc  con  vn  ferme , e ftabil  I onte  di 
* ’ pietra . Così  rompendo  la  groffiffima , e fortiffim^ 

muraglia, che  li  Rè  Aragonefi  da  quel  canto  e [porto 
all’Inimico, Tiaueuano  con  ogni  ftudio  fatta  impene- 
trabile,aprirò  al  capo  del  Ponte  all’incontro  nel  l;or- 
porti nuo-  tevn’ampia.e  Reai  porta  .chiudendo  l’altra  antica 
u» nel  Ca-  jci  Cartello,  ch'era  sù’l  Marc  verfo  mezzo  giorno  , 
alla  quale  per  «retro  calle  non  fi  porcua  panare  o 
non  da  vna,  ò due  pèVfone  al  pan  fopra  li  fcogli  fra  le, 

mura,&  il  mare, ch’afficuraua  l'entrata,  croglicua  il 

lofpetto  di  qualfiuoglia  repentina  meurfione  . U 
appena  finito  il  bel  Ponte, e l’ampia 1 Porta*  congion- 
tc  le  due  fortezze  in  vna,  accorgendoli  eh  erano  am- 
be cfpoftc  al  pericolo  dVna  fola  fortuna  per  si  ferma, 
e sì  larga  congiuntone,  fi  cominciò  [ubico  a d eli g na- 
te di  disfare  di  nuouo, quanto  s’era  fatto , c di  ridurre 


tulio , 
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il  tutto  al  prillino  ftato  , congiongendo  però  i}  Forte  I,7T* 
col  Cartello  Alfonfino  con  vn  Ponte  di  legno  lcua- 
toio.si  per  cil'er  l’vna,e  l’altra  fortezza  ad  vn  folo  co- 
mandante foggetra, come  anco  per  poter  farne  duo 
in  tempo-di  bifogno-,  acciò  pericolando  l’vna , refti 
l’altra  per  ouuiare  all’Inimico  ; difegno  veramente^ 
(ingoiare,  e giuditiofo,che  rende  quella  fortezza  ine- 
fpugnabile.  Era.  all’hora  Cartellano  della.  Rocca^ 

Lorenzo  Carigliodi  Melo, ch’era  ftato prode,  e va-  Ganglio 
lorofo  Capitano  nelle  guerre  di  Fiandra , e coftui  ad  Saltellano 
inftanza  dei  Duca  di  Aerola,  che  goucrnaua  la  Pro- 
uinciahebbecuradcllacongiuntionedclledue  For-  cerèdell»” 
rezze, c fece  intagliare  nel  falfo  sù.  Ia<  porta  predetta.,  Ptouiocia, 
quefta  infcrittione  per  memoria  di  raì’opra  . 

Philipp!  Secarteli  Regnm  maximi  ittjfu  ; 

Vetri  Giront  Offuncnfis  Ducis  Prorcgis 
Authorttatc  ; Ferdmandus  Caracctolus 
A troie  Dux\cum  Prouincijs  prxeftfet 
Arccm  Itali  t propugnaculum, 

Aduerfum  Orienti s hoftes  : 

Tutiorem  rcddendam>  vcteriq\  adiuttgendtmc 
Curanti .. 
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C~  A P IT  0 LO  DECIMO* 


Ottiene  Oria  Decreto , che  la  fut  Chiefa  ftfepariì* 
dalla  Brundupna  ; Succcffione  di  diuerfì  Ardue - 
feoui  \ Muore  Filippo  Secondo , ft edifica  il  Mon*~- 
Jlcrto  di  S.PelmOtC  muore  V Ardue feouo 


F 


V degno  di  memoria  l’anno  millfc  cinquecento  » 
ottanufeiper  la  nouitàfuccelfa  alUChicfa  Ar-- 
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ciuefcouale  Brundufina , che  fu  la  feguente  ^'Noiu 
haucuano  mai  «flato  grOritani  d’imporrunaie  gl’o- 
recchi  del  Papa,  e del  Rè  con  l’antica  loro  preten- 
denza di  imparare  la  loro  Ghiefa  dalla  Brundufina , è 
di  ottenere  in  qualunque  altro  modo  , che  non /riffe? 
foggettaà  quella* come  Tempre  era  Rata.  tHebbcro 
opportunacongmntura,  emoltofauoreuole  al  loro 
fine, qual  fù,  che  vacando  laChiefa  Brundufina  per 
la  morte  dell’ Ai  ciuefcouo  Bernard  ino , che  jper  Ipa- 
tio  di  quindeci  anni  l’haueua  gouernata  innocenre- 
mente  lenza  hauerfi  mai  voluto  intricare  itvqueft;o 
caufa.come  doue  ua  fare  per  bene  fido  della  fu  aC,h  ie- 
fa.enon  hauendo  gl’Oritani  Prelato  che  oftafle  à- lo- 
ro difegni.mandaro  felicemente  innanzi  la  loro  pre- 
temione,facendo  vedere  al  Papa  gl'odij , i rancori,* 
i fcandali, che  d’antichi  fccoli  fino  al  prefente  erano 
feguiti  per  Anione  delle  Chicfe,  le  quali  accufe  pre- 
ualfero  tanto  , che  inclinaro  Tanimo  di  quel  S&nro 
Pontefice  à prouederefopra  quefto , e leuar  via^ògni 
cagione  di  difeordia.  ^Enon  meno  moftraro  à’  Mi- 
nori Reali  quant  erapiùcfped lente  al  feruino  Regio 
hauer  in  quelle  Diocefi  due  Prelati  depcndenti  piu 
pretto, che  vno,  poiché  con  quefto  s’ampliarebbe,e 
duplicarebbe  il  Ius  patre  nato  Regio  in  quella'Pre- 
latura , mentre  in  vece  d’eleggere  vn’ Arciuefcouo 

communeà  Brindili,*  Oria,  ne  nomerebbe  duo  , r 

vno  per  ciafeheduna  Chiefa  ; Onde  agitandoli  la-  . 
caufa  in  Roma,  *baucndo  l’Vrviurrfita  abbracciato 
la  difefa  di  etta, mentre  nonciera  Arciuelcouo.che  la 
difendette . Il  Viceré  del  Regno  motto  dalla  lopra- 
accennata  ragione  dì  Staro,eh*era  conuemente  al  ler- 
«igio  Reale  , .cke  fi  fondatte  in  Oria  vn  niiouo  Ve- 

fcpuato.^  ch’haueflc  hauuro  altro  fine, probibi  a Bru- 

dufini  f intromettei fi  pHÀ  in  detta  lue,  e comando  clic 

fi  n- 
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fi  riuoCalfero  iiuoi  Agenti  , che  teneua  la  Citta  per 
quèfto  fine  in  Roma,  c così  rcftando  la  caufa  indife- 
sa dalia  parte  di  Brindili,  fù  decretato  , che  le  du^  De«ei© 
Chicfe  lì  feparaflfero,  con  quello, che  la  Chiefa  Brun-  ddu  icpa. 
dufina  reftafle  com’era  Arciucfcouale,  e.Metropoli, 
c l’Oritana  fufle  Vcfcoualc  , e Suffragane!  di  Taran-  Chicle  Bra 
to  ; con  l’ifteffo  decreto  fi  diuiferoancora  le  Diocefi,  ontani. & 
rimanendo  alla  Brundufìna,  Mefagna,  Celino , Gua-  Diocefi  dì 
gnano.  Salice,  Veglie,  Leuerano , oltre  Tuturano  , e 
le  due  Cartella  proprie  degrArciuelcoui>S.  Donaci, 
e S.  Panerai  :o,  & alPOrkana  il  rcfto  dell’antica  Dio- 
ceiì . Quello  finc  he bbe  rantichiffima  pretendenza., 
degl’Orir  ini  durata  per  lo  (patio  di  cinquecento  an- 
ni ; hauendo  cominciata  effendo  Arciuefcouo  Godi- 
no  ndl’atTno  mille, & ottanta  ottofino  àqueft  vltimo, 
che  fù  fatto  il  decreto.  Ma  qua!  fu  fiata  la  gloria,  ò 
quale  l’vtile,ch’acqurftorono  grOritani  con  quelli-, 
vittoria  ottenuta  contro  Brundufini,  ne  polfonofar 
fede  loro  medefimi , fc  vorranno  confelfarlo  fenza-, 
palfione,- la  gloriatala  caduta  del  grado  fuperioro 
di  Chiefa  Arciuefcoualcairinfcrioredi  Vefcouole,* 
che  quella  la  quale,  vacando  lafua(ede,creaua  i Vi- 
carij  con  alToluta  autorirà.mcntr’era  vnira  alla  Chiefa 
Brundùfina,non  riconofcendo  alito  Giodice  del  Som 
mo  Pontefice,  diuenne  feru3  alla  Caredrale  di  Ta- 
ranto,oltre  l’elferfi  diminuita  lafua  Diocefi  di  cinque 
Terre,chefaronoair*.'gnateaHa.Brundufina . L’vtilc 
anco  fij  il  pcfo,che  s’aggiunfe  di  mille,  c Cinquecento  2 

feudi,  che  fu  coftrerta  alfegnare  d’entrada  al  nuouo 
Vefcouo,&  à’ fùoi  fucceffori  per  fempre  . Vcramen-  ' 
ce  fe  vn’altra  fimi!  vittoria  hauelfero,  farebbe  l’vltima 
fna  defolatione,auuerandofi  di  rìfi  quel  che  dilfe  Pir-  ' 

ro  Epirota  delia  vittoria  ottenuta  de’  Romani*  * 1 
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Bis  conuentjje  non  Romani s pralto  vicerot  Pip*  ‘fi 
Aooph.  ras,  feci  pluribus  Amicis,&  Duci  bus  tafis , quid  ' 

hb-J*.  tum ? tncjuit , fi vno  .alio  Romano*  vicenmui  . 

pralio,  attutii  fuerit  denobis , dee  tarane  viffo- 
ri  am  magno  cmptam.nen  ejfcviff  ori  am, /cica- 
lami tatem .« 


Etanto  più  fu  calamirofa  al  vincitore,  quanto  mag- 
gior vtilcnciraife  iKfuocontrariovpercioche  fù  tolta 
via, quella  sì  odiofa  à’  Brundufini  rguaglianza  della 
Chiefa  Oticana,  .e  Brundufina , c quella  infoffcibile 
pretendenza  dògrOritani,  ch’il  communeAtciuelco- 
uo  elfendo  in  Oria  fi  nomi o affé, e fottoferiuefle  prima 
Ontano, -e  poi  BiVndufino  firmando.fcritture  appar- 
tenenti ad  Òria,il  che  benché  turbatamente , & inter- 
rottamenre,fpeflc  volte  fiiaceua , e dichiarandofi  an- 
' cora  la  Chiefa  d’Oria  per.Vefcoua’e  ficon  fefla  e (Ter  • 
fiata  femprejnQlcoànferioreidtmeritoalla  Bfundufi- 
na  Arciuefcouale  , alla  quale. (degnaua  manzi  efler 
pari, così  vinfe  perdendo,  etermmò  la  fua  conrc/a 
appunto,  come  .fu  quella,  che  per  Gabrina  finii:  l’A-- 
riofto  tcàMftrfifa.e  Zerbino  : ^ 


' Per  riportarne  •vnavittoria  poi  } 

Ariofl,ean.  che  gleni  al  vinto,  e al  v incttor  annoi,  >. 

Ma  non  tardarono  molto  à .pentirli  .gl’Oritànri  del-  - 
l’error  comrneffo  j .accorgendofiihauer'.comprato  à ■ 
molto  caro  prezzo  il-proprao^ìanno',  prouando  nel 
primo  -VefcouQ  ch-h  ebbero , ladifFerenzatràia-ftatO 
di  prima,&il  preferite  ,•  manoner.apiùcempo<Iidar- 
uirimedio,*lfendoilfatto«rerratrabile,econiqiiefto 
. fifa  fri  di  far  più  memoria  deghOritani , hauendofene 
ragionato  à baftànzain  quefi!Hiftòria . . 

. 'Vacò  la  .Chiefa  Btmjdufina per  la-morte  del  buon  > 
rii om»oo'’'  vecchio  Bcrardinoquattrosmn» , nella  qual  vacanza 
itila Qtù.  jicornorno  i Padri  Capuccmi ad  habitare  in  Bri nd ili; 

- -V  eden-  - 
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clfendo  che  l’anno  mille  cinquecento  òtrènt'otto*che 
fcguì  prciero  vn’altro  Monadcrio , che  fù  lofodalla. 
Città  edificato  contiguo  all'antica  Protocatedra*di 
San  Lcucio  fuora  deila  Città  ; non  vi  è difficoltà  al- 
cuna che  ì'operà  fù  lodeuoleic  (anta  pcf.hauer  aggio- 
to  alla  Città  quei  buoni-Religiofi, che  delle  loro  ora- 
tioni,  e penitenze  ne  participa.il  publico ma  per  èf- 
ferfi  fatta  quella- fabrica  dalle  rouine  dell’antichiffi- 
mo  Tempio,  ch'iui  era,rion  poffo  tralafciaire  di  non-. 

1 biafmarla  ; percioche  non  può  non  biafmarfi  perpc- 
‘ ttumcnteladefttutrionc  di  quclfantico  Tempio,  che 
fù  il  pri  no  in  cuiàr riceuctte  il  facro  rito  Chriftiano  , 

' il  quale  fe  prima  fù  dedicato  dalla  cieca  gentilità  al 

* Soles&.àllà  Luna  # fu  doppo  coùfecrato  in  bollore 
: delkigloriofa  Madredi  Dio,' e di  San  Gio:Batcifta 

* mille, e cinquecento  anni  innanzi , e particolarmente 
era  degno  d'eterna  memoria  per  ferbarfi  iui  ancora 

* quel  marauigliofo  -Battifterio  , r néi  .quale  gl'antichi 
Brundufini  lauaro  le  loro  atiime  d’ogni  Colpa  con-# 
l’acqua  del  Santo  Battefimo , e pure'  tutto  ciò  non  fu 
badante  ad  hauerfixiguardo  à qucll'Antichità,  che  fi 
lafciaffeint&ttapermaggicn-gloriaddla'Città  , che 
mal  grado  del  tempojion  fu  rouinàto , 'ò  guàfto  per 
tanti fecoli, "e pei* tante  vicende  de’  fuccéffi  degPin- 
cendij;&  dalle  rabbie  hoftili,  dallequali  furono  dc- 
folatemolte  altre  magnifiche  fabriche  della  Città  ; 
fù  dunque  fòlafrtente»;diftrutto;per  fcrtìirii  dèlia  ma- 
teria-por la  nuouà fabrica del  Motiàftefiov  che  pur  fi 
poteua  co  vn*p*>co  più  di  fatigà  hauerfi  altròdc  fenrt 
diftruggerc  vna  fimigliante  memoria  Ma  (limo  che 
non  erano  forfè  all’hora  tanf addotti  i Cittadini , ò ta- 
to curiofi  dell’ Antichità,  nèhaucuano  altro irtpreg- 
gio,  che  le  moderniwUcome  più  viftofe,e  più  vaghe 
nèfapcuano  che  val  più  il  *Cadaucro  d?vu’annchsi 
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Città dèftrutta,&  il  butto  d’vn’antico  Palagio  diruto, 
che  tutte  le  Città  fiorite  dei  Mondo  * e tutte  l’habita- 
tioni  di  nuouo  ingegnofameacc  edificate  .^cotnc  difle 
il  Galateo  .*1  ..  . 

- Solco  einn  amici  s fa pe  a firmare  jnc  malie  vide-  . 
re  bufila  Vrbitim  Graci a,fr  beat as  y dr  defertas  . 
illas  ìnfuUs,  qua  loto  erbe  clartfimè  ftierunt  , 
qteam  G alti  ar  um,H> fpaniammqHe  i%dr  G erma-  j 
- ‘ ni  e opulenti  firn  as^dr  populatifimas  Vrbes;>> 

Reftò  nulladimeno  in  quelle  rouine.  inatta  la  Cap- 
pellate Tlmagine  di  noltra  Signora  antica  nel  luogo, 
ifteflfo  doue  furouaua,e{fendofi  fatto  il  difegno  della- 
nuoua  Chiefa  di  modo, che  non  fi  mutaflc  dal  fuo  fico 
quella  sacra  Imaginedi  sì  vafta  antichicà  , che  hoggi 
dentro  quella Chiefas’adota fiotto  ri medefimo  tito- 
lo di  Santa  Mariadclla  Fontana , chiamandoli  così- , 
non  già  come  penfano  alcuni  per  la  vicinanza  del 
Fonte  del  Rè  Tancredi  che  ftà  nel  principio  della», 
via  Appiani  quale  fù  fabricato  mille, e ventri  anni  do- 
pò,ma  dal  Battiftero,ò  Fonte  battifmale  fopradetto  , 
nel  quale  da  San  Leucio  furono  battezzathventifeUe 
mila  perfone^ch’auanzaiw  d’antichità  il  famofo  Bat- 
tiftero  di  Gonfiammo  Imperatore  annlcenro  cinqya- 
ta.  Doppo  la feparationc  delle  due  Chiefe  Brundu- 
fina,&Oritana*iipirimo  Arckie/couo  che  venne  ia* 
Brindili  fù  D;Andrca  d’Ayardi  Spagouolo  diCanta- 
bria,  ò Bifcaglia,  ch’era  fiato  Paroco  di  Santa  Croce 
nella  Reai  Villa-di  Madrid, eh ’efiendoììato  conofci ia- 
to il  fuo  merita  dall’lnuitto  Rè  Filippo  Secondo  > fu  à 
quella  dignità  eletto  dall’ifteflb  ...  Venne  coftui  alla-, 
fila  Sede  Panno  mille  cinquecento  nouant’vao,c  par- 
ile effer  fiato  mandato  dalla  diurna  prouidenza  in-» 
tempo  sì  opportuno  per  foftentamento  de*  Poueri , c 
mifcrabili  della  Citù,chc  opprefia  in  quell’anno  d’v- 


\ 
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fiféftrema  penuria  compraua  quel  poco  grtnoiche  fi  “**  * 
pòtèua  trouare  à 'prezzi  sì  ecceflìui , ch’era  fenza  esé- 
pio  «ella  memoria  delli  più  vecchi  Cittadini , e quel 
ch’era  ifpeggió, hi  terra  fflefla  nè  meno  producami 
herbe  feluaggiè  addò  fuppliffero  in  pane  al  manca- 
mento dèi  pane  peMa  vtta  de*  mdrcali  ; ma  quello 
buon  Prelato  con  fingolar  pietà  fiibito  fi  diede  al- 
l’opra deHaCaritàChriftiana , difpenfando  quanto  ©per e*!- 
haueaaper  nutrimento  de’  miferi  , e mancandogli  ‘'Arciue- 
quakhe  volta  il  danttronecelTatio,  vendè,  & hnpe-  Ao’ 
gnò  le  proprie  foppelletciii , e quanto  haueua  per 
agiuto  dc’.potifcri  affamati,  fiche  s’acquiftò  -fra  breuc 
Ji  tiorbe  cft  pitrfvfo  Padre  de’  Poueri,  che  così  to-chia-J 
mauanoc  immunemente,  rin^ratiando  Iddio  d’ha- 
ner!  i mandato  viri  si  cantatalo  Prelato  in  tempi  sì  ca- 
la nh-iro  fi  . Fùfingolare  anco  per  l’iltre  virtù  Chri- 
ftiane.che  in  Iuirifplemdéùano,e  particolarmente  era 
ammirabile  nella  Vigilanza  grande  che  teneua  della 
fuàChiefa.  Fece  il  nobi!  Choro  della  Chiefa  Cate-  Cho»  M 
drale,che  hoggi  fi  veck,'il  quale^è  difpoflo  in  tré  or-  Du<w* 
dilli  difedili  per  hauer  ogn’vno  de’  Chorifti  il  fuo 
luogo  proportionafO'.  Egli  è d’Anoce  vagamente^ 
lauorato  diinrag^i,c<m<fogliamf*,  e figure  diuerfe , o 
nella  SecHaMaggioré^cl  Choro,  ch'è  de’>Prc!ar* , vi 
intagliare  il  gloriéfo  Apoftolo  Sànt'Andrea  per  i* 
dittótione  grande, ch’a  quello  profdTaua,  meotrrne 
haudufc  il  nome.  Ornò  tutte  Icfencftre  della  Chiefa  . | 
con  vetri, efè  altri  benefici}' nódibilri  ma  era  per  far- 
ne più, e di  maggièr  importanza, fecondo  la  grandez- 
za del  fuo  animoffe  là  mòrte  inuididfa  d’vnaram*» 
fortuna,ch’erak>rtiti«alhìCirtà^hon  haueffe  troncato 
nel  meglio  le  fperanzc  de’Cirtadini  , recidendoli  il 
filo  vitale, poiché  nel  mille  cinquecento  riouamacin- 
que,  il  quarto  giorno  di  Settembre  k ne  volò  all»  Aoaieà.'’  > 

V v 3 .gloria 
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! gloria  crema  de’  Beaci,  perdendo  fa  Città  fótttT»  nòfl 
blò  vn’ottimo  Puftore,che  dcll*vno,e  l’altro  cibo  fpi~ 
rituale, c corporale  lo  pafccua;ma  vn  generofo  defen* 
fore,e  protettore, che  in  rutre  l’occorrenze  fa  difen^ 
dèua  appreflo  il  Viceré  del  Regno , & in  Spagna  ap* 
predo  il  Rè  medefimo  » Il  pianto  fu  commune,  e parw 
trcolarmentc  de’  Poueri , che  ridotti  ih  gran calca ìn> 
torno  la  Bara,bagnauano  il  Cadàucre  drcaldè  iàcrK 
me, non  fatiandod  di  baciargli  riuercnti  le  vefti , c: 
quelle  mani, che  l’haueuano  tante  volte  (ommintftra**- 
I o pietofamente  il  cibo , con  alfe  grida  reiterando  il 
nome  del  loroeltìn^ro Padre  ^ Accompagnò  là  Città, 
tutta  làfiinebre pompa  con  fégni  d’ccceffiuo  dolore*, 
né  vi  fù  perfona  dì  qualfifia  fello, ò Rato, che  non  mo- 
ftturte  fentimento  particolare  di sPgran  perdita . Sue»* 
cede  ad  A'ndrea  D.  Giouati  de  Pedrofa* , anch’egli* 
Spagnuolo  Monaco  di  San  Benedetto,.  già  Abbate*, 
di  San  Facondo  in  Spagna  dottiamo  Teologo,.  e di» 
vita  illibata  ; Prefe  il  poflfeflfo  della  fua  Chic  fa  l’anno* 
mille  cinquecento  nouant’òtto,  il  dì  dedmo  terzo  di 
Luglio  doppoeflfer  vacata  la  Chiefa  intorno  à trean— 
nv..  I>a  queft’ànno  cominciaro  iMiniftrideJ  Rè,chc* 
hancuru  de-le  fabrichc  Reali, Vira  nuoua  fórrificatk>*: 
ne  nell  Tibia  intorno  al  Fòrte*  che  per  aflicurargli  la 
fionfeefpoftaairèftcriore  pia  zza  dèlio  doglio  verfa. 
roriènte,cominciaro  ^ragliare  il  làffo  9 8cì  fare  vnu», 
fargo  folToibttoil  murodèllà detta  fronte  cosi;  prò— 
fondo,  che  paflandoui  dà  vn  canto  all’altra  il  Mare, , 
non  porcile  1 Ihimicoguazzarlò, facendo  nel  fa  fpon*»- 
dà  effettore  dei  fbfio-.vn  riparo;  d’vn’àltro  picciolo 
muro,chechianrano  fthula  couerta^colquale  fi  proi— 
bifee  all’Inimico  l’accoftàrfi  all’òrladel  lofio  * e cuo- 
predital  modo  favi  didelfa  muraglia,.  àchi  lamira 
dafuorbdml’afikurad’ognibatwrw,  chele  gli  mct7 
'’WÙt  ' . “ " «elle.  ’ 
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tede  per  fronte  ; quàFopera  dall’intcndenti  dcllelfaF-  1 ***  ’- 
tifi  cationi  è riputata  non  minoribrtezza , e ficurezza 
dei Ca(lello,chela  prima. 

In  queft’annoilCartolico  Monarca!).  Filippo  Se- 
condo s’infefrriò  malamente  difebre,  e d’altre  infer- 


mità,oltre  il  mal  della  gotta, che  dèi  continuoi’affiig- 
geua,condfcendoeffer  vicino  all’vltimo  di  tua  vita  „ Martedì 

n fece  trasferire  alalia  Reai  Villa  di  Madrid  nel  famo- 


fo  Efcoriàle, luogo  da’Iui  medefimo  con  ineftimabil 
«fpefa  edificato  in  honore  del  gran  Martire  ‘San  ’Lo- 
s?enzo,&  ajgrauatafi  I’infermità*doppo  hauer  rkeuu- 
ìo  deoo:i(fimaraente  i'Santiflìmj  Sacramenti, e doppo 
‘h  aucr  d ro  q uei  pietofi  ricord  i al  PrencipefuoTiglio, 
ciocche  douefle edere  òbedientiffimo  di  Papa,&  alla 
Santa'Sede  Apoftòlica  ,che  non  permetteffe  d’hàbi- 
tare  né’  Tuoi  Rati  heretici  fotto  qudlfiuoglia  pretèfto; 
•che  procurafle  feruirfi  di  ottimi  Miniftri  nel  gouerrto 
de* tuoi  Regni, e che  debbia  promouere  à Prelature 
petioner fcmplari  .c'tetrer  are.,  datala  beneditiono 
'tanto  3 lui,  quanto  alFInfanta  TuaFigliaronTegrii  ve- 
ramente di  Cattolico  "Signore  refe  l’Anima  al  fuo 
Creatore,  fuccedendo  alla  Gorona,fieomeanco  fuc- 
ceffe  all  nome!) .Filippo  Terzo. Celebrò  la  Città  me- 
da l’éfequie  reali  al  fuo  Rè, con  quella  maeftà,c  pom- 
pa che  fi  doueua-. 

Gouernaua  in  queftomeddìmo  anno  corrènte!» 
Chidafirundufina’ilbuon ’Prélato  D.  Giouanrii  di 


'Pedrofa  j Cofturinrroduiredélla'fua  Chièfa  di  Sant» 

Maria  del  Cafàle  i Padri  nélla'Riforma  di  "SanTrah-  jn  aiiodìi! 
cefco  con  breueTont ificio,parrendofene  quelli  dèlia 
FamegHakhe  vi  dimorauano prima.  !ncomincioro- 
no  fubito  i nuoui  Padri, come  fogliono  fare  in  tutti  t 
JoroConuenti,,  ad  ibbelIirequel  MonaRcrio  con-, 
fabrichc, pitture,  e giardini,  ch’hoggidì  li  veggono  ^ 

Vy  * Sicc^ 
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Si  celebra  ogn  annoili  detta  Chiefa  all?  otto  dì  Stt- 
FedimU  rcmbre  la  folcnnicà  della  nafeitadella  Vergine , e vi 

fìtdci  ì vna  fieravcomP«enre,  ma  il  concorfo  della  gento 
Cafalc.  foraftiera  è grande, che  rende  i?  feda  più  celebro  . 

U camino  ordinario  che  fifa  per  andare  alla  dettai 
deuotionc  , &al  Mo.naflcrio  de’ Padri,  parte  è per 
mare, e parte  per  terra  ; per  mare  perche  bifogna  pof- 
fare tutta  la  larghezza  del  corno  deliro,  del  porto  in* 

tei  iorc.che  è di-duecento  cinquanta  palli , per  ilxho 
vi  fono  molte  barche  in  quel  giorno  ornate  di  tenda- 
li, e bandiere  per  fine  di  condurre , c ricondurre  lo 
; e §e,«i  dall’ vna,  e l’altra  riua,  aggiungendoli  per  mag*. 

gior-d.letro  de’  spettatori  la-, villa  dciremulationo 
graodecheètra  tnarinari.ch’in  voga  arrancators'af*. 
latitano  gl’vni  per  fupcrar  gl’altri  nella  preftczziu 
del  viaggio  per  far  maggior  guadagno  ; oltre  la  bar-’ 
ca  ordinaria  fattad  modo  di  lcafa. , che  vi  tiene  tutto, 
^ 1 anno  1 Arcmefcouo , etfendo  ciò  fua  giunfdittione 

per  far  traggitto  delle  genti  che  vanno  à lauorare  i 
„f?mpi,chc  lono  di  là  del  mare  ; lì  viatico  per  terra  , 
••ii.  poiché  vfeendofi  dalla  barca  è di  bilog  no  carni  nate  • 
per  giongere  ai  Monefterio  de’  Padri  paflì  ottocento, 

’ per  vna  ftruda  amen  - ^palleggiata  daljjombre  delle’ 
.,f|epi, delle  vigr.e,.defigiardiiu,&  d’oliuui,  che  vi  lo- 
ft0 dall’ vna,  e l’altra  parte  del  camino . Si  può  aiyì;-. 

' rc  arieti iemprc  per  terra  lenza  toccar  mare, , ma  ili 
Viaggi  ò vai  poco  più Jung.o,&  alquanto  iancofo, 

. Mediante,!?  direttipne-del  dcrro  Arcmefcouo  fu, 
dÌ  ?nCP  ,C  hfic  WMMMì Santa  Marìa.di  Lnrero  , 
lopra  1 ’ciler  i or  e,  c fi  i^-  m irà  dei  fui  itti  o corro  del  Porto 
inrer  iorc.contr  ibgcndo  p.ute  Ji^i  aìla.fp^fa , c parte  la 
Pstagir  dtf  *.1  e non  cut  de’  Cittadini . Cominciò  à rifate,&  orna- 
B^.uuci.,  re  l’antico  Palagio  degl’Aiduefcoui  , ch’era  uuaflo. 
d^Uempp,r^du.cepdolo  à quella  nobile,  e commodir, 
f »V  forma 
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forma  chèli- vede.  Concede  alla  Città  il  fuo  bene- 
» placito di  poter  edificare  vn  nuouo  Monafterio  di 
Monache,  gittandoui  nelle  fondamenta,  di  fua  pro- 
pria mano  la  prima-pietra  fotto  il  titolo  del  gloriofo 
.Martire SarvPeHno  ArciueCcouo di Brindili»  per  ri- 
nouare  la  memoria  della  prima  Chiefa,  del  dettò 
(Satitoch’cra  nella  Città*.  . \ • r \ 

Circa  gl’anni  del  Signore  mille  cinquecento  no- 
vanta noue  venne  ad  habitare  in  Brindili  la  nobilifii- 
ma  Fameglia  Siripanda, che  gode  in  Napoli  il  Seggio 
„ GapuatiOiChe ha  la  fua  origine,  dal  Sereniflimo  san- 

* gue  de’  Rè  di  Gipro*come  dicono  Srrabone,e  Scipio- 
ne Ammirato*  il  primoche  vi  venne  fu  Marc’Ànto- 
nio  Siripando , Caualliero  di  mok’eifere , e (limato 
da  tuttiper  le  fue  rare  qualità  ,,  ch’era  Barone  della-. 

. Città  di  Morale,  e conduife  in  matrimonio  vn&nobi- 
fé  Brundufi(ia*chiamata  AdrianaSgnri,U  quale  hcb- 
be  cnoltfcfigli niente:  diffimili  alie-virtù  de’  Genitori  : ; 

• S’inneftorno  per  mezzo  de’ Matrimoni;  nobiliflimi 
: Steli  à sì  riguardeuole  tronco, particolarmente  làFà- 

meglia  Simonetta, e q.uclia< di  Ponsdeleone  di  Brin- 
. difi^chenconofceper-fuoonginarioceppoil  sangue 
de*  Cau allieti  *di  <Pon$dcleone  di  ,$pagna  Si  con- 
trade perciòMatriraonio  tràMario  Simonerta,e  Giq* 
lia  Ponsdcle0ne,c  nacque  dadfrin  Brindili  Giouan-- 
ni  Antonio  Sfmon.etra,che  da’ primi  anni  diede  di  sè 
faggio  di  roagn animose  getierofo,c  (Tendo  dotato  dau 
fpirici  vmaciflKni,a/pirando  *ì’efercitarfi  in  quell’ìm- 
pjeghi,alli  quali  dall’ìmpulfò  di  natura  era  (limolato; 
(die  però  gioi^orall’dtìrdebifx  fr  difpofe:  abbracciare 
il  nobile*  m.afatigofq  meftiero  della  milkix,  douq  Ac- 
cori do  griiiicerHgiudfkij  df  Marte,  .fi fogliono. incoia 
- trare,borxciprefii<  dCibora^piihne . Seruì  dunqpe  eo» 
. laggUrfsuaente  perio/p*tiQ4i  venti  anni  in.  circa,  il 
• «.  » » ‘ noftro. 


Ann:  ti 

Mon  afferò . 
di  MOOU 
che  di  Sin 
Pelino» 


CjfaSirf. 
panda  io* 
Brindili» 
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1 l*99  noftroRè  Cattolico, primi  in  Catalogni  da  Capirà 
nodi  Fantaria9e  di  Caualli  coti  tinta  fui  lode»  che  41- 
la  battaglia  di  Campo  Rotondo  nell'anno  mille  fci- 
cento  cinquanrottOjcffendoCapitan  di  Caualli  rup- 
pe la  FantariaHeirinimico  che  veniua  a foccorrerò 
quella  piazza, per  la  qual  caufa  Sua  Maeftà  Cattolica 
con  dispaccio  ordinò  che  fe  li  debba  dare  feudi  feidi 
vantaggio  particolare . Zaffato  doppo  inJPorrogallo 
nel  mede/imo  anno,hauendo(i  /egnalato  nella  barra- 
glia  dilelbes.  Sua  Maeftà  Cattòlica  li  fè  mercè  dei- 
Thabito  d’Alcantara,  c nel  millefeicentoieffaota  tré* 
eftendo  ancor  Capitan  di  Caualli  dèlia  guardia  dèi 
Duca  di  San  Germano.» tiélla  battaglia  (òtto  ’Strenoe, 
eflendo  fiata  rotta  la  noftra  Caualleria  dall'inimico, 

, li  fu  ordinato,che  combatteffccon  li  fiaoi  Battaglioni 
della  guardia, delli  quali  era  Capitano  contro  j fqua- 
droni  dell'Infantaria  inimica , come valordfamemo 
l'cfcgiu>metrendo  l’inimico  in  sbaraglio, e quali  inat- 
to diftruggendólo/eflfendoliftati  vccifi  di  fotto  due 
Caualli  vno  d al  l’Arte^  Marie,  e l'altro  dalli  colpi  di 
Mofchettaria,rimanendoeglifcrito  in  vna  gamba  * 
onde  perciò  Sua  AItezzavSereniflima  il  Signor  D. 
Gio.- d’Auftria  lo  dichiarò  Maftro  di  Campo  d'vtu 
terzo  Napolitano,  * Sua  Maeftà  Cattolica  anco  per 
rimunerare  vn  fcruigio  sì  grande.,  li  diede  iltitòlo  di 
-Marchefc,&  il  terzo  vecchio  deH’Armata  Reale  del 
Mar  (Oceano,  il  che  fu  ncll'annoTnilleieicentofeffan- 
ta  quattro..,  Tcomeh'appare  patente  fpedita  da  Sua-» 
.MaeftàCattoMca^  r • r 

1 '*  .Ncl  MilleTeicentofetfantatìnque  fè  lalfuanaùiga- 
" rione  lopra l’Armata  Reàle^ol  Duca  d'Auero , & ef- 
*Jendo  ritornato  in  Cadfce^c^barcato  fu  per  ordino 
'del  Duca  di  Mè'dinaCeli j^CapitanGencrdle  d’ An- 
-dalufia, alloggiato  al  Contado  di  Njouelas,&  e (Tendo 

‘ «entra- 
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entrato  l’anno  mille  feicenro  feflanra  fei  il  Conto 
Sciamberg  Generale  di  Portogallo  in  dettò  Conta- 
do,ch’è  frontiera  di  Portogallo,  prefe  , e diede  alle 
fiamme  la  Puepla  di  Gufimi»  per  la  parte  d’Andalu- 
(u,  e Diamonte , pigliando  anco  nell’iftefla  giornata 
la  Piazza  di  Paimoco,  lafciandoui  in  quella  il  Sar- 
gcntc  Generale  Salomone.il  quale  barbaramente  fi 
faccua  contribuire  da  tutt’il  Paefe  fino  à Siuiglia , ti- 
rannizzando  quei  Popoli,  perfidie  il  Duca  di  Medì-- 
na  Celi  diede  ordine  al  detto  Muftro  di  Campo  Si-- 
raonetta.chiaraatoall’hora  Barone  di  S.  Criftin-o  »• 
ch'andalfecon  il  fuotetzo  ad  opponerfi  nelle  fron- 
tiere della  Puepla  di  Gufinan  per  riparare  alle  roui- 
nicheli  faceuano  dal  détto  Salomone , onde  pun- 
tualmente efeguendò  l’ordine  datoli,  & hauendo  po- 
llo in  difefa  quella  Piazza  , vn giorno  , e proprio» 
venti  vno  di  Aprile  mille  Icicento  feflfanta  fei  s’incon- 
trò  in  Campagna  con  detto  Salomone,  il  quale  per 
non  hauerli  dato  la  contribuzione , che  bramaua  vna. 
Terra  chiamata^;  Benedetto  la  Taccheggiò,#  abrug- 
giò  tutta, oudé  ifMalfto  di  Campo  Simonetta  con-, 
quattrocento  Fanti,e  due  Battaglioni  di  Cauallerife... 
PinuHU  animofàmente,  mentre  quello  marciàtracoot 
feicenro  Fanti, c due  Battaglioni  di  Gauallèri» , to- 
gliendoli’à viua  forzala  prefa  che  tìaueua  fitto  all». 
Terra  San  Benedétto  vna  col  Bagaglio''»  nè  contento  • 
di  quello  combattendo  con  lui, lo  ruppe,  c fè  prigio- 
nicro,il  quale  pevdue  ferire  diteli  dal  valòrofo  brac- 
cia del  Simonetta  fc  ne  morì  in  due  giorni, e Sua  Mas. 
fri  Cattolica  in  riguardo  di  «Igran  feruigio  li  diede, 
il  titolò  di  Cónfegiierodi  Collaterale  dì  Napoli*,  co» 
me  appare  dalle  ledi  de’  fuoi  feruigij  , e patente  di 
Sua  Maefii..  Standò  là  Città» di  Brindili- fua  Patria, 
attendendo  maggiori  hooQHdouuùaili*  di  dui  Per- 

fona.. 
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xì9)  fona  per  le  fue  farighe,  e menti . 
gìmmodì  Fece  3nco  molto  honore  alla  fua  Patria  di  Brindili 
di,Marco.  il  Maftro  di  Campo  Giouanni  di  Marco  , hauendo 
femprc  militato  col  nome  di  bnon  Soldato  à*  feruigij 
del  noftro  Rè  Cattolico  in  Lombardia , in  Fiandra, & 
Alemagna  da  Capitano,  Sargente  Maggiore , & Ag- 
\ giutantc,ritro'uandofi  in  molti  afTedij.c  giornate  cam- 

t ali, & iri  particolare  nel  foccorfo  di  Stein  , prefa  di 
erislauTer.afledio  diFrancdal,  aflfedio,  e prefa  Dii- 
fem,  ncH'alFedio  di  Berghefobron, nella  préfa  di  Ca- 
fellauter,  nella  battaglia  di  Fiorò  con  Mansfelr,dc  al- 
tre occafioni,  che  per  bratitàfi  lafciano  ; e dopòM’af- 
fedio.t  prefa  di  Bredà  fu  mandato  à Gcnoua  dal  Mar* 
chefe  Spinola  perferuire  nella  guerra,  che  haueu*»» 
quella  Republica col  Sereniffimo  Duca  di  Sauoia  ,1 
doue  fi  diportò  con  grandiflìmo  fuo  valore  , c gloria,' 
& in  vn  Fatto  d’armi  Fù  ferito  da  vna  Mofchettata  ntP 
la  cofcia  finiftra,  per  la  quale  non  patendoli  ritirare 
. fò  fatto  prigione da’nemici,  che  lo  trattennero-vomi- 
otto  mefi  alle  carceri  del  Cartello  nella  Circa  di  To- 
rino con  gran  patimento , e liberato  doppo  di  là  -,  fù 
mandato  da  Confa luo  di  Cordua  à mi'itarc  ncll’af- 
fedio  di  Cafa!  Monferrato , dotte  in  molte  occaiìoni 
fi  diportò  col  folito  fuo  valore,  cfortola  tenaglia  di 
Cafale facendo  vngiorno  l’inimico  vna  gran  forma, 
fu  ordinato  alCapitanGiouan  di  M arco,  che  fo  ir  irte 
con  vna  manica  di  Mofchertieri  condro  l’inimico,  il  ' 
che  efeguì  sì  honoratamemc,che  lo  fè  ricirare,re-ftan- 
do  però  egli  Ferito  nel  braccio  finirti  o d’vna  Mofchet  3 
tara  ,*  ritornato  finalmente  allaTatria  carico  d’hono- 
re,conl’occafione  dcH  aCfed  ò d’Oibircllo'fu  dichia-  j. 
rato, e nominato  Maftro  di  Campo , doue  andò  à (cr- 
une con  detta  carica  per  tutto  ri  tempo  di  qu.lla- 
guerra.come  appare  dalle pate«ùre  fèdi  <U’  fuoi  fer- 
uig’ì.  Ncl- 


t 
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* Nell’anno  mille  feicento  trenta  quattro  nell'età  ,w,‘ 
gioitenile  mcominciò  à feruire  Sua  Macftà  Cattolica 
' il  Capitan  Francefco  Aloyfio  primo  in  Alemagna» e Fnrcefco 
dopò  in  Lombardia, doue  fi  ritrourò  in  molte  occaftò-  Aloijfio. 
ni, che  li  diedero  nome, & appiaufo  di  gran  Soldato; 
L’occafioni  più  principali, lardandone  molte  furono 
fé  feguenti  ; Si  ritrouò  nella  rotta  che  fi  diede  nel  miJ- 
le  feicento  trenta  noue  all’inimico  Francefe  ; nella  rì- 
tiraradi  Chicl  i ; nell’afledio  di  Cafal  di  Monferrato» 
nel  paffaggio  del  Pò, che  fi  fe  in  faccia  dell’inimico  in 
Moncalicr  perfoccorrere  à Torino';  nel  foccorfo  » 
che  diede  il  General  Carlo -della  Gatta  in  Torino  » 
doue  reftò  detto  (Capitan  Francefco  ferito  da  vn  col- 
po  di  Piftolanel  lato  deliro , che  lòpafsòda  parte  à 
parte  ; neli’óccafionidi  Chirafco  ; nelli  tentati  foc- 
corfi  di  Tortona, e fuo  Cartello  ; nel  foccorfo  della-» 
Cittadella  d’Afti,  doue  reftò  prigioniero  nelnoftro- 
Efercito  il  Golonello  Marfino,  che  da  D.  Vincenzo 
Gonzaga  fù  confignato  à detto  Francefco  Aloyfio . 
per  cuftodirlo, come  già  fece  ; neH’alTediatr .e  ricupe- 
ratione  della  Città, e Caftcllodi  Tortona  ; neH’aiTc-. 
dio  di  Trino  ; nel  foccorfo  della  Città  d’Alelfandria 
della  Paglia,&  altre  occafioni,  per  le  quali  li  fìi  data.» 
per  mercede  vna  Compagnia  dì  Corazza  , con  la.», 
quale  fcruì  fino  alla  pace  generale , clic  fi  fè  trà  Spa-  - 
gnuoli,  e Francefi . 

Non  fi  deuc  qui  tralafciarc  di  far  fimilttrenre  meri-  - 
tione  del  Capitan  Giouan  Battifta  Monticelli  B on- 
dulinoci quale  tanto  nel  ftato  di- Soldato  venturiero, 
quanto  in  quello  d’Alficro,  e di  Capitano  fi  diportò  c*ii^°nti" 
Tempre  valorofamente  nella  guerra  ne’  tempi;  antece- 
denti delli  fopranomati,  cioè-fotco  la  felice  memoria 
del  Rè  Cattolico  D.  Filippo  Secondo  , effendofi  ri- 
trouato  in  dimorfe  occafioni fuccpfle  tanto,  nel  Regno , 
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<©r 1II1199  di  Napoli,  quanto  fuora.!  Fu  nel  foceorfo  de//'Ifóli 

* di  Cipro, & in  quella  di  Malta* nel  tempo  ch’era  aflfc- 

. • diata  dal  Turco,  v Combattè  valorósamente  contro 

T urchi  nella  memorabile  giornataNauale  fotte  il  co- 
’ mando  del  Sereniffimo  D.  Gio:  d’A uft ria  ; Seruì  nel- 
. Toccafionedi  Portogallo  Sotto  il  comando  del  Ma- 

• ftro  di  Campo  D.  Carlo  SpineIlo,e  doppo  nelli  Srati 

• di  Fiandrx.,  * doue  gouernaua  Tarmi  ibScreniftimo 
; Prencipe  Aleffandro  Farncfc  , 'diportandoli  Sempre^ 

« dageneròfo,e  vatorófoSòldato,  e nell’occaftone  ^di 

Alpen  fu  ferito  da  vna  Mofchertata  nel  braccio  '{ini- 
; ftro,  che  li  reftò  grauemente  óffcfo , onde^pcr  quéfta 

* caufa  fù  neceftitato  ritornarfenc  alla  Sua  Patria,  e per 
\ ; quelli, & altri  fcriiigij  predati  al  noftro  Rè  Cattolico 

fu  da  quello  honor.ato  di  godere  piazza  auantaggia- 
*ta  neila  propria  Cafa, 

; , '■  '!  Non  mi  dilato  in  far  particolar  memoria  di -tutti  i 
Soldati,  & Officiali  di  Militia  vfeiti  dalla  Città  di 
t Brindifi,quafi  da  Sventrò  d’vn  nuouò  Cauallo  Troia- 
- no,  ne’xempi antichi, percher n/Ciò  farebbe  neceifairo  - 
farne  vn  volume à parte,  badando  per  aderto  Vab- 
. bozzofopra.ac.ccnuato  di  quelli pochixhc  fono'dati 
^ ànoftri  tempi. 

. Non  potè  più  l'Arciueftouó  Giouanni  'profcgùirc 
'■  Mortele!-  U’oprc  della  fua  pietà  che  haueua  defignato  di  fare  , 

! pgdrrc0|^lcv  ch*erano  notabili V poiché  preuemuo  . dalia  morto  J- 
pafsò!da  quella  vita  mortale  alPeterna  nerranrto  mil- 
le Seicento, c quattro, ifdecimo  fctrrtno  giorno’di  Gen 
naro con èftremo  dolore  de*  Cittadini,  dalli  quali 
' vniuerfalmente  fùpianto  .Pròfeguì  la  Città  doppo 
la  morte  delPArciuefcouo  la  fabrica -incominciata-, 
dei  detto  Monàftcrto  di  San  Pelino  à proprie  fpefo 
con fìngolar diligenza,e caldezza,  acciò  fi  compiile 
Popra  quanto  più  predo  fuflfe  poffibiie  non  rifpar- 

miandofi 


. 

«IV*f 


. 


Ttmfi  Aujlriaxi. . Quinti.  6$y 

oliandoti  à fpefa  alcuna, benché  fulfc  eforbitante. 

Venne  in  quello  medefimo  anno  in  Brindifi  il  Pa- 
dre Fra  Lorenzo  Roffi  GaneraLe  de’.  Capuccini  nati-  Prà  Lorcn. 
uo della medefima Città.  Fùcoftui  d otri  (firn  o .Teo-  C»- 

logo,  e famofo  Predicatore  in  quei  terapiche  per  tut-  10 

to  l’ambito  d’Italia  i e fuora  erano  vdìte,  & vniuer-  - 
falmente  applaufe  le  fue  prediche, ammirandola  dot- 
trina, &'il  feruor  di  fpirito  con  che  predicaua  . Era^ 
inoltre  peritiffimo  nella  lingua  santa,  hauendo  pre- 
dicato molti  anni  in  Roma,  &in’altre  Città  con  gran 
frutto  à gl’Ebrci,  delti  quali  molti  ne  ridufle,  alla  San-  • x 

ta  fede  Cattolica . Eranolefue  virtù  accompagnate 
dalla  santità  della  vita  per  cfler  Réligiofo  molto  esem- 
plare, cdaogn’vno  Rimato  per  gran  ferito-idi  Dio 
Laonde  per  sì  rare  parti  meritò  d’effer  eletto  Gene-  - 
ralc  del  fuo  Ordine  in  Roma  nell-aono  miile  -feicen-  - 
to,e  tré,  Seefercitò  con  ramo  zelo,&  affetto-la  iua ca- 
rica, che  vifitò  tutti  i Mònaftérij  della  fua  Religione  à f 
piedi,  non  curando  i difaggi,  che  fi  fogliono  patire  in 
sì  lungocamrnoicome  di  caldi,  di  freddi,  di  pjoggie,  , 
e drneue,  paflfar  montagne , felue , fiumi , c Rradedi- 
faftrofe  .chedifsanimarcbberochi  fi  fia  t ancorché 
agiatamente, e con-ogni  commodità  viaggialfe  . FiTt 
dàlia  natura  anco  dotato  di  gran  talento  nel  mancg-- 
giare gl’affari de’ Prcncipiie Signori  grandi,  come>  r 

fi  vidde  per  efperienza,  quaudoda’  Prencipi'di  Ger— 
maniache  loteneuano  in  grameonto , fù  ìnuiato  pere 
diùerfi  affari  alla  Sa-ntità»  di  Pad  lo  Qiiinto'^ Srtmmoj*  . 
Pontefice,  &a!la  Maeftàdel  Rè  Cattolico  Filippo  > 

Terzo  di  felice: memoria  , .riuscendoli  le  Lcgationi  ; 
tutte  felici . Riccu t la  Città  sì  degno  Padre  con  fom- 
tni  honorii  e ftraordinaric  correfic , sfòrzandofi  da. 
fcheduno  de'  Cittadini  di  palefarc  la  Rima  grande  ■»!, 
che  diluì  lì  ccneua.  Dimorò  per  qualche,  tempo  nella 

fua.  .ua. 


/ 


Anni  di'  Tempi  Aujlriéti.  Litri  • Jf 

iilo>  Sua  Patria,e  nel  partirfi  fece  dono  ali’Vniuerfiti  dV* 
na  Croce  doue  erano  molte  Reliquie  incastrate , pei: 
mezzo  della  quale  fi  dice  » che  nelle  guerre  dell'lm- 

Soce  do  peratore  che  fece  contro  Turchi  fi  fulfe  compiaciuto 
:ada  f à Iddio  oprar  molti  miracoliper  còfufione  di  queiBar- 
«/cmà . kar*  à difefa  deH’eiercko  Cattolico.  Fù  molto  accetto. 
4 il  dono  allaCittà.che  diSegnò  di  riporre  nel  Suo  nouel. 

lo  MonafteriodiSan  Pelino  per  maggiormente  or- 
nare quella  nuoua  Caia  con  quella  Reliquia.  Stette 
per  alcun  tempo  la  Croce  predetta  in  potè r de/l'V- 
• niuerfità.ma  perche  era  raffreddata  la  fatiga  del  nuo- 
uo  Monafterio,  nè  pareua  che  la  Città  con  tanca  pre- 
mura attendere  à quella  fabrica  come  prima,  òeho 
ciò  nafceffe  dalla  mucatione  de’  gouerni.che  ogni  an- 
no (ucccde.com’è  vfo.nè  tutti  fono  d’vn’ifteffo  genio, 
ò per  trouarfi  eSaufto  il  peculio  publico  per  li  ftraor- 
dinarijtributi,che  per  i biSogni  Reali  fi  Sogliono  alle 
volte  imporre,  ò per  altra  cagione,  non  ftaua  quella^ 
Vcnerabil  Croce  come  fi  conueniua, riporta  in  luogo 
decente.pcrilcherifolutofi  il  Clero,  la  tolfc  al  Sin- 
dico con  qualche  violenza  , riponendola  nel  Reli- 
quiario della  Catedralc , doue  l’altre  Reliquie  con_. 
Somma  veneratione fi conferuano . ’E  Solito  di  por- 
tarli la  predetta  Croce  in  alcune  Solenni  Proceffioni 

}>er  la  Città,  e particolarmente  nel  dì  fcftiuo  dell’E- 
altatione  della  Santa  Croce  con  l’interuento  di  tutti 
i-Religiofi  della  Città,  del  Magiftrato.e  di  tutto  il  Po- 
polo, che  deuoraracnte  l’accompagna  . Ma  nonfù 
queftofolofauore,  che  il  detto  Padre  fece  alla  Sua- 
Patria,  benché  fuffe  fiato fingolare , ma  fi  adoprò  an- 
cora, che  fi  edificale  vniuperbo  Monaficrio  di  Mo- 
nache Capucci  ne  à SpeSe  del  Duca  , e Ducheffa  di 
Bauiera  Suoi  affertionati , c veramente  riufeì  sì  mara- 
^gliofo,  che  le  fabrjchc,  c le  sacre  Suppellettili  Sola-, 

-*u  ' mente 
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niente  addittanoà  chi  le  mira  efler  opera  di  gran  Per-  wu'it4‘ 
fonaggio,  come  diremo* 

CAPITOLO  VNDECl  MOl 

Succefienc  fecondo  il  tempo  d' Arciuefcoui  . Ni- 
fe ita  dì  Pthppo  Qjtirto . Fabrica  d'vn  Me-  ! 
najleriodt  Monache  . Combatte  l'Ar- 
mata Veneta  col  Forte . Sicmdu - • ’ ,v 

cono  Fontane  nella  Citili  • ’ 

• Tumulti  del  Popolo  , * '*  ‘:l  ’ 'k 

Pcjltlen7a  nel  • 

* Pegno , ’ 't 

■ 1 ’ . • j 

V’Fnne  fra  tanto  in  luogo  del  defonro  D.Gionan 

Pedrofa  Arciuefcouo,  in  BrindifiFrà  Giouan-  Gio,Va!««i 
hi  à S.  Stefano  , & Falces  Religiolo  del  fiimofoMo-  *r£rue,<:v 
nafterio  dell’Efcum)  di  Spagna  dell’Ordine  di  San  dl  1Dd 
Girolamo  ; fu  ricevuto  dalla  Città  con  le  dtbrtefo- 
lennirà,  come  loro  Prelato,  il  quale  cominciò  ilfuo 
gouerno  E^clefiaiftico con  molto  zelo,  prudenza,  e 
carità,  e cdrìprofeguì  per  rutto  il  tempo,  che  vilfo  . Nafcica  di 
SucceTfe  in  qtieftò  tempo la  felice  nafeira  di  Filipptii  F<l.pp®iv 
Quarto  gran  Rè  delle  Spagne  . Furono  i reahNata- 
li  celebrati  con  folenniflfime  pompe  da  tuttofi  Regno,  ncii/o^i 
ma  particolarmente  dalla  Città  di  Brindifi.chefi  tras-  di  Blinditi, 
formò  tutta  in  vnahcrilfim a feena  d’allegrezza  , ve- 
dendoli tanti  lumi  nelle  ifendftfc,enelle  ftradc  ; chei 
pareua  la  notte  efterfi  vcftita  della  liurea  del  giornoj 
fi  fecero  fuperbe  caaaIcate,accompagnate  da  mufica- 
ti  concenti, è popolari  applaufi;lo  ftrepito  de’  Tarni 
burri  di  Trombe,  e deH’Àrtiglìarie , ch’alio  fpefto  li  * ' 
fcaricauano  affordiuano  l’aria  ; li  Caftei  Grande,  t 
la  fortezza  di  Mate’col  Cannone  faceuano  nelle#»  : ‘ 
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114  lél<  fpiaggie,e  nelle  campagne  rifuonare  vn’orribif  Echo* 
di  Marre,  e di  Bellona  , non  vi  era  finalmente  parto 
nella  Ciccàjche  non  fpiraflfe  giubilò, e contento  per  la  - 
Nafcita  del  Tuo  Rè , e Signore  ..  Egli  fu  quel  graiu, 
Monarca , che  non  degenerando  dall'opere  de*  fuoi 
M iggiorijftrinfe  non.men  la  Spada, che  la  Croce  nel- 
la dcftra, proteggendo  l’afflitta  Valtellina  dalla  furia 
de*  Griggioni,che  mentre  vi  mantenne  i.  fuoi  prefidij 
non  hebbero  inai  ardiied’infeftarla , confèruando  in 
quella  rolferuanza  della  Cattolica  Religione  da  fuo. 
..  Padre  introdotta  >. tenendone,  lantani  i diabolici  fe*. 

guaci  di  CaIuino,&  ogni:Volta,che  temerariamente-» 
Infralirono, vi  reftorono  la  maggior  parte  vccili  ; Ma 
perche  i|<  dominio  di  detta.  Valle  potcuat  generar 
.*  qualche  fòfpettoà’  Prcncipimaf  cpnren:iìdeeifcr  vn-» 
giorno^ll’ltalia.oc.cafipne  di  guerra.,  laconfcgnò  gc-.. 
\ nerofamente.  nelle  mani  del  Papa;  Acciu  idònei  Pac-. 

- * fi  baffi  la  fortiflìma  Piazza  di  Bredà,„  che  per. Soccor- 

rerla,fi  d trufferò  Eferciti  intieri  d’Inglefi,  Francefi  , 
Olandefi,  di.Danimarca,di  Suetia,  e d’altri  Prcncipi 
Germani  Protettami , confederati  con  gl’Olandtfi 
Spogliò  del  PalatinatojlContc  Fede  ico,fcacciadolo 
dall’Imperio, come,  ribello,  e perturbatore  della  pace 
della  Corona,purgando  quel  Paefc  dcll’infami  fette* 
Luterane,  e Caluinifte  , con  introdurui  la  fede  Chri-. 
ftiana.  Ricusò  per  Cognato  il  Rè  d’Inghilterra,  per- 
che non  volfe  abbracciare  la  Religione  Cattolica  ; 
r rimettendo  alFHittorie  particolari  il.rimamente  de* 
fiioi  famofi  getti.. 

Trouauafi  tra  quefto  mezzo  in  Bauiera<  il  Padre» 
fra  Lorenza.  Rotto,  Brundufino  Generale  de*  Padri 
Eaire.ton.  Capaccio  i>tdel  quale  fi  è ragionato -di  fopra,  per  vifi- 
ne^ied!’  we  Monaftéri  della  fua  Religione  ».  il  quale  sì 
Spacchi,  per  U fua  dottrina,  come  per  la  fua  buona,  v ita  era*. 

’ ■'****«  iomraa-^ 
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fpmraamente  amato  da  quell4  Altezze , fc  hauendofi  ltUa^ 
impofleffato  delle  loro  Anime  , come  direttore  di 
quelle  nellc^acraffleatali  Confezioni , poteua  beai 
difporreà Tuo  beneplàcito  ddla  liberalità  di  quei  Si- 

!;hori,  cheeon  Chridiana  pietà  erano  tutti  intenti  al- 
'opere  della  mifcricordiayerfo.pcrfone  ìifognofe  , 
e luoghi  pij  » laonde  non  fù  difficile  piegarli  ad  idan- 
za  di  detto  Padre  à Tabricare  nella  Città  di  Brindili 
Vn  Motiafterio  di  Monache'CapuCcinc  .mandandoli 
di  là  il  difegno  della  pianta  per  poter  riufcire  quanto 
* piùTufTepo  Albi  le  vago,  e magnifico ..  Neir^nnodo- 
pò  mille  féicento,*:  noueii  diede. principio  alla  nuo- 
ua  fabrica.uclla  quale  vi  fi  c'impiegò  la  fatigadiniol-  F»bticè\ià 
ti  eccellenti  Operarij  di  quella  Prouincia  per  rlo  Tpa- 
tio  di  diece  anni  continui,  lenza  mai  intermetterli  per  nache  c •' 
•le  grolle  ri  me  fife,  clic  del  continuo  fi  man  d aitano  da^ 

Bauiera, acciò  con  ogni  celerità  fi  compire  l'opra  , e 
fia  ahileper  l’habitatione  delle  Religiofe  , che  ci  do-  . 
ucuano  entrare . Riufcì  laChida  molto  maedofa /e 
Vaga,  chiamata  Santa  Maria  degli  Angioli  ; Simil- 
mente Tono  mgnffichi  per  lagrandczza  ve  Bellezza*» 
1T>ormitorij,i  Chiòttri,  leccale,  ctutte  Pòfficine  del 
Mon a deridi  èhczlleiriano  non  poco  la  ft rettezza  del- 
rOfleruanza*che  quelle  Religiofc  prof,  flano . '£ rhSi| 
chifltma  anco  la  ChieTa  di  Sacre  Suppellettili  , no tu 
folo  parlando  de'  vedimenti  "Sacerdotali,  ma  de'  Va* 
fi,  &Imaginideuore,  come  Tono  i Calici*  i Crocififfi 
d'oro,e  d'argento,  e quanto  Tenie  all'Altare  per  U 
culto  Omino  ; Nè  badò  à quelPÀltczae  con  quedo 
hauer  dato^n  faggio  nel  Regno  di  Napoli  della  loro 
grandezza  d’animesma  vollero  anche  arricchire  'der- 
toManafterio  di  molti  famòfi  Reliquiari)  , che  tra  Itéftyrirdi 
grandi,emcz2anigiongono  al  numero  di  ventiem*  jj'JSiJJJf 
que, altri  di  finiffimo  Ebano  vagamente  lauorari, altri  Joi»> 
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dN  Auorio,  altri  d’Argento , & altri  cl’Oro  con  fa  prò^ 
portionatadiftribu!;ioae  delle  cafette  di  dentro  ,,  da- 
"ue  fi  conferuano  diuerlc  Reliquie  di  Santi  Confeflo- 
ri, c Martirj,oltre  molti  Colfinctti  ricamati  di  diuetfi 
colori,  fopra  i quali  v«  fono  porte  diuote  Reliquie^  . 
.Ma  tra  l’alt  re 'cofe  notabili,.  che- vi  fi  veggono  fono 
dodici  Tefte  intiere  delle  gloriole  compagne  d\§an- 
t’OrfoIa  fopra  Co  (Saetti  r tea  maticon  ricche  Corone 
sùl  Capo.  Vi  è anco  vna  Cappella  con  la  miraco- 
•lofa  Imagine  d’vn  Croci  Etto  d'Auorio  dolcezza  di 
due  palmi  tutta.dVn  pczzo,.eccettuare  le  braccia,che 
benché  fiano^pczzi  diftinti*fono  però  con  gran  mae- 
ftria  congiontc  al  bufto  fenza  poteifi  difeernere  la 
congiuntione, e dital  manifattura  ne  i delineamenti 
dei  corpo,cheraflfembra  opra  più  torto  Angelicale 
humana,  cagionando  infieme  marauiglia , ediuot io- 
ne à chi  lo  guarda  ; Che  però  il  detto  Monafterio  , e 
^cr  le  magnifiche  fabriche  , c per  i reali,  ornamenti 
garreggia.con  i primi  Monafterldel  Regno ..  . 

Neirantico  Monafterio  delle  Monache  di  San  Be- 
nedetto , del  quale-fi  è ragionato  pii.  voire  in  quefta 
*Hiftoria,  fcifono  molte  Reliquie  ancora  di  diucrG 

'Santi  Martiri,  e Gonfclfori, che  fi  conferuano,  dentro 

* ' * « . 

Reliquarijricchiffimi,lequali.furono.dati;  in  dono  à 
quelle  Religiofe  da  Papa  Pafchale  Secondo, che  con- 
fecròladoro  Chiefa  ,,  e la.  prima  Abbadeffa  di  quel 
Monafterio..^  - 

Era  molto  tcmpojche  la  Città  di  Brindili*  non  ba- 
ueua  vifto  nel  fuo  Porto  Armate,nè  Vafcelli  di  guer- 
ra corteggiare  quei  lidi , quando,  nell’anno  mille  fei- 
cento , e fedicbdcllaoortrai  falute  alli  venti  otto  di 
Maggio. gjonfero  otto  Naui  groffe  di  guerra  difua 
Maefti  Cattolica  folto  la  condotta  di  D,  Francesco 
di Eibexa  Generale  »c  fatte  le.  lolite  fajuc  coniC*- 
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ftelli,econ  la  Città  , diedero  tondo  nel  Porto  ; Ma  1 ‘l61*# 
non  pafforono  moiri  giorni, che  comparuero  sù  Pac- 
quedelP  Adriatico  vndeci  Vafcelli  Venetiani  , cioè  vaiceli  dì 
fette  Naui,  e quattro  Galeazze  à fronte  delia  Città  , Veneti*  l9 
che  col  bordeggiare, che  faccuano  dauano  fegno  di  acomatc 
disfida  à*  Vafcelli  Spagnuoli.viuendo  in  quel  tempo 
vna  grande  rnitniftà  tra  quefte  due  Nationi,  per  cau- 
fa.chei  Venetiani  dauano  foccorfo  al  Duca  diSa- 
uoia,cheguerreggiaua  contro  Spagna  ; 1 Spagnuoli 
non  meno  flemmatici, che  audaci  quando  il  tempo  lo  \ 

richiede, non  potendo  foffrire  tanca  arroganza  Vene- 
ta , comandò  fubito  il  Generale,  che  -fi  farpaflé,  efi 
andafle  ad  inueftir  l’inimico , ma  il  vento  contrario, e 
troppo  galiardo,chefoffiaua  l’impedi  P vfeita  dal  Por- 
to, e benché huucffe fatto  tutto  il  poflìbile  per  fupe- 
rar  la  furia  de’ venti,  riufeì  ogni  tentatiuo  vano, onde 
(à  affretto  dar  dì  nuouo  fondo , e P Armata  contraria 
fc  ne  ritornò  in  Vcnetia  . Si  diede  del  tutto  diftinrau 
relatione  al  Duca  d’Offuna  D.  Pietro  Girone,  che  per 
Sua  Maeftà  Cattolica  goucrnaua  il  Regno  di  Napoli, 
il  quale  promife  mandare  altri  Vafcelli  in  foccorfo 
per  i bifogni,che  poteuano  fuccedere , come  in  fatti 
fra  poco  tempo  giunsero  altriquattro  Vafcelli  beiL» 
armari, app-effo  fi  vidde  venire  la  fquadra  delle  Ga- 
lere di  Napoli, eh 'erano  dodeci,comadata  dal  Gene- 
ral D.  Pietro  diLeua,&  in  vna  di  quelle  Galere,chia- 
mata  la  Negrona  vi  veniua  ancora  il  figlio  ifteflo  del  Amutaj 
Duca  d’Oflfuna  ; Vi  venne  anco  la  fquadra  di  Sicilia  grindifi.113 
di  fette  Galere, con  altri  Vafcelli  di  guerra, & il  Gene- 
rale era  il  Conte  d’Elda  . Seguì  anco  Piflcffo  camino 
D.  Octauio  d’Aragona  con  vnaGalera  di  Sardegna, 
fopra  la  quale  conduceua  Jatniliria  di  quelPlfola,  e 
tutti  qtieftì  legni, e foldarcfche  fi  vnirono  ncl  Porto  di 
Brindifi  . AlPhora  fi  che  viddero  i Brtmdufiiw  rena- 
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feer  le  memorie  antiche,e  le  prilline  for  glorie , qua  fi 
fufeitar  dalle  Tombe,  quando  numerofiffimi  Popoli 
flranieri  habitorono  nella.fola  loro  Città , e le  feluo 
degl’arbori  Naualifitrafpianroronada.yarij  Arrena- 
li per  popolare  il  Porto  Brundufi.no  capace  di  mag- 
gior numero  di  legni,  di  quelli  che  vi  erano . . 

Si  celebrò  in  quell’anno  con  cftraordinaria  pom- 
pa lafeftiuiràdel  Sanuffimo  Sacramento, che  èiolito 
condurli  à Cauallo  per  la  Città  in  qucÌgiorno,;comc 
più  diftefumcnte  se  narrato  nel  Li  beote  rzoal  Capi- 
tolo yndeqimo,  portando  il  freno  con  gran  deuotio- 
ne,  &,Jtinnailtà  da  vna  parte  D.  Pietro  di  Leua , e dal- 
l’altra jl  figlio  del  Duca  d’Oifuoa,  commutando  vo- 
lentieri l’H abito  di  Caualieri  nella  liu.rea;  di . Staffieri 
del  Rè  de’  Regi  . Paffando.pofcia  ja  Procclfione  à 
vidi  dei  Porto  fu  fatta  dall* Armata  turta^vna  faluju , 
Reale  accompagnando  i Cadelli  lo  ftrepitodell’Ar- 
tegliar:e  Nauali,  con  lo.fcarico  de!  Cannoni  . Ne  la  .. 
Città  fu  lenta  à far  fentire  il  rimbombo  de*  Tuoi  Bron- 
zi, e li  furiofifehioppi  delle  fue  machine  artificiali  , 
fecondo  il  luo  foliro  . . 

Vftiti  doppo  turri  i predetti  Vafcelli , e Galerc.col 

primo  buon  vento  vfeirono  dal  Porto  con  intentione 

d’andar  à ritjrouar  l’Armata  Veneta , e combatterla  . 

Et.ecco  chc.frà  poco  là  forte  fodisfcce  al  loro  defidc- 

rio, poiché  affrontatefi  lCvdue  Armate;  in  alto  Maro 

corfero  l*v na  contro  Pàlrra, ad  inueftirfi , dòppo  vn 

lungacombattimenro  furo  pfefewdue.  Galere  groflfo 

de*  Venetiani  cancheri  ricche  mercanric  , quali  fi 

dkeun,ehe  fglfero  di  negotianti  Ebrei  * S(  vna  Tàrta- 

na, che  fù  prefa  dal: Conte  d’Eldacon  la  fua  fquadra, 

nella  quale  vi  trouar.o  molti  Barili  di  Zecchini  ; .Con 

queda  vittoria,  e con  siricco  bottino, fe  neaornòiAr 

mata  Cattolica  al  ?orto .di  Brindili,  dond’era  garrita, 

• • 
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e di  là  fra  breue  fece  vela  per  la  volta  di  Nàpoli  . 

- VoMbro  i Venetiani  vendicarfi  dell’otfefa  riceuuta , e 
per  queft’etfettp/ rinforzando  la  loro  Armata  -di  fei 

- Galeazze,  venti  Galere,  & otto  Naui,‘ fi  fecero  vcde- 
/re  alli  ventiùtto  d’Agofto  delPifteflo  anno,  non  lungi 

dalla  fortezza  d i M are  fSi.pòfero  le'Galcre , & i Va- 
iceli! dapàrte  alla  drittura  della  Torre  «chiamata  del 
Cauallo  lontana  da  detta  fortezza  tré  miglia,  forfè* 
non  vollero  impiegartutte  le  loro  Naui  i qucll’im- 
prcfa,  lafciando  il  péfo  della  guerra  alle  fole  Galeaz- 
ze,per  dimoftrarc  di  nonfartafo  di  quel  Caftello  , 
ch’a  i al  ri  pare  cosi-formidabile  j'Onde-corfragionc 
fi  può  dir  icoftoro  quel  che  ^Torquato  Tatto  cantò 
d’Argante. 

Ma  pur  mólti  Ai  lui  tema  non  hanno , 

Ch' ancor  quanto faforte  à piennon  fanno . 
Imparorno  nondimeno  a loro  ìpefeà  temer  lo,  poiché 
le  Galeazze.chi  più,  c chi  meno  feotirono  i fieri  col- 
pi dell’infocate  palle, che  gl’erano  dàlla-Fortezza  <6- 
tro tirati,  facendo  i prattici  Bombardieri  con  Tallì-1 
/lenza  di  Giouanni  Òrtiz  di  Mattanza, ch'era  all’hora 
Caftellanoperil  Rè  di  quella  Piazza  , dilluuiare  ro- 
uinofa  grandine  di  fuoco /oprai  nemici  legni  ,‘fenza 
poter  efferc  valeuòIilMcque  à fmorzar  quelle  fi  imme 
voganti.  -Vna  delle  Galeazze  tra  tutte  fù  si  maltrat- 
tata,che  col  rimorchio  d i tre  altre  fi  cond  ufle  à Corlù 
lenza  più  elfer  àbile  à nauigare , ritrouandófi  lo'fien- 
dàrdo  di  efifa  in  quelle  fpiaggie  con  molte  robbe,  c 
grotti  tronconi  d’Arbori,d’Antenne , di  Tauoloni , e 
di  Vele , lenza  vna  gran  moltitudine  di  Cadaueri  , 
ch’alia  giornata  efponeua  il  Mare  sù’l  lido , il  che  te- 
fKficauaCtter  ftato  notabile  il  danno  riceuuto.  Altea 
oflfefanonriceuè  la  Fortezza  nel  fpatio  di  quatrr’ho- 
re, che  durò  la  battaglia,  fuorché  vna  palla  nemica 
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rift.ui*.  co]pencio  vn  muro  vicino  vna  Guardiola  chiatttatau 
rintavolata,  ch’è  verfo  il  Settentrione , ne  fé  fekatt, 
tre,  ò quattro  pietre  di  numero , e penetrando  veloce 
dentro  la  Piazza  d’ Arme,  raggirando/!  per  terra in- 
contrò vn  Caftratorche  à cafo  iui  ftaua  palèolando  , 
e prcfolo  per  fianco  Io  fe  cadere  ferito- ki; terra  . Co- 
sì sfogorno  i Venctianiil  loro  fdegno  contro  di  quel- 
la Fortezza.non  hauendo  poftuto  far  le  vendette  pre- 
meditate contro  l’Armata  Reaie,  per  hauerJa.ritroua- 
ta  partira,come  fi  diflfe... 

Partita  l’Armata  Veneta, non  fidenti  nella  Città  di 
Brindili  altro  mouimento  di  guerra  ,*  onde  riuolfero 
gl’animi  li  Regij  Miniftr.i.à  beneficar  la  Città  àquel- 
lo, che  à loro  era  poflìbi!e,&  alla  medelìma  Città  nc- 
■ ceffurio.  Pariua  la  Città  d’ Acqua ,. e fentiuano  non- 

poco  feommodo  i Cittadini  nel  mandare  à pigliarla 
hord’vn’Aquedotto.&hord’vn’altro,  e particolar- 
mente da  queIlo,che  predo  le  mura  della  Città  feor- 
reufl,&  anco  dalla  fontana, chiamata  grande  * della», 
quale  fi  è parlato  di  (opra , che  fcarurifce  con  vcoa_ 
inefaufta  lenza  li auerfi  memoria , che  fi  futfegiamai 
dilfeccata,nellc  maggiori  ficcirà.  dell’aria,  che  però 
nell’anno  della  noftrafalute  mille  fcicento  , e dieci 
ottogouernando  la-Cictàpcril  Rè  vn  Spagnuolo  di 
aondnee  /'  §ran  Pra^enza»  bontà,  intcgrirà>.e  fopra  tutto  di  gran 
Brindili,  refolutione  chiamato  Pietro  Aloyfio  de  Torres, con- 
fideraodo  tanto  difetto  in  vn’babitationc  riguarde- 
uoledìpofe  in  penfiero  didarci.  opportuno  rimedio, 
che  fù  di  condurre  l’acqua  dentro  la  Città,  e diftri- 
buirla  perdiuerfi  luoghi  pervtilede’  Cirradinùmen- 
• tre  per  opera  degli  antichi  Romani*,.  & altri  Prencipi 
era  fiata  portata  da  lontani  Correnti  per  via  d’arti- 
ficiofi.e  marauigliofi  condotti  preffo  la  muraglia  fot- 
te il  Torrione.di  San  Giorgio  >.che  parte  per  la  cara- 
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pagri  a, e parte  per  fecrcte  vene  della  terra  fi  commu-  x*‘  ' 
nicaua  al  vicino  Mare*.  Quella  vicinanza  d’acque., 
fù  ballante  motiuo  per  accalorare  la  volontà  di  quel 
Regio  Pretore  di  metter  in  efccutione  quanto  haue- 
uapremeditato.vedendo  facilitarli  il  modo  di  con- 
durla,doue  gli  fufle  piaciuto  j.  che  però  per  non  ag- 
grauare  il  publico  della  fpe fa>,  che  doueua  farli  , Ia_. 
deftribulfrà  particolari  Cittadini , fecondo  le  forzo 
di  ciafchcduno,  legnando  di  color  rolfo  le  giornato 
ne  i Muri  delle  Cafe,che  con  ogni  puntualità  faccua 
pagare  fecondo  i giorni  da  lui  ftabiliti  - Si  condulfo 
• in  quella  maniera  con  ogni  celerità  l’Acqua  per  nuo-  Fontana  df 
ui  condotti,  e li  formò  la  prima  Fontana,  che  menaua  Brindili, 
con  due  burti.d’acqua  in  vna  ìtradamaeftra  per  drit- 
ta linea  della  muraglia  predetta  ► Di  là  ripigliandoli 
l’ifielTo  camino, la  condtiffe nella  Piazza  Maggiorerà 
mezzo  della  quale  li  fabricò  il  luogo  della  caduta 
dell’acquc  tutto  di  Marmi, e prima  filo  lituo  vna  Co- 
lonna,che  fcruì  per  bafed’vna  gran  Conca  di  bellif- 
fimo  Marmo,  che  da  quattro  tette  di  Caualli  lauora- 
re  di  bronzo, gitta  abbondantiflime  acque  , e doppo 
fin -alzò  più  sù  vn’altra  Colonna , benché  più  delica- 
ta della  prima, dalia-quale  fcorreflerod'acque  nclttim 
mediato  Vafo  grande  predetto  dalla  bocca  di  quat- 
tromezzi Caualletci  di  bronzo  col  Capitello  vaga- 
mente lauorato , e cinto  d’vna  Corona  Reale  . L’I- 
fcrittionefcolpira  in  detto  Fonte  per  reftar  memoria; 
à pofteri  d’vn  tanto  beneficio  è la  feguentc 

Tetro  Aloy  fio  de  Terrei  Pratori  ,•  qued  Roma* 
nos  emù  taf  hs,  authoritate , dr  indufiria 
Philipp*  Tertif  Regi* , ér  Tetri  G trini*  Ducis » 

Ojfuna . Proregis  sufptcjfs  , ac.Cittittm  labore 
dr  tmptnfa^aquarum  Duttus  temporum,&  Ma- 
U.G  uh  elmi  iniuru  deliraci»*  refiitnerit. , a/fi, 
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' repurgato  funiculo  veteri%  & infuturato  fornici 

nono*  adftr  uxoricide finuofo  zrattu  per  tubos  , 

JfftuUs,  & Salientes  in  Vrloé pertr axerit  : Orde 

populufque Xrundttjìnus  parte  commoditatis  , 

t & ornamenti  memor  gratus  poft  Anntim  fa- 

Fótantfot-  < itttis Ad»  DC .XVIII» 

< to  la  man-  Per  altrifotterranei  condotti  fi  diè  nuouo  camino  al- 
m°  rifletta  Acqua  dei  predetto  ponte.,  e fi  portò  à sboc- 
care fimilmente  da  duébocchedi  Caualli  di  bronzo 
pretto  la  Marina , vicino  la  jporta  .chiamata  Heale  , 
dcllaqualeiiè  parlato  dtfopra,percoramodità  della 
gente  Marinarefca  , acciò  ogni  inatione  participaflfe 
dVnasi  fatta  commodità  nellifuoi  bifogni,  & indi  fi 
Orìginc_j*  difperde  nel  Tuo  letto  maggiore  • Trac  Porigine  la 
dei!'  acqua  predetta  Acqua  da  vn  coptofo  fiume  lontano  dalla 
«ncd^°n"  Città  fette  miglia  detto  dapaefania’ Cerano  , nè  in-, 
i Brindili.  fatti  poteua  d*a!tro  luogovenirc  sì  gran  copia  d’ac- 
qua^ il  medefimo  formale.,  ch’èfotto  il  muroocci- 
» dentale  vicino  al  Torrione  di  San  Giacomo  lo  diuio- 
(Ira,  volgendoli  verfo  quella  banda  laTua  fi  rad  a fot- 
terranea, come  di  fopra  à lungò/i  è detto  . Potrebbe 
anche  dirli, che  fi  vnifdiino  vicino  alla  Città  co  quel 
formale  Pacquedorti  dcll’antichiflima  Fontana  detta 
di  Patrici,  Tele  rouinedieffi,chè<fitrouano  non  mo- 
(IrafTeroelTer  interclufo  il  patto  à quelPacqua  di  po- 
terli communicare  al  formàlemaggiore, benché  fi  po- 
trebbe probabilmente  ftimare  , che  fi  vnifeanoinfie- 
1 me  per  altre  ftradc  occulte  aion  ancora  feouerre  , ef- 
fendo  certo,che  anticamente  l’vno,  e l'altro  condotto 
d*  Acqua  entra tte  nella  Città  pcr-Pvfo  delPArfetxale, 
ch’era  in  Brindili,  e dialtri  luoghi  publici , e priuati 
della  Città.  Nè  deue  ciò  parere  difficóltofo  per  la 
diftanza  del  fiume  di  Cerano  dalla  Città  , ò per  Po- 
bliquicà  delle  vie  ,*che  ncceflariameiue  deuono  fare 
• - ^ ■ quel- 
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quell’acquedotti  per  gionger  in  Brindili, perche  que-  r l6*** 
de, & altre  cofe  maggiori  erano  facili (Time  alla  poten- 
za degl\intichi  RoraanLch’eranoJnclinatià  profon* 
der  tefori  per  far  ftrade,  Ponti,  Fontane , alzar  Pira- 
midi, Colonne,  Obelifchi,  fabricar  Tcmpij , Palagi  , r 
8c  altre  opere.magmfiche  in  memoria  de*  fecoli  futu-  - 
ri,  acciò  conolcelleroi  Poderi  leioroimpareggiabili  : 
forze.. 


Ndl’aono  fcguente,che  fu  il  mille  feicento*  e dieci  • 
noue  lì  diede  fine  al  nuouo  Moaafterioédi  Santa  Ma-  . 
ria.degli  Angioli, sì  difabrica  ,^.come  dclPaltre  cofc  ; 
necelfarie  per  poter  edere  comoda  habiratione  delle 
Rcligiofe;  Laonde  fi  doueuano  trasferire  le  Mona-?, 
che, che  dauano  in  vn’altroMonafteriodettodiSan-  • 
ta  Chiara, al  nuouo  Monafteriovcffendo  (lato  quefto  * 
il  fine  principale  ^dcl  Padre  Fra  Lorenzo  fondatore  * 
di  elfo  ; poiché  quando  fu  in  Brindili  fua  Patria, come 
di  (opra  fi  è .detto, hauendo  vitto  l’incommodi,  .che 
patiuano  quelle  Monache  in  quelPangufto  Monade- 
rio,  pensò  di  prouedcrle  d’vn  luogo  megliore  , fc  gli  : 
fulfe  offerta occafione di trouare , chi  hauelfe voluto^ 
far  la  fpcfa,come  Iddio  toccò  i cuori  di  quei  Sereniti- . 
fimi  Signori  di;Bauiera,ch,à  preghiere*  del  Padrexo-** 
defederò  allafondatione  di  detto  Monaderio  « .Alli  t 
quattordeci  dunque  del  mefe  di  FebrarotdelPiddfOvMo^j^ 
anno, giorno  di  San  Valentino  fife  la^ folcane  tr.asla-  di  s.<  hi», 
tione.di  dette  Monache  con  ileoncortedituttoil.po- 
pelo  tirar  oid  a 11  alcuni  olita  di^ ve  dere  limile  funtionc  »Monaftcrio 
che  fu  fatta  nel  modo  feguente  «.  .Erano  nel  Monade- 
rio di  Santa  Chiara  quaranta  Monache  , e quattro  « 

Serue, delle  quali  diece di  elfe  non  vollero  in  conto  > 
alcuno partirfijaaicorchePArciuefcouo  Giouan-Fai-- 
ces  Phaucffe  con  cenfurc,&>altre  pencadretteadobc-  - 
dire,cheYfcifferoeonl’aUrea  .jaaamon.fù  potàbile  i 
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piegarle,  onde  prudentemente  cedendoci  Prelato  al- 
la lorooftinationeiFeceche  vfeiffero  Pàkrcyche  furo- 
no trenta, con  quattro  Seme, le  qualfentrate  in  Chic- 
fa, s’ordinòia  Proccfltone  precedendo  i Padri  Ca- 
puccini  col  Santidimo  Crocififlo  innanzi  , che  eoa» 
tanta  venerinone  fi  conferva  hoggi  nella  Chiefa  dd 
nuouo  Monafterio  degl’Angeli,  cotnefi  è detto  di  fo- 
pra;  Seguiamo  appredo  le  Monache  i due  d duo  * 
andando  prima  le  ferue.doppo  Jc  Profede , e rairro 
(ccondo  il  grado  deli'anfian/rà  di  chiafchcdana , con 
i volti  velati , portare  à mano  dalle  loro  più  Grette-» 
confanguinee  ; SeguiuailClero,e  dietrorArciuefco- 
uo  col  Santidimo  Sacramento  nelle  mani,  il  che  ca- 
gionaua  vna  vifta,non  meno  curiófa, che  deuota , ti- 
rando dagfocchi  de*  gettatori  lagrime  di  fpiritualc* 
allegrezza. 

Staggito  vn  pezzo  in  R orna  la  lite  tra  P Arciuéfco- 
no,  e le  Monache, che  rimafero  nel  Conuento  di  San-  ■ 
ta  Chiara, che  voleuano  àffolutamente  morire  in  quel 
luogo  iftedo  doue  haueuano  riceuuto  PHabico,e  pro- 
fetatola doppo  tré  anni  di  litigio,  *fù  dalla  Sacra-. 
Congregatone  contro  di  ede  decretato,  che  andafle- 
ro  à viuerc  con  Paltrc  Sorelle  nel  nuoao  Monafterio, 
perH  che  dimòftrandofi  obedientilfime  2 gì’ordinri 
della  Sacra  Congregariqne , furono  iui  condotte  alli 
quattro  di  Febraro  in'Carrozza  ferrare . 

In  queft’anno  del  milleseicento  e venti  fi  riempì 
di  fpauento  non  folo  tutto  il  Paefe  Salentino , ma  an- 
che il  Regnodi  Napoli  perla  venuta  d’vn’Armata-. 
Turchefca  di  cinquanta  Galere  lotto  la  condotta  di 
Alì  Bafsà  Generàle,ch’adaltando  alTimprouifo  à Te- 
dici d'Agofto  la  mifera  Città  di  Manfredonia,  fù  dx* 
queìCani  arfa.ediftrutta  , impadronendofi  à patti 
anco  del  Caftello,  fenza  hauer  pofluto  tirare  altre  V 
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«he  vn  pezzo  d’ArtegJtariai  Caricorno  le  Galere  di 
tutte  le  ricchc'z2e,coslaaci£,comepró;fane*chp  ritro- 
uornoin  quella  Città, e tra  Falere  fpoglie  più  (limale 
da  quei  Turchi  . furano- tré  Monache  Clauftrali  di 
> belliffima  comparenza.che  temerariamente,  e contro 
la  fede  daterai  C^ftellano  di  non  toccar  perfona  al- 
cuna diquellc  fai  uacenella  Tortezza, tfà’qu^lieratto 
le  Monache, ch’iui  s 'erano  rico  arate , le  rapì  violen- 
temente il  Bafsà.e  le  portò  in  dono  al  Gran  Turca. 
Quello  lagrimcyplcafo  cagionò  terrore  à tutta  la  ri- 
uicra  balla  dell’Adriatico , e particolarmente!  Brin- 
dili, che  p«r  la,gelp(ia4^1TooT,orto  , fi  duplicorono 
nelle  Mannp  le  guardie  ;tvsegliauana  di  notte,  edi 
giorno  sòde  Tor r,ti, Collodi  di  queHe,.le  fentineltadi 
tutte  due  reali  fortezze  patteggiando  dauano  i legni 
della  loro  lolleoitudine , e le  guardie  continue  non- 
mancauano  batter:  la  muraglia-,. e diligentemente  vi- 
etare i luoghi  più  importanti  ,e  più  perieoiofi  . La- 
Città  lì  pofe  rutta  in  erme,  diuidendofi  la  foldatelca^ 
per  le  Porte,  Muraglie,  Torrioni, .0  Baloardi  ,nèfi 
quietarne  li  ftrepiti  de’  Tamburri  ■*  delle  Trombe 
n n tanto, che  non  lì  vidde  in  alto  Mare  FArmata, ne- 
micanti! vele  gonfie.con  bandiere  Lanwe^J'Coaà. 
lunghi  ftrifci  ditele  variamente  colorite,  che  fiamme.' 
dall’Idioma  Marinarclco  s’appellano , sù  la  cima  de- 
si’Arbori, e dell’ Antenne,  verlo  Colìantinopoli  pro- 
feguire  il  fuocamino  .. 

Fù  chiamato  fià  quello  mentreda  Dio  il  buon  Rè 
di  Spagna  D.  Filippo  Terzo  alli  godimenti  dell’eter- 
na Gloria, che  fu  pianto  vniuerfalmentc  da  tutti  i Po- 
poli de’ lupi  Regni,.celebrandala  Città  di  Brindili' , 
come  fi  fece  per  tuttp.pcr  la  fua  Anima  i Règij , c de- 
uoti  funerali  col  maggior  decoro  potàbile  ; lubentra- 
fU>  al  pcioaiella  Monarchia  il;  Ino  dignitàmo  Figlio 

D.FL  " 


^ Annidi 
OiAafft»» 


v— t J- 


Brindifi  if 
Anne. 


trti? 


» i 


Digitiz^by  Goog 


WSi1?' 7° 2 empi  Aufi ridei . 'Litri 

11  ,<J'1  D.  Filippo  Qiurto.che  moftrò  nella  giouanma  fenC 
no  canuto, con  emulare  lat  troni  più  heroichede’fuoi 
Maggiori.comefi  dirà  apprcflo.óltre  l’efler  ornato  di 
tutte  quelle  virtù, che  da  per  se  Iole  fono  bafteuoli  ad 
ingrandire  vn  Perfonaggio . 

Si  abbellì  in  quello  tempoIa-Chiéfa  Catedrale  di 
. Brindili  con  vn  iuperbo,emarauigliólo  Soffitto , che 
■Soffice© del  fi  ^ccc  nel  Choro  di  eflfa,  di  materia  d'Anoce  lauora- 
Ou©mo.  *'to  conrofoui  Sfrondati,  delicate  cornici,  e viftofe  fo- 
gliami,rartenendo  nel  mezzo  al  viuo  ( colpita  j-I  ma- 
gine  deH’Apollolo  Brundufino'San  Leucio  ; ftanto 
•che  fermandoli  l'occhio  à mirare  l’ingegnòfo  lauoro 

del  Choro,chefiè  dcttodifopra.e  doppo  riuolgen- 

dolì  alla 'vaga  manifattura  deH'accennato  Soffitto  , 
non  sài  chi  dclìi  due  debbia  dare  il  primato , poiché 
nelfopere  dì  sì  vguàl  perfettionc  Tuoi  perdere  Tem- 
pre incerto  il  giuditio.  La  fpefafù  fatta  del  denaro, 
che  capitò  à quella  Chiefa  per  la  morte  d*vn  Sacer- 
dote Brundulino  chiamato  D.  Leucio  Damiano,  fog- 
gettoin'veromolto  qualificato , per hauer  cfercitàro 
molte  cariche  honorate  in  diuerfe  Città  dlralia  , o 
particolarmente  di  fecretarioituggiore  nelle 'Corri 
de*  Prcncipi, tanto  Eccleliaftici, quanto  Secolari  .*  on- 
de pieno  d anni,  e di  meriti  pofe  finealluo  viuerem 
Brindili  fua  Patria , -e  li  fu  dato  lionoreuol  Tcpclcro 
nella  medèfima 'Catedrale  /hauendoli  fatto  intaglia- 
re nella  pietra  della  fua  fepoltura  quella  infcrictiona 
Per  r //èrger  dorm'io  in  ejueftd  T tmtd  ; 

Jn fin  al  fuon  delP  Angelica  T ut  a : 

Tilgd  Dii  che  fid  Ciiio , ntd  Colomba . 
ni*.  Nell’anno  mille  feicento  ,*e  Trenta  fei  pafsò  di  quella 
t^Arcraeft  yixz  PrclkRrc TÀrckiefcotio  D.  Fra  Giouamii  Palces 
Pakcs.  di  San  SteFano,  doppo  hauer  gouernato  per  lo  fpario 
^ditrent’vn’anno  con  molta  cdificatione  de9  Popolila 
^ ‘ Chiefi 
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Chiefa  Brundufìna.  ,*  cdoppodue  anni  in  Spagna  fu  °ltléi*# 
là  medefima  Chiefa  prouifta  in  perfona  di  D.Fran* 
cefco  Sorgerne  Cauallier  Napolitano» della  Religio-  D#France; 
ne  de*  Padri  Teatini, che  folennemenre  confecrò  laureo  sorge. 
Chiefa  di  Santa  Irene  nella  Città  di  Lecce  feruitada* teAtcIucf* 
Padri  medefimi  della  fua  Religione  ; ma  non  potè  la.*. 

Città  godere  sì  degno  Prelato,  per  effer  ftato  coftret- 
to  di  paflare  dalla  Brundufina  alla  Monopolitana-#, 

Chiefa,  che  fù  vn  tempo  Suffragane^  alla  Sedia  Ar-.  ' _ 
ciuefco,uaIe.di  Brindili . Succeffe  in  luogo  di  Monfi--  Jf  ^ 
gnorSorgcnte  alla  Chiefa  Brudufina  D.Frà  Dionifio  Fri  momV 
Odrifcol  Hibernefe  della  Riforma,  di  San  Francefco  (f^,c^ri:  r 
d’Alfifi, alto  dittatura, c proportionato  di  membri  9 u^feouo1.* 
che  con  non  minor  granita  ( effe n do  (lato  dalla  fan- 
ciullezza alleuatoin  Spagna^  che.  dottrina  , goucr— 
nò  quella  Chiefa  per  lo  fpatio.dt  dicce  anni  in  circa 
craflcmmatico  fopramodo  , .tanto  che  non  fù  vitto 
mai  feomponere  negl'accidenti.  che.  occorfero  nel 
tempo  del  fuo  goucrno, parendo  ch'in lui  fuffe  eftitna 
labile^ch'èfolitaaccenderfinegFhiiominine  i litig- 
gi  ; accoppiauanon  di  meno  la  flemma  con  gagliarde. 
refolurioniYtanto  chenon  fù.poffibile  di  farli  conta- 
minare i dehiti  termini  della  giuftiua  , i fauori  de* 

Grandi,  nè  i timori  de*  Potenti 

Nel  fuo  tempo  che  fu  l'anno  fettimo  dclfùagouer— 
no  occorfe  nel  Regno  di  Nàpoli  il'  fconuolgimcnta» 
generale  de’  Popoli  , che  (limolate  dalle  furie d* A-  Refluite. 
uerno,ch^ogn,huomoparcua;che  ne  portale  mille à nukl** 
doflo,  gioniero  à tal  legno  di  temerità , che  difeono-  sn0f 
fceuano  la  confcicnza,  la  giufticia, illoro  Rènaturalc» 

& Iddio  medefimo ...  Si.viddè  arrollarc.fotto  vitupe- 
rofe  bandiere  di  ribellione  il  popolaccio  più  fordido# 
la  plebbe  più  biffa  » per  non  degenerare  dal  fuo  Ca- 
po>che  non  potè  la  natura  farlo  di  natali  più  infimo  », 

nèdL  « 

_ ...  «#  4 
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n£  j j profcflione  più  vile  chiamato  Tomafo  Amelia 
Fecero,  è vero,  limili  moti  fui  principio  vna  fcena  di 
| . i h . grand’apparenza  appretto  il  Mondo  ; afpettàndofi 

dagl’inuidiofi  della  Monarchia  di  Spagna  , ' diveder 
?<  , quell* Aquila  generofa  fpennacchiata  -commutare  i 

f : iuoifubhmi  voli.in  miferabiHprecipiti;  . Maeravn 

effetto  di  folenne  pazzia  pervaderli  limili  auueni- 
menti  nella  potenti ffimaCafa  d’Auftria,  la  quale  eoa 
modo  fpeciale  è difefa  dalla  delira  Diuina,.per  il  che 
..  . . «on  folo  non  può  effer  vinta  da'  nemici , ma  ne  anche 
* 1 inmmima  parte  intimorita;  vedendoli  chiaramente,- 

che  non  vi  è ftata  fecreta  machina  contro  di  effa  ordi- 
• Jta.che  no  lia  ftata  miracolofamente  feouerta,  nè  sfac- 
ciata ribellione, che  con  gloria  di  Spagna  non  lia  Ha- 
ta abbattuta  ; dàlche  fi  puole.ragiatreuolméte  dedur- 
re effer  Hata  prometta  da  ©io  alla  Maeftà  degl'Au- 
ftriaci  la  perpetuità  del  lorolmperio , e la  ficurczzau 
della  Corona, del  che  par  che  Veto  figura  s’auuerau 
Foracolo  del  Poeta  Mantuano  : '■  - 

8mìì<1.  t.  force  me  tu  Ctt  borea,  manent  immoto  tttorum 

foto:  owru. 

>Hi*  egv  nec  met*sreram,nec  tempori  pono 
lmperium  fine  fine  dcdt&c.  - ‘ : 

ciò  per  effer  vnaicrma  baie , & vna  falda  colonna, 
sù  là  quale  lenza  tema  di  feoffe  , s’appoggia  PEnan- 
gelo,  e s’inalbera  là  Croce  diChrifto  ;che  pérò 
fparuero  qual  nebbia  ài  vento'  le  diabólichetnachi- 
. , «te, fi  humiliò  la  fuperbia  de’  Ribelli, e fi  raffodò, acciò 
non  potette jjìù  vacillare  la'CÓrona  fui  Reai  Capò 
Filippo  Quàrro,e  dé*  Tuoi  Sucoeffòrt. 

Soggiacque  anche  Brindili  à maligno  influflo,  co- 
me l’alrre  Città  del  Regno, ridondando  però  alla  fine 
il  tutto  à fua  maggior  gloria  ; poiché  fpétìra  dal  mài' 
t/cxtij>i°  vna  pane  della  plebbe  fi  motte  à prende* 

> farmi. 
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l'armi,  capi  della  quale  furono  pochi  Marinari  , che 
{pinti  da  cieco  furore  danneggiorno  alcune  cafe , 
particolarmente  quelle  degl'Efattori  de'  Regij  Tri- 
buti, & efcrcitorno  molti  atti  d’infolenza,c  di  t emeri- 
ta,ch\*rano  veramente  infotfribili , ma  in  quelle  cir- 
coflanzetìi  tempo -lenza  rimedio  . 1 Nobili e Citta- 
dini, eh 'erano  dallap  arte  dciRèsper  il  di  cui  fcruigio 
.ftjuano  pronti  à dar  hi  vita,  & il  iangue, diportandoli 
con  quella  tedefrà , che  Iempre  Moro  maggiori  prò- 
feftato  baucuano  con  tante  Corone , ch’haueuano  ne' 
"fc«.t  li  pafia  1 laCiwà  dominato , come  fi  è detto  più 
volte  in  queft'Hiltoria,  e ne  fanno  teftimonianza  i 
Regij  fogli  icritti  da  quei  Rè  àrBrfindufini,  chiaman- 
doli iempre  col  melodi  fedeliflìmi , che  nel  publico 
Archiuio  fi  conferuano . Non temeuano  per c ò l'in- 
folcnzc  della  plebbe,  ma  le  foffriuano  con  prudenza 
per  non  aggiongerc  maggior  efea  al  fuoco,  dichiara- 
dofi  però  pubicamente  di  voler  viuere,  e morire  fot- 
to  la  fede  di  Dio,c  del  loro  Rè  Cattolico , e deteftan- 
do  ogni  am tftà,  ò vaffallaggio  de  Galli,  con  fimiglia- 
ti  parole- 

Gl'  Agni  > e i Lupi fan  giunti  in  vn  Ouilt  ; 

E le  Colombe , e i Serpi  m •vn  fol  nido  ; 

Prima  che  mai  di  non  di/corde  voglia 
Noi  con  Trance/i  alcuna  terra  ave  egli  a . 

Tali  erano  le  doglianze,  e le  protette  della  Nobiltà, e 
della  Cittadinanza  Brundufina, rodendoli  nel  di  den- 
tro,di  vedere  inalzarli  vapori  così  maligni  dalla  fec- 
cia del  volgo  percótaminare  l'inalterabil  lume  della 
lor  fede  ,•  ma  porgendo  pofria  il  tempo  l’occafiono 
tanto  defiderata  per  sfogare  i loro  giufti  fdegni  rpre- 
fero  d’improuifo  vn  giorno  tutti  i malfattori,  e li  con- 
fignorno  alla  fuprema  giuftitia  del  Regno,  dalla  qua- 
le riceucro  in  diuerfi  modi  il  domito  caftigo  ;pcr  ]«* 

Y y «qual 


1 ^ * 


Nobili  , t» 
Citta  a;-»'  £ 
fa  noie  i.u 

Ri. 
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qual  cofa  fù  la  Città  ringratiata  con  lettera  partico- 
lare dal  Viceré  di  Napoli  .ch’era  all’hora  il  Conto 
d’Ognatte.e  fomtnamente  commendata  la  fede  Brun- 
d ufi na  inoltrata  verfo  il  feruiggio  Reale  in  tempo  di 
tante  turbolenze, e quella  lettera  fi  conferua  per  per- 
petua memoria  nel  Regio  Archiuio  della  Città . 

Morì  nell'anno  mille  feicento  cinquanta  allinoue 
del  mele  d’Agolto  rArciuefcouo  D.  Frà  Dionifio  . 


Morte  del  Odrifcol;  Il  predetta  Arciucfcouo  fù  quello  che  lì  . 
rArcìuefc"  volfe  opporre  airimmemorabiJ  coffumanza  della-, 
Chiefa  Brundufina,  la  quale  è di  cantare  ogn’anno  . 
nel  Sannàl’Epiflola,  el’Euangelo  della  Nteffa  cor- 
rente nel  giorno  delle  Palme  in  lingua  Greca  ; Sri- 
Bendili,  mando  non  clfer  ciòconueniente  nella  Chiefa  Lari-. 


O 'r  feo . 

Vfo  fingo, 
lare  del  uj 
C'tiì  di 


na:  ne  diede  però  parte  alli  Superiori  maggiori  pu- 
ma di  promulgare  la  prohibjtione  » dalli  quali  li  fù  ri- 
fpofto.che  dante  l’antica  confuerudine  del  luogo  non 
debbia  conturbarla,  mentre.dexta  furinone  non  è di 


pregiuditio  alcuno.nc  di  fcandalo  alla  Chiefa  Roma- 
na,come  tutta  via  fi  offei  ua . .Non  fi  sà  però  di  certo 
in  qual  tempo  falle  fiata  introdotta  quella  fingolar 
Gercmonia,fe  nel  tempo  de’  Greci  quando  hebbero^ 
il  dominio  della  Città, ò in  altro  tempo  à noi  per  fan— 
ìfri  tichità  nafcoflo . DOppo  due  anni  fù- nominato  Ar- 
t>  Loren  ciuefcouo  della  Chiefa  Brundufina  D.  Lorenzo  Ray- 
ArcfiKfc05  nolfp.Spagnuolo, ch’era  ftajoCurato  nella  Parecchia 
di  San  Pietro  in  Madrid, che  non  degenerò  nella  vi- 
ta^ e coflumi  da’  Tuoi  Pcedccelfori  j La-  breuirà  però 
del  tempo  nel  quale  yifle  à quella  Chiefa,  che  furono 
i «y*.  quartr’anni  in  circa, n,ou  potéri  sò  lafciar  memoria-, 

n,  Gnna-n'  alci,na  d’efler  regi  firata  à quefl’Rjftoria-. 
fé©  Vcfco  In  quefio  tempo  fù  promolfo  alla  Chiefa  Vefco- 
fìnort&Ar~  Ual<fd’ Alelfano  D.  Giovanni  della  nobile  Fameglia-, 
ciuercoiio,  Gran  afta  di  Brindili,  ch’hauendofi  diportato  con-, 
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foruma  fua  lode,  e dato  di  sè  laggio  di  prudente , de-  1‘  'téS 
ftro,  & accorto  nella  carica  di  Vicario  Apoftolico 
ch’efercitò  nella  vacanza  del  Vefcouato  della  Città 
di  Nardò,&  anco  in  quella  di  Vicario  Generale  nel- 
la medefima  Città , e (fendo  di  là  nominato  Vefcouo 
MonfignorjFabio  Ghiggi , che  per  feruigio  della-. 

Santa  Sede  Apoftolicà  fi  ritrouaua  lontano  d’Italra 
meritò  per  le  lue  ottime  parti,  e per  l'habilità  grande 
ch  haucuaal  gouerno  dell’anime  la  dignità  Velio-/ 

«ale  ; anzi  parendo  al  detto  Monfìgnor  Ghiggi  dopò 
clic  fù  a(T  -rito  alla  fuprema  dignità  di  Sommo  Pon- 
tefice,chÌ3mato  Al  diandro 'Settimo , eflerlftato  dato 
poco  prem  o à sìgran  foggetro  volle  nell’anno  mil- 
le leicento  cinquanta  fette  ,òhe  dalla'Chiefa  d’AIef- 
fano  paffafTe  ài  gouerno  della  Chiefa  Arciuefcoua^e 
di  Bari,  doùé  hoggi  attende  con  ogni  follccitudino 
ad  efeguire  rofficìo  d vn  buon  Puftore  , e d’vn  zelan- 
te Prelato,  non  mancandoli  fufficienti  meriti  per  aui- 
taggiarfi  al  po(Tc(To  di  dignità  maggiori . 

Similmente  dall’iftcffa  FamegliaGranàfei  è fiatai 
comprata  la  Terra  di  Carouigno , luogo  dittante  le-  Mstclefe 
‘ dici  miglia  da  Brindili,  inficine  col  Gattello  di  Serra- 
' noua  à quella  anncflb,ecofttiguo,inuettendone  Mar- 
chefe  Scipione  GranàfeiNepote  per  parte  di  Fratel- 
lo del  fopradetto  Àrciuefcóuo , che  è giouane  d’otti- 
me parti,  e di  grand’efpettatióne . 

Doppo  la  morte  dell’Àrciuefcono  t).  "Lorenzo 
. Rayno(lb,Chefeguìà  diecifctte  di  Marito  dell’anno 
mille  feicentocinquanfei, fu  in  Spagna  nominato  in  iéfa 
fuo  luogo  D.  Frà  Diego  di  Prado  dell’Ordine  Mer- 
cenario, ma  con  poca  fortuna,  poiché  imbarcatòfi  da 
Spagna  per  venir  nell’Italia  fù  per  ftrada  affalito  d’v- 
na  fiera  tempcfta,&  efTendo  forfè  la  Galera  fopra  la-, 
quale  fi  era  imbarcato  più  debole  deH’altre , fu  dal- 
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aut.1057.  l'impeto dell’onde aperta, & alforbita  dalPacqueeon 
quante  genti  erano  in  dTa,  fri’ quali  vi  perì  anco  il 
mifero  Ai ciucfcouo. 

Per  la  morte  del  fopradetto  Arciuefcouo  vacò  laJ 
Sede  Br-undulìna  per  lo.fpatiodi  tre  anni  in  circa,  e 
^ npl  tempo  di  detta  vacanza  faccette  nel  Regno  di  Na- 

poli vna  crudcliffima  peftilenza  ,,che  fù  nell’anno 
mille  feicento  cinquanta  fette,cbe  attaccatali  per  tut- 
te le  Città,  e Gattelli  del  Regno,da  Napoli  per  fino  à 
Terra  di  Bari,  non  vifò luogo  doue  la  morte  non^ 
fpiegattelefae  lunette  bandiere  , conduccndo  su  i ; 
carri  quafiìn  trionfo  migliaia  di  Cadaueri  , fenza-. 
quelluche  per  difetto  di  Carriv.e  di  Becchini  rettaua- 
nopcr  le  ftrade  infcpolti  ..Si  compiacque  però  la 
bontà  Diuina  che  fatte  falò-libera  da  tanta  calamità 
la  Prouincia  di  Terra  d’Otranto  ad  interceflione  del 
I PmuiV  Gloriofo  Sant’Orontio  , primo  Vefcouo  , e primo 
oa  di  Ter'  Martire’aella  Città  di  Lecce,  come  cotta  neU’infor- 
rad’o.nan-  manfani  prefe  in  quel  tempo  dalla  buona  memqriadi 
da  li^plfte-  Monfignor  D#  Luigi  Pappacoda  . Vefcouo  di  detta 
per-ncer  Città,  per  lo  che  fe  n’ottenne  dccretofaalia  Sacrsu 
SS5-;  Congrcgationede’Riti,  nel  quale  non  fploconfèrma 
Santo  detto  Orontio  con  li  fuoicompagni  Giufto  y.  e 
Fortunato,  il  primo  ,<  Difcepolo  di  San  Paolo  , il  fe- 
condo/ucccflTore  d’Orontio  nella. Catedra  .Vefcoua- 
le,  ma  anche  per  particolari  Padroni  d’ètta  Città  *.& 
all’horafrprefe detto -Santo  in. vna  graudittuna  de- 
ustione,  e v enerationc , non  falò  dalia  detta  Città,  di 
Lecce,  c Prouincia»naa  anche.dat-utfo  il.Rcgno  , Jt* 
uh dr  r ^uora  di  qttellofaon  erger  feli  Chiefe»e  Cappelle  ; e 
He"#to  ,14’  con  detta  Proainciafù  libar  a Brindili,  che  conpar- 
Ui»e«ci  ticolar confidenza  ricorfe  aU’interccttìonC'.dél  Glo- 
riole) San  Rocco  nella  Chiefa  de’  Padri -.Carmclirani, 
ricoidcuaie d’vn’altra  fimil  gratin  ottenuta  da. lui 
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vn’altra  volta,  cioè  nciranno  mille  cinquecento,  e 
venti  fette,  quando  fu  dal  medefimo  contaggio  op- 
preffa . : : 

Fù  prourfta  àtla  fine  la  Càtedra  Àrciuefcouale  di 
•Brindili  neHu  perfona  di  D.  Franeefco  dc  Eftrada 
Spagnudo,  th  era  Canonito  Magiftràlc  nella  Ghie» 
fa  di  Cadis  in  Spagna  rperfona  molto  dotta  sì  nella 
Sacra  Teologia, come  nella  Sacra  Scrittura , e fopra 
tutto  prattkhiifinno  nel  gouerno  Ecdefiaftico  , ha- 
tiendo  efercitato  Kofficio  divViffiratorGenerale  di$e- 
BigHa^e  *ua  Diocéfipcrordine del  Signor  Cardinale 
BorgiaVe  (cotto  d iqueilaCirtà . ^Carica  così  rigu  ar- 
de uole,c  he  non  è per  tutti , ma  èfolito  di  conferirli 
folamcncc  » perfone  di  vitzefperimcntata , e*di  virtù 
conolouta  .*  Onde  per  i fuor  meriti  fu  dal  noftro  Rè 
Cattólico^FHippoQnarto  di  felice  memoriapromof- 
foalgouernodiquella  Chiefa  coti  fodisfattione  di 
tutta  la  Corte . Era' egli- prudente,  giufto  , compaf- 
fioncuole,  e fopra  tutto  liberalismo  con  poueri,  noti 
mancando  dei  cominuocontfecrete , ^e  publichc  cle- 
. moline  fouuenirli . Ha  riftorato,  & abbellito  non  fo- 
to il  Palagio  Arciucfcouale , ma  anco  la  fua  Chiefa 
Catedraie,ranto  nelle  for  tifi cationi  delIemura»quaR- 
to  ne  i facri  ornamenti,  che  aggiontaui  la  fpfendidca- 
za,emaeftà  dVn  fioritiffimo  Capitolo  di  venti  tré 
Canonici,  e quattro  Dignità;oitre  altri  Sacerdoti,  c 
Preti,  che  con  edificatone  di  tutta  la  Città  la  feruo- 
no,  non  inuidia  qnalfifia  altra  Catedrale  del  Regno 
Haue  anco  ornato  d’apparati  di  Daniafco , ed -altro 
vaghezze  la  Cappella  doue  ripofa  il  Beato  Corpo  di 
San  Teodoro  Martire , Protettore,  e Padrone  della 
Città  di  Brindifi  , con  hauer  Umilmente  racchiufo 
dentro  validi  criftallo  dorati  tutte  quelle  Reliquie* 
de*  Santi, Che  nel  medeiimo  Sacrario  di  San  Teodoro 
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vu&ié6i.  g confcruanOj  trà  le  quali  ve  ne  fono  molte  Infigné.e 
particolarmente  ci  è la  gloriola.  Lingua  del  gran  Dot- . 

L;ngua  di  tor  della  Chiefa  San; Girolamo,  .che  con  più. Idiomi  ' 
s Geronì-  parlando  interpretò  egregiamente  i mifterijpiù  ofeu- 
mo*  ri  della  Sacra  Scrittura,  e dittò  con  accenti  dV)ro  tan- 
ti libri  che.fcrifle  pieni  di  Celefte  dottrina  . ’E  anco  « 
cofa  non  men  curiofa,che  deuota  il  vedere  vna  delle  : 
feiHidrie  , nelle  quali.il  Rcdentor  del  Mondo  con-, 
uertì  l'acqua  in  vino  nelle  Nozze  di  Capa  Galilea  , . 

. cb'iui  ficonfcrua  , e finalmente  ricordeuoie  deli  a-, 
morte  il  predetto  Arciue/couo  fi  hà  fatto  Tea  uare  à . 
piedi  dell'Altare  dell'ifteffo  Santo  il  fuo  fepolcro  , 
fapendo  che  meglio  conleruar  non  fi  poteuano  le  fue  • 
fredde  ceneri>;che  predo  il  fuoco  deU’lnuiuo  Cam-, 
pione  del  Gjrocifilfo  Teodoro  .s 

Fu  fopramodo  felice,  l'anno  mille  feicento  feflan-- 
t'vno,per  hauerfi  Iddio  compiaciuto  di  .dare  al  no-  . 
Cado  Se-.  ’ ^ro  Rè  Cattolico  vn  Figlio  mafehio , tanto  defidcra- 
cpndo»  to  da  tutti,per  vederli  accurata  quella  Corona  , o 
ra (To' data  quella  gran  Monarchia  nella  poftérìrà  Au-- 
ftriaca.  Se  gl’impofe  nel  sacro  Fonte  il  nome  di  Car- 
lo, acciò  con  Nome  slgloriofo  pareggiane  la  memo-  ', 
ria  immortale  deirinuittidimoImperatorCarloQnitì 
to,  del  quale  fperiamo  douerfi.  rauuiuare  l'oprc.ta- 
mofe  nel  Secondo  Carlo.  .Non  fi  pofifonoelprimere 
nè  con  lingua, nè  con  penna  Fallegrczzc, che  li  fecero 
per  sì  felice  Natale  pertutpo  il  Regno  .di  Napoli;  e 
v>  tra  l'altre.Città  fi  fegnalòquella,di  Brindili  , che  per 
moiri  giorni  continui  co  ftraordinariedemonftratio- 
ni  teftificò  Tititemo ‘giubilo '.che.  fenti  di  tal  Nafci- 
mento^on  celiando  di  lodare,  e benedire  Iddio  d’vn . 
sigran  beneficio  conqelfoli  ì . 

Tant’era  ardente  il  dcfidcrio  del  fopra  accennato 
A<ciuefcouo  di  beneficare  , i Cittadini  Brundufini  9 
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cuci  miglior  modo  che  potè  no,  che  per  bandire  dagl*a-  6ói 

njmigiouenilil’abomincuol  vitio  dcU’otio,  del  quale 
parlando  Seneca  diffe:-:  >*/•  Sen**i^ 

Otium  fine  Uteri* miri  efi  > & vini  hcmimt,  • t Ep»«4i. 
Kfuliur» . . . K 

Che  per  efereirarli  nelle  virtù , chiamò  in  Brindili  Ir 
PaJri  detti  delle  Scuole  Pipi  . ch’attendono  in  con- 
formiti  del  loro  inftituro  ad  inftruire  i giouani  nelle 
fcienzc,e  nel  timor  di  Dto„i  quali  al  primipro  cenno 
dell’Atciuefcouo.fi  Con  ferirono  alla.  CittàtàHi  dieci- 
fette  di  Gennaro  dell’afino^millc^feicenta  feflanta-. 
quattro. e li  fù  dal  pietofo.PcdatotaffignatoJvn  luogo 
commodo  perii  loro  offiéiò  delle  Scuolèr ch’era  flato 
Monafterio  de  i Padri  Celerini  ,cbe  fu  comprato,  e 
retta  urato  dal  medefimo  Arciuefcouo  per  commodi- 
tà  di  dietti  Padri» oltre  d'haucrli  proueduti  di  fufficié- 
ttrendite  per  viuerc,  & ìuj  hoggijftanna mfegnando 
à! fanciulli i rudimenti  delfaiede  Chrittiana  » legge- 
re, e fcriuere,  & à maggiorkl’eti  la  Grammatica  , & > 

humanirà  con  molto profitto  , vtilc  della  Città  . i.  V 

Hanno  di  più  eretto  con  loro  gran  lode.vna  fuperba  ,-.-A 
Accademia  fottodl  titolo  degl’Erranti,  cella  quale  fi 
elercita  la  giouentù  Brund ufina-,  tanto  nelle  Pocfio» , 
volgari, platine  ^quanro  nell’erucitc  Ptofeconam* 
mirationedi  tutti  quelli  chel'afcoltìno  , tirando,vn_*  . 
nobile  , evirtuofo  vditorio  d godere  le  vaghezze^ 
delle  loro  compoficioni'...Htutto  però  fi  deue  attri-  - 
bitirealsgran  zelo;del  fopra  nominato  Ar.ciuclcouo  • 
bramofo  degl’auanzirniggioridella  Città  di  Brindi* 
fi,acciàdiucnghi  fimile  id  vna  di, quelle  felici  » o 
benauenturate  Republichc  » , delle  quali  parlando  » 
Quintiliano  dille.- 

BcAt$  fune  RefpubltCf  , ’vbi  nebilej  phi lofi pb  untar  _ fofc 

doti urne s gubtrnat,  & fabdjtiiitcrvs  di~  \ • ■. 

Quan- 


itenid»  vi  Tanfi  Adriaci.  Uhi 
m Quanto  fu  il  giubilo  per  forfeit*  del  Prcnc/pe  £ 
Spagna»  altrettanto fu  il  cordoglio  f che  fentì  ta  Cirri 


tra  buoni  , . eStrà  gl’ottimi  ìf  Waffimo , deuotiffimo . 
della  gran  Madre  drDio,  e dclla  di  lei  immacolata* 
Concettione  ; Laonde  meritò  d’dfer* chiamato  al 
Cielaioitpcl  giorno  iftelfo  che  /biennemente  ii  cele* 
braoa  in  Spugni  iafolennirà  dei  Santiffimo-Nonsas 
di  Maria»  die  fu  alltdiecifecre  di  Settembre  neifotw 
no  predetto)  con  dare  nel  fine  della  vita  quei  legni 
di  penitenza»  e ddkùmikd  Cfariftiana  1 che  d’viì Cat- 
tolico, e RcligiofoPrcncipefi  poflbno  fperarej  Re- 
cando la  Macftà  della  Regina  fisa 'Conforte  D*  Ma- 
rianna T ucrice , e Gouernatrice  della  Monarchia*  *> 
fin  tanto,  ch’il  Regio  Fanciullo  D.  Cado  giunghi  al- 
Terd  di  poter  foficnerc  fili  Capo  la  Corona  di  due* 
Mi*  Mondi.' 


ì i :>■ 


v" 


% Irimc?  i Padri  di  San  Francefco  di  Paola  nelfonno  mille 
too  dì  Pao-  feiccnto  feflfanta  noue,  i quali,  come  fi  di  fife  di  fopra  , 
jf—  baueuano  il  Monafterio  in  -rii  angolo  della»- Cifra 
jì0.0  predò  il  Torrione  detto  di  San  Giacomo , parendo 
quel  luogo  molto  feommodo  per  fondare  « eternare 
dalla  Città  non  potendo  sfuggire  le  pioggiedeU’in- 
uerno,  nè  fi  caldi  dell*  eftate,  per  il  che  foggiaceuano 
àgraui  infermità  quali  tutto  fon  nò  , penforemo  di. 
i murar  Monafterio  per  la  conferuatione  della  loro 

falute,  c conferendo  il  loro  defiderio  con  Monfignor 
Arciuefcouo,  c con  la  Citta , fù  loro  concedo  quanto 
bramauano, concedendoli  la  Chiefa  di  San  Giacomo: 
che  ftì  preffo  la  marina,  vicino  la  Porta  detta  Reak^ 
douetrasferirono  proceflionalmentc  la  deuota  Ima* 
gine  del  Santo, & ìui  ai  prefente  dimorano  f * • > 


• - 
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Pafsò  in  qucft’anno  mille  feicento  fettantVno  alli vC”^*71' 
venti  tré  di  Nouembreda  quefta  vita  alterna  l’Ar- 
ciuefcouo  D.  Francefco  de  Eftrada  con  dolore  vni-  Morte  del. 
uerfale  della  Gittate  particolarmente  de*  poueri , con  l’Arciucfc: 
li  quali  era  flato  liberalismo,  come  fi  diffe  di  fopra  , 
per  la  qual  caufa  morì,  come  fogliono  morire  i can- 
tatali, & elemofinieri,  che  depongono  il  loro  hauero- 
in  mano  de’ mendici  per  fine  di  tirarne  grolfi  guad a-  " 
gni  nell’altra  vita  ; hauendo  confi  diro  il  fuo  lpoglio  » 
in  poche  fuppellettili,  ch^erano conuenicnti  alla  con- 
feruatione  della  dignità  d’vn  Prelato . Fù  accompa- 
gnato il  feretro,con  quel  decoro  che  fi  doueua  al  de- 
funto dagl’Ecclefiaflici,  dalla  Città , e da  tutto  il  Po- 
polò, e doppo  recitati!  diurni  Offici].,  e pregatoli  pa- 
ce all’Anima,  li  fu  datahonoreuolefcpoltura  nel  de- 
viato Oratorio  di  San  Teodoro,  ch’egli  medefimo  fi 
fece  quand’erain  vita  per  la  gran  deuotione  che  ppr- 
taua  à quel  Santo  ..  * 

Nell’anno  fegaente  vennero  in  Brindili!  Padri 
Carmelitani  Scalzi  di  Santa  Terefa  per  fondarui  il  carmeUtf 
Mo4ia[lerio,cheiurono  dalla  Città  raccolti  con  cftrc-  n [Scadila 
ma  allegrezza, non  folo  perla  deuotione  della  Sera-  Br*ndif. 
fica  lor  Madre,  ma  anco  per  la  toro  efemplar  i/s  ima- 
Religiofità  che  menano,  riempiendo  d’odore  di  San- 
tità le  Città,  e Luoghi  doire  viuono  , per  il  che  fi  è : 
refa  quella  Religione  ìllufke-nel  Mondo  , flunatase  * 
riucrita  da*  Pfcncipi,  e Signori  ; Non  vi  è mancato  * 
chi  fpinto  da  particolar  deuotione  l’habbia  fatto  li- 
beral donodi  ino  ite  facoltà, non  fólo /ufficienti  perii  • 
foflentamento  naturale,  ma  anco  per  poter  fabricarc 
Chiefa,  e Monafterio , come  fcn’èdato  principio  , • 
nei  più  commodo&o , e nell’ària  piò  falubre  della-  - > 

Città,  crefcendo  alla  giornata  la  deuotione,  ehifre- 
quenza  del  Popolo  nel.  picciolo  Oratorio  da  quei 

jfcdn 
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' CrJt,<7^  padri  cretto  , fin  tanto  che  fi  darà  qualche  Torma 
commoda  alla  Chiefa  di  capacità  maggiore  . * 

Non  pafsò  l’anno  della  morte  del  buon  Arciue- 
feouo  D.  Francefco  de  Eftrada , che  giorno  l’auifo  in 
Spagna,  fu  Tubilo  prouifta la  Chiefa  Brundufina  in-, 
perfona  di  Don  Frat’ Alonzo' A luarez  Barba,  & Oflo- 
D Fr-Aló-  rio  Religiafo  dell’Ordine  di  Santa  Maria  del  Carmi- 
. ko  a luarez  ne,  che  attualmente  era  Arciucfcouo  nella  Città  di 
/ AlClue<*C  Lanciano  in^bruzzo , perfonaggioin  vero  riguar- 
’ deuole  sì  per  1’origine  de’/uoi  natali,  cPfcrìdo  nato  in 
Valderas  nel  Regno  di  Leone  di  Spagna , che  hà  ori- 
gine per  la  fua  Baronia  dalla  Prouincia  del  Vierfo 
della  Cafa  Nobiliflìma  di  Viglierà  nell’ifteflo  Re- 
gno di  Leone,  donde  principia  la  maggior  Nobiltà 
di  tutte  due  le  Cartiglie  ; come  anco  per  Te  fuc  virtù  , 
hauendo  confumato  venti  fel  anni  nella  lettura , par- 
« te  nella  Religione,  e parte  nelle  pùbliche  Vniuerfità: 

fu  Lettore  dell’arti  nel  Conuento  ;di  Medina  del 
'Campo ; Fù  Lertordi  Prima,  & Regente  della  Sa- 
cra Teologia  ne  iConuenti  di  Auila  , di  Vagliado- 
lid,  e nella  publicà  Vniuerfità  di  Salamanca,  che  c 
l’Athene  del  Mondo, vnica  Maeftra  de’  Letterati  ; 
.prcle  la  Laurea  di  Maeftro , c Dottore  in  tutte  duo 
Vniuerfità,  cioè  d’Auila,  e di  Sal3manca , fù  Oppofi- 
: tore,  e Catedratico  con  fomma  fua  lode  nella  mede- 
■ fìma  Vniuerfità  di  Salamanca. 

Per  tanti,  e sì  fatti  meriti  fù  dalla  Religione  rico- 
nofeiuto  di  modo , che  non  vi  è carica  , trattone  lo 
due  primarie  di  Generale,  c di  Procuratore  dell’Or- 
dine, della  quale  non  nefuffettarocon  applaufo  vni- 
uerfale  honorato  ; effondo  ftaro  non  folo  D.ffinitor 
Maggiore,  ma  anco  Diffinitor  Generale  , Vifiratore, 
c Comminano  Generale,  Prouinciaie , c due  volto 
Priore,  c Rettore  del  Magnifico  Monafterio  di  Sala- 

Jinanca, 
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«lanca,  e nella  feconda  voltaiche  gouernaua  il  detto» . u*4' 

Monafterio  fù  promoflo  airArciuefcouato  di  Lan- 
ciano , e dopò  tré  anni  à quello  di  Brindili  * doue  fi  / 
conferì  nell’anno  mille fcicento  fettunta  tré,  edàui 
gionto  rrouando  alcune  perfone  Nobili  diuife  in  fat-  * 
rioni  con  inimicitie  capitali*  prima  di  prendere  il  i 
poffdTo  s’applicò  con  tutto  l'ànimo  à fmorzar  tanto  • 
incendio,  ed  à procurare  la  quiete,  e la  pacecommu- 
ne,  come  in  fatti  fra  pochi  giorni  riduce  felicemente  ; 
a fine  il  fuo  defiderio  ; benché  it  Nemico  dell’huma-  - 
no  genere  inuidiofo  d’vn’opra  così  santa  * non  ha-  - 
uelfe  mancata  dop^  qualche  tempo  fufeitar  nuoui  ’ 
femi  di  difeordie  per  disfare  quanto  con  tanta  fatiga  ; 
fi  era  fatto  à beneficio  di  queli'ànime , Prefc  ii  detto  ; 
Arciuefcouo  il  poffdTo  della  fua  Chiefa  alli  due  di 
Luglio  , & allihoue  fé  l’ingrdfo  folenne  nel  modo  » ingrcfl© 
feguente  *-■  Si  conferì  dopò  il  Vespro  nella  Chiefa  di  deli'Arci. 
San  Lcucio,ch’èfuòradelIa€mà,  fi  bene  poco  di-  ucicouo*  ; 
flante  da  quella,  che  è l’antico,  c primo  Duomo  de’ 
Brtmdufini,  come  fi  è detto  di  lopra  i accompagnato  » 
da’  luoi  Ganonicr,  de  iui  prefe  primieramente  il  pu-  - 
blico  poffcffo^dopò  poftofilà  Càppac  JV^gha  fipo-  - 
fe-.à  -Camfò fino  all 

caro,  e fatta  la  foikàfumiorie  di  badare  là  Croco  » 
che  teneua  t Arcidiacono  nelle  mani  , fe  nc  venne  à i 
piedi  finoalla  Chiefa  del  Carmine,  ch’è  poco  diftan-  * 
tc  dalla  detta  porta  , nella  quale  fu  folcuneménre  ri-  - 
ceuuro,  e (fendo  detta  Chiefa  di  denteo  tutta  appara-  - 
tadi  Setini,  e neldi  fuori  nell’Atrio  erano  alzati  Ar-  - 
chi  Trionfali,  tra’ quali  ftauano  fofpefe  molte  Armi,  , 
ed  Itnprefe  varie £ Vfcì  dopò  dalla  Chiefa  Pontifi- 
calmente  veftito,  e fi  pofe  à Cauallo  per  andare  alia*» 
fua  Cated tale,  buttandoli  tra  quefto  mezzo  da  vna* 

Logia  dei  Monafterio  al  Pòpolo  per  fegna  d'allc-  - 

grezza-'. 


.Annidi  yt6  Tempi  Auftrhei,  litri 
•'l57i*grezza  moka  quantità  di  dcnan,eCOnfctturC  . Era^ 
condotto  il  Cauallo  per  il  freno  da  due  GtmtiVh uo- 
mini decani  della  Città  (otto  vn  vago  Baldacchino' 
portato  Umilmente  da  perfonc  Nobili  , ed  il  rima- 
nente della  Nobiltà  fi  vedeua  (òpra  bizzarri  Deftrie- 
ri  feguire  lafontionc,  precedendo  innanzi  proccffio- 
nalmente  tutte  le  Religioni  col  Clero  . Si  confon- 
deua  il  fuotio  delle  Campane  col  ftrepito  delle  Bom- 
barde, e di  fcoppi  ch’ai  fpeffo-fi*  fcaricauano  dallai. 
Militia  BrundufinaroJtrc  l’m/ìnirà  de*  Raggi  , che  fi  * 
lanciauano  in  aria  per  tutto  il  camittp  . Gionta  la 
Procefllone  al  Duomo  fcaualcò  T Arciuelcouo , e fat- 
te le  foiite  cerimonie,  fi  andò  à federe  al  fuo  Trono  , 
douc  li  fò  predato  obedienza,  canto  dagl’EccIefiafti- 
ci,  quanto  da*  Secolari  ; Sperandoli  da  sì  buon  Pre- 
lato vn’ottimogouerno,come  ifuoi  principi;  ne  han- 
no dato  , e dannoalla  giornata  pieniffimo  faggi*  . 
lEquì  per  non  ertemi  altro  di  nuouo  fermo  la  penna, 
bauendofi  detto  a baftanza  deirHiftona  JBrondufina 
dal  tempo  di  Comero  fino  al  prefente . Tftutto  fia  ad 
honore, c gloria dTddioJproil  d’ògniben*.,  , 
c della  Vergine  SantRfima  del 'Carmine , , 

> C de*  Sanriijéticio,  Pelino , c *T  codo- 
ro  loro  Semi , e Numi  T utclaci 
‘ .dieflfa  Città. -u. 
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CATÀLOGO  DI  QVEI  CHE  HANNO 

**  . Signoreggiato  la  Città  nel  io  fpatio  di 

quattro  mila  nouanta  noue  Anni. 

Tempi  Eroici. 

Anni  innantl  S Chrifto. 

3428  Comero  cognominato  Gallo figli*  di  taf  ito  , O 
Nipote  di  Noe. 

2013  Brenta  figlio  d' Ercole  Libico . 
aooo  Brenta , e Bratti  Regino  . 

1600  Paucetio fratello  di  Enotro  . 

1580  Mejfapo  Euloieo,  0 Calci  dio  io  di  Negroponte , 
1370  ri  Unno  Atte  di  T urna  Virgiliano.  ... 

1300  Millennio  figlio  di  fi  Unno . 

1200  Litio  ldomeneo . 

1198  Diomede  Duce forno  fio  degli  Etholi.  . 

707  Greci  innominati  fino  ol  tempo, 

667  Talento ftmofo  per  T orante  . ' - _ 

3 do  Rè  innominato  nella  Guerra  de ' T arentini , O 

Regini  con  iapigi/. 

340  Alejfandro  Mo loffio  Re  cT Epiro, 

3 1 5 P/rro  Rè  de  gli  Epiroti . 

Tempi  Romani,  \ _ 

2 74  Romani  come  Colonia . 

80  Lucio  Siila  Capitan  de’  Romani . 

48  Pompeo  Magno  Capitan  de'  Romani. 

48  C ef are  DittatoreCapitan  de' Romani  y 

Imperatori  Romani. 

4 2 Ottani  ano  Augufio  Imperatore . 

Anni  dopò  Chrifto . 

488  Imperatori  Romani fino  al  tempo  de'  Gotbi. 

Tempi  de’  ReGothi. 

48S  T beodorico  Re  de* Gotbi.  *• 

488  Amalafnnta  Regina . 


5$7  Mutar  hi.  m Tentati.  538  retti gt. 

539  Beh  far  io  Capitano  dell' Imperator  G infintane, 
539  Tothila  Re  de'  Gothi . 

545  Gioita»  Vitaliano  Capitan  dell'Imperatore^ 

G infinti  ano ^ 

550  T othila  torna  di  mimo  à Signoreggiar  la  Città 
550  . TV/4  Rk.  de!  Gothi . 

Imperatori  Greci. 

5 tfo  iV4rjf  Eunuco  Capitano  dell  Imperatore  Gin « 

filmano  K,_ 

565  Ejfarco  di  Rauenna  . 

’ >'  Duchi  Longobardi. 

69  5 Romualdo  Duca  di  Beneuento . ; 

695  Grimualdo  Duca  di  Beneuento . 

695  Gifalfo  Duca  di  Beneuento  . 

774  ImperatoriGreci finpf  tempi.de'  Saraceni , 

775  J leardo  Prencipe  di  Salerno . 

9 £3  Othone  Imperatore  di  Germania. 

Greci  dimuouo  Signori. 

979  Imperatori  Greci  tornano  di  /tuona  à Signoreg- 
giare la  Città . 

1000  Capitani  Magi  fi  rato  dell  Imperatori  Greci. 

1 o 1 6 Rubagane  'ultimo  de'  Capitani , 

Conti  Normanni . 

io6a  Ruberto  Gjtifcardo  Conte  di  Puglia. 
iqóz  Ruggiero  Conte  di  Puglia  . 

1 093  Goffe  e do  ,e  Sighelgaida  Centi  di  Puglia . 

1094  Tancredi  . 

Duchi, e Rè. Normanni,.-. 

1105  Ruggiero  Secondanti  folata  Duca  di  Puglia, 
j 1 2 6 Ruggiero  Terze  intitolato  Re  di  Sicilia. 

1140  Pontefici  Romani . 

1 145  Burriere  Re  torna  à S irnor ere  lare  la  Città, 
1150  Guglielmo  il  Male, 

Fon- 
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ti  y 5 fittaci  Romani  tornane  à S /{nereggiar  la  Cittì 
i 1 5 5 Guglielmo  il  Mulo  torna  à ricuperar  la  Città , 

1 1 55  Guglielmo  il  buono , - 

< Pontefici  RomStaWinuòuov, 


- tipo  Tancredi  Ri , ’ * • ' • - ? 

'i  Imperatori  Germani.  - t*.  < 

rH9$  Enrico  Imperatore  di  Germania, 

• 1 198  Federico  Imperatore , • 

1223  Mah fr  è di  prima  Prènci p e diT  arantaj  poi  RÌ 
1 2 jo  Pontefici  Romani  vttìaltra  •volta, 

-Rè  Angiòmi.. 

•'I255  Carlo  primo  d'Angib  • ; 

1289  Carlo  fiecondod' Angiè'RÌ  i ' { * * V 
1309  RubertoRì , . *•  » 

1342  Giouanna prima  Regina . : » * * • 

1348  Ludouico  Re  d' Angaria  i'  ' 'j  v 

1352  Gioii anna  primaritorna  i S i {torreggiare* 

Prerìti{>i diTTarantO^”^**  v 
1 3 5 3 Filippo  primo  Prenci  pèdi  T arane  0 , 

1362  Ruberto  Prencipe  di  Taranto, 

1370  Filippo  secondo  Principe  di  Taranto, 
j 373  Margarita* già  Regina  di  Scotio  Principe/fa  dò 
- ^Tàram*.  ] *1  «fgqo?.  > .*»•> 

1373  Giacomo  del  Bal^o  figlio  di  Margarita  ^Princi- 
pe di  Taranto . j ' 

1373  Margarita  di  Duralo  pài  Regina, 

vRèdi  DuM2zò . sr*  - 

1381  Carlo  T erzo  di  Dura^oR^l  ' J *-v 
1383  Luìtftit Angio Re  v^*;‘  r : ,v  f/f  1 

1383  Carlo  Ter^o  di  T>u/f^iàrh^  à S^nàreggiare 
1 390  Luigi  Secóndo  'a? AÀgiÒYegnando  Ladislao, 
j 394  Raimondo  del  Balzo  Principe  di  Tarànto  re- 
gnando Luigia  Ladislao,  - 

1398  Margarita  di  DnraTTo  Regina  torna  ìp'ò/fedètc 
la  Città, 


» 


' Ì^t4  Gtouanni  Antoni*  del  Ralgn  Prencipe  di  T+* 
rutto  regnando  Giovanna  Secondi  *. 

Rè  AragonefiK  - 

1435  Alfonfo  Primo  d*  Aragona* 

1458  Ferdinando  Primo  % . . 

1494  Alfonfo  Secondo  : , . , 

1495  F erdi Mondo  Secondo . , 

1495  Senato  Ve  nettano . — , 

*5  09  Ferdinando  il  Cattolico  ,J  * /fr  lui  il  grate* 
Capitano.  . 

Ca/ad’Auftria. 

i’yitf  C4r/#  Quinto  Imperatore  + - , % . 

1554  Filippo  Secondo * >.  ■ w : - • 

1598  Filippo  Ter^p  . . X ’ ‘ 

1621  Filippo  Quarto. . ..  % 

1^55  C4r/p  Secondo , f petejji la  Regina  D*Ma~  . 

* ' risana  d\Auftria  fua  Madre  T utrice  x * Go- 
. uern  a triade  Ila  Monarchi  a * 
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CATALOGO.  JPE£L’ARCiVESCOVr  \ 
che  hanno ^o4iver nato  U Chic  fa  £ptf>dufinja.». 

' * • '**?.*«  ; 

Anni  aoppo  Chriito , ' — ' 

1^4  S+  ì&tMiiA>Primo* 


ArciuefcoHOi&A- 
poftolaM.  Rrindifi, 
172  L e one  Sacerdote À 
venuto  con.  liti,. 

182  Sabino  Sacerdote 

2 92*  ^ , i ìnfebipt>  Diacono  N 
Ale jfondr ino  mi- 
nuto con  Xiftcjfo 


202  Dijojiijìo  Diacono 
^ . >,Alcffandrizio  ve- 


> t 


«»  /'A/* 

o.  • . - 

. 5 jo  ' S.  Spronilo.' 

, «’»/»•/<  Di  Jeep  oli 

, . — •L*’  4i-S.  Pelino  * 
vreodojio . ; 

..  864  Ciouanni  Greco  a. 
980%  Andrea  primo  ve* 

■VP  Ori*,  ./ 
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9to  Mkrc»,  , \ 

Ì040  Nardo. 

1062  Eujlafio  , 

1073  Godi no, 

1100  Baldui no. 

1 1 o ( Nicolo  Cardinale 
Vefcouo  . 

11 05  Gioì  de  Imo  Primo. 
ili 6 Giuliano. 
ii22  Baiar  do  Cardi- 
nale Diacono. 

1 145  Lupo  . s 
1173  Guglielmo . 

1182  Pietro  Primo , 

1 1 96  Girard». 
i22<5  Peregrino  Primo. 
1 2 30  Pietro Secodo det- 
to di  Bifignano  . 

* 1 3 9 Pietro  Tergo  dit- 
to Paparone . 

*27 6 Peregrino  Secodo. 
1289  Adenulfo . 
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Venctiani.  592;  Sotto  il  dominio.  Veneto.;  595^Fà 
per  imprefa  le  Colonne.  59^.  quanto  tempo  in  po- 
ter d'Aragonefi . 597.  Interdetta  da  Giulio  Secon- 
do. 6r 4.  In  poter.de*  Caftigfiani . 61 5.  Scala  fran-  - 
ca.  di9.  apreieportealla.lega  , & è combattuta  . , 
62  7.  Saccheggiata,  631.  Liberare  dal  titolo  diri- - 
bell  ione*  439.  Fortificata  da  Ferdinanda  Alarfco- 
nCi  6au  Manda  Oratori  a- Carlo,  Quinto  , & èda  . 
quelLopnuiJegiata.d45.;  Liberatila  Pefte . 708/. 
Bjrnndufini  refpingono  dalla-  loro  Città. Diomede  . „ 
1 5 2 1 I ntcrpetrano  àjor fauore , POracolo  Delfico . . 
1 53.  Rrceuoiio  nella,  loro  Città  i Tàrentinii  1^9.  , 
Perdono  partc^del  territorio.  ido.;.Riceuono  Fa- 
lanto  . 163.  Vniti  con, Iapigi  fanno  guerra à Ta-. 
rentini  ; 157.  Mandano,.  Atnbalciatori  ad  Aleflan- 
dro  Moloifp  i 175^,  Si  confederano  con  Romani  ; 
contro  Tarentini.  177? Militano  con  Romani  corro 
Greci.  i79.1RiceuonoPirrp,emilitanoc6clfoc6- 
tro  Rpmani.  184.  Militano  co;Romani  nella  Bàtta- * 


•gira  di -Carine  ^ *97.  Lot  fede  verfo  Romani.  rpR. 
Son  in  dubbio  fe  fi  déuono  rcderc  ad  Anibale.200 
per  éfortatione  di  M.  Valerio  fi  mantengono  fe- 
deli à*  Romani,  c fi  burlano  d’ Anibaie . 205.  Lode 
datali  da’Romani  perlaloro  fede.  207.  Priuiie- 
giati  da  Siila,  ne  godono  gran  tempo . 224.  Agiu- 
tano  Celare  per  la  loro  diligenza  nell’imbarco 
'deirEfercito,.23#«' Ricettato  con  allegrezza  Ci- 
cerone. 242.  Stannoferrai  alla  deuorione  d’Orra- 
Aliano  .245.246.  Trauagliari  dali’fifercito  d’Ot- 
j ^tauiano.  2 53.Honorano  lafopoltura  di  Virgilio. 

. 244.  Sentono  gran  dolore  per  la  morte  di  Germa- 
nico, e riceuono  le  fae  ceneri  .257.  Tè  propitio  il 
nome  di  Leucio.260.  Abbracciano  laTede  di  Chri- 
fto,  263.  Se  ne  battezzano  la  prima  volta  2 7.  mila, 
263.  Non  fono  perseguitati  da*  Tiranni . 280.  Af- 
fitti,poco  fi  curano, chi  doueuaregnare.302.  Dan- 
no faluo  condotto  à Gothi , e fi  confultano  conno 
. quelli,  303. Prendono  l’armata  Gotha.  309.  Son 
depredati  da  Romualdo  da  Beneuento  .313.  Aui- 
fano  il  Papa  delle  machine  di  Manfredi . 405.  Son 
^ttifranchi  dal  Pontefice.  406.  Prendono  li  fia- 
toni, che furonacontro Carlo  dAngiò.413.  Im# 
fauor  diCorradino  .414.  Caligati  da  Carlo.  41 6. 
Son  priuilegiati  da  detto  Carlo.  417.  Riceuouo  co 
/pompa  il  Papa  Gregorio  Decimo  .41 9.  nel  1 289. 
^patilcono  grancareftia.427.fauoricida  Rè  Carlo 
. .Secondo.  42  7.JRaceuono  molti priuilegi  dalla  Re- 
*.;ginaGiouanna.  472.  Odiano  il  Duca  d’Atcne.474 
•Riceuono  con  allegrezza  Filippo,  Prencipedi  Ta- 
«| franto . 475.  Hanno  communità  d’acqua , herba , e 
o4egnc  con  tutte  le  terre  del  Principato  di  Taranto. 
477*  Anche  con  Oria,  Mifagne,  e Carouigna.  488. 

*or  l’hebrcijweuano  dar  ad  vfura.493 

IP-  * r Re- 
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ÌRefiftónó  à Luigi  terzò.498.  Militano  fotto  Àlfon- 
io  primo  d’Aragona.  506.  nel  1456.  trauagfiari 
dalla  pelle.  5 1 6.Riceuono  il  Priuilegio  dal  Rè  Fer- 
dinando per  li  foraftieri.  518.  Son  Rimati  Citta- 
dini per  tatto  il  Regno  .523.  Commumtà  d’accjua, 
legna, & herba con  Lecce,  Taranto , Cafalnouo  , 
Ceglie,&Ofluni.  524.  Poteuano imporre  gabelle 
•à  ior  beneplacito.  525,  Due  Brundufini  fetnpro 
Capitani  didue  Galere.  5 26. Priuilegi  contrari^  à 
loro  priuilegi  erano  nulii.5  a6.  Procurano  darfial 
Rè  Ferdinando  contro  il  Principe  Gio:  Antonio  . 
528.  Son  perfuafi  dal  Sindico  Pando  di  darli  al  Rè. 
5 29.  Mandano  Oratori  al  Rè  , e fon  riceuuti  alia 
fua  gratia  . 5 29.  Riceiiono  il  Cardinal  Garrafa,Le- 
gatodiLeuante.532.  Hanno  molti  priùilegx  dal 
Rè  Ferdinando.  557.  L*è  Rabilico  ilgouerno  da  Fe 
derico  d’Aragona.  559.  Riceuono  privilegi  d’Al- 
fonfo  figliodel  Rè  Ferdinando  563.  Si  mantengo- 
no in  deuotione  di  Ferdinando  contro  tarlo  Otta- 

. . ’ t * n 

uo.  567.  pareri  diuerfi  per  renderli  à Cario  Otta- 
uo  .569.  Mandano  Ambafciatori  à Carlo  Ottauo* 
4^fonc  ritornano  mal  cóntenti.j  74.  riceuono  let* 

Si  conformano  alibi 
dcuotione  di  Ferdinando. ^Strafottati  da*'Fraig» 
cefi.  579.riceuono  lettera  da  Ifabclla  Prindpcffa 
, d’Altsmura.  $80.  La  ricenono  nella  loro  Città  * 

, 5 81.  Prendono  la  bandiera  àTarentìni.  590.  Ld- 
% ro  rammarico  per  effer  dati  in  pegno  à Vc'ncfiani. 
592.  Riceuono  lettera  dal  Rè  Ferdinando,  cheta- 
no obedienti  à Venedani , 593.  Riffe  tra  Cittadini 
per  la  fella  di  S.  Giorgio.  599.  Ricevono  priuiir- 
gi  da  Vcnctiani.  601,  Son  fatti  Capitani  delle  ga- 
lere Veneriate . 601.  molto  quieti lotto  il  goucrno 
Veneto.  604.  Mandano  Ambalciacori  à Leonai> 

' Bbb  - do 
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dòLoredano  nuouo  Duce  di  Venetia . 6b$.  Sona 
interdecti^dal  pontefice . 614,  Mandano  Oratori  al. 
Viceré  del  Regno  per  giurar  fedeltà  al  Rè  di  Spa- 
gna. 617.  Riceuoao  conferma  de*  lor  prìuilegi 
<517.  hanno*  gara  tra  loro  per,  il  Maftro,  giurato  s 
62 1 . Api  onde  porte,  alla  lega,  . 627.  gran  numero; 
di  loro  fatti  prigioni,  63  2,  vanno  contro  Monopo- 
li.634. Sidifcolpano  per  la  ribellione. 6 38.  Di- 
chiarationc  del  Brencipe  d’Orange  Viceré  per  la 
ribellione . 63^  tf  fon  con  firmari  prìuilegi.  *4  r.. 
Mandano  Ambafciatori  à Carlo  Qmnto.645.  Car*^ 
lo  Quinto  conferma  i lor  priuilcgi.645.  Maltrar* 
tatida’SoldatiCalabrefilVccidono . $54...  Fanno, 
lite  fra  loro  per  il  Sindacato.  dj7/diuifipnè  trà  no-, 
bili,  e popolari.  $5  8,  rieeogno  il  modo  dfl'igere 
!*Otficiali . «r^5T. Fanno  allegrezze  per  la  Nalcita  di. 
‘WJ|,pp4:Qiì?rto  • $8p,.Si  mettono  in  arme  per  Par-- 
mata  Turchefea . 701 . Fanno  i funeralipe^la  mor~ 
redi  Filippo  Quarto ...  Si  fplleuano  nclla  coaymunc 
follc^atiorie  dcTRegno  o *^  704 

„ gì  undutìrfòjnome  proprioje  non-della  patriaf,di  quel 
effe  dle^è  ad  Anibaie  il  Cartello  Caftadio 2 1 5 
grutijonde  detti,  e. loro  coftumi  ,;  ’ * • i.i<5 

Rtibagano  Capitan  Greco fotto  Capua ..  328, 

BufFarachefignifichi * * * 65* 

Bulchino,  e teuthare  frateHi  francefi,  con  eferewia-. 

• Italia..  - ' ^ 510. 

Buon  gouernoLde’  VenetfanfcirhBrindifi^  ' . r'  6oo,‘ 
ButrotoCittàid’EJenpj^doue.  (cefe  Enea  *hpggf  detta 
Butintro w 146 

. ’•  ; ■ e; 

€« A bbalHn ò -T ér ra^,  titolo  diM^rchefc, /Iella  Fa- 
t meglia  Caftromcdiana.,  424 

^adauere^’Emiip  Poeta  nel:  fepotào  di;  Scipione# 

* r * ' . - Afri- 
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Africano. 

Caino  primo  edificator  di  Città . , 

Calabria,  da  Brento  détta  Brutia.  . n 

Qual  parte  del  Regno  di  Napoli  così  détta*.  14 6 
Il  fuo  nome  da  che  comporto  . 

Calabrefi  vccifi  da  Brufidufini . 654 

Calamitàdi  Brindifi  nella  guerra  tra  Celare  * e Póra- 
peo . ; . 227 

'Calkeconi’Hoftia  fcoIpidsula  porti  della  Torre-# 
dcttadél  Gàuallo . ..  / 395 

Calomanò  Rè  d’Vnghcria  àfìalta  Brindifi,  347 

Calunnie  dare  da  Tarcntioi  à Romani.  1 70 

Camillo  Bandone  Gotìernator  delia  Prouincia  in-. 

Brindili . 582 

Camillo  Vrfino  difende  Monopoli  contro  Spagno- 
li , *34 

Carapie  deftruttò.  r 240 

Alloggiamento  d’Bferciti.  382 

Campie  Calale  deirAbbatia  di  S.  Andrea  di  Brin- 
dili. 470 

Canonica  di  Brindifi  viueua  dalle  rendite  Àrcjue- 
feouali*  35 1 

Capitanata  da  doue  detta . . ^ 

Capitolo  della  ChieTaBrundufina  diche  dignità  co- 
rta . . - '709 

Cappella  del  Rcgéritc  Pomàri  in  Briftdifi . 603 

Cappella  di  Pel  ino,  dell*  Vniuerficà;  2 86 

Cappella  della  Città  la  Chrefa  di  S.  Paolo . 45^ 

Capùa  caftigatà  da’ Romani . 190 

Attediata  da  Greci, & agintàta  da*  Caùaltìcri  Nor- 
manni. . ‘ 327 

Pieffada’ Francefi . tfo8  . 

Capuccini  in  Brindifi . "661 

Mutano  luogo  .*  ; v : <.  66$ 

Ebbi  loro 


4*>©  »» 


*71 


Loro  Iodi  . . 

Garaccioli  fameglia  di  Brindili'.  ’-•*  4^ 

Careftia  grande  nel  1 289.  427.  E nel  1588.  6j6 

Cardinal  Pietro  Diacono  in  Terra  d’Otranto  in  Brin- 
dili. ' 354 

Per  Ia  lite  dell’Arciuefcouo  , e col  Monaftero  di 
S.  Benedetto.  - 354 

Cardinali  fatti  morire  da  Papa  Vrbano . 484 

Cardinal  BailardoArciuefcouo  di  Brindili.  -353- 

Cardinali  Legati  in  Brindili  . 372 

Cardinal  Garrafa  Legato  in  Brindili . y 3 2 

Cardinal  Decio  Azolino  oriundo  di  Brindili  ; 5 5 0 

Cardinal  gran  Vela  Viceré  del  Regno.  66 4 

Cariò  Magno  Imperatore  delt’Occidcntc  . 3-13 

Carlo  d’Angiò  Rè  di  Sicilia  coronato  in  Roma  colla. 
‘Moglie  Rè  di  Gierufalemmc..  405* 

*Fà  battaglia  con  Manfredi».  410. 

Sua  dipendenza ..  41 1 

Fà  molte  grafie  à Brindili 417- 
Sua  morte.  4*4 

Carlo  Durazzo  chi  fuffe.  * 481. 

[ *£  coronato  Rè  di  Napoli  da  Papa  Vrbano  iti  Vn-. 
ghcria,&.iui  muore . 4%  2 • 

Carlo  figlio  del  Rè  Carlo  Secondo  liberato-  deilsL, 

' prigione  da  Santa  Maria  Maddalena  ..  445 

Edifica  il  Monafterio  de*  Padri  Domenicani  di 
Brindili, detto  la  Maddalena,  e lidà  molt’cntrate,e 
priuilegi.  44^* 

Carlo  Ottano  nel  Regno.,  ' ‘ / ^66: 

Sua  morte  6&6 

Carlo  Quinto  fuoi  fatti  egregij,  e morte . . 6 19 

Cariò  Secondo  delle  Spagne  Regnante  fu*.  hafei- 

ta . . jiQ- 

Carmelitani  in  Brindili . 374 

' . • ■ - ' ’ Pafia- 
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Pacano  alla  Chiefa  di  S.  Rocco  .. 

Carmine  antico  dirrocato . <££ z 

Carmelitani  Scalzi  in  Brindili . 7*3. 

Garouignafequeftratanel  1459.  per  il  priuilegio  di 
Brindili.  f aa 

Prefa  da  Venetiani . ' 548. 

Hauea  commune  acqua  ,berba , c legna  con  Brin- 
dili . 4$^ 

Cafa  di  Pompeo  in  Brindili . a^z. 

Cafa  d’Engenio  Conte  di  Lecce  in  Brindili.  471, 

Cafa  Durazzo.qualc.e  perche  così  detta.  481 

Cafal  di  Tuturano  dato  al  Monaftero  di  San  Bene- 
detto. , 340. 

Cafal  nuouo  ha  commune  acqua, herba.e  legane  con_ 
Brindili.  ’ 524. 

Cafcata  d’vna  Colonna  di'Brindlli . . ' 

Cafciero  di  Brindili  come  s’eligge  ...  642 

Cafe  della  Citta  battute  dal  Cartello ...  6 28  ' 

Calimiro  Brundulino  erra  in  vn  attedio  della  Città 

di  Brindili  confutato  3^5 

Caftaldo  Brundulino  . 308 

Caftellc  deftrutte  da  Guglielmo  il  Malo,  e Ruggie- 
ro. 361 

Cartello  di  Mate  principiato  546 

Detto  Calici  rolfo  . 547 

Caftello  Alfonlino,.  563 

Caftello  di  Lecce  alfediato.  da  Federico  d’Aragona,e 


refo.  587 

Caftello  d’Oria,ftìo  feudo  del  Clero  di  Brindili.  597 
Caftello  di  Marc  congionto  col  Forte . £70 

Caftel  gran.de  di  Brindili^  érf 

‘ Ampliato  dal  Rè  Alfonfo..  564 

Battuto  dalla  lega..  £28: 

Callidio  Caftello  darò  ad  Anibale  da  P.  Bfundufi- 
no.  a*3;  ” " Ca-- 
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Caftigo  dato  da'  Rotami  àCapui."  ».  tSp 

Da’  Romani  à Tarentini . 190 

' Da  Re  Carlo  d’Angiòà  rubeili . 41# 

Coftromediani  fameglia  di  Brindili . 424 

Cathego  Capitan  de*  Brundufìni  nella  guerra  di 
Canne.  19S 

Catalani  chi  fiano . . 501 

S.  Cataldo  quando  inltaliavnon  venne  con  S.  Leu- 
cio.  . *6z 

Catapano.che  vuol  dire  in  Greco . 326 

Caterina  figlia  della  Regina  Maria  Cometa  di  Lee - 
ce  Moglie  di  Tritano  di  Cftiaramonte  . 496 

Hàin  dote  il  Contado  di  Cupertino  . 497 

Catedrale  di  S.  Leticio  fatta  Abbatta . 330 

"Ritorna  in  Catedrale . 3 3 J 

Caualieri  di  S.  Gio.\prendono  caia  in  Brindili,  e loro 
Chiefa . 45J 

Cauàllieri  Normanni  agglutino  CapUa  . 327 

Caualera,  famigliain  Brindili ..  464 

’Caufc  d’aliti  peftiferi.  So 

Cefatein  Brindili, impedifee  ryfcita^ial|>ortoà  Pom- 
'peo.ecomè.  229 

Atalta  Brindili.  133 

Parte  per  l’Epito  . 135 

Snaaudacia  per  ritornare  in  Brindili.  237 

Celare  d’Àragoneli  aflfedia  Taranto.  588 

Celanoiìume.hoggi  detto  Cerano.  69S 

Ceneri  di  Filanto  fparfe  in  Taranto  . 1 66 

Cerceto feudo  della  famegHl  Caftromediana.  424 
Cerimonia  in  Brindili  di  portare  il  Slntiflimo  à ca- 
uallo,  da  doue  originata . per  tutto  il  Capitolo  vn- 
decimo  del  terzo  Libro.  39* 

Cerimonia  nel  cantar  l’Euangelo  greco  nel  giorno 
delle  Palme.  589 

* ‘ * . Cc- 
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Cerimonia  fi  faceua  nella  fefta  df  S:  Giorgio  59$ 
Cereo  Pafcale  dato  alla  Catedrale  daLRè...  38$ 

Da  Venetiani  alPArciuefcQUO.nel  giorno,  di.  Saiu 
Marco.,  616. 

Chi  fu  TiiHientore  della  nauigatione^  . . i$} 

Chiefa  prima  fabricata  in  Brindifi;  col  titolo* delbu 
Vergine  Santtlfima,e  di  S.  Gi<*:  Battifta  ...  26 

Chiefa  di  S.Leucio  beneficio  delPArcidiaconata.2^7' 
Chiefc  antiche  di  Brindili  roujnate ..  2 $6^  3 1 6 

Chiefa  di  San  Rocco  in  Brindili..  3^0,.  62% 

Data  ì*  Carmelitani 63$. 
Chiefedi  Monopoli,  e NardòXoggettealla  Brmidn- 

fina.,  . 337 

Chiefa  Brimduflna.capo,  & Arciuefcouale»  dichiara- 
ta da  Vrbano  Secondo ..  339 

Chiefa  di  S.  Bafilio  in  Monopoli  deirArciucfcouo 
Brundulìtio  341 

Chiefa  di  S.  Giacomo  in  Brindili; delBArciuefc..  401 
Chiefadella  Maddalena  de1  Padri  Domenicani.  442 
Chiefa  di  S.  Gio:  detta  Religione  dLMjiIta ,,  antica- 
mente col  rito. Greco,.  45  J 

ChièfadiS.  Paolo  quando^  edificata  ^ ditta  i*  Padri  v 
Conucntuali ...  / * * “ ' \ ' ""  ' 1 45 

Chiefa  di  S.  Maria  del  Cafale  s’edjfrca^.  45$' 

Data  à*  Padri  Zoccolanti  di  San  Francefco ..  66 tly 
^ Data  à*  Padri  Riformati ...  , 6jq 

chiefa  di  S.  Maria deiiMonte^anticad./  388. 

Chiefa  di  S,  Benedetto  confecrata  da  Pafcale.fecon- 

do ' ; * ' : 6gZ. 

chiefe  che  fi.prouedqna*  dal-  Rès Cattolico-  nel  Re- 
gno.., 636 

Chiefa  antica  di  S.  Maria  del  Ponte ..  388  ; 

Chiodo  di  Noftro  Signor  Giesu  chriftanel  Maro 
Adriatico,;  . 1 ! ' 122. 

' Choro  ‘ 
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Ayardes . ,\u  . » . . r:  : 677 

Cicerone  io  Brindifi  , riceuutoda  Fiacco  Brundufi- 

no . ^ 341 

Suoi  detti  per  l’amicitia.  • 244 

Nel  ritorno  dcll’efilio  ritorna  in  Brindifi . 243 

Cillabaro  adultero  della  Moglie  di  Diomede  . ^50 

Citnens,  ò Acrocerauni  Monti,  hoggi  detti  della  Ci- 

marra . ; , - , : *4^ 

tiprio,  éScbaftio  compagni  di  San  Pclina.  281 

Ciprio  fatto  Vefcouo  di  Brindifi . 286 

Cittadella  antica  di  Brindifi  . 96 

Città  prima  del  Mondo  da  chi  edificata  > come  chia- 
mata.’ ■ . ..  9 

Città  di  refuggio  nella  Sacra  Scrittura.  ^ . 521 

Città  date  in  pegno  dal  Rè  Ferdinando  à*  Venctia- 

ni.  . 5 9* 

Ueftituire  da*  Venetiani  al  RèCattolico . 6 15. 

Cittadini  Brundufini Capitani  di  Galere  . &01 

Città  Vecchia  f è veterana  detta  vna  parte  drBrin- 

~ difi  • * - ^ . ù'  34° 

^Clemente  Quarto  Sommo  Pontefice  inuefte  Carlo 

* d’AngiòRè . 409 

Predice  la  morte  di  Corradino.  . 414 

Clemente  detto  Settimo , Antipapa  , contro  Vrba- 

— no*.  ~ •"  t f * * m»  ' . | 480 

Clero  di  Brindifi  padrone  del  Feudo  del  caftdd’O- 

ria. . • .i,  ; , '"  V % * I 5*^7 

Climi  fette,  còthe  diuifi  da  Geometri , in  che  difieri- 

feono.  . - ; , 4,7 

Quello  de*  Salenrini  di  quant’hore . 48 

Se  ne  mifurano  tré  per  l'Italia  * * 50 

T Tré  paralelli  in  ogni  clima  . ; ; 50 

. ' Son  diuifiinconformità  della  grandezza  del  gior- 
no rfi4$  Cliuio 
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fittilo  Rè  di  Schiaùonta  con  Litio  Iduméncò  ne*  Sa^ 

- lentini.  ' 147 

Cobbello  della  Volta,  Bnmdufino  , Oratore  à Carlo 

Qu  nto-,  ..  u ..  . . . *45 

Goccioli  fameglia  di  Brindili . 418 

Cocceio  Rom  ino  amico  d’Ottauiano,  c Marc'Ànto- 
i nio  li, pacifica.  . 2jo 

Colli  àeliriofi  interno  a!  porto  di  Brindili,  58 
'Calli,  che  diuidono  la  Cura  di  Brindili  • 

Colle  del  po  ripianato  da  Celare  . 
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Fellinefidàà’ Veneriani.  v 
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. Dà  fua  figlia  per  moglicjalDucadii^rrajra. ...  547 
! Li  muouon  guerra  ltYeneti^ni  . 548  . 

Fà  pace  con  quelli . 
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Efpugna  il  Campanile^ fà  ftraggC  CHtdctev  « 4 66 
Sue  barbare  attieni . . Kr  : 467 
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d’A-ngiò  in  Regno ..  490.  Con  Giof  d’Angiò  r*., 
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quie. 6i9 

'Fi  edificare  dal  Duca  di  Bàtiiera  Hfl  MófìaTterio 
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Gerardo  Carmelitano  Fondator  delk  Religione1  di 
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0 cipe  di  Taranto  . , . ..500 

GiacomoPipinò  Medico  del  Rè  Carlo,  dmaro  . .44^ 
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cia  d’Otranto 58$. . Rende  il  Caft diodi  Lecce, 
fatto  prigione,  fugge..  •.  • • ^ » ygy 

Giliberto  Normanno  con  quattro  fratellijn  Ifaliay  wi 
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-controrOria * *>  *r  * ?.:*•  • 6$6 

Gio:  Pietro  Garrafc  Arciuefcouofpoifòrrp  JJapa.^4  $ 
Gio:  Carlo  Bouio  Arciuelcouo  fue  lodi . 65  9 
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Giudei,  e loro  figli  fatti  battez^rc  à forza  *■  4 $3*  Scac- 
ciati da  Bendili*,  *.  * 646 

J \L*è  permelfa  l’vfura . ' . *•-*»;  : 493 

Giudici  di  Vicaria  due  Cittadini  di  Brindili . 418 

'SW*0  Pfisno  à Si- boaria  di  Leuche . 512,  Confacra 

la.  detta  . 
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Giulio  Acqaauiua  Luogotenente  Regio  coijrfo^ur- 

•(.".chi  d'tkranto.-  , », , ^k-.ì.ì.  t 'oi-tO 

i Sidifgufta.epacificaconl’Arciuefcouo  Prcfidc  . 
r - J42,  In  vnaimbofeata  muore 3434  Sua  tefta  in 

- , Coftantiuopali jr.ei< r.  -.Aiu jV  -j;J44 

Giulio  Secondo  Scomunica, ^ ifi.es  1 4 

Xìittr.dignanodQnajto  dal  R.?;iC^rIp.$e(;pndp,,à  «j^ia- 
• . corno  Pipino.,  .,  . -;.,»}»  ?i  x-  bn...u44tf 

-Giurilditipoe  dell’ AreiiieftouQ,  alla.  Madonna  del 

>>. 'Calale;. v j > . j , ' m v ■ .''sji  1 .«os 

.Giuftiniano,Imp1cratoremenda»ReUpt£»q  fpgtrp;Go- 

-;l:.6hi  jotlcaliau / . ».  i{.f£  . ■'•v't'nii  .'i  nihu^9*  ■ 
Gjuftioo.{^epotedi(Giuftipjanp|t'fa^tp;Ifiagpraf9ro 

*, o inabile.*, oqidf  > C'-  - . j;311 

Go  lino  Arciuefcouo  faqonfcc  la.Cfiicf&  Oritaq** 

. conrro  la  Brundufina.1..  , ...  -j ...  » 53 

, c.Jliceue  or.4jni.da; Yr batto  Sepondq «,  cJifc ritorni  v» 

-,  Brindili . . iv.i’ .;.x;b:i:  335  ’ 

. Suaconuentionecplblooattero  di-5an  . Benedet- 
to. • 0:  •;«,  agt'tm  J4*j 

...Fi  poco  conto  degl’ordini  d’Vrbano  rimprove- 


rato da  Pale; 
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. w . ;v... ;4 1 ’. . . v p f . ob ne' 544. 

Dopò  i8.  anni  di  Prelatura  muore . . . ìJ>-34$ 

. Goffredo  fratello  di  GsufeacdiOicqaratwita  jn  jCajh»- 

- ; bri*.,..  ijl-r.-S  !;A  ' -['ìi.  ili-.jjl 

i *E  fatto  Conte  di  Pu^ttAe;Siyentin^>,:;  ;5  iVS,&7 

. Edifica  ilMonafterio  di  San  Benedetto., 

Concede.moltipriuilegi  àdetto  Monafterp- /34* 

..  Sua  morte  » . » ; ; ' r-  T rr  }?4* 

• Goff  edo  Riiuera.Bruqdufino.^aftcUanQ  del  .Cpftel 
••.  .igraodp». ••.  ;{{  'i ? *"•'4** 

Goffredp  Caparro  Patentino  delle  Galere*  , .,,  434 

Goffrcdq.Gjapiiilla  prefiiia^r^ndi^..  .4?  9.  Aftt1*  4»‘ 

campo 


i ’t&tnpo  di  Raggierò  Loria . 430. 

duèflbV^.Oadetfàl  Wm  évM't&totifcit*. 4$* 
«Goffredo  Gatcola  {cacciato  da  Brindili datftìp3. 465 
-Oothi  ,*  Mro bri gme . ipd.  "Coftulai  •,*  farri . 191 
EdroHèg»,^ fon  {frpei*ati daTJelifarió . 492 . Ls>rO 

I Rè  Vcttigge  prigionein  Coftantinopoli  .*p**To- 

■ ' t dii  torófe.  2 pf  .4^e«  dono'Bri  n d i iì , 1 i refift  e Otri*- 
t to.295 . Són trafettratf,e péf dóho .494/Di nuoaè 

■m  Superati  da  Bel ifario.  £95.  Si  Tidfrancanò  Itper- 
: ‘dttto.^fc/ VaiwOèv^n»  ritnprfiali , *11  rompa- 
‘ no . *98.Tciji  Ioro  R^  ,>4arfcte  contro  loro . ^ot 
-<  xSortb,Ndccrà^è%frb1ié!èrt:ito  Greco  . 30 u Loco 
s«  Armata in'Brindifi  . 302.  Sonfofpetti  à’BrarVdufi- 
w?  fri . jdj/^dttoVafficiiVadicntòlipF^ndono  rartna- 

I I ita.  jop.^Quanto tempo regnorono  inltalia*  U09 

Gouerriarr^inmul^Vedfoirt.Brifl  difi . 4$  8 

^òuernoAcNftpcràtico  qutfe  i-  " ' *’  td’i 

*<]Waerno^enétoTaaoretfWb^  fermdifi . - l5ot> 

^Grandezze  dè’  Cauallieri  di  Malta  * • d 1 r>i  4^4 

-G:ràttdteta>àè^rOrt#»tó^.»  3rt;*  }n5fcl<P3 
^Grandine  portentófa . 

-Gran  Gl^lràadaéqu4(fct^ H Hdgte  t WBfttflda  Se- 
*-  'condo . 597.  vn’altra-volrain4lé$no  Colittfo  Ff  an- 

irc^éfi.  . JtoL' . .-j-u  *:■  V ih;.  : .t*:  oq*  'Ì608 

-Gmh ^tdi'Vice tVM  RègaOs ; - & olinsr.  olo  ,; 
^Gratitudine  deJRè  Ferdinando  à Brindili . «t  <%?£ 
^Cfcaiiefatte da'Càrló <d*AttgiòÌ  Brindili  ; d ; i r-^,7 
*Greci , c Latini *ifirèln*difcefi Vi  J.  Gft-éi  rdtfic'òn^ 

• Vertè  timi  dà  Saraceni. *31 7;Ih  ferra  d'Ocrànto 
J --con  Teodoricp  Generale^  3 1 6.  ’Sondifeàcciat»  da 
J * CtróTrie  Pr?rrto  V3ib.  I>ìfcacCiano  i Genti  cfnfcoà- 

* :*tro  Ottone..  3*o.  R inaurato  ri  di  Brindi  fi.  ftì~»  Di- 
1 "liengòHo  Tiranni.  '3  itf.'GOhgiarà^controloro  tràt- 

■ ‘ «radaOntoi  tìflciO  Bàreìfi . 3*5.  Li  fcuopronts 

• •&  alfe- 
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; 4fraflcdiano  C*p<U*.  sayvSoadifc^pcù.àd’JLtalia, 
^quanto Rcgnorono.  329.  ìfiaggiuco  del  RèQu- 
~ gliehno  in  Terra.  d’Otratuo;.  ,Spn  xffffi  con-, 
Salcalini., . * r,r;  •,  354 

Greca  Lcuante  dannofo  al  porto  di  Brindili,.  ,5| 
Gregorio  Settimo , Leone  Nono , Aleffandro  Secon- 
do, Nicolò  Secondodichiarana  la,  Chiefa  Mono- 
politaniioggetta.allaJJruaduIioa...  ,,  ,jn  . 
Qjregori»  M>n<x  tnuoue  g?<?rr^l  ^gno,M)L)J . .aft 
Gregorio  Decimain  Brindali  vienriceuuta  con  allo- 
grezza..  ^vf 

Grimani  Generale  de!  Venetiani  contro  Monopali'  , 
il  prende.,  f79 

Principe  di  Capili^,  P,(li  { ,,,j 
Gualtieri  Ji  Brenna  Contf  di  Lecce  . 4^0.  Morto  io 
- Atene,  è portata  I^fuateft^in  Lccc^ & ipif(eppck 
lira  .470.  Edificò  Roca.  rv  ;j  ; 539 

Guarinitameglia.di  Brindili.,  > » 1;.  f,  418 

Giulceto  porto  . 54.  e parte  di  quello  di  Brindili  47  j 
Guerra  Meflfana.  1 28.  In  che  tempo  , c quanq  duri)  • 
457.  tra  Iapigi,  e Tarentini.  1^7,.  triFalantp e 
Tarcmiai,concrqBtundufini . 160.  tra  Perfio  , C 
Romani.  208.  Macedonica . 2 1 2. Sociale  . 222.  di 
Spartaco  contro  Romani . 2 2 5.  tra  Celare,  e Pom- 
peo. 228.  tra  Venetiani,  & il  Rè  Alfonfo.  509.  tr£ 
Baroni,  e Ferdinando . 527;  tra  Spagnoli , c ^an- 
ccli'.  6 r o.  tra  Carlo  Quinto,  e.  la  Lega ...  624 

Guerre  de*  Gothi . > • , * y -,  ; 291 

Guglielmo  detto  il  Malo  regna  col  Pradre  Ruggierd. 

359.  Attedia  Lecce  . $60.  dopò  tré  pjjni  da  (Te  dio 
i ila  prende  per  tradimento, e la  dilfruggc  da*  fonda- 
menti  -a^.pc^chp^erto  IUdalo  . 361.  è fcqmmiip- 
n’cato  da  Adriano  Quarto.  362.  fà  battaglia  .coh 
Cceci,c«agU«fi.  j^j.  pwndc  Biiadifi . 364-  fu»,, 

v \ì  " • *uL 


troSittìS  : Wtf.fc  fatti  vàrfotìeiiatiOH^cSh-- 
"tro ; muore \!  ^ **'  ■ - 71^7 

'GaglielTtibil^uonc^TCghai*  r/.:  ' ,w^*§#7 

Guglielmo  Landò  Gouernator  della  Prouincia . 414 
Griglici  mdGuàtipo  Garttberlirigo  di  Brindili  * 447 
Guglielmo  Terza  Ardtteféouó  caro  al  Rè  Ruber- 

! _•  » . ./  * ^ J l f 1 J l ' ì ^ ' K t 1 *"»»/,  1 J 

^uidclmaArciutfcoUO.  • * '■*  ■ ? " ;il '549 

Giti  leardo  in  lingua  Norml«na,ché  lignifica.  * 3 3 1 

* ">!7i*no3  ojju.:/ìi  ii-tv  .*■£.  * ^ . v*  » 

MEnochia  prima  Città  del  Mondo*  9 

! Herede  d*Etinib  fcacuuìó  Poèta  Btunduft- 

no.  - ''  * -•  '*"*26 


ftètuli  in  Otranto*  797.*  ?\  fTiltaiib  B ilin  di  fi  i * ; -29$ 
Hiria,i&4rrial*iftèffa#^dptte.u''>  ■■ Jf  * 1 * 4® 
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Hiftoria  deirindulgenze  dì  5.  Miriadi  Lctìche . 5 1 2 
fcìdria  delle  fei  di  CanaGainèaitfBrindifi  V »,?;yio 

Hìppoctdtè  dà  la  regola  per  coridfcerfi  la°fcuoiJ ai* 

. f } .3*  ; «.  ‘.‘5  i : ‘ .i  yy 

Hórtorato  CarianoPper  H Retti  6rìndtft,è  rofto  .Ijoi 
Tlonorio  Tétfio fcomuhica  FcdèVredTrtiperatore.3  82 
tìofpidale  Teutonico  in  Briftdifts  ‘ *353«  J74 

TdòlfpidalediS.  Martino  . ‘ ^ fm  'r  ■'  r:  340 

HoftiaTcólpitu  col  Calice  nella  Tótire  dèl^  Canài* 
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IAfet  figlio  di  Noè,  detto  anche  làpèto . 

' fapigia'corì  detta  dàlapetò.  29.  Suoi 
* ’fconfiUj.  4j.vS*amia centro  Taranto.  *fc8.  Suo 
~£  ' Promontorio  quale.  v H " •'*  3rf  1 

Tapètb  Pificffò,che  lafèt  figlio  diNoè,  Padre  di  Co* 
* infero;-  4 ,:i  ■ > *'  j ^ ;i  3 

oli  Abbate  di  S*  Leucio  • 7 330 

Idea 


-Idea  dVn  gran  porto  defcritta dà  Virgilio*  . - 51 

* Iddio  ordina  à S.  Leucio,che  vada  in  Brindili . 26 r 
' Idioma  Meflfapo  da  chi  „ i jio 

•IdotaeneoCretcfé  ampliatoti  diBecce*  j 147 
Imagine  miracolofa  diS/Maria  del  Carmine  in  Brin- 
aci sdì  PV.*:o\,  CUU  v/.  ^ ? 

Imperatori  Romaniche  perfeguitorno  la  Chicfa.279 
- Lnprefe  nelle  Monete  Brundufine#  e Tatencine ,118 
' htìprefa  di  Terra  d’Ocrauto.  119 

Della  Citta  di  Brindili  . . • ■ • nz 

_ v • 

-•Di  Carlo  Quoto, col  motto.  , -**37 

Del* Principe  ai. Taranto  alia  Madonna  dei  Ca- 
blale. r ::  499 

Impronto  nel'figillòBrundlifirio  , S.Teodoro  . 278 
Indico  d’Auolo  gran  Camberlengo  del  Regno  ‘.*5 39 
Indulgenze  grandi  àS.  Maria  di  Leuche.  - 5*3 
Infedeltà  di'  Gallicano  à Mifagneli . 63  5 

Inganno  tentato  da  Diomede  à Brindili . i$  2 

-Del  Cafimiro  per  Taifcdio  di  Brindifi  . $66 

''De*  Tarentini  contro  Federico  Secondo . 589 

Ingiuria  fatta  da’  Tarentini  al  Legato  Romano . 182 


Da*  Leccefi all’Araldo  Veneto.  , f35i 

'Da’ Brundufini airArciuefcouo.  , 662 

Ingrcfifo  deirArciuefcòuo  Aluarez  OfTorio , Carmci- 
litano. 

Itfimicitia  tra  Brindifi;  e Taranto.  * "162 

T rà  le  fameglie  Cauaiera;  e Ripa . } -.  4 6$ 

Inreuerenze  vfate  dagl’Oritani  all’Arciuefcouo . 548 
'Infcrittioned’vn  marmo  in  Trani  4.  . *92 

In  vna  Colonna  in  Bari  u v\  .•  1 '*94 

*ln  vri  lepolcro  d’Ennio  Poeta . ^ — 218 

•*  Nella  Fontana  grande  di  Brindifi.  • ...  371 

Sopra  il  fcpolcro  di  Manfredi . 403 

Sopra  la  porta  reale  di  Brindili. . .53'* 

Fff  .'  Nel 


Nel  palazzo  delVAaoHni.  rr:  -j  t f 49> 

Nella  fontana  della  piazza  . 1 , • $97 

NelfepolcrodiS.  Lcucio^^  *66 

Dotie  fi  conferua  il  Corpo  di S.  Teodoro,  . 277 

In  Vn  marmo  per  la  Zecca  di  Brindili . • 278 

Ihfidie  di  Perito  figlio  del  Rè  FUippo  contro  il  fra- 
tèllo . ; i - • - 208 

Infolenza  Francefe.  ..  575 

De’ Calabrefi  in  Brindili. , $53. 

Interdetto  da  Giulio  Secondo  à Brindili  per.  Vene- 

\ .riani.  . 1 • ' 6l4  - 

Interpretatione  dell’imprefe , e lettere  delle  moneto 
v Brundufine, e Tarentine  . , . 118 

Interpretatione  fatta  da’  Brundufini.  alPOracoId  di 
Diomede  , > 4 1 SS : 

Inuentione  della  poluere.,  506 

S.  Irene  Chiefa  de’ Padri  Teatini  in  Lecce.  ^ 70  j 

Jfabella  Regina  in  Brindili  ,' . !<.:  58*^ 

lfarchi  d’Italia, che  officio  era . . 3 1 r 

Holettc  in  Brindili  dette  pedagne.  54 

Ifola  del  porto  occupata  da  Marc’Antonio . , 284 

i .Occupata  da  Libone»  , •'  - ' /'  2 3^ 

Sua  figura . ‘ • 656 

Ifola  di  Scandia  originaria  de’  Gothi . , *9° 

L. 

EAdislaoRè.  490.  Prende polfeffo  del  Regno  . 
492,  Conferma  il  Principato  di  Taranto  à Rai- 
mondo.  492^  Priuilegia,  Brindili v 4 93*  Ripu- 
dia Cortanza,  e fi  piglia  la  Tòrcila  del  Rè  di  Cipri . 
t ' 494,  Morta  quella,  prende.  Maria.  Conteflà  di 
;Leccè,  muore.  ..  , , 495 

Lane  Tarantine,  cioè  delicate,?  molli . 88 

Lgndo Generale  de’  Venetiani.  £23.  Prende  Tra- 
ni,.  tf24v.Battc!a fortezza deii’Ilola.  625  . Parte 

per 
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c pcrNapoH^ifornàconlaLega/  , V". 
larghezza  delie  bocche  del  porto  di  Brin^ifi  . 53 

LaitantioI^niunQfblQpiiiionc,  . v,*.  :r.  i 

LacgrauioTedefcoiOiBiiiiidifié^  r.  • . Ì%Ì- 

Ladni,e  Greci  difcendòriodalafct.  ' , , r ,:i  j 
Lecce  ampIificaudàLirfb'ldiioirneo^  . 4J.  '*42 

Edificata  da  Malennio.  143.,  Stanza  d'Eierciti  * 
240.  Non  obedifcealGtiglieiroQil  Malo.3^0.  Pre- 

• fa  per  tradimento  è diftrmtakii  3,51  Preda;daRug^. 
giero^eiXoria*4a84  Riceùe  i^tefta  di  Gualtiero 
di  Brenna, e la  feppelifce.  470.  pàflfa  alla  cafa  d’|Ln- 
genio  . 4 6 iv;delia  càfa.  Balza >478*  Sola  .paga  Iju 

» inetà  del  prezzo  del  Principato  di  Taranto. 49» 
oli  Si  dà  al  Rè  Ferdinando  Primo  *328,  ^Prc/a  d'Ara- 
gonefi . 587. potere  de- Franct fi.  , :r  ^Ll.  5i'q 
Leccefi  beffino  l'araldo  de*,  Veftetiani  .*555;.  Fai*  li- 
w*  bcrare  il  trombetta  di  PvCefare  d* Aragona  582 
Lega  contro  il  Turco . 53  2 I Gonti  drFrancefi . ,5  74.  di 
Cambrai  contro  Venetiar>i  . 61 }.  Contro  Cario 

Legge Agfàriafactàd/ Romani.  22$, "Date  da^Fe- 

-•dèrico  per  iLgonerno  di  Brindili,  p Allah  .s oS  59 
Leggièrezze  della  Regina  GiouannaSceonda  r.r  ^gg 
Meggione  di  quanrifoldatffi  componeua  * ; , <r  230 
Frà  Leonardo  de  Pi^óSLe^.fe  Cau^gìieri^i  'Ro- 
di.. ...  « :/.•  •. * . , jpo 

Leonardo  Loredano  Duce.di  Venetia^  , :>>  Cog 
Lettera  di  Gfclafio^Seeondo  *f  Clero  di  Rr^difi  •; 5 5 * 

* > Del  Re  Ferdinando  à'Tàrundyfini . 57^  fp$.  della 

M ••  Regina  Ifabellaalli  detti j 80.  de*  Leccefi  à*-Bj;un- 
'V'  dufìni . . ; 1 1 J.L  •.  VV  . 

Lupi  a edificata  da  Malennio,  hoggi  Lecce  ;.  ,143  . 

S;  Leùcioprimo  Vefcouo,j  & Apoftolo  di  Brindili  9 

ì per  tutto  «f  Capitolo;!  5.  d^^condp  jibrp.  , póo 
- : Fff  2 *Leu- 


Leuthare  Francete  depreda  Terra  d*Otranto  l ' j i o 
Libertà  di  Brinditi  à tempo  de’  Romani . i8d 

Libone  contro  Cefarcin  Brindili  v 236.  AfTcdia, 

. attediato,  fi  parte  conPartnata-,  ^ ; 1 <,l  jjH  \ 

Libraria  grandiofa-jcn4irindifi.‘:.  'D  222 

Libro  deili  decreti  Regij  in  Brinditi-;  <362 

Libro,  detto  Specchio  di  Vincenza,  donato  da’ Pa- 
dri Domenicani  al  RèCarlo*’  ' :.o  442- 

Lite  tra TArciuefcouo , & il  Monafiero  di  San  Bene- 
detto v;  35  3 3 72.  tri  popolari  / e nobitì  di  Bein- 
' difi.,0i  ■*’  - i " &xx*!  1657 

LiuianoCapitaa  di  Celare  d’ Aragonarotto  da’  Eran 
* cefi.*  "V  ’ >v  ^83  • 

Linguali  S.GerorHiri®;.»  • - /»  710. 

Lingua  MctTapa  no  da  Meflapo  di  Virgilio,  rot.  103 
“T  NondiiMeltipodiSicioniav  104.  Ma  da  MelTa» 

' po,  Euboicò . 107.  to9.'qnefta  non  fece  nuoua-. 

lingua, ma  denominol-antica-.' .1  . * « 1 i.i 

Lodi  di  Germanico  .257.  della  Girtàdi  Brindifi.450 
1 della  fede  Brundufina.498.  deSpagnuoli.  ra.de’ 
PadriCapuccini  67^.  della  fomeglia  Fornai  J. 
do2.  deirArciueteouo  Eftradav^otj;  della  fame- 
glia  Àzolina, e famegl inde  Nàpoli . 550*  di  GicJ: 
:i’<  Antonio  Simonetta  r dga,  di  Gioì  de-  Marco . 68 4 
di  Gio;  Granafeo.705.  di  Gio:  Batcifta:  Monticet- 
lo.  686.  del  Generale  de’  Capuccini  Brundufi- 
v no..  687.  di  Gio;  Maria  Moricino  . 458.  di  Gio.* 
Carlo  Bouio  Arciuefcouo.  £59.  di  Gio:  PedroJte. 
Arciuefcouo  .678.  di  Girolamo  Aleandro  Arci- 
uefoouo.  645.  d Ennio  Poeta  i 218 

Locri,  ò Pelopoli  prefa  da’  Romani . 1 79 

Longino  fuecelTòr  di  Narlete . 31* 

Longobardi  da  doue  detti,  c difeefi . 31 1,  In  Italia  ., 

~ «’yopadronifcono  di  Terra  d’Otranto  .312.  s’eli* 

gono 
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gono  i Duchi . *.  vn’altra  volta  fanno  Rè..  '3  1 3 

quieti  con  Carlo  Magno  .314.  ingannati  da'  Sara- 
ceni... . . [ — 

&à  Lorenzo  Rocci  Brixndufino  Generale  de!  C^p^c- 
csni^:.*- 1:  « ..  ’ovjiji  • t*  i.  » • . \ $87 

Lorenzo  Raynos  Arciuefcouo  . , -70 6 

Loria  Capitan  Generale  del  Rè  Federico , in  Terra 
d’Otranro  , aflalta,  e prende  Lecce.  42 &.  Aflcdia 
. Brindili  .429.  fuc  (correrie . 430»  {occorre  il/uo 
..  campo  aliatilo  dal  Gianuilla.43 1,.  combatte  à cor- 
po à corpo  co»  qnetR>43  A»  lena  ralle, dio  . inimico 
: del  Re  Federico  à danni  di  Sicilia  . 432.  con  l’af- 
nwta  contro  il  Regn  >.443.  rompe  l'armata  di  Car- 
iati gioUane,.lo  fa  prigione  con  molta  nobiltà  , in 
. . Sicilia  . 443 

LOtrccoo  aeU'afledjo  di  Napoli  .£23.  myore  di  po- 
- , fte.  ~j'  626 

S.  Ludouico  Rè  di  Francia, dal  3p2.pertutto  403 
Ludouico  Rè  d’Vngheria  s’impadronifce  de4  Re- 
gno.;. . v 41* 

Lucio  Rammio  Brundufino  fua  fedeltà  a’Romani.2  q8 
* . per  tutto;  ' , (-\2W 

Lucio  Abbaredi  S.  Andreadi  Brindili.  336 

Lucij  molti*  tutti  fauorcuoli  à Brindili.  260 

Luciana, e Delta  fiumi  piccolo,  e grande  in  Brindi- 

fi . . i 33^ 

, Lucullo  inBdndiUcon  l’e  fere  ito, cqtro  Spartaco.2»6 

< Luiggi  primo  d’^Aogiò  in  Regno, Taccheggia  prin- 
; ('  difi.  1 ■ • ...  • .1  4&S 

Rotto  dal  Duca  Alberico , fi  Talua in  Bari,  cruore 
in  Bifceglie.  487 

Luigg'  fecondo  in  Regno,  prende  Napoli . 490 

Sua  heggia  Brindili . 491,  cede  à Ladislao , parte 
• por  Plutei*,  i . . ...r  ..i  4I> 

Luig-^ 


Lafrgt terzo' chiamato  in  Regno.  497.  danneggia 

• Brindili.  • - ':«'v  • - J‘*?8 

Contro  il  Principe  diTaranto/500.  muoreinCa- 

• iabriav  auf.  i-cu.h  •_ y.  nei  504 

Itòggi  villagut  ftabilifce  il  modo  del  gouerno&un- 

J aurino.  • ^ 

Luoghi  ribellati  contro  Rè  Carlo  infauor  di  Cor- 

• radino.  ' * ' * •"  ' - v ••'•t4*4 

Fedeli  al  Principe  di  Taranto.  " 
t,iiol’o  dtli'ArferiJle • • ’/  [• 

Lupó  in  nome  déll'lrtiperatote Greco  riedifica  ®i  in- 

Lupo  XrciuCfcouo.  ' - ' s JS* 

Turba  la  libertà  delMona  Clero  di.  SuBenede  to  j 
1-  «muore.  • ’-'ZSf 

Lupo  nel  padiglione  «i-MaftWntoniotper  prodi- 

c-  gio.  jSlÌ' 

*u  l»‘  oi;\>  nJ  .2 

MAchina<Ì!JP<am{)eo  perVfeir  da  Bnodifi 

Del  Duca  d’Athene  contro  Brindifi  . ; -475 
MagHfcrato  detto^atapìno,  qtìate^ 3*6 
*M*gna  Grecia  da  doue  detta  ^144.^?  parte  del^Rc- 
^ g pio  di  Napoli  V f *5Ì'  f!*A‘  t . •'••r45 

-Ma!cantone  luogofdiftrutto  drd^e  eosì  Setto  ; 470 
Malerinio  Rè  de’  Salentim,edificaiiitìpiai  hoggi  Lec- 
. ce, quanto  tempo  prima  della  guerra  di  Troia.!i4J 
Mali  portamenti  de’ Sóldati.fecondo  Lucano  l aj} 
*Ma! gòùerrio del  R/è. GuglièlTOO  v*  rmiv:  :•  -3*0 

-Malpiero Generale  de’-Venetiani  • . 554 

-Mancanza  deirhiftorie antithei  -'J' - r*  r'  " - 7 

VManfredi Principe  di'Taranto.  '*  ^^7 

Rotto  da  Carlo,  vccifo,é feppèlito  in  capagna.41  o 
Manfredoniaprefa  da  Turchi.  • * -700 

^Marc'Autonio  aflcdia  Brindifi  . 248.  fa  pace  con-» 

Otta- 


Ottauiaaa.  rirorn^in  Briqdifi  {i  ji.  comfejt-; 

• tc  in  mare  con  Ottauiano  * & è rotto  con  Cleopa- 

• tra  • » 5 2J1*' 

Marc’ AntQnipiFifomarmi difende  Gallipoli.  . 557 
Marc*  Antonio  Òualueri  contro  Mifagne ...  63  $ 

Marcello  Generale  de’Vcnetiani  contro  Brindili.^  3 
Marchefe  della  Padula  Prefide  ; . 61 5 

Marchcfe  delVaftò  contro  Monopoli.  . 634* 

Marcheled’OriaBerardino  Bonifacio.  . 645 

Marchefedi  Carouigna.-  . 707 

Marco  Portio  Cenforino,luo  detto  nella  morte  1 & 
Marco  Pacuuio  Poeta  Brundulino.  2 i5r  Nipote  d*En  * 


nio  Poeta . 2 1 6.  hcrede  di  detto  Ennio  .219,  qua*** 

• li  Tragedie compofe . 220.  fuoiverfi  in  altri  Poe- 
ti * . . _ • 221 

-Marco  Vefcout)  BrUndufirio  in  Oria 325 
Mare  anticamente  entraua  entro  Brindili  . , 66 

Margherita  Regina  di  Scotia  • Principelfa  di  Taran- 
to.^. ; 47^' 

Padrona  di  Brindili  .479.485.  gouerna  doppia- 
iporte di  Carlo  Terzo. 489.  ritorna  alla  padro-  • 

. nanza  di  Brindili.  493.  cambia  Brinditi  con  Mo- 
nopoli .C  495" 

S.  Maria  del  Ponte  antica.  . 60 

S.  Maria  Veterana,  nome  antico  del  Monaftero  di 
San  Benedetto  ...  340 

S.  Maria  del  Cafale  edificato,  e da  chi.  459.  è dato 
alli  Pàdri  Zoccolanti  della  Fameglia  di  S.  France- 
. fco.65i.  bellezza  del  Monaftero. 661  > dato  alli 
Padri  Riformati  del  detto  Ordine.  679.  deuotione, 
c fiera, che  vi  è il  giorno  della  Nauuità  della  Ver- 
■figine  i’  , >.  1 6 80 

S. Maria  di  Leuche, detta  de  finibùsterr^ . 5 1 r.pofta 
nel  promontorio  lapigio , e talentino  .511.  con*  - 
. ' fecra-  - 


/ 


: --fecrata  da  Giulio  Primovjt  2.  fue^gfìttidl  Indul- 
genze. . . ' * * ‘ $*3 

, Maria  Contetta  di  Lecce  .478.  Principeffa  di  Tarati- 
^ to  .492.  Moglie  del  Rè  Ladislao.  4*9 jv  Prigionia^ 
^ della  ReginàGiouanna  .496.  ricupera  la‘libcrr£  t 
& il  Principato  per  fuo  figliò  .497/fua  morte  ììl> 
* ' Lecce.  • • 508 

Marino  MaricoBrttttdufinò,Giod  ice  di  Vicaria.  418 
Manina  Maga , malefica  di  Germanico , muore  m 
, Brindifi . ' ' ' f . *S 7 

S.  Martino, ChieTandVbor*odi:Brindifi.  - .340 

, Martino  Arciuefcouo  di  Brindifi, e pòi  dTTaràto.48f 
Martirio  di  S.Pelino  in  Corfirio  Gitt^de’Pe-ligni.2  5 j 
Santi  Martiri  d’Otr amò  . rTi7 

* Le  loro  Offa  raccolte, & hoggi  fi  conferuano . $4  j 
Maruggio  donato  àlld  Religione  di  Malta  da  vnaSi- 
gnora.Brufidufinadrcafa Canalera.  - 453 

; Matera  occupato  da  Giacomo  BjIèo.  • ‘479 
Matrimonio  di  Ruggiero  de  Flores  Brundufino,  con 
la  Nipote  deTPImperatflre^Androrfito.  ‘4'3& 

Maftrò  Giuratoci  Brindifi,  c-fua  elerrione.  559 

V Mattar  Capo  de’SaracenrprrndeBari-.  -3 1 6 

: Medea  Tragedia  di  Pacuuio  . * i-no 

Medaglie  di  Brindifi, e Taranto  PiftèTfe . - 124 

Melo,  e t)etrò  Barefi  congiurati  contro  Greci . ' 32 6 
' Fugge  in  Capua . L327 

Melo  Abbate  di  S.* Andrea . v •;$ $6 

Memorie  Egirie . 8 

Mercadàri  Venetiani.è  loro  priuilegi  irtvBrindifi.  503 
Méflapià  Città  di Ncgroponte  . - ‘338 

. Mèffupia  detta  tutto  il  paefe  Salentimn  558 

Melfiipia  detta  da  Metfapo  Euboico.  101.107.  109 
Meflap/a  lingua,  denominata , ma  non  inuentata  da 
ifapo  • no 

Mcflapi 
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'Mèlfapi  quanti.  , tòt 

Mcflapo  Rè  di  Siuonianó  diede  i!  nome  al  paefe,  i©j 
Mcffapo  di  Negropóte  diede  il  nome  à Meffapia.x  07 
: Quando  fù  quello  Meffapo.  109 

Denommò;ma non introdulfc nuoua lingua . no 
Non  fuedificutor di  Brindili . 111 

Meflìna  atfediara  dal  Rè  Carlo  . 421 

Micùo  Capo  de'  Reggini, in  aggiuro  di  Taranto.  1 70 
- Parte  da  Reggio,  e lì  ricoucra  in  Tegca  Città  del- 
l’Arcadia. 171 

Michele  Itnperatoretnandaconrro  li  Francefi  di  Ter 
ra  d’Otranto . 3 1 6 

Miracolala  Imagine  di  Salaria  del  Carmine  in  Brin- 
dili-. . 633 

Miracolo  di  S.Leucio.  2 5x.  271.  3$d.  di  S.  Maria 
Maddalena.  445.  di  S.  Maria  di  Leuche  . $13 

Milagne  none  M e flap  i a antica  . 37.  del  Contado  di 
Brindili.  39. 43.  data  dal  Conte  Goffredo  in  Cio- 
ccla à Brindili  . 338.  pagaua  decime  ali’Arciucfco* 
uo  di  Brindili . 420.  può  eftraerc  vino  dal^orto  dì 
. Santa  Sabina  « 477.  hà  herba,  acqua,  e legna  com- 
munecon  Bripdifi . 4 24.  pacilcc  correrie  di  Rug- 
giero delTòinii^ò.  fòggetta  alla  Bagliua  di  Brin* 
dili . 5 5 7.  in  poter  de’  Franceli  .579.  rotta  de’  Fra- 
celiin  Mefagnc  . 584.  lotto  la  fede  Taccheggiata 
dal  Gallicciano . 635 . nella  diuifiorrc  della  Diocc- 
fa  rcftaà  quella  ei  Brindili . <573 

Mifura  di  Brindili  commune  à rutti . 450 

Mali  Endemici, e Sporadici  da  doue  prouengano.75 
Moli  due,fatti  da  Gelare  nel  porto  di  Brindili  . 228 

Molletta  prela, e Taccheggiata  dalia  Lega . 626 

Mollezza  del  nome  Taranto . 88.  89.  e 90 

Moloffo  Rè  d’Epiroti , fuoi  vanti , riceue  l’Oracolo  , 
: &èchiamato  da’  Tarcntini . 173.  riceue  Amba- 
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• {datori  da  Brindili  . 175.  fi  amiciria  con  Brunduf*-. 
ni.  177.^ ingannato  dall'Oracolo  è.  vccifo  vicino. 
Murerà.  174. 

Monaftero  di  S.  Herniete  ftanza  di  S,  Leucio ...  26 1 

Mjmftcro  di S.  Benedetto  fuo  principio.  339.  detto, 
di  S.  Maria  Veterana  nel  borgo . 340.  li  fon  donaci 
Tuturano,e  Vcllerano.  341.  riceue  molti  priuile- 
gi.  341.  lifon  donate  molte  pofleffionida  Coftan- 
*a  moglie  di  Boemondo . 3 50,  la  lice  col  Cardina- 
le ArciuefcouoBai/ardo.  353.  riceue  temenza  ìbl*  . 
fauore . 3 54.  Tua  ampia  giunfdittione.  3 5 8.  lite  con 
rArciiicfcouo  Lupo,n*hà  fentenza  faupreuole.359 
beneficato  da  Federico  Imperatore.  533.387.  ri- 
formato da  Oliuiero  Garrafa^ Legato  di  Sifto  IV. . 
•hà  litccon  l'Arciucfcouo  Pietro . 372.  fente&za  di 
due  Cardinali  Legati  in  fuo  fauore . 375 

Monaftero  de*  Padri  Agoftiniani  fondato  in  Brindi-. 


Monafiero  de*  Padri  Carmelitani,  fondato  da  S;  An- 
gelo Martire . 374.  378.  rouinato  dal  Ca(tello.6$  z 
il  nuouo  edificato  alla  Chiefa  di S.  Hocco. $33,10- 
~ disfatte  le  fpefe  per  ordine  di Càrlo Quinto . 634. 
Monaftero  di  S.  Maria  Maddalena  de' Padri  Dome- 
nicani cdificato.442.  doni  fattili  dal  Rè  Carlo.445 
Monaftero  di  S.  Chiara  . . 66 3 

Monafiero  de'Padri  Capuccini.y  661*67%., 

5 de*  Padri  Zoccolanti.  ìbidem 
Monaftero  di  S.  Domenico  in  Brindili 388 
Monafiero  di  S.  Pelino  . 68 1 

Monaftero  degl’Angioli , delle  Monache  Capucci- 
■ ne . v >691 

Monaci  di  S.  Benedetto  in  S.  Andrea  . ..  33$ 

Monache  di  Santa  Chiara  padano  al  nuouo  Mona- 


fi, 


37? 


699 


Mona 


Mooac’ Antonio  feudo  dell'Abbatia  di  Sant*  An- 
5 àrea . 47» 

Moucada  Viceré  del  Regno . ' <53 8 

Mondo  nuouo  appreffo  Platone.  8 

Monete Brundiifine.  i 16.  limili  à quelle  di  Taranto. 

. t.i  7.  che  improntò  haueuano . 1 39.  fi  cognàuano 
in  Brindili . • . , 278 

Afonopoli  della  Dioccfa  di  Brindili . 324.  zfj.yicufa 
k.  ftar foggetto à Brindili.  336. faccheggiata  dal  Rè 
Calomaho , 347.  cambiata  con  Brindili  .495.  pre- 
do da’  Venetianr.  379. 624.  tenuta  dalla  Lega.  634 
J/  mrepeìofo  prefo  da  Guifcardo . .33» 

il/onti  Ci  lineri , <$c  Aaroceraurii,  hoggi  detti  Cimar- 
rà.  l ; ..  ,;i4<J 

i/jtiuide’Brundufiniperdarfiad  Anibaie.  200 

per  l’odio  de  Brunftulini  contro  Pompeo . 2 32 

3/otiui  di  fiibricare  il  Forte  di  Brindili . ; 655 

J/)ciui  della'Lega  de’ Spagnoli,  c Franceli..  6oj 

M ino ; nclPitfiprefa  di  Carlo  Qnjnto . 237 

J/o$è  parlò  nella  Sacra  fcritrura  di  Naui  . 2® 

Jfef odo  diligerli  il  nuoùo  gouerno  in  Brindili . é6\ 

AtaragJic  di  Brindili  edificate  dal  Rè  Ferdinando, 5 3* 

NAtioni  diuerfe  nelli  paefi  Saientini  ■»  e quan- 
do . - «47 

N tuoni  foraftiere  entrano  nel  gouerno  di  Brindi- 
-•  fi.  . ; J-  < tv  - „ "77^ 

Nardo  Arciuefcouo,e fuo  titolo  .330.  fua  mqrte.  3^3 
Nardo  anticamente  detto  Nerito  della  Diccela  di 
v Brindili.  324.  Fuflfraganea  di  Brindili . 337.  della 
- giurifditione  di  Brindili . 4od.  fi  dà  à Vcnetiani  v 
5 5 fmanrellato.e  fatto  Calai  fudditoà  Lècce.556 
Narlcne  Eunuco  Generale  dellTmperattjre  * lue  lo- 

l . di . . ..  3ot 
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Nafcita,&  origine  di  Falanto*  t tj* 

Nafeita  di  Carlo  Quinto, 

Di  Filippo  Quarto  . ’ • 58^ 

Di  Carlo  Secondo  Rè  delle  Spagne  , - 710- 

Naue,  che  portaua  il  Corpo  di  S.  Teodoro  non  può. 

vfeire  di  Brindili.  . >76, 

Naue  affondata  ne!  porto  di  Brindili.  508.  vn»altra 
' da  Giacomo  de  Napoli.  o 55^ 

Naui  con  Torri,  tnach ine  fatte  da  Pompeo . . 2 30 

Nauigatione,  e fua  origine  , per. curro M Capitolo 
terzo  del  primo  Libro.  - 16. 

Nebbia  continua  in  Oria . 7* 

Nettuno  dopò  Brento  .123.  perchePadredi  Brentò; 
12  j.  quello  di  Gio:Giouane  quale.  136.  Padre  di? 
Tara,  fecondo  Tiftcflb . 277,  dopò  Ercole  Ubi- 

CO.  , '**  138* 

Neullria  detta Normandia  . 331- 

NiceferoImperatorGreco.  320 

Nicolò  Perotta , fua  autorità  per  I’hiftoria  di  Poli- 
' bio,  13^ 

Nicolò  Quinto  Sommo  Pontefice . 1 3 » 

Nicolò  Secondò  dà  à Guifcardo  il  titolo  di  Duca  di 
Puglia, e di  Calabria  • 332 

Nicolò  Taccone  Poeta  Brundulmo,  3 7* 

B*  Nicolò  Paglia  Domenicano,  fonda  il  Conuento  di 
S.  Domenico  . ;■  ^ .*  *«  38S 

Nicolò  Quarto  corona  Carlo  Terzo  Rè  delle  due  Si- 
cilie. ' « '*  * 42  j 

Nobili  foraftieri  in  Roma , 517 

Nobili  di  Brindili  dilcordicon  popolari  . 61 1.  657 

Nobili  Brundufini . 568.  in  fauore  del  Rè  nelle  reuo- 
lutioni . 705 

fyjccca  affediata  dal  R$  Carlo  Terzo, contro  Vrbano 

' 48} 

Noci 
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Noci  Tarantine, cioè  delicite,  e molli . 88 

Noè  chiamato  Sole  x j*  lotto  nome  di  Iano  due  volto 
<in  Iralia  • 'n'  *!  Vai? 

Nodo  Gordiano  recifo  d’ AlelFandro  il  grande  • 155 
Nome  Tarantonon  da  Tara . 85.  commune  à molto 
Città . 88.  è voce  Sabina . » > :n  ; 89' 

Nomi  diuerfi  della  Città  di  Brindili ..  ..  ! :>  :8i> 

Loro  lignificato  .-.  * • ...  . 8 a* 

Nome  veroni  Brindili  \ . 8j* 

Nome  Brento  lignifica  Capo  di  Ceruo  ^ 83 

Nome  di  Brindili  non  è Fauok)fo;^ì  . 84' 

Nome  d’Oria  donde  deritta.-  39 

Nóme  Brundufino  prima  della  guerra,  d’Enea  in  Ita? 

* lia . I.  t . 102 

NomeMeffapiada^/eflapodi  Ncgroponte  , ò Eu* 

. boico.  • *'  ‘ # *09 

Nome  Bretia»Brentia,e  poi  Brutiaja  Calabria  , 

Brenro  . “ 1 * 4 

Nome  Bretia  ^Italia  da  Brento . 1 1 5 

Nome  Erculeo  à Tarato  molto  prima  di  Falanto.i  27 
Nome Parthcnio  d’infamia^  ' * *-  • 

Nomedi  Lecce  da  Litio Idumeneo, prima Lupia.i 47 
Nome  Pcucetia  à Salentini,daJPeuccdo  fratello  d’E- 
notrio..  *04 

Nome  Enotriala  Calabna,daEnotrio . - 104 

Nome  Lucio  propino  à’  Brundufini ...  260 

Nome  Protontin 04  che  lignifichi . . - 434 

.Nome,  Celare,  che  imporcaua  nell’Imperio  Orien- 

. tale**  1 ^ -■  >• : # 

Normanni  chi  liano.  330;  vfcirodaNeuftria  Signori 
della  Puglia . 33i.quantotemporegnorono  . 373 

’534 

55*> 

r, 

Oceano^ 


'Numero  delle  vele  Turchefche  contro  Ocrànt 


Del  Reggimento  Bnmdufiófr 
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. ; .on  * /O  r'  * j j '*  t fi  j • : 7bcV. 

Cerno  anticamente  isx^pra^ticabileCu . -i  : . H 

J,  Odio  de’ Brundufini  contro  Pompeo**, 1 

Odoacro Rè delPHeruli » -.-7  *8*; 

Ogige  Rè,  contemporaneo  di  Giacobbe  . • . ..  $ 

Olhia  nelle  monete, che  figaiRcht  v r *'*9 
Onorato  Gaetano Gbnte  di Morron^  in  Brindifi.501 
Opinioni  vane  dcll’ediificatione  delle  Cirracji*  . 1 

Opinione  falla, che  Tedificator  ^di  BrindÀ  fia  Mefla- 

, vpo . w o . i-  - ' „ «' / • „ \ •>  » . f '.** oflr 

Opinione  che  Tarantola  prima  di  Brindifi, falla.  1 31* 
Opinione  del  Verano,  falìa.  :«  39f 

Opi  Rè  d’Hiria,camrp  Taranto*  1 ^ . m ^7» 

« Muore  in  battaglia-,  . ÌJ71 

O predi  Polibio,  ; .*!'!  A -A * ’ - -743* 

Opre  d’Ennio  Poetai  .>3X7 

Opre  diTaciroioPoeta..  3 u:r*.  ' , , 220 

Qcationede*  Brundufiniad  Àlcffandro  Moloffo.f  yj 
; Del  Sindico  à’Bciiadiifihi^ecw^  ** 

’•  Gotha . ' ’• . 'n.-j  o\:**pf  v*j  r./iT  x>  ..-$04 

L *D’vn  Cittadino  à’Brundtffi -ncb e rifinì.!  5?° 

\ -Di  Mi  VaierkM^BrnndtiJìoiM*  J r**  •»  *-ìJ  . 204 
Oratio  oriundo  dj Brindili 7;^  : * *44 

Oratori  B.  undufitii  ài  Rè  Ferdinando  , _ 530 

Al  Viceré  del  Regno  » . '•%>:.  . ét-jr 

« A Carlo  Quinto,  j • uc  ' . >1:  07  'j'tì&tf 

Oracolo  d*  A pollo  Deificò  à Diomede*,  . . • •'  vvéjrP 

•è  interpetfàtoda’Brunckifini  èdor  ftrtiPres  493 

Oracolo  riceuuto  da  Falanto,  M7*  400 

» . Delie  fuc  ceneri»  *:7  \ 

Oracolo  Dodonio  al  Rè  Àlcandro.  * detto  Mpio- 

*•;  |fog^  ?..  ' j r ir'*,  t ' ' ? » :iì'ì  . ' 1 *73 
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tftiarìto  fempo  domirtorno  Brindili.  i 8d.  a 92 . èorr. 
tijo  Perfio  Rè  dcll&Macedonia.  a t.  contro  Spar- 
taco . a i6.  contro  il  Triumuirato . 24J.  perdio 
- v non  forcificorono  l’Ifola  del  portò  . . . . . 5^3 

domano  huomó  vile  contro  Coftantino  Stt  i no  Im- 
peratore^'?: ad  io.  . l;  . !■*  - 318 

Rotta  de’  Romani  à Canne . 1 97.  de’  Greci , c Vene- 
tiàni  da’ Saraceni . . 317 

Rub  *rtoGuifcardo  Duca  di  Puglia, e di  Calabria.jg2 
Ruberto  Conte  di  Baffauilla  contro  Terra  d’Otran- 


tè.  . 'n*,h ' . ..•  ■{  ' / f $6% 

Ruberto  Pifcitcflò  Àrcidefcouo,rirorma  il  CI*ro.jtf* 
Rudia , hoggi  detta  Ruggc , Patriad’finnio  Poetai 
•quale.  •?  a;i$ 

deftrutta  da  Guglielmo  il  Malo  , . . $6v 

Ruggiero  Caftromcdiano  Baron  di  Cerc-eto  Caual- 
lar izza  del  Rètf,.  1 . 424 

Ruggiero  fratello  di  Guilbatdo  afledia  Brindifi.  332 
Ruggiero  l’erzo sentitola  Rè  di  Napoli  .355.  eipu- 
gna  Brindifi, & edifica  il  Duomo.  354.  Regna  col 
'figlio  Guglielmo, affedià  Lecce.  360.  la  prende , c 
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Ruggiero  Vefcono  ai  Mettevi  359 

.Ruggiero  Caualero  Cartellano.  414 

Ruggiero  Sanfeuerino  contro  ribelli . 41 6 

Ruggiero  del  Loria  Ammiraglio  del  Rè  Pietrò-.  425 
affale,  e prende  Lecce  . 42  8.  affedia  Brindifi  . 429 
foccorre  il  fuo  campo.  430.  combatte  con  Goffrè» 
_ doG'annilla.431.  boghe  l’affedio.432.  entrain 
Brindifi.  43  3.  fi  prigione  il  Principe  Carlo*  443 
Ruggiero  di  Flores  Brundufino  , con  le  Galere  loc- 
corre  Meflìna  .433.  contro  Rè  Carlo  .434.  fatto 
Generale  del  foccorfo  per  Goftantinopolu  435 
« prende  per  moglie  la  Nipote  deU’Jmpcratorc.  434 
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è fatto  Cefarc.  4 jd.  và  in  Anànnopofa . 4 $7*  fatto  , 
morire  da  Michele  Imperatore  ; iìi  ‘ 439-* 
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S,Abba  capo  de’ Saraceni  il-  : - pd- 

1 Sabina  porto,membro  di  quello  di  Brindili.  54  : 
Sacco  dato  da!  Duca  di  Beneuento  à Brindili .y  169 
' |)a  Luiggi  primo  d’Angiò,  • > n •<."*«  * ' 4^-1 

pi  Luiggi  fecondo.  ' ' >:  v *.*i  ìf  49* 

■ • Da Saraceni 'j  - . -»f U .'•••  • :v  •or 
H)a  Salefltini  à Regio . ^«».  ’**«  •:*«;  0.1  ;***.? 

Sacco  dato  à Mifagne  dal  Galliciano . . 6 3 5 

Sacf  ìficioinh  umano  fatto  da  Spartaco. ..  • *l5j 

Sacri  Chiodi  di  Chrifto , doue . j.  - ~ 1 * ' r 

Satìra Madre. di  S.  Pelino.^  *v 

Saladinoì  fua  propofta  empia  à S.3|.udouico.  399**1- 
ceue  in  pegno  da  S.  Ludouico  la  Sacra  Hoftia.  39 3 
Sala  pia,  ò Arpi  Città  edificata  da  Diomede . ..  ,>55 .. 
'Salario  dell’officiali  di  Brindili  . < S°* 

Sale  donato  da  Ferdinando  ogn’anno  a Brindili, 
Salentino  da  doue  detto  ^ ; «&««'»»  >'  ■'*'  *8 

Salentini  con  Pirro  contro- Rotnaajói  .;  <*•  ' **4 

. Sanniti  contro  Romani  fotto  Nocera,  fon  rotti,;.,  1 o 
Santiflimo  nella  fua  feda  in  BrindHht  portaa  cadici 
e perche,  per  tutto  il  Capitolo  vndccimo.  del  ter- 
zo Libro.'  , 39* 

Santo  Sepolcro  in  Brindif»  V hofpidale^dc  Templa- 
ri. ~ ;•  . .353 

5apone  anticamente  fifaceuajòlamente  in  Brindi- 
jj , . 0“  •'  .'  ■»  5*5 

Saraceni  prendono  Brindili.  jt4.danfuoco.alla  Cù> 
’fà . 3 15.  loro  origine  .315.  prendono  Bari.  31  d.  <n 
nuouo  in  Brindili, e diftruggono.le  Chiefe.  3 >d.  al- 
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: ^Italia,  e danneggiano  Terra  d*Otranto . 3 1 1.  ritóf- 
< nano  la  terza  volta . 3 irrotti  fi  ritirano  nel  Mon- 
-te  Gargano.  3 19.  (cacciati  da*  $chiauoni  , de  Vn- 

/ gari-  • : . - . • • 

Saturno  in  tempo  del  Patriarca  Giacobbe.  1 1 

Saturno, e Conierò  rifletto,  e Saturni  molti.  26 

Scalzi  Carmelitani in  Brindifi,  loro  iodi , 

Scantialfoia,  origine  de*  Gothi  . -39# 

: Scattderbehgi  nome  d 1 Giorgio  Caflriotto.chc  figni- 


fica» 

Schia'uoni  (cacciano  i Saraceni'.  x 
Entrano  nclgouerno  dfBricidifi . 

'Sciima  faiiórito  daila  Regina  Giouanna  . ... 
Scoglio,deVtodcl  CaaallOjéperche 
' Scritton, che  parlano  di  P4CUUÌ0  Poeta  • , 

Scuole  pie  in  Brindifi . 

«.  ^ ^ 1 **  * H 

Sebaftio  compagno  di  S.  Pelino  . 

Sede  di  Teodórico  Rè  de*  Gothi,in  Rauenna . 2Ì9 

Sede  ArciuèTcoualedi  Brindifi  in  Oria  li  A 

Ritorna  in  Brindifi . , . 335*  35 1 

Seditioriedc*Soldàtid*Otfauiana,  nociuà  à Brindi- 
li. . «v,  v.  *52 

Selue  intorno  à Brindifi,douc  fi  ritirò  Vero,  Capitan 
dcH’Hcruli'.  300 
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Sepolcro  di  Faìahtò  . 

Sepolcro  di  S.  Lcucio. 

Seno  Erculeo, perche  così  detto . _ _ ^ 

Sentenza  in  fauor  del  Monafterò'di  Sari  Benedet- 
to. 354-359 

Settimo  clima  di  quant’hore . . . 48 

Settimo,  vnodegl'vcciforidrPompeo.  24 5 

Sibilla  moglie  di  Tancredi, Conte  di  Lecce;e  Rè.3^ 
Sicardo  Principe  di  Benèuento  . ^ , 314 

Sichelgaida  Conteffa^edìfica  il  Monaftero  di  San  Be- 
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Sicionia»  pacfe,  doue  . »■’;  .• 

Sicurezza  del  porto  di  Bundiu  ». 
deiritteffa  Città. 

Significato  del  nome,  Taranto  ...  # 

Significato  delle  lettere, & impronti  > delle  monete» 

* % onduline,  c Tarantine  . ‘ > aaó.per *39 

Significato  del  nome  Scinderbchg»  • $a7 

Siila  contro  la  Patri»  . •••  “ , • 

«•  Fà  libera  Brindifi  da  ogni  ptgamento  ..  - *M 

Simon  Romano  Capitano  della  Lega  . *14 

è vccifo  per  vendetta  empia.de  luoi  Soldati  * fi|o 
Sirapronio  Prefctto.coofroS,  Pelino, fi  brezza, 
Sindico  di  Brindili, fua  eletione  Le  Tuo omcio ..  i É® 
Sindici  di  Brindifi  à Carlo  Ottauov:  r *74 

Siniftro colle  della  Città  di  Brinditi, men  lano., 

Sofia  mogliediGiuftino  Imperatore.  3‘* 

Solleuatione  contro  il  Rè  Coglieimo  il  Malo#.*'.  1É2 

Sblleuatione  del  Regno  di  Napoli..  ■ * ■ J7?* 

SopraifcFittionc  alle  lettere  di  Francefco  de  Napoli  k 

r ' di  Cefare  d*  Aragona . . ...  55° 

Sorella  del  Rè  di  Cipri,  moglie  del  Re  Ladislao.  494 

Softiruto  del  Portolano  in  Brinditi.  *24 

5rpagnoli  dtuidono  il  Regno  con  Francefi . 

T^Fanno  guerraconFranccfi*M 
4>  'Loro lodi . 

Prendono Otia  * 
r prendono  polTcffo  delle  Città  impegnate,  a Vene- 
* , tiani,.  ' ^ J1  ^ - 

Padroni  dituttoil  Regno ...  . ^i-1 

Spartaco  chi  ; muoue  guerra  à Romaoi , tua  crude!- 
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Specchi  fi  fitecù^no  in  Brindili x 3®i 
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Spinetta  Ventura, fi  prigione  TAlpam^  $8? 

Sfttnzaidi  soldati, e d’huomini  dtetiiBrindifbpct  ti*cto 


£ di  Capiroio»duodc<ritno  dci  fecondo -Libro  , 139 

Stanza  di  soldati.  Lecce.  ,.n  3 40 

Statura  d’Èrcole,  come  trouata . £2 

Strada  còucrta  del  Fotte.  678 

Stragge  fatta  dà  Filippo  Ripa  . . 466 


Stato  nel  quale  fùfafoùRo>Brindi/uda’  Saraceni . 311 
Stato  della  Città  nel  dtiminiD'Vencto . L 604 

Sueui  quali.  ...  373 

*•- Quanto  regnororio.  ‘ . . --.411 


TAncredi  Normàno  co  cinque  figli  inltalir  ",  j 29 
Tancredi  Conte  di  Lecce  fatto  Rè.  369 
i.  FàlaFoiitanagrantdedi  Brindili . . 37® 

“•  yitimo  Rè  de*  Normanni . c r . . : £73 

Tahcredrfiglio  di  Goffredo,  e Sichelgaida . $42 

Tancredi  del  Taffo, quale.  • * 

Tara,  chi  fufle , per  tutto  li  Capitoli  14.  e 15.  delpri- 
'•^mo  Libro-,  ; • ...  r • «34 

Tara  non  autore  di  Taranto, eflendo  fàuolofo  » Capi- 
1 ^tolo  decimo  del  primo  Libro  • . r.  . ; : ’ • ; < 85 

Taranto, d’onde  così  detta^rTua  anticbitfl,per  tutto  il 
'Capitolo  decimo  del  primo  Libro.,  83 

' Occupato  da  Falanto,  per  tutto  il Capitolo  Tecon- 
do-del  feCondo  Libro  . .1  » > o s 

'ì  ' Aflfediata  da’  Saraceni  . 317 

M Suo  nome  commune  ad  alcreCittl  .>  £8 

f r Tenuta  da*  Fraticèlle  fue  attk>ni.$88.pcr  tutto  591 
Trentini  fuggitìui  dalla  Patria,  ritenuti  in  Brindi- 


fi.  , . Ii9 

{ Fanno  guèrra  con  Iapigi,  per  tutto  il  Capitolo  ter  - 
- del fecóndo Libro*.  f.i  *0$ 
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Amici  de’  Regini .*  I:  ’ 1 ' rlg 

Inuitano  Alcffandro  Moloflo  Rè  d’Epiro , per  tue* 
to  il  Capitolo  quarto  del  fccoado  Libra.  ...  ijj 
Inimici  de’ Romani . ■ : t jj 

la  aiuto  de’ Sanniti.  ; : ' 178 

Loro  fraudi  contro  Romania  17* 

Loro  temerità  . - i8ot 

Contro  i Romani . 18* 

Rompono  l'armata  de’ Romani . , 
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Riceuono  Anibaie . 199 

* Con  Francefi,contro  AragoneG..  588 

Combattono, e perdono  la  bandiera , & è portata-.1 
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Tedefehi  per  il  paflaggio.di  Terra, Santa  ,in  Brindi- 
4 ■ ;•  • 36$  : 

Teja  Rè  de’  Gothi . 301.  muore  in  battaglia . . 309  ' 
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Tempio  d’Èrcole  in  Athene.^  jar 

Tempio  dKS,  Leuciodisfatto»  263.  673 

Tempio  del  Solc,e  della  Luna.dedicato  alla  Vergine 
diSanLeucio.  ..ir/. 

Tempo  tra  Brento^&  Enotwo,'  ...  „ 143 

Tempo  quandoincomincia  l’hiftoriadiPolit>io.  13  j 
Tempo  quandomorì  Virgilio,.  afj 
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T^mpo  della  venu^di  S.  Lcucio.e  S.  Cataldo  inàta- 
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Tempi  de-  Greci  in  Italia  l v 
Tempi  de’  Romàni  in  lapigia 
Tempi  de^Gothiin  Italia . • . ’ * 

Tempi  délOmpcrio  preco  * ^ ^ 

Tempi  de*  Longobardi  in  Italia, 

Tempi  de’  Normanni  nel  Regno  * . 
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Tempi  Angioini.^  ..  f. 

Tempi  de'  Burazzi  l.  , 1 ’ . 

Tempi  Aragonefi.  ..  > . . 

Tempi  de'  Venetiani  in  Regno*. 

Tempi  Auftriaci  in  Regno  ... 

Teodatp.Rè  de  Gotjìi. . 

S.  Teodoro  Martire,  e fila  vita  * , 

Teodoro  Fornaio  Capitan  di  due  Galere . 601 

Teodoro  Caualìero  Oratore  per  i Brundufioi  in  Ver 

nctia.  .’r  f°* 

Oratore  al  Viceré  per  tobedienza  delia.  Citta^  ai 

Cattolico..  ' 

Teodoro  PaImieci3rundufirio. 

Teodorico  Rè  de  Goti  in  Italia. ... 

Termini  tri  Brindili, e Taranto . . 

Terra  habitàfcifèquale.  • 

Terra  d’Otrantod’ifteffa,  che  la  Magna  Grecia  .145 
Depredata  da  Leuthare  Francefe . . 

Fa  per  infogna  il  Delfino..^  .. 

Terre  che  fi  diederoi  Coradiiio . 

Terre  aggiontc  dà  LadiflàO  ài  Principato  di  Taran- 
; to , , * V \ * - 493  : 

Terre  mantenute  in  fede  dèi  Principe  di’Taranto  , 

- . contro ilRèXuiggh,*,  . r-  . 500  7 

.Terrebbe  fi  diedero  à Vènetiani . 555 

•Terre, e Città  in  fede  del  Ducad’Athfcne  , e contro 
, , Gugiicdmo  ill^àlo,  c da  lui  diftruttc . 3^°«  35*1 
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' Terreno  Brundofinó  più  fertile  del  TarètitinB,' ? §4 
Terremoti  grandi  nel  RegflOrtìel  145©.  ,w,' 1 5to 

Tefeo  contemporaneo  allaguerra  di  Troia,.  97 

Creducocdificator  di'BriadiC.ma fàlfamenre.  r 12 
Teforo  del  Principe  Gio;  Antoniodato  al  Re.  528 

Tette  de’  Cauaglicri  Normanni , mandatela  Co- 
ftantinopoli . . 334 

Tetta  diGualtiero  di  Brenna  Conte  di  Lecce  venuta 
dalla  Grecia,  e feppelita da’  Lecerti.  47° 

Tetta  del  Conte  Giulio  Acquauiaanundata  in  Co- 
ftantinopoli . 544 

Teofania  figlia deirimperator  Greco.  _ 32° 

Tiberio  contattore  della  morte  di  Germanico.  2 5 6 
Tiro.e  Tirhidc,chi  fiano . 108 

Titolo  d’Ef  irco.chi  l’impofe  il  primo  ..  3 1 * 

’ Titolo  di  Protofpataria,  grande . 

Titolo  antico  dell’  Anciuèfcoui, quale , *3  2 5 

Tomafo  Cocciolo  B.  Qdufino.maftro  della  Z.ecca.41 7 
Tomafo  Rilchiniero,ò  Argenterò  > Giudice  di  Vica- 
ria 4*8 

' Torchicdoro,  hoggi  T ^fchiàròlo^flta.  t *5. % 

Torcia, thè  dà  ogn’ando  IdKepÙblità  Vetteta»ali  Ar^ 

ciuéfcouo,  . ■ ‘ 6lt 

Torredetta  aiSanfiafiliomBrindai,  ' ** 

Da  chi  edificata . ' . , ‘321 

' Torre  del  Cauallo.pcrche  così  dttta , 395 

Torri  alla  foce  del  pòrto, éiudi’verfi  . ' 441.44» 

Torrione  di  S.  Giacomo . *" 

Torrione  di  S.  Giorgio.  , n -1W 

Totila in'Brindtfi.  ...  : 

Tradimento  d'vn  tale  Brundufino.nomè  pfopriò.»  1 $ 
Trafico  delle  Galere  Vcnetìane  in  Brinditi . 60 1 

Tragedie  di  PacuuioBftindufioo, quali  . .*20 

Traiano  Imperatóre  rfó^autortideiia  ViàÀppià.i  95 
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; • Autore  della  Vinche  và  da  Brindili  ad  OtrSito.j3$ 
Pozzo  in  Brindili  dal  fuo  nome  detto  Traiano.»  5 9 
Trani  hà  reliquia  di  S.  Lei^io.  171 

« - Hà  vnmarmo  inscritto  per  la  Via  Ap.pia 192 
Impegnato  dal  Rè  Ferdinando  à*  Venetiani*  592  - 
Pirelo  da’ Venetiani . . O24 

Trecento  mila  Soldati  in  Brindili  ».  ..  34} 

Ti  èigrandezze  di  giorni, ,trè  climi  in  Italia , tré  para- 
lelli  in  ogni  clima.  , . 50 

Tré  Ercoli  più  famofi,  quali*.  : ' 92 

.In  che  tempo  furono.  95 

Tridente  nelle  monete  T arentine,e  perche . 125 

Trillano  di  Chiaramente, Conte  di  Gupcrtino . 49$ 
Tjtofei  d’Èrcole  Libico.  9* 

.Trombetta  di  D.  Celare  d’Aragon»  prigione  , fatto 
» : Libefar  da’  Lcccefi . 5 8 1 

Tutto  il  Regno  è Patria  de’  Brundufini . 524 

Triturano  del  Monaftero  di  S.  Benedetto . 34» 

i : Dilshabitato. 540, rihabitato di  nuouo.  546 
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VAllerano  donato  al  Monaftero  di  San  Bene- 
detto. 34* 

Vallona,anticamcnrc,detta  Apollonia . 

Valore  moftrato dalle  Donne  Gallipolitane  . 553 

Varie  interpetratiooi  delle  monete  Brundufinc,e  Ta-- 
rentine.  t.  < . , ,Mi  } 1 

Vberto  Conte  di  tornello  capo  de!  Sale  mini, contro 
Guglielmo  il  Malo ...  3^7 

Vendette  diLodouico  per  la  morte  del  fratello  Atv- 


dreaflfo.  ••  47* 

Venetiani  rotti  da’Saraccni.  31 7.  danneggiano  Brin- 
dili . 347.  349.  armano  contro  Terra  d’Otranto , e 
loro  imprese  in  quella,  per  tutto  il  Capitolo  i»*del 
• ouarto  Libro . 547.  fi  collegano  col  Papa , e Rè  dii 
" 7 / Spagna.. 


*'  Spagna  in  fauor  d‘ Aragoriefi . 574.  con  Tarmata  in 
Brindili . 578.  prendono  Monopoli, e Polignano  . 
579.  danno  aggiuti  al  Rè  Ferdinando  11-59».  han- 
no in  pegno,Brindili,Trani , & Otranto.  59*.  loro 
gouerno  in  Brindili, e priuileggi.do 1 . lega  di  Cam- 
brai  contrò  loro.  61  3.  quanto  tempo  tennero  Brin- 
dili.di  5. dartnoogn’anno  vna  Torcia  all'Arciuc- 
fcouo  .6\6. combatforiro <?on{ l’armata'Spagnola  . 


• 69 4.  combàttono  coni!  forte  . £95- 

Vento  fublblinofaìiiflimo.  70 

Vereto  TiftelTo,  che'  Bari.  42 

Verità  anima  deH’Hiftoria  . 85 

' Vero  Capitan  degKEruli  in  Otranto-.  297 

Alfedia  Brindili, c fugge . 298 

Si  falua  con  Tuoi  in  vnafeiua.  r2 99 

Verominni  quali.  33  r 

Vefpcliano  Imperatore  in  Brindili . 258 

VelproSiciliàno,  quando . 420 

Vetriere  anticamente  in  Brindili . H 300 

Vettigge  Rè  de’  Gothi  prigione  . 29* 
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